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NOTIZIE 


INTORNO    ALLA  VITA    ED    AGLI    SCRITTI 


DI  UGO  FOSCOLO, 


RACCOLTI  DA  A.  B. 


È  USO  per  lo  più  di  coloro  che  imprendono  a  stampare  le  opere  di 
qualche  illustre  scrittore  di  farle  precedere  da  notizie  die  il  rappr^ 
sentino  al  yìyo  dalla  colla  alla  tomba.  E  questo  fanno  per  soddisfare 
a*  desiderii  di  oMlti  i  quali,  quantunque  mossi  da  pensamenti  diversi^ 
UDO  pertanto  vogliono  tutti  la  stessa  cosa.  Pretendono  alcuni  dover 
rappresentare  la  biografia,  come  il  tescfaietto  die  pende  a  dntola  del 
capocdno,  tutto  nodo  il  lato  dell' umana  miseria  :  Dimostrate,  di- 
cono essi ,  alle  genti  stupefatte ,  che  colui  ohe  coli*  ingegno  suo  destò 
in  loro  lo  stupore ,  aveva  carne  ed  ossa  come  gli  altri ,  e  le  sue  pecche 
anch'esso,  e  così  confortati  non  pochi  si  studieranno  d'imitarlo; 
nMQtre  per  l' avanti  solo  negli  scrìtti  considerandolo ,  qual  essere  ìnl« 
mitablle  il  tenevano.  Altri  vuol  sapere  dell'  autore  per  mera  curiosità  ; 
altri  perdiè  a  studii  scientifid  intomo  all'  uomo  intendendo  cerca 
coir  analisi  delle  azioni  di  lui  di  rilevare  per  quali  legami  vi  si  ten- 
nero insieme  V  intellettuale ,  il  morale  ed  il  fisico.  L' uso  insomma  di 
un  cenno  biografico  in  capo  a'  libri  de'  trapassati  è  talmente  invalso , 
che  non  è  ornai  permesso  di  sdogliersene.  Chi  fosse  vago  di  estese 
notizie,  vi|;ga  la  Vita  di  Foicoio  scritta  da  Giuseppe  Pacchio,  e  ciò 
die  ndla  Vita  di  quest'  ultimo  ne  disse  Camillo  Ugoni.  Da  questi  e 
da  diversi  altri  scritti  premessi  alle  tante  edizioni  che  sonosi  fatte 
delle  opere  di  Ugo  caveremo  alcune  poche  notizie ,  fra  quelle  che  più 
importanti  ne  parranno. 

Terra  aaUledi  Ugo  Foscolo  fu  l' Isola  di  Zante,  ove  egli  venne  al  '• 
mondo  nel  1777  da  parenti  per  disavventure  non  ricchi,  ma  di  sangue  ' 
illastre.  Suo  padre  era  diururgo  nella  marineria  della  repubblica  ve- 
ne^ ,  e  eolto  da  morte  immatura  lasciò  alle  sole  cure  materne  una 
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latore  del  suo  etato ,  versendooii  nel  petto  tutta  la  sua  aniina 
e  i  suoi  errori  e  i  suoi  martirii  —  daY?ero  ch'io  V avrei  fotta 
volentieri  ccmipagna  di  tutta  la  mia  vita.  La  sorte  non  ha  vo- 
loto  ;  meglio  cosi ,  forse.  Ella  amava  Eugenio ,  e  l' è  morto 
fra  le  braccia.  Suo  padre  e  i  suoi  fratelli  hanno  dovuto  ftiggire 
la  loro  patria ,  e  qudla  povera  famiglia  destituta  di  ogni  umano 
soccorso  é  restata  a  vivere ,  chi  sa  come!  di  pianto.  Eccoti,  o 
libertà ,  un'altra  vittima.  Sai  eh' io  ti  scrìvo ,  o  Lorenzo, 
piangendo  come  un  ragazzo? — Pur  troppo  !  ho  avuto  sempre 
a  che  fiire  con  de'  tristi  \  e  se  alle  volte  ho  incontrato  una  per- 
flona  dabbene  ho  dovuto  sempre  compiangerla,  ^ddio,  addio. 


18  Otlùbre. 

Michde  mi  ha  recato  il  Pluta^x)  «  e  te  ne  ringrazio.  Mi  disse 
che  con  altra  occasione  ip'  invjerai  qualche  altro  libro  ;  per 
ora  basta.  Gol  divino  Plutarco  potrò  consolarmi  de'  delitti  e 
delle  sciagure  della  umanità ,  volgendo  gli  Qpchi  ai  pochi  illu- 
stri che  quasi  primati  dell'  umano  genere  sovrastano  a  tanti 
secoli  e  a  tante  genti.  Temo  per  altro,  che  spogliandoli  della 
magniQcenza  storica  e  della  riverenza  per  l'antichità,  non 
avrò  assai  da  lodarmi  né  degli  antichi,  né  ^e' n^odemi ,  né  dì 
me  stesso -r  umami  razza  ! 

a  ottobre. 

Se  m' é  dato  lo  sperare  mai  pace ,  l' ho  trovata,  o  Lorenzo. 
Il  parroco,  il  medico  e  tutti  gli  oscuri  mortali  di  questo  can* 
luccio  della  terra  mi  conoscono  sin  da  fanciullo  e  mi  amano. 
Quantunque  io  viva  fuggiasco ,  mi  vengono  tutti  d' intorno 
quasi  volessero  mansueflire  una  Aera  generosa  e  selvatica.  Per 
ora  io  lascio  correre.  Yeramente  non  ho  avuto  tanto  bene  da^ 
gli  uomini  da  fidarmene  cosi'  alle  prime  :  ma  quel  menare  la 
vita  del  tiranno  che  freme  e  trema  d' essere  scannata  a  ogni 
minuto ,  mi  pare  un  agonizzare  in  una  morte  lenta  ,  obbro* 
hriosa.  Io  seggo  con  essi  a  mezzodì  sotto  il  platano  della  chiesa 
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11  norembre. 


Jeri  giorno  di  festa  abbiamo  con  solennità  trapiantato  i 
pini  delle  vicine  collinette  sol  monte  rimpetto  la  chiesa.  Mio 
padre  pure  tentava  di  fecondare  quello  sterile  montioello; 
ma  i  cipressi  eh*  esso  vi  pose  non  hanno  mai  potuto  allignare , 
e  i  pini  sono  ancor  giovinetti.  Assistito  io  da  parecchi  lavora- 
tori ho  coronato  la  vetta ,  onde  casca  V  acqua ,  di  cinque 
pioppi ,  ombreggiando  la  costa  orientale  di  un  folto  boschetto 
che  sarà  il  primo  salutato  dai  soie  quando  splendidameafe 
comparirà  dalle  cime  de'  monti.-  E  jeri  appunto  il  sole  più  se- 
reno del  solito  riscaldava  V  aria  irrigidita  dalla  nebbia  del 
morente  autunno.  Le  villanelle  vennero  sul  mezzodì  co'  loro 
grembiuli  di  festa  intrecciando  i  giuochi  e  le  danze  di  canzo- 
nette  e  di  brindisi.  Tale  di  esse  era  la  sposa  novella ,  tale  la 
Ggliuola ,  e  tal'  altra  la  innamorata  di  alcuno  de'  lavoratori  ;  e 
tu  sai  che  i  nostri  contadini  sogliono,  allorché  si  trapianta , 
convertire  la  fatica  in  piacere ,  credendo  per  antica  tradizione 
de'  loro  avi  e  bisavi ,  che  senza  il  giolito  de'  bicchieri  gli  al- 
beri non  possano  mettere  salda  radice  nella  terra  straniera.— 
Frattanto  io  mi  vagheggiava  nel  lontano  avvenire  un  pari 
giorno  di  verno ,  quando  canuto  mi  trarrò  passo  passo  sul  mio 
bastoncello  a  confortarmi  a'  raggi  del  sole ,  si  caro  a'  vecchi  : 
salutando ,  mentre  usciranno  della  chiesa ,  i  curvi  viUani  già 
miei  compagni  ne'  di  che  la  gioventù  rinvigoriva  le  nostre 
membra  ;  e  compiacendomi  delle  frutta  che ,  benché  tarde , 
avranno  prodotto  gli  alberi  piantati  dal  padre  mio.  Conterò 
aUora  con  fioca  voce  le  nostre  umili  storie  a'  miei  e  a'  tuoi  ne- 
potini ,  o  a  quei  di  Teresa  che  mi  scherzeranno  dattorno.  E 
quando  le  ossa  mie  fredde  dormiranno  sotto  quel  boschetto 
alloramai  ricco  ed  ombroso ,  forse  nelle  sere  d' estate  al  pate- 
tico susurrar  delie  fronde  si  uniranno  i  sospiri  degli  antichi 
padri  della  villa ,  i  quali  al  suono  della  campana  de'  morti  * 


'  Chiamata  da' contadini  la  campana  del  De  profundis,  perché  mentre 
suona ,  sogliono  recitare  questo  salmo  per  le  anime  de*  trapassati. — L'Editore. 
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pregbeniino  pace  alio  spirito  ddl'  uomo  dald>ene  e  raoco^ 
mandenuìiio  la  sua  memoria  ai  ior  figli.  £  se  talrolta  lo 
stanco  mietitore  verrà  a  ristorarsi  dalla  arsura  di  giugno, 
esclamerà  guardando  la  mia  fossa  :  Egli,  egli  innaUò  quene 
fretche  ambre  otfniali  !  —  O  illusioni  !  e  chi  non  ha  patria , 
come  può  dire  lascierò  qua  o  là  le  mie  ceneri? 

O  fortasaU!  e  clascano  era  certo 
Bella  sepoltura  ;  ed  ancor  nullo 
Era,  per  Francia,  talamo  deserto  '. 

M  novembre. 

Più  volte  incominciai  questa  lettera  :  ma  la  faccenda  andava 
assai  per  le  lunghe  *,  e  la  bella  giornata ,  la  promessa  di  \io- 
vanni  alla  villa  per  tempo ,  e  la  solitudine  —  rìdi  7  —  V  altr' 
jeri  f  ejeri  mi  svegUava  proponendo  di  scriverti  ;  e  senza  ac- 
corgermi 9  mi  trovava  fuori  di  casa. 

Piove ,  grandina ,  fulmina  :  penso  di  rassegnarmi  alla  ne- 
cessità ,  e  di  giovarmi  di  questa  giornata  d' inferno ,  scriven- 
doti. —  Sei  o  sette  giorni  addietro  s' è  ito  in  pellegrinaggio. 
Io  ho  veduto  la  natura  più  beila  che  mai.  Teresa,  suo  padre, 
Odoardo ,  la  piccola  IsabeUina  ed  io  siamo  andati  a  visitare 
la  casa  del  Petrarca  in  Arquà.  Arquà  è  discosto ,  come  tu  sai , 
quattro  miglia  dalia  mia  casa  \  ma  per  più  accorciare  il  cam- 
mino prendemmo  la  via  dell'  erta.  S'apriva  appena  il  più  bel 
giorno  d'autunno.  Parca  che  la  notte  s^;uita  dalle  tenebre  e 
dalle  stelle  fuggisse  dal  sole ,  che  uscia  nei  suo  immenso 
splendore  dalle  nubi  d' Oriente ,  quasi  dominatore  dell'  uni- 
verso ;  e  r  universo  sorridea.  Le  nuvole  dorate  e  dipinte  a 
mille  colori  salivano  su  la  volta  del  cielo  che  tutto  sereno  mo- 
strava quasi  di  schiudersi  per  diflTondere  sovra  i  mortali  le 
cure  della  divinità.  Io  salutava  a  ogni  passo  la  famiglia  de' 
fiori  e  dell'  erbe  che  a  poco  a  poco  alzavano  il  capo  chinato 
dalia  brina.  Gli  alberi  susurrando  soavemente ,  fiiceano  tre- 
molare contro  la  luce  le  gocce  trasparenti  della  rugiada; 
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meatre  i  venti  dell'aurora  rasciugavano  il  sov^t^hìo  uni(»re 
alle  piante.  Avresti  udito  una  solenne  armonia  spandersi  con- 
fusamente  fra  le  selve ,  gli  augelli ,  gli  armenti ,  i  Gumi  e  le 
fatiche  degli  uomini  ;  e  intanto  spirava  l'aria  proftamata  delle 
esalazioni  che  la  terra  esultante  di  piacere  mandava  dalle  valli 
e  da' monti  al  sole,  ministro  maggiore  della  natura.  —  Io 
compiango  lo  sciagurato  che  può  destarsi  muto ,  freddo,  e 
guardare  tanti  beneflcii  senza  sentirsi  gli  occhi  bagnati  dalle 
lagrime  deUa  riconoscenza.  Allora  ho  veduto  Teresa  nel  più 
beir  apparato  delle  sue  grazie.  Il  suo  aspetto  per  lo  più  sparso 
di  una  dolce  malinconia ,  si  andava  animando  di  una  gioja 
schietta,  viva,  che  le  usciva  dal  cuore  ;  la  sua  voce  era  soffocata  ; 
i  suoi  grandi  occhi  neri  aperti  prima  nell'  estasi ,  si  inumidi- 
vano poscia  a  poco  a  poco  ;  tutte  le  sue  potenze  parevano  in- 
vase dalla  sacra  beltà  della  campagna.  In  tanta  piena  di  affetti 
le  anime  si  schiudono  per  versarli  nell'  altrui  petto  :  ed  ella  si 
volgeva  a  Odoardo.  Etemo  Iddio  !  parca  eh'  egli  andasse  ten- 
tone fra  le  tenebre  della  notte ,  o  ne'  deserti  abbandonati  dalla 
benedizione  della  natura.  Lo  lasciò  tutto  a  un  tratto ,  e  s' ap- 
poggiò al  mio  braccio,  dicendomi  —  ma,  Lorenzo!  per 
quanto  mi  studi  di  continuare ,  conviene  pur  ch'io  mi  taccia. 
Se  potessi  dipingerti  la  sua  pronunzia ,  i  suoi  gesti ,  la  melo- 
dia della  sua  voce ,  la  sua  celeste  fisonomia ,  o  ricopiar  non 
foss' altro  le  sae  parole  senza  cangiarne  o  traslocarne  sillaba , 
certo  che  tu  mi  sapresti  grado  ;  diversamente ,  rincresco  per- 
sino a  me  stesso.  Che  giova  copiare  imperfèttamente  un  ini- 
mitabile quadro ,  la  cui  fama  soltanto  lascia  più  senso  che  la 
tua  misera  copia  ?  E  non  ti  pare  eh'  io  somigli  i  poeti  tradut- 
tori d'Omero?  giacché  tu  vedi  ch'io  non  mi  aflhtico,  che  per 
annacquare  il  sentimento  che  m' infiamma  e  stemprarlo  in  un 
languido  fraseggiamento. 

Lorenzo ,  ne  sono  stanco  ;  il  rimanente  del  mio  racconto , 
domani  :  il  vento  imperversa  ^  tuttavolta  vo'  tentare  il  cam- 
mino ;  saluterò  Teresa  in  tuo  nome. 

Per  Dio!  e'm'è  forza  di  proseguire  la  lettera  :  su  l'uscio 
della  casa  ci  è  un  pantano  d' acqua  che  mi  contrasta  il  passo  : 
potrei  varcarlo  d' un  salto  \  e  poi?  la  pioggia  non  cessa  :  mezzo- 
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gioTQO  è  passato  y  e  mancano  poche  ore  alla  notte  che  minac- 
cia ta  fine  dd  mondo.  Per  oggi ,  giorno  perduto ,  o  Teresa! — 

Non  sono  felice!  mi  disse  Teresa  -,  e  con  questa  parola  mi 
strappò  il  cuore.  Io  camminava  al  suo  fianco  in  un  profondo 
silenzio.  Odoardo  raggiunse  il  padre  di  Teresa  ;  e  ci  precede- 
vano cbiaccbierando.  La  Isabellina  ci  tenea  dietro  in  braccio 
air  ortolano.  Non  sono  felice!  —  io  avova  concepito  tutto  il 
terribile  significato  di  queste  parole ,  e  gemeva  dentro  Y  ani- 
Rui  t  veggttidomi  innanzi  la  vittima  che  doveva  sacrificarsi  a* 
pregiudizi  ed  all'interesse.  Teresa ,  avvedutasi  della  mia  taci- 
toniiti,  cambiò  voce,  e  tentò  dL sorridere:  Qualche  cara 
memoria  »  mi  diss'  ella  —  ma  chinò  subito  gli  occhi  —  Io  non 
m'attentai  di  rispondere. 

Eravamo  già  presso  ad  Arqui ,  e  scendendo  per  l' erboso 
pendio  »  andavano  sfumando  e  perdendosi  all'  occhio  i  paeselli 
che  dianzi  si  vedeano  dispersi  per  le  valli  seggette.  Ci  siamo 
finalmente  trovati  a  un  viale  cinto  da  un  lato  di  jHOppi  che 
tremolando  lasciavano  cadere  sul  nostro  capo  le  foglie  più 
giaUicce,  e  adombrato  dall'  altra  parted'  altissime  querce ,  che 
con  la  loro  opacità  silenziosa  faceano  contrapposto  a  queir 
aoDcno  verde  de' pioppi.  Tratto  tratto  le  due  filed'  alberi  op- 
posti erano  congiunte  da  vari  rami  di  vite  selvaGca ,  i  quali 
incurvandosi  formavano  altrettanti  festoni  mollemente  agitati 
dal  vento  del  mattina  Teresa  allora  soffermandosi  e  guardMidp 
d' intmno  :  Oh  quante  volte ,  proruppe ,  mi  sono  adagiata  su 
queste  erbe  e  sotto  l'ombra  freschissima  di  queste  querce!  io 
CI  veniva  sovente  la  state  passata  con  mia  madre.  Tacque  e 
si  rivoltò  addietro  dicendo  di  volere  aspettare  la  IsabdKna 
che  g'  era  un  po'  dilungata  da  noi  ;  ma  io  sospettai  eh'  ella 
m' avesse  lasciato  per  nascondere  le  lagrime  che  le  inondavano 
gli  occhi,  oche  forse  non  poteva  più  rattenere.  Ma ,  e  perchè , 
le  disi^io,  perchè  mai  non  è  qui  vostra  madre?  -^  Da  piA 
settimane  vive  in  Padova  con  sua  sorella;  vive  divisa  da  noi  e 
forse  per  sempre!  mio  padre  l'amava  :  ma  da  ch*ei  s'è  pur 
ostinato  a  volermi  dare  un  marito  ch'io  non  posso  amare,  la 
eonoovdia  è  sparita  dalla  nostra  Auniglia.  La  povera  madre 
wk^  dopo  d' avere  oontradetto  invano  a  questo  matrimonto , 
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s*  è  allontanata  per  non  aver  parte  ulta  mia  necessaria  infe- 
licità. Io  intanto  sono  abbandonata  da  tutti  !  ho  promesso 
a  mio  padre  e  non  voglio  disubbidirlo  —  ma  e  mi  duole  ancor 
più ,  che  per  mia  cagione  la  nostra  (iBuniglia  sia  cosi  disanifa 
—  per  me ,  pazienza  !  —  E  a  questa  parola ,  le  lagrime  le  pio- 
veano  dagli  occhi.  Perdonate,  soggiunse,  io  aveva  bisogno 
di  sfogare  questo  mio  cuore  angosciato.  Non  posso  né  scrivere 
a  mia  madre,  né  avere  sue  lettere  mai.  Mìo  padre  Gero  casso* 
luto  nelle  sue  risoluzioni  non  vuole  sentirsela  nominare^  egli 
mi  va  tuttavia  replicando ,  eh'  ella  è  la  sua  e  la  mia  p^giore 
nemica.  Pur  sento  che  non  amo ,  non  amerò  mai  questo  spo0O 
ool  quale  è  già  decretato  —  Immagina ,  o  Lorenzo ,  in  quel 
momento  il  mio  stato.  Io  non  sapeva  ré  confortarla ,  né  rispon- 
derle, né  consigliarla.  Per  carità,  ripigliò,  non  v'aflSigg^, 
te  ne  scongiuro  ;  io  mi  sono  fidata  di  voi  :  il  bisogno  di  tro- 
vare chi  sia  capace  di  compiangermi  —  una  simpatia  —  non 
lìo  che  voi  solo.  —  O  angelo  !  si  si  !  potessi  io  piangere  per 
sempre ,  e  rasciugare  cosi  le  tue  lagrime  !  questa  mia  misera 
"vita  é  tua,  tutta  :  io  te  la  consacro;  e  la  consacro  aUa  tua 
felidtà! 

Quanti  guai ,  mio  Lorenzo ,  in  una  sola  bmiglia  !  Tedi  ostina- 
zione nel  signore  T'^'^  che  d' altronde  é  un  ottimo  galantuomo. 
Ama  svisceratamente  sua  figlia  ;  spesso  la  loda  e  la  guarda 
con  compiacenza  ;  e  intanto  le  tiene  la  mannaja  sul  collo. 
Teresa  qualche  giorni  dopo  mi  raccontò,  com'  ei  dotato  d'un' 
anima  ardente  visse  sempre  consumato  da  passioni  infelici  ; 
sbilanciato  nella  sua  domestica  economia  per  troppa  magnifi- 
cenza ;  perseguitato  da  quegli  uomini  che  nelle  rivoluzioni 
piantano  la  propria  fortuna  su  l'altrui  rovina,  e  tremante 
pe'  suoi  figliuoli ,  crede  di  provvedere  allo  stato  di  casa  sua  im- 
parentandosi a  un  uomo  di  senno,  ricco ,  e  in  aspettativa  di  una 
eredità  ragguardevole  —  forse ,  o  Lorenzo,  anche  per  cerio 
fumo;  ed  io  vorrei  scommettere  cento  contr' uno  eh' ei  non 
iaacierebbe  in  isposa  la  sua  figliuola  a  chi  mancasse  mezzo 
quarto  di  nobiltà  :  Chi  nasce  patriùo  muore  patrvAo.  Tanto 
più  che  egli  considera  V  opposizione  di  sua  moglie  come  una 
lesione  alla  propria  autorità ,  e  questo  sentimento  tirannesco 
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lo  rendeanoor  più  inflessibile.  E  nondimeno  è  di  otUiiìo  cuore  ; 
e  quella  sua  aria  sincera ,  e  quell'  accarezzare  sempre  la  sua 
Oglioola  e  alcuna  volta  comiùangerla  sommessamente ,  mo* 
stnno  eh'  ei  vede  gemendo  la  dolorosa  rassegnazione  di  quella 
povera  fanciulla ,  ma — E  per  questo  quand'  io  veggo  come 
gli  uomini  corcano  per  una  certa  fatalità  le  sciagure  eon|^ 
lanterna,  e  come  vegliano,  sudano,  piangono  per  fabbricar^ 
sete  dolorosissime,  eteme;  io  mi  sparpaglierei  le  cervella  te- 
mendo che  non  mi  si  cacciasse  per  capo  una  »mile  tenta- 
zione. 

Ti  lascio,  0  Lorenzo:  Michele  mi  chiama  a  desinare  :  tor- 
neid a  scrìverti ,  s' altro  non  posso,  a  momenti. 

Il  mal  tempo  s' è  diradato ,  e  fa  il  più  bel  dopo  pranzo  del 
mondo.  Il  sole  squarcia  finalmente  le  nubi,  e  consola  la 
mesta  natura ,  diffondendo  su  la  faccia  di  let  un  suo  raggio. 
Ti  scrivo  dirimpetto  al  balcone  donde  miro  la  etema  luce  che 
si  va  a  poco  a  poco  perdendo  nelF  estremo  orizzonte  tutto 
raggiante  di  fuoco.  L' aria  toma  tranquilla  ;  e  la  campagna , 
benché  allagata ,  e  coronata  soltanto  d' alberi  già  sfrondati  e  co- 
speraa  di  piante  atterrate,  pare  più  allegra  che  la  non  era  prima 
della  tempesta.  Cosi ,  o  Lorenzo,  lo  sfbrtunato  si  scuote  dalle 
fonaste  sae  cure  al  solo  barlume  della  speranza ,  e  inganna  la 
sua  trista  ventura ,  con  que'  piaceri  a'  quali  era  affatto  in- 
aenstUle  in  grembo  alla  cieca  prosperità.  —  Frattanto  il  di 
m'abbandona  :  odo  la  campana  della  sera  ;  eccomi  dunque  a 
dar  fine  una  volta  alla  mia  narrazione.  Noi  proseguimmo  il 
nostro  breve  pellegrinaggio  fino  a  che  ci  apparve  biancheggiar 
dalla  lunga  la  casetta  che  un  tempo  accoglieva 

Q««l  Grande  alla  eal  liUBa  è  «osiuto  il  tDondo» 
Per  cai  Ltaia  ebbe  in  terra  onor  ^leM. 

lo  mi  vi  sono  appressato  come  se  andassi  a  prostrarmi  su 
le  sepolture  de' mìei  padri ,  e  come  uno  di  quo' sacerdoti  che 
tadti  e  riverenti  a'  aggiravano  per  li  boschi  abitati  dagl'  Iddìi. 
U  sacra  casa  di  quel  sommo  Itiiiiano  sta  crollando  per  la  irre* 
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ligione  di  chi  possiede  un  Canto  tesoro.  li  viaggiatore  yerrà 
invano  di  lontana  terra  a  cercare  con  meraviglia  divota  la 
stanza  armoniosa  ancora  dei  canti  celesti  del  Petrarca.  Pian- 
gerà invece  sopra  un  mucchio  di  mine  coperto  di  ortiche  e  di 
erbe  selvatiche  fra  le  quali  la  volpe  solitaria  avrà  fatto  il  suo  co- 
vile. Italia  !  placa  l' ombre  de*  tuoi  grandi.  —  Oh  !  io  mi  risov- 
vengo col  gemito  neir  anima ,  ddl^  estreme  parole  di  Torquato 
Tasso.  Dopo  d' essere  viasalo  quaranta  sette  anni  in  mezzo  a' 
dileggi  de' cortigiani,  le  noje  de' saccenti  e  l'orgoglio  de' prin- 
cipi, or  carcerato  ed  or  vagabondo,  e  tuttavia  melancolico, 
infermo ,  indigente;  giacque  Gnalmente  nel  letto  della  morte , 
e  scriveva ,  esalando  l' etemo  sospiro  ;  «  Io  non  mi  voglio 
«  dolere  della  malignità  della  fortuna ,  per  non  dire  della  in- 
«  gratitudine  degli  uomini ,  la  quale  ha  pur  voluto  aver  la 
u  vittoria  di  condurmi  alla  sepoltura  mendico.  »  0  mìo 
Lorenzo ,  mi  suonano  queste  parole  sempre  nel  cuore!  e'  mi 
par  di  conoscere  chi  forse  un  giorno  morrà  ripetendole. 

Frattanto  io  recitava  sommessamente  con  l' anima  tutta 
amore  e  armonia  la  canzone  :  Chiare,  freuhe,  dolci  acque; 
e  l'altra  :  D^  p&mer  in  penner,dimotae  innunUe;  e  il  sonetto  : 
Stiamo,  Amore,  a  veder  la  gloria  nostra;  e  quanti  altri  di  qua* 
sovrumani  versi  la  mia  memoria  agitata  seppe  allora  sugge- 
rire al  mio  cuore. 

Teresa  e  suo  padre  se  n'erano  iti  conOdoardo ,  il  quale  an- 
dava a  rivedere  i  conti  al  fiittore  d' una  tenuta  eh'  egli  ha  in 
que' dintorni.  Ho  poi  saputo  eh' e' sta  sulle  mosse  per  Ronui, 
stante  la  morte  di  un  suo  cugino;  né  si  strigherà  cosi  in  fretta 
perchè  essendosi  gli  altri  parenti  impadroniti  de'  beni  del  morto 
l' afibre  si  ridurrà  a'  tribunali. 

Come  tornarono ,  quella  famiglinola  d' agricoltori  ci  allestì 
da  colazione,  dopo  di  che  ci  siamo  avviati  verso  casa.  Addio, 
addio.  Avrei  a  narrarti  delle  altre  cose;  ma ,  a  dirti  il  vero, 
ti  scrivo  svogliatamente.  —  Appunto  :  mi  dimenticava  di  dirti 
che,  ritornando,  Odoardo  accompagnò  a  passo  a  passo  Teresa 
e  le  parlò  lungamente  quasi  importunandola  e  con  un'aria 
di  volto  autorevole.  Da  alaune  poche  parole  che  mi  venne 
flitto  d' intendere,  sospetto  eh' egli  la  torturasse  per  sapere  a 
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ogni  ptUo  di  che  abbiamo  parlato.  Onde  tu  vedi  (di'  io  devo 
diradar  le  mie  visite  —  almeno  finch'  ei  8|  parta. 

Buona  notte,  Lorenzo.  Serbati  questa  lettera  :  quando 
Odotrdosi  portare  seco  la  felicità,  ed  io  non  vedrò  più  Teresa , 
né  più  scherzerà  su  queste  ginocchia  la  sua  ingenua  sorellina ,  in 
que'  giorni  di  noja  né*  quali  ci  è  caro  perfino  il  dolore ,  rilegge- 
remo queste  memorie  sdraiati  su  V  erta  che  guarda  la  solitudine 
d' Arqui,  nell'  ora  che  il  di  va  mancando.  La  rimembranza  che 
Teresa  fti  nostra  amica  rasciugherà  il  nostro  pianto.  Faeiamo 
tesoro  di  sentimenti  cari  e  soavi  i  quali  ci  ridestino  per  tutti 
gli  anni,  che  ancora  forse  tristi  e  perseguitati  ci  avanzano, 
la  memoria  die  non  siamo  sempre  vìssuti  nel  dolore. 

»  Notembre. 

Tre  giomi,'e  Odoardo,  a  dir  molto  —  non  sarà  qui.  II  pa- 
dre dì  Teresa  lo  accompagnerà  sino  a' confini.  S'era  lasciato 
intendere  che  m' avrebbe  pregato  di  far  seco  questa  breve 
corsa  ;  ma  io  ne  V  ho  ringraziato ,  perchè  voglio  assolutamente 
partire;  andrò  a  Padova.  Non  devo  abusare  dell'  amicizia  del 
signore  T^*^*^  e  della  sua  buona  fede.  —  Tenete  buona  c<Hn- 
pagnia  alle  mie  figliuole,  mi  diceva  egli  questa  maljlina.  A 
vedere,  egli  mi  reputa  Socrate — me?  e  con  queir  angelica 
creatura  nata  per  amare,  e  per  essere  amata?  e  cosi  misera  a 
un  tempo  !  ed  io  sono  sempre  in  perfetta  armonio-  con  gì'  'mte- 
liei,  perchè  —  da wero  —  io  trovo  on  non  so  che  di  eattivo 
nell'  domo  prospero. 

Non  so  oom'ei  non  s'avvegga  eh'  io  parlando  della  sua  figlia 
mi  confondo  e  balbetto;  cangio  viso  e  sto  come  un  ladro  da- 
vanti al  giudice.  In  quel  punto  io  m'immergo  in  certe  medi^ 
fazioni ,  e  bestemmierei  il  cielo  veggendo  in  quest'  uomo 
tante  doti  eccellenti,  guaste  tutte  da' suoi  pregiudizi  e  da 
Olia  cieca  predestinazione  che  lo  faranno  piangere  amara- 
mente. —  Cosi  intanto  io  divoro,  i  miei  giorni ,  querelandomi 
e  de'  miei  propri  mali  e  degli  altrui. 

Eppure  me  ne  dispiace  :  —  speaao  rido  di  me,  perchè  pro- 
priamente questo  mio  cuore  non  può  sofBBrire  un  mamento , 
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un  solo  momento  di  calma.  Purché  ei  sia  sempre  agitato ,  per 
lui  non  rileva  se  i  venti  gii  spirano  avversi  o  propizi.  Ove 
gli  manchi  il  piacere ,  ric(»Te  tosto  al  dolore.  Ieri  è  venuto 
Odoardo  a  restituirmi  uno  schioppetto  da  caccia  ch'io  gli 
aveva  prestato ,  e  a  pigliare  il  buon  viaggio  da  me  ;  non  ho 
potuto  vederlo  partire  senza  gettarmigli  al  collo ,  tuttoché  avessi 
dovuto  versmente  imitare  la  sua  indifferenza.  Non  so  mai  di 
che  nome  voi  altri  saggi  chiamate  chi  troppo  presto  ubbi- 
disce al  proprio  cuore;  perché  di  certo  non  é  un  eroe;  ma  è 
forse  vile  per  questo?  Coloro  che  trattano  da  deboli  gli  uomini 
appassionati  somigliano  quel  medico  che  chiamava  pazzo  un 
malato  non  per  altro ,  se  non  perch'  era  vinto  dalla  febbre. 
Goslodo  i  ricchi  tacciare  di  colpa  la  povertà ,  per  Ja  sola  ragione 
che  none  ricca.  A  me  però  sembra  tutto  apparenza;  nulla  di 
reale,  nulla.  Gli  uomini  non  potendo  per  sé  stessi  acqui- 
stare la  proprie  e  V  Attui  stima ,  à  studiano  d' innalzarsi ,  para* 
gonando  que' difetti  che  per  ventura  non  hanno,  a  quelli 
che  ha  il  knro  vicino.  Ma  chi  non  si  ubbriaca ,  perché  natu- 
ralmente odia  il  vino,  merita  egli  lode  di  sobrio? 

O  tu  chedjsputi  pacatamente  su  le  passioni  :  se  le  tue  firedde 
mani  non  trovassero  freddo  tuHo  quello  che  toccano  ;  se  quant' 
entra  iiel  tuo  cuore  di  ghiaccio  non  divenisse  tosto  gelato  ; 
credi  tu  che  andresti  cosi  glorioso  della  tua  severa  filosofia? 
or  come  puoi  ragionare  di.co6e  che  non  conosci  ? 

Per  me ,  lascio^che  i  saggi  vantino  una  infeconda  apatia. 
Ho  letto  già  tempo ,  non  so  in  che  poeta ,  che  la  loro  virtù  é 
una  massa  di  ghiaccio  che  attrite  tutto  in  sé  stessa  e  irrigidisce 
chi  le  si  accosta.  «  Né  Dio  sta  sempre  nella  sua  maestosa  tran- 
«  quillità  ;  ma  si  ravvolge  fra  gli  aquiimi  e  passeggia  con  le 
«  procelle'.  >» 

97  NoTembre, 

Odoardo  è  partito ,  ed  io  me  n'  andrò  quando  tornerà  il 
padre  di  Teresa.  Buon  giorno. 

'  Qoert^  é  un  yeno  della  Bibbia;  ma  non  ho  saputo  trorare  per  r appunto 
dmàt  te  iMtto.  —  L*  Editobb. 
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5  Dicembre. 


Stamattina  io  me  n'andava  un  po' per  tempo  alla  villa,  ed 
era  già  presso  alla  casa  T*'^'^ ,  quando  mi  ha  fermato  un  lon-- 
(ano  tintinnio  d'  arpa.  O  !  io  mi  sento  sorridere  l' anima ,  e 
scorrere  in  tutto  me  quanta  mai  voluttà  allora  m' infondeva 
quel  suono.  Era  Teresa — come  poss'  io  immaginarti ,  o  celeste 
fanciulla,  e  chiamarti  dinanzi  a  me  in  tutta  la  tua  bellezza, 
senza  la  disperazione  nel  cuore!  Pur  troppo!  tu  comincia 
gustare  i  primi  sorsi  dell'  amaro  calice  della  vita ,  ed  io  con 
questi  occhi  ti  vedrò  infelice,  né  potrò  sollevarti  se  non  pian- 
gendo !  io ,  io  stesso  ti  dovrò  per  pietà  consigliare  a  pacificarti 
<»n  la  tua  sciagura. 

Gertoch'io non  potrei nèasserìrenènegare  a  mestessoch'  io 
ramo-,  ma  se  mai,  se  mai!  — in  verità  non  d'altro  che  di 
un  amore  incapace  di  un  solo  pensiero  :  Dio  lo  sa  ! — 

Io  mi  fermava ,  U  li ,  senza  batter  palpebra ,  con  gli  occhi , 
le  orecchie  e  ì  sensi  tutti  intenti  per  divinizzarmi  in  quel 
luogo  dove  r  altrui  vista  non  mi  avrebbe  costretto  ad  arrossire 
de' miei  rapiménti.  Ora  ponti  nel  mio  euore,  quand'  io  udiva 
cantar  da  Teresa  quelle  strofette  di  8^ffo  tradotte  alla  meglio 
da  me  con  le  altre  due  odi ,  unici  avanzi  delle  poesie  dt^iuella 
amorosa  fanciulla ,  immortale  ([uanloleMuse.  Balzando  d'un 
salio ,  ho  trovato  Teresa  nel  sno  gabinetto  su  quella  sedia 
stessa  ove  io  la  vidi  il  primo  giorno  ;  qtiand'  ella  dipingeva  il 
proprio  ritratto.  Era  neglettamente  vestita  di  bianco  ;  il  tesoro 
delle  sue  chiome  biondissime  difibse  su  le  spalle  e  sul  petto, 
i  suoi  divini  occhi  nuotanti  liei  piacere ,  il  suo  viso  sparso  di 
un  soave  languore ,  il  suo  braccio  di  rose ,  il  suo  piede ,  le  sue 
dita  «poggianti  mollemente ,  tutto  tutto  era  armonìa  :  ed  io 
sentiva  una  nuova  delizia  nel  contemplarla.  Bensì  Teresa  parea 
conftisa,  veggendosi  d'improvviso  un  uomo  che  la  mirava 
cosi  discinta ,  ed  io  stesso  cominciava  dentro  di  me  a  rimpro- 
▼erarmì  d'importunità  e  dì  villania  :  essa  tuttavia  proseguiva, 
ed  io  sbandiva  tutt'  altro  desiderio ,  tranne  quello  di  adorarla , 
e  di  udirla.  Io  non  so  dirti ,  mio  caro ,  in  quale  stato  allora  io 
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mi  fossi  :  so  bene  eh'  io  non  sentiva  più  il  peso  di  questa  vita 
mortale. 

S' alzò  sorrìdendo  e  mi  lasciò  solo.  Allora  io  rinveniva  a  poco 
a  poco  :  mi  sono  appoggiato  col  capo  su  quell'  arpa ,  e  il  mio 
viso  si  andava  bagnando  di  lagrime— oh  !  mi  sono  sentito  un 
po'  libero. 

Padova,  7  Dkeembie. 

Non  lo  vo'  dire  ;  pur  temo  assai  tu  non  m'abbia  pigliato  in 
parola  e  ti  sia  maneggiato  a  tutto  potere  per  cacciarmi  dal  mio 
dolce  romitorio.  Ieri  mi  sopravvenne  Michele  a  darmi  avviso 
da  parte  di  mia  madre  eh'  era  già  allestito  l' alloggio  in  Padova, 
dov'  io  aveva  detto  altra  volta  (davvero  appena  me  ne  sovviene } 
di  volermi  ridurre  al  riaprirsi  della  università.  Vero  è  ch'io 
avea  fatto  sacramento  di  venirci;  e  te  n'  ho  scritto^  ma 
aspettava  il  signore  T^'^'^ — non  per  anche  tornato.  Del  resto , 
ho  fatto  bene  a  cogliere  il  punto  della  mia  vocazione  ,  e  ho 
abbandonato  i  miei  colli  senza  dire  addio  ad  anima  vivente. 
Diversamente,  malgrado  le  tue  prediche  e  i  miei  proponimenti , 
non  mi  sarei  partito  qiai  più  :  e  ti  confesso  ch'io  mi  sento  un 
certo  che  d' amaro  nel  cuòre ,  e  che  spesso  mi  salta  la  tentazione 
di  rìttrnarvi— or  via  ip  somma ,  vedimi  in  Padova  :  e  presto 
a  diventar  sapimtone ,  acciocché  tu  non  vada  tuttavia  predi- 
cando cK  io  mi  pereto  tu  pùzxie»  Per  altro  teda  di  non  volermiti 
opporre  quando  mi  vercà.  voglia  d'andarmene;  perchè  tu  sai 
ch'io  sono  nato  espressamente  inetto  a  certe  cose,  massime 
quando  si  tratta  di  vivere  con  quel  metodo  di  vita  eh'  esigono 
gli  studj ,  a  spese  della  mia  paca  e  del  mio  libero  genio ,  o  di' 
pure ,  eh'  io  tei  perdono ,  del  mio  capriccio.  Frattanto  rin- 
grazia mia  madre ,  e  per  minorarle  il  dispiacere ,  fa  di  prono- 
sticare ,  cosi  come  se  la  cosa  venisse  da  te ,  eh'  io  qui  non 
troverò  lunga  stanza  per  più  d' un  mese,  o  poco  più. 


t 
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Padora ,  11  DIoeubre. 

« 

Ho  conosciato  la  moglie  del  patrizio  M*'^'^ ,  che  abbandona 
i  tumulti  di  Yenezia  e  la  casa  del  suo  indolente  marito  per 
godersi  gran  parte  dell'  anno  in  Padova.  Peccato  !  la.  sua 
giovine  bellezza  ha  già  perduto  quella  vereconda  ingenuità 
che  sola  diflTonde  le  grazie  e  Y  amore.  Dotta  assai  nella  don- 
nesca galanteria ,  A  studia  di  piacere  non  per  altro  che  per 
conquistare;  cosi  almeno  giudico.  Tuttavolta,  chi  sa!  Ella 
sta  con  me  volentieri ,  e  mormora  meco  sottovoce  sovente ,  e 
sorride  quando  la  lodo  \  tanto  più  eh'  ella  non  si  pasce  come 
le  altre  di  quell'  ambrosia  di  freddure  chiamate  bt'moUì,  e 
frixM  di  spirilo ,  indiij  sempre  d' animo  nato  maligno.  Ora  sapp 
che  jer  sera  accostando  la  sua  sedia  alla  mia,  mi  parlò  d' al- 
cuni miei  versi ,  e  innoltrandoci  di  mano  in  mano  a  ciarlare 
di  si  fatte  inezie ,  non  so  come ,  nominai  certo  libro  di  cui 
dia  mi  richiese.  Promisi  di  recarglielo  io.stamatttna,  Addio-^ 
s'avvicina  1'  ora, 

OreS. 

Il  paggio  m' additò  un  gabinetto  ove  innoltratomi  appena, 
mi  si  fé*  inc<mtro  una  donna  di  forse  trentacinque  anni  leg* 
giadramente  vestita ,  e  eh'  io  non  avrei  presa  mai  per  came- 
riera se  non  mi  si  fosse  appalesata  ella  stessa ,  dicendomi  :-^ 
La  padrona  è  a  letto  ancora  ;  a  momenti  uscirà.  Un  campag- 
lielo la  fé'  correre  nella  stanza  contigua  oy'  era  il  talamo 
della  dea ,  ed  io  rimasi  a  scaldaiTui  al  camminetto ,  conside- 
rando ora  una  Danae  dipinta  sui  soffitto ,  ora  le  stampe  di  cui 
ie  pareti  erano  tutte  cqierte,  ed  ora  alcuni  romanzi  francesi 
gitlati  qua  e  là.  In  questa  le  porte  si  schiusero ,  ed  io  sentiva 
Y  aere  d' improvviso  odorato  di  mille  quintessenze ,  e  vedeva 
niadama  tutta  molle  e  rugiadosa  entrarsene  presta  e  quasi  in- 
tirizzita di  fireddo ,  e  abbttidonarsi  sovra  una  sedia  d' appoggio 
che  la  cameriera  le  pr^Mirò  presso  al  ftioco.  Mi  salutava  piò 
eoo  le  occhiate ,  che  con  la  persona--^  mi  cbiedeasorridendq 
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s' io  m' era  dimenticalo  deUa  promessa.  Io  frattanto  le  porgeva 
il  libro,  osservando  con  meraviglia  eh*  ella  non  era  vestita  che 
di  una  lunga  e  rada  camìcia  la  quale  non  essendo  allacciata 
radeva  quasi  il  tappeto ,  lasciando  ignude  le  spalle  e  il  petto 
eh'  era  per  altro  voluttuosamente  difeso  da  una  candida  pelle 
in  cui  ella  stavasi  involta.  I  suoi  capelli  bencdiè  imprigimiati 
da  un  pettine ,  accusavano  il  sonno  recente  ;  perchè  alcune 
ciocche  posavano  i  loro  ricci  or  sui  collo ,  or  Gii  dentro  il  aeno , 
quasi  che  quelle  picciolo  liste  nerissime  dovessero  servire 
agli  occhi  inesperti  di  guida  ^  ed  altre  calando  giù  dalla  fronte 
le  ingombravano  le  pupille;  essa  frattanto  alzava  le  dita  per 
diradarle  e  talvolta  per  awolgerie  e  rassettarle  meglio  ndk 
pettine ,  mostrando  in  questo  modo ,  ftnrse  sopra  pensiero,  un 
braccio  bianchissimo  e  tondeggiante  scoperto  dalla  camicia 
che  neir  alzarsi  della  mano  cascava  fin'  oltre  il  gomito.  Po- 
sando sopra  un  piooolo  trono  di  guanciali  «  volgeva  con 
compiacenza  al  mio  cagnuolino  che  le  si  accostava  e  fuggiva 
e  correva  torcendo  il  dosso  e  scuotendo  le  orecchie  e  la  coda, 
lo  mi  posi  a  sedere  sopra  una  seggiola  avvicinata  dalla  ca- 
meriera che  si  era  già  dileguata.  Queir  adulatrice  bestiuola 
schiattiva,  e  mordendole  e  scompigliandole,  quasi  avesse 
intenzione ,  con  le  zampine  gli  orli  della  camicia ,  lasciava 
apparire  una  gentile  pianella  di  seta  rosa^anguida ,  e  poco 
dopo  un  piocioio  piede ,  o  Lorenzo ,  simile  a  quello  che 
V  Albano  dipingerebbe  a  una  Grazia  eh'  esce  del  bagno.  O  ! 
se  tu  avessi,  com'io,  veduto  Teresa  nell'atteggiamento 
medesimo,  presso  un  focolare,  anch'  ella  appena  balzata  dì 
letto ,  cosi  discinta ,  cosi-^chlaniandomi  a  mente  quel  fortu- 
nato mattino  mi  ricordo  che  non  avrei  osato  respirar  l' aria 
che  la  circondava ,  e  tutti  tutti  i  miei  pensieri  si  univano 
riverenti  e  paurosi  soltanto  per  adorarla--e  certo  un  genio 
benefico  mi  presentò  la  immagine  di  Teresa  ;  perch'io,  non 
so  come,  ebbi  l'arte  di  guardare  con  un  rattenuto  sorrìso  il 
cagnuolino ,  e  la  bella ,  poi  il  cagnuoKno ,  e  di  bel  nuovo  il 
tappeto  ove  posava  il  bel  piede  -,  ma  il  bel  piede  era  intanto 
sparito.  M*  alzai  chiedendole  perdono  eh'  io  fossi  venuto  ftior 
d'ora;  e  la  lasciai  quasi  pentita— <;erto ,  di  giya  e  cortese  si 
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fé*  OD  pò* coategnosa-Hld  resto  non  so.  Quando  ftu  solo,  la 
mìa  ragione ,  che  è  in  perpetua  lite  con  questo  mio  cuore , 
mi  aadava  dicendo  :  Infelice  !  temi  soltanto  di  quella  beltà  che 
partecipa  del  celeste  :  prendi  dunque  partito ,  e  non  ritrarre 
le  labbra  dal  contravveleno  che  la  fortuna  ti  porge.  Lodai  la 
ragione  ;  ma  il  cuore  aveva  già  fatto  a  suo  modo. — T  accor- 
gerai che  questa  lettera  la  è  ricopiata ,  perch'  io  ho  voluto 
sfoggiare  lo  bello  stile. 

0!  la  canzoncina  di  Saffo!  io  vado  canticdùandola  scri- 
vendo, passeggiando,  leggendo  :  nò  cosi  io  vaneggiava,  o 
Teresa,  quando  non  mi  era  conteso  di  poterti  vedere  e  udire: 
pazienza!  undici  miglia  ed  eccomi  a  casa  \  e  poi  altre  duej  e 
poi?  —  Quante  volte  mi  sar^  (uggito  da  questa  terra  se  il  ti- 
more di  non  essere  dalle  mie  disavventure  strascinato  troppo 
lontano  da  te ,  non  mi  trattenesse  in  tanto  perìcolo  ?  Qui  siamo 
almoio  sotto  lo  stesso  cielo. 

P.  S.  Ricevo  in  questo  momento  tue  lettere-^etoma,  Lo- 
raizo  !  la  è  poro  la  quinta  volta  che  tu  mi  tratti  da  innamo- 
rato :  imiaroorato  si ,  e  che  pereiò?  Ho  veduto  di  molti  inna- 
morarsi della  Venere  Medicea,  della  fisiche,  e  perfin  della 
Lana  o  di  qnaklie  stella  lor  fiivorìta.  E  tu  stesso  non  eri  tal- 
mente entusiasta  di  Saffo  die  pretendevi  ravvisarne  il  ritratto 
nella  imk  bella  donna  die  tu  conoscessi,  tcattaado  da  maligni 
e  ignoranti  ooloro  die  la  dipingono  pioeoLa^  fanifta  e  bruttina 
amddieno? 

Fuor  diacherzo:conosood'essere  un  cervello  bizzarro,  e 
Mraragante  fors*  anche  ;  ma  dovrò  perciò  vergognarmi  ?  Sì 
che?-- Da  più  di  tu  mi  vuoi  cacciar  per  la  testa  il  grUlo  di 
arromire  :  ma,  salva  la  tua  grana ,  io  non  so,  nò  posso,  né 
darò  arrossire  di  oosa alcuna  rispetto  a  Teresa^  né  pentirmi, 
né  dolermi.  —  £  viviti  lieto. 

PaSimi. 

Di  queUa  lettera  ti  sono  $marrite  due  carte  dove  Jacopo  nofnnea 
«trio  éUffiaeere  a  em  perìmmta  iiaha!Hi.veemeiiUe  e  ff^  suoimodi  m$ai 
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9ekieUi  andò  «neonltv.  L' editare  pnpatlari  di  fNiMiMine  fvIt^tOM- 
fucile  r  amtografo,  erede  aecomeio  d' ineerire  ciò  che  di  Mia  ia  UUerm 
gli  rimane,  tanio  jntà  che  da  questo  $i  può  quasi  desumere  queUo 
che  manca. 

Manca  la  prima  caria. 


....  Riconoscente  de' benefioiì,  sono  riconoflcentissiiiio an- 
che delle  ingiurie^  e  nondim^K)  tu  sai  quante  volte  io  le  ho 
perdonate  :  ho  beneficato  chi  mi  ha  offeso  ^  e  talora  ho  com- 
pianto chi  mi  ha  tradito.  Ma  le  piaghe  fatte  al  mio  onore ,  Lo- 
renzo !  —  doveano  essere  yendicate.  Io  non  so  che  ti  abbiano 
scritto ,  nò  ho  cura  di  saperlo.  Ma  quando  mi  s'affiiCGiò  quello 
sctagijfrato ,  quantunque  da  tre  anni  quasi  io  non  lo  rivedeva, 
m' intesi  ardere  tutte  le  membra  ^  eppur  mi  contenni.  Ma  do- 
veva egli  con  nuovi  frizzi  inasprire  V  antico  mio  sdegno  !  lo 
ruggiva  quel  giorno  come  un  leone ,  e  mi  pareva  che  l'avrei 
sbranato ,  anche  se  V  avessi  trovato  nei  santuario. 

Due  giorni  dopo ,  il  codardo  scansò  le  vie  dell'  onore,  eh*  io 
gli  aveva  esibite  ^  e  tutti  gridavano  la  crociata  contro  di  me , 
come  s' io  avessi  dovuto  tranguggiarmì  pacificamente  una  in- 
giuria da  colui  j  ohe  ne'  tempi  addietro  mi  aveva  mangiato  la 
metà  del  cuore.  Questa  galante  gentaglia  aflR^tta  generosità , 
perchò  non  ha  coraggio  di  vendicasi  a  visiera  alzata  ;  ma  chi 
vedesse  i  notturni  pugnali,  e  le  calunnie ,  e  le  brighe!  — Edall* 
altra  parte  io  non  V  ho  soperchiato.  Gli  dissi  :  Voi  avete  brac- 
cia e  petto  al  pari  di  me,  ed  io  sono  mortale  come  voi.  £i 
pianse f  e  gridò;  ed  allora  la  ira,  quella  fìiria  mia  domina- 
trice ,  cominciò  ad  ammansarsi ,  perchè  dall'  avvilimento  di 
lui  mi  accorsi  che  il  coraggio  non  deve  dare  diritto  per  op- 
primere il  debole.  Ma  deve  per  questo  11  debole  provocare  chi 
</  sa  trame  vendetta?  Credimi  :  ci  vuole  una  stupida  bassezza , 
o  una  sovrumana  filosofia  per  lasciarsi  a  beneplacito  d' un 
nemico  che  ha  foccia  impudente ,  anima  negra  e  mano  tre- 
mante. 

Frattanto  V  occanone  mi  ha  smascherato  tutti  que'  aigoo^ 
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rotti,  che  mi  giurayano  sviscerata  amicizia  ;  che  ad  ogni  mia 
parola  fiiceano  le  meraviglie  ;  e  che  ad  ogni  ora  mi  proferivano 
la  loro  borsa  e  il  lor  cuore.  Sq[K)lture!  bei  marmi,  e  pom-- 
po8i  epitaffi  :  ma  schiudili ,  vi  trovi  vermi  e  fetore.  Pare  a  te» 
mio  LcHrenzo ,  che  se  V  avversità  ci  riducesse  a  domandare  del 
pane,  vi  sarebbe  taluno  memore  delle  sue  promesse?  0  nes- 
suno y  o  qualche  astuto  soltanto ,  che  co'  suoi  beneficii  vorrebbe 
cooperare  il  nostro  avvilimento.  Amici  da  bonaccia ,  nelle 
burrasche  ti  annegano.  Per  costoro  tutto  è  calcolo  in  fondo. 
Onde  se  v'  ha  taluno  nelle  cui  viscere  fremano  le  generose 
passioni ,  o  le  deve  strozzare ,  o  riftiggirsi  come  le  aquile  e 
le  fiere  magnanime  ne'  monti  inaocessibiU  e  nelle  foreste 
lungi  dalla  invidia  e  dalla  vendetta  degli  uomini.  Le  sublimi 
anime  passeggiano  sopra  le  teste  della  moltitudine  che  oltrag- 
giata dalla  loro  grandezza  tenta  d' incatenarle  o  di  deriderle , 
e  chiama  pazzie  le  azioni  ch'essa  immersa  nel  fango  non  può, 
non  che  ammirare ,  conoscere.  —  Io  non  parlo  di  me  ;  ma 
quand'  io  ripenso  agli  ostacoli  che  frapponete  società  al  genio 
ed  al  cuore  dell'uomo,  e  come,  ne'  governi  licenziosi  o  ti- 
rannici, tutto  è  briga ,  interesse  e  calunnia— io  m' inginocchio 
a  ringraziar  la  natura  che  dotandomi  di  questa  indole  nemica 
di  ogni  servitù ,  mi  ha  fatto  vincere  la  fortuna  e  mi  ha  inse- 
gnato a  innalzarmi  sopra  la  mia  educazione.  So  che  la  prima , 
aola ,  vera  scienza  è  questa  dell'  uomo ,  la  quale  non  si  può 
stodiare  nella  solitudine  e  ne'  libri  :  e  so  che  ognuno  dee 
prevalersi  della  propria  fortuna ,  o  della  altrui  per  camminare 
con  qualche  sostegno  su  i  precipizi!  della  vita.  Sia  :  per  me , 
pavcoto  d' essere  ingannato  da  chi  saprebbe  ammaestrarmi , 
precipitato  da  quella  stessa  fortuna  che  potrebbe  innal- 
zaimi,  e  battuto  dalla  mano  che  avrebbe  tanto  vigore  da  so- 
stenermi  

Manca  mi'  altra  carta. 


s*  io  fossi  nuovo  :  ma  ho  sentito  fieramente  tutte  le  pas- 
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sioni ,  né  potrei  vaotarmi  intatto  da  tatti  i  vizii.  £  vero ,  che 
nessun  vizio  mi  ha  vinto  mai ,  e  eh'  io  in  questo  terrestre  pel- 
legrinaggio sono  d' improvviso  trapassato  dai  giardini  ai  de- 
serti :  ma  insieme  eonfesso  che  i  miei  ravvedimenti  nacquero 
da  un  eerto  sdegno  orgoglioso ,  e  dalla  disperazione  di  trovare 
la  gloria  e  la  felicità  a  cui  da'  primi  anni  io  agognava.  S' io 
avessi  venduta  la  fede ,  rinnegata  la  verità ,  trafficato  il  mìo 
ingegno,  credi  tu  eh'  io  non  vivrei  più  onorato  e  tranquillo  ? 
Ma  gli  onori  e  la  tranquillità  del  mio  secolo  guasto  meritano 
forse  di  essere  acquistati  col  sagrìflcio  dell' anima  7  Forse  più 
che  l'amore  della  virtù,  il  timore  della  bassezza  m' ha  ratte- 
auto  alle  volte  da  quelle  colpe ,  che  sono  rispettate  ne'  potenti , 
tollerate  ne'  più ,  ma  che  per  non  lasciare  senza  vittime  il  si* 
mulacro  della  giustizia  sono  punitene!  miseri.  No;  né  umana 
forza ,  né  prepotenza  divina  mi  faranno  recitare  mai  nel  teatro 
del  mondo  la  parte  del  piccolo  briccone.  Per  vegliare  le  notti 
nel  gabinetto  delle  belle  più  illustri ,  ben  io  mi  so  che  con- 
viene professare  libertinaggio ,  perché  le  vogliono  mantenersi 
in  riputazione  dove  sospettimo  ancora  il  pudore.  E  taluna 
m'addottrinò  nelle  arti  delia  seduzione,  e  mi  confortò  al  tra- 
dimento— e  avrei  forse  tradito  e  sedotto  ;  ma  il  piacere  eh'  io 
ne  sperava  scendeva  amarissimo  dentro  il  mio  cuore ,  il  quale 
non  ha  saputo  mai  pacificarsi  co'  tempi ,  o  £u*  alleanza  con  la 
ragione.  E  però  tu  mi  udivi  assai  volte  esclamare  che  tutta  dir- 
pende  dal  cuore  /—dal  cuore  che  né  gli  uomini ,  né  il  cielo ,  né 
ì  nostri  medesimi  interessi  possono  cangiar  mai. 

Nella  Italia  più  eulta ,  e  in  alcune  città  della  Francia  ho 
cercato  ansiosamente  U  bel  mando  eh'  io  sentiva  magnificare 
con  tanta  enfiisi ,  ma  dappertutto  ho  trovato  volgo  di  nobili , 
volgo  di  letterati ,  volgo  di  beile ,  e  tutti  sciocchi ,  bassi ,  ma- 
ligni ;  tutti.  Mi  sono  intanto  sfuggiti  que'  pochi  che  vivendo 
negletti  fra  il  popolo  o  meditando  nella  solitudine  serbano  ri- 
levati i  caratteri  della  loro  indole  non  ancora  strofinata.  In- 
tanto io  correva  di  qua ,  di  là ,  di  su ,  di  giù ,  come  le  anime 
de'  scioperati  cacciate  da  Dante  alle  porte  dell'  inferno ,  non 
reputandole  degne  di  starsi  fra'  perfetti  dannati.  In  tutto  un 
anno  sai  tu  che  raccolsi?  ciance ,  vituperii ,  e  neja  mortale. 
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—  E  qui  dond'  io  guardava  il  passato  tmnando ,  e  mi  rassicu* 
rava ,  credendomi  in  porlo ,  il  demonio  mi  strascina  a  si  fatti 
malmni.  Or  tu  vedi  eh'  io  debbo  drizzar  gli  occhi  miei  al  rag- 
gio di  salute  che  il  cielo  mi  ha  presentato.  Ma  ti  scongiuro , 
lascia  andare  V  usata  predica  :  —  Jacopo ,  Jacopo  !  questa  tua 
indocilità  ti  te  divenire  misantropo.  —  E*  ti  pare  che  se  odiassi 
gii  nomini ,  mi  dorrei  come  fo  de'  lor  vizii?  tuttavia  poiché  non 
so  rìderne ,  e  temo  di  rovinare ,  io  stimo  migliore  partito  la 
ritirata.  E  chi  mi  affida  dall'odio  di  questa  razza  d' uomini 
Unto  da  me  diversa?  né  giova  diqiratare  per  ìscoprìre  per  chi 
stia  la  ragione  :  non  lo  so  ;  né  la  pretendo  tutta  per  me.  Quello 
che  importa,  si  è  (e  tu  in  (àòsei  d* accordo)  che  questa  in- 
dole mia  altera ,  salda ,  leale  ;  o  piuttosto  ineducata ,  capari>ia , 
imprudente ,  e  la  religiosa  etichetta  che  veste  d' una  stessa 
divisa  tutti  gli  estemi  costumi  di  costoro ,  non  si  conftinno  ;  e 
davvero  io  non  mi  sento  in  umore  di  mutar  alHto.  Per  me  dun- 
que è  disperata  perfino  la  tregua ,  anz'iosono  in  aperta  g:uerra , 
e  la  sconfitta  è  imminente;  poiché  non  so  neppure  combattere 
con  la  maschera  della  dissimulazione ,  vink  d'assai  credito  e 
di  maggiore  profitto.  Ye'  la  gran  presunzione  !  io  mi  reputo 
meno  brutto  degli  altri  e  sdegno  perciò  di  contraflbrmi  ;  anzi 
buono  o  reo  eh'  io  mi  sia ,  ho  la  generosità ,  o  di'  pure  la  sfron- 
tatezza ,  di  presentarmi  nudo ,  e  quasi  quasi  come  sono  uscito 
diHe  mani  della  Natura.  Che  se  talvolta  io  dico  fra  me  :  Pensi 
tu  che  la  verità  in  bocca  tua  sia  men  temeraria?  io  da  ciò  ne 
desumo  che  sarei  matto  se  avendo  trovato  nella  mia  solitu- 
dine  hi  tranquillità  de'  beati ,  i  quali  s'inqwradisano  nella  con- 
templazione del  sommo  bene ,  io  per  non  Uiare u  mcfcto  d'in* 
aamorarmi  (ecco  la  tua  solite  antifona)  mi  commettessi  alla 
discrezioiie  di  queste  ciurma  cernHoniosa  e 


Fidova ,  TU  Dicembre. 


Questo  aooBunicato  paese  m' addormei^  l'anima,  nojala 
della  vite  :  tu  puoi  guarirmi  a  tua  poite,  in  Padova  non  so 
che  tomi  :  se  tu  vedessi  con  che  fiiocia  sguiqate  mi  sto  qui 


28  ULTIME  LETTERE 

scioperando  e  dorando  fatica  a  incominciarti  questa  meschina 
lettera  !  —Il  padre  di  Teresa  è  tornato  a'coUi  e  mi  ha  scritto  ^ 
gli  ho  risposto  dandogli  avviso  che  fra  non  molto  ci  rivedremo  ; 
e  mi  pare  mill'  anni. 

Questa  università  (  come  saranno ,  pur  troppo ,  tutte  le  uni- 
versità della  terra  !  )  è  per  lo  più  composta  di  professori  or- 
gogliosi e  nemici  fra  loro ,  e  di  scolari  dissipatissimi.  Sai  tu 
perchè  fra  la  turba  de'  dotti  gli  uomini  sommi  son  cosi  rari? 
Quello  istinto  ispirato  dall'  alto  che  costituisce  il  genio  non 
vive  se  non  nella  indipendenza  e  nella  solitudine  »  quando  i 
tempi  vietandogli  d' operare ,  non  gli  lasciano  che  lo  scrivere. 
Nella  società  si  legge  molto ,  non  si  medita ,  e  si  copia  ;  par- 
lando sempre ,  si  svapora  quella  bile  generosa  che  fii  sentire , 
pensare ,  e  scrivere  fortemente  :  per  balbettar  molte  lingue , 
si  balbetta  anche  la  propria  ^  ridicoli  a  un  tempo  agli  stra- 
nieri e  a  noi  stes»  :  dipendenti  dagl'  interessi ,  dai  pregiudizi , 
e  dai  vizii  degli  uomini  fra'  quali  si  vive ,  e  guidati  da  una  ca- 
tena di  doveri  e  di  bisogni ,  si  commette  alla  moltitudine  la 
nostra  gloria  e  la  nostra  felicità  :  si  palpa  la  ricchezza  e  la 
possanza ,  e  si  paventa  perfino  di  essere  grandi  perchè  la  fama 
aizza  i  persecutori ,  e  l' altezza  di  animo  fa  sospettare  i  governi; 
e  i-prtncipi  vogliono  gli  uomini  tali  da  non  rìescire  né  eroi ,  né 
incliti  scellerati  mai.  E  però  chi  in  tempi  schiavi  è  pagato  per 
istruire ,  rado  o  non  mai  si  sacrifica  al  vero  e  al  suo  sacrosanto 
istituto  ;  quindi  queir  apparato  delle  lezioni  cattedratiche  le 
quali  ti  fanno  difficile  la  ragione  e  sospetta  la  verità.  — Se  non 
eh'  io  d' altronde  sospetto  che  gli  uomini  tutti  sieno  altrettanti 
ciechi  che  viaggiano  al  bujo ,  alcuni  de'  quali  si  schiudano  le 
palpebre  a  fatica  immaginando  di  distinguere  le  tenebre  fra 
le  quali  denno  pur  cammimr  brancolando.  Ma  questo  sia  per 
non  detto  :  e'  ci  sono  certe  opinioni  che  andrebbero  disputate 
con  que' pochi  soltanto  che  guardano  le  scienze  col  sogghigno 
con  che  Omero  guardava  le  gagliardie  delle  rane  e  de' topi. 

A  questo  proposito  :  vuoi  tu  darmi  retta  una  volta?  or  che 
INo  mandò  il  compratore ,  vendi  in  corpo  e  in  anima  tutti  i 
miei  libri.  Che  ho  da  ftre  di  quattro  migliaja  e  più  di  volumi 
eh'  io  non  so  né  voglio  leggere?  Preservami  quo'  pochissimi 


DI  JACOPO  ORTIS.  29 

che  ta  vedrai  ne'  margini  postillati  di  mia  mano.  0  come  un 
t^npo  io  m'aflEmnava  profondendo  i;o'  librai  tutto  il  mio  !  ma 
questa  pazzia  la  non  se  n' è  ita  se  non  per  cedere  forse  luogo 
ad  un'altra.  Il  danaro  dallo  a  mia  madre.  Cercando  dì  rifarla 
di  tinte  spese  —  io  non  so  come ,  ma ,  a  dirtela ,  darei  fondo  a 
un  tesoro  —  questo  ripiego  mi  è  sembrato  il  più  spiccio.  I 
tempi  diventano  sempre  più  calamitosi ,  e  non  è  giusto  chQ 
quella  povera  donna  meni  per  me  disagiata  la  poca  vita  che 
ancora  le  avanza.  Addio. 

Da*  colli  Eagand ,  S  Genni^o  I7M. 

Perdona  -,  ti  credeva  più  savio.  —  Il  genere  umano  è  questo 
branco  di  ciechi  che  tu  vedi  urtarsi  «  spingersi ,  battersi ,  e 
incontrare  o  strascinarsi  dietro  la  inesorabile  btalità.  A  che 
dunque  seguire,  o  temere  ciò  che  ti  deve  succedere? 

M' inganno  ?  l' umana  prudenza  può  rompere  questa  catena 
inviabile  di  casi  e  d'infiniti  minimi  accidenti  che  noi  cbia- 
miamo  destino?  Sia  :  ma  può  ella  per  questo  mettere  sicuro  lo 
sguardo  fra  le  ombre  dell'  avvenire?  O!  tu  nuovamente  mi 
esorti  a  ftiggire  Teresa;  e  gli  è  come  dirmi  :  Abbandona  ciò 
che  ti  fa  cara  la  vita  ;  trema  del  male ,  e  l' imbatti  nel  peggio. 
Ma  *ponianìo  eh'  io  paventando  il  perìcolo  da  prudaite ,  do- 
vessi chiudere  l' anima  mia  a  ogni  barlume  di  felicità ,  tutta 
la  mia  vita  non  somiglierebbe  forse  le  austere  giornate  di 
questa  nebbiosa  stagione ,  le  quali  ci  fanno  desiderare  di  po- 
ter non  esistere  fin  tanto  eh'  esse  rattristano  la  natura?  Di'  il 
vero,  Lorenzo;  or  non  saria  meglio  che  parte  ahnen  del 
mallino  fosse  confortata  dal  raggio  del  sole  anche  a  patti  che 
lanette  si  rapisse  il  di  innanzi  sera?  Che  s'io  dovessi  far  sem- 
pre la  guardia  a  questo  mio  cuore  prepotente ,  sarei  con  me 
steasom  etema  guerra ,  e  senza  prò.  Navigherò  per  perduto; 
e  vada  come  sa  andare.  —  Intanto  io 

Sento  1*  aura  mia  antica ,  1 1  dold  colli 
Veggo  apparir!' 
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lOGeoB^ 


Odoardo  spera  distrigato  il  suo  affare  tra  un  mese  ;  cosi 
scrive  :  tornerà  dunque ,  a  dir  tardi ,  a  primavera.  —  Allora 
si ,  verso  ai  primi  d' Aprile ,  crederò  ragionevole  di  partirmi. 


49  Gennajo. 

Umana  vita?  sogno;  ingannevole  sogno  al  quale  noi  pur 
diam  si  gran  prezzo ,  siccome  le  donnicciuole  ripongono  la 
loro  ventura  nelle  superstizioni  e  ne'  presagi  !  Bada  ;  ciò  cui 
tu  stendi  avidamente  la  mano  è  un'  ombra  forse ,  che  mentre 
è  a  te  cara ,  a  tal  altro  è  nojosa.  Sta  dunque  tutta  la  mia  feli- 
cità nella  vota  apparenza  delle  cose  che  ora  m' attorniano  ;  e 
s' io  cerco  alcun  che  di  reale ,  o  torno  a  ingannarmi ,  o  spazio 
attonito  e  spaventato  nel  nulla  !  Io  non  lo  so;  ma,  per  me , 
temo  che  la  natura  abbia  costituito  la  nostra  specie  quasi  mi* 
nimo  anello  passivo  dell'  incomprensibile  suo  Sistina ,  dotan- 
done  di  cotanto  amor  proprio ,  perchè  il  sommo  timore  e  la 
somma  speranza  creandoci  nella  immaginazione  una  infinita 
serie  di  mali  e  di  beni ,  ci  tenessero  pur  sempre  aflBmnati  di 
questa  eristenza  breve ,  dubbia ,  infelice.  E  mentre  noi  ser- 
viamo ciecamente  al  suo  fine ,  essa  ride  del  nostro  orgoglio 
che  ci  fa  reputare  l'universo  creato  solo  per  noi,  e  noi  soli 
degni  e  capaci  di  dar  leggi  al  creato. 

Andava  dianzi  perdendomi  per  le  campagne ,  inferraiuolato 
sino  agli  occhi ,  considerando  lo  squallore  della  terra  tutta 
sepolta  sotto  le  nevi ,  senza  erba  né  fronda  che  mi  attestasse 
le  sue  passate  dovizie.  Né  potevano  gli  occhi  miei  lungamente 
fissarsi  su  le  spalle  de'  mohti ,  il  vertice  de'  quali  era  immerso 
in  una  negra  nube  di  gelida  nebbia  che  piombava  ad  accre- 
scere il  lutto  dell'  aere  freddo  ed  ottenebrato.  E  parevami  ve- 
dere quelle  nevi  disciogliersi  e  precipitare  a  torrenti  che  inon- 
davano il  piano,  strascinandosi  impetuosamente  piante, 
armenti ,  capanne ,  e  sterminando  in  un  giorno  le  fatiche  di 
tanti  anni  e  le  speranze  di  tante  famiglie.  Trapelava  di  quando 
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in  quando  un  raggio  di  sole  il  quale  quantunque  restasse  poi 
soverchiato  dalia  caligine,  lasciaya  pur  divedere  che  sua 
mercè  soltanto  il  mondo  non  era  dominato  da  una  perpetua 
notte  profonda.  Ed  io  ri  vergendomi  a  quella  parte  di  cielo  che 
albeggiando  manteneva  ancora  le  tracce  del  suo  splendore  — 

0  sole ,  diss'  io ,  tutto  cangia  quaggiù  !  E  verrà  giorno  che  Dio 
ritkeri  il  suo  guardo  da  te,  e  tu  pure  sarai  trasformato;  né 
|MÙ  allora  le  nubi  corteggieranno  i  tuoi  raggi  cadenti  ;  né  più 
Talba  inghiriandata  di  celesti  rose  verrà  cinta  di  un  tuo  rag- 
gio su  T  oriente  ad  annunziar  che  tu  sorgi.  Godi  intanto  della 
tua  carriera ,  che  sarà  forse  afTannosa ,  e  simile  a  questa  deir 
nomo  :  tu  '1  vedi  ;  V  uomo  non  gode  de*  suoi  giorni  ;  e  se  tal- 
volta gli  é  dato  di  passeggiare  per  li  fiorenti  prati  d' Aprile , 
dee  pur  sempre  temere  l'infocato  aere  dell'  estate,  il  ghiaccio 
mortale  del  verno. 

22  Gennajo. 

Goal  va  «  caro  amico  :  —  stavami  al  focolare  del  mio  ca- 
staido, dove  alcuni  villani  de'  conto  mi  s'adunano  acroccbio 
a  scaldarsi ,  contandosi  le  loro  novelle  e  le  antiche  avventure. 
Entrò  una  ragazza  scalza ,  assiderata ,  e  tettasi  all'  ortolano , 
lo  richiese  della  limosina  per  la  povera  vecchia.  Mentre  la  si 
stava  rifocillando  al  fuoco,  esso  le  preparava  due  fasci  di  le- 
gna e  due  pani  bigi.  La  villanella  se  li  pigliò ,  e  salutandoci , 
asci.  Usciva  io  pure ,  e  senz'  avvedermi ,  la  seguitava  calcando 
dietro  le  sue  peste  la  neve.  Giunta  a  un  mucchio  di  ghiaccio, 
si  soffermò  esaminando  con  gli  occhi  un  altro  sentiero ,  ed  io 
raggiungendola:  — Andate  voi  lontano,  ragazza?  — Signor 
mio,  no;  un  mezzo  miglio.  —  Pur  que'due  fasci  vi  fanno 
camminare  a  disagio  ;  lasciatene  portare  uno  anche  a  me.  — 

1  baci  tanto  non  mi  darebbero  noja  se  me  li  potessi  reggere 
sa  la  spàQà  con  tutte  due  le  braccia  ;  ma  questi  due  pani  m'in- 
trigano. —  Or  via,  porterò  i  pani.  —  Non  fiatò,  e  la  n  fé' 
tutta  rossa,  e  mi  porse  i  pani  ch'io  mi  riposi  sotto  il  tabarro. 
Dopo  breve  ora  entrammo  in  una  capannuccia.  Sedeva  in  un 
caaiaoeio  una  veccbierella  con  un  caldano  fira  piedi  pieno  di 
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brace  smorzate  sovra  le  quali  stendeva  le  palme  » 
i  polsi  su  le  estremità  de'  ginocchi.  -—Buongiorno,  madre.  — 
Buongiorno.  — Come  state  voi ,  madre?  —  Né  a  questa ,  né  a 
dieci  altre  interrogazioni  mi  fti  possibile  d' impetrare  risposta  ; 
perch'  essa  attendeva  a  riscaldarsi  le  mani ,  alzando  gli  occhi 
di  quando  in  quando  come  per  vedere  se  eravamo  ancora 
partiti.  Posammo  frattanto  quelle  poche  provvisioni,  eia 
vecchia,  senza  più  guardar  noi,  testava  considerando  eoo 
occhio  immobile  :  e  a'  nostri  saluti  e  alle  promesse  di  ritor- 
nare domani,  la  non  rispose  se  non  se  un'altra  volta  quasi 
per  forza  -.—Buon  giorno. 

Ravviandoci  verso  casa ,  la  villanella  mi  raccontava ,  come 
quella  donna  ad  onta  di  forse  ottanta  anni  e  più,  e  di  unadiflS- 
cilissima  vita ,  perché  talvolta  avveniva  che  i  temporali  vieta- 
vano a' contadini  di  recarle  la  limosina  che  le  raccoglievano , 
in  guisa  che  vedovasi  sul  punto  di  perire  d*  inedia ,  pur  non* 
dimeno  tremava  tuttavia  di  morire  e  borbottava  sempre  sue 
preci  perché  il  cielo  la  tenesse  ancor  viva.  Ho  poi  udito  dire 
a'  vecchi  del  contado ,  che  da  molti  anni  le  mori  di  un'  archi- 
bugiata  il  marito  dal  quale  ebbe  figliuoli  e  figliuole ,  e  poi 
generi ,  nuore  e  nipoti  eh'  essa  vide  tutti  perire  e  cascarle  Tun 
dopo  r  altro  a'  piedi  nell'  anno  memorabile  della  fkune.  —  Ep- 
pur, fratel  mio ,  né  i  passati ,  né  i  presenti  mali  la  uccidono ,  e 
si  palpa  ancora  una  vita  che  nuota  sempre  in  un  mar  di 
dolore. 

Ahi  dunque!  tanti  affimni  assediano  la  nostra  vita,  che  a 
mantenerla  vuoisi  non  meno  che  un  cieco  istinto  prepotente 
per  cui  (  quantunque  la  natura  ci  spiani  i  mezzi  da  liberar- 
cene )  siamo  spesso  forzati  a  comperarla  con  V  avvilimento , 
col  pianto ,  e  talvolta  ancor  col  delitto  ! 

47  Mano. 

Da  due  mesi  non  ti  do  segno  di  vita ,  e  tu  ti  se'  sgomentato  ; 
e  temi  eh'  io  sìa  vinto  oggimai  dall'  amore  da  dmentàcarnù  di 
te  e  della  pahia.  Fratel  mio  Lorenzo ,  tu  conosci  pur  poco  me 
e  il  cuore  umano  ed  il  tuo ,  se  presumi  che  il  desiderio  dt  pa- 
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tria  possa  temperarsi  mai ,  non  che  spegnersi  ;  se  credi  che 
ceda  ad  altre  passioni  —ben  irrita  le  altre  passioni ,  e  n'  è  più 
irritalo  ;  ed  è  pur  yeit)  ^  e  in  questo  hai  detto  pur  bene  !  L  a- 
mort  in  vai  amma  etuleerata ,  e  dove  le  olire  passioni  sono  dispe^ 
rate,  riesce  onnipotente  —  e  io  lo  provo  ;  ma  che  riesca  hmesto, 
t'inganni  :  senza  Teresa ,  io  sarei  forse  oggi  sotterra. 

La  natura  crea  di  propria  autorità  tali  ingegni  da  non  poter 
essere  se  non  generosi;  venti  anni  addietro  si  fatti  ingegnisi 
rimanevano  inerti  ed  assiderati  nel  sopore  universale  d' Italia  : 
ma  i  tempi  d' oggi  hanno  ridestato  in  essi  le  virili  e  natie  loro 
passioni  ;  ed  hanno  acquistato  tal  tempra ,  che  spezzarli  puoi, 
piegarli  non  mai.  £  non  è  sentenza  metafisica  questa  :  la  è  ve- 
rità che  splende  nella  vita  di  molti  antichi  mortali  gloriosa- 
mente infelici  ;  verità  di  cui  mi  sono  accertato  convivendo  fra 
molti  nostri  concittadini  :  e  li  compiango  insieme  e  gli  ammiro  ; 
da  che,  se  Dio  non  ha  pietà  dell'  Italia,  dovranno  chiudere 
nel  loro  secreto  il  desiderio  di  patria  —  funestissimo  !  perchè 
0  strugge ,  o  addolora  tutta  la  vita  ;  e  nondimeno  anziché 
abbandonarlo ,  avranno  cari  pericoli ,  e  queir  angoscia ,  e 
la  morte.  Ed  io  mi  sono  imo  di  questi  ;  e  tu ,  mio  Lorenzo. 

Ma  s*  io  scrivessi  intomo  a  quello  eh*  io  vidi ,  e  so  delle  cose 
nostre ,  farei  cosa  superflua  e  crudele  ridestando  in  voi  tutti 
il  furore  che  vorrei  pur  sopire  dentro  di  me  :  piango ,  credimi, 
la  patria  —  la  piango  secretamente ,  e  desidero 

Che  le  lagrtme  mie  sì  sptrgan  Mie  >. 

Un'altra  specie  d' amatori  d'Italia  si  quereU  ad  altissima 
voce  a  sua  posta.  Esclamano  d' essere  stati  venduti  e  traditi  : 
ma  te  si  fossero  armati  sarebbero  stati  vinti  forse,  non  mai 
traditi  *,  e  se  si  Cossero  difesi  sino  all'  ultimo  sangue ,  né  ì  vin- 
citori avrebbero  potuto  venderli ,  né  i  vinti  si  sarebbero  at- 
tentati di  comperarli.  Se  non  che  moltissimi  de'  nostri  presu- 
mono che  la  libertà  si  possa  comperare  a  danaro  ;  presumono 
che  le  nazioni  straniere  vengano  per  amore  dell'  equità  a  tru- 
cidarsi scambievolmente  su'  nostri  campi  onde  liberare  l' Ita- 

*  ffetrarra. 
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lia  !  Ma  i  Francesi  che  hanno  fatto  parere  esecrabile  la  divina 
teoria  della  pubblica  libertà ,  fiiranno  da  Timoleoni  in  prò 
nostro?  -—  Moltissimi  intanto  si  fidano  nel  Giovino  Eroe  nato 
di  sangue  italiano  ;  nato  dove  si  parla  il  nostro  idioma.  Io  da 
un  animo  basso  e  crudele ,  non  m' aspetterò  mai  cosa  utile  ed 
alta  per  noi.  Che  importa  ch'abbia  il  vigore  e  il  fremito  del 
leone ,  se  ha  la  mente  volpina ,  e  se  ne  compiace  ?  Si  ;  basso  e 
crudele-^  né  gli  epiteti  sono  esagerati.  A  che  non  ha  egli 
venduto  Tettezia  con  aperta  e  generosa  ferocia?  Selim  P  che 
fece  scannare  sul  Nilo  trénta  mila  guerrieri  Circassi  arresisi 
alla  sua  fede ,  e  Nadir  Schah  che  nel  nostro  secolo  trucidò 
trecento  mila  Indiani ,  sono  più  atroci ,  bensì  meno  sprege- 
voli. Tidi  con  gli  occhi  miei  una  costituzione  democratica 
postiìliata  dal  Giovitie  Eroe ,  postillata  di  mano  sua ,  e  man- 
data  da  Passeriano  a  Venezia  perchè  s' accettasse  ;  e  il  trat- 
tato di  Campo  Formio  era  già  da  più  giorni  firmato  e  Venezia 
era  trafllcata  ;  e  la  fiducia  che  V  Eroe  nutriva  in  noi  tutti  ha 
riempito  r  Italia  di  prascrizioni ,  d'emigrazioni  e  d*  esilii.  — 
Non  accuso  la  ragione  di  stato  che  vende  come  branchi  di 
pecore  le  nazioni  :  cosi  Ai  sempre ,  e  cosi  sarà  :  piango  la  pa- 
tria mia , 

Che  Ali  Al  ioka,  e  il  modo  ancor  m*  offènde  '. 

Pìoice  Italiano ,  e  soccorrerà  un  giorno  alla  patria  :  —  altri  sei 
creda  ;  io  risposi ,  erispooderò  sempre  :  La  natura  lo  hacreato 
tiranno  :eil  tiranno  non  guarda  a  patria ,  e  non  V  ha. 

Alcuni  altri  de*  nostri ,  veggendo  le  piaghe  d' Italia ,  vanno 
pur  predicando  doversi  sanarle  co' rimedi  estremi  neoessari 
alla  libertà.  Ben^  vero,  Tltalia  ha  preti  e  frati  \  non  già  8ace^ 
dòti  :  perchè  dove  la  religione  non  è  inviscerata  nelle  leggi  e 
tie'  costami  d' un  popolo ,  4'  amministrazione  del  cidto  è  bot- 
tega. L'Italia  ha  de'  titolati  tpianti  ne  vuoi  ;  ma  non  ha  pro- 
priamente patrizi!  :  da  die  i  patrizii  difendono  con  una  mano 
larepoUblica  ingoerra,eoonrattra1agovemanoiiipaoe;e 
ih  Italia  soflunò  IM^  de' nobili  è  il  non  fkire  e  il  non  sapere 

'  Dante,  inf.  cant.  v. 
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mai  nulla.  Finalmente  abbiamo  plebe  ;  non  già  citladini ,  o 
pochissimi.  I  medici ,  gli  avvocati ,  i  professori  d' università , 
i  letterati ,  i  ricchi  mercatanti ,  l' innumerabile  schiera  degl' 
impiegati  fanno  arti  gentili ,  essi  dicono ,  e  cittadinesche  -,  non 
però  hanno  nerbo  e  diritto  cittadinesco.  Chiunque  si  guada- 
gna sia  pane ,  sia  genune  con  l' industria  sua  perscmale ,  e  non 
è  padrone  di  terre ,  non  è  se  non  parte  di  plebe  ;  meno  mi- 
sera, non  già  meno  serva.Terra  senza  abitatori  può  stare; 
popolo  s^iza  terra ,  non  mai  :  quindi  i  pochi  signori  delle  terre 
in  Italia ,  saranno  pur  sempre  dominatori  invisibili  ed  arbitri 
della  nazione.  Or  di  preti  e  frati  facciamo  de'  sacerdoti  ^  con* 
vertiamo  i  titolati  in  patrizii  ;  i  popolani  tutti,  o  molti  almeno, 
in  cittadini  abbienti ,  e  possessori  di  terre  —  ma  badiamo  ! 
senza  camificine,  senza  riforme  sacrileghe  di  religione; 
senza  fazioni  ;  senza  proscrizioni ,  né  eailii  ;  senza  ajuto  e  san- 
gue e  depredazioni  d' armi  straniere  ;  senza  divisione  di  terre, 
né  leggi  agrarie,  né  rapine  di  proprietà  famigliari  —  da  che 
se  mal  (a  quanto  intesi  ed  intendo)  se  mai  questi  rimedi  ne- 
cessitassero a  liberarne  dal  nostro  infame  perpetuo  servaggio, 
io  per  me  non  so  cosa  mi  piglierei  -—  né  infamia ,  né  servitù  : 
ma  neppor  essere  esecutore  di  si  crudeli  e  spesso  ineflSeaci 
rimedi  —  se  non  che  all'  individuo  restano  molte  vie  di  salute  ; 
non  fosse  altro  il  sepolcro  :  — ma  una  nazione  non  si  può  sot* 
ferrar  tuttaquanta.  E  però,  se  scrivessi,  esorterei  l'Italia  a 
pigUarsi  in  pace  il  suo  stato  presente ,  e  a  lasciare  alla  Fran» 
eia  la  obbrobriosa  sciagura  di  avere  svenato  tante  vittime 
umane  «llaliberià—eu  lequalila  tirannidede'Ciaque,ode'  Gin^ 
quecento ,  o  di  Un  solo  —  toma  tutt'  uno  —  hanno  piantato 
e  pianteranno  i  lor  troni  ;  e  vacillanti  di  minuto  in  minuto , 
come  tutti  i  troni  che  hanno  per  fondamenta  i  cadaveri. 

Il  lungo  tempo  da  che  non  ti  scrìvo  non  ò  coivo  perduto  per 
me;  eredo  invece  d' avere  guadagnato  anche  troppo  —ma 
guadagni  btali  !  Il  signore  T***  ha  moltissimi  libri  di  GlosoGa 
politica ,  e  i  migliori  storici  del  mondo  moderno  :  e  tra  per  non 
volermi  trovare  assai  spesso  vicino  a  Teresa,  tra  per  nqa  e 
per  curiosità ,  due  vigili  istigatrici  dd  genere  umano —  mi  son 
btto  mandare  que^  libri  ;  e  parte  n'  ho  letto ,  parte  ne  ho  scar- 
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tabellato ,  e  mi  furono  tristi  compagni  di  questa  venata.  Certo 
che  più  amabile  compagnia  mi  parvero  gli  uccelletti  ì  quali 
cacciati  per  disperazione  dal  freddo  a  cercarsi  alimento  vicino 
alle  abitazioni  degli  uomini  loro  nemici ,  si  posavano  a  fomiglie 
e  a  tribù  sul  mio  balcone  dov'  io  apparecchiava  loro  da  desinare 
e  da  cena  —  ma  forse  ora  che  va  cessando  il  loro  bisogno  non 
mi  visiteranno  mai  più.  Intanto  dalle  mie  lunghe  letture  ho 
raccolto  :  Che  il  non  conoscere  gli  uomini  è  pur  cosa  perico- 
losa ;  ma  il  conoscerli  quando  non  s' ha  cuore  da  volerli  ingan- 
nare è  pur  cosa  funesta  !  Ho  raccolto  :  Che  le  molte  opinioni 
de'  molti  libri  e  le  contraddizioni  storiche  t' inducono  al  pir- 
ronismo ,  e  ti  fanno  errare  nella  confusione ,  e  nel  caos ,  e  nel 
nulla  :  ond'  io,  a  chi  mi  stringesse  o  di  sempre  leggere,  odi  non 
leggere  mai ,  mi  torrei  di  non  leggere  mai  -,  e  cosi  forse  fiirò. 
Ho  raccolto  :  Che  abbiamo  tutti  passioni  vane  com'  è  appunto 
la  vanità  della  vita  -,  e  che  nondimeno  si  fatta  vanità  è  la  sor- 
gente de' nostri  errori ,  del  nostro  pianto  e  de'  nostri  delitti. 

Pur  nondimeno  io  mi  sento  rinsanguinare  più  sempre  nelf 
anima  questo  ftirore  di  patria  :  e  quando  penso  a  Teresa  —  e 
se  qpero  —  rientro  in  un  subito  in  me  assai  più  costernalo  di 
prima  ;  e  ridico  :  Quando  anche  V  amica  mia  fosse  madre  de' 
miei  figliuoli ,  i  miei  figliuoli  non  avrebbero  patria  ;  e  la  cara 
compagna  della  mia  vita  se  n'  accorgerebbe  gemendo.  —  Pur 
troppo  I  alle  altre  passioni  che  £Binno  alle  giovinette  sentire 
suir  aurora  del  loro  giorno  fuggitivo  i  dolori ,  e  più  assai  alle 
giovinette  italiane ,  s' è  aggiunto  questo  infelice  amore  di  pa- 
tria. Ho  sviato,  il  signore  T**^*^  da'  discorsi  di  politica ,  de'  quali 
si  appassiona  —  sua  figlia  non  apriva  mai  bocca  :  ma  io  pur 
m' avvedeva  come  le  angosce  di  suo  padre  e  le  mie  si  rove- 
sciavano nelle  viscere  di  quella  fanciulla.  Tu  sai  che  non  è 
femminetta  volgare  :  e  prescindendo  anche  da'  suoi  interessi 

—  da  che  in  altri  tempi  avrebbe  potuto  eleggersi  altro  marito 

—  è  dotata  d' animo  altero  e  di  signorili  pensieri.  E  vede 
quanto  m' è  grave  quest'  ozio  di  oscuro  e  fteddo  egoista  in  cui 
logoro  tutti  i  miei  giorni  —  davvero ,  Lorenzo  ;  anche  tacendo 
io  i>aleso  che  sono  misero  e  vile  dinanzi  a  me  stesso.  La  vo- 
lontà forte  e  la  nullità  di  potere  in  chi  sente  una  passione  pò- 
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lìtica  k)  fiiDDO  sciaguratissimo  dentro  di  sé  :  e  se  non  tace ,  io 
fanno  parere  ridicolo  al  mondo;  si  fa  la  figura  di  Palladino  da 
romanzo  e  d' innamorato  impotente  della  propria  città.  Quando 
Catone  s'  uccise,  un  povero  patrizio ,  chiamato  Gozio,  lo 
imitò  :  l'uno  fu  ammirato  perchè  aveva  prima  tentato  ogni 
via  a  non  servire  -,  l' altro  fu  deriso  perchè  per  amore  della  li-* 
berta  non  seppe  far  altro  che  uccidersi. 

Ma  qui  stando ,  non  foss'  altro  co'  miei  pensieri ,  presso  a 
Teresa  —  perch'  io  regno  ancor  tanto  sopra  di  me ,  eh'  io 
lascio  passare  tre  e  quattro  giorni  senza  vederla —  pur  il 
solo  ricordarmene  mi  fa  provare  un  foco  soave ,  un  lume , 
una  consolazione  di  vita  —  breve  forse,  ma  divina  dol- 
cezza —  e  cosi  mi  preservo  per  ora  dalla  assoluta  dispera- 
zione. 

E  quando  sto  seco  •—  ad  altri  forse  noi  crederesti,  o  Lorenzo, 
a  me  si  — allora  non  le  parlo  d'amore.  £  mezz"  anno  oramai 
da  che  l'anima  sua  s'è  aflratellata  alla  mia,  e  non  ha  mai  in- 
teso uscire  flior  delle  mie  labbra  la  certezza  ch'io  l'amo.  — 
Ha  e  come  non  può  esseme  certa  ?  — Suo  padre  giuoca  meco 
a  scacchi  le  intere  serate  :essa  lavora  seduta  accanto  a  quel  ta- 
volino y  silenziosissima ,  se  non  quanto  parlano  gli  occhi  suoi  \ 
ma  di  rado  :  e  chinandosi  a  un  tratto  non  mi  domandano  che 
pietà. — E  qual  altra  pietà  posso  mai  darle,  da  questa  in  fuori, 
di  tenerle ,  quanto  avrò  forza ,  tenerle  occulte  come  più  potrò 
tutte  le  mie  passioni  ?  Né  io  vivo  se  non  per  lei  sola  :  e  quando 
anche  questo  mio  nuovo  sogno  soave  terminerà ,  io  calerò 
volentieri  il  sipario.  La  gloria ,  il  sapere ,  la  gioventù ,  le  ric- 
chezze, la  patria,  tutti  fiintasmi  che  hanno  fino  ad  or  recitato 
nella  mia  commedia ,  non  fonno  più  per  me.  Calerò  il  sipario; 
e  lascierò  che  gli  altri  mortali  s' affannino  per  accrescere  i 
piaceri  e  menomare  ì  dolori  d' una  vita  che  ad  ogni  minuto 
s*  accorcia ,  e  che  pure  que'  meschini  se  la  vorrebbero  persuar 
dere  immortale. 

Eccoli  con  r  usato  disordine,  ma  con  insolita  pacatezza  ri- 
sposto alla  tua  lunga  affettuosissima  lettera  :  tu  sai  dire  assai 
meglio  le  tue  ragioni  — io  le  mie  le  sento  troppo;  però  pajo 
Qitinalu.  —  Ma  s' io  ascoltassi  più  gli  altri  che  me ,  rincresce- 
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rei  forse  a  me  stesso  —  e  nel  non  rincrescere  a  sé ,  sta  quei  po' 
di  felicità  clie  l' uomo  può  sperar  su  la  terra. 


5  Aprile. 

Quando  V  anima  è  tutta  assorta  in  una  specie  di  beatitudine, 
le  nostre  deboli  facoltà  oppresse  dalla  somma  del  piacere 
diventano  quasi  stupide ,  mute  e  inette  ad  ogni  fatica.  Che 
s'io  non  menassi  una  vita  da  santo ,  le  mie  lettere  ti  capitereb- 
bero innanzi  più  spesse.  Se  le  sventure  raggravano  il  carico 
della  vita  y  noi  corriamo  a  farne  parte  a  qualche  infelice^  ed 
egli  spreme  conforto  dal  sapere  che  non  è  il  solo  dannato  alle 
lagrime.  Ma  se  lampeggia  qualche  momento  di  felicità ,  noi  ci 
concentriamo  tutti  in  noi  stessi,  temendo  che  la  nostra  ven- 
tura possa ,  partecipandosi ,  diminuirsi  ;  o  l' orgoglio  nostro 
soltanto  ci  consiglia  a  menarne  trionfo.  E  poi  sente  assai 
poco  la  propria  passione, o  lieta  o  trista  che  sia ,  chi  sa  troppo 
minutamente  descriverla.  —  Intanto  la  Natura  ritorna  bella 
— quale  dev'  essere  stata  quando  nascendo  la  prima  volta  dall* 
informe  abisso  del  caos ,  mandò  foriera  la  ridente  Aurora  d'A- 
prile^ ed  ella  abbandonando  i  suoi  biondi  capelli  su  l'oriente, 
e  cingendo  poi  a  poco  a  poco  l' universodel  roseo  suo  manto, 
diffuse  benefica  le  fresche  rugiade ,  e  destò  l' alito  vergine  de' 
venticelli  per  annunziare  ai  fiori ,  alle  nuvole ,  alle  onde  e  agli 
esseri  tutti  che  la  salutavano ,  il  Sole  :  il  Sole  !  sublime  imma- 
gine di  Dio ,  luce ,  anima ,  vita  di  tutto  il  creato. 


6  A|irile. 

E  vero  ^  troppo  !  —  Questa  mia  fantasia  mi  dipinge  cosi  real- 
mente la  felicità  eh'  io  desidero,  e  me  la  pone  davanti  agli  occhi, 
e  sto  11 11  per  toccarla  con  mano,  e  mi  mancano  ancor  pochi 
passi  —  e  poi  ?  Il  tristo  mio  cuore  se  la  vede  svanire  e  piange 
quasi  perdesse  un  bene  posseduto  da  lungo  tempo.  Tuttavia 
—  ei  le  scrive  che  la  cabala  forense  gli  fh  da  prima  cagione 
d'indugio,  e  che  poi  la  rivoluzione  ha  interrotto |)er  qualche 
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giorno  il  corso  dei  Iribunali  :  aggiungi  che  dove  predomina 
r  interesse ,  le  altri  passioni  si  tacciono  ^  un  nuovoi^more  forse 
—  ma  tu  dirai  :  E  tutto  ciò  cosa  importa?  Nulla  »  caro  Loren- 
zo :  a  Dio  non  piaccia  eh'  io  mi  prevalga  della  freddezza  d'O- 
doardo  —  ma  non  so  come  si  possa  starle  lontano  un  wHo 
giorno  di  più  !  —  Andrò  dunque  ognor  più  lusingandomi  per 
tracannarmi  poscia  la  mortale  bevanda  che  mi  sarò  io  mede- 
simo preparata  ? 

Il  Aprile. 

Ella  sedeva  sopra  un  sofà  di  rincontro  alla  finestra  delle  (X)l- 
line ,  osservando  le  nuvole  che  passeggiavano  per  V  ampiezza 
del  cielo.  Y edete,  mi  disse ,  queir  azzurro  profondo  !  io  le  stavii 
accanto  muto  muto  con  gli  occhi  fissi  su  la  sua  mano  che  te* 
nea  socchiuso  un  librìcciuolo.*^Io  non  so  come — ma  non  mi 
avvidi  che  la  tempesta  cominciava  a  muggire  dal  setten-  • 
triooe,  e  atterrava  le  piante  più  giovani.  Poveri  arbuscelli  ! 
esclamò  Teresa.Misco68i.Si  addensavano  le  tenebre  della  notte 
che  i  lampi  rendeano  più  negre.  Diluviava ,  tuonava  •*-  poco 
dopo  vidi  le  finestre  chiuse,  e  i  lumi  nella  stanza.  Il  ra- 
gazzo per  far  ciò  eh'  ei  soleva  fare  tutte  le  sere  e  temepdo  del 
mal  tempo,  venne  a  rapirci  lo  q^ettacolo  della  Natura  adirata  ;  e 
Teresa  che  stava  sopra  pensiero ,  non  se  ne  i^prse  e  lo  la^soiò 
bre. 
Le  tolsi  di  mano  il  libro,  eaprendok)  a  caso,  lessi  : 
«  La  tenera  Gliceria  lasciò  su  queste  mie  labbra  l' estremo 
«  sospiro.  Con  Glic^ia  ho  perduto  tutto  quello  eh'  io  poteva 
•  mai  perdere.  La  sua  fiossa  è  il  solo  palmo  di  terra  eh'  io 
«  degni  di  chiamar  mio.  Ninno,  fuori  dì  me ,  ne  sa  il  luogOv 
«  L'ho  coperta  di  folti  rosaj  i  quali  fioriscono  come  un 
«  giorno  fioriva  il  suo  volto,  e  diffondono  la  fragranza 
^  soave  che  spirava  il  suo  seno.  Ogni  anno  nel  mese  delle 
■  rose  io  visito  il  sacro  boschetto.  Siedo  su  quel  cumulo  di 
«  terra  che  serba  le  sue  oasa^  colgo  una  rosa ,  e— sto  me- 
«  ditando  :  Tal  tu  jhrm  un  A!  E  sfoglio  quella  rosa,  e 
«  la  sparpaglio  —  e  mi  rammento  q  uel  dolce  sogno  de'  no- 
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«  stri  amori.  O  mia  Glicerìa ,  ove  sei  tu?  una  lagrima  cade  sa 
«  r  erba  che  spunta  su  la  sua  sepoltura ,  e  appaga  l' ombra 
e  amorosa.  »» 

Tacqui.  —  Perchè  non  leggete?  diss'  ella  sospirando  e 
guardandomi.  Io  rileggeva  :  e  tornando  a  proferir  nuova- 
mente :  Tal  tu  fiorìvi  un  di!  la  mia  voce  fti  soffocata;  una 
lagrima  di  Teresa  grondò  su  la  mia  mano  che  stringeva  la  sua. 


17  Aprile. 

Ti  risovviene  di  quella  giovinetta  che  quattro  anni  fa  vìi- 
leggiava  appiè  di  queste  colline?  Era  la  innamorata  del  nostro 
Olivo  P*** ,  e  tu  sai  com'  ei  impoveri ,  né  potè  più  averla  in 
isposa.  Oggi  io  r  ho  riveduta  accasata  a  un  titolato,  parente 
della  famiglia  T^'^''.  Passando  per  le  sue  possessioni ,  venne  a 
visitare  Teresa.  Io  sedeva  per  terra  sul  tappeto ,  e  attentissimo 
air  esemplare  della  mia  Isabellina  che  scorbiava  l' abbicci 
sopra  una  sedia.  Gom'  io  la  vidi ,  m' alzai  correndole  incontro 
quasi  quasi  per  abbracciarla  —  quanto  diversa!  contegnosa , 
affettata ,  penò  a  ravvisarmi ,  e  poi  fece  le  maraviglie  masti- 
cando un  complimentuccio  mezzo  a  me ,  mezzo  a  Teresa —  e 
scommetto  che  la  mia  vista  non  preveduta  l^ha  sconcertata. 
Ma  cinguettando  e  di  giojelli ,  e  di  nastri ,  e  di  vezzi ,  e  di  cuffie , 
si  rinfrancò.  Io  mi  sperava  di  usarle  un  atto  di  carità  graziosa 
sviando  il  discorso  da  simili  frascherie  ;  e  perchè  quasi  tutte 
le  giovani  le  si  fiinno  più  belle  in  viso ,  e  non  bisognano  d'al- 
tri ornamenti ,  allorquando  modestamente  ti  parlano  del  lor 
cuore ,  le  ricordai  queste  campagne  e  que'  suoi  giorni  beati. 
— Ah ,  ah ,  rispose  sbadatamente  ;  e  tirò  innanzi  ad  anato- 
mizzare r  oltramontano  travaglio  de'  suoi  orecchini.  Il  marito 
flrattanto  (perchè  fra  il  Pojmlone  de  pigmei  ha  scroccato  (ama 
di  savant  come  l' Algarotti  e  il  "^^"^  )  gemmando  il  suo  pretto 
favellare  toscano  di  mille  frasi  francesi ,  magnificava  il  prezzo 
di  quelle  inezie  e  il  buon  gusto  della  sua  sposa.  Stava  io 
per  pigliarmi  il  cappello,  ma  un'  occhiata  di  Teresa  mi  fé'  star 
cheto.  La  conversazione  venne  di  mano  in  mano  a  cadere  su* 
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libri  che  noi  leggevamo  in  campagna.  Allora  tu  avresti  udito 
Messere  tesserci  il  panegirico  della  prodigiosa  biblioteca  de' 
suoi  maggiori ,  e  della  collezione  di  tutte  V  edizioni  Prìncìpes 
degli  antichi  eh'  ei  ne'  suoi  viaggi  ebbe  cura  di  catnpletare.  Io 
rìdeva  fra  cuore,  ed  ei  proseguiva  la  sua  lezione  di  fronte- 
spiziì.  Quando  Gesù  volle ,  tornò  un  servo  eh'  era  ito  in  trac^ 
eia  del  signore  T***  ad  avvertire  Teresa  che  non  V  avea 
potuto  trovare ,  perchè  egli  era  uscito  a  caccia  per  le  monta- 
gne ;  e  la  lezione  fu  rotta.  Chiesi  alla  sposa  novelle  di  Olivo, 
eh'  io  dopo  le  sue  disgrazie  non  aveva  più  riveduto.  Immagi- 
nerai che  cuore  fu  il  mio  quando. m'intesi  freddamente  ri- 
spondere dall'  antica  sua  amante  :  É  già  morto —  E  morto  ! 
sclamai  balzando  in  piedi ,  e  guatandola  stupidito.  £  descrissi 
a  Teresa  l' egregia  indole  di  quel  giovine  senza  pari ,  e  la  sua 
nemica  fortuna  che  lo  costrinse  a  combattere  con  la  povertà 
e  con  la  infamia;  e  mori  nondimeno,  scevro  di  taccia  e  di 
colpa. 

Il  marito  allora  prese  a  narrarci  la  morte  del  padre  di  Olivo , 
le  dissensioni  con  suo  fratello  primogenito ,  le  liti  sempre  più 
accanite ,  e  la  sentenza  de'  tribunali  che  giudici  fra  due  figli 
di  uno  stesso  padre ,  per  arricchire  l' uno ,  spogliarono  l' altro  ; 
divoratosi  il  povero  Olivo  fra  le  cabale  del  foro  anche  quel 
poco  che  gli  rimanea.  Moralizzava  su  questo  giovine  strava- 
fBout  che  ricusò  i  soccorsi  di  suo  fratello  »  e  invece  di  placar- 
selo y  lo  inasprì  sempre  più.  —  Si  si ,  lo  interruppi ,  se  suo 
Cratdlo  non  ha  potuto  essere  giusto ,  Olivo  non  doveva  essere 
vile.  Tristo  colui  che  ritira  il  suo  cuore  dai  consigli  e  dal 
compianto  della  amicizia ,  e  sdegna  i  mutui  sospiri  della  pietà , 
e  rifiuta  il  pronto  soccorso  che  la  mano  dell'  amico  gli  porge. 
Ma  mille  volte  più  tristo  chi  fida  nell'  amicizia  del  ricco  \  e 
presumendo  virtù  in  chi  non  fu  mai  sventurato,  accoglie  quel 
beneficio  che  dovrà  poscia  scoiitare  con  altrettanta  onestà.  La 
felicità  non  si  collega  con  la  sventura  che  per  comperare  la 
gratitudine  e  tiranneggiare  la  virtù.  L' uomo ,  animale  op- 
prcasure ,  abusa  dei  capricci  della  fortuna  per  aggiudicarsi  il 
diritto  di  soverchiare.  A'  soli  afflitti  è  bensi  conceduto  il  potersi 
4*  soccorrere  e  consolare  scambievolmente  senz'  insultarsi  \  ma 
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colui  che  giunse  a  sedere  alla  mensa  del  ricco ,  tosto ,  benché 
tardi ,  s' avvede 

Come  u  di  Mie 
Lo  pane  altrui  *. 

E  per  questo ,  oh  quanto  è  men  doloroso  1'  andare  accat- 
tando di  porta  in  porta  la  vita ,  anziché  umiliarsi  :  o  esecrare 
r  indiscreto  benefattore  che  ostentando  il  suo  beneficio ,  esige 
in  ricompensa  il  tuo  rossore  e  la  tua  libertà? — 

Ma  voi ,  mi  rispose  il  marito ,  non  mi  avete  lasciato  Qnire.  Se 
Olivo  usci  dalla  casa  patema ,  rinunziando  tutti  gl'interessi  al 
primogenito,  perchè  poi  volle  pagare  i  debiti  di  suo  padre?  Che? 
non  affirontò  ei  medesimo  T  indigenza  ipotecando  per  questa 
sciocca  delicatezza  anche  la  sua  porzione  della  dote  nuit^na  ? — 

Perchè?  —  se  l' erede  defìraudò  i  creditori  co'  sutterfùgii 
forensi ,  Olivo  doveva  mai  comportare  che  le  ossa  di  suo  padre 
fossero  maladette  da  coloro  che  nelle  avversità  lo  aveano 
sovvenuto  delle  loro  sostanze ,  e  eh*  ei  fosse  mostrato  a  dito 
per  le  strade  come  figliuolo  di  un  fallito  ?  Questa  generosa 
onestà  diflamò  il  primogenito  che  non  era  nato  a  imitarla,  e 
che  dopo  d' avere  tentato  invano  il  fratello  co'beneficii ,  gli 
giurò  poscia  inimicizia  mortale  e  veramente  feudale  e  fraterna. 
Olivo  intanto  perde  l' ajuto  di  quelli  che  lo  lodavano  forse  nel 

• 

loro  secreto,  perchè  restò  soverchiato  dagli  scellerati ,  essendo 
più  agevole  approvar  la  virtù ,  che  sostenerla  a  spada  tratta  e 
seguirla.  Per  questo  l' uomo  dabbene  in  mezzo  a'  malvagi 
rovina  sempre  ^  e  noi  siam  soliti  ad  associarci  al  più  forte ,  a 
calpestare  chi  giace,  e  a  giudicar  dall'evento.  Non  mi  rispon- 
devano  ed  erano  forse  convinti ,  non  già  persuasi ,  e  soggiunsi  : 
—Invece  di  piangere  Olivo ,  ringrazio  il  sommo  Iddio  che  lo 
ha  chiamato  lontano  da  tante  ribalderie  e  dalle  nostre  imbe- 
cillità. Da  che,  a  dir  vero ,  noi  stessi ,  noi  devoti  deUa  virtù , 
siamo  pure  imbecilli  !  Sono  certi  uomini  che  hanno  bisogno 
della  morte ,  perchè  non  sanno  assuefarsi  a'  delitti  de'  tristi ,  né 
alla  pusillanimità  degU  uomini  buoni. 

'  Dante. 
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La  sposa  paréa  intenerita.  Oh  pur  troppo  !  esclamò  con  un 
sospiro.  Ma  —  chi  peraltro  ha  bisogno  di  pane  non  ha  poi  da 
assottigliarsi  tanto  su  l' onore. 

£  questa  la  è  pure  una  delle  vostre  bestemmie  !  proruppi  : 
voi  dunque  perchè  siete  favoriti  dalla  fortuna  vorreste  essere 
onesti  voi  soli  ;  anzi  perchè  la  virtù  su  la  oscura  vostr'  anima 
non  risplende ,  vorreste  reprimerla  anche  ne'  petti  degl'  infe- 
lici ,  che  pure  non  hanno  altro  conforto ,  e  illudere  in  questa 
maniera  la  vostra  coscienza?  --  Gli  occhi  di  Teresa  mi  da* 
vano  ragione  ;  pur  si  studiava  di  far  mutare  discorso — ma  la 
visiera  era  alzata  ;  e  come  poteva  io  più  tacere?  ben  ora  ne 
sento  rimorso — gli  occhi  degli  sposi  erano  fitti  a  terra ,  e  la 
loroanima  fu  anch'  essa  atterrata ,  quando  gridai  con  fìerisùma 
voce  :  —  Coloro  che  non  furono  mai  sventurati ,  non  sono 
degni  della  loro  felicità.  Orgogliosi  !  guardano  la  miseria  per 
insultarla  :  pretendono  che  tutto  debba  offerirsi  in  tributo  alla 
ricchezza  e  al  piacere.  Ma  l' infelice  che  serba  la  sua  dignità  è 
spettacolo  di  coraggio  a'  buoni ,  e  dì  rimbrotto  a'  malvagi. — 
E  sono  uscito  cacciandomi  le  mani  ne'  capelli.  Grazie  a'  primi 
casi  della  mia  vita  che  mi  costituirono  sventurato  !  Lorenzo 
miOy  or  non  sarei  forse  tuo  amico  ^  or  non  sarei  amico 
di  questa  fanciulla.  —  Mi  sta   sempre  davanti   1'  avve- 
nimento di  stamattina.  Qui  dove  siedo  solo  mi  guardo  intorno 
e  temo    di    rivedere   alcuno   de'  miei    conoscenti.    Chi 
r  avrebbe  mai  detto  ?  Il  cuore  di  colei  non  ha  palpitato  al 
nome  del  suo  primo  amore  !  ardi  di  turbare  le  ceneri  di  lui 
che  le  ha  per  la  prima  volta  ispirato  l' universale  sentimento 
ddla  vita.  Né  un  solo  sospiro?  —  ma  pazzo!  tu  t'affliggi 
perchè  non  trovi  fra  gli  uomini  quella  virtù  che  forse ,  ahi  ! 
forse  non  è  che  voto  nome  —  o  necessità  che  si  muta  con  le 
painoni  e  le  circostanze — o  prepotenza  di  natura  in  alcuni 
pochi  individui ,  i  quali  essendo  generosi  e  pietosi  per  indole , 
sono  obbligati  a  guerra  perpetua  contro  l' universalità  de' 
mortali  ;  e  bastasse  !  ma  guai  allorché ,  volere  e  non  volere , 
denno  pure  aprir  gli  occhi  alla  luce  funerea  del  disinganno  ! 
Io  non  ho  1'  anima  negra;  e  tu  il  sai,  mio  Lorenzo  ;  nella 
mia  prima  gioventù  avrei  sparso  fiori  su  le  teste  di  tutti  i  vi* 
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venti  :  cbi  mi  ha  fatto  così  rigido  e  ombroso  versola  più  parte 
degli  uomini  se  non  la  loro  ipocrita  crudeltà?  Perdonerei 
tutti  i  torti  che  mi  haDoo  Tatto.  Ma  quando  mi  passa  dinanzi 
Ja  venerabile  povertà  che  mentre  s' affatica,  mostra  le  sue 
vene  Eucchiate  dalla  onnipotente  opulenza  ;  e  quando  io  vedo 
tanti  uomini,  infermi,  imprigionati,  aflìimati,  e  tutti  sup- 
plichevoli sotto  il  terribile  flagello  di  certe  leggi  —  ah  no ,  io 
non  mi  posso  riconciliare.  logrido  allora  vendetta  con  quella 
turba  dì  tapini  co'  quali  divido  il  pane  e  le  lagrime  :  e  ardisco 
lidomandare  in  lor  nome  la  porzione  che  hanno  ereditalo 
dalla  Natura ,  madre  benefica  ed  imparziale  —  la  Natura  ? 
ma  se  ne  ha  fatti  quali  pur  siamo,  non  è  forse  matrigna? 

SI ,  Teresa ,  io  vivrò  teco  ;  ma  io  non  vivrà  se  non  quanto 
potrò  vivere  teco.  Tu  sei  uno  di  que'  pochi  angioli  sparsi  qua  e 
làsu  la  faccia  della  terra  per  accreditare  la  virtù,  ed  infondere 
negli  animi  perseguitati  ed  afDilti  l' amore  dell'  umanità.  Ma 
s'io  ti  perdessi,  quale  scampo  si  aprirebbe  a  questo  giovine 
inÈiBtidito  di  tutto  il  resto  del  mondo? 

Se  dianzi  tu  t'avessi  veduta!  mi  stendeva  la  mano,  dicen- 
domi ;  —  Siate  discreto;  e  davvero,  quelle  due  persone  mi 
pareano  compunte  :  e  se  Olivo  non  fosse  stato  infelice , 
avrebbe  egli  avuto  anche  oltre  la  tomba  un  amico? 

Ahi!  prosegui  dopo  un  lungo  silenzio,  per  amar  la  virtù 
conviene  dunque  vivere  nel  dolore?  —  Lorenzo!  l'anima  sua 
celeste  raggiava  da'  lineamenti  del  viso. 

30  Aprile. 

Ticino  a  lei  io  sono  si  pieno  di  vita  che  appena  sento  dì  vi- 
vere. Così  quand'io  mi  desto  dopo  un  pacifico  sonno,  se  il 
raggio  del  sole  mi  rinette  su  gli  occhi ,  la  mia  vista  si  abba- 
glia e  si  perde  in  un  torrente  di  luce. 

Da  gran  tempo  mi  lagno  della  inerzia  in  cui  vìvo.  Al 
riaprirsi  della  primavera  mi  proponeva  di  studiare  bota- 
nica ;  e  in  due  settimane  io  aveva  raccattato  su  per  le  balze 
parecchie  dozzine  di  piante  che  adesso  non  so  più  dove 
me  le  abbia  riposte.  Mi  sono  assai  volte  dimenticato  il  min 
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Linneo  sopra  i  sedili  del  giardino  o  appiè  di  qualche  albero  ; 

r  ho  finalmente  perduto.  Ieri  Michele  me  ne  ha  recato 
due  fogli  tutti  umidi  di  rugiada  ;  e  stamattina  mi  ha  recato 
notizia  che  il  rimanente  era  stato  mal  concio  dal  cane  deir 
ortolano. 

Teresa  mi  sgrida  :  per  compiacerle  m' accingo  a  scrìvere  ; 
ma  sebbene  incominci  con  la  più  bella  vocazione  che  mai , 
non  so  andar  innanzi  per  più  di  tre  o  quattro  perìodi.  Mi 
assumo  mille  argomenti  ;  mi  s' affacciano  mille  idee  :  scelgo, 
rigetto,  poi  tomo  a  scegliere;  scrìvo  finahnente ,  straccio, 
cancello ,  e  perdo  spesso  mattina  e  sera  :  la  mente  si  stanca , 
le  dita  abbandonano  la  penna ,  e  mi  avveggo  d' avere  gittato 
il  tempo  e  la  fatica.  —  Se  non  che  t' ho  già  detto  che  lo  scrì- 
vere librì  la  è  cosa  da  più  e  da  meno  delle  mie  forze  :  ag- 
giungi lo  stato  dell'  animo  mio ,  e  t' accorgerai  che  s' io  ti 
scrìvo  ogni  tanto  una  lettera,  non  è  poco. — Oh  la  scimu- 
nita figura  oh'  io  fo  quand'  ella  siede  lavorando,  ed  io  leggo  ! 
W  interrompo  a  ogni  tratto ,  ed  ella  :  Proseguite  !  Tomo  a 
leggere  :  dopo  due  carte  la  mia  pronunzia  diventa  più  rapida 
e  termina  borbottando  in  cadenza.  Teresa  s' affanna  :  Deh 
leggete  un  po'  eh'  io  v'  intenda  !  —  Io  continuo  ;  ma  gli  òcchi 
miei,  non  so  come,  si  sviano  disavvedutamente  dal  libro,  e 
si  trovano  immobili  su  queir  angelico  viso.  Divento  muto  ; 
cade  il  libro  e  si  chiude  -,  perdo  il  segno ,  né  so  più  ritrovarlo 
—  Teresa  vorrebbe  adirarsi  ;  e  sorride. 

Por  se  afferrassi  tutti  i  pensieri  che  mi  passano  per  fanta- 
sia?—ne  vo  notando  su' cartoni  e  su' margini  del  mio  Plu- 
tarco ;  se  non  che ,  non  si  tosto  scrìtti ,  m' escono  della  mente  ; 
e  quando  poi  li  cerco  sovra  la  carta ,  rìtrovo  aborti  d' idee 
scarne,  sconnesse,  fireddissime.  Questo  ripiego  di  notare  i 
pensieri ,  anzi  che  lasciarli  maturare  dentro  l' ingegno ,  è  pur 
misero  !  —  ma  cosi  si  fanno  de'  libri  composti  d' altrui  libri  a 
mosaico. — E  a  me  pure,  fuor  d' intenzione,  è  venuto  fatto 
nn  mosaico. — In  un  libretto  inglese  ho  trovato  un  racconto 
di  sciagura  ;  e  mi  pareva  a  ogni  frase  di  leggere  le  disgrazie 
<lella  povera  Lauretta  —  il  sole  illumina  da  per  lutto  ed  ogni 
«ano  i  medesimi  guai  su  la  terra  !  Or  io  per  non  parere  di 
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scioperare  mi  sono  provato  di  scrivere  i  casi  di  laureila ,  tra- 
ducendo per  l' appunto  quella  parte  del  libro  inglese ,  e  to- 
gliendovi, mutando,  aggiungendo  assai  poco  di  mio,  avrei 
raccontato  il  vero,  mentre  forse  mio  testo  è  romanzo.  Io  vo- 
leva in  quella  sfortunata  creatura  mostrare  a  Teresa  uno 
specchio  della  fatale  infelicità  dell'  amore.  Ma  credi  tu  che  le 
sentenze ,  e  i  consigli ,  e  gli  esempi  de'  danni  altrui  giovino 
ad  altro  fuorché  a  irritare  le  nostre  passioni?  Inoltre  in  cambio 
di  narrarodi  Lauretta,  ho  parlato  di  me:  tale  è  lo  stato  dell' 
anima  mia  ;  toma  sempre  a  tastare  le  proprie  piaghe — però 
non  mi  pare  di  lasciar  leggere  questi  tre  o  quattro  fogli  a  Te- 
resa ^  le  fiirei  più  male  che  bene— e  per  ora  lascio  anche  stare 
di  scrivere  — Tu  leggili.  Addio. 

FRAMMENTO 

DBLLA 

STORIA  DI   LAURETTA. 

«  Non  so  se  il  cielo  badi  alla  terra.  Pur  se  ci  ha  qualche 
«  volta  badato  (o  almeno  il  primo  giorno  che  la  umana  rossa 
«  ha  incominciato  a  formicolare)  io  credo  che  il  Destino  abbia 
<  scritto  negU  eterni  libri  : 

/.'«omo  sarà  infdice. 

«  Né  oso  appellarmi  di  questa  sentenza ,  perchè  non  saprei 
«  forse  a  che  tribunale ,  tanto  più  che  mi  giova  crederla  utile 
«  alle  tante  altre  razze  viventi  ne' mondi  innumerabili.  Rin* 
«  grazio  nondimeno  quella  Mente  che  mescendosi  ali*  uni- 
«  verso  degli  enti ,  li  ia  sempre  rivivere  distruggendoli  ;  per- 
«  che  con  le  miserie ,  ci  ha  dato  almeno  il  dono  del  pianto , 
«  ed  ha  punito  coloro  che  con  una  insolente  filosofia  si  vo- 
«  gliono  ribellare  dalla  umana  sorte ,  negando  loro  gì'  ine- 
«  sausti  piaceri  della  compassione.  —  Se  vedi  alcuno  addoUh 
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raio  e  piangente,  non  piangere  \  Stoico!  or  non  sai  tu  che  le 
lagrime  di  un  uomo  compassionevole  sono  per  V  infelice  più 
dolci  della  rugiada  su  l'erbe  appassite? 
«  0  Lauretta  !  io  piansi  con  te  sulla  bara  del  tuo  povero 
amante ,  e  mi  ricordo  che  la  mia  compassione  disacerbava 
l'amarezza  del  tuo  dolore.  T'abbandonavi  sovra  il  mio  seno, 
e  i  tuoi  biondi  capelli  mi  coprivano  il  volto ,  e  il  tuo  pianto 
bagnava  le  mie  guance  ;  poi  col  tuo  fazzoletto  mi  rasciu- 
gavi ,  e  rasciugavi  le  tue  lagrime  che  tornavano  a  sgorgarti 
dagli  occhi  e  scorrerti  su  le  labbra.  --  Abbandonata  da  tutti  ! 
—ma  io  no;  non  ti  ho  abbandonata  mai. 
«  Quando  tu  erravi  fuor  di  te  stessa  per  le  romite  spiagge 
del  mare ,  io  seguiva  ftirtivamente  i  tuoi  passi  per  poterti 
salvare  dalla  disperazione  del  tuo  dolore.  Poi  ti  chiamava 
a  nome,  e  tu  mi  stendevi  la  mano ,  e  sedevi  al  mio  fianco. 
Saliva  in  cielo  la  luna ,  e  tu  guardandola  cantavi  pietosa- 
mente ^  taluno  avrebbe  osato  derìderti  :  ma  il  Consolatore 
de'  disgraziati  che  guarda  con  un  occhio  stesso  e  la  pazzia 
e  la  saviezza  degli  uomini ,  e  che  compiange  e  i  loro  delitti 
e  le  loro  virtù — udiva  torse  le  tue  meste  voci ,  e  ti  spirava 
qualche  conforto  :  le  preci  del  mio  cuore  t' accompagna- 
vano :  e  a  INo  sono  accetti  i  voti  e  i  sacrìficìi  delle  anime 
addolorate. — I  flutti  gemeano  con  flebile  fiotto ,  e  i  venti, 
che  gì'  increspavano ,  gli  spìngeano  a  lambir  quasi  la  riva 
dove  noi  stavamo  seduti.  E  tu  alzandoti  appoggiata  al  mio 
braccio  t' indirizzavi  a  quel  sasso  ove  parevati  di  vedere 
tnoora  il  tuo  Eugenio ,  e  sentir  la  sua  voce ,  e  la  sua  mano , 
t  i  suoi  tMci.  —  Or  che  mi  resta?  esclamavi  ;  la  guerra  mi 
lilontana  i  fratelli ,  e  la  morie  mi  ha  rapito  il  padre  e 
f  amante  -,  abbandonata  da  tutti  ! 
«  OBellezza ,  genio  benefico  della  natura  !  Ove  mostri  l' ama- 
bile tuo  sorriso  scherza  la  gioja ,  e  si  diflbnde  la  voluttà  per 
eternare  la  vita  dell'  universo  :  chi  non  ti  conosce  e  non  ti 
sente  incresca  al  mondo  e  a  sé  stesso.  Ma  quando  la  virtù  ti 
rende  più  cara ,  e  le  sventare,  togliendoti  la  baldanza  e  la 

'  E|»llieio;  HanuaU,  xxii. 
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«  invidia  della  felicità ,  ti  mostrano  ai  mortali  co'  crini  sparsi 
M  e  privi  delle  allegre  ghirlande — chi  è  colui  che  può  passarti 
«  davanti  e  non  altro  ofTerirti  che  un'  inutile  occhiata  di  com- 
u  passione? 

«  Ma  io  t'offeriva,  o  Lauretta,  le  mie  lagrime,  e  questo 
«  mio  romitorio  dove  tu  avresA  mangiato  del  mio  pane,  e  bevuto 
tt  nella  mia  taxza,  e  ti  saresti  addormentata  iovra  il  mio  petto  '. 
«  Tutto  quello  eh'  io  aveva  !  e  meco  forse  la  tua  vita  sebbene 
M  non  lieta,  sarebbe  stata  libera  almeno  e  pacifica.  Il  cuore 
«  nella  solitudine  e  nella  pace  va  a  poco  a  poco  obbliando  i 
«  suoi  affanni  ^  perchè  la  pace  e  la  libertà  si  compiacciono 
«  della  semplice  e  solitaria  natura. 

«  Una  sera  d' autunno  la  luna  appena  si  mostrava  alla  terra 
e  rifrangendo  i  suoi  raggi  su  le  nuvole  trasparenti ,  che  ae- 
«  compagnandola  l' andavano  ad  ora  ad  ora  coprendo,  e  che 
u  sparse  per  l' ampiezza  del  cielo  rapivano  al  mondo  le  stelle. 
«(  Noi  stavamo  intenti  a'  lontani  fuochi  dei  pescatori ,  e  al 
«  canto  del  gondoliere  che  col  suo  remo  rompea  il  silenzio  e 
«  la  calma  dell'  oscura  laguna.  Ma  Lauretta  volgendosi ,  cercò 
«<  con  gli  occhi  intomo  il  suo  innamorato^  e  si  rizzò,  e  ra- 
u  mingo  un  pezzo  chiamandolo  -,  poi  stanca  tornò  dov'  io  se- 
«  deva ,  e  s'  assise  quasi  spaventata  della  sua  solitudine. 
««  Guardandomi  parca  che  volesse  dirmi  :  io  sarò  abbandonata 
<  anche  da  te! — e  chiamò  il  suo  cagnuolino. 

«  Io?  —  Chi  r  avrebbe  mai  detto  che  quella  dovesse  essere 
«  r  ultima  sera  eh'  io  la  vedeva  !  Era  vestita  di  bianco  ^  un 
«  nastro  cilestro  raccogliea  le  sue  chiome ,  e  tre  mammole 
(<  appassite  spuntavano  in  mezzo  al  lino  che  velava  il  suo 
«  seno — Io  r  ho  accompagnata  fino  all'  uscio  della  sua  casa  ] 
«  e  sua  madre  che  venne  ad  aprirci  mi  ringraziava  della  cura 
«  eh'  io  mi  prendeva  per  la  sua  disgraziata  figliuola.  Quando 
«  fui  solo  m' accorsi  che  m' era  rimasto  fra  le  mani  il  suo 
»  fazzoletto  —  gliel  ridarò  domani ,  diss'  io. 

«  I  suoi  mali  incominciavano  già  a  mitigarsi ,  ed  io  forse— 
«  è  vero;  io  non  poteva  darti  il  tuo  Eugenio;  ma  ti  sarei  stalo 

'  Regumlib.  lt,  cap.  xii,i. 
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sposo,  padre,  fratello.  I  miei  concitUdini persecutori ,  gio- 
vandosi de'  manigoldi  stranieri ,  proscrissero  improvvisa- 
mente il  mio  nome;  né  ho  potuto,  o  LauretU,  lasciarii 
neppure  l' ultimo  addio. 

-  Quand'  io  penso  all'  avvenire  e  mi  chiudo  gli  occhi  per 
non  conoscerìo ,  e  tremo  e  mi  abbandono  con  la  memoria 
a' giorni  passati,  io  vo  per  lungo  tratto  vagando  sotto  gli 
alberi  di  queste  valli ,  e  mi  ricordo  le  sponde  del  mare ,  e  i 
fuochi  lontani ,  e  il  canto  del  gondoliere.  M'appoggio  ad  un 
tronco  —  sto  pensando  —  i/  cielo  me  /'  avea  conceduta;  ma 
l'avversa  fortuna  me  Vha  rapita!  traggo  il  suo  fazzoletto  — 
'ìnfeCtce  chi  ama  per  ambizione!  ma  il  tuo  cuore,  o  Lauretta,  è 
fatto  per  la  schietta  natura  :  m' asciugo  gli  occhi ,  e  tomo  sul 
fiir  della  notte  alla  mia  casa. 
«  Che  fai  tu  frattanto?  tomi  errando  lungo  le  spiagge  e 
mandando  preghiere  e  lagrime  a  Dio?  — Vieni!  tu  corrai 
le  frutta  del  mio  giardino  ;  tu  berrai  nella  nOa  tazza ,  tu  man- 
gerai del  nno  pane,  e  ti  poserai  sovra  il  mio  seno  e  sentirai 
come  batte,  come  oggi  batte  assai  diversamente  il  mio 
cuore.  Quando  si  risveglìeri  il  tuo  martirio ,  e  lo  spirito 
sarà  vinto  dalla  passione ,  io  ti  verrò  dietro  per  sostenerti 
in  mezzo  al  cammino ,  e  per  guidarti,  se  ti  smarrissi ,  alla 
mia  casa  ;  ma  ti  verrò  dietro  tacitamente  per  lasciarti  libero 
almeno  il  conforto  del  pianto,  lo  ti  sarò  padre ,  fratello— ma, 
il  mio  cuore — se  tu  vedessi  il  mio  cuore  !  —  una  lagrima 
bagna  la  carta  e  cancella  ciò  che  vado  scrivendo. 
«  loia  ho  veduta  tutta  fiorita  di  giovoitù  e  di  bellezza;  e 
poi  impazzita ,  raminga ,  orfana  ;  e  la  ho  veduta  baciare  le 
labbra  morenti  del  suo  unico  consolatore — e  poscia  ingi- 
oocchiarsi  con  pietosa  superstizione  davanti  a  sua  madre 
lagriroando  e  pregandola  acciocché  ritirasse  la  maledizione 
che  quella  madre  infelice  aveva  fulminata  contro  la  sua 
figliuola. — Così  la  povera  Lauretta  mi  lasciò  nel  cuore  per 
sempre  la  compassione  delle  sue  sventure.  Preziosa  eredità 
eh'  io  vorrei  pur  dividere  con  voi  tutti  a'  quali  non  resta  al- 
tro conforto  che  di  amare  la  virtù  e  di  compiangerla.  Voi 
non  mi  conoscete  ;  ma  noi ,  chiunque  voi  siate ,  noi  siamo 
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«  amici.  Non  odiate  gli  uomini  prosperi^  solamente  fugì- 
€  teli.  * 

4  Maggio. 

Hai  tu  veduto  dopo  i  giorni  della  tempesta  prorompere  fra 
l'auree  nuvole  dell'oriente  il  vivo  raggio  del  sole  e  ricon- 
solar  la  natura?  Tale  per  me  è  la  vista  di  costei.  —  Discaccio 
i  miei  desiderii ,  condanno  le  mie  speranze ,  piango  i  miei 
inganni  :  no ,  io  non  la  vedrò  più  ;  io  non  l' amerò.  Odo  una 
voce  che  mi  chiama  traditore  ;  la  voce  di  suo  padre  !  W  adiro 
contro  me  stesso ,  e  sento  risorgere  nel  mio  cuore  una  virtù 
sanatrice,  un  pentimento.  —  Eccomi  dunque  saldo  nella  mia 
risoluzione;  saldo  più  che  mai  :  ma  poi?  —  all'  apparir  del 
suo  volto  ritornano  le  illusioni,  e  l'anima  mia  si  trasforma,  e 
obblia  sé  medesima ,  e  s'imparadisa  nella  contemplazione  della 
bellezza. 

S  Maggio. 

Ella  non  t'ama;  e  se  pure  vote$$e  amarti,  noi  può.  E  vero , 
Lorenzo  :  ma  s' io  consentissi  a  strapparmi  il  velo  dagli  occhi, 
dovrei  subito  chiuderli  in  sonno  etemo  :  poiché  senza  questo 
angelico  lume,  la  vita  mi  sarebbe  terrore,  il  mondo  caos,  la 
natura  notte  e  deserto.  —  Anziché  spegnere  una  per  una  le 
fiaccole  che  rischiarano  la  prospettiva  teatrale  e  disingannare 
villanamente  gli  spettatori ,  non  sarebbe  assai  meglio  calar  il 
sipario  in  un  subito ,  e  lasciarli  nella  l(»ro  illusione?  Ma  se 
t  inganno  fi  nuocer  —  che  monta?  se  il  disinganno  mi  uc- 
cide! 

Una  domenica  intesi  il  parroco  che  sgridava  i  villani  perchè 
s' ubbriacavano.  E  non  s' accorgeva ,  come  avvelenava  a  qoe' 
meschini  il  conforto  di  addormentare  nelle  ebbrietà  ddla  sera 
le  fatiche  del  giorno ,  di  non  sentire  l' amarezza  del  loro  pane 
bagnato  di  sudore  e  di  lagrime ,  e  di  non  pensare  al  rigore  e 
alla  ikme  che  il  venturo  verno  minaccia. 
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Il  Maggio. 


Gi>nyteDe  dire  che  la  natura  abbia  pur  d'uopo  di  questo 
globo ,  e  della  specie  di  viventi  litigiosi  che  lo  stanno  abi- 
tando E  per  provvedere  alla  conservazione  di  tutti ,  anziché 
legarci  in  reciproca  fratellanza ,  ha  costituito  ciascun  uomo 
cosi  amico  di  sé  medesimo  che  volentieri  aspirerebbe  all'  ester- 
minio  dell'  universo  per  vìvere  più  sicuro  della  propria  esi- 
stenza ,  e  rimanersi  despota  solitario  di  tutto  il  creato.  Ninna 
generazione  ha  mai  veduto  per  tutto  il  suo  corso  la  dolce  pace  •, 
la  guerra  Ai  sempre  T  arbitra  de' diritti ,  e  la  forza  ha  do- 
minato tutti  i  secoli.  Cosi  l'uomo  or  aperto,  or  secreto ,  e 
sempre  implacabile  nemico  della  umanità ,  conservandosi  con 
ogni  mezzo ,  cospira  all'  intento  della  natura  che  ha  d' uopo 
della  esistenza  di  tutti  :  e  i  discendenti  di  Caino  e  d'Abele, 
quantunque  imitino  i  lor  primitivi  parenti ,  e  si  trucidino 
perpetuamente  l' un  l' altro ,  vivono  e  si  propagano  ;  or  odi. — 
Ho  accompagnato  stamattina  per  tempo  Teresa  e  la  sua  so- 
rellina in  casa  di  una  lor  conoscente  venuta  a  villeggiare. 
Credeva  di  desinare  in  lor  compagnia ,  ma  per  mia  disgrazia 
aveva  fin  dalla  settimana  passata  promesso  al  chirurgo  che  mi 
troverei  a  pranzo  con  lui ,  e  se  Teresa  non  me  ne  facea  sov- 
venire ,  io ,  a  dirti  la  verità ,  me  n'  era  dimenticato.  MI  vi  sono 
dunque  avviato  un'  oretta  innanzi  al  mezzo  giorno  :  ma  a^ 
fknnato  dal  caldo ,  mi  sono  a  mezza  istrada  coricato  sotto  un 
ulivo  :  al  vento  di  jeri  fuor  di  stagione ,  oggi  è  succeduta  un' 
arsura  noiosissima:  e  me  ne  stava  11  al  fresco  spensierata- 
mente ,  come  se  avessi  già  desinato.  Voltando  la  testa ,  mi  sono 
avveduto  di  un  contadino  che  guarda vami  bruscamente  :  — 
Che  fate  voi  qui  ? 

—  Sto ,  come  vedete ,  riposando. 

—  Avete  voi  possessioni  ?  —  percotendo  la  terra  col  calcio 
<lel  suo  schioppo. 

—  Perchè? 

—  Perchè  ?  —  sdraiatevi  su  i  vostri  prati ,  se  ne  avete ,  e 
non  venite  a  pestare  l' erba  degli  altri  -,  —  e  partendo  —  Fate 
eh*  io  tornando  vi  trovi  ! 
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10  non  mi  era  mosso,  ed  egli  se n*  era  ito.  A  bella  prima , 
io  non  aveva  badato  alle  sue  bravate  ;  ma  ripensandoci  :  Se  ne 
avete  /  e  se  la  fortuna  non  avesse  conceduto  a'  miei  padri  due 
pertiche  di  terreno ,  tu  m' avresti  negato  anche  nella  parte 
più  sterile  del  tuo  prato  Y  estrema  pietà  del  sepolcro  !  Ma  os* 
servando  che  l'ombra  deli' ulivo  diventava  più  lunga,  mi  sono 
ricordato  del  pranzo. 

Poco  fa  tornandomi  a  casa  ho  trovato  su  la  mia  porta 
r  uomo  stesso  di  stamattina.  —  Signore ,  vi  stava  aspettando  ; 
se  mai  —  vi  foste  adirato  meco  -,  vi  domando  perdono. 

—  Riponete  il  cappello  -,  io  non  me  ne  sono  già  offeso. 
Perchè  mai  questo  mio  cuore  nelle  stesse  occasioni  ora  è 

pace  pace ,  ora  è  tutto  tempesta?  diceva  quel  viaggiatore  : 
Uflmso  e  rìfluMO  de  miei  wnorì  governa  tutta  la  mia  vita.  Forse 
un  minuto  prima  il  mio  sdegno  sarebbe  stato  assai  più  grave 
dell'  insulto.  Perchè  dunque  rimetterci  al  beneplacito  di  chi 
ne  offende ,  permettendo  eh'  egli  ci  possa  turbare  con  una  in- 
giuria non  meritata?  Vedi  come  l'amor  proprio  rufiiano  si 
prova  con  questa  pomposa  sentenza  di  ascrivermi  a  merito 
un'  azione  che  è  derivata  forse  da  »  chi  lo  sa?  In  pari  occa- 
sioni non  ho  usato  di  eguale  moderazione  :  è  vero  che  pas- 
sata mezz'  ora  ho  filosofato  contro  di  me;  ma  la  ragione  è  ve- 
nuta zoppicando  ;  e  il  pentimento ,  per  chi  aspira  alla  saviezza, 
è  smipre  tardo — ma  uè  io  v'aspiro  :  io  mi  sono  uno  de'  tanti 
figliuoli  della  terra  y  non  altro;  e  porto  meco  tutte  le  passioni 
e  le  miserie  della  mia  specie. 

11  contadino  andava  ridicendo  :  —  Ti  ho  fatto  villania ,  ma 
io  non  vi  conosceva ,  que'  lavoratori  che  segavano  il  fieno  ne' 
prati  vicini  mi  hanno  dopo  ammonito. 

~  Non  importa ,  buon  uomo  :  come  andrà  egli  il  ricolto 
quest'  anno  ? 

—  Patiremo  d^l  caro  :  or  pregovi ,  signor  mio ,  perdonate- 
mi. Dio  volesse  v'  avessi  allor  conosciuto  !  —  Galantuomo,  o 
conoscendo ,  o  non  conoscendo ,  non  date  noja  a  nessuno , 
perchè  starete  a  rischio  a  ogni  modo  o  di  inimicarvi  il  ricco , 
o  di  maltrattare  il  povero  :  quanto  a  me  non  occorre. 

—  Dice  bene  il  signore;  Dio  gliene  rimeriti.  —  E  si  partL 
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£  farà  forse  peggio-,  gli  ha  uq  certo  che  di  sfacciato  ael  viso  ; 
e  la  ragione  degli  animali  ragionevoli ,  quando  non  sentono 
verecondia ,  è  ragione  perniciosissima  a  chiunque  ha  che  fare 
con  loro. 

Intanto?  crescono  ogni  giorno  i  martiri  perseguitati  dal 
nuovo  usurpatore  della  mia  patria.  Quanti  andranno  tapinan- 
do e  profughi  ed  esiliati ,  senza  il  letto  di  poca  erba ,  né 
r  ombra  di  un  ulivo.  —  Dio  lo  sa  !  Lo  straniero  infelice  è  cac- 
cialo perfino  dalia  balza  dove  le  pecore  pascono  tranquilla- 
mente. 

«S  Maggio. 

Non  ho  osato,  no ,  non  ho  osato.  —  Io  poteva  abbracciarla 
e  stringerla  qui,  a  questo  cuore.  La  ho  veduta  addormentata  : 
il  sonno  le  tenea  chiusi  que' grandi  occhi  neri;  ma  le  rose  dei 
suo  sembiante  si  spargeano  allora  più  vive  che  mai  su  le  sue 
guance  rugiadose.  Giacca  il  sno  bel  corpo  abbandonato  sopra 
un  sofà.  Un  braccio  le  sosteneva  la  testa  e  l'altro  pendea  mol- 
lemente. Io  la  ho  più  volte  veduta  a  passeggiare  e  a  danzare; 
mi  sono  sentito  sin  dentro  l' anima  e  la  sua  arpa  e  la  sua  voce  ; 
la  ho  adorata  pien  di  spavento  come  se  1*  avessi  veduta  di- 
scendere dal  paradiso  —  ma  cosi  bella  come  oggi ,  io  non 
r  ho  veduta  mai ,  mai.  Le  sue  vesti  mi  lasciavano  trasparire  i 
oontoroi  di  quelle  angeliche  forme  ;  e  1*  anima  mia  le  con- 
tanplava  e  —  che  posso  più  dirti?  tutto  il  furore  e  Y  estasi 
deir  amore  mi  aveano  infiammato  e  rapito  fuori  di  me.  Io 
loecava  come  un  di  voto  e  le  sue  vesti  e  le  sue  chiome  odo^ 
rose  e  il  mazzetto  di  mammole  eh*  essa  aveva  in  mezzo  al  suo 
seno  »  si  si,  sotto  questa  mano  diventata  sacra  ho  sentito 
palpitare  il  suo  cuore.  Io  respirava  gli  aneliti  della  sua  bocca 
Mcchiuaa  —  io  stava  per  succhiare  tutta  la  voluttà  di  quelle 
labbra  celesti  —  un  suo  bacio  !  e  avrei  benedette  le  lagrime 
che  da  tanto  tempo  bevo  per  lei  —  ma  allora  allora  io  la  ho 
sentita  sospirare  fra  il  sonno  :  mi  sono  arretrato,  respiitfo 
quasi  da  una  mano  divina.  V  ho  insegnato  io  forse  ad  amare , 
ed  a  piangere?  e  cerchi  tu  un  breve  momento  di  sonno  per- 
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che  ti  ho  turbato  le  tue  notti  innocenti  e  tranquille  ?  A  questo 
pensiero  me  le  sono  prostrato  davanti  immobile  rattenendo  il 
sospiro  -^  e  sono  Aiggito  per  non  ridestarla  alla  vita  ango- 
sciosa in  cui  geme.  Non  si  querela ,  e  questo  mi  strazia  ancor 
più  :  ma  quel  suo  viso  sempre  più  mesto ,  e  quel  guardarmi 
con  pietà ,  e  tacere  sempre  al  nome  di  Odoardo ,  e  sospirare 
sua  madre  —  ah  !  il  cielo  non  ce  l' avrebbe  conceduta ,  se  non 
dovesse  anch'  essa  partecipare  del  sentimento  del  dolore. 
Eterno  Iddio!  esìsti  tu  per  noi  mortali?  o  sei  tu  padre  snatu- 
rato verso  le  tue  creature?  So  che  quando  hai  mandato  su  la 
terra  la  virtù ,  tua  figliuola  primogenita ,  le  hai  dato  per  guida 
la  sventura.  Afa  perchè  poi  lasciasti  la  giovinezza  e  la  beltà 
cosi  deboli  da  non  poter  sostenere  le  discipline  di  si  austera 
istitutrice?  In  tutte  le  mie  afflizioni  ho  alzato  le  braccia  sino 
a  te ,  ma  non  ho  osato  nò  mormorare ,  né  piangere  :  ahi  adesso  ! 
Or  perchè  farmi  conoscere  la  felicità,  s' io  doveva  bramarla  sì 
fieramente ,  e  perderne  la  speranza  per  sempre?  —  per 
sempre!  No ,  Teresa  è  mia  tutta  ;  tu  me  1'  bai  assegnata  per- 
chè mi  creasti  un  cuore  capace  di  amarla  immensamente^ 
eternamente. 

fS  Maggio. 

S' io  Cossi  pittore  !  che  ricca  materia  al  mio  pennello  !  L' ar- 
tista immerso  nel!'  idea  deliziosa  del  bello  addormenta  o  mi- 
tiga almeno  tutte  le  altre  passioni.  —  Ma  se  anche  fossi  pit- 
tore? Ho  veduto  ne'  pittori  e  ne'  poeti  la  bella ,  e  talvolta  anche 
la  schietta  natura  ;  ma  la  natura  somma ,  immensa ,  inimita- 
bile non  la  ho  veduta  dipinta  mai.  Omero ,  Dante  e  Shake- 
speare ,  tre  maestri  di  tutti  gì'  ingegni  sovrumani ,  hanno  in- 
vestito la  mia  immaginazione  ed  infiammato  il  mio  cuore  :  ho 
bagnato  di  caldissime  lagrime  i  loro  versi  ;  e  ho  adorato  le 
loro  ombre  divine ,  come  se  le  vedessi  assise  su  le  volte  eccelse 
che  sovrastano  l' universo  a  dominare  l' eternità.  Pure  gli 
originali  che  mi  veggo  davanti  mi  riempiono  tutte  le  potenze 
dell'  anima,  e  non  oserei ,  Lorenzo,  non  oserei,  s' anche  si 
trasfondesse  in  me  Michelangelo,  tirarne  le  prime  linee. 
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Sommo  Iddio  !  quando  tu  miri  una  sera  di  primavera ,  ti  com- 
piaci forse  della  tua  creazione?  (a  mi  hai  versato  per  conso- 
larmi una  fonte  inesausta  di  piacere ,  ed  io  la  ho  guardata 
sovente  con  indifferenza.  Su  la  cima  del  monte  indorato  da'  pa- 
cifici raggi  del  soie  che  va  mancando ,  io  mi  vedo  accerchiato 
da  una  catena  di  colli  su* quali  ondeggiano  le  messi»  e  si 
scuotono  le  viti  sostenute  in  ricchi  festoni  dagli  ulivi  e  dagli 
olmi  :  le  balze  e  i  gioghi  lontani  vanno  sempre  crescendo 
come  se  gli  uni  fossero  imposti  su  gli  altri.  Di  sotto  a  mele 
coste  del  monte  sono  spaccate  in  burroni  infecondi  fra  i  quali 
si  vedono  offuscarsi  le  ombre  della  sera,  che  a  poco  a  poco 
s*  innalzano  -,  il  fondo  oscuro  e  orribile  sembra  la  bocca  di 
una  voragine.  Nella  falda  del  mezzogiorno  V  aria  ò  signoreg- 
giata dal  bosco  che  sovrasta  e  offusca  la  valle  dove  pascono 
al  fresco  le  pecore ,  e  pendono  dall'  erta  le  capre  sbrancate. 
Cantano  flebilmente  gli  uccelli  »  come  se  piangessero  il  giorno 
che  muore ,  mugghiano  le  giovenche ,  e  il  vento  pare  che  si 
compiaccia  del  susurrar  delie  fronde.  Ma  da  settentrione  si 
dividono  i  cerili ,  e  s' apre  all'  occhio  una  interminabile  pia** 
nura  :  si  distinguono  ne'  campi  vicini  i  buoi  che  tornano  a 
casa  :  lo  stanco  agricoltore  li  siegue  appoggiato  al  suo  basto- 
ne ;  e  mentre  le  madri  e  le  mogli  apparecchiano  la  cena  alla 
aibtieata  famigliuola ,  fumano  le  lontane  ville  ancor  bianci- 
canti  e  le  capanne  disperse  per  la  campagna.  I  pastori  mun- 
gono il  gregge,  e  la  veccbierella  che  stava  filando  su  la  porta 
dell'ovile ,  abbandona  il  lavoro  e  va  carezzando  e  fregando  il 
torello  e  gli  agneletti  che  belano  intomo  alle  loro  madri.  La 
vista  intanto  si  va  dihingando,  e  dopò  lunghissime  file  di  b\* 
beri  e  di  campi ,  termina  nell'  orizzonte  dove  tutto  si  minora 
e  ri  confonde.  Lancia  il  sole  partendo  pochi  raggi ,  come  se 
quelli  fossero  gli  estremi  addio  che  dà  alla  natura  ;  le  nuvole 
rosseggiano,  poi  vanno  languendo,  e  pallide  finalmente  si 
aMHijano  :  allora  la  pianura  si  perde,  l'ombre  ri  diffondono 
sa  la  hccia  delia  terra ,  ed  io ,  quari  in  mezzo  air  oceano ,  da 
quella  parte  non  trovo  che  il  cielo.- 

Jer  aera  appunto  dopo  più  di  due  ore  d' estatica  contempla- 
zione d'una  bella  sera  di  Maggio ,  io  scendeva  a  passo  a  passo 
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dal  monte.  Il  mondo  era  in  cura  alla  notte ,  ed  io  non  sentiva 
che  il  canto  della  villanella ,  e  non  vedeva  che  i  fuochi  de* 
pastori.  Scintillavano  tutte  le  stelle,  e  mentr'io  salutava  ad 
una  ad  una  le  costellazioni ,  la  mia  mente  contraeva  un  non  so 
che  di  celeste ,  ed  il  mio  cuore  s' innalzava ,  come  se  aspirasse 
ad  una  regione  più  sublime  assai  della  terra.  Mi  sono  trovato 
su  la  montagnuola  presso  la  chiesa  :  suonava  la  campana  de' 
morti ,  e  il  presentimento  della  mia  fine  trasse  i  miei  sguardi 
sul  cimìterio ,  dove  ne'  loro  cumuli  coperti  di  erba  dormono  gii 
antichi  padri  della  villa.  —  Abbiate  pace,  o  nude  reliquie: 
la  materia  è  tornata  alla  materia  -,  nulla  scema ,  nulla  cresce, 
nulla  si  perde  quaggiù  -,  tutto  si  trasforma  e  si  riproduce  — 
umana  sorte  !  men  infelice  degli  altri  chi  men  la  teme. — Spos- 
sato mi  sdrajai  boccone  sotto  il  boschetto  de' pini ,  e  in  quella 
muta  oscurità ,  mi  sfilavano  dinanzi  alla  mente  tutte  le  mie 
sventure  e  tutte  le  mie  speranze.  Da  qualunque  parte  io  cor- 
ressi anelando  alla  felicità,  dopo  un  aspro  viaggio  pieno  dì 
errori  e  di  tormenti ,  mi  vedeva  spalancata  la  sepoltura  dove 
io  m' andava  a  perdere  con  tutti  i  mali  e  tutti  i  beni  di  questa 
inutile  vita.  E  mi  sentiva  avvilito  e  piangeva ,  perchè  «vea  bi* 
sogno  di  consolazione  —  e  ne'  miei  singhiozzi  io  invocava 
Teresa* 

Anche  jer  sera  tornandomi  dalla  montagna ,  mi  posai  stanco 
sotto  que'  pini  ;  anche  jer  sera  io  invocava  Teresa.  —  Udii  un 
calpestio  fra  gli  alberi  ;  e  mi  parca  d'  intendei:0  bisbigliare  al* 
cune  voci.  Mi  sembrò  poi  di  vedere  Teresa  con  sua  sorella — 
^igottitesi  a  prima  vista  fuggivano.  Io  le  chiamai  per  nome» 
e  la  Isabellina  rafiìgurandomi ,  mi  si  gittò  addosso  con  mille 
baci.  Mi  rizzai.  Teresa  s' appoggiò  al  mio  braccio ,  e  noi  pas* 
seggiammo  taciturni  lungo  la  riva  dei  fiumicello  sino  al  lago 
de'  cinque  fonti.  E  là  ci  siamo  quasi  di  consenso  fermati  a  mi- 
rar r  astro  di  Venere  che  ci  lampeggiava  su  gli  occhi.  —  Oh  ! 
diss'ella  con  quel  dolce  entusiasmo  tutto  suo ,  credi  tu  che  il 
Petrarca  non  abbia  anch' egli  visitato  sovente  queste  soUtudini 
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sospirando  fra  le  ombre  pacifiche  della  notte  la  sua  perduta 
amica  ?  Quando  leggo  i  suoi  versi  io  me  lo  dipingo  qui  —  ma- 
Jìdcodìco  —  errante  —  appoggiato  al  tronco  di  un  albero, 
pascersi  de' suoi  mesti  pensieri ,  e  volgersi  al  cielo  cercando 
con  gli  occhi  lagrimosi  la  beltà  immortale  di  Laura.  Io  non  so 
come  queir  anima ,  che  avea  in  sé  tanta  parte  di  spirito  ce- 
leste ,  abbia  potuto  sopravvivere  in  tanto  dolore ,  e  fermarsi 
fra  le  miserie  de'  mortali  —  oh  quando  s'ama  davvero  !  —  E 
mi  parve  eh'  essa  mi  stringesse  la  mano ,  e  io  mi  sentiva  il 
cuore  che  non  voleva  starmi  più  ih  petto  —  Si  1  tu  eri  creata 
per  me ,  nata  per  me ,  ed  io  —  non  so  come  ho  potuto  soffo- 
care queste  parole  che  mi  scoppia  vano  dalle  labbra.  —E  saliva 
su  per  la  collina^  ed  io  la  seguitava .  Le  mie  potenze  erano  tutte 
di  Teresa  *,  ma  la  tempesta  che  le  aveva  agitate  era  alquanto 
sedata.  —  Tutto  è  amore ,  diss'  io^  l' universo  non  è  che  amo- 
re! e  chi  lo  ha  mai  più  sentito,  chi  più  del  Petrarca  lo  ha  fatto 
dolcissifflamente  sentire  !Que' pochi  genii  che  si  sono  innalzati 
sopra  tanti  altri  mortali  mi  spaventano  di  meraviglia  ;  ma  il 
Petrarca  mi  riempie  di  fiducia  religiosa  e  d' amore  -,  e  mentre 
il  mio  intelletto  gli  sacrifica  come  a  nume ,  il  mio  cuore  lo  in- 
voca padre  e  amico  consolatore.  —  Teresa  sospirò  insieme  e 
sorrise. 

La  salita  l' aveva  stancata  :  Riposiamo ,  diss'  ella  :  l' erba  era 
umida ,  ed  io  le  additai  un  gelso  poco  lontano.  Il  più  bel  gelso 
che  mai.  E  alto,  solitario,  fh>ndoso:  fra' suoi  rami  v'ha  un 
nido  di  cardellini  —  ab  vorrei  poter  innalzare  sotto  l' ombre 
di  quel  gdao  un  altare  !  —  La  ragazzina  intanto  ci  aveva  la- 
ssati ,  flaltando  su  e  giù ,  cogliendo  fioretti  e  gettandoli  dietro 
le  lucciole  che  ventano  aleggiando— Teresasedea  sotto  il  gelso, 
ed  io  seduto  vicino  a  lei  con  la  testa  appoggiata  al  tronco,  le 
recitava  le  odi  di  Saffo — sorgeva  la  luna— oh  !  —  Perchè  meo- 
tre  scrìvo  il  mio  cuore  batte  sì  forte?  beata  sera  ! 

U  Maggio,  oreff. 

S) ,  Lorenzo  !  —dianzi  io  meditai  di  tacertelo  —  or  odilo,  la 
mia  bocca  è  tuttavia  rugiadosa  —  d'un  suo  bacio  —  e  le  mie 
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guance  sono  state  inondate  dalle  lagrime  di  Teresa.  Mi  ama 
— lasciami ,  Lorenzo ,  lasciami  in  tutta  1*  estasi  di  questo  gior- 
no  di  paradiso. 

44  Maggio ,  a  lera. 

O quante  volte  ho  ripigliato  la  penna,  e  non  ho  potuto  con- 
tinuare !  mi  sento  un  po'  calmato ,  e  torno  a  scriverti.  —  Te- 
resa giacea  sotto  il  gelso  —  ma  e  che  posso  dirti  che  non  sia 
tutto  racchiuso  in  queste  parole  :  Yi  amo?  A  queste  parole  tutlo 
ciò  eh'  io  vedeva  mi  sembrava  un  riso  dell'  universo  :  io  mirava 
con  occhi  di  riconoscenza  il  cielo  e  mi  parea  eh'  ^li  si  spalan- 
casse per  accoglierci  !  deh  !  a  che  non  venne  la  morte?  e  l' bo 
invocata.  SI ,  ho  baciato  Teresa  ;  i  fiori  e  le  piante  esalavano  in 
quel  momento  un  odore  soave  ;  le  aure  erano  tutte  armonia  ; 
i  rivi  risuonavano  da  lontano  \  e  tutte  le  cose  s'abbellivano 
allo  splendore  della  luna  che  era  tutta  piena  della  luce  infr* 
nita  della  Divinità.  Gli  elementi  e  gli  esseri  esultavano  nella 
gioja  di  due  cuori  ebbri  di  amore  —  ho  baciata  e  rìbaoiata 
quella  mano —  e  Teresa  mi  abbracciava  tutta  tremante,  e 
trasfondea  i  suoi  sospiri  nella  mia  bocca,  e  il  suo  cuore 
palpitava  su  questo  petto  :  mirandomi  co' suoi  grandi  occhi 
languenti ,  mi  baciava ,  e  le  sue  labbra  umide ,  socchiuse 
mormoravano  su  le  mie — ahi!  che  ad  un  tratto  mi  si  è 
staccata  dal  seno  quasi  atterrita  :  chiamò  sua  sorella ,  e  s'alzò 
correndole  incontro.  Io  me  le  sono  prostrato,  e  tendeva  le 
braccia ,  come  per  afferrar  le  sue  vesti  —  ma  non  ho  ardito  di 
rattenerla ,  né  richiamarla.  La  sua  virtù  —  e  non  tanto  la  sua 
virtù ,  quanto  la  sua  passione ,  mi  sgomentava  :  sentiva  e  sento 
rimorso  di  averla  in  primo  eccitata  nel  suo  cuore  innocente. 
Ed  è  rimorso  —  rimorso  di  tradimento  !  Ahi  mio  cuore  codar- 
do !  —  Me  le  sono  accostato  tremando.  —  Non  posso  essere 
vostra  mai  !  —  e  pronunciò  queste  parole  dal  cuore  profondo 
e  con  una  occhiata  con  cui  parea  rimproverarsi  e  compian- 
germi. Accompagnandola  lungo  la  via,  non  mi  guardò  più  ; 
né  io  avea  più  cuore  di  dirle  parola.  Giunta  alla  ferriata  del 
giardino  mi  prese  di  mano  la  Isabellina ,  e  lasciandomi  : 
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Addio,  diss'  ella  -,  e  rivolgendosi  dopo  pochi  passi ,  —  addio. 
Io  rìmasi  estatico  :  avrei  baciate  Y  orme  de'  suoi  piedi  : 
pendeva  un  suo  braccio ,  e  i  suoi  capelli  rilucenti  al  raggio 
della  luna  svolazzavano  mollemente  :  ma  poi ,  appena  appena 
il  lungo  viale  e  la  fosca  ombra  degli  alberi  mi  concedevano  di 
travedere  le  ondeggianti  sue  vesti  che  da  lontano  ancor  bian- 
cheggiavano ^  e  poiché  r  èbbi  perduta ,  tendeva  ¥  orecchio 
sperando  di  udir  la  sua  voce  —  E  partendo ,  mi  volsi  con  le 
braccia  aperte ,  quasi  per  consolarmi ,  ali*  astro  di  Tenere  ; 
era  anoh*  esso  sparito. 

<S  Maggio. 

Dopo  quel  bacio  io  son  fatto  divino.  Le  mie  idee  sono  più 
alto  e  ridenti ,  il  mio  aspetto  più  gajo,  il  mio  cuore  più  com- 
passionevole. Mi  pare  che  tutto  s'  abbellisca  a'  miei  sguardi  ^ 
il  lameDtar  degli  augelli  e  il  bisbiglio  de'  zefiri  fra  le  frondi 
son  oggi  più  soavi  che  mai  ;  le  piante  si  fecondano,  e  i  fiori  si 
colorano  sotto  a'  miei  piedi  ;  non  fuggo  più  gli  uomini ,  e  tutta 
la  Natura  mi  sembra  mia.  Il  mio  ingegno  è  tutto  bellezza  e  ar- 
monia. Se  dovessi  scolpire  o  dipingere  la  Beltà ,  io  sdegnando 
ogni  modello  terreno  la  troverei  nella  mia  immaginazione.  O 
Amore  !  le  arti  belle  sono  tue  figlie  ;  tu  primo  hai  guidato  su 
la  terra  la  sacra  poesia ,  solo  alimento  degli  animi  generosi  che 
tramandano  dalla  solitudine  i  loro  canti  sovrumani  sino  alle 
più  tarde  generazioni ,  spronandole  con  le  voci  e  co'  pensieri 
spirati  dal  cielo  ad  altissime  imprese  :  tu  raccendi  ne'  nosti'i 
petti  la  sola  vera  virtù  utile  a'  mortali ,  la  Pietà ,  per  cui  sor- 
rìde talvolta  il  labbro  dell'  infelice  condannalo  ai  sospiri  :  e 
per  te  rivive  sempre  il  piacere  fecondatore  degli  esseri ,  senza 
del  quale  tutto  sarebbe  caos  e  morte.  Se  tu  fuggissi ,  la  terra 
diverrebbe  ingrata  ;  gli  animali ,  nemici  fra loro^  il  sole,  foco 
male6oo  :  e  il  mondo ,  pianto ,  terrore  e  distruzione  univer- 
sale. Adesso  che  V  anima  mia  riq>lende  di  un  tuo  raggio,  io 
dimentioo  le  mie  sventure  \  io  rido  delle  minacce  della  for- 
tuna ,  e  rinunziò  alle  lusinghe  dell'  avvenire.  -*  O  Lorenzo  ! 
alo  speao  sdraiato  su  la  riva  del  lago  de'  cinque  fonti  :  mi 
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sento  vezzeggiare  la  Taccia  e  le  chiome  dai  veaticelli  cbe  ali- 
tando sommovono  I'  erba ,  e  allegrano  i  fiori ,  e  increspano  le 
limpide  acque  del  lago.  Lo  credi  lu?  io  delirando  deliziosa- 
mente mi  veggo  dinanzi  le  Ninfe  ignudo,  saltanti  inghirlaD- 
date  di  rose ,  e  invoco  in  lor  compagnia  le  Muse  e  l' Amore  ^  e 
fuor  dei  rivi  che  cascano  sooaDti  e  spmnosi ,  vedo  uscir  sino 
al  petto  con  le  chiome  stillanti  sparse  su  le  spalle  rugiadose  , 
e  con  gli  occhi  ridenti  le  Najadi ,  amabili  custodi  ddle  fon- 
tane. iJfutiont .'  grida  il  filosofo.  —  Or  non  è  tutto  illusioDe  ? 
lutto  I  Beati  gli  antichi  che  si  credeano  degni  de'  baci  delle 
immortali  dive  del  cielo  ;  che  sacrificavano  alla  Bellezza  e  alle 
Grazie  ;  che  difibudeauo  lo  splendore  della  divinità  sa  le  im- 
perfezioni dell'  uomo,  e  che  trovavano  il  bello  ed  il  vbro 
accarezzando  gli  idoli  della  lor  fontasia  !  /f/uioni .'  ma  intanto 
senza  di  esse  io  non  sentirei  la  vita  che  nel  dolore ,  o  (  che  mi 
spavaita  ancor  più)  nella  rigida  e  nojosa  indolenza  :  e  se 
questo  cuore  non  vorrà  più  sentire ,  io  me  lo  strapperò  dal 
petto  con  le  mie  mani ,  e  lo  caccerò  come  un  servo  infedele. 


Ohimè  che  notti  lunghe ,  angosciose  !  —  il  Umore  di  non 
rivederla  mi  desta  :  divorato  da  un  presentimento  profondo , 
ardente,  smanioso ,  sbalzo  dal  letto  al  balcone ,  e  non  concedo 
riposo  alle  mie  membra  nude  .aggrezzate ,  se  prima  nou  di- 
scemo  su  1'  oriente  un  raggio  di  giorno.  Corro  palpitando  al 
suo  flanco  e  —  stupido  !  soffoco  le  parole,  e  ì  sospiri  :  non 
concepisco ,  non  odo  :  il  tempo  vola ,  e  la  notte  mi  strappa  da 
quel  so^iomo  di  paradiso.  — Ahi  lampo!  tu  rompi  le  tenelHV, 
splendi ,  passi  ed  accresci  il  terrore  e  l' oscurità. 


Ti  ringrazio,  etemo  Iddio,  ti  ringrazio!  Tu  hai  dunque 
ritirato  il  tuo  spirito ,  e  Lauretta  ha  lasciato  alla  terra  le  sue 
infelicità  :  tu  ascolti  i  gemiti  che  partono  dalle  viscere  deli' 
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anima ,  e  mandi  la  Morte  per  isciogliere  dalle  catene  delia  vita 
le  tae  creature  perseguitate  ed  afflìtte.  Mìa  eara  amica  !  il  tuo 
sepolcro  beya  almeno  queste  lagrime ,  sole  esequie  eh'  io 
posso  offerirti  :  le  zolle  che  ti  nascondono  sieno  coperte  di 
fresca  erba ,  e  dalle  benedizioni  di  tua  madre  e  della  mia.  Tu 
vivendo  speravi  da  mequalcheconforto  :  eppure!  non  ho  potuto 
nemmeno  prestarti  gli  ultimi  ufficj  ;  ma  —  ci  rivedremo  —  si  ! 
Quand'  io ,  caro  Lorenzo ,  mi  ricordava  di  quella  povera 
innocente ,  certi  presentimenti  mi  gridavano  dentro  V  anima  : 
È  moria.  Pure  se  tu  non  me  ne  avessi  scritto ,  io  certo  non  lo 
avrei  saputo  mai  ;  perchè ,  e  chi  si  cura  della  virtù  quand'  è 
ravvolta  nella  povertà?  Spesso  mi  sono  accinto  a  scriverle. 
M' è  caduta  la  penna ,  e  ho  bagnato  la  carta  di  lagrime  :  te- 
meva non  mi  raccontasse  de'  nuovi  martiriì ,  e  mi  destasse  nel 
cuore  ana  corda  la  cui  vibrazione  non  sarebbe  cessata  si  tosto. 
Pur  troppo  !  noi  sfuggiamo  d' intendere  i  mali  de'  nostri  ami- 
ci ;  le  loro  miserie  ci  sono  gravi ,  e  il  nostro  orgoglio  sdegna 
di  porgere  il  conforto  delle  parole,  si  caro  agi'  infelici, 
quando  non  si  può  unire  un  soccorso  vero  e  reale.  Ma  fors' 
ella  e  sua  madre  mi  annoveravano  Ara  la  turba  di  coloro  che 
ubbriacati  dalla  prosperità  abbandonano  gli  sventurati.  Lo  sa 
il  cielo  !  Frattanto  Dio  ha  conosciuto  che  non  poteva  reggere 
più  :  Et  tempera  i  venii  in  favore  dell  agnello  receiUemenie  fo- 
Mio;  e  —  tosato  al  vivo  !  E  ti  dee  pur  ricordare  com'  essa  un 
giorno  tornò  a  casa  sua ,  portando  chiuso  nel  suo  canestrino 
da  lavoro  un  cranio  di  morto  ;  e  ci  scoverse  il  coperchio ,  e 
rideva  ;  e  mostrava  il  cranio  in  mezzo  a  un  nembo  di  rose.  — 
E  le  tono  tante  e  tante,  diceva  a  noi ,  queste  rote;  e  le  ho  rìmon" 
date  di  tutte  le  spine  :  e  domani  le  si  appassiranno  :  ma  io  ne  cont- 
pererò  ben  dell'  altre  perchè  ogni  giorno,  ogm  mese  crescono  rote, 
e  la  morte  se  le  pigUa  tutte  quante.  —  Ma  che  vuoi  tu  fame ,  o  Lau" 
retta?  io  le  dissi.  —  Fo*  coronare  questo  cranio  di  rose,  e  ogni 
giorno  di  rose  fresche  —  e  rispondendo  rideva  pur  sempre  eoa 
soave  amabilità.  E  in  quelle  parole  e  in  quel  riso  e  in  queir 
aria  di  volto  demente  e  in  quegli  occhi  fitti  sul  cranio  e  fai 
quelle  sue  dita  pallide  tremanti  che  andavano  intrecciando  le 
rose  —  tu  ti  se'  pur  avveduto  come  alle  volte  il  desiderio  di 
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morire  è  necessario  insieme  e  dolcissimo  ;  ed  eloquente  Qn 
anche  sul  labbro  d'  una  fanciulla  impazzata.  — 

Tornerò ,  Lorenzo  :  conviene  eh'  io  esca  ;  il  mio  cuore  si 
gonOa  e  geme ,  come  se  non  volesse  starmi  più  in  petto  :  su  hi 
cima  di  un  monte  mi  sembra  d' essere  alquanto  più  libero  ;  ma 
qui  nella  mia  stanza  —  sto  quasi  sotterrato  in  un  sepolcro — 
Sono  salito  su  la  più  alta  montagna  :  i  venti  imperversavano  ; 
io  vedeva  le  querce  ondeggiar  sotto  a'  miei  piedi  ;  la  selva 
fremeva  come  mar  burrascoso ,  e  la  valle  ne  rimbombava  ; 
su  le  rupi  deir  erta  sedeano  le  nuvole — nella  terribile  maesti 
della  Natura  la  mia  anima  attonita  e  sbalordita  tia  dimenti- 
cato i  suoi  mali  9  ed  è  tornata  per  alcun  poco  in  pace  con  sé 
medesima. 

Vorrei  dirti  di  grandi  cose  :  mi  passano  per  la  mente  ;  vi 
sto  pensando  I  —  m' ingombrano  il  cuore ,  s' aflToUano  »  si 
confondono  :  non  so  più  da  quale  io  mi  debba  incominciare  ; 
poi  tutto  a  un  tratto  mi  sfuggono  e  prorompo  in  un  pianto 
dirotto. — Vado  correndo  come  un  pazzo  senza  saper  dove ,  e 
perchè  :  non  m' accorgo ,  e  i  miei  piedi  mi  strascinano  fra 
precipizti.  Io  domino  le  vallie  lecampagne soggette  ;  magnifica 
ed  inesausta  creazione  !  I  miei  sguardi  e  i  miei  pensieri  si 
perdono  nel  lontano  orizzonte.  — -  Yo  salendo ,  e  sto  11  —  ritto 
—  anelante  —  guardo  ingiù  :  ahi  voragine  !  — alzo  gli  occhi 
inorridito  e  scendo  precipitoso  appiè  del  colle  dove  la  valle  è 
più  fosca.  Un  boschetto  di  giovani  querce  mi  protegge  dai 
venti  e  dal  sole  ;  due  rivi  d' acqua  mormorano  qua  e  là  som- 
messamente :  i  rami  bisbigliano ,  e  un  rosignuolo— ho  sgridato 
un  pastore  che  era  venuto  per  rapire  dal  nido  i  suoi  pargoletti  : 
il  pianto ,  la  desolazione ,  la  morte  di  quei  deboli  innocenti 
dovevano  essere  venduti  per  una  moneta  di  rame  ;  cosi  va  ! 
or  bench'io  V  abbia  compensato  del  guadagno  che  sperava  di 
trarne ,  e  mi  abbia  promesso  di  non  disturbare  più  i  rosignuoli, 
tu  credi ,  ch'ei  non  tornerà  a  desolarli? — e  là  io  mi  riposo — 
dove  se' ito,  o  buon  tempo  di  prima  !  la  mia  ragione  è  malata 
«  non  può  Fidarsi  che  nel  sopore ,  e  guai  se  sentisse  tutta  la 
sua  infermità  !  quasi  quasi  —  povera  Lauretta  !  tu  forse  mi 
chiamile  forse  fra  non  molto  io  verrò.  — 
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Tutto,  tuttoquello  eh'  esiste  per  gli  uomini  non  è  che  la  lor 
fantasia.  Dianzi  Ara  le  rupi  la  morte  mi  era  spavento;  e  air 
ombra  di  quel  boschetto  io  avrei  chiusi  gli  occhi  volentieri  in 
sonno  etemo.  Ci  fabbrìcchiamo  la  realtà  a  nostro  modo  ;  i 
nostri  desideriisi  vanno  moltiplicando  con  le  nostre  idee; 
sudiamo  per  quello  che  vestito  diversamente  ci  annoja  ;  e  le 
nostre  passioni  non  sono  alla  stretta  del  conto  che  gli  effetti 
delie  nostre  illusioni.  Quanto  mi  sta  d' intorno  richiama  al 
mio  cuore  quel  dolce  sogno  della  mia  fanciullezza.  O  !  come 
io  scorreva  teca  queste  campagne  aggrappandomi  or  a  questo, 
or  a  queir  arbuscello  di  frutta ,  inunemore  del  passato ,  non 
curando  che  del  presente ,  esultando  di  t^ose  che  la  mia  iat- 
maginazione  ingrandiva  e  che  dopo  un'  ora  non  erano  più ,  e 
riponendo  tutte  le  mie  speranze  ne'  giuochi  della  prossima 
festa.  Ma  quel  sogno  è  svanito  !  e  chi  m' accerta  che  in  questo 
momento  io  non  sogni?  Ben  tu  ^  mio  Dio,  tu  che  creasti  gli 
umani  cuori ,  tu  solo ,  sai  che  sonno  spaventevole  è  questo 
ch'io  dormo  ;  sai  che  non  altro  m'avanza  fuorché  il  pianto  e 
la  morte. 

Cosi  vaneggio  !  cangio  voti  e  pensieri ,  e  quanto  la  natura 
è  più  bella  tanto  più  vorrei  vederla  vestita  a  lutto.  E  vera- 
mente pare  che  oggi  m' abbia  esaudito.  Nel  verno  passalo  io 
era  felice  :  quando  la  natura  dormiva  mortalmente  la  mia 
anima  pareva  tranquilla— ed  ora  ? 

Eppur  mi  conforto  nella  speranza  di  essere  compianto.  Su 
r  aurora  della  vita  io  c^t^herò  forse  invano  il  resto  della  mia 
eti  che  mi  verrà  rapito  dalle  mie  passioni  e  dalle  mie  sven- 
ture ;  ma  la  mia  sepoltura  sarà  bagnata  dalle  tue  lagrime , 
dalle  lagrime  di  quella  fanciulla  celeste.  E  chi  mai  cede  a  una 
etema  obblivione  questa  cara  e  travagliata  esistenza  ?  Chi  mai 
vide  per  l' ultima  volta  i  raggi  del  sole ,  chi  salutò  la  natura 
per  sempre ,  chi  abbandonò  i  suoi  diletti ,  le  sue  speranze ,  i 
suoi  inganni ,  i  suoi  stessi  dolori  senza  lasciar  dietro  a  sé  un 
desiderio,  un  sospiro,  uno  sguardo?  Le  persone  a  noi  care 
che  ci  sopravvivono ,  sono  parte  di  noi.  I  nostri  occhi  morenti 
chiedono  altrui  qualche  stilla  di  pianto ,  e  il  nostro  cuore  ama 
che  il  reeente  cadavere  sia  sostenuto  da  braccia  amorose ,  e 
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cerca  un  petto  dove  trasfondere  T  ultimo  nostro  respiro.Gemc 
la  natura  perfin  nella  tomba ,  e  il  suo  gemilo  vince  il  silenzio 
e  l'oscurità  della  morte. 

M' affaccio  al  balcone  ora  che  la  immensa  luce  del  sole  si 
va  spegnendo ,  e  le  tenebre  rapiscono  all'  universo  que*  raggi 
languidi  che  balenano  su  l'orizzonte^  e  nella  opacità  del 
mondo  malinconico  e  taciturno  contemplo  la  immagine  ddla 
distruzione  divoratrice  di  tutte  le  cose.  Poi  giro  gli  occhi 
sulle  macchie  de' pini  piantati  dal  padre \nio  su  quel  colle 
presso  la  porta  della  parrocchia ,  e  travedo  biancheggiare  fra 
frondi  agitate  da'  venti  la  pietra  della  mia  fossa.  E  mi  par  di 
vederti  venir  con  mia  madre ,  a  benedire ,  o  perdonar  non 
foss' altro  alle  ceneri  dell'  infelice  figliuolo.  E  predico  a  me , 
consolandomi  :  Forse  Teresa  verrà  solitaria  su  l' alba  a  rat- 
tristarsi dolcemente  su  le  mie  antiche  memorie ,  e  a  dirmi  un 
altro  addio.  No  !  la  morte  non  è  dolorosa.  Che  se  taluno  met- 
terà le  mani  nella  mia  sepoltura  e  scompiglierà  il  mio  sche- 
letro per  trarre  dalla  notte  in  cui  giaceranno ,  le  mie  ardenti 
passioni,  le  mie  opinioni,  i  miei  delitti — forse;  non  mi  difen- 
dere,  Lorenzo;  rispondi  soltanto  :  Era  uomo  e  infeUce. 


Ei  viene,  Lorenzo — ei  ritoma. 

Scrisse  di  Toscana  ove  si  fermerà  venti  giorni  ;  e  la  lettera 
è  in  data  de'  18  Maggio  :  fra  due  settimane  al  più —dunque  ! 


Ma  penso  :  Ed  è  pur  vero  che  questa  immagine  d' angelo 
de'  cieli  esista  qui ,  in  questo  basso  mondo ,  fra  noi  ?  e  so- 
spetto d' essermi  innamorato  della  creatura  della  mia  fantasia. 

£  chi  non  avrebbe  voluto  amarla  anche  infelicemente  ?  e 
dov'  è  r  uomo  cosi  avventuroso  col  quale  io  degnassi  di  can- 
giare questo  mio  stato  lagrimevole?— ma  come  io  posso  dall' 
altra  parte  essere  tanto  carnefice  mio  per  tormentarmi  ~  or 
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noi  yeggo?  noi  vidi  pur  sempre?  —  senza  ninna  sparanza.  — 
Forse!  on  certo  orgoglio  in  costei  della  sua  bellezza  e  delle 
mie  angosce — non  mi  ama,  e  la  sua  compassione  coverà  un 
tradimento.  Ma  quel  suo  bacio  celeste  che  mi  sta  sempre  su 
le  labbra  e  mi  domina  tutti  i  pensieri?  e  quel  suo  pianto?  -^ 
Bbi ,  ma  dopo  quel  momento  mi  sfugge  ^  né  s' attenta  di  guar- 
darmi più  in  faccia.  Seduttore!  io?  —  e  quando  mi  sento 
tuonare  nell'anima  quella  tremenda  sentenza  :  Non  sarò  vostra 
mai;  io  trapasso  di  furore  in  furore ,  e  medito  delitti  di  sangue. 
^  Non  tu  y  innocente  vergine ,  io  solo  io  solo  ho  tentato  il 
tradimento  \  e  V avrei,  chi  sa?  —  consumato. 

0  !  un  altro  tuo  bacio ,  e  abbandonami  poscia  a'  miei  sogni 
e  a' miei  soavi  delirii  :  io  ti  morrò  a' piedi*,  ma  tutto  tuo,  e  sa- 
pendo che  pur  t'ho  lasciata  innocente  —  ma  insieme  infelice! 
Tu  se  non  potrai  essermi  sposa ,  mi  sarai  almeno  compagna 
nel  sepolcro.  Ah  no  ;  la  pena  di  questo  amore  fatale  si  rovesci 
sopra  di  me.  Ch'  io  pianga  per  tutta  un'  eternità  ;  ma  che  il 
cielo,  o  Teresa,  non  voglia  che  tu  sia  lungamente  per  mia 
cagione  infelice  I  —  Ma  intanto  io  ti  ho  perduta ,  e  tu  mi 
t' involi ,  tu  stessa.  Ah  se  tu  mi  amassi  com'io  t'amo! 

Eppure ,  o  Lorenzo ,  in  si  Gerì  dubbii ,  e  in  tanti  tormenti 
ogni  qual  volta  io  domando  consiglio  alla  mia  ragione ,  mi  ri- 
conforta dicendomi  :  Tu  non  se'  immortale.  Or  via ,  sofiriamo 
dunque  ;  e  sino  agli  estremi  —  uscirò ,  uscirò  dell'  inferno 
della  vita  ;  e  basto  io  solo  :  a  questa  idea  rìdo  e  delia  fortuna , 
e  degli  uomini ,  e  quasi  della  onnipotenza  di  Dio. 


Spesso  io  mi  figuro  tutto  il  mondo  a  soqquadro,  e  il  Cielo, 
e  il  Sole,  e  l' Oceano ,  e  tutti  i  globi  nelle  fiamme  e  nel  nulla  ; 
ma  se  anche  in  mezzo  alla  universale  rovina  io  potessi  strin- 
gere un'  altra  volta  Teresa  —  un'  altra  volta  soltanto  fìra 
queste  braccia ,  io  invocherei  la  distruzione  del  creato. 
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99  Maggio,  airalba. 


O  illusione  !  perchè  quando  ne'  miei  sogni  quest'  anima  è  un 
paradiso ,  e  Teresa  è  al  mio  fianco ,  e  mi  sento  sospirar  su  la 
bocca  y  e — perchè  mi  trovo  poi  un  vuoto,  un  vuoto  di  tomba? 
Almen  que'  beati  momenti  non  fossero  mai  venuti ,  o  non  fos- 
sero fuggiti  mai  ! — questa  notte  io  cercava  brancicando  quella 
mano  che  me  V  ha  strappata  dal  seno  :  mi  parca  d' intendere 
da  lontano  un  suo  gemito^  ma  le  coltri  molli  dì  pianto ,  i  miei 
capelli  sudati ,  il  mio  petto  ansante ,  la  fitta  e  muta  oscurità — 
tutto  tutto  mi  gridava  :  Mitero,  tu  deliri!  Spaventato  e  lan- 
guente mi  sono  buttato  boccone  sul  letto  abbracciando  il  guan- 
ciale ,  e  cercando  di  tormentarmi  nuovamente  e  d' illudermi. 

Se  tu  mi  vedessi  stanco ,  squallido ,  taciturno  errar  su  e  giù 
per  le  montagne  e  cercar  di  Teresa ,  e  temer  di  trovarla  \  so- 
vente brontolar  fra  me  stesso ,  chiamare ,  pregarla ,  e  rispon- 
dere alle  mie  voci  :  arso  del  sole  mi  caccio  sotto  una  macchia 
e  m'addormento  o  vaneggio  —  ahi  che  sovente  la  saluto 
come  se  la  vedessi ,  e  mi  pare  di  stringerla  e  di  baciarla  —  poi 
mi  svanisce ,  ed  io  tengo  gli  occhi  inchiodati  su  i  precipìzi  di 
qualche  dirupo.  Si!  conviene  eh'  io  la  finisca. 


S9  Maggio,  a  sera. 

Fuggir  dunque ,  fuggire  :  ma  dove?  credimi ,  io  mi  sento 
inalato  ;  appena  reggo  questo  mio  corpo  per  potermelo  stra- 
scinare sino  alla  villa,  e  confortarmi  in  quegli  occhi,  e  bere  un 
altro  sorso  di  vita ,  forse  ultimo  —  ma  senz'  essa  vorrei  più 
questo  inferno?  —  Dianzi  1*  ho  salutata  per  andarmene;  non 
rispose  — scesi  le  scale ,  ma  non  poteva  scostarmi  dal  suo  giar- 
dino :  e  lo  credi  ?  la  sua  vista  mi  dà  soggezione.  Vedendola 
poi  scendere  con  sua  sorella  ho  tentato  di  tirarmi  sotto  una 
pergola  e  fuggirmene.  L^  Isabellina  ha  gridato  :  — Yìscere 
mie ,  viscere  mie ,  non  ci  ,Àvete  vedute  ?  —  Colpito  quasi  da  un 
fulmine  mi  sono  precipitato  sopra  un  sedile  ;  la  ragazza  mi  s'è 
gettata  al  collo  carezzandomi ,  e  dicendomi  all'  orecchio  :  — 
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Percbè  taci  sempre?  —  Non  so  se  Teresa  m' abbia  giuardaito^ 
sparì  dentro  un  viale.  Dopo  meu^  ora  tornò  a  cfaiamare  la  ra-- 
gazza  che  stava  ancora  fra  le  mie  ginocchia ,  e  m'accorsi  come 
le  sue  pupille  erano  rosse  di  pianto  -,  non  mi  parlò ,  ma  mi  am- 
mazzò con  un^  occhiata  quasi  volesse  dirmi  :  Tu  mi  hai  ri- 
dotta cosi. 

9  Giugno. 

Ecco  tutto  ne' suoi  veri  sembianti.  Ahi!  non  sapeva  che  in 
me  s'annidasse  questa  furia  che  m' investe,  m'arde ,  tni  an- 
nienta, eppur  non  mi  uccide.  Dov'  è  la  sua  immensa  bellezza? 
Dov'è  l'intreccio  pittoresco  de'  colli  ch'io  contemplava  dalla 
pianura  innalzandomi  con  Y  immaginazione  nelle  regioni  dei 
cieli?  mi  sembrano  rupi  nude  e  non  veggo  che  precipizi.  Le 
loro  laide  coperte  di  ombre  ospitali  mi  sono  Catte  nojose  :  io 
vi  passeggiava  un  tempo  fina  le  ingannevoli  meditazioni  della 
nostra  debole  ilosofia.  Aquai  prò  se  ci  fimno  oonoscere  le  in- 
fermiti nostre,  né  porgono  i  rimecfii  da  risanarle? — Oggi  io 
sentiva  gemere  la  (bresta  ai  colpi  delle  scuri  :  i  contadini  at- 
terravano i  roveri  di  duecento  anni  —  tutto  pere  quaggiù  ! 

Guardo  le  piante  eh'  una  volta  scansava  di  calpestare,  e  mi 
soffermo  sovr'  esse  e  le  strappo ,  e  le  sfioro  gittandole  fra  la 
polvere  rapita  dai  venti.  Gemesse  con  me  l' universo  ! 

Sono  uscito  assai  prima  del  sole ,  e  correndo  attraverso 
de' solchi  9  cercava  nella  stanchezza  del  corpo  qualche  sopore 
a  quest'  anima  tempestosa.  La  mia  fronte  era  tutta  sudore,  e 
il  mio  petto  ansava  con  dilBcile  anelito.  Soflia  il  vento  della 
notte,  e  mi  scompiglia  le  chiome,  ed  agghiaccia  il  sudore  che 
grondavami  dalle  guance  —  Oh  !  da  queir  ora  mi  sento  per 
lotte  le  membra  un  brivido,  le  mani  fredde ,  le  labbra  livide, 
e  gli  occhi  erranti  fra  le  nuvole  della  morte. 

Almeno  costei  non  mi  perseguitasse  con  la  sua  immagine , 
ovunque  io  mi  vada ,  a  piantarmisi  faccia  a  faccia  :  pcrch'  ella , 
0  Lorenzo  —  perch'  ella  mi  move  qui  dentro  un  terrore ,  una 
disperazione ,  una  rabbia ,  una  gran  guerra  —  e  medito  talor 
di  rapirla  e  di  strascinarla  con  me  nei  deserti  lungi  dalla  pre- 
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potenza  degli  uomini.  —Ahi  sciìagurato !  mi  percuoto  la 
fronte  e  bestemmio  — partirò. 

LORENZO 
A  CHI  LEGGE. 

Tu  forse,  o  Letture,  ti  se*  fallo  amico  di  Jacopo ,  e  l^rami  di  sapere 
la  storia  della  sua  passione  ;  onde  io  per  narrartela ,  andrò  quindi  in- 
nanzi interrompendo  la  serie  delle  sue  lettere. 

La  morte  di  Lauretta  esacerbò  la  sua  malinconia  fatta  ancora  più 
nera  per  V  imminente  ritorno  di  Odoardo.  Diradò  le  sue  visite  in  casa 
T***,  e  nonparlava  con  anima  nata,  Dimagtato,  sparuto,  con  gli  oc- 
chi incavati,  ma  spalancati  e  pensosi,  la  voce  cupa,  i  passi  tardi, 
and4sM  per  lo  più  inferrajuolato ,  sensa  cappello  e  conte  chiome  giù 
per  la  faccia  ;  vegliava  le  notti  intere  girando  pet  le  campagne,  e  il 
giamo  ftt  spesso  veduto  dormire  sotto  qualche  albero. 

In  questa,  tornò  Odoardo  in  compagnia  di  un  giovine  pittore  che 
ripatriava  da  Roma,  Quel  giorno  stesso  incontrarono  Jacopo*  Odoardo 
gli  si  fé'  incontro  abbracciandolo;  Jacopo  quasi  sbigottito  si  arretrò. 
Il  pittore  gli  disse,  che  avendo  udito  a  parlare  di  lui  e  dell'ingegno 
suo,  da  gran  tempo  bramava  di  conoscerlo  di  persona.  -^  Ei  lo 
interruppe  ;  —  «  Io  ?  —  io ,  signor  mio ,  non  ho  mai  potuto  cono- 
«  soere  me  medesimo  negli  altri  mortali;  però  non  credo  che  gli  altri 
«  possano  mai  conoscere  sé  medesimi  in  me.  »  Gli  domandarono  in- 
terpretazione di  sì  ambigue  parole  ;  ed  ei  per  tultarisposta  si  ravvolse 
nel  suo  tabarro,  si  cacciò  fra  gli  alberi,  e  spatu  Odoardo  si  dolse  di 
questo  contegno  col  padre  di  Teresa,  il  quale  già  ineomineiava  a  te- 
mere della  passione  di  Jacopo. 

Teresa  dotata  di  una  indole  meno  risentita ,  ma  passionala  ed  in- 
genua ;  propensa  a  una  affettuosa  malinconia,  priva  nella  solii^ine 
d*  ogni  altro  amico  di  cuore ,  nelV  età  in  cui  parla  in  noi  la  dolce  ne- 
cessità di  amare  e  di  essere  riamati,  incominciò  a  confidare  a  Jacopo 
tuita  V  anima  sua,  e  a  poco  a  poco  se  ne  innamorò  ;  ma  non  ardiva 
confessarlo  a  sé  stessa  :  e  dopo  la  sera  di  quel  bacio  viveva  assai  ri- 
servata ,  sfuggendo  Vantante,  e  tremando  alla  presenza  del  padre.  Al- 
lontanata da  sua  madre ,  senza  consiglio  e  senza  conforto ,  atterrita 
dal  suo  stato  futuro  e  dalla  virtù  e  dalT  amore ,  diventò  solitaria , 
non  parlava  quasi  mai,  leggeva  sempre,  trascurava  e  il  disegno,  e  la 
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MM  arpa,  e  U  nio  ablnglia$nmio,  e  fu  spesio  sorpresa  dai  famigliari 

«oft  U  lagrime  agli  occhi.  Scansava  la  compagnia  delle  gifloinelle  sUe 

amiduehe  a  primavera  villeggiavano  a'  colli  Euganei;  e  dilegtiaHdoei 

alìMi  e  alla  tua  sorellina,  sedeva  ftio/le  ore  ne  luoghi  più  apparUUi 

del  tw  giardino.  Regnava  quindi  in  quella  casa  un  sUenzio  e  una 

certa  diffidenza  che  tuirharoino  lo  sposo  IrafUto  anche  da*  modi  sdegnosi 

di  Jacopo  incapace  di  simulazione.  Naturalmente  parlava  con  enfasi; 

eubbene  conversando  fosse  tacUumo,  fra' suoi  amici  era  loquace, 

pronto  al  riso  e  ad  una  allegria  schietta,  eccessiva.  Ma  in  que' giorni 

If  sue  parole  ed  ogni  suo  aito  erano  veementi  e  amari,  come  Vanima 

sua.  Insiig€Uo  una  sera  da  Odoardo  che  giustificava,  il  trattato  di 

Campo-Fonnio ,  si  diede  a  disputare ,  a  gridare  come  un  invasato ,  a 

minacciare,  a  percuotersi  la  testa,  e  a  piangere  d*  ira.  Àvea  sempre 

un'  aria  assoluta  ;  ma  il  signore  T***  mi  raccontava  che  allora  o  stava 

sepolto  ne'  suoi  pensieri  ;  o  se  discorreva ,  s' infiammava  d*  impro/miiso  ; 

i  suoi  occhi  metteano  paura,  e  talvolta^  fra  il  discorso  gli  abbassava 

inondali  di  pianto.  Odoardo  si  fé'  più.  circospetto ,  e  sospettò  la.  cagione 

del  cangiamento  di  Jacopo. 

Cosi  petssò  tutto  Giugno.  Il  misero  giovine  diveniva  ogni  di  più  tetro 
ed  infermo  ;  né  scriveva  più  alla  sua  famiglia ,  né  rispondeva  alle  mie 
lettere.  Spesso  Ju  veduto  da'  contadini  cavalcare  a  briglia  sciolta  per 
luoghi  scoscesi,  e  in  mezzo  allefreUte,  e  a  traverso  de'  fossi ,  edèmara' 
viglia  com'  et  non  sia  pericdeCto.  Una  mattina  il  pittore  stando  a 
ritrarre  la  prospettiva  de' monti,  udà  la  sua  voce  fra  il  bosco  :  gli  si 
aecosló  di  soppiatto,  e  intese  ch'H  declamava  una  scena  del  Saule. 
Allora  gli  riuscì  di  iisegnare  il  ritratto  delT  Ortis ,  che  sta  in  fronte  a 
fuesfa  edizione ,  appurato  quand'  ei  si  soffermava  penspso  dopo  avere 
proferito  que'  versi  dell'  atto  II,  scena  I. 

PreclpttOM 

Già  mi  Mrd  ira  gr  Inlmkl  Cerri 

Scagliato  io  da  gran  tampoi  ami  già  tronca 

Coik  la  Tita  orribile  eh'  io  Tifo. 

Poi  lo  vide  arrampicarsi  sino  alla  cima  della  montagna;  guardare 
alt  ingiù  risolutamente  con  le  braccia  aperte ,  e  tutto  ad  un  tratto  ar- 
retrarsi esclamando  :  «  O  madre  mia  !  « 

Una  domenica  rimase  a  desinare  in  casa  T**^.  Pregò  Teresa  perché 
suonasse ,  e  le  porse  V  arpa  egli  stesso.  Msntr*  ella  incominciava ,  entrò 
smo'^fodre  e  le  i^  assise  da  canto.  Jacopo  pareva  inondalo  dauna  dolce 
mesiixia  e  il  suo  aspetto  si  andava  rianimando;  ma  apoco apoeoeìtinè 
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la  inim,  e  ricmédt  in  una  malineonia  piti  compoitionevoU  dipnma. 
Tereia  io  soggitardava,  e  sforxavtui  di  reprimere  ii  pianto  :  Jacopo  ie 
n'avméej  nipoiendoei  contenere  j  $' aìxó  e  parti.  Il  padre  intenerite 
M  voUó  a  Teresa  dicendole  :  «  O  figlia  mia ,  ta  vuoi  dunque  precipitare 
€  teoo  noi  tutti?  »  Àqueeteparole  le  sgorgarono  d  improvviso  le  la- 
grime; si  giuà  fra  le  braccia  di  suo  padre ,  e  gli  confessò.  In  questo 
entrava  Odoardo;  e  la  subila  partenza  di  Jacopo,  e  t  atteggiamento 
di  Teresa,  e  il  turbamento  del  signore  T***  lo  raffermarono  ne'  suoi 
dubbi.  Queste  cose  le  ho  udite  dalla  bocca  di  Teresa. 

Il  di  seguente,  che  fu  la  mattina  de*7  Luglio,  Jacopo  emdó  da  Te* 
resa ,  e  vi  trovò  lo  sposo,  e  il  pittore  che  le  faceva  il  ritratto  mutole. 
Teresa  confusa  e  tremante  usci  in  fretta  come  per  badare  a  pudAe 
cosa  di  cui  si  era  dimenticata  ;  ma  passando  davanti  a  Jacopo  gli 
disse  ansiosamente  sotto  voce  :  «  Mio  padre  sa  tutto.  »  Bi  non 
fé' motto,  né  cambiò  viso;  passeggiò  tre  o  quattro  volte  su  e  giùperla 
stoma,  ed  usci.  Per  tutto  quel  giorno  non  si  lasciò  vedere  ad  uomo 
vivente.  Michele  che  lo  aspettava  a  desinare,  lo  cercò  invano.  Non  si 
ridusse  a  casa  che  a  mezzanotte  suonata.  Si  sdrajò  vestito  sul  letto,  e 
mandò  a  dormire  il  ragazzo^  Foco  dopo  s*  alzò  e  scrisse. 


Menanolte. 

10  mandava  alla  divinità  i  miei  ringraziamenti ,  e  i  miei 
voti ,  ma  io  non  la  bo  mai  temuta.  Eppure  adesso  che  sento 
tutto  il  flagello  delle  sventure,  io  la  temo  e  la  supplico. 

11  mio  intelletto  è  acciecato ,  la  mia  anima  è  prostrata ,  il 
mio  corpo  è  sbattuto  dal  languore  della  morte. 

E  vero  !  i  disgraziati  hanno  bisogno  di  un  altro  mondo  di- 
verso da  questo  dove  mangiano  un  pane  amaro ,  e  bevono 
r  acqua  mescolata  alle  lagrime.  La  immaginazione  lo  crea ,  e 
il  cu(xre  si  consola.  La  virtù  sempre  infelice  quaggiù  p^-se- 
vera  con  la  speranza  di  un  premio  —  ma  sciagurati  coloro 
che  per  non  essere  scellerati  hanno  bisogno  della  religione  f 

Mi  sono  prostrato  in  una  chiesetta  posta  in  Arquà ,  perchè 
io  sentiva  che  la  mano  di  Dio  pesava  sopra  il  mio  cuore. 

Son  io  debole  forse,  Lorenzo?  Il  cielo  non  ti  fiiocia  mai 
sentire  la  necessiti  della  solitudine,  delle  lagrime  e  di  una 
chiesa  I 


DI  JAQQPO  ORTIS.  7t 


Ore  a. 

II  ciek)  è  tempestoso  :  le  stelle  rare  e  pallide^  e  la  luna 
mezza  sepolta  fra  le  nuvole  batte  con  raggi  lividi  le  mie 
finestre. 

All'alba. 

Lorenzo,  non  odi?  t' invoca  V  amico  tuo  :  qual  sonno t 
spunta  un  rag^o  di  giorno  e  forse  per  rinsanguinare  i  miei 
mali  ^  Dio  non  mi  ode.  Mi  condanna  anzi  ad  ogni  minuto, 
all'agonia  della  morte ^  e  mi  costringe  a  maledire  i  miei 
giorni  che  pur  non  sono  macchiati  di  alcun  delittou 

Che?  se  tu  se'  un  Dìo  forte,  prepotetUe,  geloio,  che  riveiU  le 
iniquiià  de*  padri  ne  fiqU,  e  che  vuift  nei  Uko  furore  la  term  e  la 
quaNa  generazione  ',  dovrò  io  sperar  di  placarti?  Manda  in 
me — bensì  non  in  altri  che  in  me  V  ira  tua  la  quale  raccende 
neW  inferno  le  fiamme  '  che  dovranno  ardere  milioni  e  milioni, 
di  popoli  a'  quali  non  ti  se'  fatto  conoscere.  —  Ma  Teresa  è 
innocente  :  e  anziché  stimarti  crudele ,  t' adora  con  serenità 
soavissima  d' animo.  Io  non  t'  adoro ,  appunto  perchè  ti  pa- 
vento —  e  sento  pure  che  ho  bisogno  di  te.  Spogliali ,  deb  ! 
spogliati  degli  attributi  di  cui  gli  uomini  t' hanno  vestito  per 
brti  simile  a  loro.  Non  se'  tu  forse  il  consolatore  degli  afflitti? 
E  il  tuo  Figlio  divino  non  si  chiamava  ^li  il  FigUo  deiC  Uomo  ? 
Odimi  dunque.  Questo  cuore  ti  sente,  ma  non  t' offenda^ 
del  gemito  a  cui  la  natura  costringe  le  viscere  dilaniate 
dell'uomo.  E  mormoro  contro  di  te,  e  piango,  e  t'invoco, 
sperando  di  liberare  l' anima  mìa  —  di  liberarla  7  ma  e  come , 
se  non  è  piena  di  te?  se  non  ti  ha  implorato  nella  prosperità, 
e  solo  rifligge  al  tuo  ajuto,  e  domanda  il  tuo  braccio  or 
quando  è  atterrata  nella  miseria?  se  ti  teme,  e  non  ha  in  te 
veruna  speranza?  Né  spera ,  né  desidera  che  Teresa  :  e  ti  veda 
in  lei  sola. 


*  Eiodoix.ft. 

•  Malidi.  m,  S. 
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Ecco ,  o  Lorenzo ,  fuor  delle  mie  labbra  il  delitto  per  cui 
Dio  ha  ritirato  il  suo  sguardo  da  me.  Non  V  ho  mai  adorato 
come  adpro  Teresa.  —  Bestemmia  !  Pari  a  Dio  colei  che  sari 
a  un  soffio  scheletro  e  nulla?  Vedi  Tuomo  umiliato.  Dovrò 
dunque  io  anteporre  Teresa  a  Dio?  — Ah!  da  lei  si  spande 
beltà  celeste  ed  immensa ,  beltà  onnipotente.  Misuro  V  uni- 
verso con  uno  sguardo-,  contemplo  con  occhio  attonito 
l'eternità;  tutto  è  caos,  tutto  sfuma,  e  s'amiuUa:  Dio  mi 
divmta  incomprensibile  -,.  e  Teresa  mi  sta  sempre  davanti. 


Dopo  due  giorni  ammalò.  Il  padte  di  Teresa  andò  a  visUarlo,  e  ti 
§weó  di  queir  occasione  a  persuaderlo  che  $'  allonianaese  da'  colli  Eu- 
ganei. Come  diecreto  e  generoio  eh', egli  era,  stimava  F  ingegno  e 
r  animo  di  Jacopo,  e  lo  amava  come  il  piti  caro  amico  eh*  ei  potesse 
aver  mai  ;  e  m' accertò  die  in  circoitanxe  diverse  avrebbe  creduto  é'  or- 
nare la  sua  famiglia  pigliandosi  per  genero  un  giovine  che  se  parHei- 
pava  d*  alcuni  errori  del  nostro  tempo,  ed  era  dotato  d' indowMta 
tempra  di  cuore,  aveva  a  ogni  modo,  al  dire  del  signore  T***,  opi- 
nioni e  virtù  degne  de*  secoli  antichi.  Ma  Odoardo  era  ricco ,  e  di  una 
famiglia  sotto  la  cui  parentela  il  signore  T***  fuggiva  Me  persecu- 
zioni e  alle  insidie  de' suoi  nemici,  i  quali  lo  accusavano  iT  avere 
desiderato  la  verace  libertà  del  suo  paese  ;  delitto  capitale  in  Italia. 
Bensì  imparentandosi  alt  Ortis,  avrebbe  accelerato  la  rovina  di  lui 
e  delia  propria  famiglia.  Oltre  di  che  aveva  obbligata  la  sua  fede; 
e  per  mantenerla  s  era  ridotto  a  dividersi  da  una  moglie  a  lui  cara. 
Né  i  suoi  bilanci  domestici  gli  assentivano  di  accasare  Teresa  con  una 
gran  dote,  necessaria  alle  mediocri  sostante  dell*  Ortis..  Il  signore  T^** 
mi  scrisse  queste  cose,  e  le  disse  a  Jacopo  che  sapeale  da  se,  e  le 
ascoltò  con  aspetto  riposatissimo;  ma  non  si  tosto  udì  parlare  di 
dote  :  «  No ,  lo  interruppe ,  esule ,  povero ,  oscuro  a  tutti  i  mor- 
«  tali ,  mi  vorrei  sotterrar  vivo  anziché  domandarvi  vostra  figlia  in 
«  isposa.  Sono  sfortunato,  non  però  vile.  —  Né  i  miei  fSgtiuoIi  do- 
vi vranno  riconoscere  mai  la  loro  fortuna  dalla  ricchezza  della  loro 
«  madre.  Vostra  figlia  é  più  ricca  di  me ,  ed  é  promessa.  —  Dun- 
que ?  »  rispose  il  signore  T**^.  —  Jacopo  non  fiatò.  Alzò  gli  occhi  al 
cielo,  e  dopo  molta  ora  :  «  O  Teresa ,  esclamò,  sarai  a  ogni  mode  in- 
«  felice!  —  O  amico  mio,  »  gli  soggiunse  allora  amorevolmente  U 
signore  r***;  «  ^per  chi  mai  oomiaciò  ad  essere  misera  se  non  per 
«  voi  ?  Erasi  già  ptr  amor  mio  rassegnata  al  suo  stato  )  e  sola  poteva 
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«  nppadficare  una  volta  i  suoi  poveri  genitori.  Vi  ha  amato;  e  voi 
«  che  pure  l'amate  con  sì  altera  generosità  «  voi  por  le  rapite  uno 
«  q»so,  e  manterrete  discorde  una  casa  ove  foste ,  e  siete,  e  sarete 
«  sempre  accolto  come  figliuolo.  Arrendetevi;  allontanatevi  per 
«  aJcoDÌ  mesi.  Forse  avreste  trovato  in  altri  un  padre  severo  :  ma  io  ! 
-'Sono  stato  anch'  io  sventurato,  ho  provato  le  passioni,  pur 
troppo  1  e  ne  provo  —  e  ho  imparato  a  compiangerle ,  perchè  sento 
io  pure  il  bisogno  d'essere  compatito.  Bensì  da  voi  solo  all'età  mia 
quasi  canuta  ho  imparato  come  alle  volte  si  stima  l'uomo  che  ci 
danneggia ,  massime  se  è  dotato  di  tale  carattere  da  far  parere  gene- 
rosi e  tremendi  gli  affetti  che  in  altri  pajono  colpevoli  insieme  e 
risibili.  Uè  io  vel  dissimulo;  voi ,  dal  dì  che  primamente  vi  ho  co- 
nosciuto ,  avete  assunto  tale  inesplicabile  predominio  sopra  di  me , 
da  costringermi  a  temervi  insieme  ed  amarvi  ;  e  spesso  andava  no- 
verando i  minuti  per  impazienza  di  rivedervi ,  e  nel  tempo  stesso 
io  sentivami  preso  d' un  tremito  subitaneo  e  secreto  allorché  i  miei 
servi  mi  davano  avviso  che  vói  salivate  le  scale.  Or  voi  abbiate  pietà 
di  me,  e  della  vostra  gioventù ,  e  della  fama  di  Teresa.  La  sua  beltà 
e  la  sua  salute  vanno  languendo;  le  sue  viscere  si  struggono  nel 
silenzio ,  e  per  voi.  Io  vi  scongiuro  in  nome  di  Teresa ,  partite  ;  sa- 
crificate la  vostra  passione  alla  sua  quiete  ;  e  non  vogliate  eh'  io  sia 
r  amico  insieme  e  il  marito  e  il  padre  più  misero  che  sia  mai 
nato.  »  Jacopo  parea  inteneriio  :  non  però  mutò  aspetto,  né  gli 
wàée  lagrima  dagli  occhi,  né  rispose  parola;  benché  il  signore  T*^  a 
messo  il  discorso  si  raUenesse  a  stento  dal  piangere  :  e  restò  a  canto 
9l  letto  di  Jacopo  sino  a  notte  tardissima;  ma  né  V  uno,  né  V  al- 
Irò  aprirono  jm'il  bocca  se  non  quando  si  dissero  addio.  —  La  malattia 
M giovine  aggravò;  e  ne'  giorni  seguenti  fu  sovrapreso  da  febbre  pe- 
ritolosa. 

Frattanto  io  sgomentato,  e  dalle  lettere  recenti  di  Jacopo,  e  da 
V^Ue  del  peuire  di  Teresa,  studiava  ogni  via  per  accelerare  la  partenza 
deir amico  mio,  come  solo  rimedio  alla  sua  violenta  passione.  Né  ebbi 
<^iore  a  rivelarla  a  sua  madre ,  la  quale  aveva  già  avuto  molle  altre 
dolorosissime  prove  delV  indole  sua  capace  d'eccessi  ;  e  le  dissi  soltanto, 
^h'  era  un  po'  malato ,  e  che  il  mutar  aria  gli  avrebbe  certamente 
porato. 

In  quel  tempo  stesso  incominciavano  a  inferocire  in  Venezia  leper^ 
^emioni.  Non  v'erano  leggi;  ma  tribunali  arbitrari;  non  accusa- 
'ori,  non  difentmi;  benA  spie  di  pensieri,  delitti  nuovi,  ignoti  a  chi 
^napuniio,  e  pene  subite,  inappellabili.  I  più  sospettati  gemevano 
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carceraH  ;  gli  altri ,  befuM  d' aiUiea  é  spfechiaia  fama ,  erano  Udii  ài 
noUe  alle  proprie  caie ,  manomeeei  dagli  sgherri,  $ira$einali  a'  eonfni 
e  abbandonaii  alla  ventura,  eenxa  l'addio  de* eonigimUi ,  e  teltliilt 
d' o^t  umano  soccórso .  Per  alcuni  pochi  l*  esilio  scevro  da  gucsii  wsodi 
violenti  ed  infami  fu  somma  clemenxa.  Ed  iopwre  lardo ,  e  non  uUime 
e  tacito  martire ,  vo'  da  più  mesi  profugo  per  V  Italia  volgendo  senza 
nessuna  speranza  gli  occhi  lagrimosi  alle  sponde  della  mia  patria. 
Onde  io  allora ,  adombrato  anche  per  la  libertà  di  Jacopo ,  pertuasi  sua 
madre ,  quantunque  desfdatissima,  a  raccomandargli  che  sino  a  tempi 
migliori  cercasse  rifuggio  tn  altro  paese  :  tanto  pia  du  quando  iera 
partito  di  Padova,  si  scusò  allegando  gli  stessi  pericoli.  Fu  fidala  U 
ieitera  a  un  servo  il  quale  giunse  a*  colli  Euganei  la  sera  delASIàsglio, 
e  trovò  Jacopo  ancora  a  letto,  sebbene  migliorato  d*  assai.  Gli  sedeva 
vicino  il  padre  di  Teresa,  Lesse  la  lettera  sommessawunte ,  e  la  posò  sul 
guanciale  :  poco  dopo  la  rilesse,  e  parve  commosso;  ma  non  ne 
parlò, 

lidi  19  s' alzò  da  letto.  In  quel  giorno  stesso  sua  madre  gli  riscrisse 
inviandogli  danaro ,  due  cambiali  e  parecchie  commendatizie ,  e  scon- 
giurandolo per  le  viscere  di  Dio  che  partisse.  Assai  prima  di  sera  andò 
da  Teresa  ;  e  non  trovò  che  V  Isabellina ,  la  quale  tutta  intenerita  contò 
che  ei  s' assise  muto,  si  rizzò ,  la  baciò ,  e  se  ne  andò.  Tornò  dopo  un'  ora, 
e  salendo  per  le  scale  la  incontrò  nuovamente,  e  seta  strinse  al  petto, 
la  b€iciò  più  volle ,  e  la  btignò  di  lagrime.  Si  pose  a  scrivere ,  mutò  varii 
fogli,  e  li  stracciò  poi  tutti.  Si  aggirò  pensieroso  per  T  orto»  Un  seno 
passandovi  su  V  imbrunire ,  lo  vide  sdrajato  :  ripassando,  lo  trovò  ritto 
presso  al  rastello  in  atto  d' uscire,  e  col  capo  rivolto  attentissimo  verso 
la  casa  eh*  era  battuta  dalla  luna. 

Tornatosi  a  casa,  rimandò  il  messo  rispondendo  a  sua  nuuire,  dkc 
domani  su  V  alba  partiva.  Fece  ordinare  i  cavalli  alla  posta  più  vi- 
cina. Innanzi  di  coricarsi,  scrisse  la  lettera  seguente  per  Teresa,  e  la 
consegnò  alV  ortolano.  All' alba  partì. 

Ori  9. 

Perdonami ,  Teresa  ^  io  ho  funestato  la  tua  giovinezza ,  e 
la  quiete  della  tua  casa  \  ma  fuggirò.  Né  io  mi  oredeva  dotato 
di  tanta  costanza.  Posso  lasciarti ,  e  non  morir  di  dolore  ;  e 
non  è  poco  :  usiamo  dunque  di  questo  momento  fincbè  il 
cuore  mi  regge,  e  la  ragione  non  mi  abbandona  affatto.  Por 
la  mia  mente  è  sepolta  nel  solo  pensiero  di  amarti  sempre  e 
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di  piangerti.  Ma  sarà  obbligo  mio  di  non  [hù  scrhrerti ,  né  di 
mai  più  rivederti  se  non  se  quando  sarò  eertissiDio  di  lasciarti 
quieta  davvero.  Oggi  t' bo  cercato  invano  per  dirti  addio.  Ab- 
biti almeno ,  o  Teresa,  queste  ultime  righe  eh'  io  bagno,  tu  '1 
vedi,  d'amarissime  lagrime.  Mandami  in  qualunque  tempo , 
in  qualunque  luogo  il  tuo  ritratto.  Se  V  amieizia,  se  l'amore 
—0  la  c(XDpassione  e  la  gratitudine  ti  parlano  ancora  per 
questo  seonscdato ,  non  negarmi  il  ristoro  che  addolcirà  tutti 
i  Bùei  patimenti.  Tuo  padre  stesso  me  lo  concederà ,  spero — 
egli  egli  cbe  potrà  vederti ,  ed  udirti ,  e  sentirsi  riconfortato 
da  te  ;  mentr'  io  nelle  ore  fantastiche  del  mio  dolore  e  delle 
mie  passioni ,  nojato  di  tutto  il  mondo ,  difDdente  di  tutti , 
cinuninando  sopra  la  terra  come  di  locanda  in  locanda ,  e 
drizzando  volontariamente  i  miei  passi  verso  la  sepoltura— 
perchè  bo  veramente  necessità  di  riposo — io  mi  conforterò 
intanto  baciando  di  e  notte  Y  immagine  tua  :  e  cosi  tu  m' in- 
fonderai da  lontano  costanza  da  sopportare  questa  mia  vita — 
e  finché  avrò  forze ,  io  la  sopporterò  per  te,  e  te  lo^giuro.  E 
tu  prega  — prega,  o  Teresa,  dalle  viscere  del  tuo  cuore  pu- 
rissimo il  cielo  —  non  che  mi  perdoni  i  dolori ,  cbe  forse  avrò 
meritati ,  e  che  forse  sono  inseparabili  dalla  tempra  dell'anima 
mìa  —  bensì  che  non  mi  levi  le  poche  facoltà  che  ancora  mi 
avanzano  da  t<rilerarli.  Con  Y  immagine  tua  farò  men  ango- 
sciose le   mie  notti,  meno  tristi  i  miei  giorni  solitari, 
que'  giorni  eh'  io  dovrò  pur  vivere  senza  di  te.  Morendo ,  io 
volgerò  a  te  gli  ultimi  sguardi ,  io  ti  raccomanderò  il  mio  wy 
^^To\  verserò  sovra  di  te  l'anima  mia,  ti  porterò  meco  nella 
mia  sepoltura  attaccata  al  mio  petto  —  e  se  è  pure  prescrìtto 
eh'  io  chiuda  gli  occhi  in  terra  straniera ,  e  dove  nessun  cuore 
aù  piangeri ,  io  ti  ricbiamerò  tacitamente  al  mio  capezzale ,  e 
mi  parrà  di  vederti  in  queir  aspetto ,  in  queir  atto ,  con 
quella  stessa  pietà  che  io  ti  vedeva ,  quando  una  volta ,  assai 
prima  che  tu  sapessi  di  amarmi ,  assai  prima  cbe  tu  t' accor- 
gessi dell'  amor  mio  —  ed  io  era  ancora  innocente  verso  di 
le  —  mi  assistevi  nella  mìa  malattia.  —  Di  te  non  bo  se  non 
f  unita  lettera  che  mi  scrivesti  quando  io  era  in  Padova  ;  fe- 
lice tempo!  ma  chi  l'avrebbe  mai  detto?  allora  parevami  che 
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tu  0ii  raoooniandassi  di  ritornare — ed  ora?  aerila  il  decreto, 
eseguirò  fra  poche  ore  il  decreto  della  nostra  etema  separa- 
zione. Da  quella  tua  lettera  comincia  la  storia  dell'  anK»*  no- 
stro; e  non  mi  abbandonerà  mai.  O  mia  Teresa  !  e  questi  son 
pure  delirii  :  ma  sono  insieme  la  sola  consolazione  di  chi  è  in- 
sanabilmente infelice.  Addio.  Perdonami ,  mia  Teresa  ^ 
ohimè ,  io  mi  credeva  più  forte  !  — scrivo  male  e  di  un  carat- 
tere appena  leggibile  ;  ma  ho  T  anima  lacerata ,  e  il  pianto  su 
gli  occhi.  Per  carità  non  mi  ne^ve  il  tuo  ritratto.  Consegnalo 
a  Lorenzo  :  e  s' ei  non  me  lo  potrà  far  arrivare ,  io  custodia 
come  eredità  santa  che  gli  ricorderà  sempre  e  le  tue  virtù,  e 
la  tua  bellezza ,  e  Y  unico ,  etemo ,  infelicissimo  amore  del  suo 
misero  amico.  Addio — ma  non  è  1*  ultimo;  mi  rivedrai  :  e  da 
quel  giorno  in  poi  sarò  fatto  tale  da  obbligare  gli  uomini  ad 
avere  pietà  e  rispetto  alla  nostra  passione  ;  e  a  te  non  sarà  più 
delitto  r  amarmi — pur  se  innanzi  eh'  io  ti  rivegga ,  il  mio  do- 
lore mi  scavasse  la  fossa ,  concedimi  eh'  io  mi  renda  cara  la 
morte  con  la  certezza  che  tu  m'hai  amato.  —  Or  si  ch'io 
sento  in  che  dolore  io  ti  lascio  !  Oh  !  potessi  morire  a'  tuoi 
piedi  ;  oh  !  morire  ed  essere  sepolto  nella  terra  che  avrà  le  tue 
os8a-*-ma  addio. 

Michele  dissemi  che  il  suo  padrone  viaggiò  per  due  poste  sHenoosis- 
Simo,  e  con  aspetto  assai  calmo,  e  quasi  sereno.  Poi  chieu  U  suo  seri' 
gno  da  viaggio  ;  e  tanto  che  si  rimutavano  i  cavalli ,  scrisse  U  seguente 
biglietto  al  signore  T***. 

Signore  ed  amico  mìo , 

All'ortolano  di  casa  mia  ho  raccomandato  jer  sera  una  let- 
tera di  ricapitarsi  alla  Signorina— e  bench'io  l' abbia  scrìtta 
quand'  io  già  m*  era  saldamente  deliberato  a  questo  partito 
d' allontanarmi ,  temo  a  ogni  modo  d' avere  versato  sovra  quel 
foglio  tanta  afflizione  da  contristare  quella  innocente.  A  lei 
dunque ,  signor  mio ,  non  rincresca  di  farsi  mandare  quella 
lettera  dall'  ortolano  :  e  gli  fo'  dire  che  non  la  fidi  se  non  a  lei 
solo.  La  serbi  cosi  sigillata  o  la  bruci.  Ma  perchè  alla  sua 
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Gglìaolariescirebbeamarissimoch'io  mi  partissi  senza  lasciarle 
un  addio,  e  tutto  jeri  non  mi  fìi  dato  mai  divederla— ecco  qui 
annesso  un  polizzino  pur  sigillato — ed  ardisco  sperare  ch'ella, 
signor  mio ,  lo  consegnerà  a  Teresa  T^'^  innanzi  che  diventi 
moglie  del  marchese  Odoardo. — ^Non  so  se  ci  rivedremo— ho 
ben  decretato  di  morire ,  non  foss'  altro  vicino  alla  mia  casa 
patema;  ma  quand'anche  questo  mio  proponimento  fosse 
deluso— sono  certo  eh'  ella ,  signore  ed  amico  mio ,  non  vorrà 
mai  dimenticarsi  di  me. 

//  signore  7****  mi  fé'  eapiiare  la  lettera  per  Tereea  {che  ho  riportcUo 
dianxi  )  a  sigillo  inviolato  ; — né  tardò  a  dare  a  tua  figlia  il  polizzino. 
L  ebH  iott  occhio  ;  era  di  poche  righe ,  e  if  uomo  che  per  allora  pareva 
ternato  in  eè. 

RO?|gO,  so  Loglio. 

Tuiti  guoii  i  frammenti  che  seguono  mi  vennero  per  la  poeta  in  di* 
versi  fogli. 

Io  la  mirava  e  diceva  a  me  stesso  :  Che  sarebbe  di  me  se  non 
potessi  vederla  più  ?  e  correva  a  piangere  meco  di  consolazione 
sapendo  eh'  io  le  era  vicino-*e  adesso? 

Cos'  è  più  r  universo?  qual  parte  mai  della  terra  potrà  so- 
steneraii  senza  Teresa?  e  mi  parodi  esserle  lontano  sognando. 
Ho  avuto  io  tanta  costanza?  e  m' è  bastato  il  cuore  di  partire 
cosi— senza  vederla  !  né  un  bacio ,  nò  un  unico  addio  !  A  mi- 
nuto a  minuto  credo  di  trovarmi  alla  porta  della  sua  casa ,  e 
di  leggere  nella  mestizia  del  suo  volto,  che  m'ama.  Fuggo; 
e  con  che  velocità  ogni  minuto  mi  porta  ognor  più  lontano 
da  lei  !  E  intanto?  quante  care  illusioni  !  ma  io  la  ho  perduta. 
NoD  so  più  obbedire  né  aUa  mia  volontà ,  né  alla  mia  ragione , 
né  al  mio  cuore  sbalordito  ;  mi  lascierò  strascinare  dal  braccio 
prepotente  del  mio  destino.  Addio. 
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Ferrara ,  90  Loglio,  a  aera. 

Io  traversava  il  Po  e  rimirava  le  immense  sue  acque ,  e  più 
volte  io  fUi  per  precipitarmi ,  e  profondarmi ,  e  perdermi  p» 
sempre.  Tutto  è  un  punto!  —  ah  s' io  non  avessi  una  madre 
cara  e  sventurata  a  cui  la  mia  morte  costerebbe  amarissime 
lagrime  ! 

Né  finirò  cosi  da  codardo.  Sosterrò  tutta  la  mia  sciagura  : 
berrò  fino  air  ultima  lagrima  il  pianto  che  mi  fu  assegnato  dal 
Cielo  ^  e  quando  le  difese  saranno  vane ,  disperate  tutte  le  pas- 
sioni ,  tutte  le  forze  consunte  \  quando  io  avrò  coraggio  di 
mirare  la  morte  in  faccia ,  e  ragionare  pacatamente  con  lei , 
ed  assaporare  V  amaro  suo  calice ,  ed  espiate  le  altrui  lagrime, 
e  disperato  di  rasciugarle — allora  — 

Ma  ora  eh'  io  parlo  non  è  forse  tutto  perduto?  e  non  mi 
resta  che  la  sola  memoria  e  la  certezza  che  tutto  è  perduto— 
hai  tu  provata  mai  quella  piena  di  dolore,  quando  ci  abbando- 
nano tutte  le  speranze? 

Né  un  bacio?  né  addio! — bensì  le  tue  lagrime  mi  segui- 
ranno nella  mia  sepoltura.  La  mia  salute ,  la  mia  sorte,  il  mio 
cuore ,  tu —tu  !  —  insomma  tutto  congiura ,  ed  io  vi  obbedirò 
tutti. 


Ore. 


E  ho  avuto  cuore  di  abbandonarla?  anzi  ti  ho  abbandonata, 
o  Teresa ,  in  uno  stato  più  deplorabile  del  mio.  Chi  sarà  tuo 
consolatore?  e  tremerai  al  solo  mio  nome  poiché  t' ho  fatto  ve- 
dere io— io  primo,  io  unico  suir  aurora  della  tua  vita  le  tem- 
peste e  le  tenebre  della  sventura  ;  e  tu^  o  giovinetta ,  non  set 
ancora  si  forte,  né  da  tollerare,  né  da  fuggire  la  vita.  Tu ,  per 
anche  non  sai  che  l'alba  e  la  sera  sono  tutt'  uno —Ah  né  io  te 
lo  voglio  persuadere  !  —  eppure  non  abbiamo  più  ajuto  veru- 
no dagli  uomini ,  nessuna  consolazione  in  noi  stessi.  Ornai  non 
so  che  supplicare  il  sonano  Iddio ,  e  supplicarlo  co'  miei  ge- 
miti ,  e  cercare  alcuna  speranza  fuori  di  questo  mondo  dove 
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tutti  ci  pa'see;inUino  o  ci  abbandonaoo.  E  se  gli  spasimi ,  e  le 
preghio^,  e  il  rimorso  eh'  è  fatto  già  mio  carncfiee,  fossero 
oflTerte  accette  dal  cielo ,  ab  !  tu  non  saresti  cosi  infelice ,  ed  io 
benedirei  tutti  i  miei  tormenti.  Frattanto  nella  mia  dispera- 
zioDe  mortale  chi  sa  in  che  pericoli  tu  sei  !  né  io  posso  difen- 
derti, né  rasciugare  il  tuo  pianto  ^  né  raccogliere  nel  mio  petto 
i  tuoi  secr^i ,  né  partidpare  delle  tue  afflizioni  ;  non  so  né 
doTe  fuggo  9  né  come  ti  lascio ,  né  quando  potrò  più  rivederti. 

Padre  crudele  —  Teresa  é  sangue  tuo  !  queir  altare  é  pro- 
fanato ^  la  Natura  ed  il  Cielo  maledicono  quei  giuramenti  ;  il 
ribrezzo ,  la  gelosia ,  la  discordia  ed  il  pentimento  gireranno 
fremendo  intorno  a  quel  letto  e  insanguineranno  forse  quelle 
catene.  Teresa  é  figlia  tua  ;  placati.  Ti  pentirai  amaramente , 
ma  tardi  :  fors'  ella  un  giorno  nell'  orrore  del  sud  stato  mal^ 
dirà  i  suoi  giorni  e  i  suoi  genitori ,  e  conturberà  con  le  sue 
querele  le  tue  ossa  nel  sepolcro,  quando  tu  non  potrai  se  non 
intenderla  di  sotterra.  Placati-— Obimé  !  tu  non  mi  ascolti— -e 
dove  me.  la  strascini  ? — la  vittima  è  sacrificata  !  io  odo  il  suo 
gemito — il  mio  nome  nel  suo  ultimo  gemito  !  Barbari  !  tre- 
mate —  il  vostro  sai^ue ,  il  mio  sangue — Teresa  sarà  vendi- 
cata —  Ahi  delirio  !  —  smi  io  son  pure  omicida. 

Ma  tu ,  Lorenzo  mio ,  che  non  mi  ajuti?  io  non  ti  scriveva 
perché  un'  etema  tempesta  d' ira ,  di  gelosia ,  di  vendette , 
di  aoiore  infuriava  dentro  di  me  ;  e  tento  passioni  mi  si  gon- 
fiavano nel  petto ,  e  mi  soffocavano ,  e  mi  strozzavano  quasi  \ 
io  non  poteva  mandare  parola ,  e  sentiva  il  dolore  impietrito 
dentro  di  me  —  e  questo  dolore  regna  ancora  e  mi  cbiude  la 
voce  e  i  sospiri ,  e  m' inaridisce  le  lagrime — ^mi  sento  mancate 
gran  parte  della  vite ,  e  quel  poco  che  pure  mi  reste  é  avvilito 
dal  languore  e  dalla  oscuriU  della  morte. 

Or  mi  adiro  sovente  di  essere  partito ,  e  mi  accuso  di  viltà. 
—Perché  mai  non  hanno  ardito  d' insulterò  alla  mia  passione  ? 
Se  taluno  avesse  comandato  a  quella  misera  di  non  rivedermi  ; 
K  mei'  avessero  a  viva  forza  strappate ,  pensi  tu  eh'  io  l'avrei 
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lasciata  mai  f  Ma  doveva  io  pagare  d' ingratitudine  un  padre 
che  mi  chiamava  amico ,  che  tante  volte  commosso  mi  abbrac- 
ciava dicendomi  :  E  perchè  /a  Morte  ti  ha  pur  unito  a  noi  dv- 
sgraxiaiiì  Poteva  io  precipitare  nei  disonore  e  nellapersecuzione 
una  famiglia  che  in  altre  circostante  avrebbe  diviso  meco  e 
la  prosperiti  e  l' infortunio?  E  che  poteva  io  risponder^ 
quand'  ei  mi  diceva  sospirando  e  pregandomi —  Terem  è  nm 
figiia  !  Si  !  divorerò  nel  rimorso  e  neUa  solitudine  tutti  i  miei 
giorni  :  ma  ringrazierò  quella  tremenda  mano  invisibile  che 
mi  rapi  da  quel  precipizio  donde  io  cadendo  avrei  strascinata 
meco  nella  voragine  quella  giovinetta  innocente.  E  mi  se- 
guitava ;  ed  io  crudele  andava  pur  soffermandovi,  e  voltando 
gli  occhi  guardando  se  aflOrettavasi  dietro  a^  miei  passi  preci- 
pitosi — e  mi  seguitava  \  ma  con  animo  spaventato,  e  con  deboli 
forze.  Che?  òr  non  son  io  seduttore? — e  non  dovrò  tormele 
eternamente  dagli  occhi  ?  Potessi  anzi  nascondermi  a  tutto 
l'universo  e  piangere  le  mie  sciagure!  ma  piangere  i  mali  di 
quella  celeste  creatura ,  e  piangerli  quando  io  gli  ho  esacerbati  ? 

Ninno  sa  quale  segreto  sta  sepolto  qui  dentro  —  e  questo 
sudore  freddo  improvviso — e  questo  arretrarmi — eil  lamento 
che  tutte  le  sere  vien  di  sotterra ,  e  mi  chiama — e  quel  cada- 
vere —  perchè  io ,  Lorenzo ,  non  sono  forse  omicida  ^  ma  pur 
mi  veggo  insanguinato  d*  un  omicidio  '. 

Spunta  appena  il  giorno ,  ed  io  sto  per  partire.  Da  quanto 
tempo  l'aurora  mi  trova  sempre  in  un  sonno  da  infermo  !  La 
notte  non  trovo  mai  posa.  Poco  fo  io  spalancava  gli  occhi 
urlando  e  guatandomi  intorno,  come  se  mi  vedessi  sul  capo  il 
manigoldo.  Sento  nello  svegliarmi  certi  terrori,  simile  a 
quegli  sciagurati  che  hanno  le  mani  calde  di  delitto.  —  Addio , 
addio.  Parto,  eognorpiù  lontano.  Ti  scriverò  da  Bologna 
dentr'  oggi.  Ringrazia  mia  madre.  Pregala  perchè  benedica 

'  DI  questo  rimorso  d*  omicidio ,  che  spesso  prorompe  dal  secreto  del  mi- 
sero giovlDe,  il  lettore  vedrà  la  ragione  verso  la  fine  del  ÌUbto,  In  nna  lettera 
daUU  li  Marzo. 
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il  8ao  povero  figliuolo.  S' dia  sapesse  tutto  il  mio  slato  !  ma 
taci  ;  su  le  sue  piaghe  noa  aprire  un'  altra  piaga. 


Bologna ,  U  Loglio,  ore  IO. 

Yooi  tu  versare  sul  cuore  dell'  amico  tuo  qualche  stilla  di 
balsamo?  Fa  che  Teresa  ti  dia  il  suo  ritratto,  e  consegnalo  a 
Michele  eh'  io  ti  rimando  imponendogli  di  non  ritornare  senza 
tue  risposte.  Ya  a'  colli  Euganei  tu  stesso  :  forse  quella  di- 
sgraziata avrà  bisogno  di  chi  la  compianga..  Leggi  alcuni  fram- 
menti di  lettere  che  ne'  miei  affannosi  deliri!  io  tentava  di 
scriverti.  Addio— Vedrai  la  Isabellina,  baciala  mille  volte  per 
me.  Quando  nessuno  si  ricorderà  più  di  me ,  fors'  ella  nomi- 
nerà qualche  volta  il  suo  Jacopo.  O  mio  caro  !  avvolto  in  tante 
miserie ,  fatto  diffidente  dagli  uomini,  con  un'  anima  ardente 
e  che  pur  vuole  amare  ed  essere  riamata ,  in  chi  poss'io  con- 
Gdarmi  se  non  in  una  fanciullina  non  corrotta  ancora  dall' 
esperienza ,  né  dall'  interesse ,  e  che  per  una  secreta  simpatia 
mi  ha  tante  volte  bagnato  del  suo  pianto  innocente  ?  S' io  un 
giorno  sapessi  che  non  mi  nomina  più ,  credo ,  morrei  di 
dolore. 

E  tu ,  dimmi ,  Lorenzo  mio ,  m'abbandonerai  tu?  L' ami- 
cizia ,  cara  passione  della  gioventù  ed  unico  conforto  dell' 
infortunio,  s'agghiaccia  nella  prosperità.  O  gli  amici,  gli 
amici  !  Tu  non  mi  perderai  se  non  quando  io  scenderò  sot- 
terra. Ed  io  cesso  dal  querelarmi  talvolta  delle  mie  disgrazie , 
perchè  senza  di  esse  non  sarei  degno  forse  di  te  ^  né  avrei  un 
cuore  capace  di  amarti.  Ma  quando  io  non  vivrò  più  ;  e  tu 
avrai  ereditato  da  me  il  calice  delle  lagrime — oh  !  non  cercare 
altro  amico  ftaor  di  te  stesso. 


Bologiia ,  la  notte  de*  M  Loglio. 

E*  mi  parrebbe  pure  di  star  meno  male ,  se  potessi  dormire 
lungamente  un  gravissimo  sonno.  L'  oppio  non  giova  ;  mi 
desta  dopo  brevi  letarghi  pieni  di  visioni  e  di  spasimi  — e  sono 
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più  notti  !  —Ora  mi  sono  alzato  per  provarmi  di  scriverti  ;  ma 
non  mi  regge  più  il  polso  —  Tornerò  a  coricarmi.  Pare  cbe 
r  anima  mia  siegua  lo  stato  negro  e  burrascoso  della  natura. 
Sento  diluviare  :  e  giaccio  con  gli  occhi  spalancati.  Dio  mio! 
Dio  mio  ! 

Bologna,  12  Agusto. 

Oramai  sono  passati  diciotto  giorni  da  che  Michele  è  ripar- 
tito per  le  poste ,  né  torna  ancora  :  e  non  veggo  tue  lettere. 
Tu  pure  mi  lasci?  Per  Dio ,  scrivimi  almeno  :  aspetterò  sino 
a  lunedi ,  e  poi  prenderò  la  volta  di  Firenze.  Qui  tutto  il 
giorno  sto  in  casa ,  perchè  non  posso  vedermi  impacciato  fra 
tanta  gente;  e  la  notte  vo  baloccone  per  città  come  larva,  e 
mi  sento  sbranare  le  viscere  da  tanti  indigenti  che  giacciono 
per  le  strade ,  e  gridano  pane ,  non  so  se  per  loro  colpa ,  o 
d'altri  —  so  che  domandano  pane.  Oggi  tornandomi  dalla 
posta  mi  sono  abbattuto  in  due  sciagurati  menati  al  patibolo  : 
ne  ho  chiesto  a  quei  che  mi  si  affollavano  addosso ,  e  mi  è 
stato  risposto ,  che  uno  avea  rubato  una  mula ,  e  V  altro  cin- 
quantasei lire  per  fame  ' .  Ahi  società  !  E  se  non  vi  fossero 
leggi  protettrici  di  coloro  che  per  arricchire  col  sudore  e  col 
pianto  de'  propri  concittadini  li  sospingono  al  bisogno  e  al 
delitto ,  sarebbero  poi  si  necessarie  le  prigioni  e  i  carnefici  ? 
Io  non  sono  si  matto  da  presumere  di  riordinare  i  mortali  \ 
ma  perchè  mi  si  contenderà  di  fremere  su  le  loro  miserie  e 
più  di  tutto  su  la  lor  cecità? —  E  mi  vien  detto  che  non  v'  ha 
settimana  senza  camificina-,  e  il  popolo  vi  accorre  cornea 
solennità.  I  delitti  intanto  crescono  co'  supplizi.  No  no  ;  non 

■  Da  prima  questo  racconto  parevaml  esagerato  dalla  fantasia  coslemau 
di  Jacopo  ;  ma  poi  vidi  che  nello  stato  Cisalpino  non  vi  era  codice  crinUnale. 
Si  giudicava  con  le  leggi  de*  caduti  governi  ;  e  in  Bologna  co*  decreU  ferrei  de* 
Cardinali  •  che  minacciavano  di  morte  ogni  furto  qualificato  eccedente  le  cìd- 
quantadoe  lire.  Ma  i  Cardinali  mitigavano  quasi  sempre  la  pena  ;  il  che  non 
può  essere  conceduto  a*  tribunali  della  repubblica»  esecutori  necessariamenle 
inflessibili  delle  leggi  :  cosi  spesso  la  Giustiila  Impassibile  é  piò  funesta  deRa 
athitraila  Equità. 
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voglio  più  respirare  qaest'  aria  ftiniante  sempre  del  sangue 
de' miseri — E  dove? 


Firenze ,  S7  Agotto. 

Dianzi  io  adorava  le  sepolture  di  Galileo ,  del  Maechia velli , 
e  di  Michelangelo  ;  e  nell'  appressarmi  io  tremava  preso  da 
brivido.  Coloro  che  hanno  eretti  que'  mausolei  sperano  forse 
di  scolparsi  della  povertà  e  delle  carceri  con  le  quali  i  loro  avi 
punivano  la  grandezza  di  que*  divini  intelletti?  Oh  quanti 
perseguitati  nel  nostro  secolo  saranno  venerati  da'  posteri  ! 
Ma  e  le  persecuzioni  a'  vivi  e  gli  onori  a'  morti  sono  docu- 
menti della  maligna  ambizione  che  rode  Y  umano  gregge. 

Presso  a  que*  marmi  mi  parea  di  rivivere  in  quegli  anni 
miei  Tervidi ,  quand'  io  vegliando  su  gli  scritti  de'  grandi 
mortali  mi  gittava  con  la  immaginazione  fra  i  plausi  delle 
generazioni  future.  Ma  ora  troppo  alte  cose  per  me  !  —  e  pazze 
farse.  La  mia  mente  è  cieca ,  le  membra  vacillanti  e  il  cuore 
guasto  qui  — nel  profondo  — 

Ritieati  le  commendatizie  di  cui  mi  scrivi  :  quelle  che  mi 
mandasti  io  le  ho  bruciate.  Non  voglio  più  oltraggi ,  né  favori 
da  veruno  degli  uomini  potenti.  L' unico  mortale  eh'  io  desi- 
derava conoscere  era  Vittorio  Alfieri  -,  ma  odo  dire  ch'ei  non 
accoglie  persone  nuove  :  né  io  presumo  di  fargli  rompere 
questo  suo  proponimento  che  deriva  forse  da'  tempi ,  da'  suoi 
studii,  e  più  ancora  dalle  sue  passioni  e  dall'  esperienza  del 
mondo.  E  fosse  anche  una  debolezza ,  le  debolezze  di  si  fatti 
mortali  vanno  rispettate  ;  e  chi  n'  è  senza ,  scagli  la  prima 
pietra. 

Firenze .  7  Settembre. 

Spalanca  le  finestre,  o  Lorenzo  ,  e  saluta  dalia  mia  stanza  i 
miei  colli.  In  un  bel  mattino  di  Settembre  saluta  in  mio  nome 
il  cielo ,  i  laghi ,  le  pianure ,  che  si  ricordano  tutti  della  mia 
baciallezza ,  e  dove  io  per  alcun  tempo  ho  riposato  dopo  le 
aosielà  della  vita.  Se  passeggiando  nelle  notti  serene  i  piedi 
^i  conducessero  verso  i  viali  della  parrocchia,  io  ti  prego  di 
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salire  sul  monte  de*  pini  che  serba  tante  dolci  e  fìincste  mie 
rimembranze.  Appiè  del  pendio ,  passata  la  macchia  de'  tigli 
che  fanno  l' aere  sempre  fresco  e  odorato ,  là  dove  que'  riga- 
gnoli adunano  un  pelaghetto ,  troverai  il  salice  solitario  soUo 
i  cui  rami  piangenti  io  stava  più  ore  prostrato  parlando  con 
le  mie  speranze.  E  come  tu  sarai  giunto  presso  alla  vetta , 
udrai  forse  un  cuculo  il  quale  parca  che  ogni  sera  mi  chia- 
masse col  lugubre  suo  metro,  e  soltanto  lo  interrompea 
quando  accorgevasi  del  mio  borbottare  o  del  calpestìo  de' 
miei  piedi.  Il  pino  dove  allora  e'  si  stava  nascosto ,  fa  ombra 
a'  rottami  di  una  cappelletta  ove  anticamente  si  ardeva  uaa 
lampada  a  un  crocifisso  \  il  turbine  la  sfracellò  quella  notte 
che  lasciò  fino  ad  oggi,  e  mi  lascierà  finché  avrò  vita ,  lo  spirito 
atterrito  di  tenebre  e  di  rimorso  >  ;  e  quelle  mine  mezzo  sot- 
terrate mi  pareano  nell'  oscurità  pietre  sepolcrali ,  e  più  volle 
io  mi  pensava  di  erigere  in  quel  luogo  e  fra  quelle  scerete 
ombre  il  mio  avello.  Ed  ora?  chi  sa  ov'  io  lascierò  le  mie  ossa! 
— Consola  tutti  i  contadini  che  ti  chiederanno  novelle  di  me. 
Già  tempo  mi  si  aCToUavano  attorno ,  ed  io  li  chiamava  miei 
amici ,  e  mi  chiamavano  benefattore.  Io  era  il  medico  più 
accetto  a'  loro  figliuoletti  malati  ;  io  ascoltava  amorevolmente, 
le  querele  di  que'  meschini  lavoratori ,  e  componeva  i  loro 
dissidi;  io  filoso&va  con  que' rozzi  vecchi  cadenti  ingegnan- 
domi di  dileguare  dalla  lor  fantasia  i  terrori  della  religione , 
e  dipingendo  i  premi  che  il  cielo  riserba  all'  uomo  stanco 
della  povertà  e  del  sudore.  Ma  ora  s' attristeranno  nel  nomi- 
narmi ,  perchè  in  questi  ultimi  mesi ,  passava  muto  e  fonta- 
stico  senza  talvolta  rispondere  a'  loro  saluti  ;  e  scorgendoli  da 
lontano  mentre  cantando  tornavano  da'  lavori ,  o  riconduceano 
gli  armenti ,  io  gli  scansava  imboscandomi  dove  la  selva  è  più 
negra.  E  mi  vedeano  su  V  alba  saltare  i  fossi  e  sbadatamente 
urtar  gli  arboscelli ,  i  quali  crollando  mi  pioveano  la  brina  sa 
le  chiome  ;  e  cosi  affi^tlarmi  per  le  praterie ,  e  poi  arrampi- 
carmi sul  monte  più  alto  donde  io  fermandomi  ritto  ed  ansante, 
con  le  braccia  stese  all'  oriente ,  aspettava  il  sole  per  quero- 

'  Vedi  tlla  fine  di  qaesio  volume  la  lettera  li  Mario.— L*  Emtqib. 
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iarmi  con  lui  che  più  non  sorgeva  allegro  per  me.  Ti  addi- 
teranno il  ciglione  della  rupe  sul  quale ,  mentre  il  mondo  era 
addormentato,  io  sedeva  intento  al  lontano  fragore  delle 
acque,  e  al  rombare  dell'  aria ,  quando  i  venti  ammassavano 
quasi  su  la  mia  testa  le  nuvole ,  e  le  spingevano  a  funestare  la 
lana  che  tramontando ,  ad  ora  ad  ora  illuminava  nella  pianura 
co' suoi  pallidi  raggi  le  croci  conficcate  su  i  tumuli  del  eimi- 
tero;  e  tììom  il  villano  de'  vicini  tuguri ,  per  le  mie  grida 
destandosi ,  s' affacciava  alla  porta ,  e  m' udiva  in  quel  silenzio 
solenne  mandare  le  mie  preci ,  e  piangere,  e  ululare ,  e  guatare 
dair  alto  le  sepolture ,  e  invocare  la  morte.  O  antica  mia 
solitudine  1  ove  sei  tu  ?  Non  v*  è  gleba ,  non  antro ,  non  albero 
che  non  mi  riviva  nel  cuore  alimentandomi  quel  «oave  e  pa- 
tetico desiderio  che  sempre  accompi^a  fuori  delle  sue  case 
r  uomo  esule  e  sventurato.    Panni  che  i  miei  piaceri  e  i 
miei  dotori ,  i  quali  in  que'  luoghi  m' erano  cari  —  tutto  in- 
somma quello  eh*  è  mio ,  sia  rimasto  tutto  con  te  ;  e  che  qui 
non  si  atrascini  pellegrinando  se  non  lo  spettro  del  povero 
Jacopo, 

Ma  tu ,  amico  unico  mto ,  perohè  appena  mi  scrivi  due  nude 
INirole  avvisandomi  che  tu  se'  con  Teresa  ?  E  non  mi  dici  né 
come  vive  ;  né  se  s' attenta  di  nominarmi  ;  né  se  Odoardo  me 
l'ha  rapita?  Corro,  e  ricorro  alla  posta ,  ma  senza  prò  ^  e  tomo 
lento ,  soiarrito ,  e  mi  si  legge  nel  volto  il  presentimento  di 
grave  sciagura.  E  mi  par  d' ora  in  ora  udirmi  pronunziare  la 
mia  sentenza  mortale  —  T^reia  ha  gtwrato.  —  Ohimè  !  e  quan- 
do mai  cesserò  da'  miei  fùnebri  deiirìi ,  e  dalle  mie  crudeli  In-* 
singhe?Addto. 

Wreme ,  IT  Settembre. 

Tu  mi  bai  inchiodata  la  disperazione  nel  cuore.  Yedo  ora-* 
mai  che  Teresa  tenta  di  punirmi  d' averla  amata.  Il  suo  ritratto 
r  aveva  mandato  a  sua  madre  prima  eh'  io  lo  chiedessi  ?  —  tu 
mene  accerti ,  ed  io  eredo }  ma  guardati  che  per  tentare  din- 
ananni  tu  non  congiuraasiacontendermi  runico  balsamo  alle 
mie  viscere  lacerate. 
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0  mie  speranze  !  si  dileguano  tutte;  ed  io  siedo  qui  derelitto 
nella  solitudine  del  mio  dolore. 

In  chi  devo  più  confidare?  non  mi  tradire ,  Lorenso  :  io  dod 
ti  perd^  mai  dal  mio  petto ,  perchè  la  tua  memoria  è  neces- 
saria air  amico  tuo  :  in  qualunque  tua  avversità  tu  non  mi 
avresti  perduto.  Sono  io  dunque  destinato  a  vedermi  svanire 
tutto  davanti!  -^  anche  l' unico  av  anzo  di  tante  speranze?  ma 
sia  cosi  !  io  non  mi  querelò  né  di  lei ,  né  di  te  —  non  di  me 
stesso ,  non  della  mia  fortuna  —-  ben  m' avvilisco  con  tante  la- 
grime ,  e  perdo  la  consolazione  di  poter  dire  :  Soffro  i  mei  ira- 
vagli,  e  non  mi  lomento. 

Voi  tutti  mi  lascierete  —  tutti  :  e  il  mio  gemito  vi  seguirà 
da  per  tutto;  perchè  senza  di  voi  non  sono  uomo  :  e  da  ogni 
luogo  vi  richiama  disperato.  '^  Ecco  le  poche  parole  scrit- 
temi da  Teresa  :  «  Abbiate  rispetto  alla  vostra  vita  ;  veneacon* 
M  giuro  per  le  nostre  disgrazie.  Non  siamo  noi  due  soli  infelici. 
«  Avrete  il  mio  ritratto  quando  potrò.  Mio  padre  piange  cor 
<i  me  ;  e  non  gli  rincresce  eh'  io  risponda  al  biglietto  che  mi  ha 
«  ricapitato  da  parte  vostra ,  pur  con  le  sue  lagrime  a  me  pare 
«  che  tacitamente  mi  proibisca  di  scrivervi  d' ora  innanai  — 
«  ed  io  piangendo  io  prometto  ;  e  vi  scrivo ,  forse  per  V  ultiina 
«  voHa,piangendor-perohèionon  potrò piàconfessared'amar- 
«  vi  fuorché  davanti  a  Dio  solo.  » 

Tu  sei  dunque  più  forte  di  me  ?  Si  ;  ripeterò  queste  poche 
righe  come  fossero  le  tue  ultime  volontà  —  parlerò  teoo  un' 
altra  volta ,  o  Teresa  ;  ma  solamentequel  giorno  che  mi  sarò 
agguerrito  di  tanta  ragione  e  di  tale  coraggio  da  separarmi 
davvero  da  te. 

Che  se  ora  V  amarti  di  questo  amore  insofinbile ,  immenso, 
e  tacere  e  seppellirmi  agli  occhi  di  tutti ,  potesse  ridarti  pace 
—  se  la  mia  morte  potesse  espiare  al  tribunale  de'  nostri  per- 
secutori la  tua  passione  e  sopirla  per  sempre  dentro  il  tuo  pet- 
to ,  io  supplico  con  tutto  V  ardore  e  la  verità  deN'  anima  mia  la 
natura  ed  il  Cielo  perchè  mi  tolgano  Analmente  dal  mondo.  Or 
eli'  io  resista  ai  mio  fatale  e  insieme  dolcissimo  desiderio  di 
morte ,  te  io  prometto;  ma  eh* io  lo  vinca,  ah  I  tu  sola  con  le 
lue  preghiere  potrai  forse  impetrarmelo  dal  mio  creatore  —  e 
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sento  che  ad  ogni  modo  à  mi  chiama.  Ma  tu,  deh!  vivi  0er 

quanto  puoi  feliee  —  per  quanto  puoi  ancora.  Iddio  fórse  con* 

vertUa  tua  consolazione ,  sfortunata  giovine ,  queste  lagràne 

penitenti  eh*  io  mando  a  lui  domandandogli  misericordia  por 

te.  Pur  troppo  tu ,  par  troppo ,  tu  ora  partecipi  del  doloroso 

mio  stato ,  e  per  me  Ui  se'  fatta  infelice — e  eome. ho  io  niyie^ 

rìtato  tuo  padre  delle  affettuose  sue  cure,  della  sua  fiducia, 

de'  suoi  consigli ,  delle  sue  carezze  ?  e  to  a  che  precipizio  non 

ti  se'  travatae  non  ti  trovi  per  me?  —  Ma  e  di  che  dunque 

mi  ha  egli  beneGcato  tuo  padre ,  e  eh'  io  oggi  noi  ricompensi 

con  gratitudine  inaudita  ?  Non  gli  presento  in  sacrlfixio  il  mìo 

cuore  che  insanguina?  Nessun  mortale  mi  è  creditore  ài  ge« 

nerosità  —  né  io,  che  pur  sono,  e  tu '1  sai ,  ferooisBÙnD  giù* 

dice  mio ,  posso  incolparmi  d' averti  amata  *^  bensì  Y  esserti 

causa  d' affanni ,  è  il  più  crud^e  delitto  eh'  io  mai  potessi  ooiih 

mettere. 

Ohimè  I  con  chi  parlo  ?  e  a  che  prò  ? 

Se  questa  lettera  ti  trova  ancora  a*  miei  colli,  o  Lorenso» 

non  la  mostrarea  Teresa.  Non  le  parlare  di  me^se  te  ne  eliìe* 

de,  dille  eh' io  vivo ,  eh' io  mo  ancora^non  le  parlare  in* 

somma  di  me.  Ma  io  te  lo  confesso  ^  mi  compiaccio  delle  mie 

inlermìti  :  io  stesso  palpo  le  mie  ferite  dove  sono  più  mortali , 

e  cerco  d'esulcerarle,  e  le  contemplo  insanguinate  —  e  mi 

pare  che  i  miei  martini  reehino  qualche  espiazione  alle  mie 

colpe ,  e  un  breve  riflrigerio  a'  dolori  di  quella  innocente. 


Fireiixe,  95  settembre. 

In  queste  terre  beat^  ridestarono  dalla  barbarie  le  sacre 
Mose  eie  lettere.  Dovunque  io  mi  volga,  trovo |le  case  ove 
nacquero,  e  le  pie  zolle  dove  ripesano  qne^  primi  grandi  To* 
scani  :  ad  ogni  passo  ho  timore  di  calpestare  le  loro  reliquie. 
La  TOacana  è  tutta  quanta  una  città  continuata ,  e  un  giar- 
dino; il  popolo  naturalmente  gentile ^  il  cielo  sereno,  e  l'aria 
piena  di  vita  e  di  salute.  Ma  l' antico  tuo  non  trova  requie  : 
spero  sempre  --domani ,  nel  paese  vicino — e  il  domani  viene, 
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ed  eccomi  di  città  in  città,  e  mi  pesa  sempre  più  questo  stato 
di  esilio  e  di  solitudine.  —  Neppure  mi  è  conceduto  di  prose- 
guire il  mip  viaggio.  Aveà  decretato  di  andare  a  Roauia  pro- 
strarmi su  le  reliquie  della  nostra  grandezza.  Mi  negano  il  pas- 
saporto ;  quello  già  mandatomi  da  mia  madre  è  per  Milano  : 
e  qui  j  come  s' io  fossi  venuto  a  congiurare ,  mi  hanno  cir- 
cuito con  mille  intorrogazioni  :  non  avran  torto;  ma  io 
risponderò  domani ,  partendo.  —  Cosi  noi  tutti  Italiani  siamo 
fuorusciti  e  stranieri  in  Italia  :  e  lontani  appena  dal  nostro 
territoriucciOy  nò  ingegno,  nò  (ama,  nò  illibati  costumi  ci 
sono  di  scudo  :  e  guai  se  t' attenti  di  mostrare  una  dramma 
di  sublime  coraggio  !  Sbanditi  appena  dalle  nostre  porte,  non 
troviamo  chi  ne  raccolga.  Spogliati  dagli  uni ,  scherniti  dagli 
altri ,  traditi  sempre  da  tutti ,  abbandonati  da'  nostri  mede- 
simi concittadini  i  quali  anziché  compiangersi  e  soccorrersi 
nella comunecalamità,  guardano  come  barbari  tutti  quegl*  Ita* 
liani  che  non  sono  della  loro  provincia ,  e  dalle  cui  membra 
non  suonano  le  stesse  catene  -—  dimmi,  Lorenzo,  quale 
asilo  ci  resta?  Le  nostre  messi  hanno  arricchiti  i  nostri  domi- 
natori; ma  le  nostre  terre  non  somministrano  nò  tuguri!  né 
panca  tanti  Italiani  che  la  rivoluzione  ha  balestrati  fìiori  del 
cielo  natio ,  e  che  languenti  di  fiEune  e  di  stanchezza  hanno 
sempre  ali*  orecchio  il  solo ,  il  supremo  consigliere  dell*  uomo 
deatitoto  da  tutta  la  natura ,  il  delitto  !  Per  noi  dunque  quale 
asilo  più  resta  fuorché  il  deserto  e  la  tomba?  —  e  la  viltà!  e 
chi  più  si  avvilisce  più  vive  forse ,  ma  vituperoso  a  sé  stesso, 
e  deriso  da  quei  tiranni  medesimi  a  cui  si  vende,  e  da' quali 
sarà  un  di  trafficato. 

Ho  corsa  tutta  la  Toscana.  Tutti  i  monti  e  tutti  i  campi  aono 
insigni  per  le  fraterne  battaglie  di  quattro  secoli  addietro  ;  i 
cadaveri  intanto  d' inOniti  Italiani  ammazzatisi  hanno  fatte  le 
fondamenta  a'  troni  degli  Imperadorì  e  de'  Papi.  Sono  salito  a 
Monteaperto  dove  é  infame  ancor  la  memoria  della  sconfitta 
de'  Guelfi  * .  —  Albeggiava  appena  un  crepuscolo  di  giorno ,  e 

*  Dante  accenna  questa  ballaglia  nel  X  dell'Inferno;  eque* versi  forse 
suggerirono  ali*  Ortis  di  visitare  Ifonteaperto.  Ma  il  lettore  può  trame  più 
aiaple  notliie  dalle cronlclie  dt  G.  Villini,  Hb.  IV.  88.  —  L'  Edito». 
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in  quel  mesto  silenzio,  e  in  quella  oscurità  firedda,  con  Fa- 
Dima  investita  da  tutte  le  antiche  e  Cere  sventure  che  sbra- 
nano la  nostra  patria — o  mio  Lorenzo  !  io  mi  sono  sentito  ab- 
brìvidire  e  rizzare  i  capelli  ;  io  gridava  dall'  alto  con  voce 
minacciosa  e  spaventata.  E  mi  parea  che  salissero  e  scendes- 
sero dalle  vie  più  dirupate  della  montagna  le  ombre  di  tutti 
que' Toscani  che  si  erano  uccisi  ;  con  le  spade  e  le  vesti  insan- 
guinate ;  guatarsi  biechi ,  e  fremere  tempestosamente ,  e  az- 
zuffarsi e  lacerarsi  le  antiche  ferite.  —  0  !  per  chi  quel  san- 
gue? il  6gliuolo  tronca  il  capo  al  padre  e  lo  squassa  per  le 
chiome  —  e  per  chi  tanta  scellerata  camificina?  I  re  per  cui 
vi  trucidate  si  strìngono  nel  bollpr  della  zuffa  le  destre  e  pa- 
cificamente si  dividono  le  vostre  v^sU  e  il  vostro  terreno.  — 
Urlando  io  ftiggiva  precipitosaniente  guatandomi  dietro.  E 
quelle  orride  fantasie  mi  seguitavano  sempre  —  e  ancora 
quando  io  mi  trovo  solo  di  notte  mi  sento  attorno  quegli  spet- 
tri ,  e  con  essi  uno  spettro  più  tremendo  di  tutti ,  e  eh'  io  solo 
conosco.  —  E  perché  io  debbo  dunque ,  o  mia  patria,  accu- 
sarti sempre  e  compiangerti ,  senza  ninna  speranzai  di  poterti 
emendare  o  di  soccorrerti  mai  ? 

VUaao,  S7  ottobre. 

Ti  scrissi  da  Parn^a  ^  e  poi  da  Milano  il  di  eh'  io  ci  giunsi  : 
la  settimana  addietro  ti  scrissi  una  lettera  lunghissima.  Come 
dunque  la  tua  mi  capita  si  tarda ,  e  per  la  via  di  Toscana  d' onde 
partii  sino  dai  28  Settembre?  Mi  morde  un  sospetto  :  le  nostre 
lettere  sono  intercette.  I  governi  millantano  la  sicurezza  delle 
sostanze  ^  ma  invadono  intanto  il  secreto ,  la  preziosissima  di 
tutte  le  proprietà  :  vietano  le  tacite  querele  ;  e  profanano 
rasilo  sacro  che  le  sventure  cercano  nel  petto  dell'  amicizia. 
Sia  pure  !  io  mei  dovea  prevedere  :  ma  que'  loro  manigoldi 
Doo  andranno  piùa  caccia  delle  nostre  parolee  de'  nostri  pen- 
sieri. Troverò  compenso  perchè  le  nostre  lettere  d'ora  in  poi 
viaggino  inviolate. 

Tu  mi  chiedi  novelle  di  Giusq^pe  Pariiii  :  serba  la  sua  ge- 
nerosa fierezza ,  ma  panni  sgomentato  dai  tempi  e  dalla  vec- 
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chiaja.  Andandolo  a  visitare,  io  incontrai  su  la  porta  delle  sue 
stanze  mentre  egli  strascinavasi  per  uscire.  Mi  ravrisò;  e 
fermatosi  sul  suo  bastóne ,  mi  posò  la  mano  su  la  spalla ,  di- 
cendomi :  *-Tu  vieni  a  rivedere  quest'animoso  cavallo  che  si 
sente  nei  cuore  la  superbia  della  sua-  bella  gioventù  ;  ma  che 
ora  stramazza  fra  via  e  si  rialza  soltanto  per  le  battiture  della 
fortuna.  —  E'  paventa  di  essere  cacciato  dalla  sua  cattedra,  e 
di  trovarsi  costretto  dopo  settanta  anni  di  studii  e  di  gloria  ad 
agimizzare  elemosinando. 

Chiesi  la  vita  di  Benvenuto  Cellini  a  un  librajo — Non  Tab- 
biamo.  Lo  richiesi  di  un  altro  scrittore;  e  allora  quasi  dispet- 
toso mi  disse,  ch'ei  non  vendeva  hbri  Italiani.  La  gente 
civile  parla  elegantemente  francese,  e  appepa  intende  lo 
schietto  toscano.  I  pubblici  atti  e  le  leggi  sono  scritte  in  una 
cotal  hngua  bastarda  che  le  ignude  frasi  suggellano  la  igno- 
ranza e  la  servitù  di  chi  le  delta.  I  Demosteni  Cisalpini  dispu- 
tarono caldamente  nel  loro  senato  per  esiliare  con  sentenza 
capitale  dalla  repubblica  la  lingua  greca  e  la  latina.  S' è  creata 
una  legge  che  avea  l' unico  fine  di  sbandire  da  ogni  impiego 
il  matematico  Gregorio  Fontana,  e  Vincenzo  Monti,  poeta  : 
non  so  cos*  abbiano  scritto  contro  alla  Libertà  prima  che  fosse 
discesa  a  prostituirsi  in  Italia  -,  so  che  sono  presti  a  scrivere 
anche  per  essa.  E  quale  pur  fosse  la  loro  colpa,  la  ingiustizia 
della  punizione  li  assolve,  e  la  solennità  d' una  legge  creata 
per  due  soli  individui  accresce  la  loro  celebrità.  —  Chiesi 
pv' erano  le  sale  de' Consigli  Legislativi  :  pochi  m'intesero-, 
pochissimi  mi  risposero;  e  ninno  seppe  insegnarmi. 


Milano  j  4  Dicembre. 


Siati  questa  l' unica  risposta  a'  tuoi  consigli.  In  tntti  i  pae» 
ho  veduto  gli  uomini  sempre  di  tre  sorte  :  i  pochi  che  oottan* 
dano;  Tuniversaiità  che  serve  ;  e  i  inoM  che  brigano.  Noi  non 
possiam  comaiMare ,  né  forse  Siam  tanto  scaltri;  noi  non  àatn 
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cieebì,  né  vogliamo  ubbidire;  noi  non  ci  doniamo  di  bri- 
gare. £  il  meglio  è  vivere  come  que'  cani  senza  padrone 
a*  quali  €ion  toccano  nò  tozzi ,  nò  percosse.  —  Gbe  vuoi  tu 
eh'  io  accatti  protezioni  ed  impieghi  in  uno  Stato  ov'  io  sono 
reputato  straniero,  e  donde  il  capriccio  di  ogni  spia  può 
fòrmi  sfrattare?  Tu  mi  esalti  8eiiq>re  il  mio  ingegno;  sai  tu 
quanto  io  vaglio  ?  nò  più  nò  meno  di  ciò  che  vale  la  mia  entrata  : 
se  per  altro  io  non  fiicessi  il  imerato  di  corte,  rintueasando  quel 
nobile  ardire  che  irrita  i  potenti ,  e  dÌ8»mulando  la  virtù  e  la 
scienza ,  per  non  rimproverarli  della  loro  ignoranza ,  e  delle 
loro  scelleraggini.  Letterati  !  --0  !  tu  dirai ,  cosi  da  per  tutto. 
*— £  sia  cosi  :  lascio  il  mondo com'  è;  mas'  io  dovessi  impaor 
ciarmene  vorrei  o  che  gli  uomini  mutassero  modo,  o  che  mi 
facessero  mozzare  il  capo  sul  palco  ;  e  questo  mi  pare  più  ikh- 
dle.  Non  che  i  tirannetti  non  si  avveggano  delle  brighe  ;  ma 
gli  uomini  balzati  da'  trivii  al  trono  hanno  d' uopo  di  faziosi 
che  poi  non  possono  contena*e,  Gonfl  del  presente ,  spensie- 
rati deir  avvenire ,  poveri  di  fama ,  di  coraggio  e  d' ingegno , 
ai  armano  di  adulatori  e  di  satelliti,  da' quali,  quantunque 
spesso  traditi  e  derisi ,  non  sanno  più  svilupparsi  :  perpetua 
ruota  di  servitù ,  di  licenza  e  di  tirannia.  Per  essere  padroni  e 
ladri  dal  popolo ,  conviene  prima  lasciarsi  opprimere ,  depre- 
dare ,  e  conviene  leccare  la  spada  grondanto  del  tuo  sangue. 
Cosi  potrei  forse  procacciarmi  una  carica ,  qualche  migliaio 
di  scudi  ogni  anno  di  più,  rimorsi  ed  infamia.  Odilo  un'al- 
tra volta  :  Non  reciterò  mai  la  parte  del  pkcoh  briccone. 

Tanto  e  tanto  sodi  essere  calpestato  ;  ma  almen  fra  la  turba 
unaNOflB  de'  miei  conservi ,  simile  a  quegli  insetti  che  sono, 
sbadatamente  schiaedati  dachi  passeggia. Non  mi  glorio  come 
tanti  altri  della  servitù  ;  nò  i  miei  tiranni  si  pasceranno  del  mio 
avvilimento.  Serbino  ad  altri  le  loro  ingiurie  e  i  lor  beneHcii  ; 
e*vison  tanti  che  pur  vi  aggognano  !  Io  fìiggirò  il  vitupmo 
morendo  ignoto.  E  quando  io  fossi  costretto  ad  uscire  dalla  mia 
oscurità  — anzichò  mostrarmi  fortunato  stromento  della  lieen- 
la  o  della  tirannide ,  torrer  d'essere  vittima  deplorata. 

Che  te  mi  mancasse  il  pane  e  il  fuoco ,  e  qu<Ma  che  tu  mi 
additi  fosae  Tunica  sorgente  di  vita  —cessi  il  cielo  eh'  io  in- 


92  ULTIME  LETTERE 

sulti  alla  necessità  di  tanti  altri  che  non  potrebbero  imitarmi 
—  davvero ,  Lorenzo ,  io  me  n'  andrei  alla  patria  di  tutti ,  dove 
non  vi  sono  né  delatori ,  né  conquistatori ,  né  letterati  di  corte, 
né  principi;  dove  le  ricchezze  non  coronano  ii  delitto  ;  dove  il 
misero  non  è  giustiziato  non  per  altro  se  non  perchè  è  misero  ; 
dove  un  di  0  r  altro  verranno  tutti  ad  abitare  con  me  e  a  rime- 
scolarsi nella  materia,  sotterra. 

Aggrappandomi  sul  dirupo  della  vita ,  sieguo  alle  volte  un 
lumech'  ioscorgo  da  lontano  e  che  non  posso  raggiungere  mai. 
Anzi  mi  pare  che  s' io* fossi  con  tutto  il  corpo  dentro  la  fossa, 
e  che  rimanessi  sopra  terra  solamente  col  capo ,  mi  vedrei  san- 
pre  quel  lume  sfolgorare  sugli  occhi.  O  Gloria  !  tu  mi  cchtì 
sempre  dinanzi ,  e  cosi  mi  lusinghi  a  un  viaggio  a  cui  le  mie 
piante  non  reggono  più.  Ma  dal  giorno  che  tu  più  non  sei  la 
mia  sola  e  prima  passione ,  il  tuo  risplendente  fantasma  comin- 
eia  a  spegnersi  e  a  barcollare  —  cade  e  si  risolve  in  un  muc^ 
cbio  d' ossa  e  di  ceneri  fra  le  quali  io  veggio  sfavillar  tratto 
tratto  alcuni  languidi  raggi  ;  ma  ben  presto  io  passerò  cammi- 
nando sopra  il  tuo  scheletro ,  sorrìdendo  della  mia  delusa  am- 
bizione. —  Quante  volte  vergognando  di  morire  ignoto  al  mio 
secolo  ho  accarezzato  io  medesimo  le  mie  angosce ,  mentre  mi 
sentiva  tutto  il  bisogno  e  il  coraggio  di  terminarle  !  Né  avrei 
ftMTse  sopravvissuto'  alla  mia  patria ,  se  non  mi  avesse  rattenuto 
il  folle  timore ,  che  la  pietra  posta  sopra  ii  mio  cadavere  non 
seppellisse  ad  un  tempo  il  mio  nome.  Lo  confesso  ^  sovente  ho 
guardato  con  una  specie  di  compiacenza  le  miserie  d' Italia , 
poiché  mi  parca  che  la  fortuna  e  il  mio  ardire  rìserbasaero 
forse  anche  a  me  il  merito  di  liberarla.  Io  lo  diceva  jer  sera  al 
Parini-— Addio  :  ecco  il  messo  del  banchiere  che  viene  a  pigliar 
questa  lettera  ;  e  il  foglio  tutto  pieno  mi  dice  di  finire.  —  Pur 
ho  a  dirti  ancora  assai  cose  :  protrarrò  di  spedirtela  sino  a  sab- 
bato  ;  e  continuerò  a  scriverti.  Dopo  tanti  anni  di  si  affettuosa 
e  leale  amicizia,  eccoci,  e  forse  eternamente ,  disgiunti.  Anne 
non  resta  altro  conforto  che  di  gemere  teoo  scrìvendoti  ;  e  cosi 
mi  libero  alquanto  da*  miei  pensierì  -,  e  la  mìa  solitudine  diventa 
assai  meno  spaventosa.  Sai  quante  notti  io  mi  risveglio ,  e 
m' alzo  y  e  aggirandomi  lentamente  per  le  stanze  V  invoco  !  sie- 
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do  e  ti  scrìvo;  e  quelle  carte  sono  tutte  macchiate  di  pianto  e 
piene  de'  miei  pietosi  delirìi  ede'  miei  feroci  proponimenti.  Ma 
non  mi  dà  il  cuore  d' inviartele.  Ne  serbo  taluna ,  e  molte  ne 
bracio.  Quando  poi  il  Cielo  mi  manda  questi  momenti  di  cal- 
ma, io  ti  scrivo  con  quanto  più  di  fermezza  mi  è  possibile  per 
non  contristarti  del  mio  immenso  dolore.  Né  mi  stancherò  di 
scriverti  ;  tutt'  altro  conforto  è  perduto  ;  né  tu ,  mio  Lorenzo, 
ti  stancherai  di  leggere  queste  carte  eh'  io  senza  vanità ,  senza 
studio  e  senza  rossore,  ti  ho  sempre  scrìtto  ne'  sommi  piaceri 
e  ne'  sommi  dolori  dell'  anima  mìa.  Serbale.  Presento  che  un 
di  ti  saranno  necessarie  per  vivere ,  almeno  come  potrai ,  col 
tuo  Jacopo. 

Jer  sera  dunque  io  passeggiava  con  quel  vecchio  venerando 
nel  sobborgo  orientate  della  città  sotto  un  boschetto  di  tigli. 
Egli  si  sosteneva  da  une  parte  sul  mio  braccio ,  dall'  altra  sul 
suo  bastone  :  e  talora  guardava  gli  storpi  suoi  piedi ,  e  poi  sen- 
za dire  parola  volgevasi  ame,  quasi  si  dolesse  di  quella  sua  in- 
fermità ,  e  mi  ringraziasse  della  pazienza  con  la  quale  io  lo 
accompagnava.  S' assise  sopra  uno  di  que' sedili  ed  io  con  lui  : 
il  suo  servo  ci  stava  poco  discosto.  II  Parini  è  il  personaggio 
più  dignitoso  e  più  eloquente  eh'  io  m' abbia  mai  conosciuto  ; 
e  d'altronde  un  profondo ,  generoso,  meditato  dolore  a  chi  non 
dà  somma  eloquenza  ?  Mi  parlò  a  lungo  della  sua  patria ,  e  fre- 
meva e  per  le  antiche  tirannidi  e  per  la  nuova  licenza.  Le  let- 
tere prostituite  ;  tutte  le  passioni  languenti  e  degenerate  in  una 
indolente  vilìssima  corruzione  ;  non  più  la  sacra  ospitalità ,  non 
la  benevolenza ,  non  più  l' amore  figliale —  e  poi  mi  tesseva  gli 
annali  recenti ,  e  i  delitti  di  tanti  uomicciattoli  eh'  io  degnerei 
di  nominare,  se  le  loroscelleraggini  mostrassero  il  vigore  d'ani- 
mo ,  non  dirò  di  Siila  e  di  Catiiina ,  ma  di  quegli  animosi  ma- 
snadieri che  aflDrontano  il  mis&tto  quantunque  e'  si  vedano 
presso  il  patibolo  —  ma  ladroncelli ,  tremanti ,  sacenti  —  più 
onesto  insonuna  è  tacerne. —  A  quelle  parole  io  m' infiamma- 
va di  un  sovrumano  Airore ,  e  sorgeva  gridando  :  Che  non  si 
tenta?  morremo  ?  ma  frutterà  dal  nostro  sangue  il  vendicato- 
re, —  Egli  mi  guardò  atUmito  :  gli  occhi  miei  in  quel  dubbio 
chiarore  scintillavano  spaventosi ,  e  il  mio  dimesso  e  pallido 
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aspetto  si  rialzò  con  aria  minaccevole  —  io  lacera ,  ma  si  sen- 
tiva ancora  un  fìremito  rumoreggiare  cupamente  dentro  il  mio 
petto.  E  ripresi  :  Non  avremo  salute  mai?  ah'  se  gli  uomini  si 
conducessero  sempre  al  6anco  la  morte ,  non  servirebbero  si 
vilmente — Il  Parini  non  apria  bocca  ;  ma  stringendomi  il  brac- 
cio, mi  guardava  ogni  ora  più  Asso.  Poi  mi  trasse,  come  ac- 
cennandomi perch'  io  tornassi  a  sedermi  :  E  pensi  tu,  proruppe, 
ohe  s' io  discemessi  un  barlume  di  libertà ,  mi  perderei  ad  onta 
della  mia  inferma  vecchiaja  in  questi  vani  lamenti  ?  o  giovine 
degno  di  patria  più  grata  !  se  non  puoi  spegnere  quel  tuo  ardo- 
re fittale,  che  non  lo  volgi  ad  altre  passioni? 

Allora  io  guardai  nel  passato  —  allora  io  mi  voltava  avida- 
mente al  futuro ,  ma  io  errava  sempre  nel  vano ,  e  le  mie 
braccia  tornavano  deluse  senza  pur  mai  strìngere  nuHa  ;  e 
conobbi  tutta  tutta  la  disperazione  del  mio  stato.  Narrai  a  quel 
generoso  Italiano  la  storia  delle  mie  passioni ,  e  gli  dipinsi 
Teresa  come  uno  di  que'  geni  celesti  i  quali  par  che  discen* 
dano  a  illuminare  la  stanza  tenebrosa  di  questa  vita.  E  alle 
mie  parole  e  al  mio  pianto ,  il  vecchio  pietoso  più  volte  sospirò 
dal  cuore  profondo.  •*-  No ,  io  gli  dissi ,  non  veggo  più  che  il 
sepolcro  :  sono  figlio  di  madre  affettuosa  e  benefica  ;  spesse 
volte  mi  sembrò  di  vederla  calcare  tremando  le  mie  pedate  e 
seguirmi  fino  a  sommo  il  monte ,  donde  io  stava  per  diru- 
parmi ,  e  mentre  era  quasi  con  tutto  il  corpo  abbandonato 
neir  aria — essa  afferravami  per  la  folda  della  veste,  e  mi 
ritraeva ,  ed  io  volgendomi  non  udiva  più  che  il  suo  pianto. 
Pure  s' ella — spiasse  tirtti  gli  occulti  miei  guai ,  implorerebbe 
ella  stessa  dal  cielo  il  termine  degli  ansiosi  miei  giorni.  Ma 
r  unica  fiamma  vitale  che  anima  ancora  questo  travagliato 
mio  corpo ,  è  la  speranza  di  tentare  la  libertà  della  patria.  — 
Egli  sorrise  mestamente  ;  e  poiché  s' accorse  che  la  mia  voce 
infiochiva ,  e  i  miei  sguardi  si  abbassavano  immoti  sol  snolo , 
ricominciò  :  Forse  questo  tuo  furore  di  gloria  potrebbe  trarli 
a  diiOcili  imprese  ;  ma-*  credimi  v  la  fama  degli  eroi  spetta  un 
quarto  alla  loro  audacia;  due  quarti  alla  sorte;  e  l'altro 
quarto  a'  loro  delitti.  Pur  se  ti  reputi  bastevolmente  fortunato 
e  crudele  per  aspirare  a  questa  gloria ,  pensi  tu  che  i  tempi  te 
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oe  fX)rgano  i  mezzi  ?  I  gemiti  di  tutte  le  età ,  e  questo  giogo 
della  nostra  patria  non  ti  hanno  per  anco  insegnato  che  non 
si  dee  aspettare  libertà  dallo  straniero?  Chiunque  s'intrica 
nelle  faccende  di  un  paese  conquistato  non  ritrae  che  il  pub- 
blico danno  e  la  propria  infamia.  Quando  e  doveri  e  diritti 
stanno  su  la  punta  della  spada ,  il  forte  scrive  le  leggi  col 
sangue  e  pretende  il  sacrificio  della  virtù.  E  allora?  avrai  tu  la 
fama  e  il  valore  di  Annibale  che  prodigo  cercava  per  l'uni- 
verso un  nemico  al  popolo  romano  ? — Né  ti  sarà  dato  di  essere 
giusto  impunemente.  Un  giovine  dritto  e  bollente  di  cuore , 
ma  povero  di  ricchezze ,  ed  incauto  d' ingegno  quale  sei  tu , 
sarà  sempre  o  l'ordigno  dei  fazioso,  o  la  vittima  del  potente. 
E  dove  tu  nelle  pubbliche  cose  possa  preservarti  incontaminato 
dilla  comune  bruttura ,  oh  !  tu  sarai  altamente  laudato  ;  ma 
spento  poscia  dal  pugnale  notturno  della  calunnia  ;  la  tua 
prigione  sarà  abbandonata  da'  tuoi  amici ,  e  il  tuo  sepoicro 
degnato  appena  di  un  secreto  sospiro.  —Ma  poniamo  che  tu 
superando  e  la  prepotenza  degli  stranieri ,  e  la  malignità  de' 
tuoi  concittadini ,  e  la  corruzione  de'  tempi ,  potessi  aspirare  al 
tuo  intento;  di'?  spargerai  tutto  il  sangue  col  quale  conviene 
notrire  una  nascente  repubblica  ?  arderai  le  tue  case  con  le 
faci  della  guerra  civile?  unirai  col  terrore  i  partiti?  spegnerai 
con  la  morie  le  opinioni  ?  adeguerai  con  le  stragi  le  fortune  ? 
ma  se  to  cadi  tra  via ,  vediti  esecrato  dagli  uni  come  dema- 
gogo, dagli  altri  come  tiranno.  Gli  amori  della  moltitudine 
sono  brevi  ed  infausti;  giudica,  più  che  dall' intento ,  dalla 
fortuna;  chiama  virtù  il  delitto  utile,  e  scelleraggine  l'onestà 
che  le  pare  dannosa  ;  e  per  avere  i  suoi  plausi ,  conviene  o 
atterrirla ,  o  ingrassarla ,  e  ingannarla  sempre.  E  ciò  sia. 
Potrai  tuallora, inorgogli todalla sterminata  fortuna,  reprimere 
in  te  la  libidine  del  supremo  potere  che  ti  sarà  fomentata  e 
dal  sentimento  della  tua  superiorità ,  e  dalla  conoscenza  del 
cornane  avvilimento?  I  mortali  sono  naturalmente  schiavi, 
naturalmente  tiranni ,  naturalmente  ciechi.  Intento  tu  allora 
a  puntellare  il  tuo  trono ,  di  filosofo  saresti  fatto  tiranno  ;  e 
per  pochi  anni  di  possanza  e  di  tremore ,  avresti  perduta  la 
tua  pace ,  e  confuso  il  tuo  nome  fra  la  immeosa  turba  dei 
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despoti.  —  Ti  avanza  ancora  un  seggio  ira*  capitani  ;  il  quale 
si  afferra  per  mezzo  di  un  ardire  feroce,  di  una  avidità  che 
rapisce  per  profondere ,  e  spesso  di  una  viità  per  cui  si  lambe 
la  mano  che  t' aita  a  salire.  —  Ma  —  o  figliuolo  !  V  umanità 
geme  al  nascere  di  un  conquistatore;  e  non  ha  per  conforto 
se  non  la  speranza  di  sorridere  su  la  sua  bara. 

Tacque  ^  ed  io  dopo  lunghissimo  silenzio  esclamai  :  0 
Cocceo  Nerva!  tu  almeno  sapevi  morire  incontaminato*.— Il 
vecchio  mi  guardò  :  —  Se  tu  né  speri ,  né  temi  fuori  di  questo 
mondo  —  e  mi  stringeva  la  mano— ma  io!  — Alzò  gli  occhi 
al  cielo ,  e  quella  severa  sua  fisonomia  si  raddolciva  di  soave 
conforto  come  s*  ei  lassù  contemplasse  tutte  le  sue  speranze. 
—  Intesi  un  calpestio  che  s' avanzava  verso  di  noi  ;  e  poi 
travidi  gente  ira*  tigli  :  ci  rizzammo;  e  T accompagnai  sino 
alle  sue  stanze. 

Ah  s' io  non  mi  sentissi  oramai  spento  quel  fuoco  celeste 
che  nel  tempo  della  fresca  mia  gioventù  spargeva  raggi  su 
tutte  le  cose  che  mi  stavano  intomo ,  mentre  oggi  vo  branco- 
lando in  una  vuota  oscurità!  s*io  potessi  avere  un  tetto  ove 
dormire  sicuro  ;  se  non  mi  fosse  conteso  di  rinselvarmì  Ara  le 
ombre  del  mio  romitorio  ;  se  un  amore  disperato  che  la  mia 
ragione  combatte  sempre ,  e  che  non  può  vincere  mai — questo 
amore  eh'  io  celo  a  me  stesso ,  ma  che  riarde  ogni  giorno  e  che 
s'è  fatto  onnipotente ,  immortale — ahi  !  la  naturaci  ha  dotati 
di  questa  passione  che  è  indomabile  in  noi  forse  più  dell*  istinto 
fatale  della  vita — se  io  potessi  insomma  impetrare  un  anno 
solo  di  calma ,  il  tuo  povero  amico  vorrebbe  sciogliere  ancora 
un  voto  e  poi  morire.  Io  odo  la  mia  patria  che  grida  :  — Serim 

'  Questa  esclamazione  dell*  Ortis  dee  mirare  a  quel  passo  di  Tadlo  — 
«  Cocceo  Nerva,  assiduo  col  Principe ,  in  tutta  umana  e  divina  ragione  dot- 
«  tisslmo,  florido  di  fortuna  e  di  vita,  si  pose  in  cuor  di  morire.  Tiberio  il 
«  riseppe,  e  instò  interrogandolo,  pregandolo,  sino  a  conressare  che  gii  sa- 
«  rebbe  di  rimorso  e  di  macchia  se  il  suo  famlgliarissimo  amico  fuggisse  man 
«  ragioni  la  vita.  Nerva  sdegnò  il  discorso;  anzi  s*  astenne  d*  ogni  alimento, 
a  Chi  sapea  la  sua  mente,  diceva  ch*ei  più  da  presso  veggendo  i  mali  della 
«  republrfica,  per  ira  e  sospetto  volle,  finché  era  illibato  e  non  cimentalo, 
«  onestamente  finire.  »  Ann.  VI. 
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àò  che  redeiii.  Manderò  la  mia  voce  dalle  rovine ,  e  ti  dellerò  In 
mia  itorta.  Piangeranno  i  secoli  tu  la  mia  solitudine:  e  le  genti  sì 
ttnnmettreranno  nelle  mie  disavventure.  Il  tempo  abbatte  il  forte  ; 
eideSuidi  sangue  sono  lavati  nel  sangue.  —  £  tu  lo  sai,  Lo- 
renzo, avrei  coraggio  di  scrivere;  ma  IMngegno  va  morendo 
con  le  mie  forze ,  e  vedo  che  fra  pochi  mesi  avrò  fovnito  questo 
mio  angoscioso  pellegrinaggio. 

Ma  voi  pochi  sublimi  animi  che  solitari  o  perseguitati ,  su 
te  antiche  sciagure  della  nostra  patria  fremete ,  se  i  cieli  vi 
contendono  di  lottare  contro  la  forza ,  perchè  almeno  non  rac- 
contate alla  posterità  i  nostri  mali?  Alzate  la  voce  in  nome  di 
tutti  9  e  dite  al  mondo  :  che  siamo  sfortunati ,  ma  né  ciechi ,  né 
vili  ;  che  non  ci  manca  il  coraggio ,  ma  la  possanza . — Se  avete 
te  braccia  in  catene,  perchè  inceppate  da  voi  stessi  anche  il 
Fostro  intelletto  di  cui  né  i  tiranni ,  né  la  fortuna ,  arbifri  d' ogni 
cosa,  possono  eaeere  arbitri  mai?  Scrivete.  Abbiate  bensì 
compassione  a' vostri  concittadini ,  e  non  istigate  vanamente 
le  loro  passioni  politiobe;  ma  sprezzate  Tuniversaliti  de' 
vostri  contemporanei  :  il  genere  umano  d' oggi  ha  le  frenesie 
e  la  debolezza  della  decrepitezza;  ma  l'umano  genere ,  ap- 
punto quand'é  prossimo  a  morte ,  rinasce  vigorosiasimo.-  Scri- 
vete a  quei  che  verranno ,  e  che  soli  saranno  degni  d' udirvi ,  e 
forti  da  vendicarvi.  Perseguitate  ^con  la  verità  i  vostri  perse- 
cutori. E  poi  che  non  potete  opprimerli ,  mentre  vivono ,  co' 
pugnali ,  opprimeteli  almeno  con  T  obbrobrio  per  tutti  i  secoli 
futuri.  Se  ad  alcuni  di  voi  è  rapita  la  patria ,  la  tranquillità 
e  le  sostanze;  se  ninno  osa  divenire  marito  ;  se  tutti  paventano 
il  d(dce  nome  di  padre,  per  non  procreare  nell'esilio  e  nel 
dolore  nuovi  schiavi  e  nuovi  infelici ,  perchè  mai  accarezzate 
cosi  vilmente  la  vita  ignuda  di  tutti  i  piaceri?  Perché  non  la 
coQsecate  air  unico  fantasma  eh' è  duce  degli  uomini  gene- 
rosi, la  gloria?  Giudicherete  l'Europa  vivente,  e  la  vostra 
sentenza  illuminerà  le  genti  avvenire.  L' umana  viltà  vi  mostra 
terrori  e  pericoli;  ma  voi  siete  forse  immortali?  fra  l' avvili- 
mento delle  carceri  e  de'  supplicii  v'  innalzerete  sovra  il  po- 
tente ,  e  il  suo  ftirore  contro  di  voi  accrescerà  il  suo  vituperio 
e  la  vostra  fama. 

7 
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Milano ,  6  Pebbnro  1799. 

Dirìgi  le  tue  lettere  a  Nizza  di  ProYenza  perch'  io  domani 
parto  verso  Francia  ;  e  chi  sa?  forse  assai  più  lontano  :  certo 
che  in  Francia  non  mi  starò  lungamente.  Non  rammaricarli, 
o  Lorenzo ,  di  ciò  ;  e  coasola  quanto  tu  puoi  la  povera  madre 
mia.  Tu  dirai  forse  eh'  io  dovrei  fuggire  prima  me  stesso ,  e 
che  se  non  v'  ha  luogo  dov'  io  trovi  stanza ,  sarebbe  ornai  tempo 
eh'  io  m' acquetassi.  E  vero ,  non  trovo  stanza  ^  ma  qui  peggio 
chealtrove.  La  stagione ,  la  nebbia  perpetua ,  quest'aria  morta, 
certe  fisonomie — e  poi — forse  m'inganno— ma  parmi  di  tro- 
var poco  cuore  ;  nò  posso  incolparli  ;  tutto  si  acquista  ;  ma  la 
compassione  e  la  generosità ,  e  molto  più  certa  delicatezza  di 
animo  nascono  sempre  con  noi ,  e  non  le  cerca  se  non  chi  le 
sente. — Insomma  domani.  E  mi  si  è  fitta  in  fantasia  tale  ne- 
cessità di  partire  che  queste  ore  d' indugio  mi  pajono  anni  di 
carcere. 

Malaugurato!  perchè  mai  tutti  i  tuoi  sensi  si  risentono  sol- 
tanto al  dolore ,  simili  a  quelle  membra  scorticate  che  all'  alito 
più  blando  dell'  aria  si  ritirano  7  goditi  il  mondo  com'  è ,  e  ta  vi- 
vrai piùriposatoemen  pazzo. — Ma  se  achi  mi  declama  si  fatti 
sermoni ,  io  dicessi  :  Quando  ti  salta  addosso  la  febbre ,  fii  che  il 
polso  ti  battapiù  lento ,  e  sarai  sano — non  avreU)e  egli  ragione 
da  credermi  farneticante  di  peggior  febbre?  come  dunque  potrò 
io  dar  leggi  al  mio  sangue  che  Outtua  rapidissimo  ?  equando  urta 
nel  cuore  io  sento  che  vi  si  ammassa  bollendo ,  e  poi  sgorga 
impetuosamente  ;  e  spesso  all'improvviso  e  talora  fra  il  sonno 
par  che  voglia  spaccarmisi  U  petto.  —  O  Ulissi  !  eccomi  ad  ob* 
bedire  alla  vostra  saviezza ,  a  patti  eh'  io ,  quando  vi  veggo 
dis^muiatori,  agghiacciati,  incapaci  di  soccorrere  alla  po- 
vertà senza  insultarla,  e  di  difendero  il  debole  dalla  ingiusti- 
Ita  ;  quando  vi  veggo ,  per  isftunare  le  vostre  plebee  passion- 
oelle ,  prostrati  appiè  del  potente  che  odiate  e  che  vi  disprezza , 
allora  io  possa  trasfondere  in  voi  una  stilla  di  questa  mia 
fervida  bile  che  pure  armò  spesso  la  mia  voce  e  il  mio  braccio 
contro  la  prepotenza  *,  che  non  mi  lascia  mai  gli  occhi  asciutti 
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nèehiina  la  mano  alla  vista  della  miseria  ^  eebe  mi  salverà  senn 

pre  dalla  bassezza.  Yoi  vi  credete  savi ,  e  il  móndo  vi  predica 

onesti  :  ma  toglietevi  la  paura?  ^  Non  vi  affannate  dancpie; 

le  parti  sono  pari  :  Dio  vi  preservi  dalle  mie  pazsàe;  ed  io  lo 

prego  con  tutta  V  espansione  dell'anima,  perchè  mi  preservi 

dalia  vostra  sovtexsa.  — £  s'io  scorgo  costoro,  anche  quando 

passano  senza  vedermi ,  io  corro  subitamente  a  cercare  riftigio 

nel  tuo  petto ,  o  Lorenzo.  Tu  rispetti  amorosamente  le  mie 

passioni ,  quantunque  tu  abbia  sovente  veduto  il  leone  am- 

*  mansarsi  alla  sola  tua  voce.  Ma  ora  !  Tu  il  vedi  ^  ogni  consiglio 

e  ogni  ragione  è  hmesta  per  me.  Guai  s' io  non  obbedissi  al 

mio  cuore! -«-La  ragione?  —  è  come  il  vento-,  ammorza  le 

faci ,  ed  anima  gì'  incendi!.  Addio  frattanto. 


Ore  IO  della  maltina. 


Ripenso— e  sarà  oiegfio  che  tonon  mi  scrìva  flnehè  tu  non 
abbia  mìe  lettere.  Prendo  il  eammiiA)  ddle  AIjh  Liguri  per 
iscansare  i  ghiacci  del  Moncenìs  :  sai  quanto  micidiale  m' è  il 
freddo. 


Orai. 


Nuovo  inciampo  :  hanno  a  passare  ancora  due  giorni  prima 
ch'io  riabbia  il  passaporto.  Consegnerò  questa  lettera  nel 
ponto  eh'  io  sarò  per  salire  in  calesse. 


i  f^oUffifOi  ott  I  Il2i 

Eooomi  con  le  lagrime  su  le  tue  lettere.  Riordinando  le  mie 
carte  mi  sono  venuti  sott'  occhio  questi  pochi  tersi  ehe  tu  mi 
acrìvevìsottouna  lettera  di  mia  madre,  due  giorni  innanzich'  io 
abbaodoDassi  i  miei  colli. — «  T  accompagnano  tutti  ìmiei  pen- 
"  sieri  y  o  mio  Jacopo  :  t' accompagnano  i  miei  voti ,  e  la  mia 

•  amicizia  che  vivrà  etema  per  te.  Io  sarò  sempre  l' amico  tuo 

•  e  il  tao  fratello  d' amore  *,  e  dividerò  teco  anche  l' anima 
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«  mia n  Sai  tu  ch'io yo  ripetendo  queste  parole,  e  mi  sento 

si  fieramente  percosso  che  sono  in  procinto  di  venire  a  git- 
tarmiti  al  collo  e  a  spirare  fra  le  tue  braccia?  Addio,  addio. 
Tornerò. 

Ore  5. 

Sono  andato  a  dire  addio  al  Parini.  —Addio,  mi  disse,  o 
giovine  sfortunato.  Tu  porterai  da  per  tutto  e  sempre  con  te 
le  tue  generose  passioni  alle  quali  non  potrai  soddisfare  giam- 
mai. Tu  sarai  sempre  infelice.  Io  non  posso  consolarti  co' miei 
consiglii ,  perchè  neppure  giovano  alle  sventure  mie  derivanti 
dal  medesimo  fonte.  Il  freddo  dell'  età  ha  intorpidite  le  nùe 
membra;  ma  il  cuore—  veglia  ancora.  Il  solo  conforto  ch'io 
possa  darti  è  la  mia  pietà  :  e  tu  la  porti  tutta  con  te.  Fra  poco 
io  non  vivrò  più  :  ma  se  le  mie  ceneri  serberanno  alcun  sen- 
timento —  se  troverai  qualche  sollievo  querelandoti  su  la  mìa 
aq[)oltura,  vieni.  —  Io  proruppi  in  dirottissime  lagrime,  e  lo 
lasciai  :  ed  usci  seguendomi  con  gli  occhi ,  mentr'  io  ftiggin 
per  quel  lunghissimo  corridojo ,  e  intesi  che  ei  tuttavia  mi 
diceva  con  voce  piangente  —  addio. 


Ore9dell« 

Tutto  è  in  punto,  I  cavalli  sono  ordinati  per  la  mezzanotte 
—  vado  a  coricarmi  cosi  vestilo  sino  a  che  giungano  :  mi 
sento  si  stracco  ! —addio  frattanto  ;  addio ,  Lorenzo.  — Scrivo 
il  tuo  nome  e  ti  saluto  con  tenerezza  e  con  certa  superstizione 
eh'  io  non  ho  provato  mai  mai.  Ci  rivedremo — se  mai  dovessi  ! 
no ,  io  non  morrei  senza  rivederti  e  senza  ringraziarti  per 
sempre— e  tQ,  mia  Teresa  :  ma  poiché  il  mio  infelicissimo 
amore  costerebbe  la  tua  pace  ed  il  pianto  della  tua  famiglia, 
io  ftiggo  senza  sapere  dove  mi  straaDinerà  il  mio  destino  : 
r  Alpi  e  r  Oceano  e  un  mondo  int^t> ,  s' è  possibile ,  ci  divida. 
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Genova,  Il  Fcbbnro. 


Ecco  il  sole  più  bello  !  Tutte  le  mie  flbre  sono  in  un  tre- 
mito soave  perchè  risentono  la  giocondità  di  questo  cielo 
raggiante  e  salubre.  Sono  pure  conlento  di  essere  partito  ! 
proseguirò  fra  poche  ore  ;  non  so  ancora  dirti  dove  mi  fer- 
merò ,  né  quando  terminerà  il  mio  viaggio  :  ma  per  li  16  sarò 
in  Tolone. 

Dalla  Pietra ,  15  Febbraro. 

Strade  alpestri ,  montagne  orride,  dirapate,  tutto  il  rigore 
del  tempo,  tutta  la  stanchezza  e  i  fastidii  del  viaggio ,  e  poi? 

NnoTi  tonnentt  e  naoTl  toriiientaU  '. 

Scrivo  da  un  paesello  appiè  delle  Alpi  Marittime.  E  mi  fu 
forza  di  sostare,  perchè  la  posta  è  senza  cavalcature^  né  so 
quando  potrò  partire.  Eccomi  dunque  sempre  con  te,  e  sem- 
pre con  nuove  afflizioni  :  sono  destinato  a  non  movere  passo 
senza  incontrare  lungo  la  mia  vìa  il  dolore.  —  In  questi  due 
giorni  io  usciva  verso  mezzodì  un  miglio  forse  lungi  dall'  abi- 
tato ,  passeggiando  fra  certi  oliveti  che  stanno  versò  la  spiag* 
già  del  mare  :  io  vado  a  consolarmi  a'  raggi  del  sole ,  e  a  bere 
di  quelV  aere  vivace*,  quantunque  anche  in  questa  tepido 
clima  il  verno  di  questo  anno  è  clemente  meno  assai  dell' 
osato.  E  là  mi  pensava  di  essere  tutto  solo ,  o  almeno  sco- 
nosciuto a  que'  viventi  che  passavano  «^  ma  appena  mi  ridussi 
a  casa ,  Michele  il  quale  sali  a  ravvivarmi  il  fuoco,  mi  venia 
raccontando ,  come  certo  uomo  quasi  mendico  capitato  poc' 
anzi  in  questa  balorda  osteria  gli  chiese ,  s'  io  era  un  gio- 
vine che  avea  già  tempo  studiato  in  Padova ,  non  gli  sapea 
dire  il  nome ,  ma  porgeva  assai  contrassegni  e  di  me  e  di  que* 
tempi ,  e  nominava  te  pure  —  Davvero ,  segui  a  dire  Michele, 
io  mi  trovava  imbrogliato^  gli  risposi  nonostante  eh'  ei  s' ap- 
poneva :  parlava  veneziano  -,  ed  è  pure  la  dolce  cosa  il  trovare 

*  Utole. 
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in  queste  solitudini  un  compatriota  —  e  poi  —  è  cosi  strac- 
ciato !  insomma  io  gli  promisi  —  forse  può  dispiacere  al  si- 
gnore—ma mi  ha  fatto  tanta  compassione ,  eh'  io  gli  promisi 
di  farlo  venire  ;  anzi  sta  qui  fuori.  —  E  venga ,  io  dissi  a  Mi- 
chele —  e  aspettandolo  mi  sentiva  tutta  la  persona  inondata 
d' una  subitanea  tristezza.  Il  ragazzo  rientrò  con  un  uomo 
alto ,  macilento  ;  parca  giovine  e  bello  \  ma  il  suo  volto  era 
contrafatto  dalle  rughe  del  dolore.  Fratello  !  io  era  impellic- 
ciato e  al  fuoco  -,  stava  gittato  oziosamente  nella  seggiola  vi- 
cina il  mio  larghissimo  tabarro  \  V  oste  andava  su  e  giù  al- 
lestendomi da  desinare  —  e  quel  misero  era  appena  in  farsetto 
di  tela ,  ed  io  intirizziva  solo  a  guardarlo.  Forse  la  mia  mesta 
accoglienza  e  il  meschino  suo  stato  1'  hanno  disanimato  alia 
prima;  ma  poi  da  poche  mie  parole  s' accorse  che  il  tuo  Ja- 
copo non  è  nato  per  disanimare  gì'  infelici  ;  e  s' assise  con  me 
a  riscaldarsi,  narrandomi  quest'  ultimo  lagrimevole  anno 
della  sua  vita.  Mi  disse  :  Io  conobbi  famigliarmente  uno  sco- 
lare che  era  di  e  notte  a  Padova  con  voi  —  e  ti  nominò  — 
quanto  tempo  è  oramai  eh'  io  non  ne  odo  novella  !  ma  spero 
che  la  fortuna  non  gli  sarà  cosi  iniqua.  Io  studiava  allora  — 
Non  ti  dirò,  mio  Lorenzo,  chi  egli  è.  Dovrò  io  contristarti 
con  le  sciagure  di  un  uomo  che  hai  conosciuto  felice,  e  che  tu 
forse  ami  ancora  ?  è  troppo  anche  se  la  sorte  ti  ha  condannato 
ad  affliggerti  sempre  per  me. 

Ei  proseguiva  :  Oggi  venendo  da  Albenga ,  prima  di  arri- 
vare nel  paese  v'  ho  scontrato  lungo  la  marina.  Yoi  non  vi 
siete  avveduto  com'  io  mi  voltava  spesso  a  considerarvi,  e  mi 
parea  di  avervi  rafiigurato  \  ma  non  conoscendovi  che  di  vista, 
ed  essendo  scorsi  quattro  anni ,  sospettava  di  sbagliare.  11 
vostro  servo  poi  mi  accertò. 

Lo  ringraziai  perch'  ei  fosse  venuto  a  vedermi  ;  gli  parlai 
di  te  ;  e  voi  mi  siete  anche  più  grato ,  gli  dissi ,  perchè  m'  avete 
recato  il  nome  di  Lorenzo.  —  Non  ti  i*ipeterò  il  suo  doloroso 
racconto.  Emigrò  per  la  pace  di  Campo-Formio ,  e  s' arruolò 
Tenente  nell'  artiglieria  Cisalpina.  Querelandosi  un  giorno 
delle  fatiche  e  delle  angarie  che  gli  parea  di  sopportare,  gli 
fti  da  un  amico  suo  proferito  un  impiego.  Abbandonò  la  mi- 
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lizia.  Ma  V  amico ,  l' impicigD  e  il  tetto  mancarono.  Tapinò 
per  V  Italia ,  e  s' imbarcò  a  Livorno,  r-  Ma  menir'  esso  par-' 
lav«Y  io  udiva  nella  camera  contigua  un  rammarichio  di  bam- 
bino e  un  sommesso  lamento;  e  m'  avvidi  eh'  egli  andavasi 
sodfermando ,  e  ascoltava  con  certa  ansietà  :  e  quando  quel 
rammarichio  taceva,  ei  ripigliava  —  Forse ,  gli  diss'  io,  sa- 
ranno passaggeri  giunti  pur  ora.  —  No  j  mi  rispose;  è  la  mia 
figlioletta  di  tredici  mesi  che  piange. 

E  segui  a  narrarmi ,  eh'  ei  mentre  era  Tenente  s'  ammogliò 
a  una  fanciulla  di  povero  stato ,  e  che  le  perpetue  marcie  a 
cui  la  giovinetta  non  potea  reggere ,  e  lo  scarso  stipendio  lo 
stimolarono  anche  più  a  confidare  in  colui  che  poi  lo  traA. 
Da  Livorno  navigò  a  Marsiglia,  cosi  alla  ventura  :  e  si  strascinò 
per  tutta  Provenza  ;  e  poi  nel  Belfinato ,  cercando  d*  insegnare 
r  italiano ,  senza  mai  potersi  trovare  né  lavoro,  nò  pane  ;  ed  ora' 
tomavaai  d'Avignone  a  Milano.  Io  mi  rivolgo  addietro,  conti* 
nuò,  eguardo  il  tempo  passato,enonsocomesia  passato  pernnfe. 
Senza  danaro  ;  seguitato  sempre  da  una  moglie  estenuata  ;  co"^ 
piedi  laceri ,  con  le  braccia  spossate  dal  continuo  peso  di  una 
creatura  innocente  che  domanda  alimento  all'  esausto  petto  A 
sua  madre,  e  ohe  strazia  con  le  sue  strida  le  viscere  degli  sfortu-' 
nati  suoi  genitori ,  mentre  non  possiamo  acquetarla  con  la  ra-^ 
gionedellenostre disgrazie.  Quante  giornatearai ,  quante  nòdi 
assiderati  abbiamo  dormito  nelle  alalie  fra'  giumenti ,  o  come 
le  bastie  nelle  caverne  !  cacciato  di  città  in  città  da^ntti  i  go- 
verni ,  perchè  la  mia  indigenza  mi  serrava  la  porta  de*  ma^ 
gistrati ,  o  non  mi  concedeva  di  dar  conto  di  me  :  e  chi  mi 
conosceva ,  o  non  voUe  più  conoscermi ,  o  mi  vcrftò  le  spalle. 
— Sai ,  gli  di»' io ,  so  che  in  Milano  e  altrove  molli  de' noalri 
concitludini  emigrati  sono  tenuti  liberali.  —  Dunque ,  so^ 
ginnae ,  la  nm  fiera  fortuna  lì  ha  Mti  cradaU  unieamenle  per 
me.  Anche  le  persone  di  ottimo  cuore  si  staneano  di  fare  dèi 
bene;  sono  tanti  i  tapini!  Io  non  lo  so  —  ma  il  tale  «-«  il  tate 
—  (e  i  nomi  di  questi  uomini  di'  io  teaprvra  cosi  ipocriti  mi 
erano ,  Lorenzo ,  tante  coltellate  nel  cuore)  chi  mi  ha  Iktlo 
aspettare  assai  volte  vanamente  alla  sua  porta  ;  chi  dopo-  svi- 
soerale  promesse ,  mi  fa'  camminare  molte  miglia  sino  al  suo 
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casino  di  diporto ,  per  fiirmi  la  limosina  di  podie  lire  :  il  piti 
umano  mi  gittò  un  tozzo  di  pane  senza  volermi  vedere;  e  il 
più  magnifico  mi  fece  cosi  sdruscito»  passare  (hi  un  corteggio 
di  famigli  e  di  convitati ,  e  dopo  d' avermi  rammemorata  la 
scaduta  prosperità  della  mia  famiglia ,  e  inculcatomi  lo  studio 
e<  la  probità ,  mi  disse  amichevolmente  che  non  mi  rincrescesse 
di. ritornare  domattina  per  tempo.  Tornatomi,  ritrovai  nell' 
anticamera  tre  servidori ,  uno  de'  quali  mi  disse  che  il  pa- 
drone dormiva  -,  e  mi  pose  nelle  mani  due  scudi  ed  una  ca- 
micia. Ah  signore  !  non  so  se  voi  siete  ricco  ;  ma  il  vostro 
aspetto  y  e  que*  sospiri  mi  dicono  che  voi  siete  sventurato  e 
pietoso.  Credetemi;  io  vidi  per  prova  che  il  danaro  fa  parere 
benefico  anche  V  usurajo ,  e  che  V  uomo  splendido  di  rado  si 
4egoa  di  locare  il  suo  beneficio  fra'  cenci.  —  Io  taceva  ;  ed  ei 
rizzandosi  per  accomiatarsi  riprese  a  dire  :  I  libri  m' insegna- 
vano ad  amare  gli  uomini  e  la  virtù  ;  ma  i  libri ,  gli  uomini 
e  la  virtù  mi  hanno  tradito.  Ho  dotta  la  testa  ;  sdegnalo  il 
CMore;  e  le  braccia  inotte  ad  ogni  utile  mestiere.  Se  mio  pa- 
ij^^  udisse  dalla  terra  ove  sta  seppellito  con  che  gemito  grave 
io  lo  accuso  di  non  avere  fotti  i  suoi  cinque  figliuoli  legna^ 
juoU  Qsqrtori  !  Per  la  misera  vanità  di  serbare  la  nobiltà  senza 
la  fortuna ,  ha  sprecato  per  noi  tutto  quel  poco  che  ei  pos- 
sedeva ,  nelle  università  e  nel  bel  mondo.  E  noi  flrattanto?  — 
Non  ho  piai  saputo  che  si  abbia  fatto  la  fortuna  degli  altri  fra- 
telli mieii^crisai  molte  lettere  ;  non  però  vidi  risposta  :  o  sono 
miseri ,  o sono  snaturati.  Ma  per  me ,  ecco  il  fk*utto  delle  am- 
biatioae  speranze  dei  padre  mio.  Quante  volte  io  sono  condotto, 
0  dalla  notte ,  o  dalla  fome ,  a  ricoverarmi  in  una  osteria  !  ma 
entrandovi ,  non  so  come  pagherò  la  mattina  imminente.  Senza 
scarpe ,  senza  vesti — Ah  copriti  !  gli  diss'  io ,  rizzandomi  ;  e  lo 
coprii  del  mio  tabarro.  E  Michele ,  che  essendo  venuto  già  in 
camera  per  qualche  faccenda  vi  s' era  fermato  poco  discosto 
ascoltando ,  si  avvicinò  asciugandosi  gli  occhi  col  rovescio 
della  mano,  e  gii  aggiustava  in  dosso  quel  tabarro  :  ma  con 
certo  rispetto,  come  s'  ei  temesse  d' insultare  alla  scadala 
fortuna  di  quella  persona  cosi  ben  nata. 
0  Michele  !  io  mi  ricordo  che  tu  potevi  vivere  libero  sino 
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dal  di  che  tuo  firatello  maggiore  avviando  una  botteghetta ,  ti 
chiamò  seco  ^  eppure  scegliesti  di  rimanerti  con  me ,  benché 
servo  •  io  noto  1'  amoroso  rispetto  per  cui  tu  dissimuli 
gr  impeti  miei  fontastici  ;  e  taci  anche  le  tue  ragioni  ne'  mo- 
menti dell'  ingiusta  mia  collera  :  e  vedo  con  quanta  ilarità  te 
la  passi  fra  le  noje  della  mia  solitudine ,  e  vedo  la  fede  con  che 
sostieni  i  travagli  dì  questo  mio  pellegrinaggio.  Spesso  col  tuo 
gioviale  sembiante  mi  rassereni  ;  ma  quando  io  taccio  le  in- 
tere giornate ,  vinto  dai  mio  nerissimo  umore ,  tu  reprimi  la 
gicja  del  tuo  cuore  contento  per  non  fisirmi  accorgere  del  mio 
stato.  Pure!  questo  atto  gentile  verso  quel  disgraziato  ha  san- 
tìQcata  la  mia  riconoscenza  verso  di  te.  Tu  se'  il  flgliuolo 
della  mia  nutrice ,  tu  se'  allevato  nella  mia  casa  ;  né  io  t' ab- 
fauidoDerò  mai.  Ma  io  t' amo  ancor  più  poiché  mi  avvedo  che 
il  tuo  stato  servile  avrebbe  forse  indurita  la  bella  tua  indole , 
se  non  ti  fosse  stata  coltivata  dalla  mia  tenera  madre,  da 
quella  donna  che  con  l'animo  suo  delicato ,  e  co' soavi  suoi 
OMidi  fa  cortese  e  amoroso  tutto  quello  che  vive  con  lei. 

Quando  fui  solo ,  diedi  a  Michele  quel  più  che  ho  potuto  ; 
ed  emo^  mentre  io  desinava ,  lo  recò  a  quel  derelitto.  Appena 
mi  SODO  risparmiato  tanto  da  arrivare  a  Nizza ,  dove  negozierò 
le  cambiali  eh'  io  ne'  banchi  di  Genova  mi  feci  qiedire  per 
Tolone  e  Marsiglia.  —  Stamattina  quando  ei  prima  di  au- 
darsene ,  è  venuto  con  la  sua  moglie  e  con  la  sua  creatura  per 
ringraziarmi ,  ed  io  vedeva  ccm  quanto  giubilo  mi  re||liea va  : 
Sraza  di  voi  io  sarei  oggi  andato  cercando  il  primo  spedale^-* 
io  non  ho  avuto  animo  di  rispondergli  ;  ma  il  mio  cuore  dice- 
vagli  :  Ora  tu  bai  come  vivere  per  quattro  meri — per  sei  — 
e  poi?  La  bugiarda  q>eranza  ti  guida  intanto  per  roano,  e 
r  ameno  viale  dove  t' ìnndtri  mette  forse  a  un  sentiero  più 
disastroso.  Tu  cercavi  il  primo  spedale*— e  t*era  forse  poco 
discosto  r  asilo  della  fossa.  Ma  questo  mio  pooo  soccorso ,  né 
la  aorte  mi  concede  di  ajuiarti  davvero ,  ti  ridarà  più  vigore 
da  sostenere  di  nuovo  e  per  più  tempo  que'  mali  che  già 
t' avevano  quasi  consunto  e  liberato  per  sempre.  Goditi  in- 
tanto del  presente — ma  quanti  disagi  hai  pur  dovuto  durare 
p<*rché  questo  tuo  slato ,  che  a  molti  pure  sarebbe  affiinnoso , 
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a  te  paja  si  lieto!  Ah  se  tu  non  fossi  padre  e  marito ,  io  ti  da- 
rei forse  un  consiglio  !  —  e  senza  dirgli  parola ,  1*  ho  ahbrac* 
ciato;  e  mentre  partivano ,  io  li  guardava ,  stretto  d' un  cre- 
pacuore mortale. 

*  Jer  sera  spogliandomi  io  pensava  :  Perchè  mai  queir  uomo 
emigrò  dalla  sua  patria?  perchè  s'ammogliò?  perchè  mai  la- 
sciò un  pane  sicuro?  e  tutta  la  storia  di  lui  mi  pareva  il  ro- 
manzo di  un  pazzo  y  ed  io  sillogizzava  cercando  ciò  eh'  egli 
per  non  strascinarsi  dietro  tutte  quelle  sciagure ,  avrebbe  po- 
tuto fiure,  o  non  fare.  Ma  siccome  ho  più  volte  udito  infrut- 
tuosamente ripetere  si  fatti  perchè ,  ed  ho  veduto  che  tutti 
fanno  da  medici  nelle  altrui  malattie  —  io  sono  andato  a  dor> 
mire  borbottando  :  O  mortali  che  giu<ficato  inconsiderato 
totto  quello  che  non  è  prospero,  mettetevi  una  mano  sul 
petto  e  poi  confessate  -**  siete  più  savi ,  o  più  fortunati? 

Or  credi  te  vero  tutto  ciò  ch'ei  narrava? — te?  Credo 
eh'  egli  era  mezzo  nudo ,  ed  io  vestito  ;  ho  veduto  una  mo|^ 
languente;  ho  udito  le  strida  di  una  bambina.  Mio  Lorenzo, 
si  vanno  pure  cercando  con  la  lanterna  nuove  ragioni  contro 
del  povero  perchè  si  sente  nella  coscienza  il  diritto  che  fta  na- 
tura gli  ha  dato  su  le  sostanze  del  ricco.  -^  Eh  !  le  sciagure 
non  derivano  per  lo  più  da' vizi;  e  in  costui  forse  derivarono 
da  un  delitto.  —  Forse?  per  me  non  lo  so ,  né  lo  indago.  Io 
giudice  condannerei  tutti  i  delinquenti;  ma  io  uomo,  ah! 
penso  al  ribrezzo  col  quale  nasce  la  prima  idea  del  deKtlo; 
alla  Game  e  alle  passioni  che  strascinano  a  consumarlo  ;  agb 
sparimi  perpetui  ;  al  rimorso  con  che  l' uomo  si  sfiuna  cM 
frutto  insanguinato  daUa  colpa ,  alte  carceri  che  il  reo  si  min 
sempre  spalancato  per  seppellirlo — e  se  poi  scampando  dalla 
giustizia ,  ne  paga  il  fio  col  disonore  e  con  l' indigenza,  do- 
vrò io  abbandonarlo  alla  disperadone  ed  a  nuovi  deiiltì?  è 
egli  s(do  colpevole?  la  calunnia,  il  tradimento  del  secreto,  Is 
seduzione ,  la  malignità ,  la  nera  ingratitudine  sono  delitti  pia 

'  Quello  iqQaralo»  benché  ai  troftnottdaU,  ta  diverto  lbgUo,«  per  Oli» 
flMMTl  della  Miie  delle  Iettare  ;  nondlnieiio  dal  coDteito  appariiee  leiitte  diS» 
neiso  paeie  II  di  dopo  tu  aggiunta  al  racconto. 
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atroci 9  BM  sono  essi  neppur  minacciati?  e  chi  dal  delitto 
ba  ricavato  campi  ed  onore!  —  O  legislatori ,  o  giudici ,  pu- 
nite :  ma  talvolta  aggiratevi  ne'  tuguri  della  plebe  e  ne'  sob- 
ììorgbì  di  tutte  le  città  capitali ,  e  vedrete  ogni  giorno  un 
quarto  della  popolazione  dto  svegliandosi  su  la  paglia  non  sa 
come  placare  le  supreme  neoearità  della  vita.  Conosco  che  non 
si  può  rìniutare  la  società  \  e  che  T  inedia,  le  eolpe  e  i  sup- 
plizi soao  anch'essi  elementi  dell'  ordine  e  della  prosperità 
universale  ;  però  si  crede  che  il  mondo  non  possa  reggersi 
senza  giudici ,  né  senza  patiboli;  ed  io  lo  credo  poiché  tutti  Io 
credono.  Ma  io?  non  sarò  giudice  mai.  In  questa  gran  valle 
dove  r  umana  specie  nasce,  vive ,  muore ,  si  riproduce,  s' af- 
ftnna,  e  poi  torna  a  morire,  senza  saper  come  né  perché, 
io  non  distinguo  che  fortunati  e  sfortunati.  £  se  incontro  un 
infelice ,  compiango  la  nostra  sorte';  e  verso  quanto  balsamo 
posso  su  le  piaghe  dell'  uomo  :  ma  lascio  i  suoi  meriti  e  le  sue 
colpe  su  la  bilancia  dì  Dio. 

Ventiiiiiglla ,  19  e  20  Febbraro. 

Tu  sei  disperatamente  infelice  ;  tu  vivi  fra  le  agonie  delia 
morte,  e  non  bai  la  sua  tranquillità  :  ma  tu  dei  tollerarle  per 
gli  altri.  —  Cosi  la  filosofla  domanda  agli  uomini  un  eroismo 
da  coi  la  natura  riAigge.  Chi  odia  la  propria  vita  può  egU 
amare  il  mininx)  bene  che  è  incerto  di  recare  aUa  società,  e 
samficare  a  questa  lusinga  molti  anni  di  pianto?  e  come  potrà 
sperare  fet  gli  altri  colui  che  non  ha  desiderii,  né  speranze 
perse;  e  che  abbandonato  da  tutto,  abbandona  sé  stesso?  ~ 
Non  sei  misot)  tu  solo.  —  Pur  troppo!  ma  questa  consola* 
zioae  non  é  anzi  argomento  dell'  invidia  secreta  che  ogni 
uomo  cova  ddl' altrui  prosperità?  La  miseria  degli  altri  non 
iacema  la  mia.  Chi  é  tanto  generoso  da  addossarsi  le  mie  in^ 
fennità?  e  chi  anco  volendo,  il  potrebbe T  avrebbe  forse  più 
coraggio  da  comportarie  ;  ma  cos'  é  il  coraggio  voto  di  forza? 
Non  è  vile  quell'  uomo  che  é  travolto  dal  corso  irresistibile  di 
una  Biffliana  ;  bensì  chi  ha  forze  da  salvarsi  e  non  le  adopra. 
Ora  dov'  é  il  sapiente  che  possa  costituirsi  giudice  delie  nostre 
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ìntime  forze  f  chi  paò  dare  nonna  agli  effetti  delle  pasaioni 
nelle  varie  tempre  degli  uomini  e  delle  incalcolabili  circo- 
stanze ,  onde  decidere  :  Questi  è  un  vile ,  perchè  soggiace  ; 
quegli  che  sopporta ,  è  un  eroe?  mentre  Y  aoìore  della  vita  è 
cosi  imperioso  che  più  battaglie  avrà  fatto  il  primo  per  non 
cedere  y  che  il  secondo  per  sopportare. 

Ma  i  debiti  i  quali  tu  hai  verso  la  società  ? —  Debiti?  forse 
perchè  mi  ha  tratto  dal  libero  grembo  della  natura ,  quand'  io 
non  aveva  né  la  ragione,  né  T arbitrio  di  acconsentirvi,  né 
la  forza  di  oppormivi ,  e  mi  educò  fra'  suoi  pregiudizi  ?—  Lo- 
renzo ,  perdona  s' io  calco  troppo  su  questo  discorso  tanto  da 
noi  disputato.  Non  voglio  smoverti  dalla  tua  opinione  si  avversa 
alla  mia  ;  vo'  bensì  dileguare  ogni  dubbio  da  me.  Saresti  con- 
vinto al  pari  di  me ,  se  ti  sentissi  le  piaghe  mie  ;  il  cido  te  le 
risparmi  !  —Ho  io  contratto  questi  debiti  spontaneamente?  e 
la  mia  vita  dovrà  pagare ,  come  uno  schiavo ,  i  mali  che  la  So- 
cietà mi  procaccia,  solo  perchè  gli  intitola  beneficii?  esieno 
beneficii  :  ne  godo  e  li  ricompenso  fino  che  vivo  ;  e  se  nel  se- 
polcro? non  le  sono  io  di  vantaggio ,  qual  bene  ritraggo  io  da 
lei  nel  sepolcro  ?  0  amico  mio  !  ciascun  individuo  è  nemico 
nato  della  Società ,  perchè  la  Società  è  neccessaria  nemica  dfi^i 
individui.  Foni  che  tutti  i  mortali  avessero  interesse  di  abban- 
donare la  vita ,  credi  tu  che  la  sosterrebbero  per  me  solo?  e 
s*  io  commettx).  un'  azione  dannosa  a'  più ,  io  sono  punito  ; 
mentre  non  mi  verrà  fiitto  mai  di  vendicarmi  delle  loro  azioni , 
quantunque  rìdcmdino  in  sommo  mio  danno.  Possono  ben 
essi  pretendere  eh'  io  sia  figliuolo  della  grande  famìglia  ;  ma 
io  rinunziando  e  a'  beni  e  a'  doveri  comuni  posso  dire  :  lo 
sono  un  mondo  in  me  stesso  :  e  intendo  d' emanciparmi  per- 
chè mi  manca  la  felicità  che  mi  avete  promesso.  Che  s' io  di- 
videndomi non  trovo  la  mia  porzione  di  libertà  ;  se  gli  uomini 
me  r  hanno  invasa  perchè  sono  più  forti  ;  se  mi  puniscono 
perchè  la  ridomando— non  gli  sciolgo  io  dalle  loro  bugiarde 
promesse  e  dalle  mie  impotenti  querele  cercando  scampo  sot- 
terra? Ab  que'  filosofi  che  hanno  evangelizzato  le  umane  virtù, 
la  probità  naturale,  la  reciproca  benevolenza — sono  inawe- 
dutamaite  apostoli  degli  astuti ,  ed  adescano  quelle  poche 
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anime  ingenue  e  bollenti  le  quali ,  amando  schiettamente  gli 
uomini  per  l'ardore  di  essere  riamate,  saranno  sempre  vittime 
tardi  pentite  della  loro  leale  credulità.  — 

Eppur  quante  volte  tutti  questi  argomenti  della  ragione 
hanno  trovata  chiusa  la  porta  del  mio  cuore ,  perch'  io  tutta- 
via mi  sperava  di  consecrare  i  miei  tormenti  all'altrui  fdicità  ! 
Ma  ! — per  il  nome  d' Iddio ,  ascolta  e  rispondimi.  A  che  vivo? 
di  che  prò  ti  son  io ,  io  fiiggìtivo  fra  queste  cavernose  mon- 
tagne? di  che  onore  a  me  stesso ,  alla  mia  patria ,  a'  miei  cari? 
Y'ha  egli  diversità  da  queste  solitudini  alla  tomba?  La  mia 
morte  sarebbe  per  me  la  meta  de'  guai ,  e  per  voi  tutti  la  fine 
delle  vostre  ansietà  sul  mio  stato.  Invece  di  tante  ambasce 
continue ,  io  vi  darei  un  solo.dolore — tremendo ,  ma  ultimo  : 
e  sareste  certi  della  etema  mia  pace.  I  mali  non  ricomprano 
la  vita. 

£  paiso  ogni  giorno  al  dispendio  di  cui  da  più  mesi  sono 
causa  a  mìa  madre  ;  né  so  come  ella  possa  far  tanto.  S' io  mi 
tornassi ,  troverei  la  nostra  casa  vedova  del  suo  splendore.  E 
incominciava  già  ad  oscurarsi ,  molto  innanzi  eh'  io  mi  par- 
tissi ,  per  le  pubbliche  e  private  estorsioni  le  quali  non  restano 
di  percuoterci.  Né  però  quella  madre  benefattrice  cessa  dalle 
sue  cure  :  trovai  dell'  altro  denaro  a  Milano  ;  ma  queste  affet- 
tuose liberalità  le  scemeranno  certamente  quegli  agi  fra'  quali 
nacque.  Pur  troppo  fu  moglie  mal  avventurata  !  le  sue  so- 
stanze sostengono  la  mia  casa  che  rovinava  per  le  prodigalità 
di  mio  padre  ;  e  l' età  di  lei  mi  fa  ancora  più  amari  questi  pen- 
sieri.— Se  sapesse  !  tutto  è  vano  per  lo  sfortunato  suo  figliuolo. 
E  s' ella  vedesse  qui  dentro— se  vedesse  le  tenebre  e  la  con- 
sunzione dell'  anima  mia  !  deh  !  non  gliene  parlare ,  o  Lo- 
renzo :  nia  vita  è  questa?— Ah  si!  io  vivo  ancora  ;  e  l' unico 
spìrito  de'  miei  giorni  è  una  sorda  speranza  che  li  rianima 
sempre,  e  che  pure  tento  di  non  ascoltare  :  non  posso — e  s' io 
voglio  disingannarla  »  la  si  converte  in  disperazione  infer- 
nale. —  Il  tuo  giuramento ,  o  Teresa ,  proferirà  ad  un  tempo 
la  mia  sentenza—  ma  finché  tu  se'  libera;  e  il  nostro  amcffe  é 
tuttavia  nell'  arbitrio  delle  circostanze  —  dell'  incerto  avve- 
nire —  e  della  morte ,  tu  sarai  sempre  mia.  Io  ti  parlo ,  e  ti 
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gaardo  »  e  ti  abbraccio  :  e  mi  pare  che  cosi  da  lontano  tu  senU 
l' impressione  de'  miei  baci  e  delle  mìe  lagrime.  Ma  quando  tu 
sarai  offerta  dal  padre  tuo  come  oiocaosto  di  riconciliazione 
su  r  altare  di  Dio — quando  il  tuo  pianto  avrà  ridata  la  pace 
alla  tua  famiglia — allora — non  io — ma  la  disperazione  sola , 
e  da  sé ,  annienterà  V  uomo  e  le  sue  passioni.  E  come  può  spe- 
gnersi ,  mentre  vivo ,  il  mio  amore  ?  e  come  non  ti  sedurranno 
sempre  niri  tuo  secreto  le  sue  dolci  lusinghe?  ma  allora  più 
non  saranno  sante  e  innocenti.  Io  non  amerò ,  quando  sarà 
d' altri ,  la  donna  che  fu  mia — amo  immmsamente  Teresa  ; 
ma  non  la  moglie  d' Odoardo — obimè  !  tu  forse  mentre  scrivo 
sei  nel  suo  letto  !  ^  Lorenzo  !  —  Ahi  Lorenzo  !  eccolo  qnel 
demonio  mio  persecutore;  torna  a  incalzarmi ,  a  premermi ,  a 
investirmi ,  e  m' accieca  V  intelletto ,  e  mi  ferma  perfino  le 
palpitazioni  del  cuore ,  e  mi  fa  tutto  ferocia ,  e  vorrebbe  il 
mondo  finito  con  me — Piangete  tutti — e  perchè  mi  cacda  fra 
le  mani  un  pugnale,  e  mi  precede,  e  si  volge  guardando  se  io 
Io  sieguo,  e  mi  addita  dovMo  devo  ferire?  Tieni  tu  dall'altis- 
sima vendetta  del  Cielo?  ^  E  cosi  nel  mio  furore  e  nelle  mie 
superstizioni  io  mi  prostendo  su  la  polvere  a  scongiurare  or- 
rendamente un  Dio  che  non  conosco ,  che  altre  volte  ho  candì* 
damente  adorato ,  eh'  io  non  offesi ,  di  cui  dubito  sempre— e 
poi  tremo,  e  l'adoro.  Dov'  io  cerco  ajuto?  non  in  me,  non 
Q^li  uomini  :  la  terra  io  la  ho  insanguinata,  e  il  sole  é 
negro. 

Alfine  eccomi  in  pace  !  —  Che  pace?  stanchezza ,  sopore  di 
sepoltura.  Ho  vagato  per  queste  montagne.  Non  v'è  albero, 
non  tugurio ,  non  erba.  Tutto  òbconcbi ,  aspri  e  lividi  madgni  ; 
e  qua  e  là  molte  croci  che  segnano  il  sito  de' viandanti  aaUÈ- 
sinati. — Là  giù  è  il  Roja ,  un  torrente  che  quando  si  diafiuino 
i  ghiacci  precipita  dalle  viscere  ddle  Alpi ,  e  per  gran  tratto 
ha  spaccato  in  due  questa  immensa  montagna.  Y'  è  un  ponte 
presso  alla  marina  che  ricongiunge  il  sentiero.  Mi  sono  fermato 
su  quel  ponte,  e  ho  ^into  gli  occbi  sin  dove  può  giungere  la 
vista  ;  e  percorrendo  due  argini  di  altissime  rupi  e  di  burroni 
cavernosi ,  appena  si  vedono  imposte  su  le  cervici  dell'  Alpi 
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altre  Alpi  di  neve  che  s'immergono  nel  cielo  e  tutto  biancheg- 
gia e  si  confonde — da  quelle  spalancate  Alpi  cala  e  passeggia 
ondeggiando  la  tramontana ,  e  per  quelle  bue!  invade  il  Me- 
ditomneo.  La  natura  siede  qui  solitaria  e  minacciosa ,  e  caccia 
da  questo  suo  regno  tutti  i  viventi. 

I  tuoi  confini ,  o  Italia ,  son  questi  !  ma  sono  tutto  di  sor- 
montiti d' ogni  parte  dalla  pertinace  avarìzia  delle  nazioni. 
Ore  SODO  dunque  i  tuoi  figli?  Nulla  ti  manca  se  non  la  forza 
della  concordia.  Allora  io  spenderei  gloriosamente  la  mia  vita 
infelice  per  te  :  ma  che  può  fare  il  solo  mio  braccio  e  la  nuda 
nua  voce?  ^  Ov'è  1* antico  terrore  della  tua  gloria?  Miseri 
noi  andiamo  ogni  di  memorando  la  libertà  !  e  la  gloria  degli 
avi ,  le  quali  quanto  più  splendono  tanto  più  scoprono  là  nostra 
abbietta  schiavitù.  Mentre  invochiamo  quelle  ombre  magna^ 
nime,  i  nostri  nemici  calpestano  i  loro  sepolcri.  E  verrà  forse 
giorno  che  noi  perdendo  e  le  sostanze,  e  l'intelletto,  e  la 
voce ,  sarem  fatti  simili  agli  schiavi  domestici  degli  antichi ,  o 
iraiBcati  come  i  miseri  Negri ,  e  vedremo  i  nostri  padroni 
schiudere  le  tombe  e  dissqppellire ,  e  disperdere  al  vento  le 
ceneri  di  que'  Grandi  per  annientarne  le  ignudo  memorie  : 
poiché  oggi  i  nostri  lliisti  ci  sono  cagione  di  superbia ,  ma  non 
eccitamento  dall'  antico  letargo. 

Cosi  grido  quand'io  mi  sento  insuperbire  nel  petto  il  nome 
italiano ,  e  rivolgendomi  intomo  io  cerco ,  né  trovo  più  la  mia 
patria. — Ma  poi  dico  :  Pare  che  gli  uomini  sieno  fabbri  delle 
proprie  sciagure  ;  ma  le  sciagure  derivano  dall'  ordine  uni- 
versale ,  e  il  genere  umano  serve  orgogliosamente  e  ciecamente 
a'  destini.  Noi  argomentiamo  su  gli  eventi  di  pochi  secoli  :  che 
sono  eglino  neir  immenso  spazio  del  tempo?  Pari  alle  stagioni 
detta  nostra  vita  mortale ,  pajono  talvolta  gravi  di  straordinarie 
vicende ,  le  quali  pur  sono  comuni  e  necessari  effetti  del  tutto. 
L'  muferso  si  controbilancia.  Le  nazioni  »  divorano  perchè 
una  non  potrebbe  sussistere  senza  i  cadaveri  dell'altra.  Io 
guardando  da  queste  Alpi  l' Italia  piango  e  firemo ,  e  invoco 
coatro  agl'invasori  vendetta^  ma  la  mia  voce  si  perde  tra  il 
A^emito  ancora  vivo  di  tanti  popoli  trapassati ,  quando  i  Ro- 
mani rapivano  il  mondo ,  cercavano  oltre  a'  mari  e  a' deserti 
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nuovi  imperi  da  devastare ,  manomettevano  gì'  Iddìi  de*  vinti , 
incatenavano  prìncipi  e  popoli  liberissimi ,  finché  non  trovando 
più  dove  insanguinare  i  lor  ferri  ^  li  ritorceano  contro  le  pro- 
prie viscere.  Cosi  gli  Israeliti  frucìd^vanoi  pacifici  abitatori 
di  Canaan ,  e  i  Babilonesi  poi  strascinarono  nella  schiavitù  i 
sacerdoti,  le  madri  e  i  figliuoli  del  popolo  di  Giuda.  Cosi 
Alessandro  rovesciò  l'impero  di  Babilonia,  «  dopo  avere 
passando  arsa  gran  parte  della  terra ,  si  corruociava  che  non 
vi  fosse  un  altro  universo.  Goal  gli  Spartani  tre  volte  sman- 
tellarono Messene ,  e  tre  volte  cacciarono  dalla  Grecia  i  Mes- 
seni  che  pur  Greci  erano  e  della  stessa  religione  e  nipoti  de* 
medesimi  antenati.  Cosi  sbranavansi  gli  antichi  Italiami  finché 
furono  ingojati  dalla  fortuna  di  Roma.  Ma  in  pochissimi  secoli 
la  regina  del  mondo  divenne  preda  de' Cesari ,  de'  Neroni ,  de* 
Costantini ,  de'  Vandali  e  de'  Papi.  Oh  quanto  fumo  di  umani 
roghi  incombrò  il  cielo  della  America  !  oh  quanto  sangue 
d' innumerabili  popoli  che  né  timore ,  né  invidia  recavano  agli 
Europei ,  fa  dall'  Oceano  portato  a  contaminare  d'infamia  le 
nostre  spiagge  !  ma  quel  sangue  sarà  un  di  vendicato  e  si 
rovescierà  su  i  figli  degli  Europei  !  Tutte  le  nazioni  hanno  le 
loro  età.  Oggi  sono  tiranne,  per  maturare  la  propria  schia- 
vitù di  domani ,  e  quei  che  pagavano  dianzi  vilmente  il  tributo , 
lo  imporranno  un  giorno  col  ferro  e  col  fuoco.  La  terra  é  una 
foresta  di  belve.  La  iàme ,  i  diluvii ,  e  la  peste  sono  ne'  prove- 
dimenti  della  natura,  come  la  sterilità  di  un  campo  che  prqMra 
l'abbondanza  per  l'anno  vegnente  :  e  chi  sa?  fors' anche  le 
sciagure  di  questo  globo  apparecchiano  la  prosperità  di  un 
altro. 

Frattanto  noi  chiamiamo  pomposamente  virtù  tutte  qudle 
azioni  che  giovano  alla  sicurezza  di  chi  comanda ,  e  alla 
paura  di  chi  serve.  I  governi  impongono  giustizia  :  ma  po- 
trebbero eglino  imporla  se  per  regnare  non  l' avessero  prinit 
violata?  Chi  ha  dirubato  per  ambizione  le  intere  province , 
manda  solennemente  alle  forche  chi  per  fame  invola  del  pane. 
Onde  quando  la  forza  ha  rotti  tutti  gli  altrui  diritti ,  per  ser- 
barli poscia  a  sé  stessa ,  inganna  i  mortali  con  le  apparenze  del 
giusto ,  finché  un'  altra  forza  non  la  dbtrugga.  Eccoti  il 
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mondo, e  gli  uomini.  Sorgono  frattanto  d'ora  in  ora  alcuni 
più  ardili  mortali  \  prima  derisi  come  frenetici ,  e  sovente 
come  malfiittori ,  deeapilali  :  che  se  poi  vengono  patrocinati 
dalla  fortuna  eh'  essi  credono  lor  propria  ;  ma  che  in  somma 
non  é  che  il  moto  prepotente  delle  cose ,  allora  sono  obbediti  e 
teiDuti,  e  dopo  morte  deificati.  Questa  è  la  razza  degli  eroi , 
de'capìsette  e  d^  fondatori  delle  nazioni ,  i  quali  dal  loro  or- 
goglio e  daUa  stupidità  de'  volghi  si  stimano  saliti  tanf  alto 
per  proprio  valore  ^  e  sono  cieche  ruote  dell'  oriuolo.  Quando 
una  rivoluzione  nel  globo  è  matura ,  necessariamente  vi  sono 
gli  uomini  che  la  incominciano,  e  che  faniio  de'  loro  teschi 
sgabello  al  trono  di  chi  la  compie.  E  perchè  l' umana  schiatta 
non  trova  né  felicità,  né  giustizia  sopra  la  terra ,  crea  gli  Dei 
protettori  della  debolezza  e  cerca  premii  futuri  del  pianto  pre- 
sente. Ma  gli  Dei  si  vestirono  in  tutti  i  secoli  delle  armi  de' 
conquistatori  :  e  opprimono  le  genti  con  le  passioni ,  i  furori 
e  le  astuzie  di  chi  vuole  regnare. 

Lorenzo ,  sai  tu  dove  vive  ancora  la  vera  virtù  ?  in  noi  po- 
chi deboli  o  sventurati  ;  in  noi ,  che  dopo  avere  sperimentati 
toltigli  errori ,  e  sentiti  tutti  i  guai  della  vita,  sappiamo  com- 
piangerli e  soccorrerli.  Tu ,  0  compassione ,  sei  la  sola  virtù  ! 
tutte  le  altre  sono  virtù  usuraje. 

Ma  mentre  io  guardo  dall'  alto  le  follie  e  le  fatali  sciagure 
della  umanità  ^  non  mi  sento  forse  tutte  le  passioni  e  la  debo- 
lezza ed  il  pianto,  soli  elementi  dell'  uomo?  Non  sospiro  ogni 
di  la  mia  patria?  Non  dico  a  me  lagrimando  :  Tu  hai  una  ma- 
dre e  on  amico  —  tu  ami  —  te  aspetta  una  turba  di  miseri ,  a 
cui  tu  se'  caro ,  e  che  forse  sperano  in  te — dove  fuggi  ?  anche 
nelle  terre  straniere  ti  perseguiranno  la  perfidia  degli  uomini 
e  i  dolori  e  la  morte  :  qui  cadrai  forse ,  e  ninno  avrà  compas- 
sione di  te  ;  e  tu  senti  pure  nel  tuo  misero  petto  il  piacere  di 
essere  compianto.  Abbandonato  da  tutti ,  non  chiedi  tu  ajuto 
dal  cielo?  non  t'  ascolta-,  eppure  nelle  tue  afflizioni  il  tuo 
cuore  toma  involontario  a  lui — va ,  prostrati  ;  ma  all'  are  do- 
mestiche. 

O  natura  !  hai  tu  forse  bisogno  di  noi  sciagurati ,  e  ci  con- 
sìderì  come  i  vermi  e  gì'  insetti  che  vediamo  brulicare  e  mol- 
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tiplicarsi  senza  sapere  a  che  vivano?  Ma  se  tu  ci  hai  dotali 
del  ftinesto  istinto  della  vita  si  che  il  mortale  non  cada  sotto 
la  soma  delle  sae  infermità ,  ed  ubDidisca  irrepugnabilmente  a 
tutte  le  sue  leggi ,  perchè  poi  darci  questo  dono  ancor  più 
funesto  della  ragione?  Noi  tocchiamo  con  mano  tutte  le  nostre 
calamità  ignorando  sempre  il  modo  di  ristorarle. 

Perchè  dunque  io  fuggo?  e  in  quali  lontane  contrade  io 
vado  a  perdermi  ?  dove  mai  troverò  gli  uomini  diversi  dagli 
uomini  ?  O  non  presento  io  forse  i  disastri ,  le  infermità  e  la 
mdigenza  che  fuori  della  mia  patria  mi  aspettano?  —  Ah  no! 
Io  tornerò  a  voi ,  o  sacre  terre ,  che  prime  udiste  i  miei  vagiti, 
dove  tante  volte  ho  riposato  queste  mie  membra  affati- 
cate ,  dove  ho  trovato  nella  oscurità  e  nella  pace  i  miei  pochi 
diletti  y  dove  nel  dolore  ho  confidato  i  miei  pianti  !  Poiché 
tutto  è  vestito  di  tristezza  per  me ,  se  nuir  altro  po^  ancora 
sperare  che  il  sonno  etemo  della  morte  —  voi  sole ,  o  mie 
selve ,  udirete  il  mio  ultimo  lamento ,  e  voi  sole  coprirete  con 
le  vostre  ombre  pacifiche  il  mio  freddo  cadavere.  Mi  piange- 
ranno quegli  infelici  che  sono  compagni  delle  mie  disgrazie— 
e  se  le  passioni  vivono  dopo  il  sepolcro ,  il  mio  spirito  doloroso 
sarà  confortato  da'  sospiri  di  quella  celeste  fanciulla  eh*  io 
credeva  nato  per  me ,  ma  che  gì'  interessi  degli  uomini  e  il 
mio  destino  feroce  mi  hanno  strappato  dal  petto. 

Aletoodria ,  t9  Fdibnro. 

Da  Nizza ,  invece  d'  innoltrarmi  in  Francia ,  ho  preso  la 
volto  del  Monferrato.  Stasera  dormirò  a  Piacenza.  Giovedì 
scriverò  da  Rimino.  Ti  dirò  allora  —  Or  addio. 


Rimiao.  SlUrso. 

Tutto  mi  si  dilegua.  Io  veniva  a  rivedere  ansiosamente 
il  Bertola  ■;  da  gran  tempo  io  non  aveva  sue  lettere.  —  E 
morto. 

*  Autore  di  poesit  canpcstri.  —  L'Editobe. 
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Ore  II  della  sera. 

Lo  8q>pi  :  Teresa  ò  maritata.  Tu  taci  per  non  darmi  la  vera 
ferita— ma  V  infermo  geme  quando  la  morte  il  combatte,  non 
quando  lo  ha  vinto.  Meglio  cosi ,  da  che  tutto  è  deciso  :  ed  ora 
anch'io  sono  tranquillo,  incredibilmente  tranquillo — Addio, 
fioma  mi  sta  sempre  sul  cuore. 

Dai  frammento  seguente  the  ha  la  data  della  tera  stessa ,  apparisce 
f he  Jacopo  decretò  in  quel  di  di  morire.  Parecchi  altri  frammenti, 
raccolti  come  qtàestù  dalle  sue  carte  »  j^jono  gli  ultimi  pensieri  che  h 
raffermarono  nel  tuo  propmimenla  ;  e  però  gii  andrò  frammetlendo  se- 
nmdo  le  loro  date* 

*«  Veggo  la  meta  :  ho  già  tutto  fermo  da  gran  tempo  nel 

•  cuore  —  il  modo ,  il  luogo  —  né  il  giorno  è  lontano. 

a  Cos'è  la  vita  per  me?  il  tempo  mi  divorò  i  momenti  fe- 
«  liei  :  io  non  la  conosco  se  non  nel  sentimento  del  dolore  : 
«  ed  or  anche  V  illusione  mi  abbandona  —  medito  sul  passato  ^ 
«  m'affisso  su  i  di  che  verranno;  e  non  veggo  che  nulla. 
«  Questi  anni  che  appena  giungono  a  segnare  la  mia  giovi- 
«  nezza ,  come  passarono  lenti  fra  i  timori  ^  le  speranze ,  i  de- 

•  Sideri  i ,  gì'  inganni  e  la  noja  !  e  s' io  cerco  la  eredità  che  mi 

-  baona  lasciato ,  non  mi  trovo  ehe  la  rimembranza  di  po- 
«  chi  piaceri  che  non  sono  più ,  e  un  mare_di  sciagure  che 
«  Atterrano  il  mio  coraggio ,  perchè  me  ne  fanno  paventar  di 

•  peggiori.  Che  se  nella  vita  è  il  dolore,  in  che  più  sperare? 

•  nel  nulla;  o  in  un'  altra  vita  diversa  sempre  da  questa.  — 
•*  Ho  dunque  deliberato  ;  non  odio  disperatamente  me  stesso  ; 
••  non  odio  i  viventi.  Cerco  da  molto  tempo  la  pace;  e  laja- 

•  gione  mi  addita  sempre  la  tomba.  Quante  volte  sommerso 

-  nella  meditazione  delle  mie  sventure  io  cominciava  a  dispe- 
«  rare  di  me  !  V  idea  della  morte  dileguava  la  mia  tristezza , 
^  ed  io  sorrideva  per  la  speranza  di  non  vivere  più.  ^—  Sono 

-  tranquillo,  tranquillo  impertnrtaabilinente.  Le  illusioni  sono 

•  svanite  ;  i  deaiderii  son  morti  :  le  speranze  e  i  timori  mi 
'  hanno  lasciato  Ubero  V  intelletto.  Non  più  mille  bntasmi 


116  ULTIME  LETTERE 

«  ora  giocondi  ora  tristi  confondono  e  traviano  la  mia  imma- 
«  ginazione  :  non  più  vani  argomenti  adulano  la  mia  ragione^ 
«  tutto  è  calma.  —Pentimenti  sul  passato,  noja del  presente, 
«  e  timor  del  futuro  ;  ecco  la  vita.  La  sola  morte ,  a  cai  è  com* 
«  messo  il  sacro  cangiamento  delle  cose,  promette  pace.  » 

Da  Ravenna  non  mi  scrisse;  ma  da  quesf  altro  squarcio  si  wée 
eh*  ei  vi  andò  in  quella  seUimana. 

u  Non  temerariamente ,  ma  con  animo  consigliato  e  sicuro. 
«  Quante  tempeste  pria  che  la  Morte  potesse  parlare  cosi  pa- 
«  catamente  con  me — ed  io  cosi  pacato  con  lei  ! 

«  Suir  urna  tua ,  Padre  Dante  !  —  Abbracciandola ,  mi  sono 
«  preGsso  ancor  più  nel  mio  consiglio .  M' hai  tu  veduto  ?  m' hai 
«  tu  forse ,  Padre ,  ispirato  tanta  fortezza  di  senno  e  di  cuore , 
«  mentr'  io  genuflesso ,  con  la  fronte  appoggiata  a'  tuoi  marmi, 
«  meditava  e  V  alto  animo  tuo ,  e  il  tuo  amore ,  e  V  ingrata  tua 
«  patria ,  e  l'esilio,  e  la  povertà ,  e  la  tua  mente  divina?  e  mi 
«  sonoscompagnatodair  ombra  tua  più  deliberato  e  più  lieto.» 

Su  r albeggiare  de*  13  Marzo  smonlò  a*  colli  Euganei,  e  spedì  a  Yf- 
nezia  Michele ,  giltandosi,  stivalato  com*  era ,  subitamente  a  dormire. 
Io  mi  slava  appunto  con  la  madre  di  Jacopo,  quando  essa ,  che  prime 
di  me  si  vide  innanzi  il  ragazzo ,  chiese  spaventata  :  «  E  mio  figlio?»-* 
La  lettera  di  Alessandria  non  era  per  anco  arrivata»  e  Jaeùpo  pre- 
venne anche  quella  di  Rimino  :  noi  ei  pensavamo  eh'  ei  si  fosse  già  in 
Francia  ;  perciò  V  inaspettato  rittìmo  del  servo  ci  fu  presentimento  éi 
fiere  novelle,  Ei  narrava  ;  «  Il  padrone  è  ia  campagna  ;  non  può  scri- 
«  vere,  perchè  abbiamo  viaggiato  tutta  notte;  dormiva  quand'io 
«  montava  a  cavallo.  Vengo  per  avvertire  che  noi  ripartiremo  ;  e  credo, 
«  da  quel  chf  gli  ho  udito  dire,  per  Roma;  se  ben  mi  ricordo,  per 
«  Roma,  e  poi  per  Ancona,  dove  ci  imbarcheremo:  per  altro  il  pa- 
«  dronesta  bene;  ed  è  quasi  una  settimana  eh*  io  lo  vedo  più  solle- 
1  vato.  Mi  disse  che  prima  di  partire  verrà  a  salutar  la  signora  ;  e  però 
«  ha  mandato  qui  me  ad  avvisare;  anzi  verrà  qui  domani  T  altro,  e 
«  forse  domani.  »  //  servo  pareva  lieto,  ma  il  suo  dire  confuso aC' 
crebbe  le  nostre  sollecitudini  ;  né  si  acquetarono  se  non  il  di  appresso, 
quando  Jacopo  scrisH,  come  ripartirebbe  per  Vi$tìU  già  VeneU,  e 
che  temendo  di  non  ritornare  forse  pi%i,  verrebbe  a  rivederci  s  a 
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ricevere  la  benedizione  di  ama  madre, — Questo  bi^iedo  andò  smarrito. 
VraitmUù  net  dì  del  suo  arrivo  a  colli  Euganei,  soegliatosi 
quaUr  ore  prima  di  sera,  scese  a  passeggiare  sino  presso  alla  chiesa, 
tornò,  ti  rivesti,  e  s'avviò  a  casa  T**^.  Seppe  da  un  famigliare  come 
da  sei  giorni  erano  tulli  venuti  da  Padova ,  e  che  a  mementi  sareb- 
bero  tornati  dal  passeggio.  Era  quasi  sera,  e  tomavasi  a  casa.  Dopo 
non  molti  passi  «'  accorse  di  Teresa  che  veniva  con  V  Isabellina  per 
mano;  e  dietro  alle  figliuole,  il  signore  P**  con  Odoardo,  Jacopo  fu 
prego  da  un  tremito,  e  s*  accostava  perplesso.  Teresa  appena  il  co- 
nobbe ,  gridò  :  «  Eterno  Iddio  !  »  e  dando  indietro  mezzo  tramortita  si 
tostenne  sul  braccio  del  padre  suo,   Com*  ei  fu  presso ,  e  che  venne 
ravvisato  da  tutti ,  ella  non  gli  disse  parola  :  appena  il  signore  T*** 
gli  stese  la  mano,  e  Odoardo  lo  saiutò  asciuttamente.  Sola  V  Isabel- 
lina gli  eorse  addosso ,  e  mentre  ei  se  la  prendea  su  le  braccia ,  essa 
baciavalo ,  e  lo  chiamava  il  suo  Jacopo ,  e  si  voltava  a  Teresa  addi- 
tandolo ;  ed  esso  accompagnandosi  a  loro ,  palliava  sotto  voce  con  la 
ragazzina.  Ninno  aprì  bocca  :  Odoardo  soltanto  gli  chiese  se  un-. 
dasse  a  Venezia  :  —  «  Fra  pochi  giorni ,  »  rispose.  Giunti  alla  porta, 
ti  accommiatò. 

Michele  che  a  nessun  patio  accettò  di  riposarsi  iu  Venezia  per 
non  lasciare  solo  il  padrone ,  si  tornò  a  colli  un*  ora  in  circa  dopo 
mezza  notte ,  e  lo  trovò  seduto  allo  scrittcjo  rivedendo  le  sue  carte. 
Moltissime  ne  bruciò  ;  parecchie  di  minor  conto  le  lasciava  cadere 
ttracciate  sotto  al  tavolino.  Il  ragazzo  si  coricò ,  lasciando  f  orto- 
lano perchè  ci  badasse  ;  tanto  più  che  Jacopo  non  aveva  in  tutto 
quel  di  desinato.  In  fatti  poco  di  poi  gli  fu  recata  parte  del  suo  de- 
sinare, ed  ei  ne  mangiò  attendendo  sempre  alle  earte,  Iton  le  esa  • 
ssinò  tutte  ;  ma  passeggiò  per  la  stanzia ,  poi  prese  a  leggere,  L  orto- 
lano che  lo  vedeva  mi  disse,  che  sul  finir  della  notte  aprì  le  finestre, 
e  vi  si  fermò  un  pezzo  :  pare  che  subito  dopo  abbia  scritto  i  due 
frammenti  che  sieguono  ;  sono  in  diverse  facciate,  ma  in  un  medesimo 
foglio, 

•  Or  yia  :  costanza. — Eccoti  una  bragera  scintillante  dMn- 
«  fianunati  carboni.  Ponri  dentro  la  mano;  brucia  le  vive  tue 

•  carni  :  bada  ;  non  t'avvilire  d'un  gemito. — A  che  prò?— E 
«  a  che  prò  deggio  affettare  un  eroismo  che  non  mi  giova  ?  » 

•  E  notte  ;  alta ,  perfetta  notte.  A  che  veglio  immolo  su 

*  questo  libro?  —Io  non  imparai  se  non  la  scienza  di  ostcn- 
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«  tare  saviezza  quando  le  passioni  non  tiranneggiano  raniaia. 
«  I  precetti  sono  come  le  medicine ,  inutili  quando  la  infer- 
«  mità  vince  tutte  le  resistenze  della  natura. 

«  Alcuni  sapienti  si  vantano  d' avere  domate  le  passioni  che 
«  non  hanno  mai  combattuto  :  V  origine  è  questa  della  loro 
«  baldanza.  Amabile  stella  dell'alba!  tu  fiammeggi  dall' 
u  oriente ,  e  mandi  a  questi  occhi  il  tuo  raggio  —  ultimo  !  Chi 
«  r  avria  detto  sei  mesi  addietro  quando  tu  comparivi  prima 
(t  degli  altri  pianeti  a  rallegrare  la  notte ,  e  ad  accogliere  i 
«  nostri  saluti  ? 

««  Spuntasse  almeno  V  aurora  ! — Forse  Teresa  si  ricorda  in 
«  questo  momento  di  me  —  pensiero  consolatore  !  Oh  come  la 
«  beatitudine  d'essere  amato  raddolcisce  qualunque  dolore! 

e  Ahi  notturno  delirio  !  va — tu  ricominci  a  sedurmi  :  passò 
«  stagione  :  ho  disingannato  me  stesso  ;  un  partilo  solo  mi 
«<  resta.  » 

La  mattina  mandò  per  una  Bibbia  ad  Odoardo  il  quale  non 
r aveva  :  mandò  al  parroco,  e  quando  gli  fu  recala,  H  chiitse, 
À  mezzodì  tuonalo  usci  a  spedire  la  seguente  lettera ,  e  tornò  a  chiv- 
dersi. 

M  Mano. 

« 

Lorenzo ,  ho  un  secreto  che  da  più  mesi  mi  sia  confitto  nei 
cuore  :  ma  i'  ora  della  partenza  sta  per  suonare  ;  ed  è  tempo 
eh'  io  lo  deponga  dentro  il  tuo  petto. 

Questo  amico  tuo  ha  sempre  davanti  un  cadavere. —Ho 
fatto,  quanto  io  doveva  -,  quella  famiglia  è  da  quel  giorno  men 
povera — ma  il  padre  loro  rivive  più? 

In  uno  di  que'  giorni  del  mio  forsennato  dolore ,  son  oggi- 
mai  dieci  mesi ,  io  cavalcando  mi  dilungai  molte  miglia.  Era 
la  sera  ;  io  vedeva  sorgere  un  tempo  nero ,  e  tornando  affirel- 
tavami  :  il  cavallo  divorava  la  via ,  e  nondimeno  i  miei  sproni 
lo  insanguinavano;  e  gli  abbandonai  tutte  le  briglie  sul  collo, 
invocando  quasi  eh'  ei  rovinasse  e  «i  seppellisse  con  me.  Eo* 
trando  in  un  viale  tutto  alberi ,  stretto ,  lunghissimo ,  vidi 
una  persona— ripresi  le  briglie;  ma  il  cavallo  più  s' irritava  e 
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più impetuofiameote lanciavasi. — TienUainusira,  gridai, an- 
lÙMira!  Quello  sfortunato  m' iniese  ^  corse  a  sinistra  ;  ma  sen- 
teDdo  più  imminente  lo  scalpito ,  e  in  quello  stretto  sentiero 
credendosi  addosso  il  cavallo ,  ritornava  sgomentato  a  diritta, 
e  fu  investito ,  rovesciato ,  e  le  zampe  gli  frantumarono  le 
cervella.  In  quel  violento  urto  il  cavallo  stramazzò,  balzan- 
domi di  sella  più  passi.  Perchè  rimasi  vivo  ed  illeso? — Corsi 
ove  intendeva  un  lamento  di  moribondo  :  Tuonoo  agonizzava 
boccone  in  una  palude  di  sangue  :  lo  scossi  :  non  aveva  né 
voce  né  sentimento  ;  dopo  minuti  spirò.  Tornai  a  casa.  Quella 
notte  fu  anche  burrascosa  per  tutta  la  natura  ;  la  grandine 
desolò  le  campagne  ;  le  folgori  arsero  molti  alberi ,  e  il  turbine 
fracassò  la  cappella  di  un  croceGsso  :  ed  io  uscii  a  perdermi 
tutta  notte  per  le  montagne  con  vesti  e  V  anima  insanguinata , 
cercando  in  quello  sterminio  la  pena  della  mia  colpa.  Che 
notte  !  Credi  tu  che  quel  terribile  spettro  mi  abbia  perdonato 
mai  ? — La  mattina  dopo ,  assai  se  ne  parlò  :  si  trovò  il  morto 
in  quel  viale ,  mezzo  miglio  più  lontano ,  sotto  un  mucchio  di 
sassi ,  fra  due  castagni  schiantati  che  attraversavano  il  cam- 
mino ;  la  pioggia  che  sino  all'alba  cascò  dalle  alture  a  torrenti 
ve  lo  strascinò  con  que'  sassi  ;  aveva  le  membra  e  la  faccia  a 
brani  ;  e  Ai  conosciuto  per  le  strida  della  moglie  che  lo  cer- 
cava. Nessuno  fu  imputato.  Ben  mi  accusavano  nel  mio  secreto 
le  benedizioni  di  quella  vedova  perchè  ho  subitamente  collo- 
cata la  sua  figlia  al  nipote  del  castaido ,  e  assegnato  un  patri- 
monio al  figliuolo  che  si  volle  far  prete.  E  jer  sera  vennero  a 
ringrazianni  di  nuovo  dicendomi ,  eh'  io  gli  ho  liberati  dalla 
miseria  in  cui  da  tanti  anni  languiva  la  famiglia  di  quel  po- 
vero lavoratore.  ^  Ah  !  vi  sono  pure  tanti  altri  miseri  come 
voi  ;  ma  hanno  un  marito  ed  un  padre  che  li  consola  con 
I*  amor  suo ,  e  che  essi  non  cangierebbero  per  tutte  le  ric- 
chezze della  terra  —  e  voi  ! 
Cosi  gli  uomini  nascono  a  struggersi  scambievolmente! 
Fuggono  da  quel  viale  tutti  i  villani ,  e  tornandosi  da'  la- 
vori ,  per  iscansarlo ,  passano  per  le  praterie.  Si  dice  che  le 
notti  vi  si  sentano  spiriti  ;  che  l' uccello  del  mal-augurio  siede 
fra  quelle  arbori  e  dopo  la  mezzanotte  urla  tre  volte;  che 
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qualche  sera  si  è  veduto  passare  una  persona  morta — né  io 
ardisco  disingannarli ,  né  ridere  di  tali  prestigi.  Ma  syelerai 
tutto  dopo  la  mia  morte.  Il  viaggio  è  rischioso ,  la  mia  salute 
incerta  ;  non  posso  allontanarmi  con  questo  rimorso  sepolto. 
Que'  due  figliuoli  in  ogni  loro  disgrazia  e  quella  vedova  sieno 
sacri  nella  mia  casa.  Addio. 

Per  entro  la  Bibbia  si  trovarono,  assai  giorni  dopo,  le  tradu- 
zioni zeppe  di  ctissature  e  quasi  non  leggibili  di  alcuni  versi  dfl 
libro  di  Job,  del  secondo  capo  de//' Ecclesiaste,  e  di  tulio  i/can-  . 
tico  di  Ezechia.  — 

Alle  quattro  dopo  mezzodì  si  trovò  a  casa  T^*.  Teresa  era  discesa 
tutta  sola  in  giardino.  Il  padre  di  lei  lo  accolse  affabUmerUe,  Odoardo 
si  fé'  a  leggere  presso  a  un' balcone  ;  e  dopo  non  mollo  posò  il  libro  : 
ne  apri  un  altro,  e  leggendo  Rincamminò  alle  sue  stanze.  Allora 
Jacopo  prese  il  primo  libro  cosi  come  fu  lasciato  aperto  da  Odoardo  : 
era  il  volume  IV  delle  tragedie  dell'  Alfieri  :  ne  scorse  ima  o  due 
pagine;  poi  lesse  forte: 

Chi  siete  voi?....  Chi  d' aura  aperta  e  pura 
Qai  fìiTellòr....  Questa?  è  caligln  deD», 
Tenebre  sono  ;  ombra  di  morte....  Oh  mira  ! 
PIÙ  mi  t*  accosta  ;  il  Tedi?  il  Sol  d' iutomo 
Cinto  ha  di  sangue  ghirlanda  funesta.-. 
Odi  lu  canto  di  sinistri  augelli  ? 
Lugubre  un  pianto  suU'  aere  si  spande 
Che  me  percuote ,  e  a  lagrimar  mi  sforu.... 
Ma  che?  Voi  pur,  voi  pur  piangete?.... 

U  padre  di  Teresa  guardandolo  gli  diceva  :  «  0  mio  Aglio  !  »  — 
Jacopo  seguitò  a  leggere  sommessamente  :  apri  a  caso  quello  stesso 

m 

volume,  e  tosto  posandolo,  esclamò  : 

Non  diedi  a  voi  per  anco 
Del  mio  coraggio  prova  :  el  pur  fia  pah 
Al  dolor  mio. 

A  questi  versi  Odoardo  tornava ,  e  gli  udi  proferire  cosi  e/^aef- 
mente  che  si  ristette  su  la  porta  pensoso.  Mi  narrava  poi  il  signore  T** 
che  a  lui  parve  in  quel  momento  di  leggere  la  morte  sul  volto  dtl 
nostro  misero  amico;  e  che  in  que'  giorni  tutte  le  parole  di  lui  ispi- 
ravano riverenza  e  pietà.  Favellarono  poi  del  suo  viaggio  ;  e  quando 
Odoardo  gli  chiese  se  starebbe  di  molto  a  tornare  ;  «  Sì ,  rispose,  potrei 
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«  quasi  giurare  che  non  ci  rivedremo  più.  —  Non  ci  rivedremo  noi 
•  più  ?  »  dittegii  il  Hgnore  I***  con  voce  afiiUisnma.  Allora  Jacopo , 
come  ptr  ra$$icurarlo ,  lo  guardò  in  vi»o  con  aria  liela  insieme  e 
tranquilla  ;  e  dopo  breve  silenzio ,  gli  citò  sorridendo  quel  passo  del 
Pftrarea  : 

Noo  SO  ;  ma  Iòne 
Tu  tUrai  in  terra  leoxa  me  gran  tempo. 

RidoUosi  a  casa  su  V  imbrunire ,  si  chiuse  ;  né  compari  fuor  di 
Uanxa  che  la  maitina  seguente  assai  lardi.  Porrò  qui  alcuni  fram- 
menti eh'  io  credo  di  quella  notte ,  quantunque  io  non  sappia  asse^ 
gnare  veramente  V  ora  in  cui  furono  scritti, 

«.  Viltà? — Or  tu  che  gridi  viltà  non  se'  uno  di  quegV  in- 

-  Gniti  mortali  che  inflngardi  guardano  le  loro  catene ,  e  non 
«  osano  piangere,  e  baciano  la  mano  che  lì  flagella?  Che  è 
«  mal  l'uomo?  il  coraggio  fu  sempre  dominatore  dell' uni- 
"  verso ,  perchè  tutto  è  debolezza  e  paura. 

«<  Tu  m' imputi  di  viltà ,  e  ti  vendi  intanto  l' anima  e 
«  l'onore. 
«  Vieni  ;  mirami  agonizzare  boccheggiando  nel  mio  sangue  : 

-  non  tremi  tu?  or  chi  è  il  vile?  ma  trammi  questo  coltello 

•  dal  petto —  impugnalo  ^  e  di'  a  te  stesso  :  Dovrò  vivere  eterno? 
«  Doloro  sommo ,  forte ,  ma  breve  e  generoso.  Chi  sa  !  la  for- 
«  tuna  ti  prepara  una  morte  più  dolorosa  e  più  infame.  Con- 
«  fessa.  Or  che  tu  tieni  queir  arma  appuntata  deliberatamente 
«  sovra  il  tuo  cuore ,  non  ti  senti  forse  capace  di  ogni  alta 

-  impresa ,  e  non  ti  vedi  libero  padrone  de'  tuoi  tiranni  ?  » 

Menanotle. 

«  Contemplo  la  campagna  :  guarda  che  notte  serena  e 
*•  pacifica  !  Ecco  la  luna  che  sorge  dietro  la  montagna  —  O 
«  luna  !  amica  luna  !  Mandi  ora  tu  forse  su  la  faccia  di  Teresa 

•  uo  patetico  raggio  simile  a  questo  che  tu  diffondi  nell'  anima 
«  mia?  Ti  ho  sempre  salutata  mentre  apparivi  a  consolare  la 

*  muta  solitudine  della  terra  :  più  volte  uscendo  dalla  casa 

*  di  Teresa  ho  parlato  con  te ,  e  tu  eri  testimonio  de'  miei 
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«  delìrii  ;  quesU  occhi  molli  di  lagrime  ti  hanno  più  volte  ac- 
«  compagnata  in  grembo  alle  nubi  che  ti  ascondevano  :  ti 
«  hanno  cercata  nelle  notti  cieche  della  tua  luce.  Tu  tìsot- 
<«  gerai ,  tu  risorgerai  sempre  più  bella  ;  ma  l'amico  tuo  cadrà 
«(  deforme  e  abbandonato  cadavere  senza  risorgere  più.  Or  ti 
««  prego  di  un  ultimo  beneficio  :  quando  Teresa  mi  cercherà 
«  fra  i  cipressi  e  i  pini  del  monte,  illumina  co' tuoi  raggila 
«  mia  sepoltura.  » 

*(  Bell'alba  !  ed  è  pur  gran  tempo  eh'  io  non  m' alzo  da  un 
«  sonno  cosi  riposato,  e  ch'io  non  ti  vedo ,  o  mattino,  cosi 
<(  rilucente  !  —  ma  gli  occhi  miei  erano  sempre  nel  pianto ,  e 
«t  tutti  i  miei  pensieri  nella  oscurità  ^  e  l'anima  mia  nuotava 
«  nel  dolore. 

«  Splendi, su  splendi,  o  natura,  e  riconforta  le  cure  de* 
«  mortali.  Tu  non  risplenderai  più  per  me.  Ho  già  sentito 
«  tutta  la  tua  bellezza ,  e  t' ho  adorata ,  e  mi  sono  alimeo- 
M  tato  della  tua  gioja  ;  e  finché  io  ti  vedeva  bella  e  benefica 
«  tu  mi  dicevi  con  una  voce  divina  :  Yivi.  —  Ma  nella  mia 
«  disperazione  ti  ho  poi  veduta  con  le  mani  grondanti  di 
«  sangue  ;  la  fragranza  de'  tuoi  fiori  mi  fu  pregna  di  veleno, 
u  amari  i  tuoi  frutti  ;  e  mi  apparivi  divoratrice  de'  tuoi  0- 
«  gliuoli ,  adescandoli  con  la  tua  bellezza  e  co'  tuoi  doni  al 
w  dolore. 

M  Sarò  io  dunque  ingrato  con  te  ?  protrarrò  la  vita  per 
«  vederti  si  terribile ,  e  bestemmiarti  ?  No ,  no.  —  Trasfor- 
tt  mandoti ,  e  acciecandomi  alla  tua  luce  non  mi  abbandoni 
M  forse  tu  stessa ,  e  non  mi  comandi  ad  un  tempo  di  abbando- 
«  narti? — Ah  !  ora  ti  guardo  e  sospiro  ;  ma  io  ti  vagheggio 
«  ancora  per  la  reminiscenza  delle  passate  dolcezze ,  per  la 
«  certezza  eh'  io  non  dovrò  più  temerti ,  e  perchè  sto  per 

u  perderti. Né  io  credo  di  ribellarmi  da  te  (Uggendo  la 

«  vita.  La  vita  e  la  morte  sono  del  pari  tue  leggi  :  anzi  una 
«  strada  concedi  al  nascere  »  mille  al  morire.  Se  non  ci  imputi 
»  la  infermità  che  ne  uccide ,  vorrai  forse  imputarne  le  pas- 
«  sioni  che  hanno  gli  stessi  effetti  e  la  stessa  sorgente ,  perchè 
«  derivano  da  te ,  né  potrebbero  opprimerci  se  da  te  non 
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«  avessero  ricevuto  la  forza  ?  Né  tu  bai  preGsso  uoa  età  certa 
«  per  tutti.  Gli  uomini  denno  nascere ,  vivere,  morire:  ecco 
«  le  tae  leggi  :  che  rileva  il  tempo  e  il  modo  ? 

»  Nulla  io  ti  sottraggo  di  ciò  che  mi  hai  dato.  Il  mio  corpo , 
«  questa  infinitesima  parte ,  ti  starà  sempre  congiunta  sotto 
«  altre  forme.  Il  mio  spirito — se  morrà  con  me ,  si  modificherà 
«  con  me  nella  massa  immensa  delle  cose  — e  s' egli  è  immor- 
«  tale!  — la  sua  essenza  rimarrà  illesa. 

«  Oh  !  a  che  più  lusingo  la  mia  ragione?  Non  odo  la  solenne 
«  voce  della  natura?  Io  ti  feci  na$cere  perchè  tu  anelando  alla 
«  tua  felicità  coxptroMt  alla  felicità  universale:  e  quindi  per  istinto 
«  ti(tiedi  (amor  della  vita,  e  C  orror  della  morte.  Ma  se  la  piena 

•  del  dolore  vince  V  istinlo ,  che  altro  puoi  tu  fare  se  non  correre 
«  verso  le  vie  che  io  ti  spiano  per  fuggir  da'  tuoi  mali  ?  Quale 
«  riconoscenza  pìU  t'  obbliga  meco,  se  lavila  ch'io  ti  diedi  per 
«  beneficio  ti  né  convertita  in  dolore  ?  » 

«  Che  arroganza  !  credermi  necessario  !  —  gli  anni  miei  sono 

•  nello  incircoscritto  spazio  del  tempo  un  attimo  impercet- 
«  Ubile.  Ecco  fiumi  di  sangue  che  portano  tra  i  fumanti  lor 

•  Butti  recenti  mucchi  d' umani  cadaveri  :  e  sono  questi  mi- 
«  lioni  d' uomini  sacrificati  a  mille  pertiche  di.  terreno ,  e  a 
«  mezzo  secolo  di  fama  cb^  due  conquistatori  si  conten- 
«  dono  con  la  vita  de'  popoli.  £  temerò  io  di  immolare  a 
«  me  stesso  que'  di  pochi  e  dolenti  che  mi  saranno  forse 
«  rapiti  dalle  persecuzioni  degli  uomini,  o  contaminati  dalle 
«  colpe?  » 


fintai  quasi  con  religione  tutti  i  vestigii  dell*  amico  mto  nelle  sue 
<^t  supreme ,  e  con  pari  religione  io  scrivo  quelle  cose  che  ho  potuto 
Mpere:  però  non  ti  dico,  o  Lettore,  se  non  ciò  ch'io  vidi,  o  ciò  che 
ini  fu,  da  ehi  ii  vide ,  narrato.  —  Per  quanto  io  m' abbia  indagato, 

■ 

ntm  seppi  che  abbia  egli  fatto  ne'  di  16 ,  17  ,  18  Marzo,  Fu  più  volte 
«  aita  r***;  ma  non  vi  si  fermò  mai.  Usciva  lutti  que'  di  quasi  tn- 
^Rh  giorno,  e  si  ritirava  assai  tardi  :  cenava  senza  dire  parola  : 
^  Micheie  mi  accerta ,  che  area  notti  assai  riposate, 
in  tetterà  rke iiegut  non  ha  data,  ma  fu  scritta  addi  IO. 
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Panni  ?  o  Teresa  mi  sfugge?  —  essa  essa  mi  sfugge  !  Tutti— 
e  le  sta  sempre  al  fianco  Odoardo.  Yorrei  vederla  solo  uiia 
volta  ;  e  sappi  eh'  io  mi  sarei  già  partito  —  tu  pure  m' affretti 
ognor  più  I  —  Ma  sarei  partito ,  se  avessi  potuto  bagnarle  una 
volta  la  mano  di  lagrime.  Gran  silenzio  in  tutta  quella  forni- 
glia  !  Salendo  le  scale  temo  d' incontrare  Odoardo  —  parlan- 
domi ,  non  mi  nomina  mai  Teresa.  Ed  è  pur  poco  discreto! 
sempre y  anche  dianzi,  m'interroga  quando  e  come  partirò. 
Mi  sono  arretrato  improvvisamente  da  lui  —  perchè  davvero 
mi  parca  eh'  ei  sogghignasse  ;  e  l'ho  fuggito  fremendo. 

Torna  a  spaventarmi  quella  terribile  verità  eh'  io  già  sve- 
lava con  raccapriccio  —  e  che  mi  sono  poscia  assuefatto  a  me- 
ditare con  rassegnazione  :  TuUi  naìno  nemici.  Se  tu  potessi 
fare  il  processo  de'  pensieri  di  chiunque  ti  si  para  davanti , 
vedresti  eh'  ei  ruota  a  cerchio  una  spada  per  allontanare  tutti 
dal  proprio  bene ,  e  per  rapire  l'altrui.— Lorenzo,  comincio  a 
vacillar  nuovamente.  Ma  conviene  disporsi  e  lasciarli  io 
pace. 

P.  S.  Tomo  da  quella  donna  decrepita  di  cui  parmi  d' averti 
narrato  una  volta.  La  sconsolata  vive  ancora!  sola ,  abbando- 
nata spesso  gì'  interi  giorni  da  tutti  che  si  stancano  di  ajutarla, 
vive  ancora*,  ma  tutti  i  suoi  sensi  sono  da  più  mesi  nell'or- 
rore e  nella  battaglia  della  morte. 

Seguono  due  frammenti  scriui  forse  in  quella  notte  ;  e  pajono  gli 
ultimi, 

u  strappiamo  la  maschera  a  questa  larva  che  vuole  atter- 
«  rirci.  —  Ho  veduto  i  fanciulli  raccapricciare  e  nascondersi 
«  all'  aspetto  travisato  della  loro  nutrice.  O  morte  !  io  ti 
«  guardo  e  t' interrogo — non  le  cose  ma  le  loro  apparenze 
«  ci  turbano  :  infiniti  uomini  che  non  s' arrischiano  di  chia- 
«  marti,  ti  aflRrontano  nondimeno  intrepidamente!  Tu  pure 
«  sei  necessario  elemento  della  natura — per  me  oggimai  tutto 
tt  Torror  tuo  si  dilegua,  e  mi  rassembri  simile  al  sonno 
«  della  sera ,  quiete  dell'  opre. 

«  Ecco  le  spalle  di  quella  sterile  rupe  che  frodano  le  sotlo- 
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<<  poste  valli  del  raggio  fecondatore  dell'  anno  —  A  che  mi 
«  sto?  Se  devo  cooperare  all'  altrui  felicità ,  io  invece  la  turbo  : 
«  s' io  devo  consumare  la  parte  di  calamità  assegnata  ad  ogni 
«  uomo,  io  già  in  ventiquattro  anni  ho  vuotato  il  calice  che 
H  avria  potuto  bastarmi  per  una  lunghissima  vita.  £  la  spe- 
«  ranza?  —  Che  monta?  ccmosco  io  forse  V  avvenire  per 
•«  Gdargli  i  miei  giorni?  Ahi!  che  appunto  questa  fatale  ìgno- 
«  ranza  accarezza  le  nostre  passioni,  ed  alimenta  l' umana 
«•  infelicità. 

«  Il  tempo  vola  ;  e  col  tempo  ho  perduto  nel  dolore  quella 
«  parte  di  vita  ohe  due  mesi  addietro  lusingavasi  di  conforto. 
«  Questa  piaga  invecchiata  è  ornai  divenuta  natura  :  io  la 
"  sento  nel  mio  cuore ,  nel  mio  cervello ,  in  tutto  me  stesso  \ 

•  gronda  sangue  ^  e  sospira  come  se  fòsse  aperta  di  fresco.  — 

•  Or  basta ,  Teresa ,  basta  :  non  ti  par  di  vedere  in  me  un  in- 

•  fermo  strascinato  a  lenti  passi  alla  tomba  fra  la  disperazione 
«  e  i  tormenti,  e  non  sa  prevenire  con  un  sol  colpo  gli  stra* 
«  zìi  del  suo  destino  inevitabile?  » 

«  Tento  la  punta  di  questo  pugnale  :  io  lo  strìngo,  e  sor- 
«  rìdo  :  qui ,  in  mezzo  a  questo  cuor  palpitante — e  sarà  tutto 
«  comiMuto.  Ma  questo  ferro  mi  sta  sempre  davanti!— chi , 
«  chi  osa  amarti ,  o  Teresa?  chi  osò  rapirti?  —  Fuggimidun^ 
«  que  -,  non  mi  ti  accostare ,  Odoardo.  — 

«  0  !  mi  vado  strofinando  le  mani  per  lavare  la  macchia 
«  del  suo  sangue  —  le  fiuto  come  se  Rimassero  di  delitto. 
«  Fiattanto  eccole  immacolate ,  e  in  tempo  di  togliermi  in 

•  un  tratto  dal  pericolo  di  viyefe  un  giorno  di  più  —  un 

•  giorno  solo,  un  momento  —  sciagurato!  sarei  vissuto 
«  troppo.  » 

Milano,  iMra. 

Io  era  forte  :  ma  questo  fu  l' ultimo  colpo  che  ha  quasi  pro- 
strata la  mia  fermezza  !  nondimeno  quello  eh'  è  decretato  è  de- 
cretato. Ma  tu ,  mio  Dio ,  che  miri  nel  profondo ,  tu  vedi  che 
questo  è  sacrificio  più  che  di  sangue. 
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Elia  era ,  o  Lorenzo ,  con  la  sua  sorellina  ;  e  parea  che  vo- 
lesse scansarmi  ;  ma  poi  s' assise ,  e  l' Isabellìna  tutta  compunta 
se  le  posò  su  le  gi nocchia. -^Teresa — le  dissi  accostandomi  e 
prendendole  la  mano  :  — mi  riguardò  :  e  quella  bambina  get- 
tando il  suo  Vraccio  sul  collo  di  Teresa ,  e  alzando  il  viso  le 
parlava  sotto  voce  :  Jacopo  non  mi  ama  più.  E  la  intesi — S*io 
t' amo?  e  abbassandomi  e  abbracciandola  —  t' amo,  io  le  di- 
ceva, t'amo  teneramente  ;  ma  tu  non  mi  vedrai  più.  — O  mio 
fratello!  Teresa  mi  contemplava  atterrita,  e  stringeva T Isa- 
bellina,  e  teneva  pur  gli  occhi  verso  di  me.  —  Tu  ci  lascie- 
rai ,  mi  disse ,  e  questa  fanciulletta  sarà  compagna  de*  miei 
giorni ,  e  sollievo  de'  miei  dolori  :  le  parlerò  sempre  delF  amico 
suo  —  deir  amico  mio;  e  le  insegnerò  a  piangere  e  a  bene- 
dirti — E  a  queste  ultime  parole,  l' anima  sua  parevami  risto- 
rata di  qualche  speranza  ;  e  le  lagrime  le  piovcano  dagli  occhi  ; 
ed  io  ti  scrivo  con  le  mani  calde  ancor  del  suo  pianto.  —  Ad- 
dio, soggiunse,  addio,  ma  non  eternamente-,  di'?  non  eter- 
namente? —  eccoti  adempiuta  la  mia  promessa  — E  si  trasse 
dal  seno  il  suo  ritratto — eccoti  adempiuta  la  mia  promessa; 
addio ,  va ,  fuggi ,  e  porta  con  te  la  memoria  di  questa  sfortu- 
nata —  è  bagnato  delle  mie  lagrime  e  delle  lagrime  di  mia 
madre.  —  E  con  le  sue  mani  lo  appendeva  al  mio  collo,  e  lo 
nascondeva  dentro  al  mio  petto.  Io  stesi  le  braccia ,  e  me  la 
strinsi  sul  cuore ,  e  i  suoi  sospiri  confortavano  le  ar9e  mie  lab* 
bra ,  e  già  la  mia  bocca  —  ma  un  pallore  di  morte  si  sparse 
su  la  sua  faccia  ;  e ,  mentre  mi  rispingeva ,  io  toccandole  la 
mano  la  sentii  fredda ,  tremante ,  e  con  voce  soffocata  e  lan- 
guente mi  disse  :  —  Abbi  pietà  !  addio  —  e  si  abbandonò  sul 
sofà ,  stringendosi  presso  quanto  poteva  la  IsabeUina  che  pian- 
geva con  noi.  ^  Entrava  suo  padre ,  e  il  nostro  misero  stato 
avvelenò  forse  i  suoi  rimorsi. 

RUomò  quella  Mera  tanto  costernato  che  Michele  $OMpettó  di  qualche 
fiero  accidente.  Ripigliò  V  etame  delle  tue  carte  ;  e  molte  ne  faceva 
ardere  senza  leggerle.  Innanzi  alla  Rivoluzione  avea  scritto  uncom- 
mentario  intomo  al  governo  veneto  in  uno  stile  antiquato ,  assolco . 
c€m  quel  motto  di  Lucano  per  epigrafe  :  Jasqoe  datum  soeleri.  f W 
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$era  diil  anno  addieiro  aveva  letto  a  Teresa  la  storia  di  Lauretta  ; 

e  Teresa  mi  disse  poi,  che  quei  pensieri  scuciti,  eh*  ei  m'  inviò  con 

la  lettera  ée*  39  Aprile ,  non  n*  erano  il  cominciamento,  ma  bensì 

sparsi  dentro  quelt  operetta  eh'  esso  aveva  finita ,  narrando  per  filo 

i  casi  di  Lauretta,  e  gli  aveva  scritti  con  istile  men  passionato,  JVon 

perdonò  né  a  questi,  né  a  verun  altro  suo  scritto.  Leggeva  pochitsimi 

libri,  pensava  molto,  dal  bollente  tumulto' del  mondo  fuggiva  a  un 

iratto  nelia  solitudine,  e  quindi  scriveva  per  necessità  di  sfogarsi. 

Ma  a  Pie  non  resta  se  non  un  suo  Vìisixtoo^  zeppo  di  postille  con  varii 

qaintimi  frammessi  ove  sono  alcuni  discorsi ,  ed  uno  assai  lungo  su 

la  morto  di  Nieia  ;  ed  un  Tacito  Bodoniano ,  con  molti  squarci,  fra 

gli  altri  T  intero  libro  secondo  degli  Annali  e  gran  parte  del  secondo 

delle  Storie ,  da  lui  con  sommo  studio  tradotti ,  e  con  carattere  mi- 

nuiissifsio  paxientemenle  ricopiati  ne'  margini.  I  frammenti  sovra 

ieritti  gli  ho  trascclti  da'  fogli  stracciati  eh*  esso  aveva ,  come  di 

nessun  conto,  gittati  sotto  al  suo  tavolino;  e  a' quali  ho  probabil' 

mente  <usegnato  le  date.  —  Ma  il  passo  seguente,  non  so  se  suo  o 

€  altri  quanto  alle  idee,  bensì  di  stile  tutto  suo,  era  sialo  da  lui 

irritto  in  calce  al  libro  delle  Massime  di  Marco  Aurelio ,  sotto  la 

data  3  Marzo  1794  —  e  poi  lo  trovai  ricopiato  in  calce  all'esemplare 

del  Tacito  Bodoniano  soHo  la  data  1  Gennaro  1797,  —  e  presso  a 

questa,  la  data  20  Marzo  1799,  cinque  dì  innanzi  ch'egli  morisse 

—  eccolo  : 

«  Io  noD  80  né  perchè  venni  al  mondo;  né  come  ;  né  cosa 
«  sia  il  mondo;  né  cosa  io  stesso  mi  sia.  E  s' io  corro  ad  inve- 
«  stigario ,  mi  ritomo  confoso  d' una  igncoranza  sempre  più 
«  spaventosa.  Non  so  cosa  sia  il  mio  corpo,  i  miei  sensi, 
«  l'anima  mia  ;  e  questa  stessa  parte  di  me  che  pensa  ciò 
«  eh*  io  scrivo ,  e  che  medita  sopra  di  tutto  e  sopra  sé  stessa , 
«  non  può  conoscersi  mai.  Invano  io  tento  di  misurare  con 
«  la  mente  questi  immensi  spazii  dell'  universo  che  mi  cir- 

•  condano.  Mi  trovo  come  attaccato  a  un  piccolo  angolo  di  uno 
«  spazio  incomprensibile,  senza  sapere  perchè  sono  collocato 

•  piuttosto  qui  che  altrove;  o  perchè  questo  breve  tempo 
«  deQa  mia  esistenza  sia  assegnato  piuttosto  a  questo  momento 

•  deir eternità  che  a  tutti  quelli  che  precedevano,  e  che  se- 

•  gavanno.  Io  non  vedo  da  tutte  le  parti  altro  che  infinità  le 
«  quali  mi  assorbono  come  un  atomo.  »> 
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Poiché  in  quella  natte  de'  20  Marzo  ebbe  ripassato  al  tuiio  i  suoi 
fogli,  chiamò  l'ortolano  e  Midiele  perchè  glieli  sgomberasuro da' 
piedi.  Poi  li  mandò  a  dormire.  Pare  eh'  esso  abbia  vegliato  V  intera 
notte  ;  perchè  allora  scrisse  la  lettera  precedente ,  e  sul  far  dei  giorno 
andò  a  destare  il  ragazzo  commettendogli  che  proeaceiasu  un  mesto 
per  Venezia,  Poi  si  sdrajò  tutto  vestilo  sul  letto i  ma  per  poca  ora;  de 
che  un  villano  mi  disse  d*  averlo  alle  otto  di  Quella  mattina  incon- 
trato su  la  strcuia  d*  Arquà^  Prima  di  mezzodì  era  tomaio  nelU 
sue  stanze,  T entrò  Michele  a  dire  ^  il  messo  era  H  pronto  :  eh 
troì^  seduto  immobilmente ,  e  cùm»  sepolto  in  tristis$im»  cure  :  s' alzò  ; 
si  fé  presso  alla  soglia  di  una  finestra;  e  standosi  ritto  scrisse  sotto 
la  stessa  lettera ,  a  caratteri  quasi  illeggibili. 

Verrò  ad  ogni  modo  —  se  potessi  scriverle  —  e  voleva  scri- 
vere :  pur  se  le  scrivessi  non  avrei  più  cuore  di  venire  —  tu 
le  dirai  che  verrò ,  che  essa  vedrà  il  suo  figliuolo  ;  —  non  al- 
tro —  non  altro  :  non  le  straziare  di  più  le  viscere  -,  avrei 
molto  da  raccomandarti  intomo  al  modo  di  contenerti  piT 
l'avvenire  con  essa  e  di  consolarla.  — Ma  le  mie  labbra  sono 
arse-,  il  petto  soffocato ,  un'amarezza,  uno  stringimento — 
potessi  almen  sospirare  !  —  Davvero  *,  un  gruppo  dentro  le 
fauci ,  e  una  mano  che  mi  preme  e  mi  affanna  il  cuore.  — 
Lorenzo ,  ma  che  posso  più  dirti  ?  sono  uomo  —  Dio  mio ,  Dio 
mio ,  concedimi  anche  per  oggi  il  reft*igerìo  del  pianto. 

Sigillò  il  foglio  e  lo  consegnò  senza  verun  soprascritto.  Guardò  il 
cielo  per  gran  pezzo  ;  poi  s' assise ,  e  incrociate  le  braccia  su  lo  scrit- 
toio ,  vi  posò  la  fronte  :  più  volte  il  servo  gli  chiese  se  voleva  diro  ; 
ei  senza  rivoltarsi,  gli  fé'  cenno  con  la  testa,  che  no.  Quel  giorno 
incominciò  la  seguente  lettera  per  Teresa. 


UercoleiB .  ore  5. 


Rassegnati  ai  decreti  del  cielo ,  e  troverai  qualche  felicità 
nella  pace  domestica ,  e  nella  concordia  con  quello  sposo  che 
la  sorte  ti  ha  destinato.  Tu  hai  un  padre  generoso  e  infelice  : 
tu  devi  riunirlo  a  tua  madre  là  quale  solitaria  e  piangente 
forse  chiama  te  sola  :  tu  devi  la  iva  vita  alla  tua  fama.  Io  solo 
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—  io  solo  morendo  troverò  pace ,  e  la  lasciare  alla  tua  casa  : 
ma  tu  povera  sfortunata  ! 

Sodo  pur  assai  giorni  eh'  io  prendo  a  scriverti  e  non  posso 
contiuuare  !  O  sommo  Iddio  !  vedo  che  tu  non  mi  abbandoni 
nella  ora  suprema,  e  questa  costanza  è  il  maggiore  de'  tuoi 
benefkii.  Morirò  quando  avDÒ  ricevuto  la  benedizione  da  mia 
madre ,  e  gli  ultimi  abbracciamenti  dall'  amico  mio.  Da  lui 
tuo  padre  avrà  le  tue  lettere,  e  ,tu  pure  gli  darai  le  mie  :  sa- 
ranno testimonio  della  santità  del  nostro  amore.  No,  cara 
giovine,  non  sei  tu  cagione  della  mia  morte.  Tutte  le  mie 
passioni  disperate;  le  disavventuve  delle  persone  più  necessar 
rie  alla  vita  mia  ;  gli  umani  delitti  ;  la  sicurezza  della  mia 
perpetua  schiavitù  e  dell'  obbrobrio  perpetuo  della  mia  patria 
venduta  —  tutto  insomma  da  più  tempo  era  scritto  ^  e  tu , 
donna  angelica ,  potevi  soltanto  disacerbare  il  mio  destino  ;  ma 
placarlo,  oh  !  non  mai.  Ho  veduto  in  te  sola  il  ristoro  di  tutti 
i  miei  mali  ;  ed  osai  lusingarmi  :  e  poiché  per  una  irresistibile 
forza  tu  mi  hai  amato,  il  mìo  cuore  ti  ha  creduta  tutta  sua  ; 
tu  mi  hai  amato,  e  tu  m'ami — ed  ora  che  ti  perdo,  ora 
chiamo  in  ajuto  la  morte.  Prega  tuo  padre  di  non  dimenti* 
carsi  di  me  ;  non  per  affliggersi ,  bensi  per  mitigare  con  la  sua 
compassione  il  tuo  dolore ,  e  per  ricordarsi  sempre  che  ha 
un' altra  Gglia. 

Ma  tu  no ,  vera  amica  di  questo  sfortunato ,  tu  non  avrai 
cuore  mai  diobbliarmi.  Rileggi  sempre  queste  mie  ultime  pa- 
role eh'  io  posso  dire  di  scriverti  col  sangue  del  mio  cuore.  La 
mia  memoria  ti  preserverà  forse  dalle  sciagure  del  vizio.  La 
tua  bellezza ,  la  tua  gioventù ,  Io  splendore  della  tua  fortuna 
saranno  sprone  per  gli  altri ,  per  te ,  a  contaminare  quella  in- 
nocenza alla  quale  hai  sacriBcato  la  tua  prima  e  cara  passione  ; 
e  che  pure  ne'  tuoi  martini  ti  fu  sempre  solo  conforto.  Quanto 
mai  v'è  di  lusinghiero  nel  mondo  congiurerà  alla  tua  rovina; 
a  rapirti  la  stima  di  te;  ed  a  confonderti  fra  la  schiera  di  tante 
altre  donne,  le  quali  dopo  d' avere  rinnegato  il  pudore ,  fanno 
traflioo  dell'  amore  e  della  amicizia ,  ed  ostentano  come  trionfi 
le  vittime  della  loro  perfidia.  Tu  no,  mia  Teresa:  la  tua 
TirlA  rìsplende  nel  tuo  viso  celeste ,  ed  io  la  ho  rispettala  :  e 
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tu  sai  eh'  io  t' ho  amato  adorandoti  come  cosa  sacra.  —  0  di- 
vina immagine  dell'  amica  mia  !  o  ultimo  dono  prezioso  eh'  io 
contemplo ,  e  che  m' infonde  più  vigore ,  e  mi  narra  tutta  la 
storia  de'  nostri  amori  !  Tu  stavi  facendo  questo  ritratto  il 
primo  di  eh*  io  ti  vidi  ;  ripassano  a'd  uno  ad  uno  dinanzi  a  me 
tutti  que'  giorni  che  furono  i  più  affannosi  e  i  più  cari  della 
mia  vita.  E  tu  l' hai  consecrato  questo  ritratto  attaccandolo 
bagnato  dei  tuo  pianto  al  mio  petto  —  e  cosi  attaccato  al  mio 
petto  verrà  cori  me  nel  sepolcro.  Ti  ricordi ,  o  Teresa ,  le  la- 
grime con  cui  lo  raccolsi?  Oh  !  io  torno  a  Versarle ,  e  sollevano 
la  trista  anima  mia.  Che  se  alcuna  vita  resta  dopo  l' ultimo 
sospiro ,  io  la  serberò  sempre  a  te  sola ,  e  V  amor  mio  vivri 
immortale  con  me.  —  Ascolta  intanto  una  estrema,  unica, 
sacrosanta  raccomandazione  ^  e  te  ne  scongiuro  per  l'amor 
nostro  ihfeiice ,  per  le  lagrime  che  abbiamo  sparse ,  per  la 
religione  che  tu  senti  verso  i  tuoi  genitori ,  a'  quali  U  sei  pur 
immolata  vittima  volontaria  —  non  lasciare  senza  consola-- 
zione  la  povera  madre  mia ,  che  forse  verrà  a  piangermi  teoo 
in  questa  solitudine  dove  cercherà  riparo  dalle  tempeste 
della  vita.  Tu  sola  sei  degna  di  compiangerla  e  di  consolarla. 
Chi  le  resta  più  se  tu  V  abbandoni?  Nel  suo  dolore ,  in  tutte 
le  sue  sventure ,  nelle  infermità  della  sua  vecchiaja  ricordati 
sempre  eh'  essa  è  mia  madre. 

À  mezzanotte  tuonata  ti  parli  per  k  potte  da'  eolii  Euganei  :  e 
arrivato  tu  la  marina  alle  otto  del  giorno,  ti  fé'  traghettare  da  mna 
gondola  a  Venezia  tino  alla  tua  cata,  Quand'  io  vi  giunti  lo  trami 
addormentato  topra  un  tofà  e  di  un  tonno  tranquillo.  Comefudetto, 
mi  pregò  perchè  io  tpicciatti  altune  tue  faccende,  e  taldatti  un  tuo 
debito  a  eerto  librajo:  «Non  posso,  mt  ditt*  egli,  trattenermi  qui  che 
«  tutt'ogjgi.  » 

Benthè  fottero  quoti  due  anni  eh'  io  noi  vedeva  »  la  tua  Jitonomia 
non  mi  parve  tanto  alterata  quanC  io  m' abitava  ;  ma  poi  m' accorsi 
che  andava  lento  e  come  ttratcinandoti;  la  tua  voce ,  un  tempo  pronta 
e  matchia ,  uteiva  a  fatica  e  dal  petto  profondo.  Sfortavati  fUmdi- 
meno  di  diteormre  ;  e  ritpondendo  a  tua  madre  intorno  al  tuo  tiag^ 
gio,  torridea  tpettodiun  metto  torrito  tutto  tuo  :  ma  avevaun*aria 
cireotpetta ,.  intolita  in  lui.  AvendogKio  detto  che  certi  tuoi  ami€i 
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»€r fòdero  nenuli  ^«e/  éi  a  taiuiarlo,  rispose,  che  non  mrrcbbt  ri- 
vedere  animm  naia ,  anzi  ue$e  e§li  stesso  ad  atnfertire  alla  jiarla  per- 
che ti  dicesse  eh*  ei  non  accoglierebbe  visite.  E  risedendo ,  mi  disse  : 
«<  Spesso  ho  pensato  éi  dob  dare  né  a  te,  né  a  mia  madre  tanto 
«  dobn;  ma  io  aveva  pur  obbligo  e  anche  bisogno  di  rivedervi 
«  ^  e  questo,  credìJiii,  è  V  esperimento  più  forte  del  mio  co- 
"  raggio.  » 

P9eh€  ore  prima  di  sera,  si  ai%ó,  come  per  partire;  ma  non  gli 
tofferiva  ti  cuore  di  dirlo.  Sua  madre  ^i  si  approssimò ,  e  mentr'ei 
risMondoti  dalia  seggiola  andavale  incontro  con  le  braccia  aperte , 
essa  con  v9Ìto  rassegnaiogli  disse  :  «  Hai  duaqtie  risoluto,  mio  caro 
«  figUaolo?» 

«  S),  si;  »  /e  rispou  abbracciandola  e  frenando  a  stento  le  la- 
grime, 

"  Chi  sa  se  potrò  più  rivederti?  io  sono  oramai  vecchia  e  stanca.  » 

«  Ci  rivedremo ,  forse  —  mia  cara  madre,  consolatevi ,  ci  me- 
«  di'ftiao — per  non  lasciarci  mai  più ,  ma  adesso  :  —  ne  può  far  fede 
«  Lorenzo.  » 

EUa  si  poiee  impmsrita  verso  di  me;  ed  io,  ^  Pur  troppo  !  »  le 
dissi.  E  te  ffomn  come  le  persecuzioni  iomavano  a  inerudelire  per 
la  fmorra  iaunénenie;  e  che  il  pericolo  sovrasiava  a  me  pure,  mas- 
sime dopo  quoUe  lettere  che  d  fwr&n»  iniereelte  .:  (  e  non  «rana  falsi 
soepeUi  ;  perchè  dopo  pochi  snesi  lui  coslreito  ad  €Ma$idonare  la  pa- 
tria mia).  Ed  essa  aUora  esdaw^  :  «  Vivi,  mio  figliuolo,  benché 
«  lontano  da  me.  Dopo  4a  flsorte  di  ino  podre  non  ho  più  avuto 
«  «n'ora  dà  bene;  sparava  di  consolare  teoo  tamia  vecchiezza!  — 
«  ma  sìa  fttta  ia  volontà  del  Signore.  Vivi  I  io  scelgo  di  piangere 
«  seasa  di  te ,  piattosto  che  vederti — imprigioDato — soorto.  »  Isin- 
ghiotti  le  sogòeaivano  ia  panUa. 

Iacopo  le  sHrinee  la  mano  e  la  guardava  eosne  se  volesse  afidarle 
tm  secreto  ;  ma  ben  tosto  si  ricosnpose^  e  de  chiese  ia  sua  benedi- 
zione. 

Ed  ella  alzando  le  palme  :  «  Ti  benedico— li  bene^hco  ;  e  piaccia 
«  anche  a  Dio  onnipotente  di  benedirti.  » 

# 

Àmicinatisi  alla  scala  s'abbracciarono.  Quella  donna  sconsolata 
oppoggiò  la  testa  sul  petto  del  suo  figliuolo. 

Scesero,  ediocon  loro  ;  la  madre  come  gimsero  <Ur  uscio  di  casa, 
e  mde  t  aria  aperta ,  sollevò  gli  "tcchi ,  e  li  tenne  fissi  al  cielo  per 
due  0  tre  minuti ,  e  parca  che  pregasse  mentalmente  con  tutto  il  fer- 
vore deir  anima  sua;  e  che  quelf  atto  le  avesse  ridato  la  prima  ras^ 


I 
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tegnazione.  E  senza  versare  piti  lagrima ,  benedisse  di  nuovo  cm 
voce  sicura  il  figliuolo  ;  ed  ei  le  ribaciò  la  mano ,  e  la  baciò  in 
volto. 

Io  stava  piangente  :  dopo  avermi  abbracciato,  mi  promise  di  scrì- 
vermi, e  mosse  il  passo,  dicendomi  :  «  Presso  alla  madre  mia  ti 
a  sovverrai  santamente  della  nostra  amicizia.  »  E  rivoltosi  alla  tM- 
dre,  la  guardò  un  pezzo  senza  far  motto,  e  partì.  Giunto  in  fondo 
alla  strada,  si  rivolse,  e  ci  salutò  con  la  mano,  e  ci  mirò  mesta- 
mente, come  se  volesse  dirci  che  quello  era  V  ultimo  sguardo. 

La  povera  madre  ristette  su  la  porta  quasi  sperando  eh'  ei  tornane 
a  risalutarla.  Ma  togliendo  gli  occhi  lagrimosi  dal  luogo  donerei  » 
Vera  dileguato,  s'appoggiò  al  mio  braccio  e  risaliva  dicendomi: 
a  Caro  Lorenzo,  mi  dice  il  cuore  che  non  lo  rivedremo  mai  più.  » 

Un  vecchio  sacerdote  di  assidua  famigliarità  nella  ctua  deW  Ortis, 
e  che  gli  era  stato  maestro  di  greco,  venne  quella  sera  e  ci  narrò, 
come  Jacopo  era  andato  alla  chiesa  dove  Lauretta  fu  sotterrata.  Tro- 
vatala chiusa,  voleva  farsi  aprire  a  ogni  patto  dal  campanaro;  e 
regalò  un  fanciullo  del  vicinato,  perchè  andasse  a  cercare  del  sagre- 
stano che  aveva  le  chiavi.  S*  eissise,  aspettando,  sopra  un  sasso  nei 
cortile.  Poi  si  levò  e  s' appoggiò  con  la  testa  su  la  porta  ddla  ckiess. 
Era  quasi  sera  ;  quando  accorgendosi  di  gente  nel  cortile ,  senza  più 
aspettare ,  si  dileguò.  Il  vecchio  sacerdote  aveva  risaputo  queste  co» 
dal  campanaro.  Seppi,  alcuni  giorni  dopo,  che  Jacopo  sul  fare  della 
notte  era  aiidato  a  visitare  la  madre  di  Lauretta.  «  Era ,  mi  diss'  eUa , 
«  assai  tristo;  non  mi  parlò  mai  della  mia  povera  figliuola,  uè  io 
«  l'ho  nominata  mai  per  non  accorarlo  di  più  :  scendendo  le  scale, 
«  mi  disse  :  Andate ,  quando  potrete,  a  consolare  mia  madre.  > 

E  intanto  la  madre  di  lui  fu  in  quella  sera  atterrita  di  più  fi/ero  pre- 
sentimento. Io  nell*  autunno  scorso,  trovandomi  a'  colli  Euganei, 
aveva  lètto  in  casa  del  signore  T***  parte  d' una  lettera  '  neUa  quale 
Jacopo  tornava  con  tutti  i  pensieri  alla  sua  solitudine  patema.  E  allora 
Teresa  rappresentò  a  chiaroscuro  la  prospettiva  del  laghetto  de'  cin- 
que fonti ,  e  accennò  sul  pendio  d'  un  paggetto  V  amico  suo  che 
sdraiato  su  V  erba  contempla  il  tramontare  del  sole.  Richiese  (f  aUun 
verso  per  iscrizione  il  padre  suo,  e  le  fu  da  lui  suggerito  questo  di 
Dante: 

LUwrU  v«  cercando  cb'  è  sì  cara» 
Mandò  poscia  in  dono  il  quadretto  alla  madre  di  Jacopo,  raccomttn- 
*  La  lettera  di  Pireme ,  7  Settembre,  pUH.  a,  pag.  146. 
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dandoiiche  non  gli  dicesse  mai  donde  veniva  ;  infaili  egli  non  V  avea 
nuli  risalo  :  ma  quel  giorno  eh'  ei  fu  in  Venezia  s*  accorse  del 
quadretto  appeso,  e  di  chi  lo  avea  fatto  :  non  ne  fé*  motto  :  bensì 
rinuutosi  nella  camera  tutto  solo ,  smosse  il  cristallo,  e  sotto  al  verso  : 

Libertà  va  oereando  cb'  à  ai  cara. 

scrisse  f  altro  che  gli  vien  dietro  : 

Come  sa  chi  per  lei  Yita  ri  fiala. 

E  fra  U  cristallo  e  la  scannellatura  di  dentro  della  cornice  trovò  una 
lunga  treccia  di  capelli  che  Teresa  alcuni  giorni  prima  delle  sue  nozie , 
s' era  tagliati  senza  che  veruno  il  sapesse,  e  ripostili  nella  cornice 
in  guisa  che  non  trcupirassero  ad  occhio  vivente.  L  Ortis  a  que'  ca- 
pelli congiunu ,  quando  li  vide ,  una  ciocca  de*  suoi  e  gli  annodò  tn- 
sieme  eoi  nastro  nero  che  portava  attaccato  alV  orinolo;  e  rimise  il 
quadretto  a  suo  posto.  Poche  ore  dopo ,  la  madre  sua  vide  il  verso 
aggiunto  :  s  avvide  anche  della  treccia,  e  della  ciocca  e  del  nodo 
nero  eh'  ei  forse  disavvedutamente  o  per  fretta  non  aveva  potuto  rim- 
piaiUtre  che  non  paresse.  Il  di  seguente  me  ne  parlò  ;  ed  io  vidi  come 
questo  accidente  le  aveva  prostrato  il  coraggio  con  che  dianzi  essa  avea 
sostenuta  lapartenza  del  suo  figliuolo. 

Onde  per  acquetarla  mi  deliberai  di  accompagnarlo  sino  ad  Ancona  ; 
$  promisi  che  le  scriverei  giomalìnenle.  Esso  frattanto  tomavasi  a 
Padova ,  e  smontò  in  casa  del  professore  C***,  dove  riposò  il  resto 
della  notte.  La  mattina  accommiatandosi ,  gli  furono  dal  professore 
esibite  lettere  per  alenici  gentiluomini  delle  isole  già  venete ,  i  quali 
nel  tempo  addietro  gli  erano  stati  discepoli.  Jacopo  né  le  accettò ,  né 

le  rifiutò.  Tornò  a  piedi  a'  colli  Euganei ,  e  ricominciò  a  scrivere. 

» 

venerdì,  orel. 

£  tu ,  Lorenzo  mio  —  leale  ed  unico  amico  —  perdona. 
Non  ti  raccomando  mia  madre;  ben  so  che  avrà  in  te  un 
altro  figliuolo.  O  madre  mia  !  ma  tu  non  avrai  più  il  figlio  sul 
petto  del  quale  speravi  di  riposare  il  tuo  capo  canuto  —  né 
potrai  riscaldare  queste  labbra  morenti  co'  tuoi  baci  ?  e  forse 
tu  mi  seguirai  !  Io  vacillava ,  o  Lorenzo.  Or  è  questa  h  ricom- 
pensa dopo  ventiquattro  anni  di  speranze  e  di  cure  ?  Ma  sia 
cosi!  Iddio  che  ha  tutto  destinato  non  T abbandonerà  —  né 
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tu  !  Ah  finché  io  non  bramava  che  an  amico  fedele ,  io  vi$si 
felice.  Il  cielo  te  ne  rimeriti!  Ma  e  tu  pure  non  ti  aspettavi 
eh'  io  ti  pagassi  di  lagrime.  Pur  troppo  ti  pagherei  a  ogni 
modo  di  lagrime  !  or  tu  non  proferire  su  le  mie  ceneri  la  cru- 
dele bestemmia  :  Chi  vuoi  mùrire  non  ama  nesMuno  —  Che  non 
tentai  sopra  di  me?  che  non  feci?  che  non  dissi  a  Dio?  ah  la 
mia  vita  pur  troppo  sta  tutta  nelle  mie  passioni  -,  e  se  non  pò* 
tessi  distruggerle  meco — oh  a  che  angoscie ,  a  che  spasimi ,  a 
quanti  pericoli ,  a  quali  furori ,  a  che  deplorabile  cecità ,  a 
che  delitti  non  mi  strascinerebbero  a  forza  !  Un  giorno ,  o 
Lorenzo ,  prima  eh'  io  decretassi  la  morte  mia ,  io  stava  genu- 
flesso implorando  dal  Cielo  pietà ,  e  le  mie  lagrime  pioveano 
abbondanti  —e  in  quel  punto  mi  ai  sono  improvvisamente 
inaridite  le  lagrime ,  e  il  cuore  mi  s' è  inferocito ,  e  avresti 
detto  che  mi  venisse  mandato  appunto  dal  Cielo  un  delirio  ad 
assalirmi  ;  —  e  mi  rizzai  ^  e  scrissi  alla  giovine  misera  che  io 
me  ne  andava  ad  aspettarla  in  un  altro  mondo ,  e  che  non  tar- 
dasse a  raggiungermi ,  e  ¥  ammaestrava  del  come  e  del  quando 
e  dell'ora  —  Ma  poi  non  forse  la  compassione,  non  la  ver- 
gogna ,  né  il  rimorso ,  né  Iddio  —  bensì  l' idea  che  non  è  più 
la  vergine  di  due  mesi  fa ,  e  che  é  donna  contaminata  dalle 
braccia  d'  un  altro,  ha  incominciato  a  farmi  pentire  di  si 
atroce  disegno.  Tedi  come  la  vita  mia  sarebbe  a  voi  tutti  più 
dolorosa  che  la  mia  morte;  e  infame  forse  a  voi  tutti.  Invece 
se  mi  divido  per  sempre  da  Teresa  degno  di  lei ,  la  memoria 
mia  serberà  certamente  il  suo  cuore  degno  di  me,  e  benché 
serva  di  un  altro  potrà  almeno  sperare  —  speranza  forse  va- 
nissima  —  che  un  di  l'anima  sua  verrà  libera  a  unirsi  per  sem- 
pre alia  mia.  —  Ma  addio.  Queste  darai  tutte  al  suo  padre. 
Raduna  i  miei  libri  e  serbali  per  memoria  del  tuo  Jacopo. 
Raccogli  Michele  a  cui  lascio  il  mio  orinolo ,  questi  miei  pochi 
arredi  e  i  danari  che  tu  troverai  nel  cassettino  del  mio  scrit- 
toio. Vieni  ad  aprirlo  tu  solo  :  e'  é  una  lettera  per  Te- 
resa^ e  ti  prego  di  riporta  fra  le  sue  mani  tu  stesso.  Addio, 
addio. 

Continm  fa  Iftltra  pn  Teresa . 
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Tomo  a  te,  mia  Teresa.  Se  mentre  io  viveva  era  colpa  per 
te  r  ascoltarmi  ;  ascoltami  almeno  in  queste  poche  ore  cbe  mi 
disgiungono  dalla  morte  ;  e  le  ho  rìserbate  tutte  a  te  sola. 
Avrai  questa  lettera  quando  io  sarò  sotterrato  ;  e  da  quella  ora 
tutti  forse  incomincieranno  ad  obbliarmì ,  finché  ninno  più  si 
ricorderà  del  mio  nome — ascoltami  come  una  voce  che  vien 
dal  sepolcro.  Tu  piangerai  i  miei  giorni  svaniti  al  pari  di  una 
visione  notturna  \  piangerai  il  nostro  amore  che  fu  inutile  e 
mesto  come  le  lampade  che  rischiarano  le  bare  de'  morti.  — 
Oh  !  si ,  mia  Teresa  ;  dovevano  pure  una  volta  finir  le  mie 
pene  :  e  la  mia  mano  non  trema  nelF  armarsi  del  ferro  libera- 
tore ,  poiché  abbandono  la  vita  mentre  tu  m' ami ,  mentre  sono 
ancora  degno  di  te ,  e  degno  del  tuo  pianto,  ed  io  posso  sacri- 
ficarmi a  me  solo  ed  alla  tua  virtù.  Mo  ;  allora  non  ti  sarà 
colpa  r  amarmi  ;  e  lo  pretendo  il  tuo  amore  ;  lo  chiedo  in  vi- 
gore delle  mie  sventure,  dell'amor  mio ,  e  del  tremendo  mio 
sacrificio.  Ah  se  tu  un  giorno  passassi  senza  gettare  un'  occhiata 
su  la  terra  che  coprirà  questo  giovine  sconsolato — me  misero  ! 
io  avrei  lasciato  dietro  di  me  V  etema  dimenticanza  anche  nel 
tuo  cuore  ! 

Tu  credi  eh'  io  parta.  Io? — ti  lascierò  in  nuovi  contrasti 
con  te  medesima ,  e  in  continua  disperazicme  ?  E  mentre  tu 
m' ami  ed  io  t'amo,  e  sento  che  t' amerò  eternamente ,  ti  la* 
scìerò  per  la  speranza  che  la  nostra  passione  s' estingua  prima 
de'  nostri  giorni?  No  ;  la  morte  sola ,  la  morte.  Io  mi  scavo  da 
gran  tempo  la  fossa ,  e  mi  sono  assuefatto  a  guardarla  giorno 
e  notte,  e  a  misurarla  freddamente  —  e  appena  in  questi 
estremi  la  natura  rifugge  e  grida  —  ma  io  ti  perdo ,  ed  io 
morrò.  —  Tu  stessa ,  tu  mi  fuggivi;  ci  si  contendeano  le  la- 
grime.—  Enon  t'avvedevi  tu  nella  mia  tremenda  tranquillità 
ch'io  voleva  prendere  da  te  gli  ultimi  congedi ,  e  eh'  io  ti  do- 
mandava r  eterno  addio? 

Che  se  il  Padre  d^li  uomini  mi  chiamasse  a  rendimento  di 
conti ,  io  gli  mostrerò  le  mie  mani  pure  di  sangue ,  e  puro  di 
delitti  il  mio  cuore.  Io  dirò  ;  Non  ho  rapito  il  pane  agli  orfani 
ed  alle  vedove  \  non  ho  perseguitato  V  infelice;  non  ho  tradito  ; 
non  ho  abt)andonato  l'amico;  non  ho  turbata  la  felicità  degli 
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amanti ,  uè  contaminata  i'  innocenza ,  né  inimicati  i  fratèlli , 
nò  prostrata  la  mia  anima  alle  ricchezze.  Ho  spartito  il  mio 
pane  con  V  indigente  ;  ho  confuse  le  mie  lagrime  alle  l^rìme 
deir  afflitto  ;  ho  pianto  sempre  su  le  miserie  dell'  umanità.  Se 
tu  mi  concedevi  una  patria ,  io  avrei  speso  il  mio  ingegno  e  il 
mio  sangue  tutto  per  lei  \  e  nondimeno  la  mia  debole  voce  ha 
gridato  coraggiosamente  la  verità.  Corrotto  quasi  dal  mondo , 
dopo  avere  sperimentati  tutti  i  suoi  vizi — ma  no  !  i  suoi  vizi  mi 
hanno  per  brevi  istanti  forse  contaminato ,  ma  non  mi  hanno 
mai  vinto — ho  cercato  virtù  nella  solitudine.  Ho  amato!  ta 
stesso,  tu  mi  hai  presentata  la  felicità;  tu  l'hai  abbellita  de* 
raggi  della  infinita  tua  luce  ;  tu  mi  hai  creato  un  cuore  capace 
di  sentirla  e  di  amarla  -,  ma  dopo  mille  speranze  ho  perduto 
tutto  !  ed  inutile  agli  altri ,  e  dannoso  a  me  »  mi  sono  liberato 
dalla  certezza  di  una  perpetua  miseria.  Godi  tu ,  Padre ,  de* 
gemiti  della  umanità?  pretendi  tu  che  sopporti  miserie  più 
potenti  delle  sue  forze  ?o  forse  hai  conceduto  al  mortale  il  po- 
tere di  troncare  i  suoi  mali ,  perchè  poi  trascurasse  il  tuo  dono 
strascinandosi  scioperato  tra  il  pianto  e  le  colpe?  Ed  io  sesto 
in  me  stesso  che  agli  estremi  mali  non  resta  che  la  colpa  o  ta 
morte.  —  Consolati,  Teresa;  quel  Dio  a  cui  tu  ricorri  con 
tanta  pietà ,  se  degna  d' alcuna  cura  la  vita  e  la  morte  di  una 
umilo  creatura ,  non  ritirerà  il  suo  sguardo  neppure  da  me. 
Sa  eh'  io  non  posso  resistere  più  ;  e  ha  veduto  i  combattimenti 
che  ho  sostenuto  prima  di  giungere  alla  risoluzione  fatale;  ed 
ha  udito  con  quante  pr<^hiere  V  ho  supplicato  perchè  mi  al- 
lontanasse questo  calice  amaro.  Addio  dunque —  addio  all'  uni- 
verso! O  amica  mia!  la  sorgente  delle  lagrime  è  in  me  dun- 
que inesausta?  io  torno  a  piangere  e  a  tremare,  ma  per  poco; 
tutto  in  breve  sarà  annichilato.  Ahi!  le  mie  passioni  vivcmo, 
ed  ardono ,  e  mi  possedono  ancora  :  e  quando  la  notte  eterna 
rapirà  il  mondo  a  questi  occhi,  allora  solo  seppellirò  meco  i 
miei  desiderii  e  il  mio  pianto.  Ma  gli  occhi  miei  lagri- 
mo8l  ti  cercano  ancora  prima  di  chiudersi  per  sempre.  Ti 
vedrò ,  ti  vedrò  per  V  ultima  volta ,  ti  lascierò  gli  ultimi  ad- 
dio ,  e  prenderò  da  te  le  tue  lagrime ,  unico  frutto  di  tanto 
amore! 
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io  gimkgPM  alte  ore  cinque  da  Yenetia ,  e  lo  tneonlra»  pochi  pam 

fmofi  delia  tua  porta,  mentr'  ei  e'  aumava  appumto  per  dire  addio  a 

Teresa,  La  mia  venuta  improvvisa  lo  costernò  ;  e  molto  pili  il  mio  di- 

visamento  di  accompagnarlo  sino  ad  Ancona,  Me  ne  ringraziava 

agèitwsamente  e  tentò  ogni  via  di  distormene  ;  ma  veggendo  eh'  io 

persisteva  $i  tacque  ;  e  mi  richiese  di  andare  seco  lui  sino  a  casa  T^*. 

lungo  il  cammino  non  parlò;  andava  lento,  ed  aveva  in  volto  una 

mestissima  sicurezza  :  ah  doveva  io  pure  avvedermi  che  in  quel  mo- 

mefUo  egli  rivolgeva  nelt  animo  i  supremi  pensieri  !  Entrammo  pel 

rastrello  dei  giardino;  ed  ei  soffermandosi,  alzò  gli  occhi  eU  cielo,  e 

dopo  alcun  tempo  proruppe  guardandomi  :  «  Pare  ancbe  a  te  die  oggi 

«  la  luce  sia  più  bella  cbe  mai?  » 

Avvicinandoci  alle  stanze  di  Teresa,  io  intesi  la  voce  di  lei  :  «  Ma 
*  il  suo  cuore  non  si  può  cangiare  :*  ni  so  se  Jacopo  che  m' era  dietro 
mo  o  due  passi,  abbia  udito  queste  parole;  non  ne  riparlò.  Noi  vi 
irorammo  il  marito  che  passeggiava ,  e  il  padre  di  Teresa  seduto  nel 
fendo  della  stanza  presso  ad  un  tavolino  con  la  fronte  su  la  palma 
della  mano.  Restammo  assai  tempo  tutti  muti,  Jacopo  finalmente  : 
>  Domattina ,  disse ,  non  sarò  più  qui  ;  »  e  rizzandosi  si  accostò  a  Teresa 
e  le  6acto  la  mano ,  ed  io  vidi  le  lagrime  su  gli  occhi  di  lei  ;  e  Jacopo 
lenendola  ancora  per  mano  la  pregava  perchè  facesse  chiamare  la  Isa- 
bellina.  Le  strida  ed  il  pianto  di  quella  fanciulletta  furono  cosi  im- 
prowiu  ed  inconsolabili  che  niuno  di  noi  potè  frenare  le  lagrime. 
Appena  ella  udì  ch'ei  partiva,  gli  si  attaccò  al  collo,  singhiozzando 
gli  ripeteva  :  «  Omio  Jacopo,  perchè  mi  lasci  ?  o  mio  Jacopo,  torna 
«  presto  :  »  ni  potendo  egli  resistere  a  tanta  pietà,  posò  l'Isabellina 
fra  le  braccia  di  Teresa  che  non  proferì  mai  parola  —  «  Addio ,  egli 
dissele,  addio  »  —  ed  uscì,  —  //  signore  T***  lo  accompagnò  sino  al  li- 
mitare della  casa  e  lo  abbracciò  più  volte  e  lo  baciò  gemendo. 
Odoardo  che  gli  era  a  lato  ne  strinse  la  mano,  augurandoci  il  buon 
viaggiò. 

Era  già  notte  ;  e  non  H  tosto  fummo  a  casa ,  egli  comandò  a  Michele 
di  allestire  il  forziere,  e  mi  pregò  istantemente  perchè  tornassi  a  Pa- 
dora  a  pigliare  le  lettere  esibitegli  dal  professore  C***,  E  partii  sul 
folio. 

Allora  sotto  la  lettera  che  la  mattina  aveva  apparecchiata  per  me, 
aggiunse  questo  poscritto  : 

Poiché  non  ho  potuto  risparmiarti  il  cordoglio  di  prestarmi 
gli  uffici  supremi  —  e  già  m' era ,  prima  che  tu  venissi ,  risolto 
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di  scriverne  al  parroco — aggiungi  anche  questa  ultima  pietà 
ai  tanti  tuoi  beneBcii.  Fa  eh'  io  sia  sepolto,  cosi  comesairò 
trovato,  in  un  sito  abbandonato,  di  notte,  senza  esequie, 
senza  lapide .  sotto  i  pini  del  colle  che  guarda  la  chiesa.  Il  ri- 
tratto di  Teresa  sia  sotterrato  col  mio  cadavere. 

35  Mario  1799. 

L' amico  tuo , 
Jacopo  Ortis. 

Uscì  nuoramente  :  e  irùvando»i  alle  ore  undici  appiè  di  un  mmUt 
due  miglia  discosto  dolila  sua  casa,  bussò  alla  porta  di  un  contadino  t 
lo  desiò  domandandogli  delF  acqua ,  e  ne  bevve  molla. 

Ritornato  a  casa  dopo  la  mezza  noite,  tuci  tosto  di  stanza,  e  porse 
al  ragazzo  una  lettera  sigillata  per  me,  raccomandandogli  di  conM- 
gnarla  a  me  solo,  E  stringendogli  la  mano  :  «  Addio,  Michele! 
«  amami  ;  »  «  /o  mirava  affettuosamenU  —  poi  lasciandolo  a  m 
tratto,  rientrò ,  serrandosi  dietro  la  porta,  Contin%ià  la  lettera  per 
Teresa. 

Ore  I. 

Ho  visitato  le  mie  montagne ,  ho  visitato  il  lago  de' cinque 
fonti ,  ho  salutato  per  sempre  le  selve ,  i  campi ,  il  cielo.  0 
mie  solitudini  !  o  rivo  che  mi  hai  la  prima  volta  insegnato  te 
casa  di  quella  fanciulla  celeste!  quante  volte  ho  sparpagliato 
i  fiori  su  le  tue  acque  che  passavano  sotto  le  sue  finestre! 
quante  volte  ho  passeggiato  con  Teresa  per  le  tue  sponde , 
mentr'  io  inebbriandomi  della  voluttà  di  adorarla ,  vuotava  a 
gran  sorsi  il  calice  della  morte  ! 

Sacro  gelso  !  ti  ho  pure  adorato  -,  ti  ho  pure  lasciati  gli  ullimi 
gemiti ,  e  gli  ultimi  ringraziamenti.  Mi  sono  prostrato ,  o  mia 
Teresa ,  presso  a  quel  tronco  ;  e  queir  erba  ha  dianzi  bevute 
le  più  dolci  lagrime  eh'  io  abbia  versato  mai  ;  mi  pareva  an- 
cora calda  dell'  orma  del  tuo  corpo  divino  ;  mi  pareva  ancora 
odorosa.  Beata  sera!  come  tu  sei  stampata  nel  mio  petto!  ^ 
io  stava  seduto  al  tuo  fianco ,  o  Teresa ,  e  il  raggio  della  Iona 
penetrando  fra  i  rami  illuminava  il  tuo  angelico  viso  !  io  vidi 
scorrere  su  le  tue  guance  una  lagrima  ;  e  la  ho  succhiata .  ** 
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le  nostre  labbra ,  e  i  nostri  respiri  si  sono  confusi ,  e  Y  anima 
mia  si  trasfondea  nel  tao  petto.  Era  la  sera  de'  13  Maggio,  era 
giorno  di  giovedì.  Da  indi  in  qua  non  è  passato  momento 
eh'  io  non  mi  sia  confortato  con  la  ricordanza  di  quella  sera  : 
mi  sono  reputato  persona  sacra ,  e  non  ho  degnata  più  alcuna 
donna  di  un  guardo  credendola  immeritevole  di  me — di  me 
che  ho  sentita  tutta  la  beatitudine  di  un  tuo  bacio. 

T' amai  dunque,  t' amai ,  e  t' amo  ancor  di  un  amore  che  non 
si  può  concepire  che  da  me  solo.  £  poco  prezzo,  o  mio  an- 
gelo ,  la  morte  per  chi  ha  potuto  udir  che  tu  V  «mi ,  e  sentirsi 
scorrere  in  tutta  V  anima  la  voluttà  del  tuo  bacio,  e  piangere 
(eco — io  sto  col  pie  nella  fossa  ;  eppure  tu  anche  in  questo 
frangente  ritomi ,  come  solevi ,  davanti  a  questi  occhi  che 
morendo  si  fissano  in  te ,  in  te  che  sacra  risplendi  di  tutta  la 
tua  bellezza.  E  Ara  poco  !  Tutto  è  apparecchiato  ;  la  notte  è  già 
troppo  awanzata.  —  addio  —  fra  poco  saremo  disgiunti  dal 
nulla ,  o  dalla  incomprensibile  eternità.  Nel  nulla?  Si  —  Si,  si  ; 
poiché  sarò  ^nza  di  te ,  io  prego  il  sommo  Iddio,  se  non  ci 
riserba  alcun  luogo  ov'  io  possa  riunirmi  teco  per  sempre,  lo 
prego  dalle  viscere  dell'  anima  mia ,  e  in  questa  tremenda  ora 
della  morte ,  perchè  egli  m'abbandoni  soltanto  nel  nulla.  Ma 
io  moro  incontaminato,  e  padrone  di  me  stesso,  e  pieno  di  te, 
e  certo  del  tuo  pianto  !  Perdonami ,  Teresa ,  se  mai  —  ah  ! 
consolati ,  e  vivi  per  la  felicità  de'  nostri  miseri  genitori  ;  la 
tua  morte  farebbe  maledire  le  mie  ceneri. 

Che  se  taluno  ardisse  incolparti  del' mio  infelice  destino, 
confondilo  con  questo  mio  giuramento  solenne  eh'  io  pronun- 
7^o  gittandomi  nella  notte  della  morte  :  Teresa  è  innocente. — 
Ora  tu  accogli  l' anima  mia. 

il  ra§axxo,  che  dormiva  netta  camera  contigua  alt  appartamenta 
di  Jacopo,  fu  $cosso  come  da  tm  lunqo  gemito  :  tese  V  orecchio  per 
nnetrarti  $*  ei  lo  chiamava  ;  apri  la  finestra  sospettando ,  eh'  io  avessi 
fridato  atC  tudo,  da  che  stava  avvertito  ch'io  sarei  tomaio  sul  far 
^dl:  ma  chiaritosi  che  tutto  era  quiete  e  la  notte  ancor  fUta,  tornò 
e  rorirarsi  e  si  addormente.  Mi  disse  poi  che  quel  gemito  gli  aveva 
kno  paura  :  ma  che  non  vi  badò  pie  che  tanto ,  perchè  U  tuo  padrone 
if^frn  aite  mite  smaniare  fm  il  somno. 
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La  nuUtina,  Michele  dopo  atìcrc  bussato  e  chiamalo  unpetsoatìa 
porla ,  sconficcò  il  chiavistello  ;  e  non  udendosi  rispondere  nella  prim 
camera,  s' innoltrò  perplesso;  e  al  chiarore  deUa  lucerna  die  ofém 
tuttavia,  gli  si  affacciò  Jacopo  agonixxante  nel  proprio  iangve.  Sb- 
iancò le  finestre  chiamando  gente,  e  perchè  nessuno  accorr  èva,  tal- 
frettò  a  casa  del  chirurgo ,  ma  non  lo  trovò ,  perchè  assisteva  a  un  «o- 
ribondo  ;  corse  al  parroco,  ed  anch'  esso  era  fuori  per  lo  iteuo  moliw. 
Entrò  ansante  nel  giardino  di  casa  r***  mentre  Teresa  scendeva  pff 
uscire  di  casa  con  suo  marito ,  il  quale  appunto  dicevole  come  dianzi 
avea  risaputo  che  in  quella  notte  Jacopo  non  era  altrimenti  fartilo: 
ed  ella  sperò  di  potergli  dire  addio  un'  altra  volta  :  e  scorgendo  il 
servo  da  lontano,  voltò  il' viso  verso  il  cancello  donde  Jacopo  seltts 
sempre  venire  ;  e  con  una  mano  si  sgombrò  il  velo  che  cadevaie  piUs 
fronte ,  e  rimirava  intentamente,  costretta  da  dolorosa  impasiensa  éi 
accertarsi  ^eipur  veniva  ;  e  le  si  accostò  a  un  tratto  MieMs  doman- 
dando ajuto ,  perchè  il  suo  padrone  s*  era  ferito ,  e  che  non  ^i  ]»i^ 
ancora  m43Tto  :  ed  essa  ascoltavalo  immobile  con  le  pupille  fUe  tempri 
verso  il  cancello  :  poi  senza  mandare  lagrima  né  parola,  cascò 'ra- 
mortita  fra  le  braccia  di  Odoardo, 

Il  signore  jP***  accorse  sperando  di  salvare  la  vita  del  sw  mter^ 
amico.  Lo  trovò  steso  sopra  un  sofà  con  tutta  quasi  la  faccia  nase(fili 
fra'  cuscini  :  immobile ,  se  non  che  ad  ora  ad  ora  anelava,  S*  ero  jw'w- 
iato  un  pugnale  sotto  la  mammella  sinistra  ;  ma  se  Cera  cavato ialU 
ferita,  e  gli  era  caduto  a  terra.  Il  suo  abito  nero  e  U  fauoUiioéel 
coUo  stavano  giltati  sopra  una  sedia  vicina.  Era  vestito  del  §i^>  ^ 
calzoni  lunghi  e  degli  stivali  ;  e  cinto  di  una  fascia  larghissimi  » 
seta,  di  cui  un  capo  pendeva  insanguinalo,  perchè  forse  «wk** 
tentò  di  svolgersela  dal  corpo.  Il  signare  T***  gli  sollevava  lieveme*lf 
dal  petto  la  camicia ,  che  tutta  inzuppata  di  sangue  gli  tì  era  rapff^ 
su  la  ferita.  Jacopo  si  risenti  ;  e  sollevò  il  viso  verso  di  lui  ;  e  rif^' 
dandolo  con  gli  occhi  nuotanti  nella  morte,  stese  un  braccio,  (o*^ 
per  impedirlo ,  e  tentava  con  P  altro  di  stringergli  la  mano  -  •• 
riceucando  con  la  testa  su  i  guanciali,  eUzò  gli  occhi  al  cielo,  * 
spirò. 

la  ferita  era  assai  larga  e  profonda  :  e  sebbene  non  avesse  eolp*^'^ 
il  cuore,  egli  si  affrettò  la  morie  lasciando  perdere  il  sangue  the  aii^ 
aHviper  la  stanza.  Glipendevadal  collo  il  ritratto  di  Teresa  tuUontn^ 
di  sangue ,  se  non  che  era  alquanto  polito  nel  mezzo  ;  e  le  labbra  t«- 
sanguinate  di  Jacopo  fanno  congetturare  eh' et  nell'agonia»  bacie»' 
la  immagine  della  sua  amica,  Stava  su  ho  scrittoio  la  Bibbia  ekin», 
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e  tovr*  tua  l'oriuoio ;  e  presso ,  varii  fogli  bianchi;  in  uno  de*  quali 
era  scritto  :  «  Mìa  cara  madre  :  »  e  da  poche  linee  eassale,  appena  si 
poteva  rilevare ,  «  espiazione;  »  e  pie  sotto  :  «  di  pianto  etemo.  »  In 
un  aitro  foglio  si  leggeva  soltanto  V indirizzo  a  sua  madre,  come  se 
pentitosi  della  prima  lettera  ne  avesse  incominciata  un'  altra  che  non 
gli  bastò  il  cuore  di  continuare. 

Appena  io  giunsi  da  Padova ,  ove  m*  era  convenuto  indugiare  più 
th'  io  non  voleva ,  fui  sopraffatto  dalla  ealca  de*  contadini  che  s'affol- 
lavano muti  sotto  i  portici  del  cortile  ;  ed  altri  mi  guardavano  atto- 
niti, e  taluno  mi  pregava  che  non  salissi.  Balzai  tremando  nella 
stanza,  e  mi  s'appresentó  il  padre  di  Teresa  gettato  disperatamente 
mpra  il  cadavere;  e  Michele  ginocchione  con  la  faceia.per  terra.  Non 
$0  come  ebbi  tanta  forza  d*  avvicinarmi  e  di  porgli  una  mano  sul 
onore  presso  la  ferita  ;  era  morto,  freddo.  Mi  nutncava  il  pianto  e  la 
toee;  ed  io  stava  guardando  stupidamente  quel  sangue  :  finche  venne 
il  parroco  e  subito  dopo  il  chirurgo ,  i  quali  con  alcuni  famigliari  ci 
strapparono  a  forza  dal  fiero  spettacolo.  Teresa  visse  in  tutti  que' 
$iomi  fra  il  lutto  de'  suoi  in  un  mortale  silenzio,  —  La  notte  mi  stra- 
scinai dietro  al  cadavere  che  da  tre  lavoratori  fu  sotterrato  sul  monte 
et  pini. 
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verità'  storica  delle  ultime  lettere. 

Di  ODa  lettera  icrìita  nei  1808,  al  Sig.  Barteldi,  iettento  prasiiaDO 
latore  d' no  Viaggio  io  Grecia ,  e  della  qoale  ei  ritaiseid  copia  tu  Italia  a 
pcfMMia  die  ce  r ila  partecipata»  despinesi,  cbe  l'amore  destato  dalla 
giofiiietta ,  e  le  cireostame»  e  le  qualità  estrene  di  generosità  e  di  f o- 
rore  dcUa  passione  sodo  storia ,  e  cbe  parecchie  di  quelle  lettere  amorose 
Avooo  svitie  e  spedite ,  quali  appunto  si  leggono;  e  il  pensiero  di  ri- 
darle a  libro  y  e  di  pobblicarle  nacque  dopo  aatai  temfio,  qnaodo  calma- 
lesi  le  passioni ,  non  rimancTa  cbe  la  memoria  de'  fetti^  I  eanrtterl  indi- 
fidnai  de'  pochi  personaggi  introdotti  oelt' astone,  aom»  esproKi  dalla 
natnn  ?irente  ;  cosi  pare  alcnne  scene  de'  luoghi  ;  e  vi  fa  lai  viaggiatore 
il  qoale  standosi  una  sera  soli'  alton  del  monte  cbe  gli  fu  mostrato, 
nomiobbe esattissimi  i  quadri  campesbrl.e,  eoflw  ei  dice,  la  tinie  locali 
deb  fcOm  che  iooomioeia  :  S'io  fbsH  potare  *I  Gli  episodi  della  gen- 
ttUonat  di  Padora;  della  Teecfaierella  romita  ;  delUi  gimrlnetta  militata  di 
freseo)  de'  dialoghi  col  poeta  Perini  ;  del  mendico  tagabondo ,  e  del  eonta- 
dine  calpestato  dal  cavallo**,  sono  veriarinl  quanto  a'IMti,  beoelib  en- 
gonti  per  aTrentmv  delta  fantaafei  di  chi    ne  fu  apeltalore  insieme  ed 
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attore;  dalla  troppa    pastione   con  che  li  raooonta;  e  dalle  trislifsine 
conclnsioni  eh'  ei  ne  ricava.  Intorno  a  Lauretta  siamo  in  dahhìo  se  km 
persona  reale  o  fantastica.  Finalmeate  in  quanto  al  protagooiita ,  è  pn- 
sentato  tale  qoal'  era  ne'  casi  della  sua  ifita ,  neil*  età  eh'  egli  à^efà ,  osBe 
sue  opinioni  e  passioni,    e  in  tutti  i  moti   tempestosi   dell' anima  sai, 
specialmente  in  quelle  ore  eh'  ei  meditava  su  la  morte ,  e  s'appareediiaTi 
con  mente  deliberata  al    suicidio.  Bensì   il  nome  è  mutato  :  quantonqof 
sia  vero  che  un   giovine  di  casato  Ortis  s*  uccise  in  Padota  veoio  qK' 
tempi  ;  non  però   lai^ciò  scritto  veruno ,   né  s' è  potuto  mai  oongf^nnre 
la  ragione  della  sua  morie.  Ed  oltre  all'  essersi  cangiati  tutti  i  oomi  de' 
personaggi ,  e  traslocata  la  scena  d*mia  in  alira  contrada  d'Italia ,  molte 
particolarità  sono   state    innestate,   e  alcuni  quadri  di  paesi  sono   idesli, 
per  riguardi  alle  famiglie  le  quali  sebbene   non  fossero  per  quegli  ane- 
ni  menti  disonorate,  sarebbero  state  a  ogni  modo  riconosciute  e  nomiostt 
ìBdiseretaraente  dal  mondo.  Tale  è  il  transunto  della  lettera  scrìtta  al  Sig. 
Bartoldi ,  e  no4  per  gli  stessi  riguardi  non  abbiamo  riferito  se  non  quanto 
è  necessario  a'  lettori.  Un  altro  scrittore  osservò  :  «  Che  il  protagooisls 
«  essendosi  anteriormente  ingerito  negli  avvenimenti  della  sua  patria  ,  ed 
«  educatosi   l'animo  con  l'csperienxa  di  que'  tempi ,  veste  di  necessità  on 
«  carattere  storico  ,  importantissimo  a  chi  desidera  di  osservare  gli  efletti 
«  che  le  politiche  mutazioni   producono    in  un  individuo   e  in   tutto  dr 
<  partito  che  pensa  e  sente  com'esso.  Né  all'autore  era  necessario  di  rife- 
«  rire  particolaniiente  de'  ftitti  in  guisa  eh'  altri  debba  p^gstargli  fede;  e 
«  forse  Tiveva  sotto  tale  governo  da  non  potere  fiorchè  accennarti  :  ooo- 
«  dimeno  gli   basta  ;  perchè   toccandoli  appena  ,  spiega   so? r'  essi  tolti  i 
«  pensieri   che   bollivano  in  ninlti   de' suoi  oondtladlni ,  e  mostra   aloMS 
«  da  una  parte  le  opinioni  degli,  Italiani.   Che  poi  queste  opinioBi,  e  8 
a  sistema  politico  a  cui  VOrti$  s'  appiglia ,  sia  da  riprendersi  o  da  lodani, 
«  poco  rileva  ;  ma   per  chi  non  guarda  indifferentemente  le   sciagure  de' 
«  popoli ,  e  le  opinioni   a  cui  sono  strascinati  appunto  dalle  sdagare ,  iai- 
«  porta  molto  il  trovare  conservata  ne'  libri  un'  immagio  e  viva  de'  tempi  *.  ' 
Fu  chi  disse  che  il  libro  tende  unicamente  a   insinuare  negl'  Haliani  Is 
passione  dell*  indipeodenia  ;  l' abborrìmento  a  qualunque  donunanoue  stit- 
niera  ;  e  il  dispreno  d'ogni  setta    religiosa  ,  letteraria  e  politica ,  le  qvk 
lacerando  l' Italia  la  lasciano  a  beneplacito  del  più  forte  :  però  le 
me  di  politica  sono  artificiosamente  ravviluppale  in  un  libretto  d'i 
afflncliè  penetrassero  Duo  al  cuore  de'gioTani  e  delle  donne.  Altri 
che  iioooaie  il  Werther  rappresenta  il  suicidio  quasi  malattia  crewente,  la- 
curabile  di  certi  individui  ;  così  1*  Ortis  intenda  di  raooomandarlo 
rimedio  di  certi  tempi,  come  se  il  hfoppo  terror  della  morte  avvi 
i  mortali  a  comperarsi  la  vita  a  preno  d' jnfalieissiiBa  servita.  La  ìwà- 
stenta  ne'  ragionamenti  sul  suicidio ,  e  l' ardire  con  che  ei  fin  d' allora  par- 
hiva  deir  uomo ,  che  insieme    atterri  e  fece  seco  ridicola  mena  l'Eoropa, 

*  MlHnt  ÀufzuUt  wttééi  kistoriieken  UluUU ,  tON  Uelarlca  Udeo  «  Golllofw  ISir ,  paf.  f^ 
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poirebbero  analorire  le  due  congeUnre  sovTMoeaiMle;  e  il  nufigior  me- 
lilo che  il  traduttore  franoese  tra?!  ael  suo  testo  si  è  :  Che  iMia  nel 
silenzio  universale  snudata  V  anima  dell'  oppressore  comune  *.  £  questa 
è  (orse  la  causa  principale  del  ooncorso  di  tanti  lettori  di  farìe  naiiooi , 
i  quali  amafaoo  di  federe  espressi  i  loro  propri  senlimenti  cb*  essi  non 
sTrebbero  fone  saputo,  né  ardito  nunifestare.  Nondimeno  sì  fatto  merito 
non  è  di  gran  peso  per  chi  esamina  il  libro  come  opera  letteraria  ;  e  per 
cfal,  oltre  al  bene  cbe  può  recare,  considera  ancbe  il  teleno  che  poò 
iostillare  appunto  negli  animi  de'  giorinetti  e  delle  faneiullew 


PAKSBl  de'  letterati  SU  LE  ULTIME  LETTERE. 


T'è  tanta  discordia  fra' giudici  letterari*'  dell'  Ortis,  cbe  pei'  lo  più  gli 
uni  censurano  appunto  le  cose  lodate  dagli  altri.  —Lo  stile,  banno  dello 
i  opDsorì  ,  non  cbebiuarro  ,  è  oscoro  spesso,  e  incertissimo ,  e  dissonante 
da  fé;  alle  folte  par  casareccio,  alle  Tolte  oratorio;  or  pedestre,  or  poe- 
lieo;  e  non  in  perii  difersedel  libro,  ma  nella  stessa  lettera  e  pagina; 
e  a  lato  a  un  Tocabolo  recondito  de'  trecentisti ,  s' incontra  un  idiotismo 
de'  Borenilni  d'oggi ,  e  modi  danteschi  e  biblici,  senu  dire  d' iuflm'te  frasi 
di  conio  dello  scrittore ,   e    de'  periodi  speizati ,  e  spenatamente  disar- 
monici, e  soonnessi  per  penuria  di  conginnxioni;  cosi  cbe  spesso  chi  ti 
togliesse   la  punteggiatura  penerebbe  a  raoo^ppenarne  il  stgniflcato;  in- 
«omma  è  stile  che  come  non  è  fatto  sotto  ottimi  esempli ,  così  non  aTrà 
(he  pessimi  imitatori.  Gli  aTTenimenti  tutti  cbe  danno   p'rincipio,  pro- 
Rreno   e  catastrofe  all'  axlone ,  sono  sì  scarti  e  miseri ,   cbe  otc  si  pre- 
sonda  dagli  episodi  non  basterebbero  a. dar  moto  a  un  cortissimo  dram- 
ma***; e  SODO  tessuti  in  guisa  che  il  lettore  li  prevede  da  sé  innanzi  trai- 

* 

to  ;  difetto  capitale  d'arte  di  cui  l'autore  o  compilatore  che  sta  ,  il  quale 
pubblicò  il  libro,  s'accorse  &ì  poco  che  l'eroe  disperato  della  prima 
lettera,  è  pure,  né  più  né  meno,  il  disperalo  dell' ullima,  se  non 
che  a  principio  parla ,  e  in  flne  opera  ;  ma  non  sa  far  altro  cbe  noci* 
aera  ;  e  dagli  II  ottobre  1797  a'  25  mano  1799  discorre  sempre  egli  solo  da 
lame  an  Tolume.  È  fuor  di  dubbio ,  cbe,  otc  que' fatti  siano  realmepteaoca- 


'  v«it  te  prafailOM  M  rrowit ,  par  Mr.  S.**' 

**  loqMMi,  OHM  ii«*  wgiicDll  poragratt,  le  ragloal  controTtne  le  ■bblenio  mcunie  delk 
tiri«railoiil  M"  tradutlorl ,  da  perecrbl  giornali  letterari ,  e  articoli  di  diverso  gandle  llallanr  e 
Vranceai ,  e  prtorfpetiDeiite  dal  Ciornml€  di  ?mdinm  180(1  ;  dal  QwarUrlif  Sevie»  ;  dal  primo  numero 
4d  fttnmhimUio  di  Lowlra  ;  dal  Sreve  eaaaia  da/la  nttimg  /«fiera,  pvbbllMlo  di  fNaro  In  llaMa  o 
tht  dkad  «Iratto  dall'  Méimkw9  Savriew  (giornale  cbe  noi  noa  abMamo  veduto);  dal  KMm 
ì»tiié  »••  iMàeii.  pag.  i-iiii,  e  pag.  St-lSS;  a  da  parecchi  acrltll  loedlll  come  la  UlUrm  al  Si§. 
ti«rtAtét  a  alcBoo  altre  di  col  nomineremo  gli  autori  a  ano  luogo, 

***  In  lato  na  dramma  laUtolato  Jacopo  Ortladia  da*  comici  lUllanl  al  reclla  da  qualcbe  anno  lo 
na ,  e  laanto  di  arvwbncntl  che  non  aono-nel  libro,  e  «rmbrarooo  lodkpenmliUl  a'comkl  a  non 
tu  lM|alr«  le  icaoe,  o  prolrarle  akcoma  la  moMI  drammi  tadaadil ,  roa  la  aoliaa  madllitlanl 
Ile  ftadde  aopra  gli  aOMU  e  le  mlaertedair  «omo. 

to 
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dutf ,  gli  altri  pochi  penonaggi  che  sono  connessi  necemriamente  all'atione 
a? ranno  anch'  e»[  esternato  I*  animo  loro ,  e  operato  secondo  i  lor  propri  iot^ 
ressi  ed  affetti  ;  in  oltre  dicono  e  agiscono  poco  o  nulla  ;  e  qnel  poco  onies- 
mente  per  l'Ortis  :  e  caso  che  tntto  fosse  invenzione,  ognnn  Tede  come  od 
silenzio  e  ndl'  inanone  di  qne'  personaggi  la  natura  fn  assai  male  imitala.  Vero 
è  che  Teresa  di  aotto  al  velo  virginale  dal  quale  d  coperta ,  si  fa  scorgere  inni* 
moratissìma  ;  e  in  questa  parte  sarebbe  carattere  ben  ideato  :  se  non  cbe  vi  si  sente 
dell'  ineoerenza,  da  che  tanto  amore  può  assai  difficilmente  associarsi  a  tanta  virtft> 
sino  al  sacrificio  cbe  la  giovine  si  mariti  ad  un  uomo  che  essa  nanpuòamart;* 
sacrificio  antiveduto  da  lungo  tempo  'senza  che  mai  vi  sia  flrapposto  verno 
tentativo  a  distorìo  ;  ed  è  consumato,  e  il  lettore  non  ode  da  quella  donsdla  in- 
namoratissima neppure  un  sommesso  lamento.  Né  Teresa  è  carattere  cbepon 
slare  da  sé  ;  e  si  vede  che  è  ripiegato  e  modellato  e  attratto  pei*  cos)  dire  dall' 
Ortis,  e  fa  trasparire  le  stesse  qualità  d'animo )  e  pensa  ed  ama  e  quasi  paria 
nel  modo  stesso  :  tntto  al  più  per  la  differenza  del  sesso,  defi'età  e  dell' edoca- 
sione  mostrasi  meno  ardita ,  meno  aspra  e  meno  ostinata.  Come  poi  un  uomo 
sì  agitato  dafie  passioni  e  d*  indole  sì  impaziente  possa  compiacersi  di  descrizioai 
campestri  ;  e  osservare  d*  altra  parte  tante  minuzie  e  ragionare  sovr'  esse  sino 
a  desumerne  delle  massime  generali  ;  e  perchè  mai  si  dflettl  di  registrare  ndle 
sue  lettere  tutti  gli  accidenti  meteorologici  mostrando  in  sé  stesso  un  vivente  ba- 
rometro dell'  atmosfera  che  lo  circondava ,  sono  quesiti  a'  quali  non  si  può  fòise 
dare  risposta ,  se  non  col  dire  :  cbe  s' è  voluto  stampare  tntto  quello  che  fn 
scrìtto  dall'Ortis  senza  pigliarsi  pensiero  se  sia  tutto  conforma  alle  leggi  deO* 
arte,  agli  esenti  de'  grandi  scrittori,  e  soprattutto  a*  modi  co' quali  la  nalm 
suole  procedere.  Che  poi  due  passioni  così  diverse ,  quali  pur  sono  il  fterore  di 
patria  e  l' amore ,  possano  ardere  simultaneamente  nell'anima  d' un  solo  indivi- 
duo» e  tutte  due  si  manifestino  spetto  in  uno  stesso  perìodo,  e  talvolta  in  una 
sola  frase,  è  fenomeno  naturale  epuòammeltere  spiegazione  ;  ma  sì  stnnoa  ogoi 
modo,  che  se  fu  alcuna  rara  volta  mostrato  in  una  o  due  scene  di  qualche  trsfc- 
dia ,  non  deve  essere  ripetuto  per  dugento  e  più  facciate  in  un  libro  ;  e  chi  dine 
che  quelle  lettere  hanno  due  anime ,  le  censurò  con  argutissima  verìtl.  Certo 
è  cbe  un  lettore  appassionato  di  politica  vedendosi  frastornato  da*  sospiri  d*nD 
innamorato ,  s' adira  ;  e  tal  altro  mentre  apre  il  cuore  a'  soepirì,  si  rimane  a  od 
tratto  gelato  da  quelle  fiere  minacce  repubblicane  e  dalle  predizioni  poliliclK 
cbe  per  allora  non  importavagU  di  sapere.  Finalmente  un  letterato  di  molta 
fama  e  d'antica  esperienza,  benché  di  stile  non  troppo  corretto,  **  trovò  da 
tòdare  lo  stile  e  la  lingtia;  e  la  forte  immaginazione  ne*  qtiodri;  e  Varéimentò 
di  tante  verità  in  quel  libro  ;  ma  quanto  al  punto  capitale  trovò  altresì  che  mtm 
arano  pre§H  basUmti  a  trasfondere  én  aUri  quél  profeméb  pateHeo,  «he  pur 
sembra  dettato  dalle  viscere  dello  scrittore,  Chiha  pubblicato  quetToperHta 
ha  dunque  voluto  le  lacrime  dei  lettori,  e  la  corrispondenza  de'  lor  cuori. 


**  LìHotì  4ttr  AtÈà  Saftrf  BetthiHIi  In  data  dt  Manto?»  18  novambre  la».  poamlate  dal  s^. 
C9miUo  Ogoni  :  la  rtporllamo  come  Ha  neir  aatoerafo. 
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Ma  gii  hapoi  eontultaii  fUMlt  (jftiiiitci  provocati?  Non  parlo  M  fine  che  ebbe 
in  tal  provocazione  ;  qual  frutto  ne  aepettàf  qual  orrore  ne  vuole  inspirare  ? 
guai  morale  ineinuamef  Domatuio  qui  solamente  se  pensò  a'  suoi  lettori  f 
alla  difieU  lor  commozione?  al  prolungarla  per  tanto  tempo  ?  al  pronto 
asciugarsi  le  lacrime  loro  ?  al  più  pronto  stancarsi  di  lamenti,  di  pianti , 
d'amori t  di  personaggi  ignoti  o  poco  interessanti ,  onde  il  lettore  raffred- 
dato divien  critico ,  e  talor  nemico  del  libro ,  benché  V  autore  faccia  ogni 
sforzo  per  farselo  amico,  interessato  per  esso,  commosso  da  esso  •  piangere 
con  esso?  I  bellissimi  tratti  di  stile  allora  languiscono ,  e  qual  si  voglia 
penna  pittrice,  armonica,  elegante  e  per  fin  sublime  non  farebbe  passare 
in  altrui  le  doti  dello  scrittore.  Ho  gustato  alcuni  pcusi  e  ammirati  ;  m*han^ 
no  talor  commasso ,  ma  non  sino  alle  lacrime ,  benché  mi  siano  delizia ,  e 
ch'io  spargo  si  volentieri  e  bramo  di  spargere  a  mia  consolazione  e  a  tributo 
della  umasUtà  rum  che  delV eloquenza.  —  Frattanto  gli  altri  diceTano  :  Acbi 
lerìTe  è  più  agefole  nccome  aache  più  grato  a  chi  legge,  il  romanio  tenuto 
di  complicate  ?ioende,  vario  di  caratteri  e  dilettevole  per  inaspettate  catasUtifi 
«poste  ooQ  brio ,  con  passione  e  con  elegaoia  »  e  s' ancbe  questi  requisiti  dello 
Itile  mancassero ,  non  restereblw  che  non  trovasse  lodatori, specialmente  fra 
quelli ,  a  sono  i  più ,  che  leggono  con  poca  penetraiiooe  e  spesso  per  noia  ;  e 
veramente  ehi  libera  gli  oomioi  dalla  noia  fa  loro  grandissimo  benefldo.  Invece 
la  dJffiooUà  di  lasciare  da  parte  le  avventore  meravIgUose  e  i  luoUi  accidenti ,  e 
atatenlarsi  di  anai  pochi  e  ordinari  a  fine  di  agitare  e  sviscerare  per  memo  di 
qoesU  nn  solo  ranttera  nmano  e  di  rìchiamara  per  tatto  il  corso  d' co  volume 
i  lettori  sovr"  esso,  è  malagevdisshna  a  sormontarsi.  L'autore  così  non  osar- 
dia  piacevolmente  hi  botasla  di  chi  legge;  la  quale  per  altro  essendo  prestissi- 
BM  a  muoversi ,  non  tarda  asfancarsi  :  ma  ove  gD  rimira  bene  il  suo  schietto  la- 
voro, ecdta  I  cuori  a  osservare  commossi  in  qoe'  fogli  la  malattia  giornaliera  e 
l>rogreasiva  d' un  altro  cuore  umano  lèbbricitante  di  passioni  o  per  cn^se  che 
hitto  A  accadono  a  tutti.  La  sostanza  de'  racconti  complicati  è  depositata  odia 
sola  aMmcria  che  non  può  lungamente  serbarla  :  e  la  sostania  d' un  romaoao , 
eooe  il  Werther*  e  V  Ortis,  eoosisteodo  tutta  di  commoiiooi  naturali  penetra 
le  anioa.  E  quando  da  mille  colpi  graduati,  continuati,  diversificati  con  novità, 
nwdiirati  con  arte, ma  provenienti  pur  sempre  da  un  medesimo  oggetto  e  ten- 
denti a  no  ooico  scopo,  le  anime  giovanili  siano  state  una  volta  gagliardamente 
soQMe,  eonaerrauo  se  uon  quel  moto  medesimo,  oertameote  una  oscillasiooe  pro- 
tratta  p9  auii ,  hi  quale  avrerte  del  modo  di  preservarsi  da  shnlle  vioieou  di 
cuore ,  o  noe  fosse  altro  iniiia  a  conoscere  le  proprie  viscere  nelle  altrui,  e  tol- 
lerare la  angosce  umane  e  oompiangerie.  I  casi  della  vita  sono  vari  e  individuali, 
e  aoo  aanwUooo  regola;  ma  le  passioni ,  da'  gradi  in  fuori .  e  il  dolore  sono 
eomuoi  ammortali.  L'autore  delhi  Nuova  Eloisa  mime  di  rappresentare  i  pria- 
òfM,  i  pregressi  e  le  catastrofl  dell' amore  in  certi  individui  die  sMOodohii 


*  if«ntf»    rlMPfeal*  r  cvlrallo  de'  paraioal  lotltluiU   fra  II  Wtriker  r   lOrUt  al  «gmalc 
^r«fr«f«.  proMtUamo  lo  qae^o  te  oMTTailoai  toortdw  iptMftiiU  •'  4im  UW1,«  «MlIrMic  «p- 
frtlcpltrt  cbt  il  referlwoM  tir  Orik. 
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la  Tbiùde'loro  wntimeDti,  delle  loro  parole,  delle  loro  ai&oni  non  ger- 
moglia da'  cuori  ehe  la  tentono ,  e  die  però  non  poaaono  operare  altri- 
meoU;  benià  da'cìatoaii  morali;  quindi  la  eontraddiiione  fra  la  condotta 
e  te  nattiffle  di  qne'  personaggi.  11  carattere  di  GMia,  a  chi  lo  guarda 
oonie  felioe  eombinaiione  del  genio  e  dell'  arte  che  abbetiiioono  la  natu- 
ri JnitandoU ,  è  laToro  da  tpayentare  qualunque  grande  scrittore  che 
meditane  di  tàxt  altrettanto  :  e  l'errore  di  Rousseau  non  ooosìste  giA 
odia  colpa  in  col  fa  cader    Giulia ,  bensì   nel  farla  cadere  con  qnell* 
aaianle:da  che  St.  Freux  è  carattere  dispregevole;  giovine  altero  a 
parote,  e  serrile  a  ftittì;  spirituale  e  platonico  in  fantasia»  ed  epicoreo 
lieo  alla  crapola  ed  al  postribolo  ;  che  non  ha  ingegno  se  non  per  raffi- 
Bare  de' paradossi  in  proprio  bvore;  non  ha  dialettica  che  per  drcoiro 
di  sofismi   la   misera  vergine;  non  ha  etoqueon  che   per  sedurla;  non 
ha  cosdenia  che  per  inorgoglirsi   delta  sua  immaginaria  virtù  e  adone- 
stare per  casa  le  libidini  e  il  tradimento.  Godesti  individui  stanno  por  trop- 
po io   uitura  I  ed  oggi ,  da  che  la  filosofia  entra  ne'  giovani  atsai  prima 
deir  eaperìeoia  .  s' incontrano  più  che  mai.  Un  inesorabile  scrutatore  del 
proprio  e  defi'  altrui  cuora  ha  detto  :  Che   neU*  aeeeseo   delle  violenti 
paasiani,  e  mollo  più  tM*  amore  che   le  attrae  tutte  a  sé,  e  le  ir- 
rita tutte,  ed  è  irritato  da   tutte,  la  coscienza  i  spesso  si  illusa, 
che  giustifica  gli  errori  e  le  colpe  :  e  quando  gV  individui  pur  vedono 
d*  avere  strascinato  si  e  gli  altri  ne'  guai  ,  confessano  il  danno ,  ma 
non   il  torto  :  sentono  compassione  e  dolore  di  sé  e  degli  altri ,  ma 
nessun  rimorso  o  pochissimo  :  protestano  in  buona  fede  V  innocenza 
delle  loro  intenzioni;  e  credendosi  più  sventurati  che   rei,  si  rt/U- 
giano  sotto  lo  scudo  della  loro  coscienza*.  Or  se  l'uso  del  mondo 
ooQ  avea  travisato  i  personaggi   di  Rousseau,  non  s'illuse  egli   forse? 
non  vide  ohe  i  libri  e  le  opinioni  del  mondo  avevano   modificato  que' 
cervelli  e  que'  cuori  f  e  tanto  peggio ,  quanto  i  sistemi  di  cui  s' erano 
imbevuti  da  sé,  non  erano  stati  paragonati  con  l' esperienia  sodale.  Né 
HoMssaoif  intendeva  di  bre  dd  suo  nuovo  Abelardo  un  carattere  aiibiet* 


*  Cori  CDodadtf  r  operetta  Stnit  cxccssa  rajuMtu  (T  autore  anonimo,  pabblicata  dofM  la  faa 
■orto,  •  tradotta  dal  tatlno  In  logleae  ra  la  Bne  del  «colo  aoorio.  Il  primo  de'  tra  brerl  ptragraa 
«"be  fipBinuiiu  ta  pretaaloiM,  dice  :  «  soriro  l' anme  delta  mia  coadeota  n^  anno  aesaaolerino 
flik  oda.  e  aopra  ana  ailoM  aota  delta  mia  vita  :  adone,  non  ooodanoabUe  dalle  Icflgl  ; 
darintl  11  maggior  nomerò  degli  nomini  ;  gloatIBcablle  con  1*  nao  e  le  opinioni  del 
M  mondo  ;  aaaolTlblle  da  qualunque  giudice ,  per  documenti  e  per  recrlmlnailonl  giuste  contro  a' 
complici  :  otOe  per  r  IntenikMic  fecondo  alcuni  caalitl ,  ed  IneTitablleaeeondo  altri  ;  flualmente 
non  tanmta  negli  eCfaCtI  suol:  •  Bwotr*lo  ta  commetteva  non  disapprovata  delta  mto  co- 
;  ami  cokotata  col  mio  railodnlo:  ma  delta  qnato  nacquero ,  subito  dopo ,  rimorsi  più  col- 
pcvod  dcir  astone  stessa  ;  poi  rafTk-cddandosI  te  passioni  cbe  m' Indussero  a  commetterla ,  Il  tempo 
flwe  men  disperati  e  piò  giusti ,  e  più  tenad  I  rimorsi  rbe  si  manteonero  pel  corso  di  vmloHo 
noi.  e  vi  si  maotengoDO  vivi  :  ondo  bo  qui  brewmeote  ristretti  tutti  I  moti,  I  peatlmenU,  le 
*ei«slstlonl.  I  dolort,  I  ragionamenti  deir  anima  mia  d'allora  In  qua,  non  tanto  ad  utillta  attrai 
4«anto  a  mto  lume  e  consotatlowi ,  e  per  educarmi  nemici  gtoml  canuti  a  Sdare  con  umiltà  e  sensa 
''vrarc  Balta  mlierirordia  di  Dto  >• 


150  OSSERVAZIONI  SULLE  LETTERE 

to  :  anxi  gti  aicrife  tanto  vigore  d' animo  e  sì  paro  ingenito  senso  d' o- 
oestà,  elle  nella  seconda  parte  dell'opera  lo  rappresenta  dotato  di  so- 
prannaturali ?irtà.  E  siano  vlrlù  naturali:  bensì»  date  quelle  idreostao», 
sono  por  rare  anche  ne*  enorl  generoslssinii  ;  e  rarissime  ne'  St,  Pnux  : 
oosiocbè  i  giof ani  impareranno  a  sedurre  com'  esso  le  veiigini ,  né  po- 
tranno pentini  oom'  esso.  E  quel  misto  dì  mortale  e  di  angelico  che  hs 
la  sua  Giulia ,  giustifica  le  colpe  insieme  e  le  Tlrtù  di  lei  »  tanto  vera  è 
r  unione  della  schietta  natura  e  dell'  ideale  in  quel  difino  carattere  ;  ms 
non  giustifica  mai  1*  essersi  lasciata  (oserò  due  frasi  dell' Ortis)  eofixami- 
luire  dalle  braccia  dì  si  misero  animaU  umano.  Ecco  donde  derìfa 
quel  non  so  che  di  romanzesco  incredibile  che  Jloutseatf  crederà  pure 
di  afere  scansato  :  se  non  che  vedesi  chiaramente  che  11  giusto ,  ma  inop- 
portuno desiderio  di  sfoggiare  la  sua  facondia ,  l'ha  ingannato;  e  pare 
che  Innanxt  tratto  afesse  persuaso  sé  stesso  che  le  belle  massime  eloquen- 
temente espresse  e  riscaldate  da  molta  passione,  bastino  a  santificare  le 
astoni  di  chi  le  detta.  Intanto  la  dofisiosa ,  elegante  ,  aflèttnosa ,  ma 
calcolata  eloquensa  dell'  autore  traspare  sempre  da  quelle  lettera  cke  do- 
Tetano  essere  scritte  natlfamente  da  quegli  srioeri  previnciali ,  *  e  ad- 
esca il  lettore  alla  meraviglia  ,  e  lo  svia  dal  cuore  de*  personaggi  ;  Innalsa 
la  sua  ragione  a  ideali  contemplaiioni  di  perfeikme  morale  in  guisa  che 
benché  il  libro  sia  pieno  di  sentimenti  naturali,  e  di  schiette  pitture 
ddr  umana  società ,  non  trasfondono  in  chi  legge ,  né  tento ,  né  tà  pro- 
ibndo ,  né  sì  lungo  calore  da  obbligarlo  a  meditere  sovra  le  altrui  e  som 
le  proprie  passioni.  E  vuoisi  distinguere  calore  da  fiamma  ;  il  primo  è 
dote  di  molti  antichi  scrittori  ,  e  di  tutti  i  primitivi  come  te  Bibbia  ed 
Omero;  e  la  seconda  é  dote  moderna ,  per  lo  più  francese,  specialmaa- 
te  in  questi  ultimi  anni  :  onde  oerti  romaiui ,  e  anche  te  opere  storiche 
uscite  recentemente  furono  da  telano  chiamati  Racconti  infiammati  di 
metafisica  ohe  abbagliano  e  si  risolvono  in  fumo,  I  primitivi  scrittori 
avevano  men  libri  da  imitere  e  meno  lettori  saiievoH  de*  quali  Msogas 
oggi  consultare  i  discordi  giudiri ,  e  adulare  il  loro  capriccio  di  oorìtà , 
e  avere  fin  anche  rispetto  alla  frette  con  che  percorrono  un  libro.  Gli 
antichi  scrivevano  le  cose  come  le  vedevano  ;  esprimevano  il  senso  aè 
più  né  meno  che  gli  oggetti  eccitevano  nella  lor  anima  ;  gli  abbeUivano 
da'seli  colori  che  ricavavano  daUa  propria  immagùMoione ;  ne  desume* 
vano  senteme  ovvie  e  dirette ,  che  sono  quasi  sempre  le  più  utiH  e  le 
più  vere  ;  esponevano  le  loro  idee  con  la  sola  lingua  che  aveano  sae- 
chtete  col  tette ,  e  che  essendo  la  sola  a  coi  s*  erano  applicati ,  noo 
potevano  imbartiarìrla  ,  e  se  ne  giovavano  da  padroni  :  poi  non  si  «a- 
ravano  d' altro.  Oggi  invece  ogni  scrittore  si  crede  oU»IÌgato  di  pereorre* 
re  la  storia  e  la  letteratura  di  tutti  i  secoli  scorsi ,  d'  ogni  paese  e  dì 
tutte  te  lingue  contemporanee;  te  vanità  miste  all'  impossibilìU  di  riesdre» 

*  Nelte  sue  ConfeMlonl  ove  parla  della  aeoonda  parte  éell'  CIoIm  te  ne  oompiaoi  coae  rf*OT  <**^ 
4'«Bvre  dt  lUetion. 
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D'indnoe  a  mcMlnre  di  sapere  quello  che  ooo  tappiamo;  le  molte  lettura  ci 

logoraoo  l'ioteUetto;  il  noitro  gìudifio  ti  affila  taoto  che  Onahneiite  si  spemi  ; 

iainliiediiamo,  aoehe  ne'  romami ,  il  perchè  d' ogni  co«  ;  e  invece  d*  imilare 

r  oggetto  tal  quale  l« madre  natura  lo  ha  oreato  per  gli  ocelli  deirnomo,  tee- 

Ijamo  tutti  i  meni  di  guastarne  la  forma  per  «rrlTare  sino  al  midollo  i  *  oasi 

ne'  ramaoai  i  pensieri  diTcntano  or  minutissimi ,  impereettibili  ;  or  generali  e 

trsceendeotali  :  e  Testiamo  d'erodliione  e  di  rettoriea  e  di  psicologia  il  ne» 

conto  e  i  caratteri  de' nostri  protagonisti.  Si  desorìrono  gli  oggetti*  non  eoa 

gli  aftettl  cbe  hanno  prodotto  in  noi ,  e  ne'  gradi  che  possono  prodorre  secondo 

la  loro  natura:  bensì  esagerandoli  alflndiè  i  lettori  iofàstìdiU  d'indigestione 

di  libri,  ne  siano.  Teiere  o  non  Tolere,  potere  o  non  potere,  commossi;  si 

mendica  l'entusiasmo  nelle  interjedoni  e  per  fino  ne' punti  aouniratiri ,  e  la 

morale  fllosofla  nelle  nuore  nomenclature ,  e  nelle  formolo  matematìobe  :  così 

la /lumma  risolTesi  in /amo **Pur  nou  è  da  incolparsi  itotuseau  se  molti 

aspirando  a  sorpassare  le  doti  mirabili  del  suo  stile,  ne  sorpassarono  invece  i 
diletti.  Considerando  la  iViiova  £toisocome  uoode' primi  e  maggiorì  teotalìTi 
a  ordire  un  romanao  tutto  di  sole  passioni ,  scoia  Tarìetà,  uè  stranena  d'arTO- 
nimentl  ;  e  mettendolo  a  fronte  del  Werther ,  e  dell'  (htis,  è  oerlo  che  la  sua 
ricca  nmgnifloenia  umilia»  per  cosi  dire ,  la  loro  schietta  semplicità.  Ma  quanto 
lianno  è  lutto  lor  proprio,  non  aocattalo  di  fìiori,  Iwosì  dal  loro  ingegno,  dal 
loro  coore,  e  dall' esperieosa ,  e  dal  dolore  delle  loro  passioni;  e  non  mostrano 
quanto  lianno;  e  di  quello  che  mostrano,  non  fiinno  pompa;  ed  è  snfllei- 
ente  al  lettore  ad  affratellarsi  con  loro,  a  credere  a  lotte  le  loro  parole , 
a  compiangerli,  a  Tolerii  quasi  soccorrere,  a  penetrare  nelle  loro  Tiscere 
eralcemle  e  oaserrare  le  piaghe,  di  cui  al  lettore  non  traspare  se  non 
r  angoada.  L'Ortis  è  meno  semplice  del  Werther  i  non  perà  meno 
tchielto.  Le  sue  droostame  pollticbe  cbe  in  altri  tempi  sarebbero  forse 


*  •«  ptUtrt  ekt  ptr  tmmlare  tHeMénftolc  tfwva  fatto  tante  natomi*  «ovra  /  corpi  morti  rfa 
»^émm  «M  éUUm^  wumtnmm  gntmMmU  •  m  «/Ira  pfifort  i  muteoli  tmiU ,  •  le  emtttmghki  *$. 
-SU  biM«  gU  fu  rUp—to:  HlclMlf  ngMo  ad  ««al  modo n  rlfliipl«ltar«  il  laldscoMcoD  •  lor  hMgo  ; 
r  JM«  cteuMMlrarecb*  d  ueabbia  Iminralo  l«  Ulaiiio ,  coprale  di  Ul  ftlla  d«  non  lasciar  parere  di'  el 
abbia  potilo  di  Tcderle  acame,  fetide,  aooe,  e  Roia  moto  o  colora  come  te  le  hai  vedute  tu  ne* 
aéntmìt  loci  veggono  uè*  tuoi  quadri.  E  fu  §ru*iù9iutma  tm  leziotu  di  lody  B***,  a  guH  poeto  ek* 
M  fiaroo  ài  crude  verno  rteitmul*  ai  coomMcflo  mi  iuo  eompouimtnlo  »ovru  tu  Bom.  La 
•v<ó  f li  oeeki  eoi  poeto ,  e  ti  leone  tateatiuimi  «opro  il  ma  nottopieéi  di  fgtpa  a  rabesche.  L' 
lare  ti  rlccoié  «eco  de//o  di«lrax/oii«,  —  Cbe?  gli  ritpott  la  dama  :  non  m'  «vele  voi  rorw  fatto 
venire  n  caprkdo  di  trovare  In  questa  ctaglone  una  rosa?  Ma  voi  me  l'avete  smiounata  In  tanti 
petali,  e  Itami ,  e  cbe  co  lo  ;  poi  mandandola  al  tempio  deir  amore  a  ni  vena  le  a  celebrare  le  sue 
naoa,  ne  r  avete  fatta  amarrlra  dagli  occbl  ;  e  11  mio  capriccio  di  vedile  una  rosa  non  s'è  smar- 
rile  ;  -  però  ne  guardo  una  qui  ricamala  come  Dio  vnolc  su  la  felpa  %erde  del  mio  coltopledl.  iVolo 
dttr  articolo  tngUH. 

"  M  questi  dlaror»l  Intorno  al  calort  e  alla  jlonuna  si  poteva  far  senta  ;  gli  abbiamo  ad  ogni  modo 
laactiU  In  parte  come  stanno  noli'  articolo  Inglcw  in  gratta  di  chi  traduce  e  legge  de'  romanil 
rraaoail  e  ladescbl  In  Italia  :  e  come  prima  avremo  occasione .  gì  Inseriremo  anche  In  tedescho  In 
qualche  giornale  di  Go'manla ,  affinchè  da*  letterati  di  quella  oaslooe  s*  esamini  se  sono  degni  di 
coofutailoue  e  di  chiose  ;  «  allora  v'agglnnceremo  latto  quello  cbe  rc^ue  Intorbo  allo  flnso  argo- 
iwato  e  cbe  qui ,  per  Iscanaarr  la  troppa  prolissità  fuor  di  Inogo ,  abbiamo  5tlma'o  di  ommettere. 
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state  iDopportune  e  stranlssiine  deatro  od  romamo,  ma  che  oggi  sooo 
.oomnoi quasi  a  tutti  i  yIt enti ,  dilatano  la  sfera  delle  sne  idee  :  la  soa  edocanone 
letteraria  (della  quale  quantunque  ei  non  ne  parli,  ansi  dfcfalari  di  non  Tolave 
essere  debitore  alle  uni? enità  )  traspare  più  acconta  dell' edocasione  di  Wer- 
flier;  finalmente  il  suo  Ingegno  è  più  attento  a  ogni  cosa  ;  il  suo  modo  di 
sentire  è  più  impetuoso  ;  quindi  agitandosi  più  oggetti  della  sna  fiiniasia ,  riene 
men  semplice  del  Werther.  Ma  non  gli  cede  mai  di  scbietteiza»  appunto  perchè 
quanto  dice,  quanto  opera,  quanto  pensa,  è  tutto  spontaneo,  Tero,  indi- 
vidnale ,  e  dettato  da  un  rigore  innato.  H  lettore  confessa  che  l'Ortis  gli  pare 
carattere  nuovo  e  alle  volte  stranissimo ,  ma  che  pure  è  uscito  tal  quale  dsBe 
mani  della  natura ,  e  non  poteva  né  parlare ,  né  pensare,  né  operare  altrimenti. 
Il  suo  stile  piglia  improvvisamente  varii  colori  dalla  moltìplicità  degli  oggetti; 
i  suoi  pensieri  sono  disordinati  :  e  nondimeno  lo  stile  ha  sempre  uno  stesso  te- 
nore mantenuto  dal  carattere  dell'  individuo  ;  e  il  disordine  forma  òn  tutto  che 
si  direbbe  composto  armonicamente  di  dissonarne.  Che  importa  dw  usi  voes- 
boli  antiquati,  idiotismi  toscani,  locuzioni  create  da  lui?  questa:  Tu  m'hai 
inchiodata  la  disperazione  nel  cuore ,  qui  é  strana  a  dir  vero  ;  mala  «vegga 
ove  sta ,  e  dopo  di  aver  percorse  le  lettere  precedenti  :  e  allora  entrando  nello 
stato  di  Jacopo ,  si  sentirà  la  energia  e  non  la  stranessa  di  questa  frase.  La  rag- 
gine dell*  antichità  in  que' vocaboli,  é  emendata  dall' evMenia;  l'idiotisnio. 
dalla  proprietà;  la  stranessa ,  dalla  necessità  :  e  le  parole  suonano  sì  forti  dsl 
cuore  di  chi  le  scriveva  ,  che  non  isplccano  agli  occhi;  né  s'ha  tempo  né sso- 
gue  Areddo  da  considerarle  col  microscopio  grammaticale  :  e  goal  a  chi  sgomeo- 
tandosi  di  questo  stromento  nelle  altrui  mani ,  se  ne  serve  un  po'  troppo:  mrk 
senza  crìtici,  ma  senza  lettori.  Che  monta  la  spezzatura  del  perìodo ,  se  rooilà 
del  sentimento  é  sempre  piena,  intera ,  crescente?  e  la  diversità  degli  elemeoti, 
se  tntti  fanno  una  maniera  sola ,  e  coerente  in  ogni  parte  a  sé  sola  ;  ed  é  ndh 
sostanza ,  e  nelle  forme  italiana*  ?  Non  per  altro é  stile  imitabile;  perdié  né  le 
passioni ,  né  le  azioni ,  né  il  modo  di  concepire  d' un  individuo  é  imitabile  ;  e  ehi 
scrìverà  de'  libri  secondando  la  propria  natura ,  farà  meno  &Uca  ,  e  darà  meno 
noia  a 'lettori.  Il  discorso  dell'Ortis,  benché  sia  più  conciso,  più  vario,  pia 
aspro  e  più  cupo  di  quello  del  Werther  **,  è  tal  volta  più  disteso,  e  tale  altra  più 


*  Il  prollMi.  G.  Gatparo  Orett  che  ne'  felici  suol  esperimenti  di  trsdatlonl  d'  alcuni  Mioiutl  del 
MaeeMavtlU ,  e  nell*  opera  :  Be^trage  lar  Gcachtclite  der  Itallentachen  roeita,  2  Thle.  Zurtcb  f SfS, 
ba  dato  alla  Germania  ana  generale  e  Imleme  precisa  Idea  della  letteratora  degl'  Italiani ,  ed  è  ver- 
satlMlmo  nel  loro  Idioma,  parlando  per  tncldenia  dell'  autore  a  cui  (Tedi  Pappendlce al  pangr. 
ultimo)  s'ascrlTono  le  ultime  lettere,  diMe  :  «  Qneito  scrittore  è  chiamato  dalla  natura  a  psdro- 
m  nen^lare  la  sna  lingua  ;  e  ad4nsplrarie  con  modi  tutti  propri  a  lui  solo,  e  Dulladlmrao  tutti  con- 
«  formi  air  Intima  natura  di  casa,  una  nuofa  Tlta.  Egli  tiene  11  giusto  tra  II  /rmecsTtino  sdeotiftco 
«  de'  Toscani  d*  oggi ,  e  II  loteanUmo  pedantesco  Imparato  da'  Lombardi  sulle  grammatiche;  dar 
«  yM  che  mentre  oggi  In  Italia  combattono  con  armi  dlrerse  s  chi  rlncerfe,  s' agguerrlsooDO  pl^ 
«  ostinatamente  a  disertare  la  lingua.  » 

**  Goelhe's  Leiden  des  Jungen  Werthers  slnd  deswegen  s^  hlnreli«end  ftirleser  von  alien  Altorn 
und  Standen ,  well  der  DeM  dieser  Dichtung  nlchl  die  Sprarhe  dnes  Schrlflstellers ,  sondern  die  g«r 
elnfache  eInes  LIebhabers  (tahrt.  (  Scine  Leldenschafl  ist  lu  stark .  um  den  Aaadnicfe  dcraelbca  t» 
rbetorisrhen  Figurcn  su  ▼erschncninivii ,  odor  vlelmebr  lls  scine  Llcbe  xu  rctn ,  nm  nach  dem  FIK- 
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facondo.  Ma  nel  primo  caso  egli  ert  io  istato  di  calma  e  discorre  d' nna  civetta  *; 

s'arredo,  coofean  e  ne  ride,  d'arer  voluto  sfoggiare  lo  bello  stile ,  e  pare 

ebegU  tosse  inapirato  dal  eoolegoo  arlifldosameDte  graaioso  di  qoeUa  dama. 

Nei  seeoodo  caao  or'  ei  diacate  le  sue  oplnloDi  intcMno  al  auìcidio,  **  la  facondia 

è  pia  dJaietUca  che  retlorìca  ;  e  perchè  non  intende ,  com'  ei  pur  dichiara ,  di 

eooriocere  gli  altri ,  ma  d'ilinminare  aè  solo ,  adduce  le  altmi  ragioni  ;  ma  le 

combatte  tenia  ioslatere  negli  argomenti;  e  abbandona  subito  la  questiono,  e 

io  qneila  ateasa  lettera  si  amarrisce  disperatissimo ,  cercando  In  mille  oggetti  e 

odia  storia  del  mondo  »  e  nella  sra  patria,  e  nel  suo  tetto  domestico  alcune  ra- 

l^iooi  di  rivane;  e  inrece  da  per  tntto  la  sua  mente  funestata  da  pia  tempo  ni- 

gooa  sempre  ragioni  pel  suicidio.  Circa  alla  tessitura ,  era  ardita  impresa  il 

hr  renire  nella  prima  scena  nn  accanito  repubblicano,  e  che  nondimeno  ab- 

iwiTe  i  flloooflci  sistemi  di  libedà  ;  die  non  crede  nella  probità  naturale  degli 

oonùni,  a  non  Oda  nella  giustlaa  indipendente  dalla  fona;  che  insieme  di- 

iprena  i  tiranni ,  e  nondimeno  è  costretto  a  temerli  ;  cacciato  dalla  sua  patria , 

«degna  di  cercare  asilo  fuori  della  terra  dorè  stanno  seppelliti  i  suol  padri; 

disperato  insomma  d'ogni  consolaaione,  suicida  per  indole  d'anima  e  per 

làtema  di  mente;  e  dalla  prima  scena  condurlo  per  una  lunga  serie  di 

affetti,  di  dctiderii  complicati  e  di  ragionamenti  a  una  tarda  catastrofe,  e  per  ria 

di  podi!  accidenti.  L'autore  rasserena  inrisibilmeote  il  suo  protagonista  prima 

con  iiloslooi  di  pace  e  d'ospitalità  e  d'amicisia  e  di  piaceri  domestici  e  di  rlta  indi- 

peodeote  nella  soUtodine;  o  lo  inOamma  d'amore  che  iocominda  a  ristorargli 

i'aoiaw  dolcemente ,  e  per  più  mesi  l' adesca  in  secreto  di  care  sperarne ,  e  lo 

psioe  delta  compiacenia  di  sacrificar  non  foss* altro  la  propria  felicità  alla  rirtù 

della  glorine  amala.  Ma  nel  punto  in  cui  l'amore  fa  parere  ali 'Ortis  beatis- 

sina  per  due  o  tre  giomi  la  rita ,  l'amore  stesso  il  precipita  alla  frenesia  del 

dolere.  L'anima  maschia  del  glorine  trora  in  sé  per  poche  ore  qualche  rigor 

di  ragtooe»  e  se  ne  giora  imprudentemente ,  e  ra  qfiasi  alla  fredda  rassegna- 

lioue  ;  ma  lauto  sfono  lo  b  ricadere  più  fieramente  ne'  primi  delirii  :  e  Tolen- 

ddi  direrlire  con  noori  oggetti  in  un  riaggio ,  esulcera  con  quei  medesimi 

oggetti  la  malattia  d'animo  che  lo  riduce  a  morire.  Ed  ei  dalle  fono  che , 

com' ci  dice  ,  poche  ed  estreme  gli  avanxafko ,  ricara  fermena,  e  coraggio ,  e 

dignità  da  preparani  pacatamente  la  morte  :  e  tutto  è  cagionato  e  mosso  e 

cooliDnato  e  rariato  da  casi  nalnralissimi ,  minimi  j  aspettati ,  i  quali  scusa  dts- 

lOfTc  il  lettore  dall' osserraiiooe  di  quel  cuore  umano  (che  è  l' unico  scopo  del 

libro)  giastiflcanole  sue  mnlaaioni  e  ne  linno  conoscere  tutti  I  motlrl.  La  cata- 


f«*^rt«ai  «choocr  rforte  ra  bMrhcn.  ti  Signor  Gottke  ha  ekiamato  a  qvet  librttto  i  lellori  é'ognt 
^«fftl  «Mule, rf*of«<  o^niom^  td  €té,  pereki  queSltt  etoqmenxa  non  é  tf'anlore,  ma  d'in' 
ti»,  e  di  fai 04i«rt  da  non  mffoemt  con  /l^nrc  retlortete  i  «noi  ptnaltri  :  né  nnm  pa««<one 
"  «nffKMpn^  nndar  a  eaecia  d'arptlti,  di  raffimntttxe  e  d'abMiinunU.  H.  0.  Pcfiu.  L'Iofe- 
*^Mà  tf-  noo  lUlo  dM  rttnc  al  viro  la  Bsooooila  d*  ona  aolma  gloTanUe  piena  d' ona  soia  pasalooe , 
'  \ottau  ad  nn  aolo  ogfBlto ,  è  uno  de'  ghutl  oxrtlf  I  per  cnl  molli  aulepongooo  II  Werther  air  Orlr« 
«tot  »«r«  mn  non  ^nyrnno.  redi  II  poragrero aagneole. 
*  Hé»9n,  Il  Otoembre. 
"  irm4«iM^n ,  ISe»  Pebb. 
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strofe,  DOD  che  volerla  oeoollare,  è  maiiifeilata  sio  dalle  prime  pegiae  e  dil 
titolo  del  Tolome,  e  perciò  appunto  lo  spettatore  sa  che  non  trattari  di  eol|iirio,  e 
ù  lascia  paiientemente  goidare  di  giorno  in  gionio ,  e  d'ora  In  ora ,  ne'libe> 
rinti  dell'  anima  del  foieida.  Potrebbe  onere  gioita ,  non  però  è  vera ,  la  o«r- 
fazione  che  la  passione  poliUoa  e  l' amorosa  sonodissoBantissime  in  on  ramBB»; 
tanto  pia  che  il  mondo  le  vede  raramente  nello  stesso  indiridno.  MiHUmfin 
che  stando  sempre  attentissimo  al  proprio  cnore  ha  filosofiilo  imparml- 
mente  su  gli  altri ,  ha  creduto  che  le  passioni  politiche  e  le  amoraee  rcgaìBo 
spesso,  contemporanee  ,    ed   ha  partieolarmente   esaminato    quale   esJi 
più  presto.  È  vero  che  applicò  le  sne  osserraiioni  sovra  il  padrone  più  allav 
e  più  forte  della  terra,  eh* era  sempre  seUavo»  e  talvolta  nel 
tempo,  delle  passioni  poUtìcbe  e  delle  amorose.  *  Però  !'< 
Irebbe  esser  giusta;  ma  non  già  a'  nostri  tempi  qoando  non  v'è  font 
artigiano  in  chi  le  giornaliere  passioni  non  siano  fermentate  da  sistemi  e  seati- 
menti  politici  a' quali  non  manca  altro  che  l'occasione,  e  si  oonvertirsùbero 
por  troppo  in  furore.  £  hewì  canone  d'arte  prescritto  dalla  natura ,  che 
le  passioni  diverse  regnino  in  un  solo  individuo  »  aflloe  che  combattendo 
fra  loro ,  focciano  riesctre  tragìoo  e  vero  il  carattere ,  finché  noa  vin- 
cendo r  altra  iolleeiti  la  catastrofe.  Notisi  dunque  -ohe  nell'  Orfis  O  vov 
contrasto  sta  tra  la  disperaxiime  deUe  ptuiioni ,  e  r  ingenito  amor  àtt- 
la  vita  ;  e  che  gli  affetti  eccitati  in  lui  dalhi  giovane  eh*  ei  desideri  e 
che  non  può  mai  possedere,  e   dalla  patria  che  ha  perduto   e  tk'efi 
inutilmente  anela  di  vendicare ,  somministrano  appunto  nuove  armi  aHi  di- 
sperasione  contro  il  naturale  orror  della  morte.  Or  quando  l' autore  ha  eoa 
verosinrigliania  ideato ,  o  cavato  dal  vero  il  eontrasto  ,  v'  era  egli 
che  la  politica  e  l'amore  coaassero?  tanto  più,  che  l' una  e  l'allra 
gono  d' alcuna  sperania  per  diciotlo  mesi  quel  giovine  disperalo  :  uè  tulle  e 
due  prevalgono  a  un  tempo;  bemil  l'amore  più  lungamente  e  più  spesso  Jb 
quasi  dimenticare  al  cuore  dell*  OrtiM  l'altra  passione  :  fioche  dopo  d*sfeff 
tutte  e  due  combattuto  contro  alta  disperatone,  e  non  vincono ,  aooocn^ 
strette  a  conginngersi  ad  essa ,  e  affrettano  ta  catastrofe.  E l' amore  neirOrfù 
assume  da' sentimenti  repubblicani  una  tempra  fiera  e  virile ,  per  cui 
in  parte  la  dissonama  che  due  passioni  cosi  dissìmili  devono 
mandare.  Per  altro  tainni  non  potranno  trapassare  di  subito  dall'  una  alT  al- 
tra corda,  e  talvolta  anche  sentire i  due  suoni  ad  un  tempo,  e  non  essere 
fiastomati  da  qnelta  dlsarmonta  d'elemeuti  diversi.  Pur  nondimeno  quani* 
anche  se  ne  avveggano  tutti ,  è  da  dire  che,  poiché  il  libro  ha  tanti  lettori , 
tal  dissonante  non  sia  rincresoevole  a  molti.  Ma  dove  si  voglia  stare  più  si 
ragionamento  che  al  fatto ,  preghiamo  che  quando  prima  non  le  abinaBo  ca- 
minate,  non  notino  di  acntena  due  o  tre  riflessioni,  che  In  questo  ioron- 
tro  faremo  sovra  le  pasgioni  uniche  degli  eroi  di  quasi  tutti  f  romanzi  anti- 
chi e  moderni.  L' uomo  va  alla  pazzia  per  due  strade  contrarie.  Se  rindividuo 
riceve  troppe,  e  insieme  lievissime,  e  varie»  e  mal  certe  sensaiiooì  ed  Wltc 

*  Ved.  U  Gap.  se  l'iun^izioiu  poita  più  dtW  mmon  :  •  parta  di  Gmli9  Cerare. 
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delle  qmSi  mmoiw  è  ^  forte  e  ù  étabile  da  laidargli  nell*  aoima  meni  di 
ptngone ,  e  ? igore  di  desiderìo ,  e  determioaiioae  di  TOlonIà,  allora .  quanto 
pio  enne  ia  lai  quatto  stalo  d' imbeeiUilà ,  tanto  più  precipita  odia  intefiia* 
iena;  e  A  fitti  pani  sono  per, lo  più  speotieratamente  gai  ed  iattoeoi.  Se 
iofeoe  le  eeosazìooi  e  ie  Idee  derifano  da  un  desiderìo  onioo  che  le  assor* 
be  lolle  e  le  rìdnee  a  noa  sola;  e  questa  sia  radicata ,  e  tenace  ed  estesa  nell' 
aoima  cbenoo  lasd  più  luogo  dote  si  pianti  e  vi  si  fermi  lungamente  alcan' 
altra  divem  ;  allora,  anche  io  questo  iadi?iduo ,  roaoeano  tutte  le  seusailooi 
e  qaiodi  le  idee  di  paragone  sema  deUe  quali  la  nostra  ragione  non  può  mai 
agire;  e  1*  nomo  di? ente  maniaco  ;  sì  fotti  pani  sono  per  lo  più  malinconici 
e  pericolosi  ;  Dia  più  focili  forse  a  guarirsi,  perchè  io  casi  la  malattìa  non  dipen- 
de come  negli  altri  dal  poco,  bensì  dal  troppo  sentire.  Però  nelie  tragedie 
dofe  r  aaiooe  ha  periododl  tempo  assai cirooscritlo ,  può  stare  che  il  filosofo 
000  pretenda  obo  una  pa$$ioneumca  coneeotrata  in  pochissime  idee,  ten- 
deolead  un  solo  oggetto,  faccia  impanare  il  personaggio  che  la  prora  e  la 
eqirime.  Ma  quando  in  un  romanio  «ia  tragicamento  protratta  per  anni ,  è 
àà  coofoasare  che  1'  ^nosTo ,  focendo  impanare  Orlando  e  infariar  Eodomon- 
k,  fu  il  più  savio  de'  romanieri  ;  e  sarebbe  stato  sarisaiflBO,  se  la  sua  Bra- 
dsmante ,  cb'ei  pure  ▼orrebbe  foreela  aomiirare  come  altisstma  eroina  d' A- 
Bore,  avesse  tanto  quanto  dato  in  panie,  conie  pare  che  la  n'aTCSse  gran 
voglia.  Le  due  vere  eroine  d'Amore  sono  in  quel  poema  IsabMa  e  FiordUi- 
(Hf  caratteri  i  più  ingenui  insieme  e  i  più  caldi,  e  i  più  amabitt  che  siano  stoti  im- 
■aginali  mai  da  poeta:  e  forse  1* Ariosto  li  aveva  osaervali  neHe  donne  che  amò; 
e  gli  ha  aolamenteanimati  del  ftiooo  gentile  ch'egli  aveva  inestinguibile  nella  sua 
hntaria.  L'nna  di  qoelte  due  giovani,  pereongiongere  candidlssiroa  l'anima  sua 
iH'amna  dd  suo  innamorato,  si  lascia  avvedutamente  monare  il  capo  da 
cU  voleva  cootamfaiarla  :  l' altra  trova  unico  ed  ultimo  asilo  alla  sua  vita  11 
•BpQlero  del  Signor  suo;  e  quivi  standosi  in  oraitoDe  di  e  notte,  si  tesela  morire, 

Dtlto  laartne  attrito  e  dal  digiuno, 

eqoeite  le  sono  pure  due  morti  d' amoron  mania.  E  però  dove  l' Ortis  fosse 
mo  ito  da  prìocipio  di  meo  furore  di  patria,  o  io  appresso  di  più  sopporta- 
hile  amore,  non  sarebbe  stato  quel  tal  carattere  che  bisognava  all'autore,  o 
che  piuttosto  l'autore  vedeva  e  voleva  ritrarre  dalla  viva  natura.  E  se  ii  gio- 
vine uoo  avesse  violentemente  sentita  che  una  sota  passione,  avrebbe  (dale  le 
cireostaott,  ta  tempra  d' anima,  e  il  modo  suo  di  pensare)  dovuto  quosi  poco 
àopo  precipitare  in  una  cieca  manìa.  Se  non  che  so  le  sue  viscere  corrose  dalle 
pttùtmà  potiycbe,  l'amore  sparge  un  poco  di  refrigerio;  poi  ta  politica  gli 
nHeota  di  quando  in  quando  la  oonsunsione  d'amore.  E  se  quel  cuore  non 
Colie  stato  scorticato  cosi  che  ad  ogni  alito  leggiero  si  risentisse  *  ;  se  non 
Ittse  vero  che  ( coro' ei  scrìve  d'aver  provato)  in  un'anima  esulcerata  e 
dove  VeUtre  possiofii  sono  disperate,  V  amore  riesca  onnipotente** , 
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quel  tuo  modo  d'innamonni  sarebbe  stato  agii  ooehi  de'  pia ,  eguale  a  tasi 
altri; e  agU  ooobi  esperioiettlati  del  ooore  umano,  parrebbe  assai  mea  as- 
tnrale  e  gratuito.  Il  voeaiMriojNuHoiie  è  inoertisÉimos  e  pare  ctae  dotrebbe 
significare  Stato  di  dolore  per  un  intenso  deeiderio  proUratto  :  da  cbe, 
alla  stretta  de'oonti ,  il  deeiderio  è  il  principio  ed  il  termine  di  tutte  le  no- 
stre agitasioni.  Ha  comunque  si  definisca  il  Tocabolo ,  eerto  è  ebe  quanto  It 
passione  è  più  intensa ,  tanto  più  produce  dolore  ;  e  che  alcuni  indivìdui  aoao 
per  indole  costretti  assai  più  degli  altri  a  così  fatto  sUto  di  vita.  E  quando 
ei  f i  si  trOTano ,  non  s'ba  da  credere  cbe  quel  solo  desiderio  che  gli  agili, 
benché  predomini  su  la  loro  anima,  la  occupi  tutta  quanta.  Ami  perchè  Is  ticae 
in  perturbasione  continua,  la  rende  più  mobile  agli  urti,  che  gli  altri  desideriiie 
hanno  dato  e  le  danno;  e  fra  questi  è  perpetuo  II  desiderio  di  fuggireap- 
punto  dalla  passione  predominante ,  la  quale  taholta  scuoter  anfana  in  guia 
da  forurla  a  cercare  perturbanoni  se  non  men  forti ,  almeno  divene,  d 
che  possa  alquanto  sviarsi  dal  suo  oonsneto  dolore.  Che  ae  a  an  desiderio 
violento  non  ne  sottentrasse  alcun  altro  a  esercitare  le  fone  gì*  provocate 
ad  abituale  inquietudine , il  fhrore  maniaco, o  l'insanabile consnnslane ,  o 
il  suicidio  sarebbero  hievitabili.  Però  VOrHs  fstto,  per  la  troppa  inlema  i» 
quietudine ,  inetto  ad  ogni  riposata  attività  di  mente,  e  in  istato  di  vita  ste- 
cendata  e  solitaria,'  cerca  qua  e  là  occupazioni  nelle  persone  e  negli  oggetti 
che  Incontra  ;  e  talvolta  li  esamina  ,  e  ne  discorre,  ma  ridnceodo  le  rane 
sue  riOessioni  a* minimi  termini,  trova  in  tutte  la  desperasionecb'ci  volefa 
fuggire.  Poche  sono  le  lettere  dalle  quali  (  per  quanto  le  materie  siano  talvol- 
ta indifferenti  e  anche  liete)  il  lettore  non  sìa  avvertito  della  desolaiiooeà 
chi  le  scrive*.  Spesso  l' Ortis  nella  magnificensa  della  natura;  nello  spetta- 
colo sublime  de'  cieli;  nel  mondo  rallegrato  dall'alba;  nel  riposo  oercatodi 
tutti  i  mortali  al  tramontare  del  sole  ;  neU'  amenità  delle  valli  ;  DeUa  pace  tu- 
leene  deUa  notte;  e  ne'  quadri  campestri ,  che  per  lo  più  sono  l'unim  sm 
compagnia,  cerca  de'  sentimenti  che  lo  riconsolino  :  e  ne  ritrova;  edescrife 
con  espansione  la  sua  nuova  giohi  come  nomo  cbe  prova  l'entusiasmo  d'is- 
solita  contentala.  Se  non  che  raffliiione  che  gli  sta  dentro,  non  coocede 
lungo  influsso  a'  conforti  eh'  ei  raccoglie  di  fuori.  Bensì  quanto  di  ìnUo  fi 
entra  di  fuori  ,  vi  rimane  a  nutrire  la  nera  fiamma  che  lo  distrugge.  E  « 
vede  nel  cielo  tempestoso  le  sielle  rare  e  pallide;  e  se,  mentre  gim 
sensa  poter  chindere  occhio ,  ode  diluviare  ;  e  se  la  luna  mesto  sepolta  (re 
le  nuvole  hatte  con  raggi  lividi  le  sue  finestre  ;  e  se  trova  su  le  Alpi  àt- 


*  VenaiMl  On  dal  prtodplo  d«l  libro  le  condutlool  delle  lettera  :  18  oUoiire,  -  M  oUotev.  - 
as  ottobre— e  delle  lettera  12  norenibre,  dorè  et  perle  d*  un'  allegra  fette  dt  oontadiaL* 
He  più  cbe  altre  Tcggasl  le  lettera  IT  eprlle.  L'Ortto  rlngraila  U  Natan  de  benctcj  cbr  e«  ki 
dlfhuo  eopra  la  terra ,  e  Incolpe  fll  aomlAl  d*  leeenl  reciprocamente  epocUetf  di  qee'  ^ 
BoBc^  per  difidera  le  eocletà  la  rloebl  tiranni  e  In  poveri  aenri,  centra  ii  étenf  é^ 
meae  k^nefkm  *d  impfiiaU  verto  tutu  i  tuM  (Igti  -  e  tensa  f  erun  ragJoiiiiawHe  Wtf' 
medio ,  prorompe  :  U  ATelura  f  ma  un*  lui  fili  quali  pur  iUmta ,  «om  i  far$e  mttripM  *  O^c^ 
eMtoinaslone  ftt ,  come  molil  altri  paesi,  omeaM  lo  alenoe  edliloul ;  rorae  (er  Ibnera  di  tt/ttUuì 
perlcoloel. 
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•erte  d' aUlinli  e  di  ooltora  le  croci  che  tegnano  i  luoghi  de*  viandanti 
ossasiinaH,  allora  non  che  foler  defcrirere  sì  fatti  aoddeoU,  gli  accenna 
<Ppeoa  000  penaiero  atterrito,  lasciando  conoscere  che  gli  si  sono  fitti  nel 
cuore.  Cbinnque  con  questo  a? ?erlinieoto  rileggesse  il  libro ,  e  fra  le  altre  la 
lettera  14  maggio  %  s'accerterebbe»  che  quante  cose  di  minuto  In  mianto, 
di  {Mao  in  paaso  attorniano  l' Orfis  »  prendono  tatto  colori  e  qualità  dalla 
•oaeopadiiperaiione;  e  che  il  suo  steto  morale  seconda  sempre  le  ?arìa- 
siooi  fliidiedel  soo  indiriduo.  VOriie  in  qnella  lettera  ammira  una  bella  sera 
di  primavera  con  estasi  sì  Tolottnosa  ,  che  lacrimando  di  gratitudine ,  chiede 
perdono  a  Dto  d' aver  trascurato  di  ristorarsi  alle  foott  inesauribili  di  piacere 
cbe  il  delo  versa  to  tante  guise  a' mortali.  Ma  non  sì  tosto  egli  perde  dagli 
oeehi  gli  ultimi  raggi  del  sole ,  e  comincia  a  vedeni  circondato  dall'  oscoritt, 
dsl  iilenaio  e  dalla  solilodine  delta  notte ,  il  suo  primo  entusiasmo  si  conrer- 
te  io  socTe  cahna  di  spirito  ;  e  quantunque  men  lieto ,  scende  sereno  dalta 
■ootagna  ;  e  si  fa  solTennando  a  guardare  il  firmamento ,  e  ta  sua  niente 
(Ofiffoe  «n  non  $o  che  di  cdeste  :  poi  vede  nel  ptano  la  chiesa ,  e  l'ombra 
degli  alberi ,  e  le  fosse  de'  morti ,  e  quasi  disingannandosi  dell'  idea  che  l' no- 
BN)  nato  daUa  terra  possa  mai  aspirare  al  deto,  medita  tristamente  con  fred- 
da rassegnaiione»  dicendo  :  La  materia  è  tornata  alla  materia.  Si  sdrata 
spossato  sotto  quegli  alberi ,  e  ta  stoncbeasa  delle  sue  membra  a  salire  e  di- 
Kendere  il  monte,  e  del  suo  spirito  applicatosi  in  sì  poche  ore  con  tanta 
tensione  a  spettacoli  e  a  meditarionl  così  diverse,  gli  producono  nell'ani- 
wà  un  nuovo  scoraggùmeoto  e  un  vaneggiamento  che  lo  fii  errare  con  tutto 
le  reminiaoense  e  le  sperarne  e  le  Ibotasie  in  mille  pensieri ,  ne'  quali  cer- 
cando l'umana  feUdlà  non  ritrora  altro  che  ta  nullita  della  vita.  Pareva  che 
VOrtis  in  questa  lettera  non  avesse  mai  pensato  a  Teresa  ;  e  solo  la  nomi- 
oa  Dell'  nlttma  parota.  Ma  dal  priodpio  alla  fine  del  libro  si  sente  com'  essa 
riitora  di  qualche  dolcena  0  cuore  di  lui,  e  gli  prolunga  ta  vita.  Questo  ca- 
nttera,eome  altri  disse,  è  muto  e  velato.  Ver  altro  il  lettore  da  che  s'è 
medotocbe  Y  Ortis  è  riamato ,  non  loto  indovina  tutto  quelto  che  Teresa 
tace ,  ma  può  dlscemere  trasparente  di  sotto  al  velo  fin  anche  il  pianto  che 
•corre  dagli  occhi  delta  giovane  innamorata.  Assai  cose  potera  dire  e  fare 
Tereso,  e  stava  all'amico  di  Jacopo  l'inserirle  nel  ragguaglio,  che  in  vta  di 
commento  alle  lettere ,  ha  dato  a  chi  legge;  e  forse  non  d  ta  sapere  se  non 
quel  tanto  che  I  riguardi  9I  mondo  gli  concedevano.  Inolhre  stando  alle  leg- 
gi dell'arte  si  doveva  avere  riguardo  al  decoro.  La  scena  è  hi  Italia ,  e  ta  fan- 
cUa  è  italiana.  Molte  delie  dooMlle  nobili  in  Italia  amano  quanto  Teresa, 
e  eoo  pari  vhiù;  e  vanno  vittfane  sOensiose  al  sacrifido  :  e  se  pur  tentano 
^  devhra  ta  loro  imminente  sdagura ,  i  loro  tentativi  riescono  sempre  Tani 
ed  Ignoti  :  rare  volte  fioche  sono  nubili ,  il  mondo  te  vede  ;  massime  in  al- 
cune città  :  ed  è  rarissimo  die  se  ne  parli.  Se  poi  il  loro  contegno  quando 
sono  aecasato,  non  risponde  a  questa  edocadone  e  alla  loro  tonocenu ,  e  alta 
ipede  di  rcligiooe  con  che  sentono  sin  da  qufaidid  o  sedid  anni  l'amore  , 

*r«i.  it. 


158  OSSERVAZIONI  SULLE  LETTERE 

se  ne  inooipi  r  uso  di  marilarle  ■ppaolo  codk*  fa  mirilala  Teresa.  Chi  (u 
viaggiato  io  Italia  ba  redato,  ciime  l'orgoglio  e  la  fcioperaleEni  e  le  rìodiei' 
se  iodacoQO  quasi  tatti  i  patrìal  a  cottomi  molli ,  rìdieoli  e  abbietti  dcT  qMli 
le  loro  glovaoi  mogli  devooo  uecestariamente  partecipare.  Le  spoae  ned» 
nelle  case  palrifie  eoo  sodo  madri  di  fiunigUa  ;  e  qoaodo  il  volessero,  noo  sa- 
rebbe lor  conoediito  d'iogerirsi  oella  domestica  eoooomia.  Alla  tinanidf 
patema  cbe  irritò  le  loro  aoime  ;  a*  Tisi  de'  mariti  che  le  corrompooo;  all' 
osio  cbe  le  induce  a  qualunque  oocupesione  le  liberi  dalla  noia  ;  all'  ckbim 
delle  loro  madri  goasHate  dalle  stesse  cause,  aggiangaà  certe  oonfratoiiitr 
di  uomini  cbe  sotto  colore  di  dirigere  le  passioni  e  di  depnrarie  nelle  ric- 
che dame ,  le  adulano.  Quindi  la  sdagora  di  quelle  misere  ;  la  adagimii 
edocasione  de' figli  ;  e  la  Gciaguratissima  fisma  delie  italiane  :  benché  nwttf, 
specialmente  negli  altri  celi ,  non  abbiano  potuto  essere  guaste  dagli  iw  ps- 
trisi  ;  ma  il  mondo  non  le  conosce  ;  e  le  poche  splendidamente  ree  vemm 
\b  macchia  so?ra  tante  altre  che  rifono  modestamente  iunocenli.  E  ramcir 
di  Teresa  per  l' Orf ts  è  pieno  della  religione  dì  cui  s*  è  diand  periato.  Il 
carattere  di  lei  spiega  esattissimo  quel  feno  suggerito  dalla  più  alfa  in 
amore  e  passionata  fra  le  donne  :  * 

L' amato  nair  amala  a  traifonde.  * 

Infatti  benché  Teresa  parli  assai  poco  e  cbe  le  agitaaioni  del  tuo  cuore  sisno 
raramente  manifestate,  si  vede  pure  cbe  assume  molte  qualità  del  suo  amaatf .  E 
come  egli  dalle  soavi  virtù  di  lei  ba  desunto  il  generoso  proponimento  di  om 
conlaminare  mail'  innocensa  della  fanciulla;  cosi  essa  dalla  ansterìt*  natonW, 
dalla  fieressa  e  dalle  massime  che  vede  in  lui  di  altera  onestà,  é  fatta  pia  sefcn 
e  costante  nella  virtù.  Echi  esamina  gV  innamorati ,  trova  sempre  cbe  or  1*  000 
or  r  altro  de'  due  amanti  predomina;  e  che  si  vanno  recìprocamente  trasloe- 
dando  le  lor  qualità.  Generalmente  si  potrebbe  asserire  che  la  virtù  deUe  gioiaoi 
pende  dalla  generosità  de'  loro  amantk  E  Teresa  sarebbe  aasil  menoamttde 
al  cuore  de' lettori,  e  V Ortis  men  da  compiangersi  s'egli  avesse  teotato nisi  di 
sedurla.  Ma  il  solo  pensiero  di  sedurla,  cbe  1*  amore  furente  gli  desta  alle  volte 
neir  anima,  lo  strasia  poi  lungamente  d' atroci  e  quasi  superstisiosi  rìmorù: 
La  sua  virtù  ~  e  non  tanto  la  ma  v^rfw ,  qwuUo  la  sua  passione^  ms  sf^omf' 
toMk  :  sentiva  e  sento  il  rimorso  di  averla  io  primo  eccitata  ne/  suo  atort 
innocente.  Ed  è  rimorso  —  n'fRorso  di  tradimento.—  Ahi  mio  cuore  oodor 
do  /  Né  maisi  scorge  un  minimo  indisio  eh'  egli  ? oleases  stornare  le  ooase  di  ìé , 
o  dissnaderU  dalla  obbediensa  filiale  :  ansi  nella  lettera**  che  prima  di  partinì 
ei  le  scrive,  comincia  a  prepararla  egli  stesso  a  quel  sacrificio;  e  quando  si 
fine  Teresa  lo  consumò,  e  1'  Ortis  decretò  di  morire,  ei  le  lascia  in  eredìtt 
de'  consigli  per  toUerario***.  Onde  chi  biasima  l' inasiODe  e  il  silemdo  di  qoelb 


I 


*  Idea  rlpelnta  da  Biotta  lo  tutte  te  aue  teUer«  laUm  ad  àbetarUo ,  dalte  qoaU  ?ofc  te  rkat«(»     1 
la  |>lù  beUa  delle  me  poesie. 
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gioTioe  e  ne  loda  il  firginale  carattere,  non  s' avvede  che,  ot*  ella  avesse  operato 
o  parlilo,  Don  avrebbe  più  quel  carattere.  E  quei  che  iooltro  vorrebbero 
vedere  un  nodo  di  romanio  tessuto  da  tutti  i  personaggi  introdotti  neir  Ortis, 
e  ictolto  Terso  la  fine  da  tutti,  avrebbero  dovuto  fare  tre  riflessiooi.  L'  una  : 
che  le  i  fatti  fondamentali  sono  veri ,  e  sono  corse  oltre  a  quelle  dell'  Ortis , 
ddr  iltre  lettere  scrìtte  da  que'  personaggi,  sarebbe  stato  disonestà  il  foggiarne 
delle  verosimili;  da  che  molte  persone  a  cui  que*  fatti  non  erano  al  tutto 
ignoti,  leavrebltero  tenute  per  vere.  L'altra  :  che  il  libro  è  intitolato  Ultime 
lettere  di  Jacopo  Ortis,  le  quali  non  hanno  altro  scopo,  se  non  questo  unico , 
di  ftr  penetrare  i  lettori  neir  anima  d'un  suicida  ;  e  però  i  personaggi  accessori 
psriaoo  e  agiscono  quanto  basta  all'  intento.  La  terza  :  che  di  qne'  personaggi 
i  cantieri  sono  disliuti  in  guisa  che  si  pnò  non  solo  discemere  da  quali  interessi 
ciascuou  è  mosso,  ma  con  che  indole  d'  animo,  e  con  quanto  calcolo ,  e  con 
gasata  passione.  Il  Sig.  T***  benché  6ia  ingiustamente  severo  con  la  soa  figlia, 
muove  a  stimarlo  e  ad  averne  pietà ,  i\  per  le  sue  circostanze  domestiche  e  i 
pericoli  politici  che  Io  costrìngono  ad  imparentarsi  ad  un  uomo  potente;  e  sì 
per  r  amorosa  compassione  eh'  egli  ha  per  Teresa,  e  per  U  leale  fiducia  con  la 
quale  ha  sempre  trattato  1'  Ortis.  Odoardo  non  commette  ingiustizia  veruna, 
e  dovrebbe  inspirarci  pieli,  perchè  si  direbbe  eh*  ei  senza  averla  mai  meritata, 
abbia  coutro  di  tè  l' avversione  di  tutti  ;  e  nondimeno  ci  muove  a  sdegno  per  la 
fredda  inflessibilità  con  che  persiste  ad  ammogliarsi  a  una  fanciulla  la  qoale  non 
psre  creata  per  lui.  La  madre  di  Jacopo  non  è  che  madre  e  cristiana;  ma  tale, 
che  dov'  ella  neir  ultime  scene  si  lascia  vedere  per  queir  unica  volta ,  apre  il 
cuore  de'  lettori  a  sensi  di  compassione  tutti  nuovi  fino  allora  in  quel  libro.  Se 
con  che  forse  questi  caratteri  saranno  stati  dal  più  al  meno  un  po'  travisati. 
L'odìoo  che  sì  possa  dire  rihratto  dal  vivo  è  di  certo  il  protagonista.  E  l*  autore 
owrìta  lode»  non  per  l'arie  con  che,  da  quanto  abbiamo  considerato  sin  qui , 
«  potrebbe  credere  eh'  egli  avesse  tessuto  il  romanzo  ;  bensì  per  avere  copiato 
con  esaltfna  o da  sé  stesso,  o  da  qualche  altro  individuo  un  carattere  d' uomo , 
che  qnaBlnnqne  non  s' incontri  frequentemente,  si  confessa  a  ogni  modo  che 
è  ciraltere  vero,  e  de'  noatri  tempi,  e  creato  dalla  natura  :  e  1'  autore  col 
solo  copiarlo  ha  ricavato,  e  spesso  fuor  d'  intenzione,  molti  effetti  che  poi, 
ragionandovi  aopra ,  si  stimano  frutto  delle  meditazioni  dell'  arte.  Ma  l' arte 
avrebbe  scdto  lavoro  diverso  ;  perchè  sarebbesl  accorta ,  che  oltre  alle  colpe 
in  cui  r  autore  è  caduto  nell'  esecuzione ,  vi  aooo  degl'  Inoon? enieoti  inerenti 
•1  soggetto  ed  inevitabili ,  e  insieme  eerta  qualità  di  belleaie  delle  quali  l' aiHe 
fi^Mi  avrebbe  potuto  giovarsi ,  o  non  si  sarebbe  forse  atteolata. 
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Assai  delle  opiniooi  riferite  nel  paragrafo  antecedente  sarebbero ,  eoo  pon 
mataiione,  applicabili  al  Webtbbb  e  all'  Ortis.  Ma  la  pHi  forte  questione  ter- 
te  :  Se  il  libro  italiano  sia  imitazione;  e  in  questo  caso»  se  ceda  o  sovraiU 
ai  modello.  Fu  cbi  non  potendo  fondare  le  sue  congetture  sopra  fisitto  Temoo, 
si  studiò  di  caTarne  delle  probabili  da  una  ipotesi  ed  è  : — Che  alle  Tolte  si  trorino 
dne  figure  umane  si  fattamente  simili  l' una  all'  altra,  da  non  poterle  a  prìmi 
vista  discemere.  E  nonostante  la  diTersità  delle  loro  patrie,  e  della  loro  edo- 
casione,  e  degli  accidenti  cbe  hanno  in  quegli  individui  eccitato  dilTerenti  pas- 
sioni, e  modo  difTerentissimo  di  sentire,  ed  hanno  quindi  variamente  alteratoli 
tensione  e  il  moto  de'  muscoli  ne'  loro  volti ,  si  è  pur  costretti  ad  anuninire  la 
volontà  della  natura,  la  quale  serba  patenti  sempre  in  que'  volti  le  somiglianze  : 
e  non  solamente  nelle  parti,  nella  forma  enei  permanente  carattere;  ma  non  di 
rado  anche  nelle  variazioni  accidentali  della  loro  fisonomia.  Non  si  poò  daoqoe 
trattar  come  assurda  l'ipotesi  cbe  la  natura  abbia  voloto  creare  degli  individui 
dotati  d'  organi  intellettuali,  della  stessa  tempra  e  dello  stesso  vigore,  e  con 
la  stessa  tendenza  ;  i  quali  osservino  le  cose  umane  a  uno  stesso  modo,  e  ne 
ricavino  le  medesime  conseguenze,  e  quindi  le  esprìmano  con  le  sole  divanitt 
degl'  idiomi  cbe  scrìvono.  In  questo  caso  è  probabile  cbe  due  autori ,  sema  die 
l'uno  abbia  mai  conosciuto  1'  altro,  né  lette  le  opere  sue,  compongano dor 
librì  dove  si  ammiri  in  tutte  le  sue  parti  ed  in  tutti  i  suoi  moti  la  stessa  fisono- 
mia di  anima.  La  probabililà  si  convalida  allorché  tutti  e  dne  non  narrano 
se  non  cose  le  quali  accadono  quotidianamente  e  in  molte  fiimiglie  d'ogni  psfse. 
E  la  probabOità  acquista  de*  gradi  di  certezza  se  questi  autori  esprìmono 
affetti  cbe  hanno  provato,  o  attentamente  esplorato  negli  altri.  Finalmente, 
ove  i  dne  libri  simili  in  tutto  il  resto ,  siano  dissimili  in  alcune  parti  più  essen- 
ziali, e  che  portino  il  marchio  di  certi  distintivi  d'ingegno  e  d'animo  orìgioiiì 
e  assolutamente  individuali,  la  certezza  delle  congetture  diverrà  tale  che  Inso- 
gneranno de'  fatti  a  distruggerla.  —  Quindi  il  crìtico  ammette  che  lo  scriUoif 
dell'  Orti*  non  abbia  mal  letto  il  Werther,*  Ecco  adunque  de'  fatti  i  quali. 
se  da  una  parte  danno  favore,  dall'  altra  danno  un  gran  crollo  air  ipotesi. 
£  s' é  detto  altrove,  ed  é  attestato ,  come  quasi  tutte  le  lettere  d*  amore 
furono  scrìtte,  quali  ora  si  leggono  nel  libro ,  ad  una  fìmciulla  e  a  un  amico  da 
un  giovine  di  poco  più  di  vent'anni,  il  quale  non  aveva  letto  il  Werther. 
Aggiungeremo  cbe,  come  si  trova  nel  documento  citato,  il  giovane  verso  qoA 
tempo  intraprese  di  vendicare  in  qualche  modo  la  patrìa  sua  trafficata  daTraa- 
oesi  ;  e  quanto  scrìsse  restò,  disordinato  a  frammenti  :  come  pure  restarono  a 

*  Ved.  Brtvt  i$nu  dell»  ML  d'OrtU  pag.  33-53.  Anche  II  protai.  iMéeu  Indlua  «I  •nuMtia* 
quesU  Ipotail  ;  e  non  nega  la  poaslbllltà  cbe  VOrf  t«  ftMie  acrlUo  da  chi  non  aTesae  Tednto  II  Wirther. 
Le  rae  conslderailonl  ni  la;  rlproduslime  di  nomini  e  Ingegni  di  pari  Indole  e  tempra  aooo  praflw* 
e  profODdamente  ecpreiae.  MMm  AnffUe  w.  pag.  333-533. 
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IfUDiDeoti  molU  peniierib  eh'  egli,  oostretlo  dalle  rae  diitperate  passiooi, 
andara  lerÌTeiido  eoo   bollenle  noaliocooia  gloTaoile  onde  persuadersi  al 
suicidio,  al  quale  a'  era  apparecobiato,  ed  acciato  :  e  avera  anche  scrìtlo 
alcoae  deOe  lettere  cbe  looo  ?eno  la  fine  del  libro  »  e  sentite  le  pertur- 
baxiooi  e  gli  aflètti,  oosì  per  1'  appunto  come  nelle  ultime  pagine  si  de- 
terìrnoo  da  L4>renio.  Non  molto  dopo  in  quelle  lettere  e  in  que'  Irammenti 
lo  scrittore  esaminò  tatto  lo  stato  passato  della  sua  mente  e  delle  sue 
Tiwere  :  e  persuaso  pure  delle  opinioni  morali  e  politicbe  cbe  i\  erano 
nposte.  e  sentendosi  tuttafia  commosso  da  alcuni  di  que'  fogli  d'amore,  si 
dispose  d*  ordinare  ogni  cosa  in  un  libro  ;  e  ricblese  la  giofane  gentildonna ,  e 
Tsmieo  cbe  ne  serbavano  molti  più,  specialmente  di  materie  politicbe  depo- 
«iati  per  sospetto  d'InqutsisiODl  domestiche;  e  compilato  il  volume,  Io  dava 
sUe  stampe ,  sotto  il  nome  del  giovine  di  casato  Ortis  ammazzatosi  in  Padova  : 
se  000  cbe  gli  venne  allora  sott*  occhio  una  traduzione  italiana  del  Werther, 
Percosso  dalla  somigliann ,  non  tanto  de*  due  caratteri ,  quanto  delle  forme 
<otto  le  quali  V  uno  e  l' altro  si  presentavano ,  e  de'  frangenti  quasi  consimili 
io  eoi  s' erano  ambedue  ritrovati ,  e  più  eh'  altro  dal  suicidio  preparato,  con 
differenae  notabili  quanto  a'  moti  dell'  animo,  ma  con  molte  azioni  rassomi- 
^nti  ;  e  udendo  Inoltre  qnanta  celebrità  aveva  queir  operetta,  e  temendo 
che  non  troverebbe  vergine  l'immaginazione  de'  lettori ,  si  sconfortò  per  allora 
di  pubblicare  il  suo  libro.  Bensì  irritato  continuamente  dalle  miserie  della  sua 
patria,  lasciò  correre  alcuni  di  qne'  frammenti  cbe  riguardavano  lo  stato  d' Italia; 
e  ftiitmo  pubblicati  In  una  gazzetta  cbe  venne  Ire  o  quattro  mesi  dopo  prò- 
ilrila.  Poada  lo  scrittore  italiano  osservando  più  addentro  V  operetta  tedesca, 
s'  accertò,  malgrado  la  traduzione,  cb'  egli  aveva  e  sentito  ed  espresso  diver- 
iamente  le  proprie  passioni.  Ed  era  pur  conscio  io  sé  stesso  di  non  avere 
cavato  cbe  dalle  proprie  circostanze,  dalla  sua  propria  mente  in  tumulto ,  e 
dal  suo  carattere  individuale  le  cose  che  aveva  scrìtte,  ^  quando  non  prevedeva 
cbe  ne  avrebbe  mal  fatto  un  litiro.  Ma  vide  altreA  che  l' autore  tedesco,  o  per 
sagace  eq>erìenia  dell'  arte ,  o  per  ispirazione  del  genio,  aveva  trovato  un 
templiciBsinio  mezzo  d' ammaliare  I  lettori ,  e  senza  che  mai  potessero  disco- 
prirlo. WerihtT  siiffrendo  e  spusionandod  sempre  egli  solo  con  un  solo 
amico ,  il  lettore  non  è  mai  distratto  dalla  persona  ignota  ed  Inoperosa  cbe 
riceve  le  lettere;  e  diventa  egli  stesso  amico  del  misero  giovine;  e  gli  par 
d*  calete  suo  confidente,  e  in  carteggio  con  esso;  così  cbe  ne  deriva  la  più 
sempUee  hisieme  e  la  più  diretta,  e  la  più  attiva  unità  che  mente  umana 
pole»e  ideare*.  All'  autore  tedesco,  il  quale  intendeva  prìncipalmente  di 
moaiwmn  la  storia  giornaliera  del  coore  d'un  giovine  innamorato,  e  di  obbli- 
gare tolti  i  lettori  a  osservarla  commossi,  questo  espediente  era  utiiissimo; 


Me  d«U  al  Slg.  Coclte  •  ool  ptra  umI  gliuU.  In  falli ,  qaaoto  è  più  eloqueoie ,  %V9^§- 
^mmmìm  •  arttartMa  ooa  Idlara ,  tcrllla  p«r  etemplo  da  QiMlia  a  SI.  Preas ,  o  da  Lovtimet  a  cloriM$M , 
'  ^••■Ui  pia  «ooo  Importanti  le  tteoe  dei  romanao ,  unto  piò  li  lettore  esplora  11  cuore  dell*  IndlTl- 
4»»cW  ìé  rtaere  amlrbè  dell*  Indtvldaochela  inive.  E  sta  beniailmo  ne*  romaml  di  pi  A  caratteri, 
*  ai  4««  •  Ire  prtadpeli.  Ma  dofe  Pantere  Intende  anleamente  (te  11  Mtore  eq>lor1  r  anima  d* 
■t  feto  lodIvUw»,  ogat  minima  dtfenione  goaala  l'Intento. 
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ma  air  autore  dell'  Ortii  indif peotabile  e  Deoe«arÌo.  Perehè  V  ÙrtU  dm 
easeoao  agitato  da  ima  sola  pankme,  e  dbeorreiido  di  più  oggetti,  e  eoe 
opin:ODl  tutte  me,  e  ipeiso  eontrarìe  a'  prìDcipii  delle  persone  a  col  loifeTi, 
de?la?a  sopra  quelle  persooe  i  lettori,  e  offeadefa  II  decoro.  E  lobtti  id 
prioio  disegno  del  libro  VOriii  seriTe?aoraU'»iiileosiio,ora  sua  nadre,» 
alla  fandnlla,  ora  al  p^dre  di  lei,  onde  quanto  allo  stile  e  alla  perpetua  inqÉl- 
tlone  che  gli  a? renlmenti  e  le  passioni  davano  d*ora  io  ora  a  quel  gtotìse 
TerM  fl  suicidio,  ne  Tenìfa  una  tal  quale  unità  ;  ma  la  augia  deHa  unità  sdot* 
tata  dall'  autore  tedesco,  non  ?'  era.  Onde  lo  scriltore  Italiano  riprese  ad  areài- 
tettare  con  ogni  dlligenp  il  suo  libro  e  a  dirigere  tutte,  da  due  o  tre  io  ftaori, 
le  lettere  al  solo  Lorenzo ,  stando  esattissimo  al  modello  tedesco  :  e  fjLi  aeeid- 
doro  due  cose,  forse  degne  della  riflessione  di  quanti  scriTono  a  cuore  freddo 
onde  calcolare  per  l'appunto,  oom'essi  dicono^  t  mexxi  di  eommovere  i  cuoH, 
L' una  si  è  :  Che  Tolendo  egli  aggiungere  alcuni  materiali  necessari  sb 
nuo?a  arcMteltura,  e  che  insieme  non  fossero  dissimili  alle  cose  già  scritte,  hi 
bensì  potuto  frammettere  in  tìs  d'episoA  alcuni  aneddoti  ikaratl  dalia  sn 
memoria,  narrandoli  per  l'appunto  oom'  el  gli  areva  teduti  e  co'sentlaienti  che 
gli  avevano  lasciato;  ma  volendo  pariare  In  quel  modo  stesso  d' amore  o  d'idee 
malincooicsmente  fliosoflche,  non  gii  venne  mal  fatto  ;  benefaè  fosw  appeal 
passato  r  anno  che  la  tempesta  del  suo  cuore  fosse  acquetata ,  e  ne  sentisse  sa- 
Cora  r  ondeggiamento.  L' altra  si  è  :  che  per  dare  a'  materiali  già  preparsti  h 
debita  convenienia  con  la  nuova  dlsposlslone,  lo  scrittore  si  studiò  di  rìMi 
air  ordine  e  al  colorito  del  Werther  ;  e  per  l' ordine  gli  bastò  traslocarti .  divi- 
dere una  lettera  in  due ,  fame  una  sola  di  dne  o  tre  :  ma  quanto  al  colorìto, 
non  gii  riusciva  che  di  guastario  ;  e  II  Issdò  com'  erano  diami.  Trovò  migUoit 
espediente  di  levare  via  de'  materiali  che  quantunque  fossero  stati  dettati  dsBi 
passione ,  non  gli  parevano  corrispondenti  al  nuovo  disegno  ;  e  s' è  poids  do- 
luto di  non  averne  levati  assai  più  ,  fra'  quali  il  frammento  deUa  storia  é 
Lauretta  *.  Però  avrebbe  scemato  assai  cose  dalle  edisioni  susseguenli,  s*» 
non  tenesse  per  sistema  invariabile  di  non  mutar  msl  (  se  non  poche  e  le  iooi- 
servabili  cose,  come  vocaboli  e  modi  di  dire  )  ne' libri  già  pubblicati  ;  eoMiio 
meno  nelle  lettere  d' un  uomo  che  secondo  l' opinione  di  molti  non  vive  pia- 
Da  questo  ragguaglio  l' ipotesi  sovraserilta  parrebbe  distrutta.  Peraltro  Ve  wt 
due  libri  tanto  di  quel  foco  primitivo  che  non  può  uè  essere 
Irasftaso  mai  in  chi  non  1*  ha ,  uè  mal  ricevuto  ;  e  prorompe  con  tali 
glianse  insieme  e  dissomigliauie  da  far  aìre  che  l' ipotesi  non  è  tanto 
quanto  un  po'  troppo  applicata.  Certo  è  che  se  l' uno  degli  autori  avesse  ìa 
tutto  imitato  l' altro ,  non  avrebbe  potuto  fir  mal  discernere  la  propris  or^ 

*  ffoD  togliamo  dabltare  di  qoesf  «oonlone ,  da  cbe  la  leggiamo  noi  docnomlo  poc*  ani  aDa- 
gaio,  al qaato  abbiamo  raglODl  da  prestare  faterà  fede.  Tottavla  quei  frmwmenlo  4t  lawttiittM 
io  aè  è  poca  coaa ,  e  pare  Imltailoaa  dalla  Maria  di  Sterae ,  aerTO  a  proTaro  Io  alato  daUa  moau 
doir  Ortiè  Incapace  di  dar  ordine  a*  raol  pemterl  o  di  sviarli  dalle  sne  paaslonl.  Inoltre  è  dato  come 
cosa  saggerita  da  un  altro  libro  :  oè  sappiamo  pcrcbè  lo  alcune  edMonl ,  molti  pas«l  cbe  protada»* 
qwl  /rommaaftf  siano  omessi .  ed  altri  aggiunti  ;  e  ron  s)  poca  arte ,  da  lasciar  coooscerr  T  toof»- 
portonUà  e  la  dlTcrtrttà  della  penna. 
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oalltà.  U  naggior  nnncro  de'centori ,  flteodo  piò  alle  forme  «Ueriori  somi- 
gÌMBlMne,  che  air  intrioieea  differeoia,  areTano  da  prìncipio  oe'gioroali 
di  IdtenUira  e  iielle  gaaelto  confuso  1*  Ortis  eoo  tutte  le  allre  imitaàoni  tri- 
fiali  del  Werther  ;  e  con  tanta  aneveraoia ,  cbe  se  la  calca  de'  lettori  non  li 
aretie  mentiti ,  aetinn  libraio  si  sarel>be  addossata  la  ristampa  di  qnd  ro- 
maoie.  Qoe'  censori  *  non  hanno  posto  mente  a  una  ?erìià  antichissima  Tednla 
da  tutti  «  ed  eloqneotemente  esposta  da  molti  ;  e  che  qui  si  potrebbe  esprimere 
forte  eoa  maggior  precisione  così  :  e  La  natora  imita  sempre  in  totti  i  snoi 
«  larori  sé  stessa;  e  li  distingue  ad  ano  ad  ono ,  e  li  lii  nnofi  e  mirabili  per 
«  ma»  di  pochissime ,  minime ,  e  speme  impercettibili  ?arietà.  »  Do?e  la  na- 
lam  imita  inTariabilmeole  sé  stessa ,  le  arti  sue  imitatrid  non  possono  togliere , 
agginagere  »  ?ariare  mai  nulla.  Bensì  maggior  pittore ,  o  poeta  è  ooloi  che 
sorù  tale  anima  da  sentire  Tivameote  gli  effetti  delle  varietà  sparse  sopra  gli 
oggetti  della  natara  ;  e  tale  ingegno  da  oaserrarie  prontissiroo;  e  tale  giodisio 
da  saperle  applicare  dorè  oon?eogono.  Queste  tre  fiMx>UA  rionite ,  equilibrate , 
TigoroeiaBlme  In  uno  stesso  individuo ,  e  operanti  simnltaiieameote ,  non  già 
per  iodostria  o  per  Iona  di  regole ,  bensì  eoo  la  spontaneità  con  che  opera  la 
•tessa  natara ,  par  che  coetftuiscaDo  il  genio,  V  arte  imitando  la  ereazione  in- 
variabile, eoglie  il  vero;  ma  il  genio  coglie  V  ideale;  indoTinando,  radu- 
nando ,  e  distribuendo  sopra  un  solo  oggetto ,  con  le  stesse  leggi  e  eoo  la 
rteasn  qiotttaneit*  della  natura»  le  farìetà  eh' ella  ha  spano  sopra  direni 
oggetti ,  o  che  ella  a? refobe  potato  ereare  e  spargere  onde  rendere  più  belle  le 
opere  sue.  L' ideale,  scompagnato  dal  vero ,  non  è  cbe  o  stranamente  fante- 
•lioo  y  o  aietaflsicamente  raOlnato  ;  ma  sema  V  ideale ,  ogni  imitazione  del  vero 
riesdrà  aespra  folgare ,  o  non  avrà  né  la  grana  delle  Agore  del  Correggio , 
aè  la  dlTioa  beltà  della  Tenere  de'MedId ,  o  ddhi  Madonna  della  Seggiola  , 
oè  il  sttUime  dell*  Apollo  di  Belvedere.  L' Apollo  come  figura  umana  è  tutta 
fcaioMotc  %}era;  ed  è  insieme  ideale,  per  una  rìnnione  cbe  non  si  puòanalii- 
care  e  si  aanie ,  d*  taflnite  beHene ,  cbe  potrebbero  essere  state  sparse  (  e  forse 
le  ha  sparse  tatrolli  )  dalla  natura  sopra  no  solo  indlvidno ,  ma  che  pur  non  si 
veggono  mai  :  e  il  genio  ha  saputo  o  vederle,  o  indovinarie,  e  poi  raccoglierle, 
io  gnisa  da  fisrìe  irresistibilmente  sentire  a  chiunque  getta  l' occhio 
atalna.  Ma  il  fondameato  capilale  delle  arti  essendo  pur  sempre  il 
vero  reale, aoeade  di  necessità  cbe  quando  uno  fba  primamente  colpito,  ed 
ha  pigiato  tal  metodo  da  non  trovarsene  uno  migliore,  non  rimane  agli  arte- 
fici sarrffssivl  lìiorcbè  il  merito  della  perfesione  ideale  ;  mento  nondimeno  per 
coi  spenaoienle  acquistano  più  lode  che  non  il  maestro  il  qoale  ha  loro  dato 
aoteoedentemeote  l'esempio  ;  e  da  cui  avranno  forse  anche  copiato  il  vero  reale 
ebe  non  potevano  copiare  divenamente  dalla  natura ,  o  se  non  altro  hanno 
rfrtawnto  proceduto  ool  medesimo  metodo.  Eschilo  compose  la  tragedia 
dr  Oraste  che  oodde  la  madre.  Sofocle,  Ewripide  contemporanei ,  e  poscia 
allri  Gred  de' quali  non  restano  le  opere,  Irattarono  lo  stesso  argomento;  e 

*  Vaii  u  c<«nM/«  éi  Pa4»va  IS08,  dorè  fan  che  fi  coodada  rb*  l'Orti$  meriti  nolu  lode,  mi 
lliMra  •  felice  Tmione  del  Wet  tker. 
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molti  latioi;  e  moltiaimi  Ihi'  moderai ,  e  fra*  recenti  VoUaire  e  l Alfieri.  No- 
SUDO  potea  dipartini  dal  fatto  ;  nessuno  YOlle  assegnare  a'  personaggi  interwi 
0  passioni ,  o  caratteri  d'animo  differenti  dagli  assegnali  da  E$ehilo ;  parre  i 
tutti  che  il  primo  imitatore  della  natura  avesse  colpito  il  vero  ;  parve  andie  cbe 
nella  orditura  afesse  trovato  un  metodo  proprio  air  intento  *;  ma  sentiva  st- 
irasi ciascheduno  d'essi  cbe  avrebbe  potuto  successivamente  trovare  nuore  e 
più  naturali  e  più  efficaci  le  varietà  onde  migliorarne  a  poco  a  poco  siuoslla 
perfezione  la  parte  ideale,  E  l'Oreste  dell'  Alfieri  che  è  l'ultimo  d' epoca,  prt- 
scindendo  da  molte  vcurietà  di  grandissinào  effetto,  n'ha  una  essennaie,  per  cniio 
questo  soggetto  anche  i  critici  cbe  non  lodano  il  suo  stile  e  il  suo  sisteoia  tragico, 
confessano  eh*  ei  per  quel  solo  ritrovato  merita  d' essere  primo  fra  i  poeti  dell' 
autico  parricidio  d'Oresfe  **.  Il  libretto  tedesco  e  l' italiano  rappresentano  uà 
suicida  de'  nostri  tempi.  Tutti  due  hanno  non  sulameute  comune  la  pittmt 
reale  e  gli  accessorii ,  che ,  dati  i  fatti  avvenuti  e«i  osservati  dall'  uno  e  dall'  al* 
tro  degli  autori ,  non  potevano  essere  molto  diversi  ***  ;  ma  hanno  parimento 

*d>a  E%ehUo  In  qat  (ofe  st  ecoettol  11  metodo  d«l  teatro  loaiese  tenuto  oggi  dal  tedeico)  latti  I 
tragici  Iianno  lerbato  dal  più  al  mano  il  dlaegno  generale  del  teatro  greco  :  «e  oen  cke  I  Prancail 
hanno  Toluto  coiieggCTe  la  •emplleltk  con  troppi  acoeaaorli  ;  r  Al  fieri  al  contrarlo  lo  taa  ridotto  i 
troppa  severità ,  tanto  più  cbe  non  poteva  giovani  de*  Cwri  die  adomano  le  antiche  trafedle  di 
riochena  poetica  e  d'  armonia. 

**  I  poeti  anteriori  migliorarono  di  mano  In  mano  gli  ecpedlentl  oeoeesari  aronchè  Elettra  rto»- 
nosoesse  da  «è  11  fratid  ano,  eh'  dia  aveva  perduto  bambino  ;  ^ontanel,  erano  acddcnlali,  alSenl  al 
aoggetto,  e  palesavano  la  neoeaaltà  cbe  n*  aveva  r  autore.  L'  i//lrri  fa  naarere  U  rioonoadjncBt» 
d' EUUru  e  d' OmU  dalle  loro  passioni  e  dallo  stato  In  col  si  trovavano  ;  e  nanntre  clie  £icttrt  era 
piena  del  sno  cordo^lo  Intorno  alla  tomba  d' Agamennone,  e  ?Uadt  acquetava  ad  ora  ad  on  la 
rabbia  della  vendetta  in  Orfsfe,  rimpadenia  del  giovine  scoppiò  ai^unto  per  gli  aloni  cft*  et 
faceva  a  reprimerla  ;  e  tenendo  gli  occhi  lotanll  dove  stavano  le  ceneri  di  suo  padre,  dicevi  tesri 
aVtk'.SÌ^mifn  tolto  tm  padrt  !  berrai  e  lo$to ,  il  tangué  di  ehi  t' ueeite  :  coal  che  Elettra  è  e»- 
stretta  a  esclamare  :  Cki  Mi  tu  dunque ,  «e  fu  non  $ei  Orette  ?  e  Oreste  allenato  dal  ano  tarare  d 
volta  subitamente  alla  donna  dicendo  iCM^ckt  mi  appella  fé  Involontariamente  al  acopte  di  «è. 
Questa  aoena  è  preparala  gradaUmente  In  guisa,  che  le  tronche  parole  pronaulaie  4la*pen»> 
naggi  sembrano  dettate  non  tanto  dall'  antere  quanto  dagli  spettatori  che  atanno  aaooltande. 

*'*  Se  non  foase  che  le  si  ripetono  come  innegabili,  ci  parrebbero  Indegne  di  riapoain  due  nclaDi 
allegate  a  convincere  11  libro  dell'  Orlit  di  plagio.  L*  una  :  Che  i  tragici  ti  vamuo 
fmitando  perché  trattano  ttorie  credute  per  tradixiùna  perpetua.  Ma  e  quante  storie  non 
noi  pur  troppo  sott'  ooclilo  ogni  giorno  di  suicldll  per  amore  7  e  a  craderie  non  d  blaogu 
dislonl.  E  se  gli  nomini  soiddl  e"  imitano  tutti ,  specialmente  quando  aono  nelle 
r  autore  die  ne  descrive  uno,  dovrà  egli  travisarne  la  storia  aodoodiè  non  ai  dica  eh*  el  r  abbia  co- 
piata da  un  altro?  L' altra  ragione  si  è  :  Cbe  i  due  prolagonitU  ei  tropouo  nelle  identiche  ctn»- 
ttanze  ;  Werther  ama  la  moglie^  e  C  Orila  te  tpota  prometta  d' nn  altro  ;  tutu  due  aono  rtfufpi^ 
in  campagna;  Teresa  ha  un  padre  e  vna  torellina  che  amauo  V  Ortis,  come  -Carlotta  Aa4ai  padn 
e  de*  fralelU  bambini  amici  di  Werther  ;  Tcreaa  e  Cariotta  non  hanno  madre ,  perrà^  eitrm» 
quatta  V  ha  perduta  per  motellte,  coti  quella  V  ha  perduta  per  diitidi  domettiei^  ec.  Quasi  Ae^ 
Innamorati  ddla  donna  che  posseggono  s'  noddeasero  cori  speaso:  quasi  che  ogni  poi 
composto  di  famiglie ,  e  tutte  a  loro  volta  non  fossero  piene  di  fknchille-lnoamoirale 
uomini  eh'  esse  non  «mano;  piene  e  di  bambini  e  di  dlasldl  e  di  Itanenll  :  quoti  che  le 
della  vita  aolltaria  e  disoccupata  di  iferlàer  non  foosero  più  gratuite  ddla  vita  aolllarfa  e  ( 
deir  OrUs  ;  non  vi  fu  forse  Indlridoo  In  Italia  che  o  per  una,  o  per  un*  altra  opinione  poUUce  mm 
sta  alato  negli  anni  addietro  costretto  e  ftogglre  dalle  città;  e  molti  forre  anch'  oggi  id  lioviao  «e 
medesimi  casi. 
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tomaoB  il  metodo,  ed  in  ciò  la  prima  lode  spetta  a  cbi  primo  l'ha  rìlrorato. 
Né  gol  Inttifi  di  npere  w  per  maoifeslare  il  cuore  di  no  soidda  noo  siaTi 
altro  oMlodo  se  noo  questo  cb*  eì  scrira  le  sae  lettere  ad  noa  sola  persona  ;  nò 
si  potrebbe  aMerire  cbe  il  libro  italiano  sarebbe  con  la  sua  prima  orditora 
rieKìlo  0  migliore  o  peggiore  :  basti  che  f  effetto  dell'  in? emione  di  Goethe  è 
rienito  ne' due  libri  mfalUbile.  Trattasi  bensì  di  redere  qoaoto  il  secondo 
tcrìtlore  abbia  alterato ,  migUorato ,  o  accresciuto  il  metodo.  Or  esaminando 
le  nrielà  nelle  forme,  e  aggiungendo  anche  le  consideraiioni  più  oy^ie  sp  le 
varieiA  essenaiali  che  oostitolsoono  la  parte  tutta  propria  al  secondo  scrittore , 
ogoi  lettore  potrft  giudicare  da  sé  quanta  imitasione  e  quanta  origìnalìllt  siavi 
nell'  Orf^s.  Il  Guglielmo  cbe  riceve  le  lettere  di  Werther  non  è  altro  che 
Dome  ;  cociechè  l' autore  narra  gli  avvenimenti  che  li  protagonista  non  avrebbe 
potuto  scrivere.  Lorenzo  invece  è  nomo  ,  che  senia  richiamare  a  sé  l' animo 
del  lettore ,  consiglia  nondimeno  e  compiange  e  rispetta  II  suo  misero  amico  ; 
oe  riceve  le  lettere,  le  conserva,  le  dispone,  le  pubblica  ;  v'  aggiunge  in  via 
di  schiarimento  un  ragguaglio  delle  cose  da  lui  vedute ,  o  avverate  ;  e  dove  non 
tesa ,  laada  alte  volte  delle  lacune;  finalmente  giustifica  la  fiducia  che  V  Ortis 
aveva  in  lui  :  da  che  Lorenzo  si  mostra  di  carattere  assai  più  moderato;  ma 
guanto  alle  opinioni  politiche,  affiilto  conforme,  e  corre  gli  stessi  pericoli  :  e 
urrà  Je  ooee  in  guisa  da  non  lasciar  traspirare  il  proprio  dolore ,  affinché  non 
pregiudichi  alla  sincerità  del  racconto.  Pare  dunque  che  in  questa  parte  il  me- 
todo sia  stato  migliorato ,  e  cbe  nel  roman»  italiano  il  lettore ,  non  che  ve- 
dere hi  penna  d' un  autore ,  non  possa  neppor  sospettare  che  altri  fhorché 
r  amico  dell'Ortis  abbia  potuto  essere  l'editore  cfel  libro.  L'amore  per  una 
tsoeiolla  eodta  idee  più  naturali ,  più  vereconde ,  e  più  aniahlli ,  e  riscaldate  di 
fiamma  più  pura  che  non  l'amore  per  una  maritata.  Teresa  inclinando  con 
totia  r  anfana  verso  1'  Ortis .  e  con  libera  volontà ,  nasconde  da  principio 
l' amor  suo  più  per  senso  d' ingenuo  pudore ,  che  per  rimono  o  per  cosdensa 
di  colpa.  Qgand*essa  apre  il  sno  cuore  a  suo  padre,  ogni  lettore  da  quel  mi- 
nimo  cenno  :  mto  fiodre  sa  tuitOf  s*  avvede  come  la  dissimulazione  era  or»% 
mai  loloUanbile  a  quella  fiociulla  e  come  Incominciava  a  sentirsi  colinole.  Il 
»uo  oonleiino  eh* era  da  principio  sincero  e  pieno  d'affettuosa  fiducia  verso 
r  Ortis ,  diventa  di  giorno  ip  giorno  più  riservato  :  e  dopo  la  sera  che  l' amore 
r aveva  quasi  condotta  ad  abbandonarsi  al  suo  amante,  la  giovane»  che  pure 
non  paria  qaasl  nuù ,  la  vediamo  sempre  più  afflitta  e  severa.  E  mentre  ella  si 
arma  dcfia  fiera  eostama  inspiratale  dal  suo  amento ,  gì'  inspira  maggior  fu- 
rare di  possederia  e  maggiore  pietà  per  V  Innoceoia  di  lei.  ^  Ben  pare  clie  a 
iof  II  aiQrifido  di  rispettare  la  virtù  di  Teresa  gli  rincresca  talvolta;  ed  or  pare 
cb*  «  a'  alibla  certa  conpiaceuM  orgogliosa  ;  ora  la  vhiù  dHla  giovane  to  fa 
^alleggiare  miseramente  ne'dulMi  s'egli  sia  riamato  da  lei  *.  Ma  la  modesta  e 
indulgente  virtù  di  Teresa  traspare  da  un  atto  solo  allorché  gli  dice  :  Non 
posso  essere  wtstra  mai!  —  e  pronunciò  queste  parole  dal  cuore  profondo 
*  con  un'ocrfciofa  con  cui  pareo  rimproverarsi  e  compiangermi,  Ls  let^ 
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tnnidd  poeti,  reotatiaimo  per  le  idee  foMimi  ooDferiaooiio  rile  talten  aa»- 
roie  dell'  Ortis  no  non  io  che  di  plttonioo  ;  noo  però  anoode  i  deriderli  i«»- 
meotf^  e  i  deliri  Dottami  die  ardono  riMMDO  iBllalllo^alo^  PooU  gkm 
InnaDii,  il  rìmono  e  la  eompaislone  l'aTeano  diatoUo  da  badare  Ttrm 
ch'ei  troTò  addòrmeatata  **  :e  la  sera  ch'd  la  baciò,  quert' adone  anacbè 
enere  distolta ,  fa  prorocata  da'  diicorri  ddieati  e  innoeenli  soli'  aiaore  pon- 
tiffio  dd  Petrarca  ***.  L'amore  ndl'  Ortis  è  malattia  di  on!  egli  a'avvedeéi 
da  principio,  e  la  notre  da  tè  coaie  dtTerdooe  di  più  dure  paiiiooi,  le  qoK 
esacerbandogli  l'anima  di  rabbia  impotente ebe  lo  afviIiaeedaTantiaiè,BOi 
gli  lasciano  nessuna  sperann  di  aoddisCsrie  »  e  quindi  nessnn  aUmealodla  tììi. 
Ama  una  fiincinlla  la  quale  con  le  Tirtù  angeliche  ch'd  vede  In  asn  »  e  con  k 
•ecrete  illnsioni  di  fdidtà  che  adulano  ogni  nomo  sdagnrati»lmo,  gli  proli 
doleessa  di  sensi  e  coraggio  da  non  predpitard  Terso  il  sepolcro.  Ma  noo  d 
tosto  s' accerta  ebe  Teresa  è  moglie  d' altri ,  e  eh*  d  deve  o  perdere  la  ddcen 
di  quell'amore ,  o  temere  di  non  essere  più  riamato  da  Id,  o  in  ogni  modu 
non  amar  che  un*  adultera ,  delibera  di  morire.  E  ne'  18  o  20  glormdie  ti 
frappongono  dal  decreto  all'  esecuzione  dd  suicidio  ****,  la  sua  passione  lo 
tenta  alle  TOlte  a  ferod  proponimenti ,  sino  ad  indnrre  la  gfoTane  donos  si 
sniddio ,  0  a  trucidarle  U  marito  ******  Tale  (  si  perdoni  la  frate  al  bisogno)  è 
la  rana  primitiTa  ddl'  anima  di  qnell'  individno ,  che  gì'  Ingenti  moli  di  aosor 
proprio  e  di  compassione  dd  mali  dtrni ,  le  idee  acquisite  ddla  sodata  e  dsDc 
lettera,  i  sensi  d'amore  inspiratili  dalla  belleisa  e  dalla  fide ,  pigliaiwaslU 
soa  fantasia  uno  spirito  or  generoso  che  lo  innate  sopra  II  oonsone  degli 
oosnini ,  or  un'  attìTità  violenta  al  pari  del  suo  carattero  :  così  die ,  s*  d  bob  oe 
fosse  dissuaso  tSal  aentimento  perpetuo  ch'egli  ba  della  vanità  ddla  Tita , le  sae 
passioni  lo  costringerebbero  die  adoni  prodotte  dal  lìiron  amoroso, e diHi 
gelosia  ne'  selvaggi.  —  Il  giovine  Werther  è  carattere  ddla  dessa  spoeie ,  e  A 
raaia  anch' d  prùnitiva  ;  non  però  é  fiàso  (come  l'autore  della  sovracosnasia 
ipdted  disse  degantemente)  per  autorità  delia  natura  sensaeoneorsQ  cT ade 
jrnnana  nelìa  medesima  stampa.  Ben  la  natura  n'  ba  piena  autorità  ;  e  knt 
oosì  haVitto  spesso,  e  fa.  Ma  ne'loro  libri  Werther  e  Ortis  tono  iadMdv 
tanto  diveni  tra  loro ,  quanto  la  spedo ,  comune  ad  entrambi ,  ò  divestt  dslr 
tante  dure  spedo  o  più  generose  o  piti  vili  le  quali  compongono  il  genere 
umano.  -^  L'uno  e  l'dlro  autore  mostrad  d'aver  cavato  11  vero  rools  d^ 
specie;  e  in  dò  il  secondo  autore  ba  pigliato  1*  arte  dal  primo.  Beml  qnads 
aUe  varietà ,  sia  caso,  sia  attente  osservanone  fatte  sopra  i  due  Indlvidoi  di- 
pinti, ste  vigore  di  genio  diverso,  la  parto  ideale  ò  tolte  propria  di  cUtHm 
dono, come  pur^  il  metodo  con  ebe  in  queste  parie  l'uno  ha  proeedmo  dlw- 
semente  daU*  diro.  L' amore  nel  Werther,  andohò  ristoro  ricereato  nd  gmì . 
8' instane  nell'anima  sua  altetteto  ddte  bealUndioe,  e  ddle  allegre 

Lettere  21 .  2»  maggio, 
**     Lettera  12  magilo. 

***  Lettera  U  nenlo- 
••••  Dal  5  al  2S  manto. 
•"••  LcUera  a  torenso,  *  ne'  rrammenit. 
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amaUliBeole  la  fentaiia  della  gioveotù.  E  beaoli'ei  ila  qnaaì 
ddr  dà  fIflM  datt' Oftù ,  né  la  troppa  etperieoa  della  «odaM,  oè  ti  troppo 
fiNTore  di  maDia ,  rarevaiio  ancora  leralo  da  quello  «tato  felke  io  c«i  l' Ortis 
dieta  d*  eMni  trorato  nella  sua  prima  glof  ootù ,  quando  avrebbe  vofmio  poter 
vereare  de'  itori  su  le  teeU  di  tutti  i  viventi  *.  Il  carattere  tdegooso  che  a 
poeo  a  poco  amune  11  glorine  Werther,  derira  tema  cb'el  «e  ne  avvegga, 
dalla  irrilaaiooe  cbe  gli  dava  ooa  pastone  dolciatima  e  oocolta ,  e  eh'  ei  non 
polea  soddisfare.  Onde  le  sue  riflesstoai  non  assumono  che  a  poco  a  poco  delle 
Hate  di  misantropia ,  e  non  gli  escono  di  bocca  se  non  suo  malgrado ,  e  ne*  mo- 
meotl  cbe  il  suo  cuore  è  più  esacerbato  ;  e  per  Io  più  la  sua  collera  non  si  ar- 
resta che  so  gl'Individui.  Neil'  Oriti  invece ,  partono,  quasi  fossero  sistemati- 
che, dalla  mente,  e  si  estendono  a  tutto  11  genere  umano.  £  mentre  il  prìmo^ 
come  innocente  che  si  quereli  dell*  Ingiustizia ,  ci  chiama  ad  intenerirci  :  1*  altro, 
come  nuotlo  funesto  del  destino  cbe  ravvolge  noi  tutti  negli  stessi  errori  e  nelle 
flesse  miserie ,  d  riempie  del  suo  terrore  è  della  sua  collera ,  e  talvolta  della 
ma  seonsolata  disperazione.  Non  »ì  tosto  1*  Ortis  vede  Odoardo,  lo  guarda  con 
tal  freddezza  da  lasciar  traspirare  II  disprezzo  :  pur  tenta  nei  primi  giorni  d'av- 
vtdnaraegU  **;  ma  V  anima  Intollerante  s'arretra  adirata  dall'  anima  che  non 
le  aomiglla  :  e  qnd  primo  disprezzo  verso  Odoardo  si  conserva  nell'  Orf  i5  sino 
air  estremo,  aeon  menomani,  né  crescere,  né  alterarsi  in  guisa  veruna  :  e 
quantunque  l'altro  al>bia  i  diritti  di  sposo  promesso ,  1*  Ortis  assume  la  supe- 
riorità di  riamalo  amante .  e  non  paria  del  suo  rivale  se  non  perchè  teme  la 
futura  infdidlà  di  Teresa.  Ma  Werther,  benché  s' innamori  di  Carlotta  an- 
cora fiiodulla ,  e  senta  come  l'anima  di  lei  sia  in  dolce  armonia  con  la  sua. 
Don  ha  cuore  di  doleni  fuorché  sommessamente  delle  nozze  di  id  :  s' affeziona 
ad  Alberto  con  lealtà;  e  quando  questi  possiede  Cnrloffa.  Werther  crede  sin- 
ceramente eh'  dUi  sia  moglie  felice  ;  e  si  fa  sempre  più  amico  del  marito  ;  e 
ooa  cb«  venirgli  allora  nell'  animo  eh'  ei  vorrà  forse  un  giorno  tradire  V  ospl- 
lafiU,  par  ch'ei  non  sappia  neppure  che  la  sua  passione  potrebbe  turbare  la 
tranqnillttà  dd  due  sposi.  Così  l'amore  nel  Werther  è  malattia  che  s'insinua 
piacevole,  e  cresce  invisibile  fino  alU  cancrena;  e  quando  il  misero  s'accorge 
ddla  iiiKipportabile  angoscia ,  tenta ,  ma  non  é  più  tempo ,  di  risanaria  :  e  al- 
lora la  misantropia  diventa  più  amara  assai  che  nell'  Orf  it  ;  e  questi  al  contra- 
rio quanto  più  si  rassegna  ad  abbandonare  la  vita,  tanto  più  mostra  pietà  e  In- 
dttlgeoza  per  gli  altri.  Il  gran  merito  che  ne*  gradi  lentamente  crescenti  detla 
pMsione  Ila  l' autore  tedesco  non  gli  può  essere  oramai  conteso  da  nessun  cri- 
tico; e  la  sua  lode  maggioro  si  è  che  il  carattere  dell*  amore  nel  suo  protago- 
Bìita ,  ha  tanta  oombinaiiotie  d'affetti  e  semplidlà  insieme  e  verità  desunta  da* 
cuori  giovanili ,  q/SMÌ^j^eeMmaoU  si  veggono  ai  «ostri  giorni ,  cba  tutti  i  lettori 
ne  sono  colpiti,  e  nessuno  ha  biiogoo  d' lodagaroe  il  perchè.  Non  v'  è  giofine 
higenno,  creato  dalla  nativa  e  raffermato  dall'educazione  ad  esaere  onesto, 
che  non  eomlnci  ad  innamorarsi  con  disinteresse,  e  die  poi  non  camolini  a  gran 

*  iMm  IT  afrtlt. 
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|M«I  lano  i  dcHrii  itì  tMo,  iTendo ,  per  roti  dire ,  gli  ecchi  tblMigliati  d*Ui 
TfrUi.  E  bau  perloDlo  Intlo  è  rMil« ,  e  tallo  tnlMiie  è  ideale  io  qucato  cant- 
iere ,  lempnti  óa  il  felice  ■mwtilt  die  non  *t  Mprebbe  dfttlngnerii  dmI-  Per 
allro  a  W»rihtr  bicogniTa.  noa  donna  un  poco  dìTerta  da  Carlona.  Chi  t* 
ranhialeri  •  ginole  og^  it  ìeggono  comnneniaiile ,  la  IroTerà  piit  reale  di  Tt- 
rtta  ;  e  perdA  appooto  à  accorger!  cbe  le  manca  motia  brllena  Ideale.  La 
dlMiinolatIunea]la  quale  Carlona  (dal  Elio  mitrìmonio  Decoritela:  boompia- 
cenu,  CDme  Dante  iiold , 


■eulinieulo  Eecreliuinio  di  tutti  i  cauri  femmiaili ,  ma  die  in  Carlolla  non  t 
purìflcalo  da  ud  caldiuimo  amore  '  ;  quell'altro  alato  secreto  parimenle  io  molle 
donne  marilnle,  quantunque  tolte  di  buona  fede  lo  oegbino,  di  nulrire  due 
■mori  benché  in  apparenza  dirertl  (  inlktli  il  lettore  è  perpteaM  te  ami  Wer- 
Iber  a  nn  tempo  e  il  marìlo  ) ,  aono  circostanie  cbe  quanto  più  ai  ooooacono 
dnuute  dalla  natati  Toigsre ,  tanto  pih  li  Torrebbe  die  fonerò  oobililale  dal 
vero  ideale.  Carlotta  tia  un  entnsieimo  che  acoppia  aiui  più ,  e  jm  granoai- 
mente  cbe  Don  da  Tereta.  Arni  Inllo  quello  che  dice  la  giorane  amala  dall' 
Ortii,o  die,  dato  il  suo  carattere,  avrebbe  potuto  dire,  non  potrdibe  aoate- 
nere  il  paragone  col  discorso  di  Carlotta  la  sera  ionanii  alla  parleoa  di  Wer- 
ther". La  tacita  obt>edieniallgliBle  della  tanciulta  italiana ,  è  men  oomoNneiile 
della  rellglof  a  pieit  di  Carlotta,  la  quale  ama  JIbn*(o,  e  lo  apou  per  obbedire 
agli  catremi  configli  della  madre  cbe  moiitMuda  l' arerà  raocomaodala  a 
qneiruonio.  Pur  qnetli  bel  aenil  ideali  tono  amenlili  da  parecchi  albri  ^ 
quanto  MHto  più  concludenti ,  tanto  più  si  veggono  premeditali  dal  raiiocjiiio 
fredditsimo,  o  dallo  italo  conineto  dp]  cuore  di  quella  danru  :  e  allora  l'enta- 
aiaamo  col  quale  aTeva  parlalo,  sembra  vampa  paueggiera  appigliatati  io  lei 
dall' ardoK  di  Werlber,  eoilentala  con  va nilA  femminile.  Ha  quando  qael' 
ardore  le  li  approsiima  più  pericoloio ,  esucbe  non  l'aveva  provalo  giaonnai, 
tanta  di  respingerlo  co' freddi  ragionaraeali  che  eiacerbano  a  morie  il  taa 
amante ,  «Mite  se  ima  maisa  di  gblaccio  ai  frapponesae  a  nn  iocendio  tneitìD- 
gulMle  —  Ei  digrignava  i  denti  e  guatavaia  tetro.  Esia  II  prese  per  mano  : 
Werther  I  dicevagli ,  non  ^wae  altro  un  nomento ,  un  lolo  momento  di  ri- 
pettione  potata.  Kon  v' avvedete  che  v' ingannale  da  voi?  chetiipreti- 
jiitate  a  occhi  aperti?  Perché  me,  Wertherf  me  per  l'appunlo?  et;  mt 
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po$i€uioM  étvnaitro  :  mepwV  cq^punto  1  Ho  paura ,  ho  paura  ehe  V  im- 
pesiibiKtà  dipoMudertni  aiiixxi  in  w>i  tanto  ardore  di  desiderio  —  e  poco 
dopo  —  Fereké  non  cercate  cUeun' altra  degna  di  wH?  —  Nessooo  mai  ha 
STÌMenla  V  indole  d*  naa  doona  quanto  il  Sig.  Goethe  in  queste  poche  parole  ; 
ma  di  doona  f  olgare.  La  Terità  che  costei  dice  al  rao  amante  è  profonda  ;  ma  il 
modo  è  crndeie.  Carlotta  non  «'  ingannava  fore'  ella  daicfe  ingannandosi 
non  arerà  ingannato  Worther?  L*amante  esagera ,  ma  non  si  lascia  sfuggire 
dagli  occhi  i  sentimenti  deHa  donna  amata.  Da  tnlte  le  riflessioni  che  Cartola 
fece  poi  dopo  senli  eorgere  nel  ateo  secreto  nisriaTAHum  «2  desiderio  di 
tenersi  Werther  per  si.  Né  sì  folto  desiderio  poterà  esser  nato  qnel  giorno;  né 
stare  sì  occulto  che  non  traspirasse  o  un  amante;  né  sì  innocente  che  un'  anima 
candida  come  Carlotta  non  doresse  adombrarsene  fino  da*  primi  giomi.  U 
ffiìMro  Werther  dunque  non  s'ingannerà  da  sé.  Ma  quand'anche  Cariottan 
fosse  sentilJB  purissima  nella  coscieoia ,  il  furore  di  ìTerf  Aer  io  quel  frangente 
srrebbe  suggerito  al  cuore  d' un'  altra  donna  di  raddolcirlo ,  non  0è  col  ri- 
medio di  rani  consigli ,  bensì  coi  conforti  della  pietl.  Una  donna  innamoralia- 
aow  non  arrebbe  peusalo  mai  a  quella  impossibilità  :  una  donna  delicata»  e 
che  non  amasse  che  suo  marito,  arrebbe  iosieme  arnto  rispetto  a  sé  stessa,  e 
eompasaione  dell' amante,  e  non  arrabbe  proferUo  mai  quella  parola;  una 
<toooa  nello  stato  identico  di  Carlotta,  ma  d*  indole  un  po'  più  gentile,  non 
arrelilie  mai  detto  a  Werther  che  si  cercasse  nn' altra  amante.  Carlona  arri- 
Utce  l'amore  che  non  redo  perfetta  che  una  sola  persona  *  i  arriUsce  sé  stessa  e 
aoo  di  Ivuona  fede,  accomunandosi  a  tante  altre;  arrilisce  l'amante,  faoeodogli 
obliquamente  sentire  eh'  ella  non  crede  sì  forte  l'amer  suo,  com'egli  rorrebbe 
fliosirarle.  L'insultante  freddeaa  di  tutti  quei  consìgli  fu  si  releoosa  nel  gin- 
«ine,  che  inlatti  appena  gli  ebbe  ascoltati,  si  deliberò  di  morire.  L'autore 
donque  è  pittore  esatto,  e  maestro  :  conobbe  lutti  i  secretissimi  ripostigti  della 
mente  di  quella  doona;  sentì  l'efficacia  di  quel  discorso,  e  tratiò  la  scena  hi 
guisa  che  nessuno  potesse  emularlo.  Por  si  domanda  :  ftiel  carattere  di  Car- 
tona, r  ha  egli  o  no  creduto  plebeo?  O  piuttosto  come  poro  dalla  eoa 
rita,  non  Vha  egli  stesso  sperimentato  realmente  col  suo  proprio  dolore? 
Chi  rispondesse  alla  prima  interrogagione  :  V autor/e  ha  saputo  difingere  dò 
che  ha  veduto,  e  come  lo  ha  veduto ,  e  il  fuadro  rfoaoa  di  grandissimo 
effetto  :  non  ri  aareblw  da  replicace.  Ma  chi  all'altra  interrogaaione»  aOv- 
masse,  rasteret»be  torte  interdetto  daUa  replica  desunta  dal  dito ,  ed  è  :  Che 
per  r  oulora  ^tiet  carallere  fu  sorgente  d^angoseie ,  ma  non  di  morte  :.  e  ehi 
inreon  aagasse ,  incolperebbe  l'autoro  d'atrere  fallo  che  un  giorine  di  eaore  sì 
Bamaeate  tempralo  stmpatinaase  con  U  freddena  di  quella  femmina,  e  ■•  pò- 


rn' mat»meSkm'  fnall  M  rstrtrot  abMUm •  H  pm 
1 1  léne  pici  «KTRlco  ; 

Laaclal  quel  cb'  lo  pia  bnaw  ;  ed  bo  it  avvwu 
La  mcolc  a  cooteinplar  iota  ooatal . 
CV  altro  ooa  vede ,  •  dò  cbe  non  è  lai . 
Già  per  aoilca  osaoii  odia  e  diaprena. 
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laoltre  nppccmUunlola  ooo  amabili  colorì  che  ffiadoMi  i  lettori  t» 
•pertt ,  e  appooeodo  folle  le  colpe  del  aoiddio  all'anloui  aooteoatadi  WerilMr, 
e  nemiBO  aUa  doona ,  l'aatore  potrebbe  eMere  taccialo  d' afere  o  bob  n|Mto, 

0  Doo  folnlo  br  dticernere  gli  artifldi  che  si  ponooo  dir  naturali ,  ia?WMii 
lente  altre  di  pari  carattere  le  quali  por  f  i?ono  In  codetà  ingannando  gHamaali, 

1  mariti,  il  mondo  e  tè  stette.  Ha  qnest'allima  censura  è  inopportona  ali 
^[uestione  *.  Per  le  altre ,  basta  dlstingoere  :  se  trattasi  di  opporre  earattsif  i 
carattere  di  beltà  fera  insieme  e  ideale ,  enei  indlfidno  a  Individuo  fif ente, 
Teréut  ò  bellissimo,  e  per  chianiato  in  iseeoa  pia  per  distorre  che  per  faidim 
«I  solcidio  un  amante.  Infatti  VOrtUf  distolto  lungamente  da  essa,  s'nedK 
per  anteriori  cancrene  di  cuore  e  per  suo  proprio  decreto  anttelpato  éà  pie 
mesi,  assegnandone  r esecodooe  al  tempo  In  coi  Teresa  sarebbe  serfa  d*» 
altro ,  e  non  potrebbe  più  oonscrtario.  Se  poi  trattasi  di  ritrarre  al  fff o  llndsle 
femminile  quale  è  spesso  a' dì  nostri ,  e  ricafame  il  maggiore  effetto  Inigioo 
possibile ,  molti  fiitU  giorano  d' eocesione  e  distruggono  quasi  la  regola  che  «a 
u^mo  d^mnkno  generoso  non  s*  ueeids  per  donnieeiuole  ;  molti  fttii  ridoeooo 
quasi  a  regola  che  rappwena  d'ingenua  amabilità  e  la  pusillanimità  chespesM 
acquista  titolo  di  modestia ,  giustificano  Timprodenn ,  la  fanllà  e  la  tarda  n- 
flena  di  molle  giofani  donne;  finalmente  nessun  carattere  forse ,  e  neems 
autore  afrebbe  fatto  risultare  mai  tanto  effetto.  E  ali*  autore  bastò  :  non  a 
curò  deir  analisi  critica ,  che  scomponendo  I  laf  ori  del  genio  sa  più  disIniKgali 
che  riferii ,  non  ha  creduto  numerosi  I  lettori  che  si  offendono  della  nainra  vol- 
gare ;  e  forse  ebbe  ragione.  Ma  la  più  aita  delle  ragioni  si  è ,  eh'  egli  offerirs  ne 
racconto  di  semplicissima  tessitura  a  una  naiione  nuova  in  lettmlnra  e  iariene 
affem  a  roraanal  complicatissimi  ;  e  tanto  più  ha  dovuto  giovarsi  di  colpi  che 
vanno  più  addentro  nel  cuore  dei  più.  Che  s' egli  avesse  temolo  di  rìocrettere 
ai  poeM,  i^rebbe perduto  no  altro ^i  qne' colpi  e  fi  più  fiero.  Quando r«^ 
lotta  eoneegna  le  pistole  con  le  quali  Werther  deve  ammasursi ,  e  il  marilele 
ordina  di  non  Indugiare  »  I  lettori  sanno  che  Alberto  ignore  lo  etoto  di  Wer- 
ther ,  ma  eanno  altresì  che  Corloffa  n'  ha  degf  indilli  e  non  fbaee  altro  ne  tre- 
mendo preeentlmento  **.  La  veggono  perpleaea  a  pigliare  e  a  dare  qneH*  arai,  f 
BcHe  strette  o  di  rivetare  ogni  cosa  al  marito,  o  di  non  tentare  di  ealfare  1^ 
mante,  consegna  l'armi  e  non  paria.  U  eoo  sHenalo  muove  a  pietà  motti  ktteii 
pCNbèlo  aeerivono  a  necessaria  rassegnarione  ;  e  muove  aU'ira  quel  podii  che 
lo  ascrivono  al  calcolo  di  tepidocoore.  Fra  questi  I  più  ddicatf  che  hanno  riKO- 
Alo  ad  nno  ad  imo  in  sé  i  moti  interni  di  tutti  I  personaggi,  veggono  cbels 
geloeta  glueta  del  marito  aveva  avirtfitD  Carlotta  ;  che  te  trietem  di  ITsrfàir 
ravet a  atterrita  ;  che  quindi  per  libererei  da  questo  orribile  stato  di  vita  rseeri» 
le  fona  naturalmente  deboli  e  poche  ddl'  aoima  sua  a  dare  i  consigli  ebe  so- 
spinsero il  giovine  nel  sepolcro  I  né  essa  aveva  più  fonai  e  qnell' awilùnsnto  e 
quel  terrore  ta  rattenevano  a  invocare  ta  piota  del  marito  per  ramanle  a  cai 

*>  Se  ne  dlioorre  od  wgneQte  pangrafo. 

**  Tfldl  lo  auto  dt  Carlotta  d«icrltto  lo  qnesu  oecaatooe  a  pag.  MS  dell*  edtdooe  tedem  tom* 
citata .  OT*  è  detto  die  dal  biglietto  clie  ricUedea  If  plitote/ii  colpita  eom  et  mm  faiméno. 
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■ndi  mnmdo  quelle  anni.  E  dieofto  :  Heotr'eMa  nel  dm  «fleoriata 
quell'armi,  omoTa  a  pietà  niita  a  ékgratot  dd  t'nodda  con  qvell'aniii, 
nniOTe  a  piati  nitla  a  tdegno.  Che  ae  a? ève  ariito  più  oompaaiooe 
pia  rieletto  alla  propria  km»,  più  riguardi  al  fero  rìpoio  ftotnro  di  ino  ma- 
rito, piÉ  feiieroiHà  noo  Idm' altro  di  pnmto  rioiono ,  et»  tiimm  per  tè  »  noa 
la  iaraMw  sembrato  eoia  Impovibila  r  Impetraro  il  foeoom  di  AW^rto  per 
Werther,  o  l' avrebbe  bob  fon' altro  implerato.  Fioalaieiile  qiie'rari  edoeatiri 
a  leggere  con  taota  delioalfBa  di  aeoso  e  ianeme  ooo  niinataBa  di  fvsto, 
nerivoBo  a  Werther  no  desiderio  vendleatho  di  sqaardave  l'aDlma  della  donoa 
ehe  lo  straacioa  ad  ucddersl  t  da  die  ooii  avrebbe  dorolo  oiaiidarB  a  oeroare 
rans!  io  easa  dì  lei»  a  quando  aoehe  il  fatto  desiderio  fosse  Teraineole  in 
tori,  è  ad  ogni  nodo  incoerente  al  carattere  di  quél  glovina  a  alla  t^ 
OMcbe  ai  scriverà  alla  soa  donna  rnHfau  laUera.  E  davvero  :  qvdla 
Me  armi  dovrebbe  per  cbtanqne  è  capace  di  notomiaare  il  acotamenle  «a 
libro  convertire  la  oompassione  io  siddtaneo  ribretao  :  se  non  fosse  che  qoando 
ano  acquista  lì  liiUa  capadti ,  rarisslroamente  è  atto  a  provaro  leggendo  cob>- 
paisiooa  o  ribreno,  né  alcuna  conmoilBna  improvvisa.  Barn)  ogni  altro  lattoro 
è  colto  dalla  pietà  e  dal  rihrearo  rionlti  fu  un  senUaMnlo  nuovo,  solo ,  oon^ 
temporaneo;  né  può  diitingnero  in  ITarfAer  allro  cbe  un  uomo  dotato  di 
belle  qualità  d'animo;  e  ehe,  oondotlo  ai  sepolcro  sul  fior  dell'età  con  da'si»- 
Urna  terribili  da  una  passione  cara  e  necessaria  a  noi  tolti,  ci  sfiim  a  plangero 
ed  a  tremaro.  E  vogltam  poro  ridirlo.  L'analisi,  oltn  a' dilètti  qui  notali  del 
Sig.  Gifethéeà  quelli  dell' anion italiano,  riferiti  sol  principio  dd  precedente 
piragnfo ,  ne  scoprirebbe  assai  più  ne'doe  Ubri  ;  perebè  disfìMendoli  in  minime 
parti ,  §È  loro  smarriro  la  vita ,  il  nolo  a  il  calon  che  hanno  quando  compau- 
gena  un  tutto.  Or  ecood  a'doe suicidi  ;  i  quali,  slceome  erano  lo  scopo  a  cui 
•io  dd  prindpio  gii  autori  tendevano ,  coil  sono  i  pnoU  capitdl  dd  paragone. 
Lssaduta  divenità  ddle  dne  aalastrofl  (coerantlMlBa  ciascheduna  a'  menri  ad 
d melodo  con  cui  ùi  condotta) svelerà  fai  divenità  ddriolenlo,  e  dd  genlo«  e 
dslis  anale w  de'dno  ronBaosK  La  critica  scoprirà  iorsedoe  tamouvenieutl  { ma 
nrà  ad  un  lampo  costretta  a  gludlcBill  lodispeonMImento  come  neccasari 
dl*dMa.  n  SIg.  Go$thé  pigia  la  paria  di  caservatoro  di  tutu  i  moti  secreti 
ddi'sntano  del  protagonists,  e  di  tutti  gli  altri  più  secreti  de'penoneggi  che 
fadanero  Woriher  al  soiddio.  L' aver  egli  risaputo  qndla  esaCHsdma  descrì^ 
sioQe  Mletti  da  Carfoffa  e  da  Alberto  cbe  li  provarono  giostlflca  Tespediente; 
bUtaiii  soema  V  illusione  a*  lettori ,  i  qodi  stando  attoniti  dioand  d  qoadro ,  d 
veggoaa  d  flanao  il  pittoro  che  li  dirige.  Ma  avrebbe  egM  ami  con  aUroaspo^ 
dieofe  potuto  ridmre  dia  perledone ,  propria  a  lui  solo ,  la  progresilone  lenta , 
iaridbile ,  e  tutto  ad  un  tratto  terribile  dell'amore?  e  non  avrebbe  forse  anche 
guastalo  il  contrapposto  ddla  serena  felidtà  ooo  la  quale  Werther  empie  di 
gida  i  lettori, e  ddla  muta  costaroadoneeao  che  pd  gli  atterrisce?  Togliendo 
in  un  subilo  II  vdo  che  fin  aHora  non  faudava  al  tutto  discemere  l'anfana  dd 
idcida,  raotoro  dovea  spargere  d  medesimo  il  Idbie  necessario  a  chi  voleva 
pare  vederla.  All'autore  Ualiano  può  essero  ascritto  r  ioconveniente  contrario. 
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Laicia  i  lettori  a  sé  soli.  La  narrazione  di  Lorenzo  non  li  aiata,  se  non  H 
qualche  ooogettura  e  di  rado.  Descrife  sempre  la  vita  esteriore  dell' amioo  mo, 
aaioni  oomnni ,  spoMO  minime  di  giorno  in  giorno ,  d' ora  in  ora ,  e  ebe  a  taliiBO 
parrebbero  indifleraotisBime  :  riferisce  discorsi  Ironobi,  e  come  gli  wfi  oR 
riseppe  :  ricopia  fkvnmienti  come  li  trorò ,  e  non  s'attenta  d'aeeertare  le  dsle 
io  cai  furono  scritti.  Finalmente  nelle  scene  più  estese  e  più  commoventi  nt- 
conta  i  fatti  con  fede  e  con  diligenn  di  testimonio  ;  ma  addossi  a  cbionqne  gK 
ascolta  r  obbligo  di  desomera  con  la  propria  penetradone  le  cagioni  morali  che 
li  produssero.  Aggiungeii  la  lentena  e  la  cabna  dello  stile  di  quel  ragguaglio 
discordi  dall'impeto  delle  lettere  dell'  Oriis  ;  così  che  si  crederebbe  che  apponlo 
neU' occasione  in  cui  Tautora  dorerà  più  riscaldare  e  illaminare  gli  spettatori, 
e  precipitare  con  tragica  rapidità  la  catastrofe,  siasi  inaTredalarocnte  appi- 
gliato a  metodo  atto  a  slanearli.  Ma  gli  spettatori ,  non  che  stancarsi ,  s'avrec- 
gono  che  oramai  la  disperaiione  vince  nell'Ortis  l'orror  delhi  morte,  e  stanno 
più  attenti  sovr'esso.  I  sentimenti  profondi  e  le  riflessioni  cbe  e$si  avesoo  rac- 
colto nel  principio  e  nel  progresso  del  libro,  ogni  volta  che  l'autore  levava 
quasi  del  tutto  il  velo  dall'anima  del  suicida  e  lasoiavalo  ricadere,  si  naffollano 
nel  pensiero  degli  spettatori ,  ora  ch'essi  preveggono  inevitaliile  la  cstastrofip 
cbe  aveano  tante  volte  creduto  di  veder  terminata.  Non  si  può ,  uè  si  voleis 
atterrirti  ;  bensì  lasciare  che  essi  distinguano  le  radici ,  e  gli  ultimi  effetti  ddb 
inveterata  disperaiione.  Dopo  la  lettura  del  Werther,  un  giovane  si  rimafri 
conibso  di  mnta  costernailone,  e  di  tal  crepacuore ,  cbe  non  gli  concedfri  di 
riflettere.  Dopo  la  lettura  dell'Ortis ,  il  giovane  assneiitto  dal  libro  a  malìaco- 
nìoiie  riflessioni  le  prolungherà  con  men  cupa  e  forse  più  pericolosa  tristena. 
Da  che  Wertf^  sento  la  sciagurata  necessità  di  morire ,  sino  all'ora  eh* si  %i 
si  delibera  corrono  da  quindici  in  venti  giorni  ;  e  quattro  dalla  ddibersiiooe 
alla  morte.  D'allora  in  poi  i  suoi  sentimenli  morali  trascorrono  instanlaos»- 
joeate  or  all' estrenno  della  illusoria  beatitudine  di  possedere  la  donna  amsls, 
or  della  reale  sciagura  di  vederia  posseduta  da  un  altro  :  quindi  quello  stato  di 
rabbia,misanlropica  »  che  quanto  è  più  alieno  daU'  indole  dolce  dell'  anhna  sns , 
tanto  più  gli  converte  in  odiosa  amaresn  tutta  la  soavità  degli  affetti  a'qusiì  h 
foa  vita  era  dianai  assuefiitta.  Le  memorie  degli  inciampi ,  deUe  umlliaaieai  * 


II 


*OModo  Ai  BMUtoto nsU' •■wmMm de' nobili,  terkM:  psf.  119. DthnUUiÈMò •*  «umimi * 
rmfaeeiarmtlo  !  gli  pianterai  la  tpada  nel  p$Uo  :  ta  vitta  del  M«fs«  mi  fKrtbk€pwrètMt!U 
mia  mano  afferrava  cento  volle  il  eollello  per  veriarne  dal  mio  cuore  oppre$$o.  V  Citta  bflocSt 
«la*  ondato  Incontro  a  no  Intotto  per  feroda  di  tendelta  (e  anch*  e»o  con  gente  nobile,  i 
gamàff  pira:  parche  I»  qaella  fchert  Irovanal  delle  locane  forae  per  de*  rtgnarii  )  acrlfo  cooectt 
•Vè  fendicelo  e  dlipcena.  Da  Ire  emitf  pmet  <o  non  /o  rtfMdMe;  •  et*  imiaH  méan  twUe  k 
membra. ....  IO  ruggiva  come  uà  leone ,  «  mi  pareva  che  P  avrei  Mbramato ,  ameke  te  t  a»€0* 

ìrovato  nel  tantuario Nante  e  gridò  ;  e  e//ora  la  ira ,  quella  furia  mia  éimiualriee ,  **• 

wUMò  ad  ammanearH  dall' awitimento  di  lui Queeta  galante  gentaglia  grtdaua  la  cneiaU 

cMlro  d<ew ,  aama  a*  iameaei  dovuto  iremgugiemi  una  Mfftrte  de  tkt  «4  oMve  wen|*i'>  * 
■Mid  dal  Mora.  £  nello  stauo  letlera  :  9ol§o  di  noMi ,  volgo  di  lellarelà ,  vatga  di  balie:  a  twib 
Mcioechi,  bassi,  tnaligni  ;  falli.  Varlmentl  la  pietà  o  ogni  altro  afrclto acoppla  In  Ini  con  U  iWu 
▼lolenia.  ~  Considerando  II  ÌVtrtker  e  V  Orlie  come  due  uomini  nati  a  vivere  con  gli  aitai,  «1  ài' 
reVba  rbe  li  primo  ha  In  aè  nn'  amobtie  alropalla,  rhe  peraooda  qnoil  lolt  ad  aaroalenepll,  le**" 
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edeOe  iaghHtilie  ebe  a?efa  dorato  tollerare  dagli  aomioi,  ti  rìdeitano  allora 
pel  tuo  dolore  ;  e  il  loo  dolore  glieli  iograodiMe  io  fentamni  atrod ,  peneciitori, 
che  eooginriDO  a  rapirgli  ogni  vperaiua  sopra  la  terra.  Non  vede  più  netinn 
cnore  ohe  gli  si  aocostl;  non  può  udire  voee  ohe  lo  consoli  ;  non  sa  più  a  chf 
parlare  che  sappia  intenderlo.  Così  in  Ini  il  fuoco  delie  passioni ,  sensa  del  qnato 
la  oostn  Tifa  non  lia  più  moto  •  cresce  come  fiamma  che  gli  va  consumando  le 
tenitt  hilellettnali.  Ma  da  quell'àraoio  di  facoltà  che  ancora  gli  resta  raccoglie 
qualche  consolaiiooe  d'alTetti  pensando  alla  donna  amata;  per  lei  troTa  voce  da 
dolersi ,  e  pianto ,  e  compassione  di  sé  ;  e  Incidi  inlerfalli  di  ragione  da  scri- 
verle, e  da  maturare  il  suo  proponimento.  Nondimeno  si  Tede  che  cammina 
fcno  la  fossa  rarvolto  fra  i  Tortici  di  quella  fiamma  che  lo  arrebbe  forse  fra 
noo  molto  distrutto,  quand'anche  d  non  si  fosse  distrutto  da  sé.  L'Orf^s  shio 
da  che  venne  in  isceua  sentiTa  la  necessità  di  morire.  Le  cagioni  che  comin- 
ciaTano  a  seemarla ,  la  andarano  poscia  accrescendo  ;  e  Ti  ri  accostumò  in  guisa , 
ch'ei  ne  parlava  come  d'un  dolcisHfno  desiderio  *.  A  questa  abitudine  s'ag- 
fiungeva  il  maggior  vigore  di  facoltà  intellettuali,  e  l'essere  riamato  da  Te- 
nta; e  la  compiacenaa  di  soffrire  per  non  macchiarle  V  innocena  e  la  fama  ; 
e  la  certena  dì  poter  trevare  in  sé  tanto  coraggio  da  eludere  Tiogiustiaia  degli 
oomini  fuggendo  sotterra  :  ecco  le  cause  che  lo  preserrarend  spesso  dall'estre- 
mità di  Werther ,  in  coi  anche  TOrfù  sarebbe  precipitato  assai  prima.  Quando 
a  memo  II  volume  I  lettori  veggono,  eh'  ei  si  divide  da  Tereea  per  lasciarla  ad 
un  altro  «  sentono  cb'ei  sostiene  il  terribile  sacrifisio  perché  lo  faceva  convo- 
kmtarìa  generosità.  Ma  la  fiamma  cb'ei  voleva  comprimere  lo  divora  :  delira 
come  Werther  ;  ì  terrori  del  futuro  per  la  donna  ch'egli  ama  gllehi  fanno  ve- 
dere come  vittima  »go%%ata  aXC  altare ,  e  gli  fanno  udire  i7  tìto  uttimo  ge- 
mito :  il  rimorso  dell'  uomo  ch'esso  aveva  inavvedutamente  ucciso  gli  sta  da 
furia  minacciosa  su  gli  occhi  ^;ei  fàgge  uno  spettro  ;  abborre  in  sé  un  orni- 
ria»;  grida  spesso  d'avere  insanguinata  la  terra  ;  si  desta  guardando  intomo 
come  si  vedesse  sul  capo  il  carnefice.  Così  la  sdagun  dell'amore  disperato, 
gii  adona  de'  neri  fantasmi  affinché  come  Werther  lo  sospingano  nel  sepolcro  ; 
e  il  iettore  lo  vede  in  procinto  di  precipitarsi  :  Io  travenava  ilFoe  rimirava 
ieimmenee  sue  aeque,  e  più  volte  io  fin  per  prò  fondarmi ,  e  perdermi  per 

sempre»  Tutto  éunpunto, Non  finirò  eosida  codardo quando  avrò 

coraggio  di  mirare  la  morte  in  faccia ,  e  ragionare  paeaiamente  con  lei 
~  allora  — .  E  mentre  ei  proferiva  queste  parole ,  si  risentiva  nel  cuore  rivi- 
vere una  religiosa  pietà  per  sua  madre ,  e  una  lontana  spenma  di  rasciugare  un 
«ioroo  le  lacrime  di  rereaa  ***,  Così  l' innato  amor  della  vita  sostenendo  quali' 
nomo  col  sentimento  ch'egli  aveva  del  proprio  coraggio ,  e  riconfortandolo 
co*  sensi  di  pielà  e  di  rimorso  per  le  persone  che  lo  avrebbero  pianto  inoonso- 


vo*««lil  taac  t  DOiODo  a  loocrlo.  V  altro  attrae  eoo  Irreriallblle  prodonlole  quel  poetai  cbe  lo 
craiplttfo  gli  altri  eoo  freddo  idfgBo:  e  ce  lo  prafoeano  «ir  Ire,  11  eeeUlaie  ad  odiarlo. 
Utt.2laianlo. 
Tedi  r  aKlmo  fkwDmeote. 
UH.  di  Ferrara  as  loglio. 
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UMmeiAB,  io  praervò  per  «llort  dall'  uhIIo  della  diqierawMie.  Da  qvri 

gtorno al  gkmo  di'el  deeretò  di  mtriwc  ai  frappotero  plb  di  sette  laeri;  eli 

ditperaaiooe  avoaM  tiotomi  di  malatlia  più  lenta  e  iniaiiafaile.  Le  lellvedrir 

Ortii  fanno  di  tanto  in  tanto  acquetando  più  vigoin  d'Idee  e  meno 

liaHMi  *•  Ei  •!  aoffemia  con  più  attemione  e  con  più  equità  eofra  le 

eoeei  Tede  i  dolori  e  i  piaeeri  che  aoanninistnno;  e  qnando  più  l' ietinlo  ddh 

f  ita  lo  rieodta  per  BMmo  delle  più  care  panoni  a  ricorrere  alla  Meworli  d»' 

piaeeri  godati ,  eaUa  iperana  di  goderne  per  ravTeoire,  ei  11  delude  con  imi 

cbe  parrebbero  argcoenti  di  mente  l^radda,  se  non  si  Todesse  cke  sono  gH  sn- 

tiebi  sentimenti  ma  più  radieati  e  meno  moMII  del  dolore  cbe  gli  si  sono  eoa- 

Tcrtlti,  oon*  ei  dice ,  in  natura.  Così  la  dlspeniiione  poieliè  ha  cessato  d*sH^ 

Urlo  con  dei  delirii,  gli  i^insinna  tenace  nella  ragione  e  induce  l'ingegno  dsH* 

nono  a  combattere  per  lirla  brionfiire  **.  Finalmente  le  none  di  Jsfvso  fti 

sbnappanodaft  cuore  la  più  cara ,  e  la  più  occnlta  lusinga ,  e  rompono  ead  Tri* 

timo  flbi  e  le  più  salde  con  le  qnali  l' irtinto  naturale  lo  teneva  cougiisato  ali 

fila.  Allora  ei  prescriTC  fli  modo ,  il  laogo ,  l'ora  del  suicidio  con  la  raaMgas- 

lione  di  chi  lo  aspetla?a  come  ineTitabile.  Allora  dopo  ionie  UmpetU  ìbco> 

Biincia  e  eontinoa  per  Yenti  giorni  a  parlari  di  quando  in  quando  pocuto- 

menu  con  la  morti,  e  la  morte  ean  Ini  ***.  Il  fitto  cbe  Mit^^  sempre  laeisÉ» 

dell'uomo  ucciso,  lo  narra  con  profonda  pielA  ma  sema  terrer  di  ifauaii. 

L'ultiflM  Tolta  eh' ci  potè  piangere  con  Tireia,  ed  ebbe  da  lei  II  ritaralie ,  h 

quasi  smosso;  ma  scrisse  :  th'  ira  sacfifleio  péà  dke  di  iongyie;  hfffatte 

fuelto  eKvra  deentaio,  era  deeretaio.  Il  desiderio  cbe  ogni  nomo  menale 

ba  di  lasDimo  r  ultimo  addio  a  quelli  cbe  abbandona  per  sempre,  truspiit  ile 

volte  da  Inii  nondimeno  ad  onta  del  sua  carattero  incapace  di  dissimftlBioee. 

lo  copre  d'un  sorriso^**.  U  sentimento  del  poco  spaiio  di  vita  che  gH  rìaMe 

mdnnn  in  lui  tutti  i  più  fòrti  affetti  dell'nomo.  Ma  o  li  elode  con  l' etoqaesa 

dèlia  disperatione  oramai  fittoriosa;  o  li  affinonta  con  tutte  le  tane  dei*aaÌBa 

sui.  L' amore  lo  TOnebbe  strasduare  a  Tcndetta  **^s  e  la  natura  lo  alletta  s' pis- 

cavi  che  promette  a'  Tirenti  :  e  la  niorte  alla  quale  egli  si  è  Mio  Tittima  con» 

mia  lo  dissuade  a  un  trattodaU'  fau  edalle  speranae.  La  mimniropia  toniaa  in- 

iierire  due  o  Ire  ToMe  ;  ed  è  poi  Tinta  per  sempre  daHa  compassione  per  le  pensar 

care  cb'egH  abbandona  nel  lutto)  e  le  ultime  due  pagine,  scritte  a  Tèresaaat^ 

ci  stava  per  traiggersi,  spkano  un  mesto  piacere  di  vedeni  ghmto  al  tenaìDt 

deHe  angosce  ;  eun  pietaso  desiderio  di  (Me  sentire  ch'egli  è  oonsolslo  ddh 

gioia  di  nwrire  amato  da  lei.  Questa  lentissima ,  e  quanto  più  cresce  tanto  piik  <r 

culla  esacerhaiionedi  fièbbre  d*  animo ,  da  cberOrtis  eessa  di  delirare ,  non  è  cy 

I  epcMfcdicni  F  auloresi  fasseaTTedutosGrirendo.  La  netnra  gli  ba  delt* 


*  «  Un  celebre  eolon  Tlrente  dloere  :  Cbl  poteen  tare  che  le  prime  metà  del  libro  di  Weriàm.  • 
«  le  eeoonde  deO'  OHU  componeiien)  an  eolo  romeme,  dercbbe  elle  letteretvt  moderot  vai 
•  Isaivlviblle.  •  Jrevf  «««Me,  pef.  M. 

**      Vedi  li  hH|e  iettare  itftBbbni». 

***    Smino. 

****  Tedi  le  oooTereeiloiio  tre  fl  Slg.  T**',  Odoerdo  •  r  Ortie . 
Tedi  gli  ottimi  rremmantt. 
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^oatlihiMriilose  iad6aQnetopn«ocMallri|»Blf  iiMBoM  ^^ 
eoodadt  rvlieolo  tnlfloaiflAto  :  tanto  pfIfliM  r  «itim  di  qod  lil^ 
piiMlo  di  poco  ito  anai*;  e  ig«f»wB«piitD0MgrfW6  tate  qwarto  italo  BOB 
•fnMM  pift  potuto  dw  Ilario  in  gite  il  pantooata  dia  la  parsplcaela  dell' 
oMamatae  non  tfaniiraMe  a  tnttl  I  lettori  :  inreee  tutti  ne  lenlono  la  verità; 
ma  a  dirtlngneria  è  Utogno  d' indntrioiitiilna  analisi.  Batto  att'antore  di 
eqiorre  aaa  aerie  di  senHniaoi  gtonaliefe  eom'ei  le  profara»  e  nello  iltle 
CMi'fli  la  ooneepifa.  Però  l'effetto  è  man  tnbitaneo  cbe  nel  Wérthgr.  E  il 
Mg.  Gotiht  ha  |iià  merito  d'intenriooe;  poMiè  ragnnando  quanto  era  neoat- 
Mrio  a  colpire  idantaneameate  gli  aalmi  mostra  11  genio  illaminato  dall'  aite. 
Tkille  le  aMaM  leene  dell'  Ortis  aono  più  vere ,  e  lembm  che  operi  la  lolaaa* 
tara.  La  pietà  per  la  madre  die  arava  ipe«o  diitoito  il  llgilo  dal  Mdddlo,  è 
Coitacolo  più  potente  che  alla  dispemione  rimanga  da  sormontare.  A  torto 
litri  accasa  Werther  di  debole  pidà  per  la  madre.  La  dlsperaslone  gnidd 
r  Orf <f  di  pasw  in  pano ,  e  si  soffermA  seco  più  volte  a  laidarKli  ripigliar  lena; 
ait  investi  Werther,  e  lo  travolse  quasi  in  nn  tnrt>ine;  ed  d  non  poteva  vol- 
gere gH  ocelli  se  non  alla  sola  donna  per  la  qnde  d  periva.  La  diversità  asso- 
lda di  questi doe  indivkhd  sta  nd  vigore  ddl' anima;  fbrtiistma  neir  OrUs  ed 
siperimentala  aLddore;  ma  più  ddieata  e  meno  esperta  in  Werther;  né  può 
reggere  longamenle  a  ana  feblire  sorda  cbe  scoppia  di  cobite  e  n'  è  sbalordita 
e  ridotta  alla  frenesia.  Qodf  altra  anfma  non  pnù  «sere  assalila  che  non  se 
ne  avvegga  ;  nonpnd  essere  debilitata  cbe  a  poeoa  poco  :  quindi  qnell'ondeg* 
gbnneolo  perpetuo  ira  la  ragione  e  le  pasdoni  cbe  d  oonserra  in  Id  sfaio 
sT  nllInBe  ponto  ddl'  agonia.  L' ostiaabi  costania  ddl'  Ortis  ci  moverebbe  sola- 
mnte  a  stupore  se  mm  fai  vedessimo  ritentata  e'  in  IhingentI  d'essere  smossa 
eda  tatti!  dedderii  ddl'  nomo,  edd  dolore ddle  persone  ch'egli  condanna  al 
fitto:  ed  al  ne  sente  Qddttto,  e  prawnte  indeme  t  ddilti  d  qodl  leiperan», 
eontinBaiido  a  vivere  leco,  lo  potrebbero  strasdnare.  La  notte  precedente  a 
qaeUa  dd  auloldio ,  egli  scrivendo  a  Tereia ,  lortNivo  a  piamffere  edatrema- 
rv;  e  grida  sdegaalo  e  avvilito  :  la  eorgmte  delle  ìaerime  è  in  m»  dimena 
iaetauiff  Werther  seate  eondensato  il  ddore  di  tolto  qndlo  cbe  perdere 
nan  pnò  vedere  che  la  propria  sdagnra.  Ma  l'altro  ha  tempo  di  rivedere  ad 
ona  ad  Qua,  e  quanto  più  d  awiefaia  albi  morte,  tanto  più  amaramente, le 
OHa  eh' diasela,  e  tanto  più  vorrebbe  che  non  gli  paressero  bdle.  Forse  è  oe- 
ssrvato  da  pochi  (perchè,  ceoM  tè  ddto,  tutta  la  narradone  degli  ultimi 
mUglomlddlalotla  dell' Ortis  con  la  morte,  non  è  aceoopagnata  da  rifles- 

che  gddfaio  chi  legge)  non  perù  è  meno  profóndo  qnd  trattot  perchè  è 
viaDcre  ddl' noaM>  morente ,  qnand*  d  verso  sera  »  e  poche  ore  to- 

'  d' ucaUerd,  so/fermmided  atte  gH  ùeehi  ài  eielo,  e  dopo  alcun  tempo, 
gnardeadomi  :  Pabb  àncat  a  n  cai  oaei  la  loci  sia  ne'  bclla  caa 
■ur  Beasi  la  leda  d'un' anima  vigorosa  cbe  non  può  vincere,  né  vad  eedere» 
rivadepMmamiBslainqudfogllteovattsultevoUno  ddl'Orfii  ne' quali  non 


MtoMaai  aitMDs  I M  rMantiiitfwM  M^mtém  wnm  cta§  r  Mioraeii  rmie,  tr^tdi» 
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ba  mai  potato  oooUnoare  a  acrìrere  a  sua  madre,  e  tociano  conoscere  con' ei 
portò  fottara  i  limoni  che  gli  si  accrebbero  1*  olifma  volta  eh'  eoo  li  fide. 
e  La  naiora  *  ha  tornito  di  rimocti  filiali,  di  materni  preiealimentl,  di  mcrI» 
Tiolentemente  dìarimolato,  d'incerto  ifleniio,  di  religione,  dimomentaBei  i» 
segoaiione ,  e  di  crepacoore  perpètuo  la  aeena  della  viiita  e  del  eoasedo 
dell'  Ortis  io  caia  di  ina  madre.  Non  li  può  raffrontarla  a  neuon'iltn.da 
coDOicere  se  ila  ordita  o  eipoita  meglio  o  peggio  :  non  è  imitaiione  ;  è  irrcii- 
mento  ohe  affligge  tutte  le  limigUe  alla  lor  volta  ;  però  a  chinnqne  ha  viMocdi 
figlio  agorgano  spontanee  le  lacrime  :  non  pare  scrìtta  ;  e  chi  ▼'  anble  dm  a 
d'eaKre  illuso,  oè  chiamato  avederla  ;  piange  come  d'un  dolora  che  hi  proratai 
o  che  dovrà  anch'  egli  provare.  Ma  tra  la  compaaiione,  serpe  il  t^rore  dall' !!• 
lolita  ch*costaoia  d' una  madre,  e  cristiana ,  che  non  sa  di  dover  perdere  per 
un  suicidio  il  suo  figlio ,  il  qoale  dicendole  :  ei  rivedremo— forse-Ae  cfaiede  h 
benedìiiooe  per  discendere  meno  colpevole  nel  sepoicro.  La  seeni  paraUdi 
della  lettura  de*  veni  d' Ossian  nel  Werther  pare  da  principio  ideati,  percfaèè 
meno  frequente;  ma  ècondotta  in  guisa  che  lo  spettatore,  quand'anche  a'irese 
sospettato,  confessa  eh'  è  vera.  Tede  la  fisonomia  con  che  Werther  lefgre  quei 
veni;  la  pietà  con  che  li  pronunzia;  vede  come  ogni  parola  è  un  mito  delli 
morte  di  chi  li  legge ,  e  come  il  misero  amante  vorrebbe  e  non  ha  caore  di  din 
a  Carlotta  eh'  ei  domani  non  potrà  più  vederla ,  eh'  essa  non  potrà  odirio  per 
tutta  r  eternila.  £  la  compassione  assale  lo  spettatore  con  on  acuto  seass  iadh 
stinto  d' orrore,  e  di  gioia  quando  vede  il  petto  di  Carlotta  stretto  fidno  •  n 
cuore  eh'  è  pieno  di  lei ,  e  che  domani  cesserà  di  palpitare  ;  e  vede  come  Wtr^ 
ther  desolato  da  latto  le  sperante  gode  della  felicità  eh'  ei  non  avrebbe  iperslo 
mai ,  e  poda  snlle  labbra  agonisianti  quel  Imcì.  Chiunque  volesse  tee  m 
leena  limile  a  questa  s' accorgerebbe  che  il  gemo  l' ha  Inspirata  a  ns  «do 
autore,  e  per  quell'unico  caio.  Nòia  natura  somministrerà  forse  mai  pia, 
complicata  di  lintl  occulti  affetti,  una  scena  simile  alla  prima  ;  né  Teraooi'»- 
risehierebbe  d' esporla  con  la  sua  pura  semplicilA.  »  Il  modo  delta  morte  è  di* 
verM  quanf  era  diverm  lo  stato  delta  matattta,  il  carattere,  e  la  fora 
dell'  animo  dei  due  gtovani  che  si  ucddooo.  Werther  in  una  notte  bantatm 
di  Temo  arrampica  su  per  le  rupi ,  e  il  luogo  ove  fu  trovato  il  suo  cappello  b> 
seta  congetturare  eh'  ei  cercasse  morte  più  erodete ,  e  più  presta  1^  quei  pr^ 
cipiiii.  La  mattina  lo  veggono  boocheggiaote  nella  sua  camera ,  con  le  eerrdli 
sparpagltate ,  e  con  una  tragedta  aperta  su  lo  scrittoio.  V  altro  in  una  notte ie> 
rena  di  primavera ,  va  per  le  campagne ,  ohe  gli  erano  state  si  care  :  e  da  q*' 
luoghi  raccoglie  le  rimembrarne  dell'  amor  suo  ;  e  tornasi  a  caaa  più  corto  càe 
sarà  caro  a  Teresa  anche  sotterra ,  e  le  riscrive  più  consotato;  attesta  riaM- 
ceoaa  di  lei  est  trafigge  j  e  sicuro  in  sé  di  potere  aspettare  di  minuto  fai  mtaaà» 
ta  morto ,  tascta  che  per  più  ore  gli  icom  il  sangue  dalta  ferita*  Ha  sul  lavl^ 
lino  la  Bibbia  chiusa ,  e  sovr'  essa  l' oriuoto  dal  qnato  aspeltaTa  il  mooieslo 
prefisso;  e  spirò  mandando  a  Dio  l'ultimo  sguardo.  Finalmente  anche  aer 


*  Da  qocsto  ano  site  TlrfOMte  mrimoU  tbM«iiio  rlcATato  il  panlMo  tra  !•  dM  «bw  dtf  Tm- 
Mo  4tl  Stg,  GàBEXFELD  M  te  tnftmuzti  4§Um  Mt*retw  MotfcriM  nel/*  Mit  arti.  lA.  U. 
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idlliDe  parato  de'  libri  è  nooolto  tt  senio  diyeno  che  i  due  scrittori  minao  di 
Indile  io  dd  legge*  WèrthBr  fu  portato  alla  sepdltora ,  e  fiessun  ioeerdote  lo 
aeampofnò.  L' Ortis  ta  dall'  amico  suo  sotterrato  sul  monte  de* pini  pian- 
tati di  no  padre ,  trapiantati  da  lui,  lotto  l' ombra  de'  qnali  egli  area  tante 
fohe  MdenÈO  di  rlpoiare  *.  Circa  allo  siile  d  asterremo  dal  riferire  gli  altrui 
pangoni,  o  dal  Urne.  Che  se  pure  un  ingegno  fliosofloo  e  consumato  nella  sua 
/b^gatiuitenia  potrà  notominare  la  dicitura  d' uno  de'doeromanai,  non  però 
potrà  eMBiemai  si  renato  oell*  altra  da  non  ingannarsi.  £  chi  non  ?ede  che  due 
oiattcri  ù  differenti y  con  modi  di  sentire  e  di  concepire  si  Tari»  e  in  idtomi 
d'iaddeil  attena  Ara  loM ,  e  nàti  in  dima  cosi  di?erso ,  non  possono  scrivere 
che  aflàtto  di?ersamenter  Batti  che  V  autore  tedesco  depurò  e  arricchì  una 
Iraguahe  doo  aTera  scrittori  dasiid  ;  e  1*  italiano  ridiede  fona  e  novità  a  una 
lìDgaa  danlea  da  più  secoli;  l'uno  e  l'altro,  soperando  due  diversi  ostacoli , 
diedero  uno  stile  ignoto  a'  loro  ooodttadinl.  Da  quanto  s' à  detto  e  con  varì 
giodiii  in  più  luoghi  ogni  lettore  anche  non  italiano  desumerà  opinione  sicura 
iolonio  alto  itile  del  libro  dd  quale  prindpalmento  trattiamo.  Parimenti  un 
critico  tedesco ,  aH'esperienia  dd  qude  sarebbe  orgoglto  il  non  riporlarri ,  ha 
dito  un  giudido  riferito  nd  paragrafo  precedente ,  e  gioverà  agli  Italiani  perobè 
ibbiano  meno  ingiusta  opinione  dell' doqoenaa  di  Werther.  Citeremo  anche 
in  via  d'arbitro  uno  scrittore  Ihiooese ,  il  quale  quantunque  accenni  in  generde 
e  modestamente  i  difetti  ddl'  autore  tedeseo  e  dell'  italiano,  Dondhneno  anche  i 
eenni  di  cblba  dato  esempi  di  stile  meritano  d'essere  attentamente  considerati  : 
ceco  il  paaso  come  sta  ndl'  originale.  «  Werther  est  le  premier  ouvrage  die- 
oand  doot  le  style  porte  la  vive  emprdnte  d'une  imaginatiaD  fortement  pai- 
lionnde.  Ced  à  ce  rare  mèrito  qn'on  doit  attriboer  la  pn4igiense  sensatton 
qn'a  fidto  oe  roman lonqn'il  pam!  poor  la  première  fois;  il  en  fera  toniioars 
noe  trai  grande  sor  tootes  Ics  ames  jennes  d  seoiibies.  La  prefondeur  dés 
peméea,  la  finesse  méme  dee  observatious  dont  II  ed  rempli,  ne  eemMent 
le  piv  eoovent  qne  l'henreuee  inspintioo  dn  sentiment  qui  domine  dans  tont 
l'oofitge.  n  n'T  a  du  moine  qn'on  tad  furi  eiàeoé  qui  sacfae  7  disoemer  ce 
qne  llnveotioD  poétiqne ,  te  gente  observatenr  osèrent  ajaoler  ani  épancbe- 
mena  natarete  dee  passions  d  des  ciradèrei  mie  en  action  daqi  ed  admi- 
rabte  tableau.  Ce  qui  décèto  le  plue  la  maén  de  Vartiste,  ne  serait^ee  pas 
une  eertaine  UMe  de  métaj^ysique  mitée  quelquefois  au  eoloris  d^un 
style  m  general  anni  simple ,  auisi  pur  qu'il  ed  énergiqne ,  nenf ,  originai  7 
n  jadans iea  leltres d'Orttj  nneebdear  plus méridionate ,  une  toncbe pine 
franehe,  pina  iadividndte ,  plus  d'abandon;  mais  on  y  désirerait  quelque- 


a  Loffcnio  Mrtt«  :Peek'i9»te  Mpo/lo  Mite  i  pini  e$t  eoUé  tk»  gmrém  /« 
•erirtva  :  PlraiM,  t  MMtnbrt.  io  U  frt§o  di  mUr€  tui  «mite  é^  pini 
'*•«§?*«  IMM  éoS€i  «  fwm9$U  mi$  nmtmkmu,  -  Sié  «oiit  io  «I  pMMvo  di  §rt§en  A« 
fwtlit  merH9  uwtn  U  wdo  mfUo.  E  In  una  Mie  prtme  telUre:  S  f  MMd»  /•  «fM  Mia  fnéiM  éon- 

qmtt  èaacAatla <  P^dri  4a//«  wUta  ai  ««m«  égiim  lumpànM  WwmH  prtekt- 

mi  mi9  opiriio HMTétmé»  la  aia  /««m  éimno  :  K$9o  inmaltò  emuit  fnnko 
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(  foU  phu  de  divetoppemttu.  La  n 

I  patioitvait  Irop  bmique.lnp  rapidi r  H  Mt  da (itMliaH (t  to  tao» 

•  TcaMUderifiieKiriiiill'iiiiagiDalioiia  l>MoiDd'étra|i4iBonmaiMMTlM 
t  polir  non*  hlre  épmncr  tonte  l'émotion  doni   udoi  tmanet  toKrjBia. 

*  TbértaemepinltDDMnbeMC(MqiphiiÌoUren«>lqMCtMriotte.J«|MM 

*  pnit-iire diianUge  WCTtba-imaiajeiiwInntcpIoidiipaié.nnieiMUi, 

•  t  pirtager  lont  ce  q  u'Ioaptre  in  ninage  OrUi  l'otiel  de  m  ytwìrw  •  M 
ratopotctiè  U  libro  ileltano  ba  meritato  molti  lettori  e  retteataemMMni- 
tid .  e  !•  fami  del  tedneo  è  accertata  dj  più  umMro.d'aaiil,  !■  WeiMipt- 
mlnena  aoa  pub  eoere  deBoita  le  don  dal  tonpo.  Sf  DM  die  H  loape  n 
DDOTioottDDil,  eoa  teorie  letlenrie e nonli  oontnrle  anaodlem,  «Mi* 
licende  degf  idiomi  nunderft  Ione  ìd  dlnienUMww»  qneite  cm  molle  ittt  | 
opere  cbe  mal([rada  la  loro  ppoa  utilità  coramoroBo  ORf  Inile  sfUML  i 

EFFETTI    MOKALI   DEL    LIMtO.  r 

Per  lo  più  I  remaiiii  dell»  «peete  MI'  Ortu  aono  nocW  pente  impnm  r  | 
pfotegenitll TirK)n pawinnlj InyH lì nflii  rrnnriantln .  n  nnn  tmm il  —"'■*' 
e  «1  forti  Miti' iBdhidnl  Titenll  I  qolBdl  li  troppa  pntnloiw  idetfe  e  fl  nppi 
bMon  degù  afMU  oe*  UM  :  qntadt  dflriraao  dne  daimi.  L'dm  cbe  qoioW- 
qneakonl  Mlori  di  mlgUare  ingegaod  dUngaDDino  prertlvima  dflk  pnfc- 
dOM  bapowibìle ,  non  pwdb  poeooiM  diiiagaBtiani  dalla  pavlaal  At  wo 
gCMnlnenle  più  atUre  appasto  dora  le  tMoM  ioteflaUnali  aoiM  p»  pn*; 
COolebaaeqalotaaoDe'roawAd  bìMgao  di  attilli  di  eaore  plb  agHit*  «  m- 
Uhu.  L'altro  drana  ri  è,  ohe  il  manfier  annero  de'taUort  noe  anadsw 
lilo  uè  tanto  rlgan  d'animo  da  wateaeta  la  lempeolt  di  perpetue  pawNi. 
M  tanta  maBle  da  «edm  qaaDle  aia  parimlMO  )l  Tcderoperara  eoa  tiotrilTl  (t 
pariHkMM  ■Dperlore  air  miMDa  nalnia ,  ■■  edoeaDO  a  ogni  modo  a  aotatt<  ^ 
aaUra  pia  eka  dob  Maaooa,  onda  Ikr  aenmtnre  in  ife  le  paidon)  (te  bea° 
aanalralo  nel  libro  I  a  faggiiMiftOia)  a  principio  la  bnona  Ma,  e  poco*f° 
r  IpooWa  della  poca  Tlrtù.  E  qatata  end  fMte  aofio  le  Itale  ritHeok  cbe  bnw 
titakdl  roaMiMMcAe ,  copia  feamintoa  finali  dH  ntoddlo  da' fallir  Pna*  ' 
di  altri  nfRnatorl  di  porlMiaia  eemllela  ;  e  tariaMcl  ma  oltre  air eaonn- 
dicoti  MiM  nel  leoo  doaaeaeo  Ri' fadhidni  pfl  hneiti  ala «oolet*.  IDodoadi^ 
OHdealBH  a  I  toro  anualj  eoa  la  apparama  di  <ifM  e  d' Inge^ao  afeatbtoi  *- 
ttiW)  aagU  attrai  pMIi  an  calura,  che  eNe  arni  profano  ;  e  oo  amore,"" 
non  pOMOooae  Boa  tef)idaaiea(erifpoDderat  ignei  la  eri  tanno  perreolaa*. 
e  ebe  »  toMero stale  Tlrlnaw  «n  avrebbero  alTrontalo,  e  w  hoaro  paM»*' 
danaro  non  arrereMwro,  rocUaoo  io  ene de*  terrori  imprOTriil cbe ie rU>- 
coDoa'ripiegbldelaloolOiaqwuid'aUriptA  arde,  aUmsamaplAelneipli' 
raiiotHO  i  e  Bnabnental'aaliNiaama  eoo  ebete  ri  erano  Iradgarale  dmab 
lnDpportano;ela  maMberatitrappaladane  loro  adori  che  mettono  la  ■b'~ 
liantedbperMioDedHdiiinganDOiatntlii  penrieridicbf  leamaraied'anm 
in  poi  lo  fnnentano  d' on  capo  «enaodl  micaniropUllDcfa'eiTlTe.  CarietMp^- 
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terft ipMoad  «ddottrioaK  eoià  fiUte  dfette.  Sia  donna  munaginaria  o  reale^ 
r  astore  l'è  illnso  laidando  tovr'ana  an' amabili  là  e  un  candore  apparente 
cIm  pud  fmatCamente  ilkidere  gli  allii.  Quanto  a'  giovani ,  pare  che  raramente 
da  qnttla  ipede  di  roroanii  ricavino  f  arte  d' ingannare ,  ben«ì  di  latciani  in- 
gaaaiie  :  e  te  CarMta  fOMe  stala  svelata  a'  lettori  tale  qoal  era  natoralmente, 
Werther  irebbe  men  eompaisioDey  ma  l'esempio  della  sua  morte  sarebbe 
stato  man  cootagioso;  e  quand'anche  non  sia  vero  che  quel  libro  abbia  so- 
spinto lalano  ad  uccidersi ,  r  autore  avrebbe  ad  ogni  modo  scansato  la  taccia  » 
0  si  arebbe  più  fitcilsente  scolpalo.  Non  però  mancano  doe  altre  specie  di  ni- 
mansi  che  coprompendo  i  giovani  assai  per  tempo ,  gli  agguerriscono  di  perft* 
dia  sCiceiata  per  espugnare  la  fama  delle  madri  di  famigiit  e  l' inpoceoaa  delle 
dociolle.  Spetta  ad  una  delle  due  spede  il  romacao  le$  Liaiions  dùngernues, 
E  l'altn  vanta  un  autore  arrivato  a  sì  orrilnle  apice  di  perfezione  in  Frauda 
die  noi  crederemmo  di  eonlanibiare  gli  altri  e  noi  sa  ne  dtassimo  U  titolo. 
Cbiunque  lo  ha  letto ,  e  per  quanto  sia  d' animo  guasto»  non  ci  tacaerà  d' Ipo- 
cnsiay  se  dlremoche  le  tante  ediikmi  di  si  atroce  liliro»  oi  Anno  fremere  insieme  e 
tramare  penatndo  all'  obbrobrio  che  anche  per  questa  ragione  il  secolo  nostro 
oltarrÉ  dai  cnnere  umano.  Desumeranno  i  posteri  da  quei  libro  la  prova  mag- 
giore contro  la  perfpiione  ideale;  perchè  mentre  tanti  filosofi  tendono  a  pro- 
vare matamaticamenta  la  parfettibilità  assolata  dctToomo,  Il  romanao  è  ri* 
stampato;  e  le  metafisiche  speranaesl  stanno  contente  deUa  prima  edisione. 
Tton  pare  die  nell'  Orii$  le  donne  di  misero  spirito  e  di  tepido  cuore  ritrove- 
rsano  Incitamenti  a  divenire  romanztsehe  ;  né  i  giovanetti  a  immolarsi  vittime 
d'amore  volgare  :  and  potrebbere  le  bndnlle  vedere  In  'Ttre$a  ono  specchio 
deO'  amore  sacrificato  «Ha  castità ,  e  all'  obhedlema  filiale  ;  e  gì'  Innamorali 
generad .  boocbè  siano  pochissimi .  rinvigorire  il  loro  coraggio  in  quel  libro  ia 
posporre  la  pitipria  vita  ali*  iouooenai  e  alla  fama  ddle  loro  donno.  Né  pare 
dia  par  esso  poaMootrevlard  le  menti  in  sogni  di  perfiedone  ;  pdrdiè  l'Orrir 
non  sdamante  vede  l'umano  genere  destinato  a  guerra  perpetua,  a  insanabile 
cedlà  e  a  fatale  miseria  ;  ma  ad  ogni  pagina  ei  manifesta  d' essere  irreaistibil- 
naata  travolto  da  qud  deslfaio ,  e  non  dw  vantorH  intaito  da  ttUti  i  viti  * 
dica  a  Dio  nalta  sua  nlHma  confessione  :  fui  corrono  gtinst  dai  tnondo  dopo 
•csrs  ipirimtmUaii  tuiti  i  suoi  «tu' ;  e  quanto  più  sente  l'orrore  ddtoasorte, 
tanto  pia  le  passioni  che  sono  immederimate  alta  vita  lo  tentano  a  ferod  da- 
liitL  Bea  può  l'Ortis  divenfre  nodvo  col  produrre  il  primo  dd danni  natati  a 
prindpta;  perchè  sparge  ta  luca,  com'd  ta  chiama  fim9r9a  àtl  ditingmmmo 
nsgl'  tatallcttl  più  atti  a  vederta;  a  perchè  ridesta  te  fiere  passioni  nd  cuori 
creiti  a  sentirle.  I  giovani  privilegiati  di  menta  svegltata  ed'  anima  calda  pa- 
gano qawti  doni  con  ta  sdsinira  di  dividevd  nel  loro  searelo  da  tutti  gli  altri 
mortafi.  E  tanto  più  quanto  più  spremono  dai  libri  sentimenti  e  ragioni  contk- 
centid  alta  loro  indole,  e  avveni  alta  pratica  che  fa  prosperare  per  messo  dei 
lidde'parlicotari  ta  soddà  quale  è  ridotta  a' dì  nosbl;  e  dove  ad  ogni  modo 
debbiamo  vivere.  Notati  daU' dirai  frcddeaia ,  lacapad  di  cavar  fratto  difia 

'  VcSI  lo  prlaripk»  H  fraonwato  <r  ufM  lettera  traoca. 
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stoUesza  dei  molti ,  naoseali  delia  comune  Tenalità ,  si  conoenlnno  in  a^;  t'ali- 
mentano'dei  lor  sentimenti  che  a  poco  a  poco  si  oonverlono  in  opinioni ,  e  fi- 
nalmente in  dimoitrasìoni  innegabili  *;  quindi  la  pertinacia  ndl'  eqMMir: 
rincorìa  dei  faTori  della  fortuna ,  la  quale  ai  vendica  condannandoli  a  terrìbiii 
strette;  la  oompiacenia  orgogliosa  della  propria  generoeità;  il  disprcBoddT 
altrui  biasimo;  qnindi  lo  sdegno  altero,  rintolleran»  *%  e  la  misantropia, 
e  la  guerra  tacita  e  la  nessuna  fperansa  di  riooneiliaiìone  con  qae'  tanti  che  o 
per  interesse ,  o  per  abitudine  non  possono  operare  cbe  secondo  le  regole  or* 
dinarie  del  mondo;  quindi  fanno  un  mondo  appartato  cbe  consistendo  dì  po- 
chi, è  di  necessità  oppresso  dai  più.  Quando  1'  Ortis  a  quel  foreaiierochegliii 
accostò  per  introdursi  alla  sua  conoscenia ,  rìspoae  :  io?  -—  lo,  »ignorim. 
non  ho  mai  potuto  eonoseere  me  medetimo  negli  àliri  mortaii;  pm  mm 
eredo  che  gli  altri  possano  tnat  eonoacer  sim/edesimi  in  me  ;  mostrò  eoa 
queste  parole  che  la  fonte  delle  disavventure  de'  pochi  individai  di  veni  di'aiolli 
deriva  appunto  dal  non  voler  conoscere  l' nnivenalità  dei  modali  e  per  eoo- 
aeguenxa  dal  non  voler  secondarla.  È  vero  ;  V  Ortis  desta  noliili  semi ,  e  aooeea 
la  veritA  in  guisa  cbe  si  pianti  ne* cuori  giovanili.  Pur  chi  pesasse  ratle,e  il 
danno ,  vedrebbe  per  avventura  traboccare  la  bilancia  contro  l' autore,  lioa  si 
può  negare  che  ciascuna  di  qudle  lettere  non  sia  riscaldata  d' una  piali  dióii- 
teressata  delle  altnu  sventure ,  dettata  hi  obi  daUa  voce  della  nahira;aiail 
riassunto  riducasi  a  una  specie  di  sdegno  contro  la  natura  ;  come  se  la  ci  snstt 
creati  a  patire  per  le  nostre  e  per  le  altrui  miserie ,  e  a  non  poterle  seenirr. 
Un  uomo  strasdoalo  dall'  amore  a  violare  rot^pilalitè  ,  a  contaminare  noi  TC^ 
gine  e  a  ravvolgere  una  famiglia  in  pericoli;  e  che  lo  elude  morendo,  eoo 
aonuniniatra,  quanto  a  principio  parrebbe,  prova  del  potere  del  libero  arbitrio  !  ài 
chequest'  uomo  buda  discemere  cbe  tutti  gli  atti  d*onestA  sono  effetti  noo  tuKo 
delia  ragione ,  quanto  di  passioni  più  forti.  Tutto  il  modo  di  sentire ,  di  reg- 
nare,  e  di  agire  pare  che  sia  diretto  nell'  Ortis  da  un'opinione  che,  vera  o 
assurda ,  è  pur  sempre  rischiosa  ad  insinnare  nei  giovani  ;  ed  è  :  e  che  1'  imm»> 
non  agisca  per  volontA  illuminata  da  nn  principio  di  verità  e  di  giustiiia;  beoti 
per  facoltà  prepotenti  conferitegli  dalla  natura ,  secondo  che  sono  provocate  o 
al  bene  o  al  male  dal  casi  della  fortuna.  »  I  sentimenti  delicati  d'amore  e  il 
velo  difhiso  sovra  i  desideri!  dell' uomo,  e  le  angosce  che  sema  evento  felitt 
affliggono  r  Orfif  e  la  fanciulla ,  salvano  questo  romanio  dalla  oensnra  meri- 
tata quasi  da  tutti  e  anche  dalhi  Clarissa  ;  da  che  Lovelaee  attinerà  sempre  li 
brotalità  di  molti  suoi  pari ,  e  nn  solo  de'  suoi  artifici  può  agunare  I*  astmia  <ii 
tanti  altri  che  quantunque  con  minore  Ingegno  professano  più  viK  scostoo»* 

*  SI  è  fvfliilo  poe'ansl  eooM  ncU'Orfit  I  dolori  mceedeDU  cbe  lo  nipliiievino  al  mOdU^rimf 
toa  V  «MtadlfM  rlofomU,  e  rldotU  per  «w  ad  argoaMBil  ooacaienatt. 

"  Una  dama  llalUoa  ha  deicrttto  U  cartllape  penooala  deir  anlore  a  col  mdo  aUrtbolle  k  f'' 
lim»  MI  far*.  Fra  fU  altil  tratti  aomlgllaBUnioil  a  qodll  dell'  Orth  «  tI  H  leggooo  I  MfMntl  r>- 
fttgrmnU  |K*  ptr  rt/l9»rt«m$  ek9  per  nahm.  >  W  «fren^reMc  U  emort  dal  p«U»  «t  aM  f» 
«tM*r«Mtro  t»trtS9tmi  i  rinUi  UUUéUtmù  ewtrt.  ->  ime  le  aoMiitfiu  pM  pffamÉM.  -  Nf 
€kt  Im  9Um  um  §U  a/o  core,  m  non  ptrch*  ti  ne  ^d  éUporrt  e  nw  la/nUo.  -  ailralll  srrttit  4» 
Mad.  TiOTOcn  àuaiiii. 
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anche  ooatro  questo  merito  dell'  Ortis  si  potrebbe  allegare  dò 
ch'^  tortee  :  Io  voleva  in  quella  sfortunata  creatura  *  mostrare  a  Te- 
resa uno  specchio  della  pìtau  infelicità  deW  amore.  Ma  eredi  tu  ehe  le 
tenleHMe,  e  i  consigli,  e  gli  esempi  dei  danni  altrui  giovino  ad  aUro 
fuoreki  a  irritare  le  nostre  passioni  f — fiero  non  mi  pare  di  lasciar  leg- 
gere a  Teresa  questi  tre  o  quattro  fògli  ;  le  farei  più  male  ehe  bene.  £ 
però  i  padri  e  le  madri  friano  da  questo  libro  le  loro  figlinole;  ma  anche  Vìr* 
rilatiooe  della  curiosilA  lo  Ci  leggere  di  soppiatto ,  e  accresce  il  periooto.  U 
coraggio  eoa  che  l'aatore  affronta  gi'  inrasori  d' Italia ,  e  tntte  le  setto  chela 
ibranaao,  e  tatti  i  ceti  che  la  corrompono ,  quantunque  sia  in  sé  stesso  ma- 
gnanimo, è  nondimeno, quanto  agli  effetti  che  può  produrre.  Imprudente  :  da 
obe  l'ardire  potrebbe  In  alcuni  gtoyani  trasmutani  forse  In  audacia ,  e  Indurli 
aimitasioni  funeste.  Parimenti  l' amore  di  patria  che  quel  libro  spira ,  e  si  dif- 
fonde in  lutti  gli  animi  che  si  compiacciono  di  sì  nobite  sentimento,  può  irritare 
TsosoMote  delle  passioni  disperate  ^%  e  i  desiderii  d'indipendema  In  una  na- 
nne a  cui  la  proTTidenia  ha  da  alcuni  secoli  in  qua  riserbato ,  e  riterba  ibrse 
perhmga  età  afrenire  te  slato  di  servitù  nel  quale  essa  in  altri  tempi  ha  oo« 
stretti  molU  popoli  della  terra.  La  irreligione  deU'  Ortis  e  U  perpetuo  dubitare 
ch'd  fa,  sino  all'  ultima  ora,  m  Dio  si  curi  della  terra ,  e  se  l'anima  soprar- 
1  iva ,  naerilò  molte  e  giuste  ceo>ure.  Nondimeno  ove  si  consideri  eh'  ei  parla  a 
ceoai ,  e  non  ripete  argomenti  convincenti ,  che  non  si  dìeanoda  più  secoli ,  e 
con  metodo  eloquente  a'dk  nostri  ;  e  eh'  ei  sento  nel  tempo  stesso  neoessìte  di 
rieorrere  al  ciato,  e  ne  teme  1*  ira  ;  e  quando  il  rasiociaio  gli  fi  proferire  he- 
itemmte,  il  suo  cuore  te  abiura  e  cerca  ristoro  nelte  sperarne  di  un'  altra  vite , 
e  i  crederie  vane  gli  è  distoganno  amarìssimo ,  sono  tntte  apologte  delta  reii- 
Siene,  perchè  provano  che  è  ingenita  nel  cuore  umano,  e  che  anche  a  quelli 
che  non  tenona  uè  sperano  l'eternità,  è  necessaria  ta  oonsotasione  d'aceo- 
stara  atasen  co'  pensieri  e  conte  lacrime  a  Dto.  Onchl  dicesse:  Un  trattato 
dì  wmteriaHsmoimen  nocivo  «ftin  solo  dubhio  su  l'immortalità  dell* 
Imma  insinuaio  nel  cuore  già  commosso  e  aperto  de'  giovani;  che  si 
poCrabbe  egli   rispondere?  Ma  l'accusa  senia  difesa  veruna  è  0  suiddto 
njUaisenlaiu  te  guisa  da  tare  che  alcuno  di  que'  tanti  che  sono  in- 
dotti dal  dolora ,  o  delta   nota ,  o  dalte  sventura  al  desiderio  di  fioire 
vslonlariaacttte  ta  vita ,  trovino  esempH  e  ragioni  e  vigóre  in  quel  li- 
bre. Spesso,  e  per  lo  più  ne' frammenti *,  l'autora  tende  a  persuadere 
tt  e  gli  altri  ehe  a  vivere  da  liberi  eda  forti  bisogna  imparare  a  poter  libe- 
ntuie  e  fortemente  morire.  Ansi  nel  documento  più  volte  allegato  '**  si 
Icffe  cb'  ei  anche  dopo  otto  o  dieci  anni  teneva  te  stesso  parere.  Bensì  rin- 


"  r«r««  MM  f M''/>M  «  crmé€l$it4$flm*à9iH  poi  tntti  il  furore  cm  irorrti  pur  toptn  étnlré 
*  ^.  -  Hrmpumt  c»m  /«  veriM  f  v««lrl  ptrttffri  ->  mi  into  nnm^uimv*  mH'  «mma 
*«ttte  /br«r«  de  p^UU.  Cmì  I  tool  cvoilgll  ooo  tmrono  tuonht  a  dtrt  an  ■Uro  «hd^Io  rta  U 
^Vbm  *  flou  di  nccvtllè  dalla  paMlooc. 

*"  Irtt.  alSlglgrfo/di. 
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orcteeragU  di  ooo  a? erlo  serbato  arsolo.  Né  qui  diipatiamo  le  lia  pie  di  foHè 
o  da  file  i'oGcideiti  i  M  aia  adone  che  abbia  ewmpi  ne'  libri  della  nKglOBe  j  le 
aia  daBoosa  alla  lodetà  ;  te  sia  eootiaria  aHe  leggi  della  Datura.  Fone  neh 
diipata  gli  argmnenU  de'  propngnatori  del  anicldio  sarebbero  TiOorioii.  TM- 
tasi  qai  di  sapere,  se  abbiaoB  noi  diritto  di  pennadere  gli  altri  a  un'  arisae 
cbe  è  l'ooica  Ione  irrevocabile  ;  e  cbe,  seeondo  la  natura  deir  nomo,  qanl 
tntti  V  se  dopo  fatta  potessero,  vorrebbero  forse  oon  averla  tentata  msl  Trtl- 
tasi  di  giodicare ,  ae  clii  crede  ntile  alla  sua  patria  ed  a*  tempi  d' sfrogmi 
questo  diritto»  deggia  inoiire  abusarne  valendosi  dell'  eloqoensa  à^'mafkn 
tanto  più  terribile  quanto  è  più  riscaldata  dalle  passoni;  e  da  pasiioai  «s»- 
sarie  a  cbi  scrìve  s  e  con  ragionamenti  e  con  affetti  e  con  quadri  kmhbìbì- 
stratl  dalla  natura  eosteniata  a  morte  nell*  individuo;  e  quindi  fedeli,  e  psrA 
più  crednU.  Cbe  se  l'arcblleUnra  sola  del  libro  fu  fatta  ad  animo  ripoMto,  e 
quasi  tutfi  i  materiali  erano  già  nsdU  da.  un  cuore  giovanile  esaspartlodilii 
patria  perduta  ;  dall'  amore  infelice,  e  nèO*  accesso  delia  ana  lébbre,  qail  me- 
■«viglia  cbe  i' opiniooe  dei  suicidio  s'applgll  ali*  altrui  Ibntasia?  Mirsnlsre 
tedesco  non  ebbe  1*  intento  deU*  italiano)  uè  scriveva  In  epoca  di  viflIeBli 
coramoeioni  politiche  quando  gli  nomini  per  poter  Ibrteilwnte  agbeioD  »- 
cesiitaU  a  ddiberani  a  morire.  —  e  *  Stimò  il  suicidio  no  degli  awsoiniesli 
più  notabili  dell'  umana  natura  e  degno  d' essere  trattato  in  ogni  età  dsgfi  sa- 
tori.  Le  nìedilasioni  su  la  morto  volontaria ,  gli  fecero  entnr  fl  esprietio 
d' uccidersi  :  onde  per  guarirne  piacevolmente ,  andè  per  due  anni  stodisadoi 
di  esporre  il  suicidio  in  un  quadro  poetico»  e  non  gli  veniva  mal  fistio.  Flsdiè 
un  giovine  dt  sua  eonascenn  cbe  aveva  il  oarattcK  esterno,  I  costoaii»  gli 
studi  eUn  ancbe  il  modo  di  veitiredi  ll^«rtl^r,  si  ammanò  per  noi  domi 
maritata.  Allora  1*  autore  raduna  come  per  lospiraiione  sopra  queste  iDdhi- 
doo  tutto  quello  cb'  ei  medesimo  aveva  sentito  in  sé  riflettendo  al  saisidio»  • 
prarato  nelle  proprie  passioni  d' amore  ;  e  11  romanao  gli  venne  scritto  iam 
mase.B  -^  Ma  1'  elleboro  cbe  giovò  a  espellere  la  malattia  dal  cervello  dclT  ss- 
toro»  la  portò  nell*  aUmi.  E  i  cervelli  erano  aUora  tk  ealdi  im  Germania  (^ 
(tradnaiamo  la  Irase  del  Slg.  Gostke)  ùostora  una  scìnUUa  a  fan  scoppiar  ìt 
Mina  *.  Or  cbi  legge  sì  fstti  libri ,  s' accorge  cbe  se  1'  uno  degli  autori  b 
condotto  dal  troppo  sentire,  a  precipitarsi  nel  sepolcro»  e  se  air  altro  dri 
troppo  riflettere  gliene  Tenne  r  intentOt  ebbero  nondbneno  tanto  vigore  d 
mante  da  rientrare  in  sé,  e  da  misurare  V  ablsm ,  e  descriverlo.  Ma  nemnt 
poliù  scusarli  del  modo.  Werther,  essendo  esplosione  d*  ing^no  che  cooem- 
trò  e  scagliò  istantaneo  il  foco  raccolto  da  lungo  tempo»  inflammer*  più  iv- 
profvisoe  riesdrà  dannoso  a  più  numero  di  giovani.  L'  Ortis»  perdièègi<^ 
naliera  espressione  di  dolore  sentito»  esulcererà  a  gradi  ne'  rìpostigfl  le  pisgb^ 


*  V.  te  rito  rtentanenlB  pabbUata  dal  Slg  «Mite,  icrttlt  da  nm:  Aw  mdnmlttf.  Me*- 
f««f  imd  WmkrkHtj  érilUr  ThtU;  Tmking^m,  in  étti.  a.  Ctl^ttktn  BwU^aéimie,  fSf 4. 0»>* 
•te  qpl  riasMwo  Ita  todni  YlrfoMla  (  >  «  )  r  iMteBio  flMntt^dil  Innco  nasviftla  cbe  r  I 
dal  Wtrlktr  ne  di ,  dalla  pag.  S30  aUa  35S  dal  volama  teno. 

'*  Par.  Sto. 
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di  qiHli  cbe  ti  trovano  dotali  di  tempra  non  disugoaie  e  in  pari  tempi  e  in 
pari ilalodi  cuore;  e  li  leoonderè  a   rifleltere  con  dolore  m  la  nullità  della 
vili,  e  a  volerla  fuggire.  I  giovani  atti  a   queste  rifleasioni,  benché  siano  in  mi- 
nor mmero,  tono  i  più  utili  al  mondo.  Ne'  primi  tempi  che  1*  Ortis  fu  pnb- 
bfialo,  il  eeidire  CtiarotH  seriale  due  lettere  di  cui  abbiamo  gli  origiaali 
soli'  occhio  *;  e  ne  rioopleremo  puntualmente  gli  squarci  che  si  conformano 
aqoaoto  s' è  detto  :  Vado  leggendo  interrottamente  V  Ortis  -—  ho  bisogno 
di  respirar  tratto  tratto  per  non  restar  oppresso  dai  eumolo  d*  idee, 
di  fantasmi  §  d*  affetti,  co'  qmU  m' ha  posto  assedio  al  cuore  e  aUo  spi- 
rito. —  DtU'Orfis  non  ho  t>oglia  di  parlare.  Non  dirò  che  due  parole. 
Questa  i  un*  opera  scritta  da  un  genio  in  accesso  di  febbre  maligna  , 
€  MM  tMimiìà  nMdiaU  e  <f  un'  occetteuxo  oene/lca.  Veggo  pur  troppo 
cK*  è  r  0|Mra  dal  etiore  di  chi  la  scrisse,  e  ciò  appunto  mi  diiol  di  più, 
perché  temo  eh'  ei  ci  abbia  dentro  un  nuA  canceroso  e  ^ncuroòfie.  —  Or 
da  che  non  è  ogglmai  poaaibìle  di  abolire  un  romanso  tante  volle  alampato, 
e  del  quale  molti  vomano  Imitare  i  pregi  letterari  e  i  difetti  ;  e  perchè  in- 
ollre  è  ODO  de'  rari  Hhri  ne*  quali  ai  può  osservare  V  ingegno  d'  un  autore  gio- 
vane e  Inaleme  U  cuore  infermo  dell*  uomo,  abbiamo  attmato  di  ristamparlo 
correttamente,  di  raccogliere  ed  ordinare  con  diUgena  i  pareri  de'  critici»  e  di 
accompagnarlo  d*  un  oontroveleno  a  prò  della  gioventù. 

*  ruuè  IB  eut  di  rméov  II  éittmtn  1882,  r allra  7  im§§ìù  I80S. 
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IIEMBBI  DEL  COMITA.TO  DI  GOYERIIO  DELLA  REPUBBLICA  CISALPINA, 


UGO    FOSCOLO. 


Ne*  tempi  ìiceiakm  o  tirannici ,  i  goTenù  sono  cempre  ufabrìaM^i 
di  lodi  e  sempre  di  lodi  assetati  :  e  poiché  tali  (pur  troppo!)  sono 
i  nostri  tempi,  grande  argomento  vi  porgo  della  mia  estimazionr 
intitolandovi  una  operetta,  che  le  passate  deaerivendo  e  le  presenti 
sciagure,  tutte  le  speranze  ripone  neir avvenire.  Mi  avete  reputato 
degno  di  scrivere  il  vero  a  Bonaparte,  ed  io ,  riconoscente ,  vi  reputo 
capaci  di  confermarlo  con  la  vostra  autorità.  Non  è  di  voi  colpa ,  ma 
del  vostro  potere  se  bassi  adulatori  vi  accerchiano  ;  ma  è  certo  egregio 
esempio  dì  forte  animo  in  voi  se,  sviluppandovi  dalle  brighe  di  qon 
tristi ,  trasceglieste  a  tanta  opera  un  uomo  di  mezzano  ingegno ,  ma 
dì  alto  cuore,  non  mai  domato  né  da*  benefici,  né  dalle  ingioric. 
Salute. 

Milano,  7  gennaio  ISOd. 


ORAZIONE 


BONAPARTE 


PEL  CONGRESSO   DI  LIONE 


I.  Perchè  da  ooloro,  che  nelle  terre  cisalpine  tengono  la 
somma  delle  cose ,  mi  venne  imposto  di  laudarti  in  nome  del 
popolo,  e  dì  erigerti  9  per  quanto  può  la  voce  di  giovine  e  non 
affatto  libero  scrittore ,  un  monumento  di  riconoscenza,  che 
ai  posteri  attesti  Bori apartb  istitutobb  della  repubblica 
CISALPINA ,  io  quantunque  del  mio  ingegno ,  e  dei  tempi  or 
licenziosi  or  tirannici  diffidente ,  ma  pieno  dell'  alto  soggetto, 
e  del  furore  di  gloria  (furore  che  tutte  le  sublimi  anime  hanno 
comune  con  te),  e  infiammato  dal  patrio  amore  e  dal  voto  di 
sacrìflcarmi  alla  verità ,  volentieri  tanta  impresa  mi  assunsi , 
spenndo  di  trarla  almeno  in  parte  al  suo  fine,  non  con  la  di- 
sciplioa  dello  stile ,  né  con  la  magnificenza  degli  encomi , 
ma  liberamente  parlando  al  grandissimo  de'  mortali*  Ch'  io 
pertaudartinondiròchela  veritè;eperprocaocianni  la  fede 
delle  nazioDi  «  parierò  come  uomo  che  noUa  teme  e  nulla 
spera  dalla  tua  possanza ,  volgendomi  a  te  con  te  fiducte  deUa 
mìa  onestà  e  delia  tua  virtù ,  appunto  come  le  dive  anime  di 
Catone  e  di  que'  grandi  ai  volgeano  alte  suprema  mente  di 
Gk>fe.  E  intatta  tonte  di  gloria  per  te  rq>uto  lo  seoiMrti  le 
Piigbe  tutte, che  per  colpa  dette  fortuna,  per  te  prepotenza 
«  rapacità  della  conquista ,  per  Tavarìzte  ed  ignoranza  dei 
(governanti  gran  tempo  afflissero ,  e  aiiBggono  or  fieramente 
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queste  misere  Provincie  d' Italia ,  onde  tu  risanandole  con  U 
forte  tua  mano,  immenso  si  accresca  e  non  più  veduto  splen- 
dore al  tuo  nome. 

II.  Che  s' io  ti  appello  rìcuperator  di  Tolone ,  fulmioatorv 
di  eserciti ,  conquistatore  dell'  Italia  e  dell'  Egitto ,  redentore 
della  Francia ,  terror  dei  tiranni  e  de'  demagoghi ,  Marte  di 
Marengo ,  signore  della  vittoria  e  della  fortuna,  amico  alle 
sacre  muse ,  cultore  delle  scienze ,  profondissimo  conoscitore 
degli  uomini ,  e  (  quel  che  ogni  merito  avanza  )  paciGcalore 
d' Europa  ;  non  odo  io  prima  di  me ,  tutti  i  popoli  viventi  ac- 
clamarti con  questi  nomi?  non  vedo  la  storia  che ,  a  traverso 
delle  generazioni  e  de'  secoli ,  eterna  i  tuoi  fotti?  E  nel 
solo  nomarti  ricorrono  al  pensiero ,  senza  che  altri  affetti  di 
ricantarli^  che  inetto  panegirista,  e  quasi  sordido  adulatore 
stimo  colui ,  il  quale  verbosamente  magnifica  cose  belle  e  al- 
tissime per  sé  stesse,  e  a  verun  uomo  nascoste.  E  d'altn 
parte ,  a  ciascuna  delle  tue  imprese  le  passate  età  contrappon- 
gono or  Alessandro  guerriero  onnipotente ,  or  Cesare  ditta- 
tore magnanimo,  or  Augusto  pacifico  signore  del  mondo,  or 
Alfredo  padre  dell'  Inghilterra  -,  e  alla  fortuna  ed  ai  trionfi  i 
recenti  anni  ti  associano  gì'  incliti  nomi  di  Moreau  e  di  Mas- 
sena.  A  ciascuno  de'  tuoi  pregi  la  storia  contrappone  e  Tiber^i 
solenne  politico ,  e  Marco  Aurelio  imperadore  filosofo,  e  papa 
Leone  X  ospite  delle  lettere.  Che  se  molti  di  questi  somau 
scarchi  non  vanno  di  delitti ,  uomini  e  mortali  erano  cofoe 
sei  tu ,  e  non  le  speranze  o  il  tremore  de'  contemporanei ,  n» 
la  impertttrita  posterità  le  lor  sentenze  scriveva  su  la  lor  se 
poltura.  Infiniti  ed  illustri  esempi  hanno  santificata  coiai 
quella  massima  de'  sapienti  :  Niun  uomo  doversi  virtuoso  pre 
dicare  e  beato  anzi  la  morte. 

III.  Te  dunque ,  o  Bonaparie ,  nomerò  con  inaudito  titolo 

UBERATORB  DI  POPOLI,  E  FONDÀTORB  DI  REPUBBLICA.  CoSttO 

alto,  solo,  immortale  dominerai  l'eternità,  pari  agli  altn 
grandi  ndle  gesta  e  ne'  meriti ,  ma  a  niuoo  comparabile  nella 
intrapresa  di  fondare  nazioni  :  perocché  Teseo  e  Rooioio  is^^' 
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luendo  popoli ,  istituirono  perse  stessi  tirannidi  ;  e  il  divo  Li- 
curgo e  Bruto  il  primo  Romano  per  le  proprie  patrie ,  e  non 
per  beneficenza  all'  umano  genere ,  maestri  si  feano  di  libertà. 
Ma  tanto  titolo  or  da  te  più  meritato ,  che  acquetata  la  tem- 
pesta delle  fazioni ,  convocasti  in  Lione  i  primati  di  tutte  le 
classi  cittadinesche  della  Cisalpina  ; 

Victorque  volenles 
Per  populot  da$  jura  : 

si.'  a  te  invincibile  capitano,  a  te  legislatore  filosofo,  a  te 
principe  cittadino  tanto  titolo  al  cospetto  dell'  Europa  e  delle 
universe  genti  future  tornerà  a  sanguinosissima  ingiuna,  ove 
questa  repubblica ,  quantunque  figlia  del  tuo  valore  e  del  tuo 
senno ,  continui  a  rimanere  ludibrio  di  ladri  proconsoli ,  di 
petulanti  cittadini  e  di  pallidi  magistrati.  Non  tanti  forse  sa- 
crilegi tentarono ,  non  tanto  oro  ed  umano  sangue  i  druidi  di 
tutte  le  età  e  di  tutte  le  religioni  empiamente  beveano  in 
nome  del  Dio  ottimo  massimo ,  padre  e  benefattore  degli  uo- 
mini y  di  quante  scelleraggìni  compiacquero  la  sitibonda  loro 
anima  i  tuoi  ministri ,  i  quali  profanando  il  tuo  nome ,  le  fa- 
ccano  con  disperato  gemito  invocare  dall'  agricoltore  fuggia- 
sco dai  suoi  campi ,  dal  denudato  mercatante ,  da'  tribunali 
vilipesi  o  atterriti ,  e  dal  padre  che  alimentava  di  lagrime  i 
suoi  figliuoli  i  quali  invano  domandavan  del  pane. 

Ma  perch'  io  voto  declamatore  non  sembri ,  procederò  sto- 
ricamente ,  mostrando  corrotti  sino  ad  oggi  in  questa  repub- 
blica i  tre  elementi  di  ogni  politica  società  :  leggi ,  armi ,  co- 
stumi. Applaudirono  allo  schietto  mio  dire  tutti  gli  animosi 
veri  Italiani ,  applaudiranno  con  bellicoso  clamore  gli  ardenti 
giovani  cisalpini ,  e  i  sospiri  delle  madri  e  delle  spose ,  e  i  voti 
de'  pochi  ottimi  magistrati ,  e  gì'  inni  de'  sacerdoti ,  e  le  speranze 
degl'infelici ,  e  la  santa  giustizia  e  la  virtù  contaminate  e  ven- 
dute, e  le  doloroae  ombre  di  coloro  che  dalle  ribellioni ,  dalla 
disperazi<me  e  dalia  fame ,  ftirono  al  caro  lume  della  vita  rapiti. 
Ed  applaudirà  la  tua  grande  anima ,  non  solo  perch'  io  t' ad- 
dilo quaoto  manca  ad  adempiere  il  tuo  benefico  e  glorioso 
concetto ,  ma  assai  più  perché  ì  secoli  e  i  secoli  potranno  a»- 
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serire  —  BoDaparte  fa  prìncipe,  quando  fieri  e  nobili  spirili 
non  teroeano  di  dire  la  verità  a  lui  che  non  temea  di  ascol- 
tarla. 

IV.  Quella  è  inutile  e  perniciosa  costituzione,  che  fondita 
non  sia  su  la  natura ,  le  arti ,  le  forze  e  gli  usi  del  popolo  co- 
stituito, e  che  sfrenando  l'arbitrio  dell'erario,  della  mffiiia 
e  delle  cariche  alla  potestà  esecutiva ,  appena  a'  legislatori 
concede  l' ambizione  del  nome ,  il  furore  delle  ringhiere  e  la 
dimenticata  o  delusa  sanzione  di  opposte  innumerabili  leggi. 
Eppure  tale  si  fa  la  costituzione ,  onde  tu,  per  decreto  del  Di- 
rettorio francese,  nome  davi  e  diritto  alla  nostra  repnbblici; 
e  la  tua  mente  presagiva  forse  le  nostre  disavventure,  e  ge- 
mevi nel  generoso  tuo  cuore ,  aspettando  tempo  di  reDdi- 
came.  Ben  hai  dato  a  divedere  a'  tuoi  salvi  concittadiin  e  aU'  | 
attonito  mondo,  quanto  mortali  quelle  leggi  riuscissero,  poi- 
ché con  quelle  ordinata  essendo  la  Francia ,  ove  dalla  ardi-  [^ 
mentosa  tua  dittatura  non  venivano  di  repente  annientate, 
certo  che  gì'  infausti  destini  della  Polonia  sovrastavano  la 
vincitrice  di  tante  nazioni.  E  a  quanta  più  obbrobriosa  rovioi 
non  dovevano  strascinare  noi ,  non  riuniti ,  ma  legati-,  dod 
armati ,  ma  atterriti  dalle  armi  ;  non  fatti  dotti ,  ma  insaaib 
per  le  sanguinose  vortre  rivoluzioni  7  E  a  che  mani  d'altron- 
de, e  a  quale  senato  vennero  queste  fondamentali  leggi god- 
messe?  Tacerò  le  controversie  ond'  erano  faziosi  e  tumultoaoti 
i  consigli  legislativi,  e  gli  oratori  mercatanti  de' propri atf- 
fragi ,  e  la  ridicola  arroganza  de'  molti  che ,  ignari  pur  diaosi 
del  come  e  del  perchè  obbedivano,  e  proni ,  quando  che  bM 
a  obbedire ,  scienza  e  coraggio  aSettavano  di  libertà ,  e  le  g0^ 
territoriali ,  e  i  decreti  circa  l' annona  e  le  tenute  pnbUicte 
estorti  da  que'  legislatori  a  cui  libertà ,  gl(Hria ,  patria  esseod^ 
il  proprio  utile ,  fra  la  Cune  e  le  imprecazioni  del  popolo  ratio 
suraero  opulentissimi.  Tacerò  l' audace  povertà  degH  unidi^ 
mata  da'  beneficii  del  direttorio ,  e  l'  ambizione  de'  ricchi 
dallo  splendore  delle  cariche...  e  tutto  ero,  briga,  treiDO(«! 
E  iMerò  la  generale  ignoranza  di  queste  assemblee  ;  imp^ 
ciocché  que'  rari  egregi  nelle  arti  e  nelle  scienze ,  e  che  io 
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tanta  malvagità  illibata  fama  d*  ingegno  e  di  coatumi  aerba- 
vano,  ignudi  al  tatto  erano  della  feroce  fortezza  e  della  sa- 
pienza ,  necessarie  ad  ordinare  gli  stati,  ma  esduae  dal  sacro 
ozio  delle  lor  discipline,  e  dalla  semplicità  dell'antico  loro 
istituto.  0  Italiani  !  nel  recente  senato ,  che  consulta  legislih 
tiva  appellavasi,  il  gentile,  magnifico,  armonioso  nostio 
idioma  che,  primiero ,  dalla  notte  della  barbarie  destò  le  ver- 
gini muse  e  le  arti  belle  e  le  lettere,  adulterato  per  gran 
tempo  stcrfidamente  e  servilmente  ne'  pubblici  editti ,  fu  indi 
interamente  neHe  adunanie  di  que'  senatori  obUmto,  e  dai 
pochi  i  patrii  affi|rì  in  linguaggio  straniero  disputandosi,  tutto 
era  quindi  manomeaK)  dai  pochi ,  sebbene  apparentemente 
sancito  dalla  indolente  e  paurosa  Ignoranza  dei  più.  Non 
ch'io  m' arrogbi ,  o  Bona|Nirte ,  di  dannare  le  tue  elezioni  ; 
che  nò  sapevi ,  né  potevi  a  un  tratto  conoscere  chi  atto  era  a 
governare ,  nò  li  avresti  si  agevolmente  trovati  ;  perchè  i  torti 
e  saggi  Italiani  sapeano  non  donarsi ,  ma  conquistare  la  lì* 
berta ,  e  sdegnosi  quindi  di  essere  stromento  dello  «traniero , 
cebivaasi.  £  pmi  che  le  nostre  leggi  q)ra  fosser  di  un  Dio ,  e 
gli  esecutori  santissimi ,  il  Senato  Romano  quantunque  pieno 
ancora  di  personaggi  e  per  prosapia,  e  per  dovizie,  e  per 
trionfi,  e  per  virtù,  e  per  poaunza  cospicui ,  e  ognun  di  essi 
primate  del  mondo ,  che  potea  più  quando  non  la  giustizia  e 
le  avite  leggi  ,'ma  gli  eserciti  comandavano?  né  eserciti  erano 
stranieri.  Nomi  furono  i  nostri  corpi  legislativi ,  i  tribunafi  e 
i  governi  ignudi  nomi  ;  e  mentre  il  sangue  della  vostra  na- 
zione ci  redimea  dalle  eatene ,  lo  scettro  de'  capitani  e  de'  pro- 
consoli francesi  il  cisalpino  popolo  flagellava.  Dove  eri  tu ,  o 
liberatore  !  quando  assedialo  di  armati  il  Consìglio  de'  Seniori 
fu  astretto  a  scrivere  la  sentenza  capitale  ddla  repubblica , 
rattificando  il  Tratuao  d'aUeama  perfidamente  dai  cinque  de- 
spoti imposto  :  imperciocchò  non  accettato ,  ci  tornava  nell' 
inbme  e  lagrimevole  stato  di  conquistati;  e  accettato,  ci 
avrebbe  per  la  calcolata  impossibilità  di  lungamente  attenerlo, 
proclamati  all'  universo  sconoscenti  e  sleali  infrattori  de* 
patti ,  e  ricondotti  a  un  palese  meritato  aervaggio?  Dove  eri 
^ ,  quando  7rouré  e  Rwcm ,  conculcato  il  gius  delle  genti , 
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di  ambasciatori  si  convertirono  in  despoti ,  forzando  i  prin- 
cipi ,  legislatori ,  e  magistrati  a  giurare  solennemente  un'al- 
tra costituzione ,  solennemente  la  tua  spergiurando  ?  ben  dissi 
principi ,  legislatori ,  e  magistrati  ;  poicbè  il  popolo  e  lenuoTe 
leggi  e  i  nuovi  invasori  altamente  sdegnava.  Fra  l'universo 
fremito  intanto  della  schernita  maestà  popolare ,  fra  le  pro- 
teste magntmime  de'  pochi  imperterriti  e  santamente  tenaci 
legislatori ,  a  viva  forza  dai  loro  seggi  strappati ,  sfrontata- 
mente in  pubblico  nome  si  decretò  una  costituzione,  per  ori- 
gine, illegale;  per  gli  modi  onde  fu  imposta,  tirannica;  pel 
recente  esempio  dell'  altra ,  inobbedita  ;  e  per  la  venaliti  e 
bassezza  de' suoi  spergiuri  esecutori ,  derisa.  Te  allora  lungi 
d' Italia  teneano  i  mari  incliti  per  le  tue  vittorie ,  e  la  fluna  e 
la'  fortuna  comandando  agli  elementi ,  e  precorrendo  le  tue 
navi,  cospiravano  con  la  politica  de'  tiranni  che  a  remote, 
inutili  forse ,  e  (  tranne  Bonaparie  )  per  tutt'  uomo  mortali 
imprese  t' afiTaticavano ,  per  maturare  sicuramente  la  serritù 
della  Francia ,  e  V  irredimibile  traffico  della  nostra  patria  in- 
felice. Avresti  nella  Cisalpina  veduto  giudici  inesorabili ,  ca- 
pitali sentenze ,  non  penale  statuto  ;  enormi  censi ,  decretate 
estorsioni ,  non  pubblico  erario  ;  inculcato  in  somma  il  do- 
vere del  giusto ,  ma  patentemente  consecrato  il  diritto  ddli 
scelleraggine. 

Men  duro  è  l' avere  pessime  leggi,  anziché  averne  niuna; 
che  nelle  città  senza  leggi ,  sbalzati  dal  trono  i  pochi  guasti . 
o  avari ,  o  imbelli  tiranni ,  ma  pur  pochi  sempre  e  sempre 
quindi  tremanti ,  siede  e  regna  la  orrenda  multiforme  tiran- 
nide della  plebe.  Memoranda  fede  di  questa  sentenza  ne  die 
la  Francia ,  quando  tutti  al  potere  nuotavano  per  mari  ài 
sangue.  Brevi  nulladimerio  della  moltitudine  sono  gl'imperi, 
sempre  dalla  stessa  immensa  lor  mole  precipitati,  e  dalle 
sostenute  burrasche  sovente  esperienza  si  ricava  e  salute.  C 
però  il  Gerissimo  di  tutti  gli  stati  fu  veramente  ed  è  questo 
delle  città  cisalpine ,  dove  una  diuturna  straniera  armata 
autorità ,  chiamandole  libere  per  non  imporre  leggi ,  tutte  le 
leggi  rompe  e  niuna  ne  impone  ^  onde  tutte  cosi  assumendo 
le  sembianze ,  tutti  usurpando  i  poteri  ^  tutti  i  cittadini  o|^rì- 
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meodo,  tutte  invadendo  le  cose,  tutti  i  vitupeij  addossandoci 
e  i  danni ,  può  pienamente  ed  impunemente  signoreggiare. 

T.  E  quando  ottime ,  eterne  fosser  le  leggi ,  nulle  pei*  noi 
tornerebbero  senza  la  milizia ,  principio,  sicurezza  ed  ingran- 
dùnento  degli  Stati  \  però  niun*  arte  permetteva  a'  Lacede^ 
moni  il  divo  Licurgo ,  che  appartenente  alla  guerra  non  fosse. 
Ben  tu  sul  tuo  dipartire ,  alla  nostra  salute  provvedendo  $ 
principale  consiglio  a  noi  davi ,  le  armi  ;  né  sperse  andavan 
tue  voci ,  che  anime  italiane  sopite  si  ma  non  morte  percò^ 
teano  ;  e  a  grandi  fatti  dal  tuo  esempio  spronate ,  e  dalle 
^Yile^  gloriose,  incalzanti  memorie,  armi  armi  i  giovinetti 
esclamavano ,  e  di  armi  era  splendida  e  forte  in  que'  giorni 
h  repubblica  tutta.  Salutare  veracemente  fu  quella  istitu- 
zione )  che  tutti  armando  i  cittadini ,  a  non  compre  mani  ed 
a  petti  amorosi  aiSdava  la  quiete  delle  città ,  assuefacendoli 
a  un  tempo  alle  arti  guerresche ,  all'  ardore  di  gloria  ed  alla 
santa  caritè  per  la  patria  ;  onde  e  spada  erano  della  giustizia 
contro  a'  malvagi ,  e  scudo  di  libertà  contro  a'  tiranni  dome- 
stici ,  ed  inespu0iabili  mura  per  gli  esterni  nemici.  Ma  dopo 
non  molto  coloro  che  slealmente  maneggiavano  le  cose ,  im- 
palliditi al  cospetto  della  forza  popolare ,  e  con  dissidi  e  con 
vilipendi  e  con  denaro  strozzarono  sul  nascere  quest'  Ercole 
vendicatore ,  che  ove  fosse  robustamente  cresciuto ,  avria  la 
repubblica  dalle  ladre  e  tremanti  lor  mani  ritolta.  Né  giova 
dissimulare  che  male  avrebbero  tanta  scelleraggine  consu^ 
mata,  se  istigamenti ,  comandi  ed  ajuti  non  scendeano  dalle 
Alpi  -,  perchè  questa  repubblica  (quando  forte ,  indipendente , 
vera  repubblica  stata  fosse  )  potentissimo  inciampo  sorgeva 
a' tradimenti  e  all'orgoglio  del  Direttorio  francese.  Perciò 
custodite  e  assediate  quasi  da  innumerabili  schiere  confede- 
rate ammutirono  le  città  impoverite  pel  mantenimento  di  non 
propri  eserciti ,  e  dal  brando  de*  generali  e  commessari  arbi- 
trarìameDle  dissanguate.  Voi  soli  vedemmo ,  o  soldati  fran- 
cesi ,  voi  di  eroiche  vfrtù  liberali  e  di  sangue ,  voi  dalle 
ferite ,  dalla  fiune ,  dai  lunghi  viaggi  e  da  tutte  le  fiere  ne* 
cessata  della  guerra  consunti ,  e  molto  piò  dalla  ingordigia 

13 


ORAZIONE 


BONAPARTE 


li  mk»  coort  palptlj  per  la  patria ,  per  me  «d 
ancbc  per  le. 

SorocLi,  Bdlp.  rt,  te.  I. 


196  ORAZIONE 

portele  noti  fosse  d' espresso  utile  a  noi ,  e  di  glorifl  per  te. 
Né  parlerò  della  privata  scostumatezza ,  né  de'  popolari  di- 
fetti ,  né  del  dissipamento  recato  dagli  eserciti  ;  tacde  essendo 
queste  comuni  per  tutte  forse  le  città  dell'Europa,  e  mali 
talor  necessari ,  e  certo  irreparabili ,  perché  naturali  al  cono 
de*  tempi  e  delle  nazioni ,  e  voluti  dall'  universale  ordine 
delle  cose.  Il  perché  dirò  de'  costumi  o  insiti  nel  governo,  o 
dal  governo  scaturiti ,  i  quali  quando  ardono  e  regnano,  se 
guasti  cocrompono  la  nazione ,  se  ottimi  la  risanano. 

Uomini  nuovi  ci  governavano  per  educazione  né  politid, 
né  guerrieri  (essenziali  doti  ne' capi  delle  repubbliche);  anti- 
chi schiavi ,  novelli  tiranni ,  schiavi  pur  sempre  di  sé  stessi  e 
delle  circostanze  che  né  sapeano,  né  voleano  domare  ^  fra  i  pe- 
ricoli e  r  amor  del  potere  ondeggianti ,  tutto  perplessamente 
operavano  ;  regia  autorità  era  in  essi ,  ma  per  inopia  di  corag- 
gio e  d'ingegno  né  violenti,  né  astuti;  consci  de' propri  tizi  e 
quindi  diffidenti ,  discordi ,  addossantisi  scambievdi  vituperìii 
datori  di  cariche  e  palpati ,  non  temuti  ;  alla  plebe  esosi  come 
potati ,  e  come  imbecilli  spregiati  ;  convennero  con  jattanza 
di  pubblico  bene  e  libidine  di  primeggiare»  ma  né  pensiero 
pure  di  onore  ;  vili  con  gli  audaci ,  audaci  coi  vili  spegneano 
le  accuse  coi  beneficii ,  e  le  querele  con  le  minacce;  e  per  la 
sempre  imminente  rovina,  di  oro  puntellati  con  la  fortuna, 
di  brighe  con  i  proconsoli ,  e  di  tradimenti  con  i  prìncipi  stn- 
nieri.  Nella  povertà  dell'  erano ,  ndle  lagrime  delle  città ,  nette 
protette  concussioni ,  unica ,  perpetua ,  e  troppo  forse  creduti 
discolpa  secretamente  vociferavano  :  doversi  alla  spada  stra- 
niera obbedire,  e  per  sommi  danni  soltanto  ricomperarsi  lo 
stato.  Perfidi  !  Cotanti ,  e  si  ampli ,  e  si  profondi  moltipliea- 
vansi  i  danni ,  che  per  voi  non  di  presta  e  generosa  morte, 
ma  di  lenta  agonia  obbrobriosamente  la  repubblica  intera  pe- 
riva. Forzati  invero  talora  voi  foste ,  ma  voi  stessi  il  più  ddk 
volte  volevate  la  forza  ;  che  né  umana ,  né  divina  possami 
può  mai  costrìngere  a  delitti  chi  alla  salute  della  patria  e  al 
proprio  onore  fortemente  e  lealmente  la  sua  vita  consacra,  ir- 
rompevano i  Galli  vittoriosi  nel  Campidoglio ,  dove  tutti  i  Ro- 
mani validi  alle  armi  s'  erano  rifuggiti  alla  estrema  difesa; 
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mentre  i  fiuiciuUi ,  e  le  madri ,  eie  vergini ,  e  le  imbelli  turbe, 
e  le  vestali ,  e  le  matrone  fuggivano.  Ma  i  sacerdoti  degli  Dei, 
e  i  vecchi  consolari  e  di  trionfi  insigniti ,  perchè  malfermi  si 
seotiflBero  a  combattere  ,•  non  per  tanto  sastenn^ro  di  abban- 
donare la  città ,  ma  ornati  delle  luminose  e  trionfali  lor  vestii 
menta ,  votarono  se  medesimi  alla  patria ,  e  seduti  nel  Foro 
sopra  sedie  di  avorio  aspettavano  tranquillamente  la  sovra-- 
stante  fortuna.  Brenno ,  invasa  Roma  ed  assediato  il  Campido- 
glio ,  scese  nel  Foro ,  e  ristette  al  magnifico  e  portentoso  spet- 
tacolo di  que'  personaggi  che  senza  far  motto,  né  rizzarsi ,  né 
mutare  aspetto ,  al  venir  de*  nemici ,  immoti  sedeano  ed  in- 
trepidi y  appoggiati  a'  bastoni ,  e  guardandosi  vicendevolmente 
r  un  r  altro.  Da  divino  quasi  stupore  a  tal  vista  percossi  i 
Galli  per  gran  tempo  né  toccarli  ardivano ,  né  approssimarsi , 
reputandogli  più  che  uomini.  Quando  poi  uno  di  loro  fiitto 
animo  accostatosi  a  Manio  Papìrio ,  placidamente  gli  toccò  il 
mento,  strisciandogli  la  mano  giù  per  la  barba,  Papirio  Io 
percosse  col  bastone  e  gli  ruppe  il  capo  ;  onde  il  barbaro 
sguainata  la  spada  lo  uccise ,  e  quindi  impetuosamente  gli 
altri  soldati  consumarono  la  strage  di  que*  venerandi  Romani, 
ebe  d'onorare  sdegnavano  il  trionfo  de' conquistatori  con  im- 
potenti insulti ,  0  con  servili  preghiere.  Che  se  tanta  fortezza 
non  v'era  dato,  o  principi  cisalpini,  di  emulare,  ninno  vi 
contendea  di  tornare  privati ,  alla  Francia  ed  al  mondo  gri- 
dando :  che  disperata  essendo  la  patria ,  veruno  Italiano  sof- 
finiva  di  amministrare  la  comune  sciagura.  E  ben  esempio  ne 
tioraero  que'  due  del  Direttorio ,  che  generosamente  impugna- 
rono il  trattato  di  alleanza  ,  e  que'  pochi  legislatori  fedeli  al 
giuramento.  Ma  gli  accusatori ,  i  testimoni  ed  i  giudici  de'  vo- 
stri editti  sono  le  vostre  tante  improvvise,  malnate  ricchezze, 
code  di  poveri  e  abbietti ,  superbi  oggi  andate  ed  impuni.  So- 
la ingiustizia  é  da  forte ,  dissimularla  è  da  schiavo , 
ritorcerla  a  proprio  vantaggiodividendo  quasi  opimespoglie 
le  Yesii  de*  propri  concittadini ,  è  da  bassissimo  scellerato. 

Dirò  io  quanti  e  quali  complici  intorno  a  si  fatto  go- 
remo  sudassero?  mostri  fra  il  popolo  e  il  trono,  peste  di 
tutti  gli  slati  e  di  questo  assai  più ,  dove  molti  e  vari  sono  i 
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tiranni  »  niimo  1*  assoluto  signore.  Gente  di  sUttetta  fortuna , 
di  altere  brame  ;  codarda  e  invereconda  ;  al  comandare  inca- 
pace f  deHe  leggi  impaziente;  ne'  fastosi  vizi  del  molle  secolo 
corrotta,  e  corrompitrice ;  mercadanti  del  proprio  ingegnOt 
delle  mogli ,  delle  sorelle  e  della  fama,  se  fama  avessero;  dì 
tutte  fazioni,  di  ninna  patria;  barattieri;  delatori;  citaredi; 
usurai  ;  delle  patrizie  angariate  famiglie  patrocinatori  veaali, 
e  quindi  turcimanni  delle  occulte  avanie  de'  regnanti;  perse- 
cutori de'  buoni ,  ma  né  amici  pure  a'  malvagi ,  tutto  con  li 
cabala  e  con  le  servili  colpe  e  con  le  speranze  ingojando  \  di 
matrone  e  di  vergini  incettatori ,  agevole  scala  alle  regali  ami- 
cizie ;  prodighi  di  danaro  quasi  semenza  in  letame...  \  onribile 
mistura  e  di  vizi  e  di  nomi  e  di  vituperi ,  ed  al  secolo  iob- 
mia ,  ed  alla  terra  che  li  sostenne!...  ma  necessario  stromeato 
alle  scelleraggini  del  governo ,  e  alla  tirannide  degl'  invason. 
E  taluni ,  armati  di  tutte  arti ,  dittatori  anche  delle  lettere 
siedono;  onde  dalle  cisalpine  nniversità  esiliate  veniano  la 
greca  e  la  latina  lingua ,  e  le  muse  meretrici  di  ciurmadori,  e 
i  supremi  ingioi  depressi ,  e  da'  licei  gli  antichi  professori 
cacciati  da  chi  surse  maestro  di  scienza  di  cui  non  fti  disce- 
polo nuli;  specchio  a' dotti  uomini  che  (  tranne  la  gloria) 
emolumento  di  lunghe  vigilie  si  aspettano  !  Nò  paghi  della 
persecuzione  contro  a' viventi,  osano  con  censoria  autorità 
cacciare  le  mani  nelle  sepolture  di  Virgilio  e  di  Orazio  e  di 
que'  divini  poeti ,  e  conturbarne  le  ossa ,  predicandoli  adoh- 
tori  d' Augusto ,  e  indegni  di  liberissime  menti...  Ahi  ciurma- 
ahi  libera  nel  mal  fare  !  e  non  ti  vegg*  io  fetida  di  adulazioDe 
e  di  beneQcii ,  non  ammansare  con  celesti  carmi  il  monarca 
dell'  universo,  ma  con  rimate  vandaliche  ciance  blandire  i  ri- 
mora  di  pochi  vacillanti  tirannucci  ?  sicché ,  se  modo  ornai 
non  si  muta ,  e'  ci  dorrà  di  essere  appellati  Italiani.  Pompeg- 
giano intanto  costoro  e  ne'  tribunali ,  e  ne'  ministeri ,  e  cbi 
segretario  de'  magistrati  e  delle  legazioni ,  e  chi  prefetto  nelle 
città ,  e  chi  sopraintendente  a'  teatri  ed  agli  spettecolì,  e  chi 
questore  di  eserciti ,  e  chi  su  le  cattedre  de'  licei  ;  esultando 
tutti  fra  le  deluse  speranze  di  benemeriti  cittadini  e  di  ma- 
guanimi  giovani ,  che  per  mostrar  di  sudori ,  e  di  cicatrìci,  e 
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d' UUbftti  costumi ,  e  di  studii ,  non  altro  mercano  che  ripulse, 
per  cui  (uggendo  dalia  patria  matrigna  con  le  mani  vuote  al 
petto  si  ascondono.  Che  riesce  espediente  preporre  all'erario, 
alle  ambaiscierie ,  all'annona,  alla  intema  vigilanza  edalla 
milizia  insofficienti  ministri ,  tutto  cosi  impunemente  inva* 
dendofii  dal  governo. 

E  il  commercio ,  magnifica  sentenza  dei  moderni  politici  » 
nella  repubblica  universalmente  fioriva ,  non  già  nel  lusso 
civile  0  nello  spaccio  delle  derrate  ;  merce  de'  trafflcatori  Ai 
sempre  la  povertà  dello  stato ,  la  quale  riparata  con  usure 
ognor  raddoppiate  e  provocate  forse ,  palliata  veniva  ed  esul- 
cerata ad  un  tempo ,  talché  ogni  debito  spento  uno  più  grave 
ne  raccendea ,  dote  le  pubbliche  sostanze  facendosi  della  inlb^ 
dele  astuzia  mercantile  che  spesso ,  mutati  i  nomi ,  i  padri 
della  patria  arricchiva.  Spavento  e  obbrobrio  della  umana 
schiatta  é  l' efferata  stolidità  di  Caligola  quando ,  chiusi  i  gra- 
nai ,  intimava  al  popolo  Romano  la  fiime  :  ma  queir  ardito  in- 
ielietto  che  imprenderà  gli  annah  presenti,  darà  a' posteri 
atoria  più  orrenda  ;  poiché  la  sterilità  della  natura  e  le  rapine 
della  guerra ,  congiurate  col  monopolio  armato  dietro  al 
trono ,  la  cisalpina  plebe  afiàmarono ,  e  le  vane  strida  degli 
agricoltori ,  e  lo  sconsolato  compianto  delle  madri  e  de'fi^ 
gliooli  morenti ,  e  la  disperazione ,  e  le  pestilenze  sorgenti 
furon  di  lucro  ;  onde  dalle  traspadane  rive  all'  Appennino  le 
montagne  e  le  valli  già  per  lunga  fecondità  beate ,  di  bestem* 
mie  suonano  ancora  e  di  gemiti ,  luttuose  per  esequie  recenti 
e  seminate  di  umane  ossa. 

Gli  astii  provinciali  frattanto  (  armi  già  di  vecchia  politica  ) 
ora  e  per  forza  di  destino  e  per  arte  straniera  bollivano  ; 
quindi  repubblica  qu&sta  di  nome,  ma  veramente  acefalo 
corpo  di  volghi  i  quali  opposti  e  nelle  leggi  e  ne'  dialetti  e 
nelle  monete  e  negli  usi  e  nello  stesso  servaggio,  e  dalle 
nuove  sciagure  più  concitati ,  inftiticabilmente  per  dismem- 
brani  si  dibatteano.  Né  le  provìncie  soltanto.  Micidiali  avvel^ 
sari  i  concittadini  e  i  fratelli  e  gli  sposi  partìvansi  in  due 
selle  di  nomi  stranamente  usurpati  ;  arìMcratici ,  pairioii,  e 
tulli  intenti  al  proprio  utile  fondato  su  la  tenacità  delle  proprie 
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opinioni ,  né  patria  avendo  veruna  (  e  chi  patria  nomerebbe  la 
terra  dove  il  ricco  non  ha  giustizia ,  il  misero  non  ha  pane ,  e 
la  nazione  né  leggi ,  né  gloria,  né  forza?  )  satellite  ciascuno 
si  fea  de'  confinanti  stranieri  che  con  fraudi  e  con  anni  si 
contendeano  V  Italia ,  premio  sempre  delia  vittoria  !  E  lordi 
ciascuna  setta  de'  propri  supi  vizi ,  aizzata  età  una  al  fiirore, 
r  altra  alle  trame  dalla  incauta  persecuzione  contro  la  leli- 
gione  de'  nostri  padri ,  onde  i  pairiotì  impudentemente  sfre- 
nati,  gli  ariMiocraiici  studiosamente  superstiziosi,  strascinavano 
quasi  la  plebe  agi-  infernali  delitti  della  licenza ,  o  del  fiuiati- 
smo  :  la  sciagurata  plebe  dal  fatto  delle  cose  civili  eterni- 
mente  sentenziata  alla  ignoranza,  al  bisogno  e  alla  filica,e 
quindi  alle  colpe  e  a'  tumulti ,  da  ninno  spavento  é  illosi  che 
dalle  folgori  celesti ,  da  ninno  conforto  che  dalla  speranza  di 
un  mondo  diverso  da  questo ,  ove  mangia  il  pane  bagnato 
sempre  di  sudore  e  di  lagrime  !  Derisi  intanto  e  minacciati  e 
denudati  i  sacerdoti ,  fatti  miserando  e  sedizioso  qpettacolDaUe 
città ,  i  templi  distrutti ,  i  profimati  altari ,  le  interdette  cei^ 
monie,  gli  atterrati  simulacri  tacitamente  mostravano,  e 
quasi  profeti  del  popolo  di  Giuda  per  la  cattività  di  Babilonia 
gementi ,  nelle  viscere  delle  famiglie  abbonimento  incolca- 
vano  per  la  repubblica ,  la  sterminatrice  ira  vaticinando  dd 
Dio  vendicatore.  Ignota  fu  sempre  a'  nostri  reggitori  quelli 
sentenza  :  non  doversi  perseguitare  le  sette,  ma  o  spegnerle 
a  un  tratto  sotto  la  scure,  o  domarle  con  l'oro  ed  avvilirie 
fomentando  i  lor  vizi ,  se  potenti ,  e  disprezzarle  se  deboli. 
Al  solo  tempo  spetta  di  rodere  le  religioni ,  e  alla  umana  in* 
costanza  di  farle  obbliare  ;  e  mal  si  vorrebbe  la  natura  nostri 
combattere  che  le  cose  spregiate  abbandonando ,  anela  sempre 
alle  proibite.  Ma  i  pairiotì  or  delatori ,  ora  sgherri ,  demagogiu 
sempre;  armati  di  ridicole  insegne,  di  sediziose  dicerie, 
d'irritanti  minacce  ;  avventati  contro  i  sacerdoti,  i  patrizii, 
ed  il  volgo  incurioso  ed  inerme;  missionari  di  rivoluzione  e 
in  traccia  di  martiri  non  di  seguaci ,  morte  e  sangue  grida- 
vano ,  feroci  di  mente  mostrandosi ,  prodi  in  parole ,  e  ad 
ogni  impresa  impotenti  ;  se  non  che  avviluppavano  talvolta 
il  governo ,  che  di  tutto  ignaro  e  di  tutto  dubbio ,  ad  ogni 
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avviso  della  regnante  setta  inchinayasi  :  non  con  le  armi  o 
con  aperte  magnanime  accuse  V  amor  patrio  sfogavano ,  ma 
con  libelli ,  calonnie ,  e  clamori  ;  talché  di  ninno  lasciando 
intatta  la  iaitìa ,  fotta  era  inutile  la  virtù ,  perchè  non  cre- 
duta, e  i  veri  infami  nella  comune  taccia  impuniti  :  ben 
r  avverso  partito  e  per  «ofTocati  ribollenti  rancori  e  per  onni- 
potente ricchezza  e  per  prisca  autorità  di  nomee  per  insania 
di  religione  tremendo ,  al  primo  vdtar  dì  fortuna ,  di  proscri- 
zioni^ di  conGsche,  di  esili /di  catene,  di  pianto  la  misera 
patria  affliggea.  £  mentre  le  russe  turme  e  le  tedesche  con  la 
ubbrìacchezza  della  vittoria ,  la  ingordigia  della  conquista ,  e 
la  rabbia  della  vendetta  desolavano  i  nostri  campi ,  contami- 
navano i  letti ,  insanguinavano  le  mense ,  il  braccio  de' citta- 
dini piantava  inquisizioni  e  patiboli  ;  onde  i  padri  e  gli  orfani 
profughi  in  Francia  limosinando  di  porta  la  porta  la  vita  sen- 
tiano  ancor  più  grave  V  esilio  per  la  compagnia  di  sbanditi 
che  asilo  implorando  di  libertà ,  asilo  otteneano  a'  misfatti  ;  e 
in  tutta  Italia  gli  amici  e  i  congiunti  o  atterriti  o  compri  al 
tradimento  ;  e  i  fanciulli ,  e  le  donne ,  e  gli  infermi  vecchi  la* 
pkiati  ;  e  frementi  d*  innocente  ululato  le  carceri  ;  e  i  pochi  o 
per  virtù  oper  scienze ,  o  per  sostenute  dignità  insigni  e  securi , 
coofinati  in  barbare  terre;  e  Cristo  capitano  di  ribellioni; 
e  da  per  tutto  violamenti,  saccheggi,  incendi,  carni (ìcine! 

VII.  Cosi  la  fortuna  e  gli  uomini  e  il  cielo  abbandonata 
ayeano  V  Italia  ;  ma  ora  la  Dea  speranza ,  solo  nume  fedele 
agi'  infelicissimi  mortali ,  la  fine  di  tanta  ira  predice ,  poiché 
teoo,  oBonaparte,  in  nostro  lyuto  par  che  ritornino  e  la  for- 
tuna e  gli  uomini  e  il  cielo.  Onde  le  gloriose  imprese  tue  tra- 
passando non  temo  io  di  laudarti  per  quelle  cose  che  a  prò 
della  rapubblica  nostra  forai  :  e  di  che  altro  mai  possiam'  es- 
serti grati?  e  che  deve  aspettarsi  la  patria  da  te ,  da  te  sangue 
italiano,  fuorché  la  propria  salute?  Illustri  certo  e  potenti  per 
la  universale  viltà ,  ma  né  beati,  né  pòchi  sono  i  conquistatori 
e  i  tiranni  ;  né  tu  sei  tale  da  aspirare  a  gloria  comone ,  ed  al 
tuo  capo  manca  ancora  V  unico  lauro  da  niun  oiorlale  posse- 
duto mai ,  quello  di  salvatore  oe*  popoli  conquistati.  Che 
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se  Timoleone  quell'  uom  pari  a  Dio  il  radicato  servaggio  dalli 
Sicilia  spiantò ,  non  fé'  però  tanto  la  celeste  libertà  rifiorire 
che  non  tornasse  ad  allignarvi  la  tirannide  tremenda  ancor 
più  per  la  memoria  di  que'  pochi  anni  felici  che  indamo  poi 
que'  popoli  so^iravano.  Nonodi  tu  Y  Italia  che  grida?  «Slavi 
l' ombra  del  mio  gran  nume  in  queUa  città  che  fondala  sul 
mare  grandeggiava  secura  da  tutte  le  forze  mortali ,  e  dove 
parea  che  i  destini  di  Roma  etemo  asilo  serbassero  alla  italici 
libertà.  Il  tempo  governatore  delle  terrene  vicende,  elapo* 
litica  delle  forti  nazioni ,  e  forse  gli  stessi  suoi  vizi  la  rovescia- 
rono ;  udranno  nondimeno  le  generazioni  uscire  dalle  sue  ro- 
vine con  fremito  lamentoso  il  nome  di  Bonaparte.  »  --  Ma  « 
ritorcerà  questa  taccia  in  tuo  elogio,  poiché  l«  storia  seduta 
sopra  quelle  stesse  rovine  scriverà  :  —  La  sorte  stava  contro 
r  Italia ,  e  Bonaparte  contro  la  sorte  :  annientò  un'  antica  re- 
pubblica ,  ma  un'  altra  più  grande  e  più  libera  ne  fondava. 

£  già  veggo  rinate  nello  stato  cisalpino  quelle  leggi  per 
cui  Venezia  fu  un  tempo  reputata  immortale  ;  non  leggi  li- 
cenziose ,  non  mantici  agi'  incendii  della  plebe ,  ma  fatale 
muraglia  alla  invasione  degli  ottimati.  Correggeranno  e  b 
povertà  estrema  che  persuade  sempre  la  schiavitù ,  e  le  im- 
mani ricchezze  scala  al  trono  e  alla  oligarchia.  Uomini  siamo 
pria  di  essere  cittadini ,  e  prepotenti  in  noi  regnano  le  su- 
preme necessità  della  natura ,  ed  il  furor  del  potere ,  onde  li 
famelica  moltitudine  per  la  vita  vende  la  libertà,  e  i  pochi 
opulenti  comprano  la  patria  quando  tutto  può  essere  comp^ 
rato  dall'  oro.  Queste  due  mortali  infermità  di  tutti  gli  stati 
liberi  allontanarono  da'  suoi  principii  la  repubblica  Veneta. 
la  quale  di  popolare  divenuta  aristocratica  ;  col  volger  defli 
anni  e  delle  ricchezze  a  cader  venne  nelle  mani  di  poebi,  c<l 
il  governo  si  fondò  nel  terrore  de'  patrizi ,  nella  ignorami 
de'  cittadini  e  nella  corruzione  squallida  della  plebe. 

Quindi  ina  prima  cuna  è  la  giustizia  nella  quale  ogni  virtù  i 
ogni  possanza  ed  ogni  gloria  è  riposta ,  e  che  sola  fii  p^osp^ 
rare  le  paU>liche  e  le  private  sostanze.  I  bisogni  più  gravi 
assai  deir  entrate,  le  militari  estorsioni ,  e  le  infedeltà  di  chi 
ne  reggeva  hanno  perduta  la  pubblica  economia ,  rolla  ogni 
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fede  sociale ,  angariata  V  agricoltura  vera  nostra  ricchezza , 
avvilita  la  onesta  industria,  prodotte  al  sommo  le  usure ,  e 
tutti  i  cittadini  ridotti  nemici  taciti  dello  Stato.  Ma  l' allon- 
tanameoto  degli  eserciti  stranieri ,  il  patibolo  agli  incliti  la- 
dri ,  r  entrate  pareggiate  a'  bisogni  restituiranno  l' ordine 
pubblico,  e  la  fede  del  governo  verso  il  popolo  ricondurrà  la 
reciproca  fede  ne'  cittadini  -,  talché  rassicurate  veggendosi 
ciascheduno  le  proprietà ,  più  certi  saranno  ad  un  tempo  i 
sussidi  per  lo  Stato ,  e  meno  urgenti ,  meno  scarsi  e  più  equi 
i  cootratti  nel  civile  commercio ,  meno  avvilite  per  la  celere 
dilTusione  e  riproduzione  dell*  oro  le  derrate,  e  cosi  rianimato 
il  sacro  agricoltore ,  riconfortato  lo  spavento  che  tenendo 
sq^peUito  il  danaro  affama  le  arti  e  fa  inutile  e  disperato  il 
sudore  della  moltitudine ,  e  finalmente  con  l' esempio  della 
pubblica  onestà  corretta  la  privata  scostumatezza  e  tolta  ogni 
esca  alla  usura.  Né  per  me  conosco  alcun  savio  italiano,  il 
quale  stimi  potersi  a  un  tratto  da  te  ordinare  per  noi  una  per^ 
tetta  costituzione  :  bensì  ove  le  cose  della  repubblica  sieno 
ediGcate  su  la  giustizia  si  che  la  universjilità  goda  della  ripo- 
sata e  beile  vita ,  per  la  quale  i  fieri  mortali  alla  lor  solitaria 
libertà  naturale  rinunziarono ,  agevolmente  poi  la  esperienza 
degli  anni ,  e  la  natura  stessa  della  nazione  cisalpina  compie- 
ranno un  codice  di  leggi ,  prima  di  che  è  necessario  distorre 
ogni  straniera  preponderanza ,  dar  pane  alla  plebe ,  e  freno  alle 
particolari  ricchezze  *,  onde  quella  divina  legge  risulti  unica 
forza  e  palladio  delle  repubbliche  :  l'  amor  dblia  patria. 

VIU.  Allora  non  più  ausiliarie,  non  più  mercenarie  legioni, 
iMXi  più  coorti  dalla  feccia  della  plebe ,  non  più  perpetui  eser- 
citi che  neU'  estema  pace  e  neir  abbondanza ,  interna  covano 
guerm  e  povertà  perenne ,  non  più  soldati  per  arte ,  soldati 
neil'  ozio,  non  cittadini  neUe  battaglie  \  bensì  devoti  figli  della 
rqmbblica  difenderanno  la  patria ,  da  cui  ricavano  gloria , 
libertà  e  sicurezza.  Ed  ecco*  ornai  e  per  mantenere  nel  vigore 
del  corpo  la  fortezza  dell'  animo ,  e  per  correggere  la  effem- 
nùnatezza  de'  tempi ,  e  per  apprestarsi  alle  guerre  futvre,  la 
gioventù  cisalpina  sudare  negli  esercizi  marziali.  Te ,  Bona- 
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parte ,  invocheremo  nelle  battaglie ,  come  i  Romani  invoci- 
rono  Romolo  deificato  ;  a  te  ne'  campi  della  vittoria  iIìDalz^ 
remo  simulacri  ed  altari;  a  te  canteranno  inni  gli  es^ti;! 
te  consecreranno  ecatombe  solenni  su  le  sepolture  de'  nemid, 
sopra  le  quali  tu  ergesti  questa  repubblica.  Generosa  eoni- 
lazione  saremo  a  tutti  gV  Italiani  che  da  noi  soli  la  liberti  e  lo 
splendore  de'  padri  nostri  giustamente  si  aspettano;  e  h  mi- 
Utar  disciplina ,  e  il  rinato  valore ,  e  più  assai  la  concorfii 
delle  città  cisalpine  ridesteranno  per  tutta  Italia  le  prische 
virtù ,  le  forti  anime ,  e  la  riverenza  del  nome  latino  cbe  più 
delle  Alpi  e  dei  mari  starà  schermo  immortale  all'  uidacii 
nemica.  E  voi,  figli  d*  Italia,  spegnete  omai  le  ire  che  di  prìD- 
cipi  della  terra ,  vituperosi  e  smembrati  tributarìi  vi  Imo  Atto 
delle  vostre  Provincie.  Per  la  comune  patria  è  da  combattere 
contro  a'  barbari  ;  a  che  dunque  struggete  le  vostre  forze 
contro  voi  stessi?  e  quando  il  genio  nostro  maligno,  e  gli 
umani  sdegni ,  e  la  divina  necessità  ci  tirassero  a  pugnar  fri 
di  noi,  combattasi  fino  alla  vittoria,  e  riserbisi  contro  a' bar- 
bari il  combattere  fino  alla  morte.  Inveterate,  pur  troppo, 
sono  le  nostre  inimicizie  !  ma  che  prò  il  vendicarle?  risorlg^ 
ranno  forse  dalle  nuove  sciagure  que'  tanti  nostri  concittadini 
morti  negli  esigli,  nelle  carceri  e  nelle  civili  battaglie? Ripa- 
rerete le  stragi  con  le  stragi  ?  Racquisterete  l' onore ,  la  li- 
bertà, e  la  possanza  con  quelle  forsennate  arti  per  le  quali  li 
avete  perduti?  E  per  chi?  Non  avete  già  voi  finor  combattuto 
né  per  gli  altari ,  né  per  li  figli ,  né  per  le  madri ,  né  per  le 
spose ,  né  per  le  vostre  sacre  dimore  ;  non  avete  voi  gii  cono- 
battuto  né  per  le  vostre  opinioni ,  né  per  la  vostra  gloria,  oè 
per  le  vo£(tre  steise  passioni  :  bensì  per  fare  de'  vostri  cada- 
veri fondamento  al  trono  degli  stranieri.  Oh  !  dalle  roani  ita- 
liane gronda  ancora  sangue  italiano  !  e  griderà  etemameote 
vendetta ,  e  griderà  la  vostra  infamia  eternamente  fino  a  che 
non  vi  siate  lavati  nel  sangue  de'  vostri  tiranni.  Non  cb'  io 
più  i  Cesari  accusi ,  o  i  romani  pontefici ,  o  tutti  gii  altri  tno- 
narcbi  europei  che  ne'  caduti  secoli  le  fiamme  fra  noi  delb 
discordia  attizzavano  per  accorrere  quindi  ad  estingnerle .  <* 
pagarsi  del  proprio  beneficio  con  la  nostra  schiavitù  :  ^ 
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piango  e  flremo  vedove  e  serve  mirando  le  belle  città  dov*  io 
nudrìto  ftii  si  dolcemente ,  dove  benché  nato  non-libero  ap- 
presi liberi  aensi ,  dove  tante  imprese  suonano  ancora  di  eroi , 
dove  sorgono  tanti  sepolcri  di  altissimi  personaggi  \  e  piango 
e  fremo,  debellata  veggendo  dalle  proprie  sue  armi  e  pro^ 
airata  nel  fango  questa  regina  deir  universo. 

E  Al  il  nostro  destino  si  atroce ,  che  la  religione  cristiana, 
speranza  per  noi  di  mansueti  costumi  e  di  comune  concordia, 
ribellatasi  dal  suo  istitutore ,  pose  regal  sede  in  Italia ,  donde 
ora,  al  dir  del  poeta ,  puuaneggiando  co' regi,  or  popoli  e  regi 
soverchiando ,  veleni  spargeva  e  indulgenze  e  roghi  e  maledi- 
zioni e  pugnali,  che  di  errori,  di  fiamme,  di  sangue  per 
mille  cinquecento  anni  contristarono  il  globo.  E  vendendo  il 
cielo  comprò ,  sparti ,  e  fé'  tributaria  la  terra ,  e  la  disseusione, 
il  tradimento ,  V  avarizia ,  tutte  sue  furie ,  più  che  le  altre  na- 
zioni la  misera  Italia  straziarono  e  la  inondavano  d' armi  bar- 
bariche non  pure  in  ajuto  del  sacerdozio  e  de'  suoi  partigiani , 
ma  sovente  dai  loro  stessi  avversari  invocale  ;  onde  nel  deci- 
moterzo secolo  il  gran  padre  Allighieri  e  quegli  esuli  magna- 
nimi y  vagando  ravvolti  nelle  maestà  delle  loro  disavventure, 
cotnmetteano  la  patria  alla  spada  degF  imperadori  germanici , 
poicb' altra  via  non  restava  a  sottrarla  alla  tirannide  fraudo- 
lenta de'  Papi.  Tua  mercè  intanto ,  o  Liberatore ,  la  Chiesa 
a* suoi  principii  rinasce,  e  tu  dai  templi  della  repubblica 
cisalpina  la  mitra  disgiungi  dalla  corona,  e  i  sacerdoti  ricon- 
duci alla  pia  vita  dell'  Evangelo  per  cui ,  come  Socrate  e  i 
Gloaofi  dell'  antichità ,  le  morali  virtù ,  la  benevolenza  e  la 
pace  istilleranno  nel  cuore  de'  cittadini.  Né  ignudi  saranno  o 
spregiati ,  ma  né  opulenti  ad  un  tempo ,  né  oziosi  :  e  poiché 
r  Uomo-Dio  alle  terrene  leggi  obbediva ,  alle  terrene  leggi  i 
suoi  discepoli  obbediranno  ;  leggi  universali  ed  inesorabili , 
scudo  e  premio  a  tutte  le  virtù ,  e  scure  a  tutti  i  deUtti.  Non 
sì  compiace  il  Padre  degli  uontini  del  fumo  di  umani  olo- 
causti ,  né  di  voti  violenti  ;  deporranno  quindi  le  inquisizioni 
i  supplizi ,  e  le  male  arti,  con  cui  per  venalità  e  per  orgoglio, 
i  preti  cattolici  tutti  quei  mortali  gran  tempo  perseguitarono , 
che  in  diverse  are  e  con  preci  diverse ,  ma  con  puro  animo 
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il  Padre  degli  uomini  veneravano.  I  cieli  mandano  alle  na* 
zioni  que'  grandi  e  benefici  cittadini  a'  quali  la  riconoscenza 
de' contemporanei  erge  statue  e  mausolei ,  e  la  devozione  de* 
nepoti  cantici  ed  altari  consacra.  Raggio  sono  della  mente  di 
Dio  ottimo  massimo  ;  onde  i  Minossi ,  i  Maometti ,  e  gli  Odini 
divino  culto  ottenevano ,  e  popolari  supplicazioni.  Non  vor- 
ranno dunque  i  sacerdoti  torci  dal  cuore  la  religione  che 
co'  tuoi  benefici  tu  per  te  ne  ispirasti ,  né  turbare  le  adorazioni 
e  le  feste  solenni  che  noi  dovremo  un  giorno  a  quegli  eroi,  i 
quali  col  valore  e  con  l' intelletto ,  costumata  e  possente  avran 
fatta  questa  repubblica. 

IX.  E  tu  Primo  !  perchè  quanta  e  quale  prosperità  non  pro- 
metti air  Italia ,  tu  che  leggi ,  pace ,  gloria ,  fede  e  ricchezza  in 
si  breve  tempo  alla  Francia  restituisti  !  Vieni  !  Tutte  le  colpe 
saranno  alla  tua  presenza  espiate  ;  risanate  tutte  le  piaghe; 
tutti  i  fausti  presagi  della  repubblica  nostra  avverati;  tutto  in- 
somma sarà  pieno  di  te.  Deh  perchè ,  se  la  natura  mente  divina 
e  sovrumane  forze  ti  ha  conceduto,  perchè  non  ti  ha  dato  di- 
vina salma  evita  immortale?  Chi  non  vorrebbe  legislatore, 
CAPITANO ,  PADRE ,  PRINCIPE  PERPETUO  Bònaparte?  —  Ma 
quali  principi  a  Numa  successero  ?  Oh  se  dato  mi  fosse  di  di- 
radare le  tenebre  che  cuoprono  le  genti  da  tanti  secoli  tra- 
passate, io  vedrei  forse  i  Romani  cercare  nelle  foreste  a  Nona 
sacre  l'ombra  di  lui  che  dopo  tnorte  veneravano  comelorv 
Iddio  ;  ma  cercarlo  e  nominarlo  sommessamente ,  perocché  la 
tirannide  de'Tarquini,  sebbene  in  tempi  men  guasti,  nooi 
frutti  soltanto  delle  sue  virtudi  avea  divorati ,  ma  vietatane  fio 
la  memoria  ;  che  se  il  primo  Bruto  commetteva  a*  posteri  la 
vendetta  della  castità  di  Lucrezia  e  della  romana  servitù, non 
pur  r  opre  di  Numa  ma  né  il  reverendo  suo  nome  volcrettf 
più  per  le  bocche  degli  uomini  :  ogni  alta  cosa ,  ogni  alto 
senso ,  ogni  alto  vestigio  è  sommerso  dalla  invida  tirannia  ! 
Tu  in  tempo  ancor  sei.  Lascia  lo  Stato  non  agli  uomini  o» 
alle  leggi;  non  alla  generosità  delle  nazioni  ma  alle  slesse soe 
forze  :  diversamente  e  alla  ingratitudine  degli  uomini  e  al  lu* 
dibrio  della  fortuna  crederesti  la  stabilità  di  questa  tua  ìm* 
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pren.  SUrà  la  inimortalità  della  tua  fama  anche  quando  nuovi 
dditti ,  nuovi  imperii ,  nuove  favelle  terranno  la  terra ,  né  più 
orma  forse  apparirà  di  noi  ;  ma  la  riconoscenza  a'  tuoi  bene- 
ficit  non  vivrà  se  non  quanto  vivranno  la  Cisalpina  e  la  Fran- 
cia. Provvedi  dunque  e  alla  nostra  prosperità ,  e  alla  tua  ve- 
race gloria  ad  un  tempo.  Talisieno  le  leggi ,  tale  il  tuoesempio, 
tale  il  nostro  vigore  che  ninno  più  ardisca  dominarci  dopo  di 
te.  E  chi  sarà  mai  successore  degno  di  Bonaparte  ?  E  chi  potrà 
non  che  emularli  ma  né  seguirti  pur  da  lontano?  Immenso 
decorso  di  tempi  la  natura  ed  i  casi  frappongono  pria  di  or- 
nare la  umana  schiatta  e  di  soccorrere  alia  sua  sciagura ,  in- 
viando dopo  tante  rivoluzioni  e  si  spietate  carniBcine  un  uomo 
che  pari  a  te  il  furor  della  guerra  ed  i  premii  della  conquista 
adonesti  istituendo  con  essi  un  possente  e  libero  popolo.  Anzi 
quanto  più  splendidi  saranno  i  tuoi  fatti  tanto  più  la  invidia  di 
chi  avrà  il  tuo  sublime  potere ,  ma  non  V  animo  tuo  suMime , 
tenterà  d'  oscurarli  o  in  eccidio  o  in  lagrime  convertendo  la 
più  generosa  delle  opere  tue.  Se  dùnque  tu  vivere  nostro  eter- 
namente non  puoi ,  sia  suggello  della  nostra  libata  il  lasciarla 
inviolata  to  stesso.  £  col  popolo  tutto  io  chiamo  nostra  libertà 
il  non  avere  (tranne  Bonaparte)  niuD  magistrato  che  italiano 
non  aia,  niun  capitano  che  non  sia  cittadino.  Chiunque,  e 
avea»  pur  lima  d' incolpabile  fra  i  mortali ,  ma  che  cittadino 
soletto  alle  comuni  leggi  non  fosse ,  ove  per  te  di  alcuna  pre- 
ponderanza ,  sotto  nome  di  condottiero  di  eserciti  o  d' amba- 
sciadore,  rivestito  venisse,  tutti  gli  ordini ,  tutte  le  armi ,  tutto 
lo  alato  insomma  in  brevissimi  giorni  sovvertirebbe.  Imper- 
ciocché e  a  te  fan,  ardua  cosa  l'antivedere  l'avarizia  e  la  su- 
peitia  e  tutti  gli  altri  morbi  che  il  cuore  corrodono  di  chi  co- 
manda ,  e  antivedutili  risanarli  ;  e  più  aiduo  ancora  a  chi  per 
te  fovomaasa  riuscirebbe  il  preservarsi  dagli  arbitri  de'  suoi 
ministri,  dalle  brighe  de*  nostri  malvagi  concittaiHni  ;  e  molto 
pia  dalla  rabbia  delle  parti  ;  che  le  parti  là  regnano  dove  uno, 
aanloto,  universale  non  è  il  governo.  Sapientemente  Omero 
poeta  sovrano ,  oe'  cui  libri  assai  naorale  e  politica  filosofia 
parmi  riposta,  simboleggiò  la  necessità  onde  i  pastori  de* po- 
poli SODO  le  più  volte  ingannati ,  quando  ci  pinge  Giove  re  de- 
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gli  uomini  e  degli  Iddii ,  il  quale  dopo  avere  col  fatale  gìan- 
mento  decretato,  niun  de'  celesti  poter  soccorrere  a'  Trojtiiio 
agli  Achei ,  appena  ei  torse  da  Troja  gli  occhi  tnlto^Teggenti 
che  Nettuno  usci  dagli  immensi  suoi  regni  e  si  fé'  di  soppiatto 
e  in  onta  a  Giove  aiutatore  de'  Greci .  Or  se ,  te  vivo ,  vacSIute 
sarebbe  la  libertà ,  qnal  mai  v'  ha  speranza  che  ferma  ritoni 
quando  i  destini  ti  rapiranno  alla  terra  ?  No  ;  non  v'è  liberti, 
non  sostanze,  non  vita ,  non  anima  in  qualunque  paese ecoo 
qualunque  più  libera  forma  di  governo ,  dove  la  nazionale  in- 
dipendenza è  in  catene.  Avrebbe  maturata  giammai  Filippo 
Macedone  la  totale  servitù  della  Grecia  eh'  egli  infaticabil- 
mente macchinava ,  se  i  Tebani  noi  creavano  Anfizione?  Se- 
dea  con  tal  nome  nell'  assemblea  generale  de'  Greci,  dorè 
spiando  tutte  le  faccende ,  e  distogliendo  i  buoni  pronedi- 
menti,  e  tutti  i  consigli  e  gli  animi  preoccupando ,  come 
Greco  domò  la  Greca  libertà ,  la  quale  né  con  i  tesori,  né  con 
le  falangi  non  avea  potuto  atterrire  come  nemico. 

Odi  frattanto  che  i'  Italia  e  tutte  le  genti  te  chiamano  alta- 
mente PADRE  de'  popoli  ,  poichè  nóu  solo  paciGcasti  l' Europa. 
ma  la  repubblica  nostra  fondando  più  stabile  bai  fatta  e  più  il- 
lustre la  pace.  Non  che  l' Impero ,  e  la  Inghilterra  e  quei  eh* 
oltre  Appennino  tengon  l' Italia  e  tutti  i  signori  d' Europa  non 
bi  amassero  in  proprio  retaggio  queste  cbiare  contrade  di  wssè 
fecondissime  e  d' uomini  ^  ma  perchè  il  gius  delle  genti  è  fon- 
dato mil  timore  reciproco  »  ninno  per  se  potendo  occuparle,  d^ 
volendo  che  altri  occupandole  diventi  più  forte,  tutti  quindi 
alla  nostra  indipendenza  congiurano.  Ed  è  tuo  dono  se  )> 
Francia ,  la  Liguria ,  la  Elvezia ,  e  la  Olanda  avranno  io 
questo  popolo  sempre  un  natnrale  confederato ,  e  se  tatti  ì 
regni  in  noi  vedono  uno  Stato  che  quanto  sarà  più  possati? 
tanto  più  potrà  controbilanciare  l' ambizione  de'  loro  neoì^ 
E  però  se  la  nostra  libertà  sarà  base  di  pace,  qualunque  diritto. 
e  sia  pur  minimo  e  lontano  (ove  quello  della  riconoscenza  or 
traggi)  y  manterrà  il  governo  francese  sopra  di  noi ,  tb  dì  qui) 
sangue  i  nepoti  vedranno  spumanti  l'Adige  e  il  Po  quando  di* 
legnatosi  con  te  il  terror  del  tuo  nome  risorgeranno  le  genti  s 
contendersi  i  nostri  campi  eie  nostre  vesti ,  e  V esempio  ddU 
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Fraudi  sarà  incitamento  e  pretesto  di  future  orride  guerre  ! 
EflMti  dunque  saranno  di  tante  tue  mirabili  gesta  le  desola- 
zioni,  i  cadaveri  e  le  lagrime  nostre?  E  la  speranza  della 
gloria  italiana  si  risolverà  nella  certezza  di  nuovo  ed  irre- 
parabile vituperio?  O  quanta  notte  si  spargerebbe  su  la  tua 
fama,  se  un  giorno  il  popolo  cisalpino  esclamasse  :  «  Perchè 
invece  di  destarci  ad  una  burrascosa  e  passeggiera  libertà , 
DQo  ci  bai  abbandonati  nella  antica  nostra  sonnolenta  ser- 
vitù ?  » 

X.  Ma  a  quali  vani  timori  V  amor  della  patria  mi  tragge?  se 
ora  mentre  eh'  io  parlo  tu ,  o  Grande ,  con  la  viva  tua  voce  in 
Accia  al  cielo  ed  a  tutti  i  viventi  rafiTermi  a'  nostri  concittadini 
eoo vocati  in  Lione  la  indipendenza  della  repubblica  Cisalpina. 
km  prima  verace  prova  ne  dai  preponendo  al  governo  quei 
personaggi,  ai  quali  dalle  necessità  dell'Italia,  e  dalle  proprie  e 
dalle  popolari  disavventuro  hanno  ormai  conosciuto  »  che  deli* 
barata  fortezza  d' animo ,  austera  probità  e  infaticabile  braccio  » 
3oleguidesonodi  chi  la  somma  delle  cose  maneggia.  E  quantun- 
que alcuni  tristi  o  imbecilli  (  dalla  insolente  fortuna  lasciati  im- 
puniti e  potenti ,  ed  a'  quali  io  so  che  amare  riescono  le  mie 
parole)  con  sembianza  di  virtù  e  di  meriti  antichi  mal  tuo  mal- 
grado te  pubbliche  dignità  invaderanno;  panni  nondimeno 
che r ingegno  comporranno  con  le  circostanze,  suprema  lor 
arte  ;  e  dove  modo  non  cangino  ben  sovr*  essi  starà  V  occhio  e 
la  mano  di  quegli  ottimi  cittadini  che  per  te  lìberi  ed  elettivi 
prìncipi  saran  dello  stato.  E  liberi  veracemente  ;  perocché 
r  eqwrìenza  degli  anni  recenti  ne  ha  dimostrato ,  che  colui  il 
quale  è  schiavo 9  se  agli  altri  comanda,  rade  volte  non  è  ti- 
numo;  e  che  mal  si  confanno  i  pensieri  servili  alla  altezza  di 
mente  e  al  forte  petto  necessari  per  quel  mortale  che  agli  al- 
tri tutti  presiede.  Felici  di  questo  popolo  i  reggitori ,  perchè 
senza  le  stragi  cittadine  ed  il  sangue ,  primi  nutrimenti ,  pur 
troppo!  di  tutte  le  repubbliche,  possono  scevri  di  delitti  ten- 
tare la  propria  grandezza  nella  grandezza  della  loro  patria  !  E 
Mici  assai  più,  poiché  rimettendo  tu  in  essi  il  pot^^  ed  i 

nezzi  di  prosperarla ,  continua  lena  ed  incitamento  avran  dal 
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tuo  esempio,  onde  non  già  con  le  adulazioni,  ma  con  le  alte 
opere  loro  tesseran  le  tue  laudi  ! 

E  tue  laudi  non  sono  e  la  prosperità ,  e  Y  abbondanza,  e  la 
pace ,  e  i  vigorosi  costumi ,  e  i  paterni  esempi ,  e  Y  amor  fi- 
gliale ,  e  la  riverenza  alla  vecchiaja ,  e  la  domestica  cariti ,  e  la 
santa  amicizia ,  e  la  fede ,  e  le  virtù  tutte  che  fino  ad  oggi  sde- 
gnavano d' albergare  ne'  petti  nostri  dal  servaggio  contami- 
nati ,  e  che  ora  con  la  libertà  che  trae  da  te  suo  principio  ven- 
gono nostre  consolatrici  e  compagne?  Tue  laudi  non  sono, 
non  dirò  le  arti  che  prodighe  vedo  di  egregi  monumenti  calla 
crudeltà  di  Nerone  e  alla  sovrumana  virtù  di  Trajano ,  ma  le 
vere  lettere  che  a  gloria  dei  padri  de'  popoli ,  e  ad  influnia  de* 
tiranni  propagano  splendidamente  la  verità  ;  e  la  storia  che 
con  maschio  e  schietto  dire  italiano  consegna  a  quei  che  ter- 
ranno lo  specchio  de'  nostri  vizi  e  la  gratitudine  a'  tuoi  beoe- 
ficii  ;  e  questi  miei  liberi  sensi ,  eh'  io  non  avrei  osato  tacere  e 
perchè  a  te  favellava  e  perchè  favellava  in  nome  del  popolo,  il 
quale  con  universale  voce  me  li  dettò ,  e  la  di  cui  maestà  avrei 
offeso  tacendoli  ? 

A  che  tesso  io  dunque  encomi  e  sentenze  ?  E  chi  de'  mor- 
tali può  leggere  negli  arcani  della  tua  mente,  e  predire  gì' 
istituti  e  gli  ardimenti  con  cui  t' accingerai  (orse  a  rivestire  di 
nuove  opinioni  il  tuo  secolo ,  e  le  genti  di  nuova  vita ,  ed  un 
altra  epoca  aggiungere  alle  solenni  rivoluzioni  del  globo  !  R^ 
moti  viaggi ,  diversi  costumi ,  miracolose  guore,  infiniti  g^ 
neri  d'uomini ,  lezioni  d'antiche  storie  ed  esperimento  delle 
presenti ,  supremo  potere ,  veneranda  fama ,  immota  fortuoi, 
e  oon  altissimo  intelletto  semi  di  univente  sapienza  ti  hanno 
conceduto  le  sorti  :  e  se  dalle  cose  degli  antichi  fondatori  àt 
popoli  che  pari  ebbero  circostanze  alle  tue,  e  tutti  le  sembianie 
sdegnarono  de'  loro  tempi  ;  se  dalla  tua  sublime  anima»  e 
dalla  prontezza ,  dalla  forza ,  dalla  magnificenza  di  totti  i  W 
fiitti  ;  se  dalla  decrepitezza  in  cui  il  presente  mondo  vaciBa 
donno  argomentare  i  sapienti  quale  e  quanto  sarai  ;  io  odo 
vaticinare  :  rinato  per  te  l' universo  ;  né  il  di  forse  è  kmtaBO 
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ORAZIONE. 


I.  Solenne  principio  agli  studi  sogliono  essere  le  laudi  degli 
^tudi  ;  ma  fùrond  soggetto  si  frequente  all'  eloquenza  de'  pro- 
fessori e  al  profitto  degF  ingegni ,  che  il  ritesserle  in  quest' 
aula  parrebbe  consiglio  ardito  ed  inopportuno.  Né  io ,  che 
per  istituto  devo  oggi  inaugurare  tutti  gli  studi  agli  uomini 
dotti  che  li  professano  e  ai  giovani  che  gì'  intraprendono  ^^ 
^prei  dipartirmi  dalle  arti  che  chiamansi  letterarie,  le  sole 
che  la  natura  mi  comandò  di  coltivare  con  lungo  e  generoso 
amore,  ma  dalle  quali  la  fortuna  e  la  giovenile  imprudenza 
mi  distoglieano  di  tanto  che  io  mi  confesso  più  devoto  che 
avventurato  loro  cultore.  Bensì  rq)utai  sempre  che  le  lettere 
siano  annesse  a  tutto  V  umano  sapere  come  te  forme  alla  ma- 
laria ,  e  considerando  quanto,  siasi  trascurala  o  conseguita  la 
loro  applicazione ,  mi  avvidi  che  se  difficile  è  V  acquistarle , 
diflìcilissimo  è  il  farle  fruttare  utilmente.  Sciagura  comune 
a  Canti  altri  beni  e  prerogative  di  cui  la  natura  dotò  la 
vita  dell'  uomo  per  consolarla  della  brevità ,  dell'  inquietudine 
e  defla  fttale  inimicìzia  reciproca  della  nostra  specie  ;  beni  e 
prerogative  che  spesso  si  veggono  posseduti ,  benché  raro 
assai,  da  chi  sappia  o  valersene  o  non  abusarne.  Gli  annali 
Kterarì  e  le  scuole  contemporanee  ci  porgono  doeumenti  di 
<i(tà  e  di  uomini  doviziosi  d'ogni  materia  atta  a  giovevoli  e 
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nobili  istituzioni  d^  aciepie  e  di  lettepe  )  m^  si  poveri  deff  arte 
di  usarne ,  che ,  o  le  lasciano  immiserire  con  timida  ed  infe- 
conda avarìzia ,  o  le  profondono  con  disordinata  prodigala. 
Onde  opportuno  a  tutte  le  discipline,  e  necessario  alle  lette- 
rane  credo  il  divisamento  di  parlare  dinanzi  a  voi ,  reggente 
magoifl^Q ,  |re|ésqpri  egregi  e  beaemerìti  delle  sciente,  io- 
gcRtti  gióvani  che  confortate  di  speranze  questa  patria,  la 
quale ,  ad  onta  delle  avverse  fortume,  Ai  sempre  nudriceed 
ospite  delle  muse ,  di  parlare  og^  dinanzi  a  voi  tutti ,  gentili 
uditori ,  dell'  Origine  e  deW  Vfftòa  delia  LeUeratura. 

II.  Però  eh'  io  stimo  che  le  orìgini  delle  cose ,  ove  i  riesca 
a  vederle ,  palesino  a  quali  uflSci  ogni  cosa  fli  a  principio  o^ 
dinata  nella  economia  dell'  universo ,  e  qpanto  le  vicende 
de'  tempi  e  delle  opinioni  n'abbiano  accresciuto  l' oso  e  Va- 
buso.  Ondp  sernbrami  necessario  d' investigiire  nelle  hcalt)  e 
nei  bisogni  dell'  uomo  l' orìgine  delle  lettere  ^  e  di  paragonare 
se  l'uso  primitivo  differisca  in  meglio  o  in  peggio  dagli  uà 
posteriori  y  e  quindi  scoprire ,  per  quanto  si  può  ^  come  nelU 
applicazione  delle  arti  letterarie  s' abbia  a  rispondere  air  in- 
tento della  natura.  Air  intento  della  natura^  ch'ella  e  non  di 
mai  ra.coltà  senza  bisogni ,  né  bisog|[ìi  senza  facoltà ,  né  mezzi 
senza  scopò  ^  e  non  dissimula  talvolta  V  ingratitudine  e  i  ca- 
prìcci degli  uomini ,  se  non  se  per  ritrarli  a  pentimento ,  sce- 

'  A' 

m^ndo  loro  l'utile  e  la  voluttà  nelle  cose  che  l'orgoglio  di 
que'  miseri  si  arroga  a  correggere.  E  stimo  in  oltre  che  non 
ad  altrp  uomo  i  pregi  e  i  frutti  di  un'ai;te  evidentemente  ap- 
pariscano ,  se  non  a  chi  sappia  quali  ne  sieno  i  doveri ,  e 
quanto  richieggasi  ad  adempierli  virilmente,  e  come  infloh 
scano  alla  propagaziope  dell'  universo  sapere ,  e  in  che  tempi 
e  in  che  modi  giovino  alla  vita  civile.  Allora  gì'  ing^;ni  si  a^ 
costeranno  alle  scuole  non  tanto  con  inconsiderato  fervore, 
quanto  con  previdenza  d^lle  difScoltà ,  degli  obblighi  e  dei 
perìcoli  ;  allora  X  ardijre  magnanimo  sarà  affidato  dalla  pru- 
denza* cljie  misura  le  propri^  forze  \  allora  le  forze  non  saranno 
consunte  iqi  pomposi  espieriment^ ,  ma  dirizzate  i^  volo,  deter- 
minato e  sicuro  ;  allora ,  o  giovani ,  conoscerete  che  il  gui- 
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dcrdooe  agli  studi  »  la  celebrità  del  nome  e  V  atiiità  della  vo- 
stra patria  sono  connesse  alla  dignità  ed  a'  iMtjgressi  dell'  arte 
da  TOi  coltivata.  Ma  se  di  egregio  profitto  è  il  aoddisfare  agli 
ufGci  delle  arti  »  Y  inculcarli  sarà  sempre  e  di  sommo  pericolo 
e  d'incertissimo  evento;  e  più  assai  se,  come  avviene  nella 
letteratura ,  la  dimenticanza  e  la  impunità  vietino  che  sieno 
riconosciuti  e  obbediti.  E  a  cbi  tenta  di  rivendicarli  è  pur 
forza  di  affrontare  molte  celebrale  opinioni  ed  usanze  santifi* 
cate  dal  tempo ,  e  bzioni  di  antiche  scuole  e  l' autorità  di 
que' tanti,  che  senza  essersi  sdebitati  degli  obblighi  della 
lettere ,  si  presumono  illustri  e  sicuri  perchè  le 
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in.  Te  dunque  invoco,  o  Amore  del  verol  tu 
all'  intelletto  che  a  te  si  consacra ,  spo^i  di  molte  inganna* 
trid  apparenze  le  cose  che  furono,  che  sono  e  che  saranno) 
tu  animi  di  fiducia  chi  ti  sente  ;  nobiliti  la  voce  di  chi  ti  pa- 
lesa-, diradi  con  puro  lume  f  perpetuo  la  barbarie,  Tigno* 
noza  e  le  superstizioni;  te,  senza  di  cui  indamo  vantano 
utilità  le  fatiche  degli  scrittori ,  indamo  sperono  elemità  gli 
dogi  dei  principi  ed  i  fasti  delle  nazioni,  te  invoco,  o  Amore 
del  vero!  Armami  di  generoso  ardimento,  e  sgombra  ad  un 
tempo  l'errore  di  cui  le  passioni  d^'  uomo  o  i  pregiudizi  del 
mio  secolo  m' avessero  preoccupato  l' animo.  Fa  che  s' alzi  la 
mia  parola  libera  di  servitù  e  di  speranze ,  ma  scevra  altresì 
di  licenza ,  d' ira ,  di  presunsùone  e  d' insania  di  partL  La  tua 
irapjrazione ,  diffondendosi  dalla  mente  mìa  nella  niente  di 
quanti  mi  asc€dtano ,  Dirà  si  che  molti  mirino  più  addentro  e 
con  più  sicurezza  ciò  eh'  io  non  potrò  forse  se  non  se  veder 
da  lontano ,  ed  incertamente  additare.  Che  s' io ,  seguendo  te 
solo,  non  potrò  dir  cosa  nuova,  perchè  tu  semantico  eooevo 
della  natura,  la  quale  tu  vai  sempre  più  disvelando  al  guardo 
laorlale,  mostrami  almeno  la  più  schietta  delle  sue  forme; 
moltiplici  forme ,  che ,  or  velate  d' oscurità ,  or  cinte  di  splen* 
dorè ,  sconfortano  spesso  ed  abbagliano  chi  le  mira. 

IT.  Ogni  uomo  sa  che  la  panda  è  mezzo  di  rappresen- 
tare  il  pensiero;  ma  pochi  si  accorgono  che  la  progrea- 
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sione,  l'abbondanza  e  reoonomia  del  pensiero  sono  effetti 
della  parola.  E  questa  facoltà  di  articolare  la  voce  apfdiean* 
done  i  suoni  agli  oggetti,  è  ingenita  in  noi  e  contem- 
poranea alla  formazione  dei  sensi  esterni  e  delle  potenze 
mentali ,  e  quindi  anteriore  alle  idee  acquistate  da'  sensi  e 
raccolte  dalla  mente  ;  onde  quanto  più  i  sensi  s' invigorisoooo 
alle  impressioni ,  e  le  interne  potenze  si  esercitano  a  conce- 
pire, tanto  gli  organi  della  parola  si  vanno  più  distintamente 
snodando.  Che  le  passioni  e  le  immagini  nate  dal  sentire  edil 
concepire  o  si  rimarebbero  tutte  indistinte  e  tuniultoanti, 
mancando  di  segni  che  nell'  assenza  degli  oggetti  reali  le 
rappresentassero ,  o  svanirebbero  in  gran  parte  per  lasciir 
vive  soltanto  le  pochissime  idee  connesse  all'  istinto  della 
propria  conservazione,  ed  accennabili  appena  dalF azione o 
dalla  voce  inarticolata.  Il  che  si  osserva  negli  uomini  muti ,  i 
quali  ^oa  conseguono  né  ricchezza ,  nò  ordine  dì  pensieri 
che  non  siano  richiesti  dalle  supreme  necessiti  delia  vìtt,st 
non  quando  ai  segni  della  parola  articolata  riescano  a  supplir» 
coi  segni  della  parola  scritta.  E  un  segno  solo  della  paroU  fi 
rivivere  l' immagine  tramandata  altre  volte  da'  sensi  e  tn- 
scurata  per  lunga  età  nella  mente  ;  un  segno  solo  eodU  It 
memoria  a  ragionare  d' uomini ,  di  cose ,  di  t^npi  che  pt- 
reano  sepolti  nella  notte  ove  tace  il  passato.  Il  cuore  domandi 
sempre  o  che  i  suoi  piaceri  siano  accresciuti  o  che  i  snoi  do- 
lori siano  oompianti  ;  domanda  di  agitarsi  e  di  agitare ,  pe^ 
che  sente  che  il  moto  sta  nella  vita  e  la  tranquillità  netti 
morte;  e  trova  unico  aiuto  nella  parola,  e  la  riscalda de'saoi 
desiderii ,  e  la  adorna  delle  sue  speranze ,  e  fa  che  altri  tremi 
al  suo  timore  e  pianga  alle  sue  lagrime ,  affetti  tutti  che 
senza  questo  sfogo  proromperebbero  in  moti  ferini  e  in  ge- 
mito disperato.  E  la  fantasia  del  mortale,  irrequieto  e  credulo 
alle  lusinghe  di  una  felicità  eh'  ei  segue  accostandosi  di  pasio 
in  passo  al  sepolcro ,  la  fantasia ,  traendo  dai  secreti  della 
memoria  le  larve  degli  oggetti ,  e  rianimandole  con  le  pas- 
sioni del  cuore ,  abbellisce  le  cose  che  si  sono  ammirate  ed 
anute;  rappresenta  piaceri  perduti  che  si  sospirano  ;  offre 
alla  speranza  e  alla  previdenza  i  beni  e  i  mali  tra^aranli 
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nell'avvenire;  moltiplica  ad  un  tempo  le  sembianze  e  le 
forme  che  la  natura  consente  alla  imitazione  dell'  uomo  ; 
tenta  di  mirare  oltre  il  velo  che  ravvolge  il  creato  ;  e  quasi 
per  cempensare  ¥  umano  genere  dei  destini  che  lo  condan- 
nano servo  perpetuo  ai  prestìgi  dell'opinione  ed  alla  clava 
della  forza ,  crea  le  deità  del  bello ,  del  vero ,  del  giusto ,  e  le 
adora;  crea  le  grazie  e  le  accarezza;  elude  le  leggi  della 
morte,  e  la  interroga  e  interpreta  il  suo  freddo  «lenzio  ;  pre- 
corre le  ali  del  tempo  e  al  fuggitivo  attimo  presente  con- 
gioQge  lo  spazio  di  secoli  e  secoli  ed  aspira  all'  eternità  ; 
sdegna  la  terra ,  vola  oltre  le  dighe  dell'  oceano  ;  oltre  le 
fiamme  del  solSy  edifica  regioni  celesti ,  e  vi  colloca  l'uomo 
e  gli  dice  :  Tu  passeggerai  sovra  le  sielle  :  coA  lo  illude ,  e  gli 
b  <rt)bliare  che  la  vita  fugge  affannosa  e  che  le  tenebre  eteme 
della  morte  gli  si  addensano  intorno;  e  lo  illude  sempre  con 
l'armonia  e  con  l'incantesimo  della  parola.  La  ragione  che 
avvertita  continuamente  dalle  alterne  oscillazioni  del  piacere 
e  del  dolore ,  equilibra  e  dirige  per  mezzo  del  paragone  e  della 
esperienza  tutte  le  potenze  della  vita ,  ove  fosse  destituta  della 
parola ,  non  sarebbe  prerogativa  dell'  uomo  ;  ma ,  come  negli 
altri  animali ,  ridurrebbesi  all'  istinto  di  misurare  i  beni  ed  i 
nuli  imminenti  con  la  norma  delle  sensazioni.  Fuggono  ai 
sensi  le  forme  reali  e  le  sostanze  degli  oggetti  ;  né  si  discer* 
nercbbe  il  vero  dal  falso ,  né  si  bilancerebbe  il  vantaggio  ap- 
parente col  danno  nascosto ,  se  non  si  oltrepassassero  l' esteme 
^^mbianze  ^  le  sole  ad  ogni  modo  che  i  sensi  possono  imprì* 
inere  nella  mente.  Quindi  la  ragione  al  difetto  d'immagini 
«cqaisite  provvide  co'  segni  ddla  voce ,  inventati  ne'  primi 
bisogni  dall'  arbitrio  dell'  analogia ,  poi  migliorati  dall'  espe- 
rienza e  sanciti  dalla  utilità.  Cosi ,  poiché  furono  idoleggiate 
con  simboli  e  con  immagini  molte  serie  di  fatti ,  si  desunsero 
le  idee  del  dovere  e  derdtrtiio  ;  ma  come  raffigurarle  in  tanto 
tumulto  dì  reminiscenze ,  di  passioni  e  di  fantasmi  annessi  a 
quei  fiitti?  Come  astraerle  e  preservarle  se  non  con  un  segno 
subile  ed  arrendevole  alle  astrazioni?  E  qua!  altro  segno  se 
fKm  la  parola  ?  Tasoro  di  suoni ,  di  colori  e  di  combinazioni , 
P^r  cui  r intelletto,  dopo  d'avere  percepite  e  denotate  lo 
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forme  sensibili  delle  cose ,  può  congetturarne  e  conc^Hmele 
più  recondite,  e  denominarle  e  scomporle  in  mìnime  parti,  e 
considerarle  in  tutti  i  loro  accidenti ,  e  ricomporle  nell*  armo- 
nia che  dianzi  non  intendeva  ;  onde  spesso  ne  vedete  caosee 
talvolta  lo  scopo,  e  resta  men  attonito  e  più  convinto ddlV 
cana  ragione  dell'  universo:  dell' incomprensibile  uoifeno , 
dell'  esistenza  di  cui  mancherebbe  perQno  la  semplice  idea , 
se  come  l' uomo  non  può  comprenderlo ,  cosi  non  potesK 
nemmen  nominarlo* 

V.  Or  questo  bis(^no  dì  comunicare  il  pensiero  è  inereote 
alla  natura  dell'  uomo,  animale  essenzialmente  osorpilore, 
essenzialm^te  sociale  :  però  cb'ei  tende  progreasivameute 
ad  arrogarsi  e  quanto  gli  giova  e  quanto  potrdibegiovaigU; 
all'  uso  presente  aggiunge  l' uso  futuro  e  perpetuo,  quindi U 
proprietà  e  la  disuguaglianza  :  né  vi  poteva  a  principio  essere 
proprietà  perpetua  di  cose  utili  agli  altri,  senza  usurpaiiooe; 
né  progresso  d' usurpazione ,  senza  violenza  ed  offesa  ;  né  di- 
fesa contro  a  pochi  forti,  senza  società  di  molti  debob,!^ 
lunga  concordia  di  società,  senza  precisa  comunicazioDe 
d' idee.  E  fìnchè  l' umano  genere  associavasi  in  famiglie  e  io 
sole  tribù ,  angusti  termini  somministrava  la  terra ,  angustia 
sìmi  il  tempo  alle  sue  conquiste  e  a' suoi  patti ,  e  poche  arti- 
colazioni di  voce  bastavano  ali'  uso  ed  alla  memoria.  Frat- 
tanto la  forza  col  suo  mal  dissimulato  diritto  e  col  perena^ 
suo  moto  agi'  ingegni  audaci  per  vigore  aggregava  gì'  ingepu 
timidi  per  debolezza ,  e  col  numero  dei  vinti  rinforzava  b 
possanza  del  vincitore  :  le  tribù  cresceano  in  nazioni,  ti 
collegtvano  sempre  più  onde  accertare  per  mezzo  dello  stato 
di  società  e  dì  proprietà  gli  effetti  dello  slato  di  guerra  e  & 
usurpazioni  :  e  il  commercio  si  andò  propagando ,  e  nel  pei*' 
mutare  da  popolo  a  popolo  le  messi ,  le  arti  e  le  ricchezze, 
accumulò  i  vizii ,  le  virtù ,  gli  usi ,  le  idìgioDi ,  le  liogo^ 
degli  uni  con  quelle  degli  altri ,  disingannò  il  timore  reci- 
proco ,  destò  la  curiosità  d' ignote  regioni ,  ed  alioenlà  ctf 
la  noia  e  l'avidità,  due  vigili  insligatrics  diri  genere  umanoj 
r  una  esagerando  il  fastidio  del  presente ,  l' altra  le  sperapi^ 
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dcir  a vveoire^  trassero  le  genti  dalle  antiche  sedi  natie  attra- 
verso delle  infecondità ,  delle  solitudini  e  delle  tempeste  dei 
man  a  cercare  nuovi  re^i ,  nuovi  schiavi ,  e  ad  agitare  con 
nuove  stragi ,  con  nuove  superstizioni ,  con  nuove  favelle  la 
terra.  Questo  urtarsi,  complicarsi  e  diffondersi  di  forze, 
d'indoli  e  d'idiomi»  occupando  più  moltitudine  d'  uomini, 
pittdiatumità  di  fatiche ,  più  ampio  spazio  dì  terra ,  e  quindi 
pid  Quinero  d' anni ,  moltiplicò  non  solo  le  idee  e  le  passioni 
ehene  risultano,  ma  variò  all' infinito  i  loro  aspetti  e  le  loro 
combinazioni ,  ed  aumentò  la  progressione  del  loro  moto  che 
non  poteva  essere  più  ornai  secondato  dal  suono  f^jggitivo 
della  parola. 

YI.  Le  forze  parziali  di  una  società ,  incorporate  dagli  effetti 
della  guerra,  tendeano  sempre  a'  primi  contrasti  per  cui  non 
avrebbero  potuto  assalire  le  forze  più  concordi  d' altra  na- 
àme-j  ogn'  individuo  dunque  rinunziando  col  fatto  l' uso  delle 
sue  forze  al  valore  del  più  prode  o  ai  senno  dei  più  avveduti , 
ridesi  punito  quando  le  ridimandò  o  le  ritolse;  quindi  l' ori- 
gine delle  leggi  :  cosi  la  giustizia  eresse  carceri ,  tribunali  e 
patiboli  in  mezzo  ad  un  popolo  per  conservargli  la  forza ,  e 
<|uÌDdi  il  diritto  di  combattere  un  altro.  Ma  perchè  )e  passioni 
^^'  soggetti  poteano  rivendicare  lei  loro  forze  dalla  giustisiia  o 
daìV  arbitrio»  di  chi  ne  usava ,  i  pastori  dei  popoli  compresi 
anch'essi  dal  sentimento  dell'  esistenza  d' una  mente  ijaQnita, 
^^tifa^  incomprensibile  al  pari  deli' universo,. si  valsero  di 
questo  sentimento  che  vive  in  ogni  uomo ,  e  confederandosi, 
al  cieio  minaeciarono  di  difenderai  co'  suoi  fulmini  \  le  m^nti» 
atbseioate  dal  terrore  di  peggior  male  e  dalla  speranza  di  fU- 
taroeompenso,  s'  assopirono  sul.  danno  presente^  U  austero 
accrd)be  il  silenzio»  e  il  silenzio  la  veneirazione  ;  le  leggìi  fìjrono 
saotifioate  e  deificati  i  legislatori  ;  quindi  1*  origine  de'  riti.  Fi* 
talmente  i  prìncipi  per  eternare  la  loro  fama  e  la  loro  possanza 
nf'Ior  successori ,  e  i  popoli  per  disanimare  le  altre  nazioni 
^  r  alterno  moto  della  forza  trarrebbe  ad  imporre  o  a  pa- 
lare tribolo ,  vollero  narrare  alla  posterità  e  alte  lontane  re- 
^wi  le  loro  glorie,  e  l'onnipotenza  de'  loro  numi  ;  quindi  le 
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tradizioni.  Dalie  leggi ,  dalle  religioni  e  dalle  tradiziooi  pro- 
gredì ogni  umano  sapere;  che  se  non  per  tanto  continoavuio 
a  commettersi  al  suono  delle  parole,  non  poteano  propagirsi 
che  a  poche  generazioni  ;  da  che  l' età  rende  inferma  la  me- 
moria, ambigue  le  lingue,  ed  infedeli  le  tradizioni.  Ma  il 
vincitore ,  troncando  con  le  scuri  grondanti  di  sangue  e  rol- 
tolando  sovra  i  cadaveri  de'  vinti  i  ciglioni  delle  montagne, 
lascia  un  monumento  che  attesti  agli  uomini  che  vivono  e  che 
vivranno  in  futuro  il  campo  della  vittoria.  I  cedri  verdeggianti 
sovra  le  sepolture,  effigiati  dalla  spada  in  simulacri  d'uomo, 
sorgono  da  lontano  custodi  della  memoria  d'egregi  mortali; 
e  a'  tronchi  corrosi  dalle  stagioni  sottentrano  ruvidi  marmi 
ève  nel  busto  informe  dell'eroe  sono  scolpite  imitazioni  di 
fiere  e  di  piante,  a  ciascheduna  delle  quali  e  alle  loro  combi- 
nazioni sono  consegnate  più  serie  d' idee  che  tramandano  il 
nome  di  lui,  le  conquiste,  le  leggi  date  alla  patria ,  il  cullo 
istituito  agli  Iddii ,  gli  avvenimenti ,  le  epoche ,  le  sentenze,  e 
r  apoteosi  che  l' associò  al  coro  de'  beati  :  cosi  prime  ire 
degl'  immortali  furono  i  sepolcri  ' .  Se  non  che ,  oltre  alle 
guerre  e  alle  pesti  che  lasciando  solitudine  e  scheletri  nelle 
città ,  distruggevano  e  abbandonavano  alla  dimenticanza  qw' 
monumenti,  la  natura  inondò  parte  del  globo  e  sonimene 
genti  e  trofei  ;  anzi  ardendo  le  viscere  della  terra ,  e  la  lem 
fremendo  orribilmente  e  agitandosi ,  vomitò  fiamme  e  si 
squarciò,  e  i  laghi  ondeggiarono  sulle  ceneri  delle  foreste,  ^ 
le  montagne  spalancarono  abbissi,  e  i  fiumi  precipitarono  ove 
dianzi  r  aquila  ergeva  il  suo  volo,  e  l'isole  disparvero,  e 
svelti  i  continenti ,  f\irono  cinti  dalle  procelle  e  dagl'  intentati 
spazi  del  mare.  Ma  V  uomo  restava.  Dalle  relique  dei  suoi  mo- 
numenti desunse  esempio  di  accrescerli  e  di  premunirli  ;  ed 
avvedutosi  che  la  terra  anch'  essa  era  obbediente  e  mortale, 
li  confidò  al  cielo  che  sembravagli  eterno.  Pria  che  Tento' 

'  Vedi  Zcega ,  De  origine  et  uiu  obeliscorvm. 

»  Assegno  aTeutol*  intenzione  del  calcolo  astronomico  su  la  iesliiDODiJQ>* 
degli  Egiki ,  t  quali  dissero  a  Socrate  :  che  (  Theui  )  era  tmme  etiope ,  e  ^ 
primo  aveva  inventati  numeri  e  computi  e  geom$triaéd  aetnmamia.  Fit- 
tone,  nel  Fedro. 

Da  questo  passo  derivano  e  si  concatenano  !«  prove  di  tre  nostre  opiDÌoni . 
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esplorasse  V  ordine  delle  stelle,  e  che  V  osservazione  congiuntasi 
per  cinquanta  e  più  secoli  al  calcolo ,  assegnasse  le  distanze 
non  solo  tra  i  pianeti  del  nostro  emisfero ,  ma  le  forze  e  le  per- 
turbazioni de'  loro  moti ,  il  pastore ,  salutando  col  canto  F  ap- 
parire di  quel  pianeta  bellissimo  tra  gli  astri ,  che  segue  tardo 
il  sole  air  occaso  e  lo  precede  vigile  neir  orierite ,  avvertiva  i 
momenti  delle  tenebre  e  della  luce  -,  l' immobilità  della  stella 
polare  guidava  tra  l' ombre  la  vela  del  navigante  -,  la  luna  col 
perpetuo  ricorso  d' una  notte  più  consolata  dal  suo  lume  di- 
stinse i  mesi ,  e  rinfrangendosi  ne'  vapori  e  nell'  aqra  y  presa- 
giva le  meteore  maligne  e  propizie  ^  e  il  sole ,  abbreviando 
r  oacorità  che  assiderava  la  terra ,  e  rallegrando  con  raggi  più 
librali  r  amor  nei  viventi  e  la  beltà  nelle  cose ,  die  con  l' equi- 
nozio di  primavera  i  primi  auspici  alle  serie  degli  anni.  Al 
cielo  dunque ,  che  col  moto  perenne  dei  suoi  mondi  dispen- 
sava il  tempo  alle  umane  fatiche  e  promettevalo  eterno ,  fu 
raccomandata  la  tradizione  delle  leggi ,  de'  riti ,  ddle  con- 
quiste, e  la  fama  de'  primi  artefici  e  dei  prìncipi  fortunati.  I 
pensieri  del  mortale  eh'  ebbero  dalla  parola  propagazione  e 
virtù,  trovandosi  incerti  nella  memoria  di  lui,  e  caduchi  nei 
niODumenti  terreni ,  conseguirono  perpetuità  nel  vano  splen- 
dore ,  nei  giro  diverso,  negli  orti  e  negli  occasi  degli  astri ,  e 
nelle  infinite  apparenze  con  cui  le  stelle  tutte  quante  erano 
ordinate  e  distinte  nel  firmamento  -,  e  la  scien^  dei  tempi  or- 
dinò la  scienza  de'  btti.  Assai  nomi  ed  avvenimenti  scritti 
nelle  eosteilazioni ,  benché  trapassassero  per  densissima  oscu- 
rità di  tempi ,  sopravvivono  forse  ad  imperii  meno  antichi ,  i 
quali  per  non  avere  lasciato  il  loro  nome  se  non  sulla  terra , 
diedero  al  silenzio  anche  il  luogo  delle  loro  rovine.  Sapiente- 

f  Che  le  leggi  fossero  incorporate  ai  dogmi  e  alle  storie ,  comme  appare 
nella  Gcoesl,  e  che  I  principi  fossero  capitani  e  sacerdoti  ed  artefici  ad  un 
tenpo,  e  1  primi  tra  loro  deificati  :  S*  Che  i  popoli  nell*  emigrazioni  e 
nelle  averre  si  portassero  reciprocamente  le  loro  religioni,  e  che  ampllan- 
4osl  quindi  le  Idee,  si  ampliasse  11  significato  de*  nomi  :  cosi  Teuto,  nome 
ladlvidoale  degli  Etiopi ,  si  conTcrtl  In  Giove ,  nome  sapremo ,  poi  In  Teoi , 
•one  soleiuie  d' ogni  dio,  finalmente  in  deus  e  dio,  Toce  universale  ed 
«eoiBprensIblle  :  3«  Quindi  confermasi  che  senza  parole  non  si  danno  astra- 
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mente  dunque  fu  detto  :  Essere  il  globo  celeste  il  Rlrro  pm  ontko 
di  letteratura  '. 

VII.  Oh  quanti  mi  sì  presentano  i  campi  fecondati  da  od 
unico  germe  !  e  come  nel  percorrerli  ammiro  i  principii  dei 
creato  che  procedono  acquistando  sempre  propagazione  ed 
aspetti ,  né  si  propagano  senza  tenore  d' armonia  che  li  ricoQ- 
giunga ,  né  si  trasformano  senza  serbare  vestìgi  delle  origini 
antiche!  Pèrdono  le  scienze  i  loro  calcoli  per  numerare  con 
quanti  anni  di  sudore,  con  quanta  prepotenza  d*  oro  e  d'im- 
perio ,  con  quanta  moltitudine  di  mortali  la  pìramidediCeope' 
sorgesse  quasi  insulto  air  ambizione  e  di  Gambise  e  d' Alesr 
Sandro  e  dell'  astutissimo  Augusto ,  e  del  più  ferocemente  ma- 
gnanimo tra  i  discendenti  d' Otomano ,  e  di  quanti  trionlarono 
e  trionferanno  V  Egitto  '  :  i  Romani  e  Y  Oriente  Tidero  ed 
adorarono  in  Grecia  le  sembianze  immortali  di  GioTe  tras(è- 
rite  dall'  Olimpo  in  terra  da  Fidia  :  Michelangelo  e  Babele 
astraendo  dalla  commista  ed  inquieta  materia  le  forme  più  od* 
bili  e  le  più  venuste  apparenze,  ed  animandole  e  perp^oas- 
dote  nelle  tele  e  nei  marmi ,  consecrarono  in  Italia  un'  ara  alla 
bellezza  celebrata  dalle  ofTerte  di  tutta  l' Europa  ;  e  l' innalza- 
mento delle  piramidi  e  la  divina  ispirazione  di  Fidia  e  il  genio 
delle  arti  belle  ebbero  principio  da'  que'  rudi  massi ,  da  qoegi* 

'  E  certamente  posilamo  aflèrmare  che  i  due  globi  celeste  e  terteUredw 
i  doe  piii  antichi  libri  delia  profona  letteratura  ;  perciocché  il  terreUrt  m' wi 
nomi  delle  province  e  de*  mari  conserva  un  catalogo  assai  fedele  di  viiie  9- 
rioni  che  le  abitarono,  e  di  molU  principi  che  le  ressero:  ed  il  celeite  vSt 
Immagini  antichissime  disegnatevi  sopra ,  avanU  ali*  età  di  Omero  e  di  Esodo. 
é  un  monumento  chiarissimo  di  Imprese  di  capitani ,  di  arU  e  <r  artefici,  tn- 
mandati  alla  cognirione  dei  posteri.  Bianchini»  Istor,  univ.  Introd.  cif '• 

•  La  prima  o  la  maggior  piramide  fu  eretta  da  Chemi,  secondo  Diod.  liki- 
6i;  0  da  Ceope,  secondo  Erodoto,  I.  2, 196. 

'  L'Egitto  fu  sempre  insanguinato  dalle  guerre  straniere,  clttadloesi^' 
servili;  ma  Ustoria  ci  presenta  tre  celebri  conquistatori,  Cambise  chedeffi^ 
ed  imbarbarì  tutto  r  Egitto  mediterraneo ,  Alessandro ,  che  ftlibricando  U  » 
pitale  neir  Egitto  maritimo,  ridusse  quel  paese  ali*  anUca  prosperità,  t  no- 
nendo  la  delicatezza  greca  air  acutezza  aft-icana ,  lo  fece  scuola  delle  scienv 
e  delle  arti  :  finalmente  Selim  I ,  che  lo  tolse  ai  Circassi  ;  su  di  che  ve<fi  I^ 
metrio  Gantemir,  Storia  della  casa  ottomana ,  toI.  11. 
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informi  simulacri ,  da  quei  disegni  ineleganti  de'  geroglifici , 
che  pur  non  tendevano  se  non  a  far  permanenti  i  suoni  della 
parola.  Ma  e  la  religione  più  solenne  nel  mondo  e  la  più  ar- 
cana sapienza  e  la  più  bella  poesia  ebbero  principio  da  questo 
medesimo  intento.  Però  che  il  fìrmanimto  istoriato  dalle  me- 
morìe  de'  mortali ,  fatti  abitatori  degli  astri  ^  non  era  più  ornai 
spettacolo  di  muto  stupore ,  ma  quasi  sentisse  gli  affetti  dell' 
uomOy  ripercotea  nelle  menti  mille  immagini,  le  quali  ani- 
mate dal  timore  e  dalla  speranza  popolarono  di  numi ,  di  ninfe 
e  di  genii  la  terra.  Perchè  le  conquiste  e  le  colonie  accomu- 
nando a' popoli  le  religioni ,  veniva  ogni  nume  invocato  in 
più  lingue ,  assumeva  differenti  attributi  e  moltiplicavasi  in 
più  deità  diverse  tra  loro.  Onde  la  luna,  emula  del  sole  nello 
prime  adorazioni  degli  uomini ,  era  Astarte  a'  Fenici  ',  e  Dione 
agli  Assiri  * ,  ed  Iside  e  Rubaste  agli  Egizi  ^  ;  poi  di  regina  ce- 
leste degl'  imperi ,  ottenne  in  Grecia  e  nel  Lazio  tanti  nomi  e 
riti  ed  altari  quant' erano  le  umane  necessità.  Le  vedove  se- 
denti sul  sepolcro  de'  figli  offerivano  alla  luna  corone  di  pa- 
paveri e  lagrime,  placandola  col  nome  di  Ecate  4-,  a  lei ,  chia- 
mandola Trivia ,  ululavano  neUe  orrende  evocazioni  le  pallide 
nicantatrici  ^  -,  a  lei ,  chiamandola  Latmia ,  si  volgeano  le  preci 
del  pellegrino  notturno  e  del  romito  esploratore  degli  astri  * , 
a  lei  gli  occhi  verecondi  e  il  desiderio  della  vergine  innamo- 
rata 1  -,  a  lei  che  rompea  col  suo  raggio  le  nuvole ,  fu  dato  il 
nome  di  Artemide ,  e  i  primi  nocchieri  appendeano  nel  suo 
tempio  dopo  la  burrasca  il  timone ,  cantandola  Diana  dea  de' 
porti  e  delle  isole  mediterranee ,  cantandola  Delia  guidatrice 

■  Amonlo  CodU,  Sogno  nel  globo  di  Venere. 

*  Tedi  II  cardinale  Norìs.  Epoche  de' Siromacedoni ,  dlss.  t  ,  e.  i. 

*  Lliide  egizia  è  le  più  Tolte  rappreseniaU  or  con  la  lana  fUcata  ni  capo . 
or  eoB  la  tiuia  piena  sai  petto. 

4  Virgilio,  Ge^rg, ,  llb.  rr, yen.  M9. 

*  Orailo,  Epodi,  Ode  5,  Ters.  51,  Od.  11,  rert.  3. 

*  Ateneo,  1.  zin,  ove  narra  ehe'l  Sonno,  ottimo  fra  gVidéii,  addor- 
wmmfaeee  Endimione,  ma  con  le  palpebre  éisehiuie,  perch*  egli  nella  tran- 
«nUlltà  fisiasae  gH  iguardi  perpetuamente  ne*  moti  celettf . 

Teocrito,  Idilio  2,  segnatamente  verso  la  fine. 
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delle  vergini  oceanine  ■  ;  a  lei  sull'  ara  di  Dittinna  votavano  i 
cacciatori  l'arco,  la  preda  e  la  gioia  delle  danze  *;  e  T  inno  di 
Pindaro  la  salutò  Fluviale  '  ;  la  seguiano  le  Parche ,  ministre 
dell'  umana  vita  ^  ;  la  seguiano  le  Grazie  quando  soenden 
agli  auspici!  dei  talami  ';  e<lalle  spose  fu  invocata  Gamella,  e 
Ilitia  dalle  madri/-,  e  Òpi  ; ,  e  Pacifera  ^ ,  e  Diana  madre  ^  e 
Natura  ^'*.  Videro  i  saggi  che  la  tutela  degli  Iddìi  su  tutti  gli 
oggetti  del  creato,  e  la  consuetudine  col  cielo  ammansava 
neir  uomo  la  ferina  indole  e  l' iiisania  di  guerra ,  e  lo  rìtraera 
all'  equità  de'  civili  istituti ,  onde  ampliarono  la  religione  con 
r  eloquenza  e  la  mantennero  col  mistero.  Però  le  arti  della  di- 
vinazione e  dell'  allegoria  ftirono  si  celebrate  in  tutta  l' anti- 
chità, e  tanti  a  noi  tramandarono  testimoni  ne'  poemi  e  negli 
annali  e  monumenti ,  che  da  quelle  arti  soltanto  la  critk» , 
dopo  d' avere  interpretato  con  induzioni  il  silenzio  dette  età 
primitive ,  potrà  progredire  con  più  fiducia  nell'  istoria  lette- 
raria de' secoli  che  seguirono.  Imperciocché,  o  sia  che  i  Babi- 
lonesi fossero  dagli  Etiopi  iniziati  negli  arcani  della  astroao- 
mia  teologica ,  quando  V  alterno  dominio  d' ogni  nazione  sul 
mondo  die  all'  Africa  di  popolare  l' Asia  di  sacerdoti  e  di  eser- 
citi \  0  sia  che  que'  riti  fossero  istituzioni  di  Zoroastro  desaote 
dagli  Sciti  o  dalla  magia  de'  Caldei ,  e  propagatesi  poi  eoa  la 
possanza  di  Nino  -,  o  più  veramente ,  emanassero  dal  limpido 
cido  e  dair  ingegno  acuto  degli  Egizi  mediterranei ,  e  quindi 
venissero  con  Inaco  in  Grecia  e  con  Pittagora  nei  templi 
d' Italia  \  certo  è  che  le  storie  de'  popoli  i  quali  nobilitarono 
gran  parte  del  nostro  emisfero,  mentre  pur  vanno  magnifi- 

'  Callimaco, /tino  a  Diana. 

*  Omero,  inno  a  Venere,  vtn,  19. 
»  Pitica  11 ,  ycrs.  ISI. 

4  Vedi  gli  egpofiitori  de*  monumenti  etriucbl. 

*  Orazio,  Carm.  seeulare.  Yen.  S5. 

'  Piatone  parla  d'an  tempio  di  Diana  Uitia  aperto  alle  incinte  :  Delle  legg^  - 
lib.  TI. 
7  Tesoro  Gniterìano  xli  ,  S.  Opis ,  suona  pravviàenza. 
'  In  molte  medaglie  Diana  rappresentasi  con  una  face. 
'  Tesoro  Gruteriano  xli  ,  i ,  ove  Diana  è  ciiianiata  moler. 
**  Visconti,  jtffweo  Pith-Clementino. 
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cando  i  pmpn  numi  quasi  coevi  del  mondo  e  primi  benefat- 
tori dd  genere  mnuio,  tutte  non  per  tanto  palesano  le  loro 
citti  fondate  da  re  pontefici  e  persuase  alla  umanità  dagli  studi 
de'  poeti  filosofi' .  Da  que'  popoli  e  da  quegF  istituti,  per  lungo 
ordine  d'osi ,  d' idiomi  e  d' imperr,  sovente  degenerando  e  più 
sovente  a  torto  accusate  »  le  lettere  si  pr^agarono  sino  a  noi. 

yni.  Ed  ecco  omai  manifestato  che  senza  la  facoltà  della 
parola  le  potenze  mentali  dell'  uomo  giacerebbero  inerti  e  mor- 
tificate, ed  egli  privo  di  mezzi  di  comunicazione  necessari  allo 
stato  progressivo  di  guerra  e  di  società ,  confond^U)esi  con 
le  fiere.  Donde  è  poi  risultato  che  non  vi  sarebbero  società  di 
nazioni  senza  forza ,  né  forza  senza  concordia ,  né  stabilità  di 
concordia  senza  leggi  convalidate  dalla  religione,  né  lunga 
utilità  di  riti  e  di  leggi  senza  tradizione ,  né  certezza  di  tradi- 
ziooe  senza  simboli  dai  quali  il  significato  della  parola  impe- 
trasse lunghissima  vita.  E  poiché  V  esperienza  delle  pesti , 
de' diluvi,  de' vulcani  e  de' terremoti ,  fé' che  i  simboli  con- 
gegnati a'  tumuli ,  a'  simulacri  ed  a'  geroglifici  fossero  trasfe- 
riti alle  apparenze  degli  asterismi ,  noi  abbiamo  veduta  ripro- 
dursi dal  cielo  la  religione  dei  grandi  popoli  dell'  antichità ,  e 
fondarsi  la  teologia  politica  per  mezzo  della  divinazione  e  dell* 
allegoria.  Le  quali  arti ,  esercitate  da'  prìncipi ,  da'  sacerdoti  e 
da'  poeti ,  diedero  orìgine  all'  uso  e  all'  ufficio  della  letteratura. 

IX.  Quali  sieno  i  principii  e  i  fini  etemi  dell'  universo ,  a 
noi  OKNiali  non  é  dato  di  conoscerli  né  d' indagarli  :  ma  gli 
eflktti  loro  ci  si  palesano  sempre  certi ,  sempre  continui  \  e  se 
possiamo  talor  querelarcene ,  troviamo  sovente  nella  nostra 
esperienza  ccmpensi  di  consolazione.  L' umano  genere  turba 
coi  Umori  la  voluttà  dell'  om  che  (ùgge ,  o  la  disprezza  per  le 
speranze  che  ingannano  ;  si  duole  della  vita ,  e  teme  di  per- 
derla, e  anela  di  perpetuarla  morendo  :  ondeggiamento  pe- 

'  QneiU  TeriU  ral  prlodpli  di  tutte  le  oaiionl  fa  vedala  dal  Vico ,  e  noi  d 
aano  itndlatl  di  dlmoetrarla  e  di  appUetre  le  tue  coniegiieoie  alla  itorla 
it'  MMtrì  tempi.  Vedi  il  noitro  diacono  su  le  Da^/leai Ioni ,  nella  Chioma  di 
a«refit>«. 
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renne  di  s|)eranzee  di  timori,  agitato  ognor  più  dall' impelo 
del  desiderio  e  dagli  allettamenti  della  immaginazione.  Cosi 
piacque  alla  natura  che  assegnò  ¥  inquietudine  alla  esMena 
deir  uomo ,  il  quale  aspira  sempre  al  riposo  appunto  pevchè 
non  può  mai  conseguirlo  ;  però  languendo  le  passioni,  ritir- 
dasi  il  moto  delle  potenze  vitali  -,  cessato  il  moto ,  cessa  la  vita  : 
ed  ogni  nostra  tranquillità  non  è  che  preludio  del  supremo  e 
perpetuo  silenzio.  E  ben  possono  starsi  e  stanno  (par  troppo!) 
nei  forsennati  passioni  senza  ragione ,  ma  la  ragione  senza  af- 
fetti e  fantasmi  sarebbe  facoltà  inoperosa  ;  e  ogni  filoso6ari^ 
scirà  sublime  contemplazione  a  chi  pensa ,  utile  applicazione 
a  chi  può  volgerla  in  prò  de*  mortali ,  ma  inintelligibile  e  in- 
giusta a  chi  sente  le  passioni  che  si  vorranno  corregge^^-  Ag- 
gi ungi  che  come  non  a  tutti  fa  natura  fu  equa  dispensairice 
di  forze,  cosi  non  gli  armò  con  pari  vigor  di  ragione*; e 
senza  si  fetta  disuguaglianza  e  cecità  di  giudizio,  qna\l)ene 
reale  indurrebbe  gli  uomini  a  legarsi  in  società  per  combat- 
tersi? a  insanguinarsi  scambievolmente  per  possedere  la  lem 
abbondantissima  a  tutti  ?  e  qual  bene  più  caro  della  pacifica 
libertà?  Ma  per  decreti  immutabili  l'universalità  de*  mortai  non 
può  essere  né  quieta ,  né  libera.  Incontentabile  ne'  desiderii. 
cieca  nei  modi ,  dispari  nelle  facoltà ,  dubbiosa  sempre  e  le  piu 
voRe  sciagurata  negli  eventi ,  non  potea  se  non  eleggere  ilmi- 
sor  danno ,  rinunziando  la  guida  delle  sue  passioni  alla  mente 
de'  saggi  o  all'  imperio  del  forte.  Quindi  il  genere  umano diTÌ<l^ 
si  in  molti  servi  che  tanto  più  perdono  V  arbì  trio  delle  loro  fortf 
quanto  men  sanno  rivolgerle  a  proprio  vantaggio ,  ed  in  pochi 
signori  che  fomentando  co'  timori  e  co*  premi  della  giustizia 
terrena ,  e  con  le  promesse  e  le  minacce  del  cido  le  passioni  A^ 
gli  altri,  hanno  arte  e  potere  di  promuoverle  a  pubblica  utìliti 

X.  Elementi  dunque  della  società  Airono ,  sono  e  saranno 

•  Renato  Cartesio  pianta  per  assioma  Che  la  natura  abbia  dotati  ^ 
uomini  dì  pari  facoltà  di  ragionare  (Diesertatio  de  methodo  num.  1  i 
Gian-Giacomo  Bonsseau  incomincia  il  Contralto  Sociale  con  questa  scotfnd 
Vuonw  noice  libero  :  errori  ambedue  funestissimi  sempre  alla  filosofia  iH 
lettere  e  del  governo. 
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leipeUmiittite  il  prìncìptto  e  ia  religione  \  e  il  fk'eno  non  può 
«ere  moderato  ae  non  dalla  parola  che  sdu  svolge  ed  eser* 
Ut  i  pensieri  e  gli  affetti  dell'  uomo.  Ma  perchè  quei  che 
mminùtrano  i  frutti  delle  altrui  passioni  sono  uomini  an<« 
h'ett,  e  quindi  talvolta  non  veggono  la  propria  nella  pub- 
blica prosperità ,  la  natura  dotò  ad  un  tempo  alcuni  mortati 
leiramore  del  vero ,  delia  proprietà  di  distinguerne  i  vantaggi 
ì  gì*  inconvenienti ,  e  più  ancora  dell'  arte  di  rappresentarlo 
fl  modo  che  non  affronti  indamo ,  né  irriti  le  passioni  dei  po« 
ma  e  dei  deboli ,  né  sciolga  inumanamente  l' incanto  di 
i)tteUe  illo8i(Hii  che  velano  i  mail  e  la  vanità  della  vita.  Ufllcio 
(iunqueddle  arti  letterarie  dev*  esaere  e  di  rianimare  il  senti* 
menloe  V  uso  delle  passioni ,  e  di  abbettire  le  opinioni  giove* 
voli  ilh  civile  concordia ,  e  di  snudare  con  generoso  coraggio 
Tabulo  e  la  deformità  dì  tante  altre  che  adulando  l'arbitrio 
de'pocU  0  la  licenza  della  moltitudine ,  roderebbero  i  nodi 
iociali  e  abbandonerebbero  gli  stati  al  terror  del  cameflce , 
«Hi congiura  degli  arditi,  alle  gare  cruente  degli  ambiziosi  e 
ih  invasione  degli  stranieri.  E  appunto  neir  orìgine  della 
letimlura,  quando  ella  emanava  dalla  divinazione  e  dalf  aW 
^^V^j  vediamo  contemporanee  al  potere  dello  scettro  e 
^  oracoli  la  Glosofia  che  esplora  tacita  il  vero ,  la  ragione 
litica  che  intende  a  valersene  sapientemente,  e  la  poesia 
be  io  riscalda  cogli  affetti  modulati  dalla  parola  ,  che  lo 
Reggia  coi  Atntasmi  coloriti  dalla  parola ,  o  che  lo  insinua 
n  la  nuisica  della  parola.  Cantavano  Lino  ed  Orfeo  che  i 
iBarcbi  erano  immagine  in  terra  di  Giove  fulminatore,  ma 
pdoveano  osservare  anch'  essi  le  leggi ,  poiché  il  padre  de- 
ll uomini  e  de' celesti  obl)ediva  all'eterna  onnipotenza  de' 

Cantavano  la  vendetta  contro  Atteone  e  Tiresia  che  mi- 

ignude  le  membra  immortali  di  Diana  e  di  Pailade  nei 

per  adterriro  chi  s*  attentasse  di  violare  gli  arcani 

itanpio  ;  ma  distoglieano  ad  un  tempo  dai  terrori  super- 

le  genti ,  rammentando  nelle  supplicazioni  agi'  iddìi 

anch' essi  par  furono  un  tempo  e  padri  ed  amanti  ed 
e  che  soccorressero  alle  umane  necessità,  da  che 
aiich'esBi  pianto  e  sudato  nel  loro  viaggio  terreno. 
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Tutte  le  nazioni  esaltando  il  loro  Ercole  patrio  rìpeteanocon 
quante  foticbe  egli  avesse,  protetti  dagl'  insulti  delle  umine 
belve  ancor  vagabonde  per  la  grande  selva  della  tara ,  quei 
primi  mortali  cbe  la  certezza  della  prole ,  delle  sepolture  e 
dei  campi ,  e  lo  spavento  delle  folgori  e  delle  leggi  aveano 
finalmente  rappacificati  ;  e  quegl'  inni  accendeano  i  condot- 
tieri alla  gloria  e  i  combattenti  al  valore.  Fumavano  le  fiscere 
palpitanti  delle  vergini  e  dei  giovanetti  su  Tare,  perchè  ipo- 
poli nella  prima  barbarie  libano  al  cielo  col  sangue  innoceate 
e  coi  teschi  ;  ma  i  simulati  consigli  d' Egeria  al  pio  sacceaore 
di  Romolo  >  e  la  frode  della  cerva  immolata  sotto  le  sem- 
bianze d' Ifigenia  placaronp  ne'  templi  della  Grecia  e  dei  Lazio 
il  desiderio  di  vittime  umane.  Sovente  ancora  la  metafisica 
delle  scienze  si  ornò  dell'allegoria  per  idoleggiare  le  idee  che, 
non  arrendendosi  ai  sensi,  rifuggono  dall'  intelletto*  Ciede 
vano  i  savi  antichissimi  che  l'attrazione  della  materia  avesse 
a  principio  combinate^  e  propagasse  in  perpetuo  le  forme  ed 
il  moto  degli  enti  ;  e  narrarono  cbe  nel  caos  e  nella  notte  di- 
scesse  Amore ,  figlio  e  ministro  di  Tenere ,  di  quella  deìU 
eh' Bra  sìmbolo  della  natura.  Credevano  cbe  l' acqua,  il  fuoco. 
r  aere,  la  terra  fossero  elementi  del  creato  ;  e  i  poeti  canU- 
rono  Venere  «ata  dall'onde,  voluttà  di  Vulcano,  abitatrice 
dell'  et^re ,  animatrice  di  tutta  la  terra.  Ma  poiché  le  allegorìa 
vennero  adulterate  dall'  orgoglio  dei  potenti ,  dalla  ignoianza 
del  volgo ,  daUa  venalità  dei  Iettanti  ^  le  scienze  si  vergogn»- 
rono  della  poesia ,  e  si  ra vv(ribero  tra  i  misteri  dei  loro  od- 
meri  \  e  Venere  fu  meretrice  e  plebea ,  sposa  di  quanti  ìinm 
vollero  essere  numi ,  genitrice  di  quanti  numi  abbisognanao 
a' sacerdoti  y  ministra  di  quante  immaginazioni  conferinao 
alle  laide  allusioni  degli  artefici  e  dei  cantori ,  ed  esempio  di 
quanti  vizi  effeminavano  le  repubbliche.  E  voi  trattaiito,o 
retori ,  ricantate  boriosamente  le  favole ,  unica  soppdletti^ 
delle  vostre  scuole ,  sfilza  discemere  mai  le  loro  severe  signi- 
ficazioni \  e  i  nostri  Catoni  le  attestano  per  esercitare  la  loco 
censura  contro  le  lettere  ;  e  gli  scienziati  ne  ridono  come  di 
sogni  e  d' ambagi  ;  e  i  più  discreti  compiangono  quel  misero 
fasto  di  fantasmi  e  di  suoni.  Ma  pur  nel  sommo  splendore 
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della  greca  filosofia ,  Platone  vide  tra  quelle  favole  i  princi- 
pii  del  moDdo  civile'.  E  mentre  il  genio  de'Tolomei  riebia- 
mava  in  Egitto  le  scienze  e  le  lettepeonde  restituirle  alla  Gre- 
cia spaventata  da' trionfi  d'  Alessandro ,  Maneto,  pontefice 
egizio  ed  astronomo  insigne ,  fondò  su  quelle  fiivole  la  teolo- 
gia natorale  *.  E  Yarrone ,  maestro  de'  più  dotti  Romani ,  di^ 
seppelliva  da  queHe  favole  gli  annali  obbliati  d'Italia^.  E  Ba- 
cone di  Yemlamio ,  meditando  di  rivendicare  alla  filosofia 
r  umano  sapere  manomesso  dall'  arguzia  degli  scolastici , 
chiese  norme  alla  natura ,  e  le  trovò  in  quelle  fiivole  pregne^ 
della  sapienza  inorale  e  politica  de^  primi  filosofia.  Per  esse  il« 
Vico  piantò,  vestigi  verso  le  sorgenti  deir  universa  giurispru- 
denza ,  ed  acquistava  primo  la  meta ,  se  la  contemplazione  del 
nudo  ideale  non  l' avesse  talor  soffermato ,  e  se  la  povertà , 
compagna  spesso  de'  grand'  ingegni,  non  precideva  il  sua 
cono^.  Per  esse  e  dai  loro  simboli  ftt  dal  Bianchini  desunta- 
bq' istoria  universale ,  di  cui  1*  Italia  non  seppe  in  cent'anni, 
ni  profittare ,  né  gloriarsene  ^-,  ma  che  fu  seme  in  terra  stra- 
niera all' istoria  filosofica  delle  religioni,  egregio  libro ,  quan- 
tunque alla  ragione  di  que'  principii  bastasse  men  pertinacia^ 
di  sistema ,  ed  eloquenza  più  riposata  e  più  parca  7. 

U.  Odo  rispondere,  che  la  teologia  legislatrice  e  la  poesia 
storica  ai  dileguarono  con  le  opinioni  e  con  l' età  per  cui  nac-. 
4U«ro,  eche  le  scienze  essendosi  rivendicato  il  diritto  d' illu-. 
'Waie  la  mento ,  alle  arti  letterarie  non  resta  che  l' ufiicio  dv 
dilettarìa.  È  Tero  :  il  tempo  trasforma  il  creato  ^  ma  il  tenupo 
non  può  distruggere  né  un  atomo  dell'  universo  :  e  voi  tutti 
che  derivate  le  vostre  sentenze  dalle  matazicmi  degli  anni  ed 

*  S(«iiaitiiieiit9  nel  Cratilo  e  oel  Convito. 

*  Btìttf,  Storia  deW  astronomia. 

*  Cloerooe  neUe  Filoiofiche,  paMsim,  e  il  Vico  nel  ìitno  De  antiquiaima 
itóionm  sapientia. 

*  Vedi  11  ino  ììhro  De  iapientia  veterum. 

*  Prmeipii  d*  una  eeienia  nttova,  eec. 

*  istoria  univenale  espressa  con  monumenti  e  figurata  con  simboli 
^^*9U  antichi,  di  mootigo.  Francesco  Biancblnl  veroneie. 

'  IHqMU  •  Origine  de  tous  les  eultet. 
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iyofttri  diritti  dalle  distinzioni  d^  nomi,  aTyertite  che r a- 
seóia  delle  cose  non  moore  se  non  con  esse,  eébe  se  talfolU 
possono  senibrare  impedite,  non  perciò  sono  sviate  ddeloro 
tendenze.  Non  vive  più  forse  neli'  uomo  il  bisogno  di  rendare 
con  le  parole  beile  all'  intelletto  ed  amabile  al  coore  k  T^ 
rità?  qual  tacitunià  contemplazione  può  apprendere  ed  inse- 
gnare questo  nostro  sapere  che  ci  fa  sempre  più  superili  e  più 
molli?  le  nostre  passioni  lianno  forale  cessato  d'agire,  ole  no- 
stre potenze  vitali  hanno  cangiata  natura  ?  e  le  scienze  monli 
e  politiche,  che  prime  ed  uniche  forse  influiscono  Delta nti 
di  vile  4  perchè  soie  possono  prudentemente  gioma  delle 
soienze  speculative  é  delle  arti,  a  che  prò  totnereUiero  sed 
ammaestrassero  sempre  co' sillogismi  e  coi  calcoli?  L'uomo 
non  sa  di  vivere,  non  pensa,  ndn  ragiona ,  non  calcoli  senoo 
perchè  sente;  non  sente  continuamente  se  non  perchè  imma- 
gina; e  non  può  tiè  sentire,  né  immaginare  senza  pasàooi, 
illusioni  ed  errori.  La  filosoGa  non  cambia  che  l'oggetto  delle 
passioni  ;  e  il  piacere  e  il  dolore  sono  i  minimi  termini  d  ogm 
ragionamento.  Quindi  la  verità ,  q^antynque  d' un  aspetto 
solo  ed  etemo ,  appare  moUiforme  e  indistinta  al  nostro  iolel- 
letto ,  perchè  noi  dovendo  incominciare  a  concepirla  coi  sensi 
e  a  giudicarla  con  l' interesse  della  sola  nostra  ragione ,  la  ve- 
stiamo di  tante  e  si  diverse  semUanze ,  e  le  sembianze  di  tinti 
accidènti  quante  sono  le  disparità  de' climi,  de^ governi, 
dell'  educazioni ,  e  de'  nostri  individuali  caratteri  ;  onde  andie 
Id  oosemen  dubbie  sono  assai  volte  mirate  dai  saggi  con  mente 
perplessa ,  e  dagli  altri  tutti  ooii  occhio  incredulo  ed  abba- 
gliato. E  nondimeno  il  mortale  non  s' aflSuma  d' errore  in  er- 
rore i  se  non  perchè  travede  in  essi  la  verità  eh'  ei  cerca  ao- 
siosamente,  conoscendo  che  le  tenebre  ingannano  e  chela 
Incesola  lo  guida ^  ma  la  natura,  mentre  gli  concesse  tanto 
lume  d'esperienza  bastante  alla  propria  conservaiùone, fo- 
mentò la  curiosità  e  limitò  l'acume  delia  sua  mente,  end* a 
tra  le  credulità  ed  i  sospetti  eserciti  il  moto  della  esisteozi. 
sospirando  pur  sempre  di  vedere  tutto  io  splendore  del  vero  : 
misero  s^ei  Io  vedesse!  non  troverebbe  più  forse  ragiooi  di 
yiyere.  Qr  per  me  stimo  non  potersi  mai  volgere  1*  intelletti' 
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degli  aomini  verso  le  cose  meno  incerte  e  per  continuo  esperi* 
menlo  giovevoli  alla  loro  vita ,  prima  di  correggere  le  passioni 
dannose  del  loro  cuore ,  e  di  distruggere  le  false  opinioni  ;  il 
che  non  può  farsi  se  non  eccitando  col  sentimento  del  piacere 
e  dei  dolore  nuove  passioni ,  e  con  la  speranza  dell'  utilità  fecon- 
dando di  migliori  opinioni  la  lor  fantasia .  Se  dunque  l' eloquenza 
è  facoltà  di  persuadere,  come  mai  potrà  dipartirsi  dalle  umane 
passioni ,  e  contie  la  ragione  e  !a  verità  staranno  disgiunte  dall' 
eloquenza?  Però  questa  distinzione  d' illuminare  e  di  dilettare 
fu  a  principio  pretestodi  scienzati  che  non  sapeano  rendere  ama- 
bile la  parola ,  e  di  letterati  che  non  sapeano  pensare.  La  fik>- 
sofla  morale  e  politica  ha  rinunziata  la  sua  preponderanza  su  la 
prosperità  degli  stati ,  da  che ,  abbandonando  V  eloquenza ,  si 
smani  nella  metafisica  *,  e  V  eloquenza  ha  perduta  la  sua  virtù 
e  la  aua  dignità  da  che  fu  abbandonata  dalla  filosofia  e  mano- 
messa dai  retori.  Sciagurati!  si  professarono  architetti  di 
un'  arte  senza  posseder  la  materia  \  fantasticarono  limiti  alle 
forze  intellettuali  dell'  uomo  ;  s' eressero  dittatori  de'  grand'  in- 
gegni ;  ambirono  di  magnificare  le  minime  cose ,  e  di  trasfor- 
mare il  fkbo  nel  vero  e  il  vero  nel  falso  ;  l' ozio ,  la  vanità , 
r  avicfità  accrebbero  la  moltitudine  degli  scrittori  ;  invano  la 
natura  eaclamava  :  lo  mm  ti  elatt  al  minuterò  di  ammaestrare  i 
imn  eonduadàni,  l'arte  lusingava,  insegnando  a  non  errare , 
perchè  giudicava  gli  scritti  derivati  dalle  passioni  degli  altri  ; 
ma  r  arte  non  parlò  più  alle  passioni ,  perchè  non  le  sentiva  ;  la 
fantasìa ,  destituta  dalle  fiamme  del  cuore ,  si  ritirò  fredda  nella 
memoria  *,  deatitota  dal  criterio ,  inventò  mostri  e  chimere  ; 
e  la  Iteoltà  della  parola  si  ridusse  a  musica  senza  pensiero. 

XII .  Poiché  i  suoni  e  i  significati  degli  idiomi  si  trasfu- 
sero nelle  combinazioni  degli  alCabeti ,  questo  ritrovato  per- 
fezionò la  facoltà  di  pensare  e  i'mezzi  di  abbellire  e  di  perpe- 
tuare il  pensiero.  Le  norme  dello  stile  germogliarono  spontanee 
da  quelle  della  livella ,  perchè  hanno  radice  negli  organi  in- 
tellettuali dell'  uomo ,  mentre  le  regole  accidentali  seconda- 
vano la  tempra  d*  ogni  lingua  e  V  ingegno  degli  scritlorì , 
fincliò  Toso  e  U  ^nsenso  valsero  a  convalidarle.  Intanto  il 
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tempo  e  le  vicenda,  sveUnido  molti  arcani  ddla  IfginUizkme 
teologica,  dileguarono  le  prime  illusioni  ;  però  la  poesia  segui 
a  confortare  con  Y  entusiasmo ,  con  la  pittura  e  con  V  armonia 
le  utili  passioni  degli  uomini ,  ma  concesse  agli  storid  d*  illu- 
minarle con  l'osservazione  degli  avvenimenti ,  ed  agli  (Motori 
di  persuaderle  col  calore  della  poetili,  con  V eq^erìenza  della 
storia  e  con  V  evidenza  della  r^ìbne.  Ne'  poeti  dunque,  negli 
atorìci  e  pegli  oratori  contiensi  la  letteratura  delle  nazioni,  la 
quale ,  tanto  è  più  pregna  di  bella  eloquenza ,  quant'  è  più  de- 
rivata dai  sentimenti  del  cuore ,  dalle  ricchezze  della  fiuitasia , 
dal  nerbo  del  raziocinio  e  della  eonvinzione  del  vera.  Quindi 
la  greca  letteratura  fu  sorgente  ed  esempio  agli  studi  di  tutta 
r  Europa ,  perchè  niun  popolo  trapassa  veloce  al  pari  degli 
Ateniesi  dall^  fìerezzn  della  barbarie  alla  raffinatissima  civìlià  y 
e  ninno  potè  riunire ,  quant'  essi ,  le  passioni  e  il  criterio  »  cYie 
pur  sogliono  preponderare  ad  età  differenti  negl'  individui , 
ne'  popoli  e  nelle  lingue.  Solone  pieditò  di  scrivere  in  Tersi  e 
fra  le  cerimonie  de'  sf^cerdoti  ^  gli  oracoli  le  leggi  d' una  città 
ove  già  i  metaCsici  oontendeano  l' eUso  a'  mortali ,  e  V  noni* 
ponimi  ^r  iddii  ;  ove  te  virtù  della  liboptà  repiavano  ad  ora 
Hd  ora  con  l' insania  della  licenza ,  e  la  tirannide  anch'essa 
era  costretta  ad  essere  moderata  e  magnanima.  Un  popcdo  che 
sape^  e  ragionare  ed  illudersi,  e  coronare  la  virtù  ed  esi- 
liarla, che  trucidava  i  tiranni,  debellava  le  armi  di  tntla 
r  Asia ,  dava  norme  di  giustizia  a'  Romani ,  e  non  sapea  go- 
dere, né  la  giustizia ,  né  la  libertà,  né  la  pace ,  un  si  btto  po- 
polo dqveva  esercitare  la  sagacità  de'  prudenti ,  il  valere 
de'  forti ,  la  virtù  dei  savi  e  il  vigor  degl'  ingegni  \  dovea  con- 
giungere  ne'  loro  pensieri  l' entusiasmo  ed  il  calcolo ,  e  nella 
loro  lingua  il  colorito ,  la  musica  e  tutto  il  disegno  ad  un 
tempo,  e  la  qiospfica  precisione  *.  Ma  la  Grecia  non  potendo 

>  E  qoeiU  a  me  para  ìa  gran  parte  la  causa  della  origtoalltà  e  deOt  fe- 
condità dell' iUllana  letteratura  in  FlrensCii  ove»  a'tepipi  di  Dante,  lo  Oaco 
popolare  e  la  libertà  eccitavano  le  paisipni  de'clUadinle  l'Ingegno  dc^ft 
fcriuori  ;  mentre  le  altre  città  d*  lUlia  ridotte  a  feudi  imperiali  dalle  TiUorie 
di  Federigo  I  e  di  Federigo  II  contro  la  Ghiett,  oonUnoafano  nella  barbs- 
rie ,  e  le  Muse  A  stavano  nelle  corti  ira-giocolari .  o  ne^e  celle  tm*  monaci. 
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tramandarci  tutte  le  cause  della  sua  felicità  nelle  lettere ,  ne 
in  vece  tutte  quelle  arti  che  le  corrompono. 


XIII.  Finché  la  filosofia  s'  attenne  all'  utile  Terìtà  della 
pratiea  morale  e  politica ,  e  che  l' eloquenza  s*  attenne  alla 
filosofia,  la  città  fti  retta  da  quegli  ambiziosi  che  la  natura 
destina  alla  prosperità  delle  repubbliche ,  da  che  gli  ha  dotati 
d' animo  generoso  e  di  egregia  prepotenza  d' ingegno.  E  come 
i  principi  degli  Ateniesi  non  doveano  mostrarsi  ardenti ,  prodi, 
avveduti ,  se  dalla  loro  virtù  pendeva  la  loro  patria ,  e  dalla 
patria  la  loro  gloria  e  la  loro  possanza  ?  come  la  loro  voce  si 
sarebbe  mai  dipartita  dalla  passione  e  dal  vero ,  se  V  elo- 
quenza sola  svolgeva  le  anime  fervide  e  liberissime  de'  loro 
concittadini  ?  Ma  poiché  il  fìirore  d' imperio ,  di  ricchezze  e  di 
Cima  è  più  vile  e  più  cieco  quanto  più  vive  negli  uomini  meno 
degni ,  e  V  eloquenza  signoreggiava  in  Atene  i  teatri ,  i  licei ,  i 
parlamenti  e  gli  eserciti;  tutti  i  faziosi  che  la  natura  non 
avea  creati  facondi,  s'argomentarono  di  aiutarsi  dell'arte. 
Se  Doo  che  il  pensiero  e  il  modo  di  rappresentarlo ,  risultando 
dalla  tempra  e  dall'  accordo  del  cuore ,  dell'  immaginazione  e 
dea  raziocinio,  1'  eloquenza  non  è  frutto  di  verun'arte;  che 
se  la  natura  non  forma  vigorose ,  arrendevoli  e  bilanciate  in 
OD  uomo  queste  potenze,  qual  occhio  mai  saprà  indagarne  i 
difetti ,  qual  mano  applicarvi  i  rimedi  ?  E  non  per  tanto  mentre 
la  civile  filosofia  fu  adulterata  dall'  arte  dialettica ,  Y  elo- 
quenza cominciò  ad  essere  manomessa  dalla  rettorica.  Già  la 
metafisica ,  allettando  gì'  ingegni  più  nobili  alle  sublimi  con* 
lem|dazioni ,  facea  si  eh'  ei  sdegnassero  dì  dar  utili  esempi 
alla  loro  patria  per  aspirare  ad  ammaestrarla  su  le  leggi  del 
globo,  del  sole ,  dei  cieli ,  dell'  etere ,  del  caos , 'delP  eternità , 
dell'  universo;  grandi  nomi,  incomprensibili  idee,  e  quindi 
inyolule  in  voci  mirabili  al  volgo.  Con  questo  esempio  si  coa-r 
cenrarono  in  un  vocabolo  solo  molte  idee  morali  che  già  nell' 
uso  erano  determinate  e  sicure ,  ma  che  riunite  in  una ,  dive- 
nìano  indistinte ,  e  parvero  astratte ,  indi ,  sotto  colore  di  di- 
lucidarle ,  ftirono  tanto  divise ,  che ,  le  loro  fila  facendosi  im- 
percettibili j  anche  le  k>ro  parti  sembrarono  opposte  tra  Ipro , 
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«  bisognarono  nuovi  termini ,  astrusi  anch'  essi ,  perdiè  ap- 
plicati a  nozioni  ignote  all'  uso  ed  all'  esperienza  :  cosi  gì'  in- 
gegni ,  sviandosi  nel  labirinto  delle  speculazioni ,  armandosi 
di  termini  universali  in  cui  si  presumea  d' indicare  T  essenza, 
le  qualità  »  le  quantità ,  gli  accidenti ,  i  caratteri ,  le  differenze 
e  le  coerenze  di  tutte  le  cose ,  e  schermendosi  o  con  distin- 
zioni inesatte  sempre  perchè  le  parole  erano  indeGnite  ed 
ambigne,  o  con  deflnizioni  che  promettevano  di  accertare  la 
natura  degli  enti,  ma  che  sviavano  dalla  certezza  del  loro 
uso ,  a'  imparò  ad  insidiare  la  ragione  e  a  far  sospetta  la  ve- 
rità :  quindi  la  moltitudine  de'  sofisti ,  l' indifferenza  dei  vero 
eh'  essi  non  sapeano  difendere ,  Y  irriverenza  al  giusto  ed  al 
bello  che  poteano  negare,  l' amore  del  paradosso  da  cui  solo 
attcndeano  trionfi  »  l' infinito  numero  delle  quistioni,lt  libi- 
dine eterna  di  controversie,  l'arte  dialettica  insomn^s^- So 
queste  trame  fu  tessuta  1'  arte  rettorica  da  quei  letterati  ve- 
nali che,  promettendo  di  far  eloquenti  gT  ingegni  vani  e  le 
lingue  più  invereconde ,  ebbero  le  cattedre  affollate  di  dena- 
goghi  e  di  pubblicani  che  già  con  le  speranze  invadeano  gli 
onori ,  le  leggi  e  l' erario  della  repubblica.  Primo  Giorgia, che 
non  potea  amare  una  città  ov'  egli  era  mercenario  e  straniero, 
insegnò  in  Atene  a  blandire  i  vizi  e  l' ignoranza  dei  popolo. 
ammaliandogli  l' intelletto  con  la  pompa  delle  figure, cbiO' 
dendogli  il  cuore  alla  voce  degli  affetti  e  del  vero ,  lusin(;iD- 
dogli  i  sensi  ccm  l' azione  teatrale  e  con  la  cadenza  di  {«- 
riodi  aculeati  e  sonanti  ■.  Sali  sul  teatro  e  si  proferi  parato i 
qualunque  argomento;  e  mostrò  che  si  può  declamare  eoo 
lode  senza  meditazione  '.  Foggiò  canoni  d' eloquenza  ed) 
stile ,  e  fti  padre  della  turba  clamorosa  implacabile  de'  gnm- 
matiei ,  intenti  sempre  ad  angariare  gli  scrittori  obbedienti  ^ 
a  scomunicare  i  magnanimi.  Insegnò  antitesi  a  chìnoDavei 
nervi  e  spiriti  nel  pensiero  ^ ,  luoghi  comuni  a  obi  non  sapet 

*  Platone,  Hipp.  maj.  Cicerone.  Oraior.  e.  i9.  Diootoio Alicaroas. £p*^ 
tokt  ad  Amtn,  cap.  8* 

■  Platone,  in  Gorgia.  Cicerone.  Deflnibus,  lib.  S,  cap  1,  ed  altri. 

'  Ecco  un  passo  di  Gorgia  recato  da  PI  ala  reo,  e  da  noi  tradotto  lett^r^l- 
menle  :  «  La  tragedia  é  nn  inganno  nel  quale  eolufcbe  Inganna,  divtfiif  r^'^ 
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le  materie  ' ,  descrizioDi  ed  amplificazioni  a  chiunque  man** 
cava  dì  fantasia  pronta  e  pittrice,  lenocinip  di  declamazione 
a  chi  non  avea  dignità  di  aspetto  e  di  voce ,  lascivia  d' idioma 
a  chi  cercava  le  grazie ,  superstizioni  per  le  regole  inanimate 
a  chi  non  ha  senno  da  considerarle  calde  e  parlanti  nei  sommi 
scrittori,  r  arte,  insomma,  che  nel  petto  de'  letterati  fa  sol* 
teotrare  all'  emulazione  Y  invidia ,  all'  ardore  di  fama  la  va- 
niti degli  applausi ,  all'  esempio  l' imitazione ,  al  sapere  l' eru- 
dizione ,  r  arte ,  o  giovani ,  che  moltiplios  ì  precettori ,  che 
nella  prima  educazione  snerva  le  fibre  de'  più  forti  intelletti , 
che  per  tanti  secoli  fé'  ricca  d' inezie  l' italiana  letteratura. 
Aimeno  la  letteratura  fosse  divenuta  disutile,  senza  divenire 
«ellerata  ad  infame  !  ma  quel  Gorgia  stesso ,  ravviluppando 
Ddle  fallacie  dell'  arte  dialettica  anche  le  verità  concedute  al 
B&Mo  e  alla  mente  degl'  idioti ,  celebrò  in  Atene  un  mestiere 
che  valeva  a  coronare  il  delitto*,  a  insanguinar  l' innocenza , 
ad. esaltare  le  usurpazioni  degli  opulenti,  a  santificare  la  li- 
bidini della  democrazia  e  le  camificine  della  tirannide ,  a  tra- 
dire la  patria ,  a  vendere  l' anima ,  a  contaminare  dì  fiele  e  di 
Mgue  la  vecchiaia  di  Socrate. 

XIY.  E  Socrate  che  non  ambiva  nò  gloria  di  scienziato,  nò 
enioluiDenti  di  retore ,  nò  dignità  di  capitano  e  di  pritano , 
ma  che  vedeva  quanto  le  virtù  cittadine  scadeano  con  la  vera 
eloquenza  e  con  esse  1'  onore  e  la  libertà  della  patria ,  rìpetea 
<fue' concigli  che  tanti  scrittori  hanno  serbati  a  noi  posteri. 
Ed  io  li  leggeva  per  emenda  della  mia  vita  ;  ma  oggi ,  poichò 
nelle  poetiche  e  ne'  trattati  non  so  discemere  aiuti  all'  istituto 
di  professore,  ordinerò  que'  consigli  di  Socrate  per  unica 

*  Stano  del  non  iogannaote,  e  1*  iDganoato  più  saggio  M  non  ingannalo.  » 
Vedi  r  opaacalo  De  audiendis  poeiis. 

'  Corace  siracusano  mandò  primo  in  Greda  un  libro  reUorico  tessuto  su  le 
bBacie  dialetUcbe  :  vedi  i  ProUgommi  od  Ermogtne  presso  i  rettorici  an- 
tidd;  ed  ArtstoUle,  Rei,  lib.  9,  cap.  i4.  Quindi  Protagora,  discepolo  di  De- 
Qooito.  scrisse  il  libro  Dei  luoghi  comuni  :  Arisi,  ib.  lib.  1 ,  eap.  ft,  e  Ci« 
"«OBe.  Topie, 

*  Gorgia ,  presso  Cic.  De  elaris  oraloribtUt  e.  18. 
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nonna  alle  lezioni  eh'  io  potrò  scrivere;  e  piaccia  a  voi  pure 
di  udirli.  Uditeli  :  benché  forse  il  mio  stile ,  non  certamente 
r  arbitrio  de'  miei  pensieri ,  potrà  violare  il  discorso  dì  quel 
giustissimo  tra  i  mortali  : 

O  Ateniesi ,  adorate  Dio  e  non  aspirate  a  conoscerlo  : 
amate  il  paese  ove  la  natura  vi  ha  fatto  nascere ,  e  seooode- 
rete  le  leggi  dell'  universo  :  non  disputate  suU'  anima ,  ma 
du'igete  le  vostre  passioni  verso  le  cose  che  giovarono 
a'  nostri  padri.  O-  miei  concittadini ,  non  a  tutti  è  dato  di 
essere  oratore  o  poeta  :  coltivate  i  vostri  poderi ,  permutate 
i  frutti  e  le  merci,  poiché  tutti  abbiamo  necessità  della 
terra  e  a  pochi  manca  1'  industria  :  tutti  i  padri  possono 
educare  i  loro  figliuoli  a  venerare  gì'  iddìi ,  ad  obbedire  alle 
leggi ,  ad  amare  la  patria ,  e  tutti  i  giovani  possono  difen- 
derla co'  loro  petti  ;  ma  in  ogni  studio  ascoltate  il  proprio 
Genio,  e  sarete  onorati  e  benemeriti  cittadini.  Si,  At^iiesi, 
un  Genio  parìa  nel  petto  a  ciascheduno  di  noi  ;  però  l' oracolo 
consultato  da'  miei  genitori  rispose  :  Che  facessero  voti  a 
Giove  padre  e  alle  Muse ,  e  che  mi  abbandonassero  in  tutto 
al  mio  Genio  '  ;  il  quale ,  interrogato  da  me ,  esortavami  di 
indiare  ciò  che  poteva  essere  utile  a  me  stesso  ed  agli  altri. 
Onde  imparai  musica  da  Damone ,  e  volli  vedere  cosa  fosse 
poetica ,  rettorica  e  geometria ,  e  considerai  le  arti  e  gli  arte- 
fici ,  ed  ascoltai  filosofia  universale  dal  vecchio  Anassagora ,  e 
fui  prediletto  discepolo  di  Archelao ,  e  volli  anche  da  INotima, 
donna  d' elegantissimo  ingegno,  apprendere  dottrine  d'amore*. 
Or  benché  fossi  da'  precettori  stimato  di  felice  intelletto ,  niant 
verità  m' avvenia  d' imparare  si  certamente  eh'  io  potessi  ri- 
dirla senza  timor  di  mentire  e  di  nuocere.  Anzi  il  Genio  mi 
comandava  ogncnr  più  dì  rinunziare  all'  onore  ed  al  lucro  dì 
quegli  studi ,  ed  anche  ali*  arte  della  scultura  insegnatami  dal 


*  Platarco ,  De  Genio  Socraiis.  Tatti  i  pensieri  e  gtl  argomenti  di 
discorso  ftaroDO  da  noi  rengiosameote  rtcavaU  da  molti  scrittori  aniicbi»  e 
segnatamente  da*  Memorabili  e  dal  Convito  di  Senofonte ,  e  dalla  Apolofia 
di  Platone. 

«  Di  tatti  qoesti  stadi  di  Socrate  vedi  il  Bracliero .  Historia  philosophi^  • 
tom.  1 ,  part.  2^  lib.  9,  cap.  9,  De  sehola  socratica. 
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padre  mio ,  e  che  unica  ornai  potea  camparmi  da  povertà , 
pò*  viTeie  invece  tra  gli  uomini ,  e  considerare  e  dire  le  cose 
che  li  fanno  disgraziati  o  felici.  Da  indi  in  qua  mi  vedete  nelle 
vie  più  frequenti  ^  e  tra  le  gioie  e  le  querele  degli  uomini  »  e 
nelle  tende  e  nelle  ofScine ,  si  che  chiunque  a  cui  piaccia ,  mi 
risponda  e  m' ascolti  ;  e  dopo  avere  udita  e  considerata  ogni 
cosa,  paleso ,  eom'  io  so,  quelle  sole  verità  che  vedo  chiaris- 
sime nella  mente  e  che  sento  nel  petto  profondo ,  e  che  taciute 
mi  fiiriano  colpevole  e  disonesto  dinanzi  al  mio  Genio.  Ma  la 
verità  che  mi  è  da  tanti  anni  manifestata  dalla  condizione 
ddla  patria ,  e  che  mi  fa  ognor  più  colpevole  ed  importuno  in 
Atene  «  è  questa  eh'  io  voglio  ripetervi ,  perchè  mi  si  è  fitta 
più  tenacemente  nell'  animo.  O  Ateniesi  !  massima  impostura 
e  pubblica  calamità  si  è  V  accostarsi  ad  un'  arte  senza  ingegno, 
stadio  e  coraggio  convenienti  ad  esercitarla.  Che ,  né  io,  tut- 
toché figliuolo  e  discepolo  di  scultore ,  avrei  potuto  emulare  le 
staine  di  Fidia  ;  né  Fidia  cessò  di  fare  il  simulacro  di  PaUade, 
quantunque  ei  prevedesse,  che  per  quel  lavoro  sarebbe  morto 
in  prigione  * .  Se  dunque  V  amore  di  un'  arte  vi  conforta  contro 
la  pov^tà  e  l' ingiustizia  »  voi  sarete  miseri  forse  nell'  opinione 
degli  altri,  ma  compianti  dagli  uomini  buoni  e  gloriosi  in  fu- 
turo ,  e ,  quel  che  è  più ,  soddisfatti  nel  vostro  cuore.  Ma  se 
studiale  eloquenza  e  poesia  non  per  altro  che  per  vivere  nxd- 
lemeole,  voi  non  seconderete  lo  scopo  di  queste  arti ,  le  pro- 
fanerete con  mercimonio  servile,  e  lascerete  quelle  che  pò- 
Iriano  larvi  più  avventurati  e  più  onesti.  Però  il  divino  Omero 
cantò  che  la  Musa  gli  avea  rapito  il  caro  lume  degli  occhi , 
ma  che  l' avea  pur  compensato  di  tanta. disavventura,  conce- 
dendogli r  amabile  canto  *.  E  in  vero ,  la  poesia  è  una  divina 
concitazione  del  Genio  e  certa  sapienza  ispirata  ;  e  non  é  molto 
che  udimmo  l' oracolo  di  Delfo ,  interrogato  da  Cherefonte , 
rispondere  eh*  Euripide  e  Sofocle  erano  tapienli  tra  gli  tumiìm  '. 
Or  chi  non  reputa  eminentissima  la  facoltà  di  persuadere?  che 

>  inodoro  Siculo,  lib.  li.  PluUrco  in  PerieU. 

*  Omero,  Odi99$a,  cani.  Yni,  vers.  61,  64. 

*  Tedi  I  due  celebri  veni  di  qoest*  oracolo  e  r  Interpretaiione  di  Svida, 
air  articolo  So/bt. 
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senz*  essa ,  uè  poeti ,  nò  storici  acquisterebbero  grazia  e  cre- 
denza; e  vedo  che  quante  discipline  s*  insegnano ,  tutte  s'ia- 
segnano  col  discorso;  e  so  che  per  essa  Temistocle  ed  altri 
forti  salvarono  la  repubblica ,  e  la  fecero  gloriosa  e  posseote, 
tuttoché  aringassero  nelF  assemblea  ravvolti ,  air  uso  di  Pe- 
ricle ,  nella  clamide  e  senza  gesti ,  né  melodia  '.  Però  chi  tiene 
quest'  arte  e  può  compartirla  per  oro ,  come  s' usa  da  Gorpa 
Leontino  e  da  Polo ,  è  da  stimarsi  cittadino  benefieo  e  batìxr 
Simo  tra'  mortali.  Gh'  ei  senza  dubbio  deve  insegnare  che  que- 
sti focitori  di  ditirambi  agguaglino  Alceo,  senza  avere  libati 
la  patria  ;  e  mentre  pur  vegliano  air  altrui  cena  motteggiando 
piacevolmente,  scrivano  i  cori  d'Euripide  nostro  cheavea 
sembiante  verecondo  e  severo,  e  che  neir  ilarità de'conriti 
ospitali  cantava  agli  amici  :  Abborrianw  cohro  che  eeUbremlo 
molleggi  fanno  gtì  uomini  pm  matigni  *  :  anzi  deve  insegoare 
a' nuovi  poeti,  i  quali  si  vanno  insidiando  con  invidia  mor- 
tale ,  ad  emulare  le  tragedie  di  Sofocle  ;  e  pure  Sofocle,  beih 
che  contendesse  ad  Euripide  la  corona ,  non  però  cessò  d'ono- 
rarlo ,  e  quando  Euripide  mori ,  egli  comparve  in  veste 
lugubre ,  e  pianse  con  tutta  la  città  che  quel  nobHe  capo 
giacesse  in  tomba  straniera ,  né  pati  che  gli  attori  a  que' giorni 
rappresentassero  coronati  F  Edipo  '.  Inoltre  Gorgia  deve  negli 
oratori  politici  infondere  giustizia  per  discemere  l'utilitè  delle 
leggi,  e  temperanza  per  amministrare  l'erario,  e  pnideno 
per  non  irritare  le  tribù  negli  scandali,  e  gravità  per  sedaifi. 
e  fortezza  per  dissipar  le  fazioni ,  e  desterttà  co*  nemici  e  cogli 
alleati ,  e  lealtà  in  parlamento,  e  valore nd  campo ,  perchè k 
sentenza  non  siano  smentite  dai  fatti.  Come  si  possa  insegoir 

*  Eflchlne  in  Tiruareo,  Ed  é  memorabile  II  passo  di  Plutarco  nella  tIuiÌ 
Nicla  :  a  Cleone  levò  la  decenza  e  il  decoro  che  si  convengono  al  Iribaiuli  ( 
n  alla  bigoncia ,  e  avendo  egli  il  primo  cominciato  a  gridar  forte  nel  coodo- 
«  nare ,  ad  aprirsi  la  veste ,  a  battersi  sulla  coscia  e  a  scorrere  qua  e  là  aeir 
«  atto  stesso  che  pur  favellava  Jnslnuò  quindi  In  coloro  che  11  maneggio  ar^ 
«  vano  della  repubblica,  quella  libertà  licenziosa  e  quella  trascaraaa 
«  dell*  onesto  e  del  convenevole,  dalle  quali  poco  dopo  messi  fìtrono  ti 
«  IsGompIgllo  tulli  gli  afTari.  » 

«  Eliano,  Varia  istor,  lib.  8,  e.  13.  Eurip.  inMelan,  presso  Ateneo,  1. 1^ 

>  Thom.  Ifag.  in  vitaEuripid.  Svlda ,  in  Sofocle, 
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luUo  questo,  non  saprei  dire;  e  mi  pare  potenza  maggiore 
deH' umana.  Yedo  bensì  giudici  ed  oratori  sorgere  giovani  da 
quelle  scuole  ;  e  voi  vedete  a  ohe  termini  siano  gli  ordini  e  i 
costumi  della  repubblica.  €he  se  queU'  arte  non  tende  che  ad 
accattare  regali  dagli  ambiziosi  e  voti  dal  popolo ,  non  dubito 
cb*  ella  sia  facilissima ,  da  che  basta  piaggiare  i  più  prodighi  y 
e  decretando  i  tre  oboli  ai  poveri  si  che  v*  intervengano ,  far 
oziosa  teatro  dell'assemblea  per  proverbiare  i  più  saggi.  Or 
tutti  voi  ricordate  che  i  trenta  tiranni  pubblicarono  legge  per* 
ch'io  solo  non  fossi  oratore,  e  quella  legge  mi  significò  che 
nell'amor  della  patria  spira  certo  fuoco  divino ,  e  nella  verità 
una  beltà  incorruttibile  a  cui  non  giunge  il  discorso  impetuoso 
e  ripulito  de'  retòri ,  e  oh'  io  dovea  tenermi  veracemente  cura- 
tore,  poidiè  a  me  solo  e  non  ai  maestri  vien  dato  di  non  far 
peggiore  con  Y  doquenza  veruno  di  voi ,  anzi  giovai  per  alcuni 
ad  ionainorarvi  dell'  onestà.  Ma  come  stiasi  la  cosa ,  certo  è 
che  il  Genio  mi  consenti  questa  proprietà  di  oratore  ^  perchè 
né  quando  mi  opposi  solo  alle  crudeltà  dell' oligarchia  ^  nò 
quando  io  democrazia  per  non  violare  il  pubblico  giuramento 
negai  d'approvare  nel  senato  una  sentenza  che  mi  pareva  non 
giusta ,  né  adesso ,  nò  mai  avrei  detto  parola  se  la  voce  del 
i^euio  mi  avesse ,  come  suole  talvolta ,  disanimato.  Or,  poiefaò 
quei  trenta  si  sono  cangiati ,  ma  non  i  modi  della  città ,  io  mi 
vedo  assai  vicino  alla  morte.  E  veramente  Omero  attriboi  ad 
alcuni  nella  fine  della  loro  vita  certa  prescienza  dell'avvenire; 
e  piace  anche  a  me  di  emettere  un  vaticinio  :  Io  nturrò  itigm- 
atmnemu.  Se  il  vivere  o  il  morire  sia  miglior  cosa ,  è  a  tutti  in- 
certo fuori  che  a  Dio:  questo  so  che  di  me  foraimo  teslimo- 
oianza  il  tempo  passato  ed  il  futuro. 

E  onori  ;  e  un  retore  ordi  la  calunnia ,  e  un  ricco  fazioso 
pagò  lo  spergiuro  de'  testimoni  e  de'  giudici ,  e  un  poeta 
d*  inette  tragedie  perorò  contro  Socrate ,  e  trecento  Ateniesi 
lo  condannarono',  e  la  sapienza  fuggi  dal  governo,  e  I'  elo- 
quenza ammutì ,  e  Atene  fu  serva  de'  retori  che  fecero  esiliare 
tutu  i  filosofi  ' ,  e  Italia  pure  li  vide  espulsi  quando  Domi-* 

•  Vedi  Brockero  5fona /llofo/:  alla  vIUi  dlTeofraslo;  e  T  Enciclopedia . 
articolo  Aritioiélistne. 
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ziano  insigniva  un  retore  del  consolato  * ,  il  r^ore  Quinti- 
liano che  nelle  IstUnzioni  oy'  ei  predica  la  lealtà  iiidiq[Ki&a- 
bile  agli  oratori ,  parlando  di  Domiziano ,  di  quell'  ingrato 
insidiatore  di  Tito,  di  quell'  invido  tiranno  d*  ogni  virtù, di 
quel  carnefice  industrioso ,  lo  chiama  cemore  MJtfiitifNo  de'  a- 
«etimi,  €  tfi  luUo  e  nelle  lettere  emitientudmo  '. 

xy.  Cosi  r  arte  andò  deturpando  sino  a'  di  nostri  le  let- 
tere :  non  però  valse  ad  anni^tare  il  decreto  della  oalun 
che  le  destinò  ministre  delle  immagini ,  degli  affetti  e  delli 
ragione  dell'  uomo.  E  mentre  Isocrate  pronunziava  dopo 
dieci  anni  di  squisitissima  industria  un  panegirico  delia  re- 
pubblica ,  ove  intendendo  d' esaltarla  con  l' eloquenza,  yitur 
peravala  col  raziocinio  ^  ;  e  mentre  verseggiatori  e  sofisti 
trafficavano  Y  ingegno  e  le  muse ,  Tucidide ,  Demostme  e 
Senofonte  apparecchiavano  esempi  immortali  d'elevata, di 
maschia  e  di  affettuosa  eloquenza.  La  storia  di  Plinio  e  i  vosi 
di  Giovenale  e  di  Persio  insegnarono  a*  declamatori  e  a'  poeti 
di  Roma  come  le  lettere  giovino  alle  scienze ,  e  oonsMrioo 
gli  adulatori  ed  i  vizi  all'  infamia.  Anzi  Tacito  impose  si  Mi- 
mente  rispetto  a  quei  retori ,  che ,  non  attentandosi  di  nomi' 
nario ,  lasciarono  scritto  ne'  loro  libri  :  Che  C  alto  gpuito  e  I» 
verità  periglio$a  degli  annali  d'  un  Loro  eontempomneo ,  iendù 
meritevolideUamemcria de  secoli,  non  consegmrebbtro  hmtatan< 
Dai  mezzi  con  che  gli  egregi  letterati  di  tutte  le  eti  otteo- 
nero  fama  ed  amore  nel  mondo ,  appare  omai  l' uflBcio  deDi 
letteratura-,  appare  che  la  natura,  creando  alcuni  ingegm 
alle  lettere ,  li  confida  all'  esperienza  delle  passioni  »  all'  ine- 
stinguibile desiderio  del  vero ,  allo  studio  dei  sommi 


<  Tacito ,  Vita  ^Agricola  sul  prtodplo  ;  Svetonlo  in  Domixiamo  ;  ed  Ci- 
rico  Dod  vello  Annalet  Quintilianei, 
«  Irutitut.  Orat.  lib.  i,  oel  proemio. 

'  In  queir  orazione  Isocrate  piantò  per  assioma  che  l'eloquenxa  debba  na* 
gnificare  le  minime  cose ,  ed  impicciolire  le  grandi  ;  e  procede  esaltando  i  be- 
nemeriti degli  Ateniesi.  Vedi  Longino,  Dei ioblime,  cap.  SS»  ebe  da  qwV: 
assioma  desume  11  vituperio  d*Atene. 

*  Quintiliano,  tstituz.  lib.  10,  cap.  1. 
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pian,  aU'amor  della  gloria ^  alla  indipeodenza  dalla  fortuna 
ed  alla  santa  carità  della  patria.  Qualunque  manchi  di  queste 
proprietà  negli  uomini  letterati ,  niun'  arte  mai ,  niun  istituto 
d' aniYersità  o  d' accademia ,  ninna  munificenza  di  prìncipe 
farà  che  le  lettere  non  declinino ,  e  che  anzi  non  cadano  nell' 
abbiezione  ove  tutte  o  in  gran  parte  mancassero  queste  doti. 
0  Italiani!  qual  popolo  più  di  noi  può  lodarsi  de'  benefizii  della 
natura?  ma  chi  più  di  noi  (né  dissimulerò  ciò  che  sembrami 
rero  quando  Y  occasione  mi  comanda  di  palesarlo),  chi  più 
di  noi  trascura  o  profonde  que'  benefizii  ?  A  che  vi  querelate  se 
i  germi  dell'  italiano  sapere  sono  coltivati  dagli  stranieri  che 
xt  gli  usurpano  *  ?  meritamente  ne  colgono  il  frutto  :  la  lette- 
ratura che  illumina  il  vero,  fa  sovente  obbliare  gli  scopritori  e 
hxfare  con  gratitudine  chiunque  sa  renderlo  amabile  a  chi  lo 
cerca.  Pochi ,  è  vero ,  in  Italia  levarono  altis^o  grido ,  non 
perchè  soli  filosofassero  egregiamente ,  ma  perchè  egregiif- 
mente  scrivevano  le  loro  meditazioni ,  e  perchè  amando  la 
loro  patria ,  si  emanciparono  dall'  ambizioso  costume  di  det- 
tare le  scienze  in  latino ,  ed  onorarono  il  materno  idioftia  : 
quindi  le  opere  del  Maccbiavelli  e  di  Galileo  rìsplendono  an- 
cora tra  i  pochi  esemplari  di  feconda  filosofia;  e  lo  stile  asso^ 
luto  a  sicuro  del  libro  De'  Delitti  e  deUe  Pene ,  e  l' elegante 
Trattato  del  Galiani  su  le  Monete  vivranno  nobile  ed  etemo 
retaggio  tra  noi  *,  e  mille  Italiani  sanno  difenderlo  dalla  usur- 
pazione e  dalla  calunnia.  Bla  poiché  oggi  gli  scienziati  non 
degnano  di  promuovere  i  loro  stiidii  con  eloquenza ,  poiché 
non  si  valgono  delle  attrattive  della  loro  lingua  per  farli  pro- 
prietà cava  e  comune  agi'  ingegni  concittadini ,  non  sono 
essi  soli  colpevoli  se  pochi  si  curaho ,  se  pochissimi  possono 
vendicare  la  loro  fama ,  e  se  tutti  corrono  a  dissetarsi  ne'  fon- 
ti, i  quali  se  non  sono  più  salutari,  sembrano  ahneno  più 
limpidi?  Quanti  dotti  non  serbano  ancora  in  Italia  con  sudori 
^  con  zelo  la  riverenza  e  1'  amor^  alla  lingua  e  alle  opere 

*  Lagptl.r  orazione  loaagarale  tniamo  al  dehiio  di  onorare  i  primi  $eo^ 
pritoridel  vero,  di  Vincenzo  Monti  che  in  questa  cattedra  nell*  unifersltà  di 
Pav  la  Al  mio  predecessore. 

16 
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greqde?  e  chi  di  loro  non  ci  esalta  Tucidide  che  fd  eaempo 
ai  sommo  degli  oratori  e  aUa  velocità  di  Sallustio  e  alla  fede 
di  Tacito?  chi  non  ci  esalta  Senofonte,  pregno  di  sociatici 
virtù  e  di  passione  e  di  stòria  e  di  militare  scienza  e  di  soani- 
sima  stile?  e  Polibio ,  insigne  maestro  di  governo  e  di  guerre? 
Ma  chi  m«  dotto  di  greco  diffonde  le  loro  ricchezze?  chili 
traduce  con  amore  uguale  alla  loro  fama?  Giacciono  que'so- 
lenni  scrittori  nell'  obblio  de'  volgarizzatori  iraprudenlie^ 
nali  dei  secoli  scorsi ,  e  ad  ogni  Italiano  educiito  è  pur  foni 
di  studiarli  in  lingua  straniera  e  comperare  a  gran  pfezio  i 
barbarismi  che  vanno  ognor  più  deturpando  la  nostri.  Io 
vedo  cinquanta  versioni  delle  lascivie  di  Anacreonte;  e  oon 
una  de'  libri  filosoGci  di  Plutarco ,  non  una  degna  di  ftìmr 
quei  tesori  di  tutta  la  Qlosofia  degli  antichi.  Volgetevi  alle 
vostre  biblioteche.  Eccovi  annalije  commentari  eUograbed 
elogi  accademici ,  e  il  Grescimbeni  ed  il  Tiraboschì  ed  ilQni- 
drio  ;  ma  dov'  è  on  libro  che  diacerna  le  vere  cause  della  d^ 
cadenza  dell'  utile  letteratura ,  che  riponga  l' onore  itafono 
più  nel  merito  che  nel  numero  degli  scrittori  ,  che  vi  outrti 
maschia  e  spregiudicata  filosofia ,  e  che  col  potere  dell'elo- 
quenza vi  accenda  all'emulazione  degh  uomini  grandi?  Ah 
le  virtù ,  le  sventure  e  gli  errori  degli  uomini  grandi  non 
possono  scriversi  nelle  arcadie  e  nei  chioatrì  !  Eocovi  da  al- 
tra parte  e  cronache  e  genealogie  e  memorie  municipali ,  eie 
congerie  del  benemerito  Muratori ,  ed  edizioni  obUiate  di 
storici  di  ciascheduna  città  d' Italia  ;  ma  dov*  è  una  storii 
d' Italia  ?  E  come  oserete  lodare  senza  rossore  gli  esempi  di 
Livio  e  di  Niccolò  Maochiayelli ,  se  voi  potete  e  non  volete  se- 
guirli ?  Gonus  rìcambierete  ih  vigilie  dèi  nostri  padri  se  i)0d  pro- 
fittate de' documenti  che  vi  apprestarono?  É  vero;  frinnoram- 
memora  senza  lagrime  le  liberalità^ella  fiuni^ìa  de'  Mediò 
verso  le  arti  belle  e  le  lettere;  masi  aspettò  che  nn  Inglese,dia- 
sotterrando  i  tesori  de'  nostri  archivi ,  rimeritasse  i  principi  ita- 
liani d'un  esempio  che  illuminò  la  barbarie  dell'  Europa  :  si  a- 
spettòchela  storia de'tsecoli  di  Lorenzo  il  magnifico edi  Leone  X 
ci  venissero  di  iàr  dair  oceano.  O  Italiani ,  io  vi  esorto afie storie 
perchè  niun  popolo  più  di  voi  può  mostrare  né  più  calamita 
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da  compiangere ,  né  più  errori  da  evitare ,  né  più  virtù  che  vi 
facciano  rispettare ,  né  più  grandi  anime  degne^li  essere  libe-^ 
rate  dalh  obblivione  da  chiunque  di  noi  sa  che  si  deve  amare 
e  difendere  ed  onorare  la  terra  che  fb  nutrice  ai  nostri  padri  ed 
a  noi,  e  che  darà  pace  e  memoria  alle  nostre  ceneri.  Io  vi 
esorto  alle  storie ,  perché  angusta  é  Y  arena  degli  oratori  ;  e 
chi  ornai  può  contendervi  la  poetica  palma  ?  Ma  nelle  storie 
tolta  si  spiega  la  nobiltà  dello  stile,  tutti  gli  affetti  defle  virtù, 
tutto  r  incanto  della  poesia ,  tutti  i  precetti  della  sapienza , 
tutti  i  progressi  e  i  benemeriti  dell'  italiano  sapere.  Chi  di  nói 
non  ha  Aglio ,  fratello  od  amico  che  spenda  il  sangue  e  la  gio- 
ventù nelle  guerre?  e  che  speranze >  che  ricompense  gli  ap- 
parecchiate? e  come  nel!' agonia- della  morte  lo  consolerà  il 
pensiero  di  rivivere  almeno  nel  pettode'  suoi  cittadini ,  se  vede 
che  la  storia  in  Italia  non  tramandi  i  nobili  fatti  alla  fede  delle 
venture  generazioni?  Forse  la  sola  poesia  e  la  magnificenza  del 
panegirico  potranno  rimunerar  d^namente  il  principe  che  vi  dà 
leggi  e  milizia  e  compiacenza  del  nome  italiano?  Oh  come  all' 
esaltazioni  con  che  Plinio  secondo  si  studia  di  celebrare  Tra- 
jano ,  oh  come  il  saggio  sorride  !  ma  quando  le^ge  le  poche  sen- 
tenze di  Tàcito ,  adord  la  sublime  anima  di  Trajano,  e  giustifica 
quelle  vittorie  che  assogettarono  i  popoli  all' imperio  del  più  ma- 
gnamtmo  tra  i  successori  di  Cesare  '.  Quali  passioni  frattanto  la 
nostra  letteratura  alimenta ,  quali  opinioni  governa  nelle  fami- 
glie ?  Come  influisce  in  qùe'  cittadini  collocatt  dalla  fortuna  tra 
I*  idiota  ed  il  letterato ,  tra  la  ragione  di  stato  che  non  può  guar- 


•  E  rbe  dirò  io  di  qaegn  scrittori  cbe  senza  celebritè  letteraria ,  senza 
iMMslie»»  mata  amore  agR  sCodii  eatla  patria,  s^accoslano  a  celebrare 
to  sloffte  4el prlaclpet  Iniiial  in  perpetuo,  se  la  loro  penna  ponesse  almèDo 
mvfirmn  ad  ona  infanie  Immortalila  I  Ma  tHì  ed  ignoraDtl  ad  aa  tempo  liamo 
per  principio  e  fine  d*  ogni  linea  che  scrivono.  Il  prezzo  della  dedicatoria.  Sa- 
fyfemeiiiènttf  Ottaviano  cbe  era  in  necessità'  di  annientare  le  lettere  e  di  ri- 
gpctiarr  gfiagegnl  »  spedirà  decreti  percM  gif  scrittori  d'Ignobile  fama  non  lo 
lodassero  :  «r  Ingenla  secott  sul  omnibus  modls  Aagustos  rorU.  Hedéaates  et 
«•  bemlgne  ei  patienlcr  audivlt  :  nec  Unium  carmint  ei  biitoriBS ,  sed  et  ora- 
«  Uoaieft  et  dialogo».  Componi  tamenaliqoid  de  se,  nlsl  et  serio  et  a  prastan- 
^  tkBMUnià  oflcndebatur  ;  admonebatque  prelores,  ne  paterentur  nomen  soum 
t  ronmitsalonibus  obsole  fierL  »  Svclon.  Ilb.  i,  e.  3. 
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dare  se  non  la  pubblica  utilità  y  e  la  misera  pld)e  che  ciecamente 
obbedisce  alle  supreme  necessità  della  vita,  in  qae'  cittadini  che 
soli  devono  e  possono  prosperare  la  patria ,  perchè  hanno  e  tetti 
e  campi  ed  autorità  di  nome  e  certezza  di  eredità ,  e  che  quando 
possedono  vii' tu  civili  e  domestiche ,  hanno  mezzi  e  vigore 
d*  insinuarle  tra  il  popolo  e  di  parteciparle  allo  stato?  L'alta 
letteratura  riserbasi  a  pochi ,  atti  a  sentire  e  ad  intendere  prò- 
fondamente;  ma  que' moltisshni  che  per  educazione,  per  agì 
e  per  r  umano  bisogno  di  occupare  il  cuore  e  la  mente  sono 
adescati  dal  diletto  e  dall'  ozio  tra'  libri ,  deano  ricontre  aggior- 
nali ,  alle  novelle ,  alle  rime  ;  cosi  si  vanno  imbevendo  dell' 
ignorante  malignità  degli  uni,  delle  stravaganze  degli  altri, 
del  vaniloquio  de'  verseggiatori  \  cosi  inavvedutamente  si  nu- 
trono di  sciocchezze  e  di  vizi ,  ed  imparono  a  dispreziare  le 
lettere.  Ma  indamo  laCiropedia  e  il  Telemaco ,  tramandatici 
da  due  mortali  cospicui  nelle  loro  patrie  per  dignità  e  per  co- 
stumi, ne  ammoniscono  che  la  sapienza  detta  anch' essa  ro- 
manzi alla  Musa  e  alla  Storia  ;  indamo  il  Viaggio  d' Anacarsi 
ci  porge  luminosissimo  specchio  quanto  possa  un  romans) 
senza  taccia  di  menzogna  iniziare  i  men  dotti  nel  santuario 
della  storica  filosofia  \  indamo  e  i  Germani  e  gì'  Inglesi  ci  di- 
cono che  la  gioventù  non  vive  che  d' illusioni  e  di  sentimenti, 
e  che  la  bellezza  non  è  immune  dalle  insidie  del  mondo;  e 
che,  poiché  la  natura  e  i  costumi  non  concedono  di  preser- 
vare la  gioventù  e  la  bellezza  dalle  passioni ,  la  letterata^ 
deve ,  se  non  altro ,  nutrire  le  meno  nocive ,  dipingere  le  opi- 
nioni ,  gli  usi  e  le  sembianze  de'  giorni  presenti ,  ed  ammae- 
strare con  la  storia  delle  famiglie.  Secondate  i  cuori  palpitao' 
de'  giovanetti  e  delle  fanciulle ,  assuefoteli ,  finché  son  creduli 
ed  innocenti ,  a  compiangere  gli  uomini ,  a  conoscere  i  lor^ 
difetti  ne'  libri ,  a  cercare  il  bello  ed  il  vero  morale  :  le  ffl^ 
sioni  de'  vostri  racconti  svaniranno  dalla  fantasia  con  l' età  ;  o^ 
il  calore  con  cui  cominciarono  ad  istruire,  spirerà  contiooo 
ne'  petti.  Offerite  spontanei  que' libri  che  se  non  saranno  pro- 
cacciati utilmente  da  voi ,  il  bisogno ,  l' esempio ,  la  seduzione 
li  procacceranno  in  secreto.  Già  i  sogni  e  le  ipocrite  virtù  di 
mille  romanzi  inondano  le  nostre  case  *,  gli  allettamenti  del 


DELLA  LETTERATURA.  245 

loro  siile  fanno  quasi  abborrire  come  pedantesca  ed  inetta  la 
nostra  lingua  ;  la  oscenità  di  mille  altri  sfiora  negli  adolescenti 
il  più  gentile  ornamento  de' loro  labbri,  il  pudore.  Etrattanto 
chi  de*  nostri  contemporanei  va  flngendo  novelle  su  gli  usi ,  lo 
stile  e  le  fogge  dell'  età  del  Roccaccio  ^  chi  segue  a  rimare  so- 
netti ;  né  r  ingegno  eminente  né  la  sublime  poesia  di  que'  po- 
chi che  custodiscono  la  riputazione  degli  stati  e  dei  principi 
basta  per  avventura  a  serbare  inviolato  il  palladio  della  patria 
letteratura.  Ab  !  vi  sono  pure  in  tutte  le  città  d'altana  uomini 
prediletti  dalla  natura',  educati  dalla  filosofia,  d'incolpabile 
▼ita  e  dolenti  della  corruzione  e  della  venalità  delle  lettere  ; 
ma  che,  non  osando  affrontare  l' insidie  del  volgo  dei  letterati 
e  le  minacce  della  fbrtuna ,  vivono  e  gemono  verecondi  e  re- 
moli. O  miei  concittadini  !  quanto  è  scarsa  la  consolazione 
(f  essere»  puro  ed  illuminato  senza  preservare  la  nostra  patria 
dagl'  ignoranti  e  dai  vili  !  Amate  palesemente  e  generosamente 
le  lettere  e  la  vostra  nazione ,  e  potrete  alfine  conoscervi  tra 
dì  Yoi  j  ed  assumerete  il  coraggio  della  concordia  ;  né  la  for- 
tana  DÒ  la  calunnia  potranno  opprimervi  mai,  quando  la  co- 
scieiiza  del  sapere  e  d^ll'  onestà  v'  arma  del  desiderio  della 
vera  ed  utile  fama.  Osservate  negli  altri  le  passioni  che  voi  sen- 
tile, dipingetele,  destate  la  pietà  che  parla  in  voi  stessi, 
quella  unica  virtù  disinteressata  negli  uomini  ^  abbellite  la 
vostra  lingua  della  evidenza ,  dell'  energia  e  della  luce  delle 
vostre  idee ,  amate  la  vostr'  arte,  e  disprezzerete  le  leggi  delle 
accademie  grammaticali ,  ed  arricchirete  lo  stile  \  amate  la 
voslra  patria ,  e  non  contaminerete  con  merci  straniere  la  pu- 
rità e  le  ricchezze  e  le  grazie  nalje  del  nostro  idioma.  La  ve- 
rità e  le  passioni  faranno  più  esatti ,  meo  inetti ,  et  più  do- 
vizioai  i  vostri  vocabolari;  le  scienze  avranno  viste  italiana, 
^  r  affettazione  de'  modi  non  raffredderà  i  vostri  pensieri.  Visi- 
ta te  r  Italia  !  o  amabile  terra  !  o  tempio  di  Yenere  e  delle  Muse  ! 
e  eoflie  ti  dipingono  i  viaggiatori  che  ostentano  di  celebrarti  ! 
t' umigliano  gli  stranieri  che  presumono  d' ammaestrarti  ! 
chi  può  meglio  descriverti  di  chi  é  nato  per  vedere  fino 
eli*  ei  vive  la  tua  beltà?  chi  può  parlarti  con  più  ferventi  e  con 
|fitj  candide  esortazioni  di  chiunque  non  é  onorato ,  né  amato 
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se  nop  ti  onora  e  non  t'ama?  Né  le  barbarie  de* Goti,  oèk 
unimosità  provinciali,  né  le  devastazioni  di  tanti  eserciti,  né 
le  folgori  de'  teologi ,  né  gli  studii  usurpati  da' monaci,  spen- 
sero in  quest'  aure  quel  Tuocq  immortale  che  animò  gii  Etro- 
scbi  e  i  Latini ,  che  animò  Pante  nelle  calamità  dell'  esilio,  e  il 
Macchiavelli  nelle  angosce  della  tortura ,  e  Galileo  nel  terrore 
della  inquisizione ,  e  Torquato  nella  vita  raminga  «  nelU  per- 
secuzione de'  retori,  nei  lungo  amore  infelice ,  nella  iognlì- 
tudine  delle  corti ,  né  tutti  questi ,  né  tant'  altri  grandissimi  in- 
gegni nella  domestica  povertà.  Prostratevi  su' loro  sepolcri, 
interrogateli  come  furono  grandi  e  infelici,  e  come  l'amor 
della  patria,  della  gloria  e  del  vero  accrebbe  la  oostaDjadel 
loro  cuore ,  la  (orza  del  loro  ingegno  e  i  loro  beneficii  yerso  di 
poi. 

• 

XYI.  Queste  cose  (  considerando,  copae  ho  saputo,  la  aa* 
tura  dell'  uomo  e  le  storie)  ho  meditate  e  scritte  intomo 
all'origine  e  all'uSIcio  della  letteratura.  Che  se  le  giudicbe- 
rete  di  vostro  proGtto ,  io  l' ascriverò  alia  efficacia  meravigliosa 
del  vero  il  quale,  benché  taciuto  per  lunghissima  età  ed  acre- 
mente impugnato  dagli  uomini,  si  vendica  per  sé  stesso ddl* 
obblivione  de'  tempi  e  della  pertinacia  delle  opinioni.  Se  noo 
eh'  io  pure  non  avrò  farse  difesa  che  la  mia  propria  opinione; 
ma  tolga  il  cielo  che  quanto  io  scrivo,  possa  riescire  mai  di 
l^lcun  danno  alle  lettere  ed  all'  Italia. 


FINI  DELLB  ORAZIONI. 


PROSE  SCELTE. 


ALCUNI  -CAPITOU 

DEL 

VIAGGIO  SENTIMENTALE 

DI  YORICK. 


IL  FRATE. 

CALAIS. 

Gom'  io  finiva  la  parola ,  un  povero  fhate  di  san  Francesco 
entrò  in  camera  a  questuare  pel  suo  convento.  Nessuno 
vuol  essere  virtuoso  a  beneplacito  delle  contingenze  —  op- 
pure uno  è  geoeroso  come  un  altro  è  potente -*  «ed  non, 
lumi  hanc  —  è  sìa  che  pq^  —  da  che  non  si  può  logicamente 
discorrere  sul  flusso  e  riflusso  de'  nostri  umori ,  il  quale ,  a 
quanto  io  so,  obbedirà  alle  medesime  cause  influenti  nelle 
maree  —  ipolesi  che  ci  tornerebbe  spesso  a  men  biasimo  '  e , 
P^r  dir  di  me  solo ,  son  certo  che  in  più  incontri  mi  loderei 
assaiaimo  del  mio  prossimo ,  se  dicesse  :  «  che  io  me  la  in*^ 
«  tendo  con  la  Lnna ,  e  mi  governo  con  essa^  »  e  non  avrei 
<^lpa  in  ciò  né  vergogna^  anziché  «  col  mio  proprio  atto,  e 
*  consenso  ;  »  e  ogni  colpa  e  vergogna  sarebbe  mia. 

— Ma  sia  che  può.  Dal  punto  che  io  posai  l' occhio  sul  frate, 
io  aveva  prestabilito  di  non  dargli  un  unico  soldo;  e  consen- 
taneamente mi  riposi  I»  borsa  dentro  al  taschino  *—  lo  abbot- 
tonai ^  mi  misi  alquanto  in  sussiego ,  e  me  gli  feci  incontro 
cvjn  gravità  ;  e  temo  d' averlo  guardato  in  guisa  da  non  dargli 
luolta  fiducia.  L'immagine  di  Ini  mi  torna  or  agli  occhi,  e 
^edoch'ei  meritava  ben  altre  accoglienze. 

n  frate,  compio  giudicai  dal  calvo  della  sua  tonsura  e  da' 
pochi  crini  bianchi ,  che  soli  gli  rimanevano  diradati  intomo 


250  VIAGGIO  SENTIMENTALE 

alle  tempie ,  poteva  ftyf^e  da  settaot'  «nni  —  Se  non  che  le 
sue  pupille  spiravano  di  un  cotal  fuoco ,  rattemprato ,  a  quanto 
pareva ,  più  dalla  gentilezza  che  dall'  età ,  che  tu  gliene  ayr^ 
sti  dato  appena  sessanta  — U  vero  è  forse  fra' due  —  Certo 
egli  n'  aveva  sessantacinque  ;  e  tutto  insieme  il  ano  aspetto, 
quantunque  paresse  che  qualche  cosa  vi  avesse  solcate  le  ni- 
ghe  anzi  tempo ,  torna  bene  col  conto. 

Era  una  testa  di  quelle  dipinte  spesso  da  Guido  —  àkz, 
pallida  —  penetrante ,  disinvolta  da  tutte  le  tri vialissime  idee 
della  crassa*  e  paga  ignoranza ,  china  sempre  con  gli  occhi  i 
terra  :  —  guardava  diritto ,  ma  come  per  mirare  a  cosa  di  là 
dal  mondo.  Come  mai  uno  di  qiieU' ordine  conseguisse  sì  fatta 
testa,  Sappialo  il  cielo  che  di  lassù  la  lasciò  cascare  fira  le 
spalle  di  un  frate  !  ma  avria  quadrato  a  un  Bramino  -,  e  s*  io 
Y  avessi  incontrata  sulle  pianure  dell'  Indostano ,  l' avrei  T^ 
aerata. 

Il  rimanente  della  sua  figura  può  darsi ,  e  da  chiunque,  io 
due  tratti  :  Era  e  non  era  legante;  tuttavia  secondava  il  ca- 
rattere e  r  espressione  :  svelto ,  eàle ,  di  statura  un  po'  più  che 
ordinaria,  sebbene  quei  più  si  smarriase  per  l'inclinaiiooe 
delia  persoqa  —  ma  a^a  l' atteggiamento  della  supplicaziooe; 
e  quale  mi  sta  ora  davanti  al  pensiero ,  ci  guadagna  più  che 
non  perde. 

kiottratosi  tre  passi  nella  mia  stanza ,  ristette  ;  e  poneDdoa 
la  pabna  sinistra  sul  petto  (  tenea  nella  destra  un  bastonoaik* 
bianco  eon  che  camminava)  ^  quand'  io  gli  fhi  presso,  i» 
s' introdusse  con  la  storiella  della  necessità  del  suo  oonvcotit 
e  della  povertà  del  suo  ordine  -«  e  con  grazia  si  schistu. 
e  con  tal  atto  di  lu-^hiera  negli  sguardi  ed  in  tutta  la  persoiu 
—  io  era  ammahato,  noa  essendone  stato  coma^osso  — 

—  Ragione  migliore  si  è ,  oh'  io  aveva  presti^lito  di  a» 
dargH  neppure  un  soldo. 
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IL  FRATE, 

CALAIS. 

—  Ben  è  vero ,  diss*  io ,  rispondendo  all'  alzata  d' occhi  con 
che  conchiuse  la  sua  domanda  —  ben  è  vero  —  e  Dio  non  ab- 
bandoni mai  chi  non  ha  altro  rifugio  fuorché  la  carità  del 
mondo ,  la  quale  temo  non  abbia  assai  capitale  che  basti  a 
tante  grandi  pretese  —  e  perpetue. 

Mentr'  io  proferiva  le  parole  grandi  pretese,  ei  lasciò  correre 

r  occhio  sopra  la  manica  della  sua  tonaca  —  Sentii  tutto  il 

significato  di  quel  richiamo.  —  Lo  so ,  diss'  io ,  —  una  ruvida 

vesta,  e  ad  ogni  terz'  anno,  con  una  magra  dieta  —  non  è 

gran  cosa.  E  appunto  rincresce  alla  vera  pietà ,  che  potendosi 

si  poca  cosa  guadagnar  con  poco  sudore ,  e  con  pochissima 

indiiSirìa  so|Hra  la  terra ,  il  vostro  ordine  brami  piuttosto  di 

procaooiafsela  istando  per  quel  capitale  che  ò  V  nntco  avere 

dello  zoppo ,  del  cieco ,  del  decrepito  e  dell'  infermo  ~  Lo^ 

schiavo  che ,  coricandosi ,  va  più  e  più  sempre  numerando  i 

giorai  delle  sue  tribolazioni ,  si  strugge  anch'  egli  per  la  sua 

parte  :  e  se  voi ,  anziché  di  san  Francesco ,  foste  dell*  ordine 

del  Rueatto  \  povero ,  conf  io  pur  sono  »  continuai  accennan-^ 

do  la  mia  valigia ,  la  vi  sarebbe  di  lietissimo  animo  aperta  per 

la  redenzione  dell'  infelice  —  Il  frate  mi  si  inchinò  —  Ma  più 

d'ogni  altro,  io  soggiunsi,  T infelice  della  nostra  patria  ha 

c^-tamente  i  primi  diritti  ;  ed  io  ne  |io  lasciati  a  migliaia  nella 

miseria  su  per  le  spiagge  ov'  io  nacqui  —  Il  frate  crollò  aflet- 

tuosaroente  il  capa,  volendo  dire  :  Pur  troppo!  la  miseria  é 

in  tutti  gli  angoli  della  terra  come  nel  nostro  convento — Ma 

noi  distinguiamo ,  diss'  io ,  posando  la  mano  su  la  manica 

della  sua  tonaca ,  in  risposta  al  richiamo  —  noi  distinguiamo, 

mio  buon  padre ,  quei  tanti  che  bramerebbero  di  sostentarsi 

col  solo  pane  del  proprio  sudore  —  da  tanti  che  si  vogliono 

sempre  satollar  dell' altrui  ;  e  non  hanno  per  istituto  di  vita , 

-  Ordine  regolate  AgofUoiano,  isUloilo  ti  tempi  delle  Crociale  per  redi- 
con  V  elemosine  de*  fedeli  gli  schiavi  dalle  mani  de'BarlMirl. 
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fuorché  di  passarsela  nel  non  fare  e  nel  non  saper  nulla  ptr 
/*  amor  di  Dio,  Il  povero  francescano  non  apri  labbro  :  le 
guance  gli  sfavillarono  d' una  striscia  dì  fuoco  '  che  non  potè 
rimanervi ,  e  in  un  minhno  punto  di  tempo  svani  —  avresti 
detto  che  tutti  i  risentimenti  della  natura  si  fossero  esaurili 
in  quel  vecchio  ;  non  ne  mostrò  —  ma  lasciando  cadere  il  suo 
bastoncello  fra  le  due  braccia ,  si  strinse  con  rassegnazione  le 
palme  una  sovra  V  altra  sul  petto ,  e  si  ritirò. 

IL  FRATE. 

C4LAIS. 

Mi  palpitò  il  euore  nel  punto  che  egli  serrava  la  porta  — 
Freddure!  diss'io,  affettando  di  non  curarmene,  freddure! 
e  lo  ridissi  tre  volte  —  ma  senza  prò  :  ed  ogni  sillaba  discor- 
lese  da  me  pronunziata  mi  ripiombava  su  l'anima.  — Orsa 
che  tu  avessi  diritto  di  non  esaudire  quel  povero  francescano, 
non  era  ella  forse  pena  bastante  a  confonderlo  ,  senza  la 
giunta  d'amare  parole?  —  e  considerava  i  suoi  crini  canuti 
—  e  mi  pareva  che  quella  figura  sua  liberale  rientrasse,  e 
m' interrogasse  cortesemente,  che  ingiuria  m*  avesse  mai 
(atto?  —  e  perchè  mai  l' avessi  trattato  a  quel  modo?  —  Avm 
dato  venti  lire  per  un  avvocato  —  ti  sei  portato  pur  male! 
dissi  a  me  stesso  —  ma  esco  appena  a  fare  i  miei  viaggi  ^  in^ 
parerò  modi  migliori  andando  innanzi. 

LA  TABACCHIERA. 

CALAIS. 

Quel  buon  vecchio  del  frate ,  mentr'  io  dubitava  di  lui ,  no*^ 
m' era  lontano  sei  passi  ^  e  ci  veniva  incontra  un  po'  di  tra- 
verso fra  il  si  e  Q  no  —  Pur,  giunto  a  noi ,  si  fermò  con  indi- 
cibile ingenuità ,  presentandomi  aperta  la  sua  tabacchiera  ài 

I  U  lesto  :  a  hectic  ofa  moment  :on  hectic,  presso  UiUigil  aatori  cJUt^ 
da*  vocabolari  inglesi ,  sigolflca  i  falò  d'etisia,  calore  morboso ,  fiihbre  etica: 
però  si  è  tradotto  oongetturando. 
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corno  eh'  egli  avea  tra  le  mani  —  Saggerete  un  po'  del  mio , 
dissi  a  lui-,  e  mi  trassi  di  tasca,  e  gli  porsi  una  scatoletta  di 
tartaruga  —  Squisito  !  disse  il  frate.  Or  fatemi  il  favore ,  sog- 
giuna ,  di  gradire  il  tabacco  e  la  scatola  ;  e ,  pigliandovi  al- 
cuna presa ,  ricordivi  di  tanto  in  tanto  che  questa  fu  Y  offerta 
di  pace  d' un  uomo  che  vi  ha  una  volta  trattato  ruvidamente , 
ma  non  col  cuore. 

Il  povero  frate  si  fé'  di  scarlatto.  Man  Dieu  !  diss'  egli  a  mani 
giunte  —  voi  non  m' avete  trattato  ruvidamente  mai  —  Non 
mi  pare ,  aggiungea  la  signora ,  non  mi  pare  capace.  E  mi 
feci  anch'io  rosso  ;  e  per  quali  emozioni,  chi  sente  -^  e  non 
avrà  di  molti  compagni ,  lo  esplori  —  Perdoni ,  madama , 
di5s'  io ,  io  r  ho  trattato  acerbissimamente  —  e  non  fui  provo- 
cato —  No ,  non  può  darsi ,  tornò  a  dir  la  signora  —  Dio  mio  ! 
sclamò  il  firate  con  tal  fuoco  d' asseveranza ,  che  non  pareva  a 
lui  proprio  —  la  colpa  era  mia ,  e  della  indiscretezza  del  mio 
zelo  —  La  gentildonna  gli  contraddisse ,  ed  io  con  lei  >  soste- 
nendo eh'  egli  era  impossibile  che  un  animo  si  ben  composto 
potesse  mai  recar  noia  a  veruno. 

Io  non  sapeva  che  un  alterco  potesse ,  come  io  pur  sentiva 
allora  in  me  stesso ,  riescire  si  soave  e  si  piacevole  a'  nervi  --> 
Si  restò  taciti  senza  verun  senso  di  quell'angustia  scimunita 
che  sottentra  quando  in  un  crocchio  vi  guardate  per  dieci  mi- 
nuli  r  un  r  altro  in  viso  senza  dirvi  una  sillaba.  Strofinava 
frattanto  il  frate  quella  sua  tabacchiera  di  corno  sulla  manica 
della  sua  tonaca  ;  e  come  vide  che  avea  acquistato  certa  ap- 
parenza più  lucida  —  mi  fece  un  inchino  profondo  e  disse  : 
Ch'  era  omai  tardi ,  né  si  poteva  dir  per  allora  se  più  la  debo- 
lezza che  la  bontà  dell'  indole  nostra  gi  avesse  involti  in  quella 
contesa  —  ma ,  comunque  si  fosse  —  mi  pregava  che  tra  di 
noi  cambiassimo  tabacchiera  —  e ,  parlando ,  mi  offeriva  la 
sua  da  una  mano ,  e  dall'  altra  accettava  la  mia  —  e  baciatala 
con  un  profluvio  di  buon  naturale  negli  occhi ,  se  la  ripose  nel 
seno  —  e  s' accomiatò. 

Io  mi  serbo  la  sua  tabacchiera  tra  le  parti  istrumentali  ■ 

*  fnstrumental  parU  ofmy  reii^on;— frase  spiegaU  dall'  autore  nel  ter- 
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della  Alia  religione ,  e  quasi  scala  alla  mia  mente  a  più  alte 
cose;  e  per  verità  io  esco  di  rado  senz'essa ,  e  per  essa  beo 
assai  volte  richiamo  lo  spirito  cortese  del  suo  donatore  a  gui- 
dare anche  il  mio  attraverso  le  burrasche  del  mondo ,  le  quali 
(  com'  io  poi  seppi  dalla  storia  di  lui  )  l'aveano  esercitato  por 
troppo  sino  a' quarant' anni  dell'età  sua,  allorquando  egli , 
vedendosi  male  rimunerato  de'  meriti  suoi  militari ,  enuiir- 
venturato  nella  tenerissima  delle  passioni ,  abbandonò  la 
spada  insieme  e  l' amore ,  e  si  rirtiggl  nel  sacrario ,  non  tanto 
del  suo  convento ,  quanto  di  sé  stesso. 

E  sento  un  peso  nell'  anima  or  eh'  io  devo  scrivere ,  cbe 
quando  ultimamente  ripassai  per  Calais  chiesi  che  n'  era  del 
padre  Lorenzo ,  ed  Udii  come  egli  da  tre  mesi  era  morto  e 
seppellito ,  non  già  nel  suo  convento ,  ma ,  secondo  la  sua 
Volontà ,  in  un  piccolo  camposanto  de'  frati  sei  miglia  foordi 
città.  Né  io  mi  potei  acquetare  se  non  vedeva  dove  l' aTetaiK) 
deposto  —  E  là,  pigliandomi  in  mano  la  sua  scatoletta  di 
domo ,  e  guardandola ,  e  sedendo  sulla  sua  fossa,  e  snuficao- 
dovi  dal  colmo  parecchie  ortiche  che  non  avevano  a  cbe  al- 
lignare lassù  —  tutto  questo  mi  ripercosse  si  fleramenle  gK 
affetti ,  eh'  io  prorompeva  in  dirottissime  lagrime  -^  Ma  io 
sono  debole  quanto  una  femmina  !  e  prego  voi  tutti  di  doo 
sogghignarne  :  commiscratemi. 

MONTREUIL. 


Io  aveva  Una  vdta  perduta  la  valigia  di  dietro  il  calesse: 
io  era  due  volte  smontato  alla  pioggia  ,'e  un'' altra  voltane! 
fango  sino  al  ginocchio'a  dar  mano  ài  postiglione ,  tanto  cbe 
la  rassettasse;  né  mi  venne  mai  fatto  d'  accorgermi  del  di- 

mone  l^u  la  Coiciènxa  :  —  Dirà  con  VApùstalò  «  ho  UDa  baona  cotetenn;  > 

«  iti  erede  davvéro peri  declama  eontra  fineredulUà  dèi  $»eoh-* 

frequenta  i  eaeramenti  —  e  tràita  quasi  a  diporio  pameehk  parti  Mr*" 
m«fil(ilt  di  reliffiane,  —  E  altrove  :  /  /lo^Uì,  t  ^tct',  «e,  e  k  altrffB*^* 
istrumentali  della  sua  religione  divezzavano  V  asino  delV  eremitn  i» 
ealei  —  eie  sono  parole  per  l'appunto  <r  Harione  eremita ,  che  diteorrtà* 
sé,  Trlstram  Shaody,  voi.  S,  cap.  3f. 
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retto  —  e  «do  come  giunsi  a  M ontrètiil ,  alla  prima  parola 
dell'  oste,  cbe  mi  chiese  se  m' occorresse  un  servo ,  m' avvidi 
che  questo  era  appunto  il  difetto. 

Un  servo!  e  m'occorre  pur  troppo,  risposi  —  Perchè, 
montieur,  dicea  I*  oste ,  abbiamo  uno  sveltissimo  gionrinotto  a 
cui  non  parrebbe  vero  di  aver  V  onore  di  servire  un  Inglese 

—  Ma,  e  perchè  un  Inglese  più  che  altri?  —  Sono  si  gene- 
rosi !  replicò  l' oste  —  Frustatemi ,  dissi  meco ,  s' io  non  mi 
troverò  una  lira  di  meno  in  saccoccia  ;  e  stasera  —  Ma  hanno 
anche  il  modo ,  monsieur ,  disse  1'  oste  —  Nota  a  mio  debito 
un*  altra  lira ,  dissi  io  —  Jer  sera  per  V  appunto ,  continuò 
i'  oste ,  un  myiord  anglais  présenttùt  un  écu  à  la  (iUe  de  chambre 

—  Tani  pis  pour  mademoiselle  Jeanneton,  rispos'  io. 

Or  Jeanneton  era  figliuola  dell'  oste^  e  V  oste,  pigliandomi 
per  novizio  di  francese ,  m' avverti  con  mia  buona  licenza , 
cb'  io  non  dovea  dire ,  tant  pia  —  ma ,  tani  nùeux.  Tani  mìeux 
lomjcun^  monneur,  se,  molto  o poco,  si  busca  —  lant  pii  se 
nolla.  Gli  è  poi  tutto  uno  ',  risposi.  Pardonne^-moi ,  disse 
r  osto. 

£  qui  gioverà  più  che  altrove  un  avvertimento  ;  badateci 
on  per  sempre.  Tani  pis  e  Tant  mieux  sono  due  cardini  della 
conversazione  francese  ^  e  quel  forestiero  che  se  ne  imprati- 
chirà innanzi  di  entrare  in  Parigi ,  farà  da  savio. 

Un  disinvoltissimo  marchese  francese,  alla  mensa  del 
nostro  ambasciadore ,  interrogò  mister  Ilmne,  s' egli  era  Home 
poeta?  —  No ,  rispose  Uume  mansuetissimamenfe.  Tant  pis , 
soggiunse  il  marchese. 

Questi  è  Rmw,  storico ,  disse  un  altro  —  Tant  nueux,  sog- 
giunse il  oarchese.  E  mister  Hume,  uomo  d'ottimo  cuore, 
gli  rese  grazie  per  tutti  e  due  *. 

*  Come  accada  cbe  tanto  a  Iviscare  quanto  a  non  biucare  regali  tomi  tutV 
MtèOp  Bf  arano  de*  inateinatid ,  co*  quali  mi  ione  consigliato,  ha  saputo  apio- 
••melo.  E  fon*  i'  aatore  vorrà  dire  «  ch$  ss  netV  aecsttars  mance  può  starci 
IJ  tant  mieux,  nell*  accattarle  può  starci  il  tant  pis.»  —  Ma  fora*  anclie  m*  In- 
Mmo  da  cbe  neppure  I  lelteraU,  maestri  miei,  a' quali  l*bo  detta,  banno 
rotolo  accomodarsi  a  questa  Intorpretaxione. 

■  Là  mansueta  del^reiiaa  di  questo  illustre  storico  verso  I  grandi  Ai  notata 
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Poiché  i'  oste  m' ebbe  addottrinato  di  questo  punto ,  ctùamò 
La  Fleur,  nome  del  giovinotto  —  Le  dirò,  monùewr,  (fica 
l' oste ,  eh'  io  non  presumo  di  parlare  dell'  abilità  dd  giovioe 
—  moruieur  ne  sarà  giudice  competente  ^  ma ,  circa  la  fedelti, 
mi  scrivo  mallevadore  con  tutto  il  mio. 

Alle  parole  dell'  oste,  e  più  al  modo  con  che  le  disse,!' mi- 
mo mio  si  deliberò  detto  fatto  —  e  (^  Fleur,  che  slava  fuori, 
aspettando  con  quel  batticuore  affannoso  che  ciascuno  £  noi, 
tutti  figliuoli  della  natura,  avrà  alla  sua  volta  provato - 
entrò. 

MONTREUIL. 

Io  sono  corrivo  ad  appagarmi  d'  ogni  sorta  di  gente  aJIi 
prima  *,  ma  più  che  mai  se  un  povero  diavolo  viene  a  esibire 
la  sua  servitù  a  un  si  povero  diavolo  come  io  soDO^epoch' 
io  so  che  ci  pecco ,  comporto  sempre  che  il  mio  giudizio  ri- 
veda la  mia  stima ,  diffalcandovi,  più  o  meno,  secondo  il  idìo 
modo  d' allora ,  il  caso  —  e  dirò  anche  il  genere  della  persooi 
eh'  i^ dovrò  governare  '.. 

Vedendo  La  Fleur ,  io  concedeva  il  diffalco  che  io  poteva  in 
coscienza  ;  ma  l' idea  tutta  ingenua  e  il  primo  aspetto  del 
giovine,  gU  diedero  vinta  la  lite  :  e  però  prima  l'assoldai- 
poscia  presi  a  informarmi  di  ciò  che  ei  sapeva  Care;  se  non 
che,  dissi  meco  :  Scoprirò  le  sue  abilità  secondo!  bisogni - 
e  poi ,  un  Francese  fa  di  tutto. 

Or  il  povero  La  Fleur  non  sapeva  far  altro  sopra  la  tem. 
che  battere  il  tamt)uro ,  e  suonare  due  o  tre  marce  sul  pi^ 
fero.  Ad  ogni  piodo  mi  posi  in  cuore  che  le  sue  abilità  mi  te- 
stassero ;  e  posso  dire  che  la  mia  dabbenaggine  non  fa  o^ 
tanto  derisa  dal  mio  senno  quanto  per  questo  esperimento. 

La  Fleur  era  comparso  nel  mondo  per  tempo,  e  cavafle- 

anche  ne*  libri  di  lai  dal  celebre  Fox— Vedi  Bibliothéque  BriMm^- 
ExtTait  de  la  Vi$  d$  Ch,  Fox  et  de  i on  Histoire  dt^  ragne  citt  roi  ^ 
quei,  ite, 

■  Modo  {e  mcùd  in  inglese,  significa  modo  e  umore)  caio  —  gf^  ' 
penona  —  governare  —  allusioni  al  gergo  de'grammaUci,  e  fredde;  f>^ 
perchè  la  pedanleria  è  si  noiosa  che  non  poò  riesdre  ridicola. 
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rescamente,  come  i  più  dei  Francesi ,  servendo  '  per  alcuni 
anni  \  a  capo  de'  quali ,  vedendo  pago  il  suo  genio ,  e  che  egli 
forse ,  0  senza  forse ,  doveva  starsi  contento  dell'  onore  di  bat- 
tere il  tai&buro ,  il  che  gli  precludeva  ogni  più  largo  sentiero 
alla  gloria  —  s'  era  ritirato  à  $es  terra,  jò  viyeva  camme  ti 
plawài  à  Dieu  —  di  pazienza. 

—  Su  via,  disse  il  Senno,  percorri  la  Francia  e  l'Italia 
con  un  tamburino  :  bel  compagno  di  viaggio  I  e  pagalo  —  E 
tu  cianci,  gli  risposi  io;  che?  la  metà  della  nostra  baronia 
non  fa  ella  forse ,  con  un  tamburo  '  compagnon  de  vo^age,  il 
medesimo  giro ,  e  non  ha  ella  il  piffero  ^  e  il  diavolo,  ed  ogni 
cosa  da  pagare  per  giunta? — Chi  ne'  combattimenti  ineguali 
può  schermirsi  con  un  iquwoque  non  ha  sempre  la  peggio  — 
Por  tu  saprai  fare  qualche  altra  cosa.  La  Fleurf  —  Oh 
quom!  7-  sapea  cucire  un  paio  di  calzerotti ,  e  suonare  un 
poco  il  violino  —  Bravo  !  mi  gridò  il  Senno  —  Perchè  no? 
gli  rìsosi  \  suono  anch'  io  il  violoncello  —  ci  accorderemo  be* 
niasimo  —  Tu  saprai  maneggiar^  i  rasoi ,  e  racconciare  un 
po'  una  parrucca.  La  Flewr?  —  Quest'  era  appunto. la  sua 
vocazione  —  Per  mia  fé  !  basta  \  diss'  io  interrompendolo  —  e 
dee  bastare  per  me  —  Yeniie  intanto  la  cena  ;  e  vedendo  un 
vispo  bracchrtto  inglese  da  un  lato  della  mia  seggiola,  e 
dall'  altro  un  valletto  francese ,  a  cui  la  natura  aveva  con  li- 
beraUsBimo  pennello  dipinto  il  volto  d' ilarità ,  tutta  la  gioia 
dell'  anima  mia  esultava  del  mio  imparo  ;  e  se  i  monarchi  sa- 
pessero cosa  si  vogliono ,  esulterebbero  al  pari  di  me. 

■  D  tetto  :  ierving.  In  ciratteri  dtottnU ,  come  derivato  dal  frane,  servir  ; 
ital.  mUiiare. 

■  D  tetto  hutn-^rum ,  da  hum  ronzio ,  e  drum  tamboro;  e  andrebbe  tra- 
dotto roMOfie,  motcone  Importono  non  dltslmlle  de*  compagni  di  yiaggio  e 
dm$fk  ajl  de*genUloomlni.  Ma  per  far  meglio  notare  1*  equivoco  con  cbe  Yo- 
rick  ai  abriga  dalle  ammonizioni  della  saviezza,  traduco  tamburo,  che  vuole 
Moehe  dire  baule  ferrato  da  viaggio  ;  e  r  Kalia  dice  d*  alcuni  suol  gentiluomini  : 
viaggiano  come  un  baule, 

«  l'agore  U  pigerò  o  la  mueiea  :  modi  proverbiali  IngliH  per  dare  la  baia 
a  eM  paace  t  ghiottoni. 
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MONTREUIL. 


Perchè  La  FUur  fece  meco  tutto  il  viaggio  di  Francia  e 
d' Italia ,  e  yerrà  spesso  in  iscena ,  panni  di  affezianaii^i  al- 
quanto meglio  i*lettori.  Sappiate  eh'  io  non  ebbi  mai  da  pen- 
tirmi si  poeo  degV  impulsi ,  che  per  lo  più  mi  fanno  risolvere, 
come  con  questa  creatura  «^  (^delissima ,  affettuosa ,  seni- 
plice  creatura  Ara  quante  niai  s' affannarono  dietro  le  cal- 
cagna di  un  filosofo ,  6  quantunque  delle  sue  perizie  di  suo- 
natore di  tamburo ,  e  di  sarto  da  calzerotti ,  ottime  in  se ,  non 
potessi  veramente  giovarmi ,  la  sua  giovialità  m*  eia  largo 
compenso — suppliva  a  tutti  i  difetti — i  suoi  sguardi  m' erano 
fidato  rifugio  in  tutti  i  disagi  e  pericoli  ->*  intendo  solo 
de*  miei  ;  perchè  La  Fteur  era  inviolabile  :  e  se  fame  o  sete ,  o 
nudità  0  veglia ,  o  qualunque  altra  sferzata  di  mala  vcaitm , 
coglieva  ne'  nostri  pellegrinaggi  La  Fleur,  tu  non  vedevi  uè 
ombra,  né  indizio  in.  quel  volto. —  ed  era  eternamente  tal 
quale  :  e  però,  s' io  —  e  Satanasso  a  ogni  poco  mi  tenta  con 
quest'  albagia  -^  s' io  pure  mi  sono  un  pezzo  di  filosofo ,  la 
mia  boria  è  mortificata  quando  considero  l' obbligazicme  eh'  io 
ho  lAla  complessionale  filosofia  di  questo  povero  compagnone, 
il  quale,  a  forza  di  farmi  vergognare,  mi  ridusse  ooooodi 
razza  migliore.  Nondimeno  La  Fieur  mi  sapeva  alquanto  di 
fatuo  --  ma  pareva  alla  prima  più  fatuo  di  natura  che  d'arte; 
né  ftii  tre  giorni  fira  i  Parigini  —  eh'  ei  non  mi  sembrò  punto 
fatuo  *. 

MONTREUIL. 

Al  di  seguente  La  Fleur  assumea  la  sua  carica  ;  e  gli  con- 
segnai la  valigia  e  la  chiave ,  con  l' inventario  della  mia 
mezza  dozzina  di  camicie  e  delle  brache  di  seta  nera  :  gli  or* 

t  Chi  pie  YOleiie  inlorno  a  La  Fìmr,  veda  r  edlilooe  ingiefe  ti9r€9i.  Dk 
dot,  1800,  pag.*169.  —A  me  baiti  11  dirvi,  eh*  egli  viveva  ranno  ITSSìd 
Calato ,  e  si  professava  testimonio  della  verità  di  molti  fotti  descritti  in 

opcrelta» 
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dinai  di  assettare  ogni  cosa  sopra  il  calesse  -^  di  fare  attaccare 
i  cavalli  —  e  di  dire  all'  oste  ohe  salisse  col  conto. 

Ceti  un  gorgon  de  banne  fortune,  disse  V  oste  ;  e  m' additava 
dalla  finestra  mezza  dozzina  di  sgualdrinelle,  tutte  intorno  a 
La  Fleur;  e  gli  dicevano  amorosamente  buon  viaggio  :  ed 
egli,  tanto  che  il  postiglione  menava  ftieri  t  cavalli,  baciava 
ia  mano  a  tutte  attorno  attorno  ;  e  tre  volte  si  asciugò  gli 
cechi. 

Quel  giovinetto ,  mi  disse  r  oste ,  è  ben  voluto  da  tutto  il 
paese  ;  ogni  cantuccio  di  Montreuil  s*  accorgerà  eh'  egli 
manca.  Gran  disgrazia  per  altro!  continuò  l'oste; ed  è  la 
sola  eh'  egli  aUi>ia  ;  ''  È  sempre  innamorato  ''  —  Beato  me  ! 
gli  risposi  —  eh*  io  non  avrò  il  fiistidio  di  rimpiattarmi  le  bra- 
che sotto  il  guanciale  '.  Queste  parole  erano  piò  a  lode  mia , 
che  di  La  Flewr.  Vissi  innamorato  sempre,  or  d'una  princi- 
pessa ,  or  d'un'  altra  ;  e  cosi  spero  di  vivere  6no  al  momento 
eh'  io  raccomanderò  il  mio  spirito  a  Dio  ;  perchè  la  mìa  co- 
scienza è  convinta  che  s' io  commettessi  una  trista  azione ,  la 
commetterei  sempre  quando  Un  amore  è  in  me  spento ,  ed  il 
nuovo  non  è  per  anche  racceso*,  e  nel  tempo  dell'  interregno 
m'accorgo  che  il  mio  cuore  tà  il  sordo — emi  concede  a  stento 
sei  soldi  da  tir  elemosina  alla  miseria  :  però  mi  sollecito  a 
rompere  questo  gelo  —  e  il  raccendermi  e  il  risentirmi  pieno 
di  generosità  e  di  benevolenza ,  è  tutto  un  punto  ;  e  fiirei  di 
toUo ,  per  tutu ,  e  con  tutti ,  purché  mi  persuadessero  eh'  io 
non  fcrei  peccato. 

— Ita ,  e  queste  parole  —  sono  certamente  più  a  lode  della 
pasBìOBe — che  mia . 

IL  CARCERATO. 

PARIGI. 

L' uccello  in  gabbia  mi  perseguitava  nella  mia  camera  : 
no*  assisi  presso  al  tavolino  \  e  sostenendomi  il  capo  con  una 

*  L* amore  wrbava  la  bona  nel  taschino  delle  fue  brache;  perd  dianzi, 
vkle  11  fiale,  lo abbouooò. 
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mano ,  mi  pósi  a  rappresentarmi  le  miserie  della  pngkne. 
L' anima  contristata  lasciò  libero  campo  alla  fantasia. 

E  principiai  da  tanti  milioni  di  creature ,  tatte  mie  pros- 
sime ,  e  tutte  nate  con  V  unico  patrimonio  della  schiavitù. 
Ma,  per  quanto  il  quadro  fosse  compassionevole,  m'amli 
eh'  io  non  poteva  ravvicinarmelo ,  e  che  sarei  sopraffallo  odi- 
stratto  dalla  folla  di  què' tristissimi  gruppi. 

—  Mi  tolsi  un  prigione  solo  ;  e ,  serrato  eh'  io  l' ebbi  dentro 
il  suo  carcere,  m' apparecchiai  a  fame  il'ritratto ,  osservandolo 
dal  pertugio  dalla  sua  portaMnferrata. 

Vidi  il  suo  corpo  macerato  dall'  aspettar  Ivfngo  e  dalli  pri- 
gionia ;  ed  io  sentii  quella  malattia  di  cuore  che  nasce  dalla 
speranza  protratta.  Eaccostandomi  con  la  pupilla  piùatteota, 
lo  vidi  macilente  e  febbricitante — da  più  di  trent'anmVaun 
occidentale  non  rinfrescò  mai  le  sde  vene  -—non  aveva  veduto 
né  sole  né  luna  da  più  di  trent'  anni  ^  non  voce  d' amico ,  non 
di  congiunto,  risuonò  mai  fra  quelle  ferriate— i  suoi  figli -- 

—-Qui  il  mio  cuore  grondò  sangue— e  ritrassi  gli  occhi* 
gémendo  all'  altra  parte  del  quadro. 

Sedeva  per  terra  nel  fondo  della  sua  carcere  sopra  no  fa- 
scio di  paglia ,  che  gli  era  ora  Ietto  ed  or  sedia  :  a  capoalletto 
giaceva  un  piccolo  calendario  di  stecchi ,  intagliati  tutti  de{)i 
amari  giorni  e  delle  amare  notti  perdute  nella  solitudine  delk 
catene  —  e  aveva  tra  le  mani  uno  stecco,  e  con  un  duolo 
ruggine  v'  intagliava  un  altro  giorno  di  lagrime  da  aggio^ 
gervi  al  cumulo.  Io  gli  ombrava  quel  po'  di  barlume  che  gli 
giungeva ,  ond'eì  girò  l' occhio  nudo  di  speranza  alla  V^' 
poi  r  abbassò  \  crollò  il  capo ,  e  continuò  il  suo  lavoro  d' afi- 
zione.  Si  voltò  col  corpo  a  riporre  nella  serie  il  suo  stecco,  ^ 
io  udii  stridergli  le  catene  tra'  piedi  —  sospirò  dalle  vìscef^ 
—  vidi  il  ferro  piantarglisi  neir  anima  —  le  lagrime  m'isf»- 
davano  gli  occhi — né  io  poteva  più  omai  sostenere  r  immagio^ 
del  carcerato  dipinta  dalla  mia  fantasia — Mi  scossi  dalla  sedia . 
chiamai  La  flewr.  Fammi  allestire  una  rewue  s  gli  diss*  io;  <* 
eh'  io  r  abbia  alla  porta  dell'  héiel  per  le  nove  di  domata 

'  Carroaa  da  Dolo  meno  ignobile  de'  /lacret,  esclosi  da*  coftiifi  de'gn*^ 
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^  Me  ne  andrò  a  dirittura  a  monsieur  le  due  de  Ckoiseui. 

La  Flewr  voleva  mettermi  a  ietto  :  io  non  voleva  che 
quell'  onesto  ragazzo ,  gU|udandomi  più  da  vicino ,  bì  procac- 
ciasse on  crepacuore  —  gli  dissi  che  mi  sigrei  coricato  da  me 
—  e  Io  mandai  a  dormire. 

LA  SPADA. 

RENNES. 

Poiché  gì'  imperi  ed  i  popoli  a  certi  periodi  declinano ,  e 
anch'  essi  imparano  alla  ior  volta  che  cosa  sia  V  infortunio  e 
la  povertà  —  io  non  mi  starò  a  dire  le  eause  che  fecero  grada- 
tamente scadere  in  Bretagna  la  casa  d' E*'*'^. 

Aveva  il  marchese  d' W**  virilmente  tentato  di  sprigionarsi 
<iair angustia  a  cui  l'aveva  condannato  la  sorte,  da  ch'egli 
desiderava  di  serbare  viva  e  lucida  alcuna  scintilla  dell'avito 
splendore  della  sua  casa ,  ma  l' indiscreta  prodigalità  de'  sum 
niaggim  gli  avea  preelusa  ogni  via.  Rimanevagli  tanto  da 
contentare  i  discreti  bisogni  dell'  oscurità  —  ma  aveva  due 
Ggli  eh'  ei  credeva  degni  di  luce  —  ed  essi  volgevano  gli  oo- 
chi  in  lui  solo.  Provò  la  sua  spada  —  né  gli  sgombrò  il  passo; 
percbò  a  salire  bisognava  anche  un  altro  mezzo  a  cui  la  sola 
economia  non  poteva  supplire  —  unico  espediente  gU  parve 
la  mercatura. 

la  tatt' altra  provincia  di  Francia  egli  avrebbe  cosi  inari- 
dita per  sempre  la  radice  dell'  arbuscello  che  il  suo  orgoglio  e 
il  paterno  suo  cuore  volevano  veder  rifiorito  —  Ma  in  Bre- 
tagna le  leggi  vi  provvedevano;  ed  egli  se  ne  giovò.  E  gli  fU 
a  que'  giorni  (H>portuna  la  convocazione  degli  Stati  a  Rennes. 
Però ,  accompagnato  da'  suoi  due  figliuoletti  y  entrò  nelF  as- 
semblea e  perorò  pe'  diritti  d' una  legge  antichissima  del  du- 
cato ,  raramente  diceva  egli ,  allegata  ;  ma  non  per  questo 
men  valida  :  e  si  tolse  di  fianco  la  spada.  Eccola ,  diss'  egli  : 
noooglietela ,  e  siatene  religiosi  custodi  fino  a  che  tempi  mi- 
mi concedano  di  redimerla. 
La  spada  fu  raccolta  dal  presidente  —  il  marchese  rimase 
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alquanti  nùnuti  a  vederla  depositare  negli  archivi  —  ed 
uacl. 

Al  di  seguente ,  egli  e  la  sua  fhmiglia  navigarono  alla  ìb> 
Unica,  donde  (  dopo  diciannove  o  venti  anni  di  prodiera  in- 
dustria data  a'  negozi ,  e  per  alcune  eredità  inaspettate  da* 
rami  distanti  del  suo  casato  )  rìpatriò  a  ripetere  la  sua  nohiltt 
e  sostenerla. 

Fu  mia  ventura  —  né  la  fortuna  è  in  ciò  libmde  a  veron 
viaggiaiore,  tranne  al  sentimentale  — r  eh'  io  mi  trovassi  a  Reo* 
nes ,  appunto  nel  giorno  di  questa  ridomanda  solenne — so- 
lenne certamente  per  me. 

Il  marchese  con  tutta  la  sua  fiimiglia  si  {M'esentò  all'assem- 
Uea.  .E9S0  dava  mano  alla  sua  dama  ;  e  il  primogenito  alla  so- 
rella \  il  figlio  minore  veniva  a  capo  della  fila  accanto  a  tua 
madre  -^  il  marchese  si  ripassò  due  volte  il  fiizzoletto  sul 
viso  — 

.  —  Era  universale  silenzio.  Sei  passi  innanzi  di  giangere  al 
tribunale,  il  padre ,  cedoido  la  marchesa  al  figlia  minore,  e 
avan«indosi  tre  passi  egli  solo  —  ridomandò  la  sua  qiadi- 
E  gli  Al  restituita,  Nò  prima  la  rid>be ,  chela  sfoderòquasi 
tiltta  —  e  quella  era  per  hii  la  splendida  fiiccia  di  un  amico 
mal  suo  grado  abbandonato  —  e  la  oonsiderava  attentissifflo 
dall'  elsa  in  giù  come  per  raffigurarla  —  quando ,  accoigen- 
dosi  d' un  po'  di  ruggine  verso  la  punta ,  se  l'appressò  all'oc- 
chio e  vi  chinò  il  capo ,  e  parvenu  che  lasciasse  gocciare 
sovr'  essa  una  lagrima  ^  anzi ,  da  ciò  che  segui ,  ne  ma  eerto  : 

«  Troverò ,  disse ,  alcun'  aitra  via  a  srugginirla.  » 

E  ricalcò  la  spada  nel  fodero.  S'inchinò  a' depositarli — 
e  accompagnato  dalla  moglie,  dalla  figlia,  e  da' due  figli, 
s' accomiatò. 

Ah  !  avrei  pure  voluto  essere  io  nel  san  cuoiel 
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MARIA. 

MOULINS. 

NÒ  io  avevo  peranche  provato  r  affamio  deU'  alAondanza — 
ma  traversando  il  Bourbonnaii ,  temperatiisBima  contrada  di 
Frauda  —  nel  tripadio  della  vendemosia,  allonsiiò  la  natura 
profonde  in  ogni  gremlx»  la  sua  doviifa^  e  gH  ocobi  dei  anoi 
%liiioli  si  sollevano  per  gratitudine  al  cielo —  e  la  musica 
comfMurte  allegramente  il  lavoro  —  e  tutti  portano  danzando 
i  loro  grappoli  -^  ed  io  ad  ogni  paaao  del  mio  viaggio  mi  sen- 
tiva prorompere  e  infiaipmare  nell^  anima  mille  affetti  per 
taoti  gruppi  che  mi  venivano  incontro  —  ed  ogni  gruppo 
m' era  liberale  di  liete  avventure. 

Dio  mio!  ne  riempirei  venti  volumi  —  e  ohimè!  pochi  e 
brevi  fogli  appena  m' avanzaino ,  e  dovrò  dame  almen  la  metà 
alla  povera  Maria ,  la  quale  fu  già  incontrata  dall'  amico  mio 
Shaody  presso  Moulins, 

w  • 

Perchè  in  que$to  e  net  seguente  capiiolo  Yarìek  ioeea  un  roc- 
conio  che  inoUide^nu>ie(m£Ulaffyù  e  pochi  de' nhei  hanno  tei  io 
induttore  Himn  bene  di  volgQmmrlo»  e  di  fvmnmeiierto  qni  come 
Megmei 

VITA  E  OPINIONI 
DI  TRISTANO  SHANDY,  GENTILUOftlO, 

YOL.  IX,  CAP.  XXTIII, 

•  —  Erano  le  più  dolci  note  eh'  io  avesM  udito  mai  :  e  calai 

«  tosto  il  cristallo  per  udire  distintwiente — È  Maria ,  dis- 

«  semi  il  postiglione ,  il  quale  s' avvide  eh'  io  stava  attento— 

«  Fovera  Maria  !  e  si  chinò  da  un  lato  perchè  gli  stava  in 

•  linea  retta ,  e  temevach'  io  non  potessi  vederla  —  eccola  II , 
«  sedata  a  quel  greppo,  sonando  i  vespri  sul  flauto  con  la  sua 

•  capretta  da  canto. 
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«  E  queste  parole  ftirono  da  quel  gtovinotto  proferite  ood 
«  accento  e  eoa  volto  si  concordi  a'  moti  d' un  cuore  pietoso, 
«  eh'  io  feci  subito  voto  di  dargli  una  moneta  di  ventiquattro 
«  soldi  tosto  eh'  io  fossi  a  Moulins — 

«  —  E  chi  è  la  povera  Maria  ?  gli  diss'  io. 

«ET  amore  e  la  pietà  di  tutto  il  contado  qui  attorno,  ri- 
«  sposemi  il  postiglione  —  il  sole,  tre  anni  (ìi,  non nsplai- 
«  deva  sul  viso  di  veruna  fanciulla  né  piùawenoite,  né  più 
«  spiritosa ,  nò  più  amabile  di  Maria  :  povera  Maria!  tnnon 
«  meritavi  che  le  tue  nozze  ti  tosaearo  interdette  per  le  brighe 
«  del  curato  della  parrocchia. 

«  E  seguitò  a  dirmi  come  il  curato  aveva  Mte  gii  diD'ti- 
t  tare  le  denunzie  di  quelle  nozze — 

«  —^  Se  non  che  Maria,  che  s*era  un  po' riposati, sfae- 
«  costò  il  flauto  alla  bocca ,  e  ripigliò  la  sua  aria  — ed  erano 
«  le  medesime  nòte  —  ma  dieci  volte  più  soavi.  Questo  è  l' Df- 
«  ficio  della  sera  alla  Tergine ,  disse  il  ragazzo  —  né  si  sa  chi 
«  a  lei  l'abbia  insegnato,  nò  come  riesca  a  sonarlo  sid  Oaoto 
u  —  noi  crediamo  che  il  cielo  per  sua  misericordia  la  ispiri , 
«  perchè  dal  di  eh'  ella  è  fuori  di  se  pare  che  non  trovi  ve- 
«  run' altra  consolazione;  non  si  lascia  uscire  di  manoqad 
«  flauto ,  e  sona  l' UfBcio  quasi  di  e  notte. 

«  La  discrezione  e  V  ingenua  eloquenza  del  postiglione  mi 
«  costringevano  a  diciferare  certa  gentilezza  che  gli  tra^ 
<f  riva ,  superiore  alla  sua  condizione ,  dal  viso  ;  e  sarei  sUto 
«  voglioso  di  sapere  la  sua  storia  ;  ma  allora  l' anima  mia  en 
<(  tutta  della  sfortunata  Maria. 

«  Ci  siamo  frattanto  avvicinati  al  greppo  ove  sedeva  Maria- 
«  Portava  un  rado  guarnellifio  bianco;  e  tutti  i  capelli, <h 
«  due  ciocche  in  fuori ,  ravvolti  in  una  rete  di  seta  con  al- 
«  quante  fogUe  d' ulivo  bizzarramente  ii^trecciat^vi  da  uitf 
«  banda  -—  Era  bella  assai!  e  s'io  ho  mai  provato  la  fix^ 
tt  d' un  onesto  crepacuore  fh  nel  pun(o  eh'  io  la  guardai  -^ 

«  —  Iddio  ti  consQU  !  povera  donzella  !  esclamò  il  posti* 
«  glione.  E  volg^dosi  a  me ,  tornò  a  dire  :  Più  di  cento  messe 
<i  si  sono  già  celebrate  in  tanti  conventi  e  nelle  chiese  pa^ 
tf  rocchiali  del  contado  per  lei  —  ma  senza  prò  —  talvolta 
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«  rinviene  in  se  stessa  ;  e  noi  abbiamo  fede  che  un  di  ia  Yer- 
«  gioe  la  risani  ^  ma  i  meschini  suoi  genitori ,  che  la  conoscono 
«  meglio  di  noi ,  non  però  sono  consolati  nemmeno  dalla  spe- 
li ranza  -,  e  temono  che  non  riavrà  più  i  suoi  sentimenti ,  mai 
«  più. 

«  Gom'  ebbe  il  postiglione  ciò  detto,  Maria  fece  una  cadenza 
«  si  melanconica ,  si  affettuosa ,  e  si  querula ,  eh'  io  balzai 
N  toot  di  carrozza  a  riconfortarla  :  e  nel  risentirmi  del  mio 

•  entusiasmo ,  mi  trovai  seduto  in  mezzo  a  lei  e  la  sua  capra. 
•  Maria  m' affissò  pensosa  alcun  poco  —  poi  guank^  la  sua 

«  eapra  —  pCH  me  —  e  poi  la  sua  capra  ancora  —  e  cosi  ora 
«  runa,  ora  Taltro. 

«  —  Or  bene ,  Maria ,  le  dissi  amorosamente — che  rasso*- 
«  migUanza  ci  trovate  voi  ? 

«  Ma  e  tu ,  candido  lettore ,  credi  eh'  io  non  le  feci  questa 
«  interrogazione  se  non  perch'  io  sono  umilmente  convinto 
«  che  anche  l' uomo  è  una  bestia  —  credimi ,  e  di  questo  te 

•  ne  scongiuro,  ch'io  non  avrei  lasciato  andare  una  burla 

•  intempestiva  alla  presenza  venerabile  della  miseria;  no 
«  quand'anche  m'impadronissero  di  quanta  arguzia  sgorgò 

•  mai  dalla  penna  di  Rabelais. 

«  Addìo  Maria!  Addio  povera  mal' avventurata  donzella  — 
«  DOO  oggi  —  un  di  forse  udrò  dalle  tue  labbra  i  tuoi  guai ,  e 
•>  tei  sino  ad  ora  deluso.  Intanto  ella  prese  il  suo  flauto ,  e  mi 
«  fe'eon  esso  tal  racconto  di  sciagura,  eh' io  mi  rizzai,  e  a  passi 
«  rotti  ed  incerti  mene  tomaiadagio  adagio  alla  mia  carrozza.  » 


ComAnta  il  cupo  LXIII  delC  Itinerario  di  Yorìck. 

Il  racconto  dr  questa  donzella  impazzita  m' avea  pur  com^ 
leggendolo;  ma  vedendomi  in  quelle  vicinanze,  uh 
iomò  al  pensiero  si  fleramente ,  che  con  irresistibile  forza  mi 
strascinò  mezza  lega  fuori  di  strada  al  villaggio  de' suoi  parenti 
a  dcHnandame  novella. 

Questo  è  un  andare ,  e  il  confesso ,  come  il  cavaliere  della 
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Tri3ta  Figura ,  a  caccia  di  dolorose  avventure  —  ma,  e ood 
so  come ,  io  non  mi  sento  si  pienamente  conado  dell'  esiiteDzi 
d' un'anima  in  me  se  non  quando  mi  trovo  ravvolto  Ddientt- 
linconie. 

La  vecchia  madre  venne  sull'uscio,  e  il  suo  aiq)6tto, in- 
nanzi che  le  sue  labbra  s' aprissero ,  mi  narrò  tutti  i  suoi  guai 
—  L' era  morto  anche  il  marito;  morto  da  un  me8e,dicm 
ella ,  d' angoscia  per  la  misera  infermità  di  Maria  —  e  lilon 
ho  temuto  che  per  questa  sciagura  la  povera  fanciulla  perd^ 
rebbe  anche  la  poca  ragione  che  le  rimane — in  vece  par  che 
rientri  in  se  —  ma  non  trova  mai  quiete  —  la  mia  poven 
figliuola  (  e  cosi  dicendo  piangeva  a  lagrime  amare)  va  ramin- 
gando ,  chi  sa  dove ,  lungo  la  strada. 

—  Perchè ,  mentre  io  scrivo ,  il  polao  mi  batte  tangoida- 
mente?  e  come  mai  La  FUur,  che  par  ch'abbia  il  cuore  creato 
flolamente  per  l' allegria ,  ripassava  il  rovescio  della  sua  mano 
due  volte  sugli  occhi ,  mentre  la  vecchia  alava  ritta  gali' uscio 
parlandomi  ?  —  Accennai  al  postiglione  che  ripigliasse  U 
strada. 

Un  miglio  e  mezzo  di  qua  da  Moulins,  verso  un  viale  cIk 
mette  a  un  boschetto ,  scopersi  la  povera  Maria  che  seden 
sotto  un  pioppo  —  sedeva  col  gomitò  sul  grembo,  e  col  capo 
chino  da  un  lato  sovra  la  palma  —  un  ruscelletto  scorreva  a' 
piedi  d' un  albero. 

Ordinai  al  postiglione  che  andasse  col  mio  sterzo  a  Moulios 
•—  e  a  La  FUwr  che  mi  facesse  allestire  da  cena  —  perchè  io 
gli  avrei  seguitati  passeggiando. 

Essa  era  vestita  di  bianco,  e  quale  è  descrìtta  dall'amica 
mio  \  se  non  che  le  sue  chiome,  raccolte  allora  in  una  retedi 
seta ,  cascavano ,  quand'  io  la  vidi ,  abbandonate  —  aveva  an- 
che aggiunto  al  suo  guarnellino  un  nastro  verde  pallido  i^ 
armacollo  donde  pendeva  il  suo  flauto  —  la-  sua  capra  le  ^ 
stata  infedéle  al  par  del  suo  innamorato  ;  e  aveva  in  sua  v«(« 
un  cagnolino ,  e  tenevafo  con  una  cordella  attaccato  alia  9tf 
cintura  —  ^'  Ma  tu  non  m' abbandonerai ,  Silvio  "  gii  disse -- 
Guardai  negli  occhi  di  Maria ,  e  m'avvidi  che  più  cheaUasus 
capretta  e  al  suo  innamcmito,  essa  allora  ripensava  a  suo  pa- 
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dre;  poidièy  proferendo  quelle  parole,  le  lagrime  le  goccia- 
vano giù  pò*  le  guance. 

AT  aarisi  accanto  a  lei  ;  e  Maria  mi  lasciava  che ,  mentre  le 
cadeano  le  lagrime ,  io  le  asciugassi  col  mio  fazzoletto  —  e  lo 
bagnai  delle  mie  —  e  nelle  sue — poi  nelle  mie  —  e  rasciugai 
poscia  le  sue  —  sentiva  intanto  io  tali  commozioni ,  e  si  ine- 
sprimibili, che  io  sono  certo  che  non  potrebbero  ascriversi 
mai  a  veruna  combinazione  di  materia  e  di  moto. 

Si;  sono  persuaso  che  ho  un' anima:  e  tutti  i  libri  di  cui  i 
materialisti  appestano  il  mondo  non  sapranno  convincermi 
mai. 

MARIA. 

Maria  si  risentiva  ;  e  io  domandai  se  si  ricordava  d' un  uomo 
pallido  ed  esile  della  persona ,  il  quale  due  anni  addietro  s' era 
seduto  in  mezzo  a  lei  e  alla  sua  capra.  Rispose  che  a  quel 
tempo  era  malata  assai  ;  ma  che  se  ne  rLsovveniva  per  due 
cìroQstanze  —  perchè  cosi  -malata  s' accorse  che  qneir  uomo 
a'  aveva  pietà  ^  e  poi ,  perchè  la  sua  capra  gli  aveva  rubato  il 
ftzzirietto ,  e  eh'  ella  per  quel  furto  Y  aveva  allora  battuta  — 
E  diceva  d' avere  lavato  il  fazzoletto  nel  rio ,  e  che  n'  aveva 
tenuto  conto  sino  a  quel  giorno  per  restituirglielo ,  se  mai  lo 
rivedesse ,  com'  ei  le  aveva  mezzo  promesso.  Cosi  parlando ,  si 
traeva  di  tasca  il  fazzoletto  a  mostrarmelo;  lo  custodiva  pie- 
gato politamente  fra  due  foglie  di  vite  ravvolte  d' un  pampino 
—  spiegandolo  vidi  una  S,  segnata  in  un  dei  lati. 

E  narravami  com'  ella  aveva  tapinato  dopo  quel  di  sino  a 
Roma ,  e  fatto  un  giro  in  S.  Pietro  —  e  che  se  n'  era  tor- 
nata — e  che  sola  aveva  ritrovato  il  sentiero  lungo  gli  Appen* 
nini  -«  e  traversata  tutta  la  Lombardia  senza  danaro  —  e  le 
strade  alpestri  di  Savoia  senza  scarpe  —  com'  ella  avesse  tanto 
patito,  e  come  e  da  chi  sostenuta ,  non  potea  dirlo  —  ma  Dia 
mitiga  U  vento ,  disse  Maria ,  per  l'agnello  tosato. 

Tosato,  e  come!  e  nel  vivo,  diss'  io;  ma  se  tu  fossi  nella 
terra  de*  mìei  padri ,  dove  ho  un  abituro ,  io  ti  raccorrei  meco 
per  ricovrarti  :  tu  mangeresti  del  mio  pane  e  berresti  ne)la 
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mia  tazza  '  —  sarei  buono  col  tuo  Silvio  —  a  te  ddiole  e  n- 
gabonda ,  io  verrei  sempre  dietro  per  ravviarti — al  tnmonlir 
del  sole  io  direi  le  mie  preghiere  ;  e  quando  avessi  fiDito,  (a 
soneresti  il  salmo  della  sera  sul  tuo  flauto  :  né  l' ioceosodd 
mio  sacrificio  saria  meno  accetto ,  salendo  ne'  cieli  con  qoello 
d' un  cuore  straziato. 

La  natura  stempravasi  dentro  di  me  maitre  io  parim;  e 
Maria,  osservando  che  il  fazzoletto  che  io  mi  traeaditisa. 
era  omai  troppo  molle  per  asciugarmi  gli  occhi ,  yolefa  Utit- 
melo  nel  ruscello  —  E  dove  lo  rasciugherai  tu,  Hàm?- 
Nel  mio  seno ,  rispose  —  mi  farà  bene. 

Tanto  arde  ancora  il  tuo  cuore,  Maria?  le  diss*io. 

Io  toccava  una  corda  su  la  quale  erano  tesi  tutti  i  suoi  guai 

—  fissò  alquanto  gli  occhi  smarriti  sul  mio  volto;  poi^senu 
dirmi  parola ,  prese  il  suo  flauto ,  e  sonò  V  orazione  atta  Ter- 
gine —  la  vibrazione  della  corda  da  me  toccata  cessò -in 
uno  o  due  minuti  Maria  si  riebbe  ^  lasciò  andare  il  suo  flauto 

—  e  s' alzò. 

E  dove  vai  tu ,  Maria  ?  —  Dissemi  :  A  Moulins  —  Vuoi  U 
venirci  meco  :  diss'  io  —  Appoggiò  il  suo  braccio  sul  mio ,  len- 
tando  la  cordella  al  cagnoletto  perchè  ci  seguisse  — -  cosi  es- 
trammo  in  città. 

MARIA. 

MOUUNS. 

Quantunque  io  abborra  i  saluti  e  le  accoglienze  sul  mercato. 
pure  quando  fummo  in  mezzo  aUa  piazza  di  Moulins,  mi  fer- 
mai per  pigliarmi  Y  ultima  occhiata  e  r  ultimo  addio  da  Maria 

Maria ,  sebbene  non  fosse  alta ,  aveva  forme  di  prima  bel- 
lezza —  r  afflizione  le  aveva  ritoccato  il  volto  d' un  certo  che, 
che  non  pareva  terreno  —  ad  ogni  modo  era  donna  —  e  tanto 
da  tutta  la  sua  persona  spirava  tutto  ciò  che  T  occhio  vagheg- 
gia ,  e  r  anima  desidera  in  una  donna ,  che  —  se  poteaser) 

<  De  jHMe  pauperiM  eomedens,  et  de  ealice  eju$  ìrìbens,  Reg.  ^  ^ 
xu,4. 
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cancéUarsi  le  tracce  impresse  nel  suo  core ,  e  quelle  di  Elisa 
dal  mio  —  non  tolo  essa  mangerebbe  del  mio  pane,  e  berrebbe 
nella  mia  tàzxa,  ma  Maria  poserebbe  sul  mio  petto,  e  mi  sa- 
rebbe figliuola*. 

Addio  y  misera  sconsolata  vergine  !  —  imbevi  V  olio  e  il  vino 
che  la  compassione  d' uno  straniero ,  mentr'  egli  passa  pelle- 
grinando, versa  ora  su  le  tue  piaghe  '  —  Iddio  solo,  che  ti 
ha  per  due  volte  esulcerata ,  può  rimarginarle  per  sempre. 

*  Et  in  Hnu  pauperis  dormi&ns ,  eraique  UH  iieut  /llia.  Reg.  lib.  ii. 

*  Sómaritanui  quidam  iter  faeien$,  misericordia  motus  ett;  et  appro-^ 
piarne  aRigaoit  vulnera  ejut,  infimdent  oleum  et  vinwm.  EvaDg.  Lue.  x,  33. 


DELL'USO    DEGLI    ANTICHI 


LIBRI  DI  GUERRA, 


DOPO  IL  DECADIBIENTO  DELIA  DISCIPLINA  ROMÀNA. 


(Tolto  dalle  Opere  di  Monlecuccoli.) 


Le  conquiste  delle  nazioni  settentrionali  nell'  impero  d'  (x> 
cidente,  e  degli  Arabi  nel!'  Asia  e  nelF impero  d'oriente, pa- 
ragonate alle  romane ,  appariranno  eventi  di  fortuna ,  e  ìrni- 
zioni  di  popoli,  anzi  che  imprese  d'eserciti  istituiti  dalle  leggi 
e  agguerriti  dall'  arte  militare 

Gli  antichi  libri,  e  più  i  greci ,  che  in  Roma  giacevano  ne' 
monasteri ,  erano  coltivati  in  Costantmopoli  quasi  piante  io 
esausto  terreno.  Caduto  il  trono  de' Paleologhi ,  le  opere  nù- 
litari  trovarono  più  felici  cultori  in  Italia ,  ove  le  lettere  si  ri- 
fuggirono. Molte  reliquie  nondimeno  dell'  antica  milizia  n- 
masero  in  Grecia ,  la  superstizione  e  la  tirannide  aveano  spenti 
negli  animi  gli  spiriti  guerrieri  e  l' amor  della  fama  ^  ma  il  g^ 
nio  dell'  arte  viveva  ancora  nei  libri  e  nella  mente  di  (pi^' 
Greci  che  si  consolavano  delle  loro  sciagure  co'  monumeotì 
del  valore  de'  loro  antenati.  Il  Turco  conquistatore  ne  prò- 
fitto ,  e  incominciò  a  minacciare  l' Europa  con  consiglio  p>n 
alla  ferocia  e  al  numero  delle  sue  schiere. 

Verso  il  tempo  della  rovina  dell'  impero  d*  oriente ,  la  sco- 
perta dell'  America ,  l' invenzione  della  polvere  e  la  tipografia, 
cangiarono  sembianze  alla  politica ,  al  commercio ,  alla  gaern 
e  alla  letteratura  delle  nazioni.  Quanto  più  lo  studio  e  U 
stampa  disseppellivano  le  antiche  memorie,  tanto  più  alcune 
grandi  anime  italiane  gemeano  sulla  schiavitù  della  loro  pi- 
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trìa  e  sull'abbiezione  de' loro  concittadini ,  frutto  dell'  oUblio 
e  della  bartnrie  della  milizia.  Primo  il  Macchiavelli  investigò 
ne'  suoi  Discorsi  sopra  Livio  le  eause  della  libertà  e  della  pro- 
speriti di  Roma  ;  e  nel  libro  suH'  Arte  della  Guerra  tentò  di 
ridestare  le  istituzioni  della  legione ,  delle  marce ,  e  degli  ac- 
campamenti romani*  Molti  seguitarono  l' esempio.  Gli  Spa- 
puoli ,  i  Francesi  e  i  Germani ,  per  le  guerre  lunghe  o  fre- 
quenti che  guerreggiarono  in  Italia ,  verso  la  fine  del  s^ 
colo  XV  j  trovarono  insilamenti  per  cui  Y  arte  cominciò  ad 
essere  rivocata  ai  suoi  principia 

Ma  le  divisioni  provinciali ,  il  sistema  feudale  d' Europa  ^  e 
le  cattedre  della  letteratura ,  usurpate  da  gente  seìtaa  amor  di 
patria,  e  senza  cuore,  allontanarono  dalle  guerre  del  secolo  xvi 
le  grandi  teorìe  degli  antichi.  Molte  furono  le  battaglie ,  poche 
le  risultanze  :  si  operò  sempre  e  non  si  meditò  mai.  E  mentre 
k  Ibrtana  e  le  passioni  governavano  la  guerra,  innumerevoli 
traduttori  e  interpreti  desunsero  esattamente  le  istituzioni  e 
i  inetodi  della  Grecia ,  prima  inventrice  della  disciplina  mili- 
tare ,  e  di  Roma  conquistatrice  del  mondo  ;  ma  si  tradusse  col 
lessico,  e  si  commentò  colla  grammatica.  Raro  la  filosofia ,  e 
rarissimo  1*  esperienza  concorrevano  negli  studi  eruditi.  Si 
ammarava  Y  antica  milizia ,  si  notomizzavano  ad  una  ad  una 
leimproee;  ma  chi  mai  dalle  scuole  di  Giusto  Lipsio,  e  di 
Giovanni  Meursio  poteva  risalire  alle  ragioni  universali  delle 
vittorie  greche  e  romane  ? 

Goal  i  guerrieri  abbandonavano  i  maestri  di  guerra  agli  an- 
tiquari. Questi ,  per  iSatstidio  delle  cose  contemporanee ,  quelli , 
per  poca  stima  dell'  antichità ,  credeano  che  la  diversiti  origi- 
nala dalle  armi,  dalle  artiglierie,  e  dalle  fortificazioni  non 
ammettesse  piò  omai  né  paragone ,  né  imitazione  tra  gli  eser^ 
citi  amichi  e  i  moderni.  Vennero  due  grandi  anime  ;  Guglielmo 
di  Nasnu ,  e  Gustavo  Adolfo  :  l' uno  franse  la  prepotenza  della 
Spagna ,  l'altro  agguerrì  la  Germania.  Educati  ambedue  men- 
tre le  lettere  fiorivano  nel  settentrione  europeo ,  applicarono 
le  teorìe  miUtari  e  politiche  degli  antichi  alle  guerre  del  se- 
colo XVII  ;  secolo  d' incliti  capitani ,  fra' quali  Maurizio  ed  En- 
Federico  d'  Grange ,  Banner ,  Torstedon ,  Bernardo  di 
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Weimar,  Giovanni  di  Werth,  Walistein,  Montecuccou, 
Turcnna ,  Gondé ,  Lussemburgo  ,  ed  Eugenio  di  Savoia.  M- 
cuni  di  questi  illustri ,  scrìvendo  i  loro  commentari ,  mostn- 
rono  gli  effetti  dello  studio  dell'  antica  disciplina  :  unico  il 
Montecuccou  risali  aUe  cause ,  ridusse  Y  arte  in  sentenze, e 
primo  f  meditando  gli  scritti  de'  Romani  e  de'  Greci ,  prorò 
che  un'  arte ,  quantunque  si  valga  di  mezzi  diversi ,  ed  abbia 
diverse  apparenze ,  serba  non  pertanto  sempre  lo  stesso  scopo, 
^  stessi  principii ,  e  la  medesima  essenza. 

Videro  i  tattici,  che  Senofonte,  Polibio,  Livio,  Genre, 
Plutarco,  ed  Arriano  guidarono  il  Montecuccou,  e  eoa 
le  stesse  guide  presero  lo  stesso  cammino ,  primi  e  più  deli- 
berati degli  altri ,  il  maresciallo  di  Puisegur  e  il  cavaliere 
Folard.  Ma  il  Puisegur  considerò  l'arte  partitamoite,  ond'è 
men  parco  di  regole  che  di  assiomi.  Il  Folard,  osluiato 
amatore  della  ordinanza  profonda ,  contende  in  prò  deDa 
falange  macedonica  contro  gli  ordini  della  legione  e  delle 
linee  prolungate  ;  e  gì'  infelici  esperimenti  delle  sue  teorie  sol 
campo  di  battaglia  nocquero  presso  i  men  dotti  alla  fama  degli 
antichi  maestri*  Li  vendicò  un  dottissimo  fina  i  commilitooidi 
Federico ,  provando  evidentemente  quanto  il  Folard  per  fumt 
di  sistema  e  per  poca  famigliarità  con  la  lingua  di  Polibio  tu- 
vìasse  dalla  ragione  militare  e  dalla  storica  verità.  Quanti  non 
s' accinsero  in  questi  ultimi  cinquant'  anni  all'  esame  deb 
teoria  moderna  paragonandola  all'  antica  !  Molti  traviaraDO,^ 
i  pochi,  che  s'incamminarono  drittamente,  si  rimasefo^ 
mezzo.  Frattanto  la  celebrità  di  Federigo ,  e  le  vittorie  àf^ 
ultimi  decennii  insuperbirono  i  guerrieri ,  ed  ornai  si  tiasco- 
rano  per  orgoglio  gli  antichi ,  come  già  nel  secolo  xvi  sitr^ 
scuravano  per  la  pedanteria  degli  uomini  letterati*  IlcolooeDo 
Guibert ,  difendendo  vittoriosamente  la  tattica  prussiana  e  le 
armi  moderne ,  fé'  reputare  inutili  le  lezioni  degli  storici  e 
de' capitani  dell' antichità 3  ma  quell'eloquente  aristarco «k 
tutti  i  libri  di  guerra  non  contende  la  palma  di  classico  aotorf 
al  Montecuccou  ,  che  non  pertanto  ricavò  i  principii  dell 
arte  dai  fatti  e  dai  detti  degli  antichi. 

Ma  se  si  fosse  considerato  che  le  arti  tutte  sono  fondate  ^ 
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principu  yen  ed  etemi  della  natura  delle  cose ,  che  dallo  sco- 
prìmento ,  dal  calcolo  »  e  dalla  applicazione  de'  principii  deri- 
vano le  scienze ,  e  che  quindi  una  scienza ,  più  o  meno  svisce- 
rata ,  Al  sempre  la  mente  dell'  arte  della  guerra ,  si  sarebbero, 
investigando  questi  principii ,  riconciliate  le  diversità  acciden- 
tali de'  metodi  antichi  e  moderni.  Né  i  fautori  détV  antichità 
avrebbero  magniflcato  le  ordinanze  profonde  e  le  armi  dap- 
presso ,  nò  i  nostri  contemporanei  riporrebbero  tutto  l' evento 
della  guerra  nelle  artiglierie  e  nelle  combinazioni  della  loro 
tattica.  La  taiUca  e  le  artiglierie  sono  elementi  della  guerra ,  ma 
sono  connessi  alla  iitiiuxione  mUitare,  che  dipende  dalla  poli- 
tica j  alla  arasegiea,  che  dipende  dalle  situazicmi  geografiche  ^ 
e  alla  amrnimstraaùone  miliiare,  che  dipende  dalle  sorgenti  e 
dalle  leggi  della  pubblica  economia. 

L' osservazione,  il  calcolo  e  l' applicazione  de' principii  di 
tutte  le  parti  della  guerra  produssero  le  vittorie  de'  Greci  e  le 
conquiste  dei  Romani.  Alessandro  aveva  preordinati  tutti  i 
mezzi ,  e  preveduti  tutti  gli  ostacoli  della  sua  spedizione  com- 
piuta in  nove  anni  senza  alterare  il  suo  progetto  disegnato 
prima  d'abbandonare  la  Macedonia.  E  se  l' esecuzione  spetta 
ad  Alessandro ,  la  prima  idea  spettava  alla  scuola  d' Epami- 
nonda, e  delle  repubbliche  di  Atene  e  di  Sparta ,  donde  Fi- 
lippo avea  desunti  i  principii  dell'  arte ,  e  apparecchiati  i  trionfi 
del  suo  successore.  La  perpetua  prosperità  per  tanti  secoli  di 
tante  guerre,  che  diedero  a  Roma  la  signorìa  ddle  nazioni , 
toglie  ogni  merito  alla  fortuna ,  mutabile  sempre  nelle  cose 
mortali,  e  lo  ascrive  alla  scienza,  che  è  fondata  sugli  etemi 
principii  dell'  universo. 

Dopo  Polibio  e  Plutarco,  tre  scrittori  eloquenti  e  filosofi, 
Macchiavelli ,  Montesquieu  e  Gibbon ,  assunsero  questa  sen- 
tenza. Ma  per  l'eia  in  cui  vissero ,  e  più  assai  per  l' istituto 
de*  loto  studi ,  le  loro  dimostrazioni  si  fondarono  più  sulle  cose 
polìtiche,  che  sulle  militari.  E  quand'  anche  avessero  di- 
rizza to  il  loro  assunto  a  scopo  militare ,  non  avrebbero  toccato 
se  oca  poche  epoche  della  storia  dell'  arte.  Il  Gmben  s'accinse 
id  una  storia  della  costituzione  militare  di  Francia,  incomin- 
riando  dalla  decadenza  dell'  imperod'  occidente  e  dai  primordi 

iS 
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della  monarchia  francese;  ma  la  morte,  liberandolo  da  uni 
vita  infelice  e  mal  rimeritata ,  precise  anzi  tempo  il  yoIo  a 
quell'  acre  e  lìbero  ingegno. 

Se  non  che  anche  quest'  opera ,  mirando  a  nna  sola  nizìoDe, 
avrebbe  somministrato  alla  scienza  militare  insuSBcientemi- 
teria.  Per  giungere  a  principii ,  e  fissare  la  loro  in?ariabilìtàt 
bisogna  risalire  per  la  scala  di  tutti  i  fatti ,  di  tutti  i  tempii  e 
di  tutti  gli  agenti  ;  paragonare  il  sistema  di  tutti  i  popob  do- 
minatori e  il  genio  de'  celebri  capitani  »  onde  scoprire  le  ause 
generali  che  influirono  alle  conquiste  della  terra;  Gnalfflente 
esaminare  sotto  quali  apparenze  e  con  quali  effetti  qaeste 
cause  generali  agiscono  a'  nostri  tempi.  Al  che  non  si  giuDgen 
se  non  quando  uno  scrittore  di  maite  filosofica ,  d' animo  li- 
berissimo e  di  vita  guerriera  (rare  doti  a  conciliarsi ), con  lo 
studio  degli  autori  antichi  e  moderni ,  delle  imprese  di  tuUi  i 
grandi  guerrieri  »  delle  scienze  che  giovarono  alla  istituzìooe. 
alla  economia ,  alla  tattica ,  alla  strategica ,  e  alla  fortificaiioDe. 
estrarrà  una  storta  dell'arte  della  guerra;  storia  che  ba quattro 
età,  determinate  dalle  solenni  rivoluzioni  di  qudile  parti  del 
mondo  illuminate  dalle  tradizioni  storiche:  l' etàmeertaàSt 
memorie  degli  Assiri!  e  de'  Troiani  sino  a  Ciro ,  che  ne*  docu- 
menti degli  scrittori  appare  primo  istitutore  d' un'  arte  ragio- 
nata di  guerra  \  la  prima  età  da  Giro  sino  al  decadimento  deb 
milizia  romana^  la  seconda  sino  alla  invenzione ddla  poiveie: 
la  ierxa  sino  al  presente  sistema  militare  d' Europa.  Queste  etì 
solenni,  suddivise  ciascheduna  in  più  epoche  maggiori, de- 
t^minate  dalle  imprese ,  dalle  leggi  e  dalle  teorie  de'  dìvers 
popoli  e  capitani  conquistatori,  presenterebbero  la  storiaci 
tutti  gli  stati ,  poiché  le  rivoluzicmi  de^  costumi ,  delle  re- 
gioni ,  e  della  legislazione  delle  genti  furono  operate  dalle  eoa- 
quiste.  E  perchè  l' universa  natura  ha  per  agenti  la/bm^'^ 
moto,  e  la  forza  e  il  moto  del  genere  umano  sono  oseiciub 
dalla  guerra,  noi  vedremmo  forse  in  questa  storia  Tesseoia^ 
r  uso  delle  fòrze  fisiebe  e  morali  dell'  uomo ,  e  i  diritti  e  Vuii^i 
di  esse. 
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DE*  DRAGONL 


Taluni  derivano  r  etimologia  de'  dragoni  dalla  voce  ale^ 
manna  tragen,  portare,  perchè  i  dragoni  erano  fanU  portati  da* 
cavalli.  Onde  confutare  questa  inezia  V  Enciclopedia  presume 
che  dragone  fosse  soprannome  ingiurioso  assunto  da'  soldati 
per  impaurire.  Un  autore  più  recente  lo  crede  derivato  dal  ti- 
tolo di  dracores  o  dracoies^  di  cui  fli  insignito  pel  suo  coraggio 
Costantino  Paleologo  imperatore.  Ma  né  la  lingua  greca ,  né  la 
storia  bisantina  conoscono  si  fatti  nomi  \  bensì  dre^a$ei  era 
nome  de'  principi  di  Servia ,  imparentati  a'  Paleologbi  ;  e  fu 
portato  dall'  ultimo  imperatore  di  Costantinopoli.  Tant'  era  de- 
somere  i  dragoni  dalle  corazze  de'  Sarmati ,  conteste  d' unghie 
di  cavallo ,  mùianA  la  icaglioia  pelle  del  dragone.  Più  probabile 
è  r  etimologia  di  Egidio  Menagio  da'  draconarn  di  Yegezio  : 
aveano  diverso  istituto  ;  ma  non  abbiam  noi  veliti  j  che  non 
hanno  di  romano  altro  che  il  nome  ?  Se  non  che  poco  giova  il 
sapere  si  fatte  etimologie ,  e  V  ignorarle  non  nuoce  ;  ne  ho 
scritto  perchè  la  pedanteria  grammaticale  è  scabbia  attacca- 
ticcia. 

L  «00  degli  archibugieri  a  cavallo  fu  ìtiventaio  da'  Franeen 
nelle  ultàme  guerre  del  Ptemonie,  e  da  essi  furono  ehiamad  dra- 
goni ,  U  qnal  nome  Mtavia  ritengono  appretso  di  loro  :  cosi  il 
Melzo,  che  pubblicò  il  suo  libro  sul  principio  del  secolo  xvii. 
Onde  gii  scrittori  francesi  sulla  sua  fede  assegnano  il  merito 
dell'invenzione  al  maresciallo  di  Brissac,  condottiero  deUa 
guerra  di  Piemonte.  Ma  uno  storico  francese,  più  citato  che 
letto ,  anteriore  di  molti  anni  al  cavaliere  Melzo ,  e  contem- 
poraneo agli  uomini  de'  quali  scrisse ,  conservò  agli  Italiani 
h  (ode  dell'  invenzione ,  e  della  perfezione  di  questa  milizia. 

■  Le  seigneur  Strozzi  quitta  l' Italie ,  et  vmt  trou ver  le  roi 
»  au  camp  de  Marole  avec  la  plus  belle  compagnie  qui  fui 

■  jaoiais  vue  de  deux  cents  arquebusiers  à  cheval ,  les  mieux 
•  dorés ,  les  mieux  montés ,  les  mieax  en  point  qu'on  eùt  su 
I  voir»  car  il  n'y  en  avoit  nul  qui  n'eùt  deux  bons  chevaux , 
I  qu'on  nommoit  cavalins,  qui  sont de légère  taille ,  le  morion 
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«  dorè ,  les  manches  de  maìUc ,  qu'on  portoit  fort  alors^  la 
«  plupart  toutes  dorées,  ou  bìen  la  moitié,  les  arquebuses  et 
«  foumimens  de  méme  ^  ils  alloient  souvent  avec  les  cheyaoi 
«  légers  et  coureura  y  de  sorte  qu'ils  faisoient  rage;  qoelqoe 
«  foia  ils  se  servoient  de  la  piqué,  de  la  bourguigoote,  eidu 
«  corselet  dorè ,  quand  il  en  faisoìt  besoio;  et,  qui  plus  est, 
«  c'étoient  tous  vieux  capìtaìnes  et  soldats  bien  aguerris  soos 
«  les  bannières  et  ordonnances  de  ce  grand  capitaioe  Jeui- 
«  nin  de  Médicis ,  qui  avoient  quasi  tous  été  à  lui ,  telleineDt 
«  que  quaud  il  failoit  mettre  pied  à  terre  ou  D'avoiibesoinde 
«  grand  conunandement  pour  les  ordonner  en  baUille,  car 
«  d'eux-roémes  se  rangeoient  si  bien  qu'on  n'y  troavoìt  rie» 
«  è  redire,  etc.  » 

n  maresciallo  Strozzi  visse  sotto  Enrico  II ,  che  gaeneggìò 
in  Piemonte  nel  1554 ,  tempo  in  cui  gli  archibugieri  a  cavallo 
militarono  anche  a  piedi  sotto  il  maresciallo  di  Brìssac.  Lo 
Strozzi  era  uomo  letterato  ;  tradusse  in  greco  i  GcMnmeDtirìi 
di  Cesare ,  e  gì'  illustrò  in  latino ,  opera  veduta  negli  aotoptfi 
dal  Brantome  ;  veniva  d' Italia  ove  il  Macchiavelli  ed  il  W»- 
dio  avevano  illuminata  la  tattica  e  l' architettura  miiìtv^ 
degli  antichi.  Anzi  fu  in  Francia  accusato  come  ammiratott 
e  seguace  intempestivo  degli  ordini  di  guerra  greci  e  romani 
Giovanni  de'  Medici  è  conosciuto  nei  nostri  annaU  sotto  il 
nome  di  Capitano  delle  bande  nere.  Comandò  i  cavaleggìerì^ii 
Leone  X,  atterri  gli  SpagnuoU  che  correano  l'Italia, e iDon 
sul  campo  di  battaglia  nel  fior  dell'^età ,  procacciando  con  b 
sua  filma  il  trono  d^lla  Toscana  al  suo  figliuolo  Casiarno,  priio'* 
gran-duca.  Ma  chi  fra'  nostri  scrittori  4%lebrò  il  nome  <ii 
questo  giovine  eroe?  Per  coronare  una  tomba  italiana  >^^ 
debbo  cogliere  i  fiori  in  terre  straniere. 

Giova  dire  dell'  uso  di  due  cavalli  per  cavaliere ,  uso  cele- 
brato sino  da'  tempi  uitichissiini  e  dismesso  da  noi.  iVvmùk - 
quibus,  desukorum  in  modum^  binosirahentibus  equoshiuru^ 
rimam  saspe  pugnam  in  recentem  equum  ex  fesso  armaJùs  trosà- 
tare  mos  erat.  Siffatti  cavalieri  erano  detti  anfibu  nella  tattica 
antica,  perchè  i  combauemi  saltavano  da  un  cavallo  laiToliro 
costume  serbato  da'  Tartari ,  e  prescrìtto  dal  MoNTBorccoLL 
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Oltre  ai  due  cavalli ,  ogni  archibugiere  italiano  ayeya  un  pa- 
lafreniere e  un  ronzino  al  modo  del  soldato  lacedemone,  che 
in  guerra  era  servito  da  un  iloto.  Sino  a  tutto  il  secolo  xvi  la 
cavalleria  eletta  componeasi  di  gentiluomini  militanti  a  loro 
spese ,  seguitati  da  servi  e  da  scudieri ,  i  quali,  fuor  di  fazione 
portavano  su  ronzini  T  armatura  de' loro  signori.  Quantun- 
que dopo  quel  tempo  la  cavalleria  tutta  toccasse  stipendi , 
serbavansi  i  ronzini  e  i  garzoni  per  servizio  de'  corazzieri ,  e 
la  cavallerìa,  secondo  il  Melzo,  doveva  essere  composta  di 
cittadini ,  nò  firanmiista  a  gente  di  contado.  Onde  anche  il 
M05TECUGC0U  parla  di  garzoni  e  di  ronzini  ;  e  quasi  fino  ai 
di  nostri  al  soldato  di  cavalleria  grave  restava  in  Francia  il 
titolo  di  maUre. 

Sa  parecchie  memorie  francesi  citate  dall'  Enciclopedista, 
da  me  non  vedute ,  appare  che  dal  maresciallo  Strozzi  sino 
a' primi  anni  del  regno  di  Luigi  XIY,  i  dragoni  erano  di  poco 
uso  in  Francia ,  e  in  pochissimo  numero  ;  bensì  dalla  storia 
delle  guerre  de'  principi  di  Orango  contro  la  Spagna ,  e  da' 
(kNomentarii  delle  cose  di  Germania  vedesi  che  nel  secolo  xvii 
i  dragoni  erano  reputati  come  milizia  di  grandissima  utilità* 
Luigi  XIY  nel  c(hw  del  suo  regno  gli  aumentò  sino  a  Uà  reg- 
gimenti ,,  e  le  prime  coiQpagnie  de'  dragom  del  re  gli  furono 
inviato  dal  Montbcuccch4»  notizia  ignota  ai  biografi  dell'  Au- 
tore ,  e  somministrata  dagli  autori  francesi.  Disgustato  il  conte 
della  corte  imperiale ,  trattò  col  re  di  Francia ,  e  s' impegnò  ad 
arruolargli  due  reggimenti  a  cavallo.  Ebbe  il  danaro  per  la 
leva ,  ed  aveva  già  spedito  quattro  compagnie  di  dragoni 
quando  egli  si  riconciliò  coi  ministri  cesarei.  La  probità  in 
lui  era  pari  al  valore ,  e  rimandò  al  re  di  Fraiicìa  i  danari  in- 
viatigli. 

Frequentissimi  occorrcmo  gli  esempi  si  nella  antica  tattica, 
si  ndla  moderna ,  di  cavalieri ,  che ,  combattendo  a  piedi , 
restituirono  la  battaglia.  Dalle  circostanze  si  derivarono  le 
regole ,  e  si  crearono  i  dragoni ,  che  cavalcando  hanno  cele* 
riià  nelle  marcie ,.  e ,  azzuflTandosi  a  piedi ,  vincono  gli  ostacoli 
insormontabili  alla  cavallerìa.  Però  il  Montegoccou  pre- 
scrive l' uso  di  questa  nnlizia.  Ma  4indava  ella  ordinata  e  ar- 
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mata  come  a*  di  nostri  ?  I  dragoni  d' altera  erano  propriameate 
fiinti  che  cavalcavano;  oggi  sono  propriamente  cavalieri  che 
si  schierano  anche  a  piedi.  Se  nelle  emergenze  di  una  batu- 
glia  e  nell'  ardore  della  zuffa  si  ordinassero  dae  squadroni  io 
un  battaglione ,  avrebbero  i  nostri  dragoni ,  oolh  loro  grsTe 
armatura ,  colle  lunghe  sciabole,  e  cogli  enormi  stivali,  l'agi- 
lità necessaria  al  combattimento  pedestre?  e  i  loro  cavalli  pò- 
trebberò  essere  custoditi  sicuramente  da  pochi  soldati?  e  se 
per  provvedere  alla  custodia  si  comandassero  molte  guardie , 
non  si  scemerebbero  le  forze  alla  battaglia ,  quando  anmnto 
le  forze  sono  più  necessarie  ?  e  quand'  anche  i  dragoni ,  la- 
sciando i  loro  cavalli ,  ne'  quartieri  di  pace ,  e  cabandosi  da 
fantaccini ,  marciassero  a  battaglioni ,  di  che  danno  non  rie- 
scirebbe  air  erario  il  mantenimento  di  cavalli ,  che  invecchiano 
inutilmente?  mentre  i  muscoli  del  soldato ,  assueAitli  ad  od 
cavalcare  perpetuo ,  mal  potrebbero  a  un  tratto  resistere  a 
viaggi  lunghi  e  affrettati.  Proprietà  essenziali  della  tattici 
sono  r  esaltezza  e  la  sicurezza  de'  movimenti  ;  ma  non  a 
conseguiranno  mai ,  se  si  cangeranno  a  tutte  ore  insegna- 
menti y  attitudini  e  pratiche ,  e  se  un  perpetuo  costume  dod 
le  converta  in  natura  ;  e  più  nella  cavalleria  composta  di  dee 
forze  fisiche  e  morali  diverse ,  l' mia  del  cavaliere ,  V  altra  dd 
cavallo ,  le  quali  non  possono  imqBedesimaì^i  senza  un  lungo 
abito  reciproco ,  e  senza  Io  studio  e  Y  amore  dell'  uomo  per 
r  animale ,  che  è  quasi  membro  del  soldato ,  e  da  cui  dipende 
la  sua  gloria  e  la  sua  salute.  Come  mai  un  dragoee,  eserci- 
tandosi oggi  da  fante  e  domani  da  cavaliere ,  potrà  attendeff 
alle  infinite  e  minime  cure  senza  le  quali  non  vi  sarà  mai  né 
disciplina ,  nò  perfezione  di  cavalleria?  Come  amerà  egli  no 
cavallo,  che  d'ora  in  ora  dovrà  abbandonare?  Aggiungi  che 
la  forza  morale  de'  combattenti  deriva  dalla  fiducia ,  ragione 
vole  o  immaginaria ,  sui  propri  mezzi  di  difesa  odi  offesa.  S'io* 
culca  a'  fanti  il  disprezzo  della  cavalleria  nemica  in  guerra  : 
e  alla  cavalleria  il  disprezzo  de'  fanti  :  e  ottimamente  le  ordi- 
nanze e  gli  ufficiali  cercano  di  convalidare  nei  gregari  questi 
pregiudizi  ;  chi  guerreggia  con  la  mente  non  dee  disprezzarf 
i) nemico  mai  ;  bensi  chi  combatte  col  braccio  non  deestimarlo 
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mai.  Ma  eo*  dragoni ,  esercitandoli  a  piedi ,  si  ragiona  suU* im- 
potenza ddla  cavallma,  esercitandoli  a  cavallo,  si  ragiona 
sulla  poca  resistenza  delle  fanterie  ;  quindi  non  sono  né  deli- 
berati fiinti,  né  deliberati  cavalieri.  Videro  gK  uomini  di 
guerra  nelle  ultime  campagne  la  poca  utilità  de'  reggimenti 
di  dragoni ,  che  guerreggiarono  a  piedi ,  e  forse  derivò  da  più 
cause,  che  altri  può  indagare,  né  a  me  giova  scriverle;  dirò 
solo  che  io  sulle  coste  dell'  Oceano  vidi  un  generale ,  provetto 
tattico,  ed  acerrimo  ftutore  delle  fanterie*,  comandare  le 
evoluzioni  di  alcuni  battaglioni  di  dragoni  ;  e  che  da  quegli 
esperimenti  desunsi  :  Che  i  dragoni ,  ordinati  come  ai  tempi 
dei  MoiiTBCUGCOLi  quasi  a  guisa  dei  nostri  voUeggkaorì , 
rìescinnno  utilissimi  làuti;  che  ordinati  come  ei  sono  a' di 
nostri  riescùranno  per  sé  stessi  ottima  cavalleria  d' aspetto 
marziale,  egregiamente  atti  alle  fazioni  de'cavalannati  e  de' 
cavaleggieri  ;  ma  che ,  educandoli  a  cavallo  e  impiegandoli  a 
piedi ,  non  riesciranno  mai  né  ottimi  cavalieri ,  né  ottimi 
fanti. 

DELLE  MINE. 

«  E  (ta  per  lungo  tempo  credulo  necessario  di  turare  la 
«  galleria  tutta  ;  ma  da  alcuni  anni  gli  esperimenti  hanno 

•  accertato  che  anzi  l' effetto  delia  mina  si  avvalora  lasciando 
«  una  parte  vota  alcuni  piedi  intomo  alla  camera.  E  qui 
«  giova  pubblicare  un  tentativo  operato  neir  autunno  del 

-  1806  aUa  demolizione  di  Forte-Urbano —La  pioggia  aveva 

•  si  fattamente  bagnata  la  salciccia  d' una  mina ,  che  il  fboco 
«  appiccatovi  si  spense  prima  di  giungere  alla  galleria ,  e  lo 
«  scoppio  della  mina  sfalli.  La  polvere,  benché  inumidita  di 
«i  molto ,  non  era  bagnata  ;  sì  rimise  la  salciccia  ;  il  fuoco  che 
«  leftì  dato  spese  forse  dieci  minuti  secondi  ad  arrivare  alla 

•  camera  sfavillando  veementi  e  spesse  scintille;  la  mina 
«  brillò  con  effetto  superiore  di  molto  all'  usato.  Questo  fé- 
»  nomeno  fé' sospettare  che  T  efficacia  della  polvere  s'ac- 
«   crescerebbe  con  l' acqua ,  e  si  tentò  l' esperimento  con  due 

•  mine  preparate  nella  faccia  d' un  bastione ,  distanti  fra  loro 

-  piedi  72.  Le  loro  linee  di  minima  resistenza  erano  di  piedi  21 , 
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«  poli.  6,  e  la  loro  costruzione  in  tutto  simile  :  Ai  ciisehe- 
«  duna  caricata  di  libb.  1200  di  polvere  di  pessima  qualità. 
«  Turando  la  galleria  vi  si  lasciò  voto  uno  spazio  di  piedi  6, 
«  oltre  lo  spazio  dinanzi  la  camera  :  in  uno  de'  due  tooeDi 
«  furono  poste  fra  la  polvere  due  vesciche  contenenti  in  tatto 
«  circa  lib.  9  d'acqua.  Lo  scoppio  della  mina  con  l'acqua 
«  portò  rovina  molto  maggiore  deli'  altra  senz'  acqua  ;  questa 
«  atterrò  piedi  64  del  rivestimento  lungo  la  faccia,  e  rovesciò 
«  il  parapetto  e  la  banchetta  superiore  ;  la  mina  con  aeqaa 
«  sollevò  dai  fondamenti  piedi  78  del  rivestimento  che  ballò 
«  con  tutte  le  palafitte ,  gettando  un  intero  oontrafiTorte  da  li 
«  in  15  tese  distante  :  il  parapetto,  la  banchetta ,  a  molti  piedi 
«  del  terrapieno  flnrono  parte  rovesciati  nella  fossa ,  e  parte 
«  respinti  indietro  sul  riparo.  Un'  ampia  voragine  si  spalancò 
«  nel  luogo  dei  fondamenti.  Si  replicò  l'  esperimento  in  qud 
«  giorno.  L' orecchione  d' un  bastione  da  demolirsi ,  lungo 
«  piedi  108,  largo  piedi  72,  oltre  un  rivestimento  di  circa 
«  piedi  200 ,  non  concedeva  più  d' un  attacco  con  due  for- 
«  nelli  :  più  fornelli  avrebbero  menomato  1'  effetto  maio- 
«  mando  la  linea  di  minima  resistenza.  Al  fornello  vicino  al 
«  giro  dell'orecchione  si  diedero  piedi  31  di  minima  resi- 
«  stenza  :  fu  caricato  con  libb.  2000  di  polvere,  e  libbre  15 
«  d' acqua  in  4  vesciche  ;  turando  la  gallerìa  si  lasciò  an 
«  voto  di  piedi  15  di  lunghezza.  L'altra  mina  di  piedi  20 di 
«  minima  resistenza  fu  caricata  di  libb.  800  di  polvere,  la- 
•  sciando  vota  la  contigua  galleria  per  piedi  10.  Lo  scoppio 
«  contemporaneo  di  queste  due  mine  rovesciò  tutto  il  ri- 
«  vestimento  con  parte  del  terrapieno  nella  fossa ,  e  la  colmò 
«  per  la  distanza  di  piedi  40,  e  per  l'altezza  di  piedi  7,  for* 
«  mando  un  pendio  carreggiabile  :  il  giro  dell' oreccbi<Mìe 
«  spari  dalle  fondamenta ,  ed  enormi  massi  ftirono  lanciati 
«  lontano  più  di  piedi  160.  Con  pari  evento  si  continuò  la 
«  prova  dell'  acqua  nelle  mine ,  partendola  in  più  numero  di 
«  vesciche  alfine  di  agevolare  che  sfumasse  in  vapori ,  i  qaali 
«  si  attenuavano  e  si  sentiano  sulle  mani  e  sul  viso  a  guisa  di 
«  minutissima  pioggia ,  allorché  dopo  lo  scoppio  si  passava 
«  per  mezzo  a' globi  di  fumo.  Per  più  certezza  si  operò  un' al- 
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«  tra  prova  comparativa  su  due  orecchioni  air  estremità 

•  d' una  stessa  cortina  ;  si  costruirono  gli  attacchi  uguali  in 
«  tutto  a  ciascheduno  de*  due  fornelli  ;  con  V  apertura  distante 
«  piedi  43  dalla  tangente  dell'  orecchione ,  la  galleria  lunga 
«  piedi  23  y  il  rivolto  lungo  piedi  21 ,  la  camera  piedi  4  di  lato^ 
«  la  distanza  dai  centri  de' due  fomeUi  era  di  piedi  17,  la 
«  linea  di  minima  resistenza  di  piedi  24 ,  la  carica  a  ciasche- 
"  dun  attacco  di  libb.  di  polvere  1613  :  nell'  orecchione 
«  destro  si  posero  20  libbre  d' acqua  in  8  vesciche ,  e  10  lib- 
«  bre  d' acqua  nel  sinistro  \  il  destro  atterrò  tutto  il  rivesti- 
«  mento  in  giro  dell'  orecchione ,  la  parte  maggiore  del  suo 
«  rovescio  e  parte  della  faccia  per  piedi  140  in  tutto;  la  terra 
«  e  i  rottami  flirono  lanciati  a  lontananza  straordinaria  :  il 
«  foroello  sinistro  atterrò  l' orecchione  e  l' annesso  rivesti- 

•  mento  di  piedi  108  in  giro  ;  il  rovescio  dell'  orecchione  con 
«  la  gallerìa  dell'annessa  potema  (porticciuola )  rimase  in- 
«  tatto;  le  screpolature  nella  terra  e  nel  muro  non  erano  né 

•  si  ampie ,  né  si  solcate ,  né  si  estese  come  nell'  altro  ;  V  et- 

•  fetto  insomma  del  fornello  che  aveva  doppia  quantità 
<  d'acqua  fti  in  tutto  e  per  tutto  molto  più  eiBcace.  È  da  av- 
«  vertire  che  la  polvere  era  di  freschissimo  impasto ,  ed  ap- 
«  pena  aveva  13  gradi  di  forza.  » 

Questa  notizia  è  tratta  dalla  memoria  manuscritta  sulla  de- 
moUzioDe  di  Forte  Urbano ,  comunicatami  dai  capitani  Carlo 
e  Giambattista  Fé ,  uiBziali  ingegneri  che  diressero  quei  lavori. 
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RAGGUAGLIO 
d'  un'  adunanza  dbll'  accademia 

DE'  PITAGORICI , 


,f 


COR   L   BPIOftArt, 


QuodwidiTimus,  quod  vidimiis  ocalU  DostrU,  quod  penpeiimis,  et 

iHMtTS  coDtrectavenint testamuret  annaoUamtu  vobU.— Iobahhbs. 

A^,  ep.  1. 


Alla  stamperìa  del  presente  giornale  ■  s' è  dato  da  pabblì- 
care  il  libro  che  annunziamo.  Qualunque  ne  sia  V  autore  e  io 
scopo  a  cui  possa  tendere ,  noi ,  dopo  avere  con  curiosità  est- 
minato  il  manoscritto ,  per  compiacere  alla  persona  che  k> 
portò  allo  stampatore,  crediamo  di  poter  dire  che  il  libro,  io 
pieno,  è  dettato  con  un  ridicolo,  nuovo,  forse  in  Italia t^ 
con  lo  scopo  di  svelare  le  ciarlatanerie ,  le  imposture  e  le 
malignità  letterarie ,  onde  richiamare ,  se  fosse  possibile,  gi 
studi  air  onore  che  loro  conviene  e  air  utilità  che  gì'  Italiani 
possono  conseguire  nel  coltivarli.  Il  libro  è  diviso  in  oUi» 
capi ,  ed  il  capo  Y  contiene  una  digressione  intorno  a'  ragio- 
namenti occasionati  in  parte  da  un  articolo  della  precedeole 
puntata  de'  nostri  Annali  ;  digressione  che  non  pertanto  gion 
allo  scopo  dell'  Autore.  Ottenuto  quindi  il  consenso  del  pc^ 
sessore  del  manoscritto ,  stampiamo  il  capo  Y  suddetto  cofli^ 
opportunissimo  all'  occasione.  Non  si  possono  per  altro  gustan^ 
né  intendere  tutte  le  allusioni  letterarie  di  questo  capo  T . 
perchè  gli  antecedenti  quattro  capi ,  e  i  tre  susseguenti 
contengono  le  ragioni  del  libro,  lo  stato  dell'Accademia. 

'  Cioè  degli  Aonali  di  Sdenze  e  LeUere ,  dal  quale  è  tolto  questo  MtklM*^ 
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V'  interpretazione  d' ogni  sua  legge ,  i  caratteri  d' ogni  ac- 
cademico, ecc. ,  cose  tutte  necessarie  al  Frammento  che  pre- 
sentiamo. 

RAGGUAGLIO 

D' un' ADUNANZA  DELL'ACCADEMIA  DE*  PITAGORICI. 


CAPO  QUINTO 

Dofe  •*  Incontra  un*  altra  digressione  in  discolpa  dell*  Accademia. 

Le  parole  del  Segretario  m'hanno  (mentre  io  poco  fa  le 
seriTeva)  confermato  nell'  opinione  che  l' esperienza ,  V  inge^ 
gno  e  l'ardire  congiunti  insieme  basterebbero  a  creare  pro- 
feti; pcMcbè  una  cosa  occorsa  più  giorni  dq^,  mostrò  che  il 
Segretario  perpetuo  sapea  profetare. 

Stanano  gli  atcademici  la  sera  del  1 5  maggio ,  più  concordi  del 
solito ,  discorrendo  della  miseria  di  buone  traduzioni  dal  greco 
in  Ilalìa,  e  si  nominavano  alcuni  grecisti  viventi  che  saprebbero 
arricchire  la  lingua  nostra ,  ma  che ,  per  timore  di  critiche ,  se 
la  passano  in  pace  indifferentissima ,  quando  apparve  V  Aral- 
do, e  intimò  tre  volte  silenzio.  Aveva  in  mano  un  foglio ,  e 
come  tatti  tacquero  intenti ,  egli  nel  Corriere  Milanese  uscito 
io  quel  giorno  lesse  ad  altissima  voce  l' articolo  Varietà, 

Non  mi  sarei  divisato  in  un  nuovo  episodio  ;  ma  poiché  sino 
ad  ora  ho  senza  umani  rispetti  parlato  dell'  accademia ,  mi 
credo  anche  in  debito  di  narrare  un  avvenimento  che ,  seb- 
bene succeduto  più  giorni  dopo ,  assolverà  i  Pitagorici  da  una 
imputazione  de'  gazzettieri. 

L' Araldo  leggeva  -*  Milano^  marledk  15 maggio.  Varietà.  GU 
o^eademà  piiagoriei  sedenti  in  Milano  (  vedi  il  num.  lY  del  gior- 
nale ìntitotato  Annali  dì  Scienze  e  Lettere,  JMig.  63)  nella  loro 
Pepata  adunanxa.,.. 

Matti  Aeead,  —  «  Come?  » 

L'Araldo — Nella  loro  privata  adananxa  dei  10  viaggio  cor- 
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Gtt  Accad.  —  «  Privata?  E  non  sa  tutto  il  mondo,  eiwn  fb 
«gli  scritto  appunto  nel  Giornale  letterario  citato,  il  quale, 
ove  parìa  de'  Pitagorici,  noi  dichiariamo  esattissimo  e  degno 
della  pubblica  fede ,  non  fu  egli  scritto  e  stampato  che  r  Acca- 
demia siede  pubblicamente?  »» 

Un  Accademico  —  «  Date  dell'  ignorante  all'  autore.  • 
Il  Capo  d  opposizione  con  colore  di  voce  d' uomo  che  gii 
sapeva  ogni  cosa  —  «  Non  sembra  ignorante.  » 
Un  altro  Accademico  —  «  Dategli  del  balordo.  » 
Il  Capo  d' oppotbàone  —  «  Non  è  certamente  balordo.  ■ 
L'Accademico  —  «Dategli  dunque  dell' impostore.  •- E 
molte  voci  rispondeano  ««  Può  darsi.  »  —  E  frattanto  il  pre- 
sidente ripeteva  le  sue  teorie  geometricamente  pronte,  cioè 
•«  Che  ogni  compagnia  d' uomini  oziosi ,  i  quali  vogliono  were 
sotto  la  sanU  libertà  delle  leggi ,  devono  parlare,  ridere, la- 
mentarsi ,  sillogizzare ,  e  pregare  Iddio  sempre  in  pubUic» 
per  non  dare  sospetto  a'  governi ,  né  pretesti  d' esagwan»^* 
di  spionaggio  a'  bricconi ,  né  speranza  a  veruw^alcontento.  • 
E  andava  innanzi  con  le  sue  prove,  se  non  che  il  contro ft^ 
sidente,  rompendogli  la  parola,  «  Facxsiamo,  gli  difflc,ii 
nostro  dovere.  » 

E  gli  uscieri ,  spalancando  porte  e  finestre ,  e  chiamai 
(poiché  l'Araldo  facea  da  lettore)  tutti  quei  che  passava» 
per  la  strada ,  e  il  contro  Presidente  levandosi  in  piedi,  e ^ 
accademici  tutti  stando  per  la  prima  volta  dopo  tant'anm» 
religioso  sQenzio ,  il  Presidente  protesto  :  «  Che  l'AccadeDiii 
de' Pitagorici  non  tenne,  non  tiene,  non  terrà  privale adiH 
nanze  quand'  anche  dovesse  andare  raminga  sulla  superfoe 
del  globo  terracqueo.  » 

L'Araldo  leggeva  —  Nella  loro  privata  adunanza  de  10  «f 
gio  corrente  hanno  proposto  due  quesiti:  il  primo  riguarda  la"'" 
rale  pubblica,  ed  U  secondo  la  Storia  Letteraria  del  seeoh  XH- 
E  qui ,  dopo  che  molti  Accademici  ebbero  a  torto  nuova- 
mente chiamato  ignorante  l'autore  delle  Fartela,  dopo  cbe 
alcuni  inesperti  l' ebbero  nuovamente  chiamato  balordo ,  *<* 
che  quasi  tutti  l'ebbero  creduto  impostore,  il  Presidente (fr 
chiaro  :  «  Che  l'Accademia  de' Pitagorici  non  solo  (come'' 


Hi 
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Tede  anche  nelle  sue  costiluzioni  citate  da  quella  gazzetta } 
non  propone  quesiti ,  ma  che  anzi  le  importa  che  i  quesiti 
filosoGci  e  letterari  non  sieno  trattati  da  quegli  autori  che  seri* 
Yono  per  mercede^  per  premio.  » 

L' Araldo  leggeva  —  Quesito  1.  Avendo  i  compilatori  detsudr- 
detti  Annali  promesso  solennemente  a  ttute  le  cuUe  ed  oneste  per- 
sone  :  rispetto  a  chicchessia  nella  critica  :  si  domanda  se  fino  al 
numero  IV  mclusivamente  abbiano  adempito  alla  loro  promessa* 

Il  Prend.  —  «  Costui  in  nome  della  morale  pubblica  do- 
manda r  adempimento  d' una  promessa  di  giornalista  ^  e  la 
domanda  con  una  solenne  impostura  contra  una  pubblica  adu- 
nanza di  galantuomini.  » 

//  Capo  d' oppoMìùne  —  «  I  Compilatori  de*  suddetti  Annali 
ci  pensano.  » 

L'Araldo  leggeva  —  Quesito  2.  Nello  slesso  numero  lY 
s' inconira  alla  pagina  25  un  articolo  sopra  la  tradwùone  de'  due 
primi  canti  delt  Odissea ,  ecc. ,  del  signor  Pindemonte,  comjnlata 
con  un  ordine  ammirabile  tC  idee  e  con  saggia  e  moderata  critica. 
Siccome  la  pik  tarda  posterità  sarà  vaga  di  sapere  il  nome  del  cele- 
ire  autore  anonimo  »  si  propone  a*  suoi  contemporanei  di  scoprirb 
con  le  note  regole  del  confronto  dette  sentenze ,  ilei  ^ttidist ,  e  della 
maniera  ii  pronunciarli, 

A  chi  avrà  sciolto  adequatamente  il  primo  quesito  sixrà  dato  in 
premio  un  Rbretto  assai  raro ,  indtolato  :  De  Logomachiis  erudi- 
toruffl  et  de  Meteoris  orationis,  di  Samuele  Verenfelsio,  dottore 
di  saera  Teologia. 

Un  Accademico  —  «  Ma  se  T  accademia  non  ha  biblioteca.» 

U  Accademico  BibRotecario  ~  «  Io  l' ho  questo  Ubro  ;  e  non  è 
poi  tanto  raro  :  una  copia  per  altro  in  membrana  e  un'altra 
intonsa... 

Il  Tesoriere  —  «  Ma  se  T  accademia  non  ha  cassa.  » 

Il  Bibliot.  —  «  Né  io  ve  lo  venderei  :  del  rimanente  questo 
gazzettiere  mi  darebbe  di  belle  notizie ,  perchè  pare  anch*  ei 
cacciatore  di  libri  rari.  » 

Il  Capo  i  oppomione  —  «  E'  vi  sono  anche  di  quelli  i  quali 
parlano  di  quel  che  non  sanno  per  parere  quel  che  non 
sono.  » 
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L'Araldo  leggeva  —  Per  il  secondo  qtuùut  «ornino  dote  latte 
U  opere  ult/t  aUa  leueratura  di  Anton-Morìa  Sabnm,  se  fwreà 
potranno  radunare  tutte,  e  quando  si  trovassero  ivtte. 

Un  Accademico  —  «  Bisogna  dire  che  qaest'  Antoa-Maria 
vaglia  poco ,  da  che  le  sue  tante  opere  non  sodo  state  aoeor 
radunate ,  e  ci  vuole  ancora  tempo  a  conoscerle  tutte.  > 

L' Araldo  leggeva  —  E  per  agevolare  agli  esteri  ed  (mAe  « 
noMonaU  questo  lavoro ,  (  tanto  pia  che  dei  suddet&  iimofi  te  u 
stampano  poche  copie  )  il  Segretario  perpetuo  ha  compilalo  per  (ar- 
dine degli  Accademici  il  seguente  sommario  delle  matmt  esnknit 
nel  suddetto  articolo, 

E  già  tutti  tenevano  gli  occhi  fitti  nel  viso  del  segretario,  fl 
quale  per  un  pezzo  rimase  interdetto.  Finalmente,  stringendo 
i  denti ,  sacramentò  in  visceribus  «  Ch'ei  non  sapevi  nulla  di 
quel  libello  \  e  perchè  egli  è  uomo  giovane  ed  arditisBioo, 
dichiarò  apocrifa,  calunniosa  ed  infamatoria  la  narrazione; e 
fin  qui  non  c'era  gran  male  :  —  ma  maledisse  come  merite- 
vole della  berlina  l'autore,  il  copiatore,  lo  stampatore,  e 
quasi  quasi  il  cartaio,  e  chiunque  fida  nelle  novelle  de' gior- 
nalisti. 

«  Mancherebbero  braccia  a  fabbricare  tante  berline ,  »  disee 
quel  canuto  Accademico  della  storietta  da  Lione  a  Chakm'- 
«  Ma  né  l'autore  di  quell'  articolo  forse  merita  la  ba'Una.cfaì 
dice  a  noi  eh'  egli  non  abbia  pigliata  la  notizia  della  nostn 
Accademia  come  scherzo  di  fantasia?  » 

«  Eh  si  !  replicò  il  Segretario  ;  quasiché  dal  teatro  dell*  0- 
pera  alla  nostra  Accademia  si  dovesse  venire  a  cavallo!  e  ooo 
siamo  noi  noti  anche  a  ciechi  ?  e  le  nostre  parole  non  sodo  elle 
riferite  qua  e  là  fin  anche  da' sordi  e  da' muti?  e  non  siamo 
noi  forse  mostrati  a  dito  dagli  uomini  gravi  come  precuisori 
del  finimondo?  E  i  rufiiani  degli  uomini  gravi  non  ci  hanno 
forse  trasfigurati  in  satirici  dalle  giovani  donne?  maper  Dio! 
che  le  donne  sono  più  accorte  di  tutti  gì'  innamorati  furbis^ 
simì  di  Susanna  ;  e  molte ,  e  le  più  belle  non  hanno  dato  retta 
a  que*  parassiti  d' amore. 

•  Vedi  U  capo  2,  nella  Qnistione  del  vino. 
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«  Enon  andiamo  noi  da  per  tutto?  e  non  mangiamo,  ncut 
beviamo ,  e  forse  ogni  giorno ,  con  questi  ipocriti  che  ci  accu- 
sano di  tenere  adunanze  segrete ,  e  che  si  usurpano  i  nostri 
titoli  ?  aspettassero  almeno  che  fossimo  morti  ;  —  ma ,  no , 
continuò  alteramente  il  Segretario  recitando  due  versi  di 
Dante, 

No  ;  Braneadoria  non  è  morto  unquaneo , 
Ma  «MMHKa»  e  Ò0tM,  e  dorme,  e  ve$ie  panni. 

E  eh'  io  mi  sappia  fare  ben  altro  che  mangiare ,  bere ,  dormire^ 
e  vestirmi  e  bestemmiare  contro  que' tristi,  v'è  tale  forse... 
tale  che  un  giorno  o  l' altro  se  n'  avvedrà.  Ma ,  morto  e  se- 
polto ,  Io  troverò  all'  altro  mondo.  » 

«  Bella  cosa  è  la  gioventù ,  ma  più  bella  assai  la  prudenza  t  » 
disse  il  canuto  Accademico. 

L' Araldo  leggeva — Il  Segretario  perpetuo  ha  comptlaio,  ece.^ 
daUa  pag.  25  aUa  36.  V  aiaore  nota  come  tgnoranA ,  derìde  tro» 
mcaaunle,  nànacàa,  ìmulta,  attacca,  investe,  punge,  sferza, 
battona,  calpesta ,  ecc.  Salvint ,  BaccelE-,  U  P.  Soave,  il  signor 
PMexmmU ,  ti  Centri ,  Angelo  di  Costanzo ,  il  Casa,  ecc.,  ecc. , 
wmùnatamente  ciascuno  di  questi  indìvidtn  per  la  loro  porzione... 

V  Accademico  canuto  —  «  Ho  letto  anch'  io  queir  articolo 
sa  r  Odissea ,  e  veramente  pare  di  penna  che  accatti  brighe. 
Granché  per  altro  che  i  letterati  nel  criticarsi  si  frodino  come 
contrabbandieri  !  In  quegli  i4iiita/t  si  è  detto  poco  bene  ed 
assai  male  di  molti;  un  po' di  bene  a  ogni  modo.  Ma  il 
sig.  Pindemonte  è  trattato  con  onore  nel  molto  bene  che  il 
suo  libro  può  meritare ,  e  con  gentilezza  in  ciò  ch'egli  com' 
nomo  può  avere  fatto  sbagliando.  » 

//  contro  Presidente  —  «  L' Araldo  prosiegua  ;  ai  duelli  let- 
terari pensino  Febo  e  Minerva ...» 

Cn  Accademico  —  «  Ma  i  dotti  dovendo  logorarsi  più 
d'ogn'altr'  uomo  la  sanità,  si  ristorano  stando  moltissimo  in 
letto.  E  quando  s'alzano  devono  riscuotere  e  pagare  visite, 
rispondere  lettere  a'  loro  dotti  corrispondenti ,  attendere  al 
ioro  ufl9cio  se  sono  impiegati ,  desinare  invitati ,  scaldarsi  al 
foco  d'inverno,  scappare  a  qualche  villeggiatura  la  state, 
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divertirsi  un  pochino  tra  le  grazie ,  e  più  di  tatto  studiar  con 
le  Muse.  Or  noi  difendendoli...  » 

Se  non  che  il  contro  Presidente ,  avvezzo  a  ostinarsi ,  re- 
plicò interrompendo  :  «  V  Araldo  prosiegua.  E  se  uno  toca 
i  guanciali  sprimacciati  o  il  cuffiotto  d' un  letterato  dormente, 
temete  voi  che  a  lui  manchino  orecchie ,  coraggio  ed  armi  fi- 
cine  contro  il  nemico?  — 

Jam  facies  fteoeaqae  volani ,  farw  airma  nUmitirai, 

esclamò  il  Segretario.  «  Ma  se  l'olio  rancido  ddle  loro  lucerne 
air  aria ,  continuò  a  dire  pieno  di  collera ,  sporcasse  talano 
che  passa  ridendo  per  la  sua  strada ,  possano  que'  litìgioti  bit 
a  sassate  con  le  coma  di  tutti  i  mariti  delle  sgualdrÌDe.  » 

Io  scrittore  confesso  che  mm  si  può  dire  di  peggio;  e  a 
stento  r  imprecazione  può  perdonarsi  alla  collera  d' un  uomo 
giovine  provocato ,  come  fti  il  Segretario ,  dall'  imposton 
delia  gazzetta.  E  ho  riferito  con  mio  rossore  quelle  parole  per 
non  tradire  la  professione  di  storico.  Ma  ove  taluno  si  diiet- 
tasse di  satiriche  iperboli ,  le  cerchi  ne'  crocchi  de'  veodù 
malcontenti  di  tutto,  e  delle  donne  ritirate  piamaite  dil 
mondo;  ma  più  che  altrove  da  que'  maestri  di  lettere  che, 
non  avendo  mai  pubblicato  una  sillaba  scritta ,  fecero  dire  ai 
maligni  eh'  essi  non  sapessero  il  loro  mestiere.  Io  nondimeno 
posso  attestare  ai  dilettanti  d' iperbole,  che  i  suddetti  maestri 
maneggiano  le  figure  rettoriche  egregiamente ,  e  più  oelia 
satira  verbale  ;  e  quando  ei  si  trovano  a  veglia  tra  le  piedoone, 
le  maneggiano  più  che  mai. 

L' Araldo  leggeva  —  In  massa  poi  tutti  i  biMioiecari ,  MSs^ 
grafi,  chierici  regolari,  giornalisti,  accadenùd,  grammaAà,  jn- 
cisti,  naiwaUsti,  fisici,  professori  di  lettere,  professori  ditàor 
se,  ecc. ,  ecc.,  e  ciascuna  classe  per  la  loro  ponùone. 

Intanto  il  geografo  ad  ogni  nome  collettivo  della  litania  so- 
surrava  nel  naso  la  parola  impostori,  e  ammonito  dal  O^ 
d'opposizione,  rispose:  «  Gh'ei  non  sapeva  d'Annali, oi 
che  senza  dubbio  gli  Annali  di  Scienze  e  Lettere  avranoo 
chiaramente  parlato  di  quei  tanti  impostori  che  per  vaniti» 
per  mendicità ,  o  per  non  voler  fare  veruno  de'  tanti  mestieri 
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più  laboriosi,  si  usurpano  il  titolo  e  la  p4>fessione  de*  grand' 
ingegni;  vizio ,  diceva  il  Geografo,  «  che  ho  notato  nelle  geo- 
graGe  d'ogni  terra.  » 

«  E  forse ,  aggiunse  il  Segretario ,  V  autore  delle  Varietà 
chiama  tutti  i  suoi  fratelli  in  aiuto.  » 

Un  Accademco  —  Alleanza  fratesca.  »  Dodici  Accadenùci, 
1.  Aecad.  —  «  (^gi  è  il  di  15  maggio.  » 

2.  Aecad.  —  «  La  chiesa  d' Iddio  cominciò  e  crebbe  senza 
cappucci. 

3.  Accad.  —  «  Ma  r  umanità  avrà  sempre  bisogno  di  cuori 
compassionevoli. 

4.  Aecad.  —  «  Bisognava  dir  male  degli  abusi  fino  che 
v'erano ,  e  addossarsi  le  inimicizie  d' ogni  dannosa  congrega- 
zione :  chi  parlò  delle  scuole  de'  chierici  regolari  scrisse 
e  stampò  nel  mese  d' aprile  prima  che  i  chierici  fossero  ri- 
formati. 

5.  Aecad.  —  «  Gli  abusi  passano,  ma  rimangcmo  gli  uomini, 
e  poiché  la  giustizia  ha  fatto  sapientemente  ciò  che  doveva, 
l'equità  deve  pietosamente  fare  quello  che  può. 

6.  Aecad.  »  «  Ti  saranno  forse  tra  gli  affatati  alcuni  ostinati. 

7.  Aecad.  —  <«  E  noi  li  tollereremo ,  perchè  omai  non  pos- 
sono recare  gran  danno. 

8.  Acead.  -*-  «  Chi  sa?...  Ti  saranno... 

9.  Aecad.  —  «  £  le  leggi  provvederanno. 

10.  Aecad.  —  «  Ti  saranno  inesperti ,  e  noi  li  consiglierema 

11.  Aecad.  —  «  Vi  saranno  inferra  y  vecchi  e  imbecilli ,  e 
i  nostri  cittadini  cercheranno  di  soccorrerli  come  infermi , 
vecchi  e  imbecilli.  » 

12.  Aecad.  —  «  E  chi  segue  a  deriderli ,  e  non  comincia  a 
soccorrerli ,  mostrerà  eh*  egli  odia  (  anzi  che  gli  oziosissimi  e 
inuUlissimì  cappucci  de'  frati  )  V  uomo ,  che  può  tornare  utile 
al  mondo.  » 

L' Araldo  leggeva  ^  Dalla  pagina  36  alla  44,  è  cammendaio 
Ugo  Foscolo  come  inventore  di  Teorie  nuove  o  almeno  nuova- 
mente dettaie,  nelle  quali  sta  la  tomma  ragione  per  ben  tradurre, 
e  n  dice  pik  temperato  dalla  natura  a  seguire  Pindaro  e  SKlton  « 
che  Virilio  ed  Omero» 
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Vn  Aceadenueo  -^  «  Modestissimi  letterati  !  > 

Un  altro  Aecad,  —  «  Seguire  vuol  dire  andar  dietro^sepà 
da  presso  o  da  lungi ,  non  è  spiegato. 

U  Accademico  canuto  —  «  Ma  sì  tace  che  negli  Anndi  eÌD 
quella  stessa  pagina  è  scrìtto  che  C  autore,  temperato  a  tegwt 
Pindaro  o  Milton,  aveva,  per  opinione  di  moUi  uomniidtvie, 
sbagUato  di  pianta  nella  vernane  d' Omero.  Onestissimi  letterati  ! 
soprattutto  per  l' esattezza  con  che  citate  ì  passi  del  mostro  av- 
▼ersarìo ,  letterati  onestissimi!  » 

//  Segretario  —  «  A  non  iiàitarenèpure  in  fallo  l'onesti  dì 
quest'  anima  di  ser  Ciappelletto ,  trasmigrata  per  tango  ordine 
di  Tclenosi  animali  nel  corpo  d' un  impostore ,  piaodii  T  Ac- 
cademico  Araldo  di  leggere  in  modo  da  far  sentire  tutti  i  passi 
scrìtti  in  corrivo  e  in  maiuscolo ,  di  cui  sarà  saninato  d  mar 
nente  di  quel  libello.  » 

A  ciò,  r  Accademico  Araldo (  il  quale  senza  aYTedersenee 
senza  intenzione  di  offendere  la  Crusca ,  s' esprime  semp^ 
con  frasi  tutte  sue  proprìe)  rispose  :  u  Ch'egli  leggerebbe  eoo 
▼oce  rotonda ,  corsiva ,  maiuscola ,  maiuscoletta  e  minatoli 
secondo  il  caso;  con  pausa,  semipausa,  puntino,  ponto- 
fermo  ,  e  fermissimo ,  senza  preterire  una  virgola.  » 

V  Araldo  leggeva  —  Dalla  pagina  44  miio  alla  52  tu  vei^  ^ 
processa  t  Abate  Cesarotti ,  e  pregia  il  fino  giutàào  tTlsabelkil- 
brixù  (E  qui  è  da  notarsi  che  questa  coltissima  njnora  hi  ^ 
con  altri  bellissimi  ritrtuti  quello  ancora  di  Ugo  Foscolo,  epert 
segnarlo  e  colorirlo  ha  posto  in  uso  tarHfido  dt  Zenit  nel  <fipia' 
gere  Elena).  Dalla  pagina  6B  sino  alla  GO  minaccia  il  MùHÀdtl 

imparziale  euacenmrs;  ripete  con  le  stesse  parole  di  Ugo  Fotte 
che  Monti  non  sa  il  greco;  deride  e  strapazza  Valkemter,  M»^ 
Usig,  Pindemonte.,. 

Il  Presidente —  «  Ed  ecco  crescere  di  giorno  in  giorno  l« 
prove  di  ciò  che  vi  ho  detto.  Gli  uomini  codardi  e  vendicatici 
non  ardirebbero  mai  cimentarsi  se  non  avessero  l' arte  di  »■ 
durre  e  di- trarre  alle  loro  parti  gli  animo«  ed  i  forti.  Poi»  cod^ 
iMinno  ben  bene  aizzati  i  due  gladiatori ,  si  rifliggono  a  pa^ 
lentissimi  tra  gli  spettatori  per  vedere  sbranante  d  sbranato  ii 
loro  campione.  Ardendo  la  zuffa  ridono  con  gli  astanti.  Finiti 
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la  znflSi,  alzano  le  mani  per  mostrarle  plaudenti  a  cbl  Vince.' 
E  perchè  la  vittoria  di  queste  liti  di  penna  rimane  spesso  in- 
decisa ,  e  tutti  supa^titi  ad  una  baltaf^ia  bramano  di  tornare 
in  pace  tra  loro ,  sapete  voi  chi  sono  i  giudici  corteggiati  daHe 
due  parti ,  e  i  benemeriti  mediatori  del  trattato  d' alleanza  e 
di  pace?  Que'Don  Piloni  medesimi  che  stanno  tuttavia  mac- 
chinando un  assalto  contro  un  nuovo  nemico  più  forte  di 
loro.  » 

L'Araldo  leggeva  —  Dalla  pagina  60  alta  69  schertngee  ed  in- 
fama un  apografo  tuo  amico. 

Assai  bizzarrie  intomo  agli  obblighi  veri  dell'  amicizia  fti- 
roDO  discusse  nell'  adunanza  degli  8  maggio;  e  perchè  intendo 
di  narrare  anche  la  fine  di  queir  adunanza ,  piaiccia  al  lettore 
di  cercarie  nel  capo  YIII.  Frattanto,  per  levargli  ogni  scru- 
polo su  la  mia  storica  fedelti ,  mi  basta  di  dirgli  che  alcune 
dì  quelle  medesime  bizzarrie  ftirono  a'  15  di  maggio  ripetute 
in  via  di  comento,  poiché  ebbe  l'Araldo  con  voce  maiuscola 
pronunziata  la  parola  santissima  amico.  -^ 

L'Araldo  leggeva — Dalla  pagina  69  alC  uUi^na  prende  in  atuio 
Bareni  per  iaaffilare  AlgaroUi,  e  con  e»o  t  Getuili,  i  giomaRsA, 
i  UtieroA  etUti  e  noMonaUt  i  ooftkgiam  e  %  nob^  del  mo  tempo  — 
del  suo  tempo  — 

Saza  che  voce  né  cenno  dicesse  all'  Araldo  di  ripetere  le 
qoatlvo  ultime  sillabe ,  l' Araldo  dopo  averle  ripetutesi  ristette 
( cpiaotunque  non  interrotto)  dalla  lettura,  e  guardò  negli 
occhi  gli  altri  Accademici  che  si  guardavano  tutti  tra  loro.  E 
che  un  sorriso  solo  spuntasse  da  tanti  muscoli  esercitati 

rìdere  sempre ,  udii  deplorare  l' umano  accanimento  che 
perpetuamente  e  con  tutti  i  modi  non  tanto  di  vincere, 
quanto  di  nuocere  in  ogni  specie  di  gara.  Quanti  aveano  letto 
l'artiooio  degli  Annali  intorno  a' traduttori  d* Ornerò,  sape- 
vanoctic  V  Autore  non  s' era  inteso  di  staffilare t cortigianie  t  no^ 
InR  del  $uo  tempo.  Parlava  dell'  Algarotti  al  quale  le  Sette  acca- 
demiche ,  i  letterati  della  corte  di  Prussia  e  il  tìtolo  di  Conte 
gli  AYevano  tra  i  dotti ,  tra  gli  stranieri ,  e  tra  i  nobili  del  1750 
prticacciata  la  fama  che  gì'  Italiani  del  1810  non  gli  conce- 
dono. Con  questo  esempio  ha  creduto  di  poter  dire  :  —  «  Au- 
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tori  nostri  condttadìni  (che  non  «amo  tanto  arroganti  di 
chiamare  col  nome  di  confratelli)  <  non  siate  ne'  yostri  Uhi 
né  gesuiti,  né  accademici >  né  cortigiani,  né  nobili,  né  pie- 
bei  ,  né  pastori ,  né  bifolchi  Aricadi ,  né  cainrari ,  ma  cittadini. 
Tutte  le  nazioni^  e,  più  di  tutte ,  la  nostra,  hanno  bisogno 
di  nobili  e  grandi  passioni ,  e  di  opinioni  utili  e  giuste;  ma  i 
partiti  a  cui  molti  si  legano  si  nutrono  tutti  di  passioDcellee 
di  pregiudizi.  La  verità  fu  ab  antico  sepolta ,  appunto  quando 
i  partiti  tK)mindarono  a  dividere  la  sciagurata  nostra  q»cie; 
e  i  partiti  vanno  sempre  gettando  t«rra ,  massi  s  maoeiie  di 
monasteri  e  di  sinagoghe,  cenci  di  divise  e  di  livree  d'ogni 
foggia  e  colore  >  urli ,  minacce  e  calunnie  per  otturare  sempre 
più  e  maledire  la  fossa.  Ma  la  verità,  benché  disgraziata^ è 
pur  sempre  divina  ed  etema ,  ed  ha  una  voce  eh'  esce  dalle 
viscere  di  sotterra  ;  e  gli  autori  soli  possono  udirla  e  ftrìa  adire 
a'  popoli ,  ed  appassionarli  per  essa ,  e  conforlarlr  con  essa,  e 
dirigerli.  Né  il  modo  di  dirla  é  insegnato  da'  partiti ,  beasi  diì 
grandissimi  scrittori  d' ogni  tempo  o  paese  :  Inmagwiu  àt 
Demoftene ,  Socrate  e  Oniero  leggano  quanto  McrmU.  »  —  Pm- 
che  dunque  l' esortare  i  concittadini  a  coltivare  generosi' 
mente  e  per  decoro  dell*  Italia  le  lettere ,  ti  frutta  una  pob- 
blica  chiosa  nelle  gazzette ,  che  se  non  fonda  prove ,  semim 
pur  sempre  indizi  di  colpa,  e  tende  aconsecrarti  allo  sdegno 
di  molte  persone  del  tuo  tempo  e  paese ,  alle  quali  tu  noo  ni- 
ravi  scrivendo ,  confesso  eh'  io  benedico  chi  non  sa  ieggot", 
e  gemo  sopra  ogni  linea  che  scrivo^. 

Qtii  lo  itorìeo  ricomincia  a  parlare  di$è:i  lettori  qmàftt 
sono  saltare  le  facciate  sino  al  punto  ove  t  Araldo  ripiglia  k  lai 
lettura  '. 

Né  gemo  per  me  :  e  che  bisogno  ho  io  di  lodi  carpite?  eche 
timore  d' uomini  ingiustamente  sdegnati?  e  che  occasione 

>  Queste  linee  in  corsiro  éono  «neh*  esse  dall'  Auloie  del  libro  pone  ^ 
lesto ,  perch*  ci  pare  nimicissimo  delle  noie.  Nel  Capitolo  secondo  li  tron^ 
queste  parole  :  «  Ora  dirò  la  terza  cosa  da  me  notala  ;  questa  1*  ho  notala  om 
per  gli  agronomi,  né  pel  Tiaggiatorf ,  bensì  per  me  solo,  e  piaccia  a  chi  lefR 
di  saltare  nna  pagina,  come  bisogna  pur  Aire  ne*  libri  dove  V  Autore  pariti 
sé.  »  ,  ff9ta  tfsfls  Mt. 
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a'  adouibranni  d' insìdie ,  io  che ,  chiamando  sulla  faccia  e 
schiettissimamente,  bindolo  chi  mi  par  bindolo  provato,  e 
galmUuomo  chi  mi  par  galantuomo,  mi  sono  già  accomodato 
al  titdo  di  pazzo,  e  trattando  le  colpe ,  le  difese  e  le  accuse 
dinanzi  al  mondo,  ho  prevenute  tutte  le  insidie  dei  bindoli? 
Il  padre  mio  mi  die' nelle  mani ,  quand'io  aveva  sett'anni , 
una  spada  \  quand'  io  aveva  dieci  anni ,  una  penna  ;  ed  una 
tromba  nel  giorno  eh'  egli  morì.  Nella  spada  era  scolpito  : 
Difendi  la  patria ,  t  onore  e  l'amico  con  ben  aUro  che  con  parole. 
Con  la  penna  m' insegnò  a  scrivere  :  Soitieni  le  tue  opinumi  con 
la  fona  tol  della  pernia,  e  contro  la  sola  forza  delC  altrui  pemta. 
Quando  poi  mi  die'  la  tromba  mi  disse  con  aspetto  di  mori- 
bondo :  Dalle  Mmuie  noMcono  Podio  etinndia;dalle  litipaksi 
la  vergogna  ed  i  patti.  Conobbi  poi  che  chi  adopera  la  tromba , 
é  oUdigato  a  dir  vero,  perchè  la  sua  falsità  gli  sarebbe  subito 
rinfiiociata  dal  popolo.  Poi  mi  proposi  di  non  adoperare  la  spada 
dove  è  bisogno  di  penna ,  né  la  penna  dov'  è  bisogno  di 
tromba.  Nondimeno  anche  neli'  adoperare  questi  tre  doni 
di  mìo  padre  a  dovere,  vidi  che  si  correvano  molti  peri- 
coli. Ma  dove  e  come  non  si  corre  perìcoli?  Da  che,  dopo 
molti  IìIhì  e  forti  meditazioni,  non  ho  potuto  conoscere 
mai  perchè  vìvo ,  m' importa  poco  del  come,  e  pochissimo  del 
quanto  vivrò.  Ma  ho  cercata  l' umana  felicità ,  e  l' ho  trovata , 
benché  mista  a  qualche  fastidio ,  nell'  usare  pienamente  e  li- 
beramente delle  fkcoità  che  la  natura  ha  dato  variamente  e  in 
dose  diversa  a  ciascuno  de'  suoi  tanti  Qgliuoli  :  ed  ho  lodato 
cbe  chiunque  ha  buone  e  belle  e  giovani  gambe  le  eserciti  a 
correre  ed  a  ballare  \  e  biasimo  chi ,  avendole  belle  e  buone , 
non  balla  ;  e  rìdo  di  chi ,  non  avendole  né  belle  né  buone , 
vool  brsi  ammirar  ballerìno ,  dopo  che  moKi  gli  hanno  già 
d^lo  :  Vedi  che  tu  m'annoi;  siedi  in  vece 9  e  fa  il  sarto;  e  ab- 
borro  chiunque,  con  l' arte  del  ciarlatano  ch^  egli  ha ,  sa  farsi 
dall'  infinito  numero  dei  poveri  di  spirito  e  di  esperienza  vene- 
rare e  natrìre  per  l' arte  eh'  egli  non  ha ,  con  frode  al  mondo 
e  cxMi  danno  de'  verecondi  e  veri  maestri  dell'  arte.  Onde ,  fin- 
ché gli  altri  non  si  mostrino  annoiati  di  me ,  userò  delle  mio 
facoltà ,  buone  0  triste  che  siano ,  senza  scrupolo  né  tiniiiri , 
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né  prelesa  veruna  di  pagamento  ;  e  leggo ,  scrifoe  fiuitartko 
con  rintento^nè  più  né  meno  con  che  dormo;  odoroifiori, 
e  cavalco.  Ho  anche  misurata  la  terra  e  numerati  qndli  die 
la  coltivano ,  e  quelli  che  si  piacciono  dì  popolarla  ;  e  bentbè 
io  non  abbia  trovato  il  conto  preciso ,  mi  sono  conftiso  ndT 
abbondanza  di  tanto  spazio  e  di  tanti  viventi»  e  ho  detto  all' 
animo  mio  :  Eccoti  infinito  numero  di  donne bdle  ed' uooiioi 
buoni  da  parlare ,  piangere  e  rìdere  insieme ,  senza  bisogno 
di  stare  con  chi  non  ti  piace  o  d' accattar  con  nsora  la  mi- 
scherà che  non  hai.  Eccoti  terre  lunghe  e  larghe,  dove  ty 
possa  a  ogni  fortuna  trovare  una  stanza  riscaldata  dai  sole, 
una  collina  da  parlar  con  la  luna  e  le  stelle,  e  uadmitem 
dove  tu  sia  sotterrato  a  tuo  modo ,  poiché  non  v'  é  luogo  dove 
tu  possa  fìiggir  dalla  morte.  Ma  la  compassione  di  cm  non  ho 
per  me  stesso  bisogno,  benché  la  natura  ne  abUa  data  a  ne 
pure  una  porzioncella  come  facoltà  da  non  lasciarsi  inattiva , 
devo  e  voglio  spenderla  per  tant'altri.  Tant' altri  avendo  tese 
conosciuto  perchè  vivono»  e  tremano  sempre  dal  coiik  eèl 
quanto ,  o  cercano  l' umana  felicità  dove  molti  V  hanno  inftut- 
tuosamente  cercata,  o  credono  tr(q>po  angusta  la  terra,  e 
scanK)  il  numero  delle  belle  donne  e  degli  uomini  buoni  la 
queste  ansietà  lasciano  invecchiare  o  morire  le  tante  e  si  bette 
doti  che  per  loro  bene  e  degU  altri  aveano  portate  nel  mondo. 
Però  gemo  scrivendo.  Gemo  dello  scoraggiamento  in  cai, 
coloro  che  vogliono  trarre  usura  delle  fiiccrità  die  non  lyooo, 
tiranno  con  la  forza  del  loro  numero  languire  i  pochi  ing^ 
che  le  possiedono.  Gemo  dell'  abbiezione  in  cui  gli  studi,  eoo- 
taminati  dalle  male  arti ,  dovranno  un  di  o  V  altro  inevttahil- 
mente  prostrarsi.  Gemo  dell'  arte  pessima  che  va  prevalendo 
ne'  letterati  di  far  sospettare  come  avverso  alle  leggi,  ai  prìn- 
cipi e  alla  religione  del  popolo  chiunque  ride  delle  loro  ofi- 
ninni  scientifiche ,  o  dice  di  non  sentire  piacere  ne'  loro  versi. 
Gemo  della  dignità  de'  governi  avvilita  da  chi  li  ravvolge  in 
si  puerili  contese  ;  della  costumatezza  pubblica  che  eoa  sì 
(atti  pubblici  esempi  andrà  ognor  più  corrompendosi  ;  della 
rovina  in  cui ,  per  queir  arte  pessima ,  e  la  più  velenosa  In 
quante  l' umana  vendetta  potesse  inventare ,  vedrò  forse  on 


DE'  PITAGORICI.  »5 

di  piangore  qualche  giovine.  E  gemo  perchè  so  che  gU  uomi- 
ni,  i  qnaJi  senza  pudore  versano  in  pubblico  questo  veleno , 
io  verseranno  con  più  fiducia  quanto  e  dove  sappiano  che  i 
loro  avversari  non  possano  discolparsi ,  quando  e  dove  non 
temano  che  la  voce  della  verità  esclami  dalle  viscere  di  tanti 
cittadini  che  non  potranno  guardare  senza  ribrezzo  l' inno- 
cenza perseguitata  o  strozzata.  Per  quelle  malie  di  Megera , 
gU  uomini  più  saggi ,  più  giusti  e  più  forti  saranno  a  poco  a 
poco  sedotti  a  condannare ,  con  loro  infiunia  e  col  rimorso 
che  legue  l'infamia,  e  condannare  inavvedutamente  i  meno 
colpevoli  tra  mortali ,  e  sovente  i  loro  medesimi  amici. 

L'Araldo  leggeva  —  Fmabneme  dopo  aver  data  quakhe  mar- 
nerà al  BraxxMlo ,  tradiUiore  i  aleuiii  \M\à  greci ,  ù  lagna  di 
quei  pessimi  suoi  fratelli  letterati ,  i  quali  hanno  sempre  ra- 
gione appunto  perchò  non  danno  auii  torlo  a  veruno.  — 

Or  uh  Accademico  giovinetto ,  ebe  non  aveva  veduto  l' ar- 
ticolo su  l'Odissea,  criticato  nel  Corriere  Mitane$e,  s' era  dai 
Geografo  fatta  prestare  una  delle  copie  degli  AnnaU  spettanti 
ad  alcuni  Accademici ,  e  senza  attendere  a'  discorsi  de'  Pita- 
gorici, l'andava  sotto  alla  lucerna  leggendo.  Cosi  egli  solca 
tare  ogni  sera  con  ogni  libro  che  gli  cadea  sotto  l'occhio.  E 
poiché ,  leggendo  sempre ,  non  poteva  ascoltare  gran  fatto , 
non  Al  da  veruno  incolpato  s' ei  parlaya  pochissimo  '.  Ed  era 
egli  giunto  al  passo  degli  Aqnali ,  citato  dal  Gaziettìere , 
mentre  appunto  l' Araldo  lo  recitava ,  onde ,  mettendo  una 
voee  di  maraviglia  :  «  State  ad  udire,  esclamò,  state  tutti  ad 
«  udire.  »  E  quando  a  Dio  piacque  che  lo  ascoltassero,  lesse  : 

•  S' incontrano  in  questo  mondo  certi  caratici  che  seml>rano 
«  gii  orinali  da  cui  Molière  trasse  il  Misantropo  ;  sono  rìdi- 

•  coli  a  un  tempo  e  stimabili.  E  tra  questi ,  quando  non  vanno 

•  agli  estremi ,  si  può  vivere  più  lietamente  e  con  più  fiducia 
«  che  tra  tutti  gli  altri  figliuoli  d' Adamo.  » 

•  Parla  di  noi,  »  dissero  due  o  tre  Pitagorici.— «  Ma  (con- 
«  tinnò  l'Accademico  giovinotto  leggendo),  ma  i  pessimi 

'  Vedi  la  prima  legge  deli'  Accadwila  4el  Pitagorici  oel  Dum.  IV  di  questi 
Annali.  .  Nola  d$glì  EdUori, 
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«  tra'  nostri  fratelli  sono  que'  savi  circospetti  che  haimo 
«  sempre  ragione  appunto  perchè  non  danno  torto  a  verono.  » 

Il  caniro  PresìdeMe  -^  «  £  questa  tiritera  rifritta  che  e'  en- 
tra?» 

U Accademico  giovinoiio  —  «  Ma  perchè  mai  1'  Autore  dell' 
articolo  Varietà  levò  al  testo  eh'  ei  cita ,  le  parole  dì  «ri  or- 
cospetti,  e  ci  pose  V  altra  di  let(erétf  » 

Pia  Pitagorici^  «  Perchè  1'  Autore  delle  Foriecà  avriindì' 
egli  detto  :  Parla  di  noi.  » 

«  Tedi!  »  —  disse  V  Accademico  giovinotlo,  e  s^tò  s 
leggere. 

U  Accademico  canìOo  —  «  Panni  che  per  maggior  fratto  o 
men  danno  di  quella  massima ,  per  onore  o  dismore  di  chi  la 
scrisse ,  la  non  doveva  diventar  privilegio  de'  letterati,  bensi 
lasciarsi  come  stava  nel  testo ,  a  tutti  i  fratelli  in  Adamo.  Ib  i 
letterati  si  frodano  e  si  ftt)deranuo  sempre  citando.  » 

«  E  perchè?  »  —  domandò  l'Accademico  giovinetto,  cbe 
stava  con  gli  occhi  sul  libro ,  e  talvolta  con  l' orecchio  al  di- 
scorso eh'  egli  avea  suscitato. 

IlSegreimo  —  «  Perchè....  E  se  tu  non  avessi  alsolKo 
fatto  il  dotto  qui  dentro,  ed  il  filosofo  in  visibilio,  T avresti 
udito  assai  prima  il  perchè.  » 

<«  Ma  io,  replicò  scolpandosi  il  giovinotto,  devo  pure  aftet- 
tarmi  a  leggere  questo  giornale  di  scienze  e  lettere ,  e  badr 
alla  meglio  sul  modo  di  fare  estratti  di  libri.  Un  amico  tao 
eruditissimo ,  nuovo  tragico ,  mi  raccomandò  di  acrivere  od 
articolo  pel  tomo  eh'  egli  sta  pubblicando  :  mi  diede  in  iscritto 
i  punti  principali  dell'  estratto,  e  mi  disse  :  — fate  voi — vi  vedo 
giovine  di  belle  speranze-— ^ofe  voi — quando  stamperete  h 
vostra  traduzione  deUa  Poetica  d'Orazio ,  lasciate  Care;  ne  bo 
già  parlato  a  persona  ohe  protegge  chi  si  distingue  ;  V  amo 
perchè  vi  conosco  :  voi  riescirete  un  grand'  uomo  :  vi  racco- 
mando r  estratto ,  e  mi  fido  di  voi.  » 

//  Capo  d*  oppoMÙme  —  «  Lasciate  adunque  stare  quel  gior- 
nale. » 

L'Accad.  giovinotto  —  «  S  perchè?  » 

Alcuni  Accademici  —  «  Perchè  gli  Autori  che  si  raccoman- 
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damo  d' eflsere  lodati  da  quel  giornale  p^OQO  i  passi  ed  il 
tempo.  OoD  r  intento  aU  pretesto  di  correggere  i  cattivi  scrit- 
tori e  le  inezie ,  quel  giornale  comincia  a  scoraggiare  i  ta- 
lenti. » 

«  Tedi  !  »  —  tornò  a  ripetere  con  la  sua  meraviglia  natura- 
lissima il  Giovinotto. 

//  Capo  d'oppawAone —  «  Leggete  il  Giornale  d'Incoraggiar 
memo.  » 

Ilcomro  Prenderne  —  «  Cosi  Dio  mi  faccia  vivere  in  compa- 
gnia dì  donne  graziose  e  di  giovani  allegri  per  altri  vent'  anni, 
come  quel  proverbio  cbe  il  libro  del  mondo  è  piti  originale  ejrik 
nuovo  di  tMele  biblioieehe  del  globo,  è  proverbio  vero  come  il 
Vangelo  !  Abbiamo  imparato  stasera  su  le  malizie  dei  mercanti 
di  lettere  più  di  quello  che  il  nostro  Accademico  bibliotecario , 
attempatello  com'  è ,  abbia  potuto  imparare  da  tutta  quella  sua 
racorita  di  Filosofie  morali  e  politiche. 

«  E  perchè  ?  »  »^  dimandò  V  Accademico  giovinotto. 

//  contro  Preàdenu  —  «  Perchè  si  —  Perchè  si.  Perchè  il 
bino  del  mondo  è  di  tante  pagine  quanti  furono ,  sono ,  e 
saranno  i  giorni  dal  principio  sino  alla  fine  de'  secoli.  Perchè 
importa  a  leggere  le  pagine  degli  anni  passati  ;  ma  chi  sa  mai 
diciferare  quelle  che  il  tempo  ha  corrose?  echi  potrebbe  mai 
leggere  tutte  le  altre?  Più  utile  dunque  trovo  e  più  comodo  a 
studiare  ogni  giorno  quella  pagina  del  gran  libro,  che  scrive 
alla  mia  presenza.  Il  sole  d'oggi  non  è  il  sole  di  jeri  ;  vo'dire 
che  gii  uomini  fturòno  sempre  quelli  \  ma  si  vestirono  ogni 
anno  con  fogge  diverse.  E  che  vuoi  tu  eh'  io ,  leggendo  le  ironie 
di  Platone  e  di  Montesquieu  contro  la  venalità  dei  sofisti  e  degli 
abatini y  mi  eserciti  a  distinguere  chi  mi  bazzica  intorno? 
L!  impostura  in  Atene  e  in  Parigi  fiiceva  forse  quel  male  che 
fii  in  Italia  \  ma  si  lisciava  con  belletto  assai  differente  da 
quello  che  oggi  si  vende  alla  bottega  delle  Accademie.  » 

Tratianto  l'Accademico  giovinotto  andava  gittando  occhiate 
^  sQo  libro ,  finché ,  incalzato  dall'  insistenza  con  che  il  contro 
Presidente  sosteneva  i  suoi  corollari  morali ,  guardò  l'oratore , 
ma  eoo  viso  che  significava  di  non  intendere  né  il  principio  né 
la  cagione  di  quel  discorso. 
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«  Figliuolo  mio ,  dissali  il  canuto  Accademico,  (che qua- 
lunque parlasse  con  meno  arguzia  e  con  meno  veemenza  de^ 
altri,  era  non  per  tantoe  per  l'età  sua,  e  fors*  anche  per  li 
discrezione  con  che  parlava ,  ascoltato  più  volentieri  da  tottì; 
—  Figliuolo  mio ,  lascia  per  poco  quel  libro.  E  se  tu  dod  lo 
avessi  letto  qui  dentro,  avresti  udite  assai  cose  per  le  quii  e 
quel  libro ,  e  gli  altri  che  potrai  leggere  a  casa  tua ,  ti  farebbero 
apparsi  più  chiari.  Avresti  udito  dir  molto  male  dei  Mteiali; 
perchè  noi  abbiamo  primamente  distinti  i  vm  dai  Elisi;  poi, 
tanto  i  veri  quanto  i  falsi ,  gli  abbiamo  giudicati  neDa  loro 
qualità  d' uomini  e  cittadini.  Ma  tu  che ,  per  grazia  M  modo 
presente  ed  antico  d' educazione  in  Italia ,  non  puoidiscemere 
la  buona  dalla  trista  letteratura ,  e  che  per  entusiasDO  d'età 
guardi  i  letterati  senza  curarti  quanto  siano  uomini  e  dtU<&nìi 
non  hai  torto  se  ne  pensi  e  ne  dici  tutto  il  bene  che  pooi.  Or 
tu  devi  sapere ,  che  quanto  i  mortali  fanno  nel  mondo,  io 
fanno  e  p^  so  stessi  e  per  gli  altri ,  avendo  la  natura  oidiuto 
che  l'uomo  debba  stare  ih  comunità  ;  però  gii  die  tanti  e  si 
gravi  pesi  ai  quali  un  solo  paio  di  spalle  non  può  bastare.  R<¥di 
in  noi  tutti  quella  Divinità  che  si  chiama  IO ,  di  cui  speso  e 
troppo,  un  Pitagorico  nostro  ha  parlato,  mostrando  cb'elliè 
prepotente ,  avara  e  crudele.  Ma  è  vero  altresì  che  le  sueostli 
tendenze  non  si  rinforzano,  se  non  in  quanto  gli  altri  ooaà 
difendono;  e  la  difesa  fa  naacare  i  patti  d'aiuto  reciproco. 
senza  del  quale  non  v'  è  più  società.  Dove  dunque  i  cittain 
si  pigliano  più  cura  l'uno  dell'altro,  ivi  più  si  obbedisce  il 
decreto  della  natura  \  e  dove  meno ,  ivi  le  città  sono  più  scìt 
gurate.  Trovansi  anche  taluni ,  che  fanno  tutto  per  sé,  seno 
mai  compatire  la  debolezza ,  la  povertà  e  l' ignoranza  àt^ 
altri ,  e  che  né  amicizia ,  nò  desiderio ,  nò  misericordia  seob- 
rono  mai  de' concittadini ,  degli  amici,  e  de' loro  propri i* 
gliuoli.  Onde,  quando  non  temono  la  scure  del  manigoldi 
rompono  tutti  qud  patti,  fondati  prima  dalla  difesa,  e p<H 
santificati  dalla  pietà  e  dal  pudore  tra  gli  uomini.  Ma  dod  |^ 
questo  s' ha  a  dire  che  cosi  vuoi  la  natura  ;  perchò  gì'  indi^' 
de' quali  parliamo,  paragonati  a  tutto  il  uum»t>de'viTeDb. 
appariranno  pochissimi ,  come  appunto  gli  aborti  che  DasnH»* 
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ad  or  ad  or  cod  più  capi ,  o  senza  le  viscere  degli  altri  ani- 
mali. 

•  La  natura  ha  concedute  a  ciascheduno  di  noi  le  doti  di 
corpo ,  di  cuore  e  di  maue;  ma  con  misura  e  con  intenzione  si 
diseguale ,  e  con  tanto  potere  della  fortuna  sopra  si  fatte  doti , 
che  la  moltitudine  non  può  giovare  a  sé  medesima  e  agli  altri 
9e  non  con  le  sole  forze  del  corpo  :  altri  giova  con  quelle  del 
i^uore,  ed  altri  con  quelle  della  mente  \  e  quest'  ultima  dote 
tBon  fti  mai  largamente  data  se  non  a  pochissimi.  Chi  ara ,  se- 
i^ioa  e  miete  sotto  le  fiamme  del  sole  ;  chi  fabbricai  le  altrui 
case ,  cieco  al  pericolo  di  precipitarsi  dai  tetti  ;  chi  per  com* 
piacere  ai  minimi  desiderii ,  necessari  alla  noiosissima  vita 
dell'  uomo  ricco ,  cerca  l' America  e  l' Africa  tra  naufragi  e  la 
lame;  chi  afironta  le  spade  nemiche ,  vegliando  sul  ghiaccio  e 
dormendo  sotto  la  pioggia  ;  chi  scava  i  metalli ,  certo  quasi  di 
rimanere  sepolto  vivo  nelle  miniere  :  tutti  questi  infiniti  mor- 
tali adoprano  le  doti  del  corpo;  e  poiché s'affiiticano,  bisogna 
ad  essi  dar  pane  più  o  meno  secondo  la  loro  forza  ed  industria  ; 
e  pat:hò  i  più  d'essi  hanno  cieco  e  abbruttito  l'ingegno,  do- 
vano essere  consigliati  dalla  religione  nei  falli,  e  divezzati 
dalle  loro  colpe  saverissimamente  dalla  giustizia.  Chi  ci  allatta 
bambini ,  chi  ci  soccorre  in  tante  disgrazie  che  affliggono  anche 
la  vita  più  breve  ;  chi  ci  tollera  e  ci  ricovera  nella  decrepitezza, 
data  forse  in  pena  dal  cielo  a  chiunque  desidera  di  vivere 
troppo ,  tutti  questi  mettono  in  società  le  doti  del  cuore ,  e 
domandano  amore  e  riconoscenza  ;  però  concedo  di  maledire 
le  donne  a  que'  soli  che  possono  dimenticarsi  d'avere  avuta 
ona  madre.  Finalmente  chi  fa  leggi ,  chi  fonda  popoli  e  reli'- 
gìom ,  chi  governa  regni ,  chi  guida  eserciti ,  chi  giudica  i  cit- 
tadini in  lite  tra  loro ,  chi  consiglia  e  persuade  a  pasàoni  nobili 
e  a  giuste  opinioni  i  cittadini  col  sapere  o  con  l' eloquenza , 
liaiiì  questi  mortali  spendono  per  sé  e  per  gli  altri  le  forze  della 
iOMr>  mente,  e  sono  degni  d'obbedienza  e  d'onore. 

«  Fra  questi  ultimi  essendovi  i  letterati,  pare  ch'ei  nel 
^^^rsuadere  ed  illuminare  debbano  attendersi  premio  più  de-* 
'^'^roao  del  premio  domandato  dai  molti  che  adoprano  le  doti 
^^^^  corpo.  Inoltre  s' hanno  a  valere  di  mezzi  assai  diversi  da 
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quelli  che  sono  necessari  ai  principi ,  a'  capitani  ed  a'  giodici, 
ai  quali  la  nazione  concede  V  uso  delle  sue  forze ,  meotre 
a*  letterati  non  deve  dare  se  non  V  uso  della  loro  opinione.  E 
perchè  la  parola  è  1*  unico  mezzo  assegnato  dalia  natura 
a*  mortali ,  acciocché  possano  intendersi  e  coUegarà ,  quanto 
le  parole  de' letterati  saranno  belle ,  maschie,  veraci,  tanto 
più  ecciteranno  passioni  nobili  e  governeranno  buone  opi- 
nioni. Che  se  i  letterati,  al  contrario,  adornassero  con  le  pa- 
role il  vizio  e  la  falsiti ,  aspirando  a  ricompense  spettanti  ad 
altri  mestieri,  faranno  due  cose  pessime.  Primamente  disrie- 
ranno  le  lettere  dal  loro  istituto  \  poi ,  non  curandosi  se  non 
deir  apparenza  di  dotti ,  si  studimanno  di  divenire  impostori. 
Mostreranno  di  sapere  le  dottrine  eh*  essi  non  sanno ,  o  di 
praticare  le  virtù  che  non  hanno.  Cosi  molti  in  tutti  i  tempi  e 
luoghi ,  e  più  a*  giorni  nostri ,  non  volendo  aflhticare  con  le 
forze  del  loro  corpo  per  sé  stessi  e  per  gli  altri ,  e  conoscendo 
che  le  doti  del  cuore  non  fanno  avanzi  di  lucro ,  e  non  po- 
tendo usurpare  le  dignità  di  capitani  e  di  prìncipi ,  e  avendo 
nel  tempo  stesso  poche  doti  di  mente  o  poca  volontà  d' asarnf 
con  pericolo  e  con  sudore ,  e  asphrando  pur  sempre  a  quatcbe 
mercede  nel  mondo ,  si  danno  a  recitare  la^rsona  di  lette- 
rato. E  allora  la  letteratura  diventa  una  maschera  sotto  b 
quale  s' ascondono  la  venalità ,  la  menzogna ,  1*  invidia ,  e  so- 
vente tutte  quante  le  inclinazioni  più  turpi  dell'  uomo. 

«  S' hanno  dunque ,  o  figliuolo ,  a  conoscere  gì'  impostori , 
e  a  Uasimare  e  a  punire  ]  si  perché  celano  le  poche  verità  che 
sono  di  guida  a  noi  tutti ,  si  perchè  truffano  chi  li  paga ,  fa 
perchè ,  accrescendosi  in  numero ,  perseguiteranno  a  morte  ^ 
proditoriamente  quei  pochi  che  vorrebbero  smascherarli,  E 
questo  è  quello  eh'  io  ti  voglio  insegnare'  coi  fatti ,  e  consi- 
gliare con  le  ragioni ,  onde  tu  non  ti  mostri  trasecolato  a  ogni 
censura  lanciata  contro  i  tuoi  precettori  'di  scienze ,  di  lettere 
e  di  arti. 

«  Se  tu  consideri  te  stesso ,  figliuolo  mio ,  per  quanto  ta  sia 
generoso  ed  ingenuo ,  t' accorgerai  che ,  qualunque  libro  tu 
1%S&  y  tu  invidii  all'  autore ,  o  il  danaro  eh'  egli  s' è  procac- 
ciato ,  o  la  fama  che  ottenne  nel  mondo ,  o  la  compiacenza 
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creta  e  Ubera  che  scrivendo  sentiva  dentro  di  so.  Danaro  avrai 
da  tutte  le  arti ,  e  lascia  stare  le  Muse  ^  e  se  ^  o  per  non  volere 
0  non  sapere  far  altro  »  o  per  avidità ,  brami  il  poco  che  le 
Muse  possono,  dare ,  apparecchiati  a  Gir  da  mezzano ,  ed  a 
prostituirle  tutte  nove  con  Pallade  insieme»  con  Tenere  e  con 
le  Grazie.  Queste  amabili  dive  sogliono  arrendersi  a'  capricci 
mortali ,  e  diventano  meretrici  »  benché  sappiano  che  saranno 
vituperate  da  chi  compera  i  loro  baci.  Ma  per  chi ,  senza  spe- 
ranza di  lucro  y  profonde  in  vece  Ijbamenti  ed  incensi  per 
esse  )  e  le  implora  vergini  e  splendide  della  bellezza  etema 
del  cielo,  le  dive  discendono  in  terra  candide  e  belle  come 
nel  cielo ,  dove  son  nate. 

«  Alla  foma ,  ove  V  intento  sia  magnanimo  e  schietto ,  bi- 
sogna ingegno  meraviglioso ,  influito  sudore ,  e  più  che  altro 
fortissima  pertinacia  di  volontà  ;  dote  rara  tra  gli  uomini ,  i 
quali  tutti  sono  per  lor  natura  e  per  V  incertezza  della  fortuna, 
ondeggianti.  Ad  ogni  modo  Gno  a  che  gli  anni  e  gli  esperi- 
menti ti  lascino  misurare  le  facoltà  del  tuo  ingegno,  tenta 
quello  che  vuoi^  Leggi  i  libri  de'  pochi  sommi  scrittori  d'ogni 
età  e  d'ogni  popolo,  dell'arte  alla  quale  ti  appigli;  e  sopra 
ogni  cosa  studia  la  vita  di  tutti  gì'  illustri  in  ogni  arte ,  lettera- 
tura e  scienza.  Le  loro  professioni  furono ,  è  vero ,  diverse  ; 
ma  le  inique  e  feroci ,  e  talor  giuste  persecuzioni  eh'  essi  so- 
stennero )  nacquero  tutte  dalle  medesime  cause  \  ma  i  loro  ne- 
mici furono  sempre  d' una  medesima  razza ,  e  sempre  iiiq>la- 
eabili  e  accorti  ;  ma  tutti  ebbero  necessità  d' una  sovrumana 
costanza ,  o  s' umiliarono  per  placare  la  vendetta  dell'  igno- 
ranza ,  umiliazione  che  lasciò  nel  loro  viso  e  nel  loro  animo 
Id  vergogna  mentre  vivevano ,  benché  oggi  l' onore  rispienda 
dol  loro  sepolcro  ;  ma  molti  finalmente  dei  letterati  che  aspi- 
rano alla  vera  gloria  del  nome,  o  invecchiano,  disperati  di 
non  averla  ottenuta ,  o  muoiono  dolorosamente ,  disingannati 
d' un  raggiante  fantasma ,  che  quanto  più  s' avvicina  tanto 
rxieno  risplende ,  e  resta  voto ,  muto  ed  oscuro  nelle  braccia 
«li  chi  aa  di  averlo  raggiunto.  Che  se,  d' altra  parte ,  l' intento 
«1  i  acquistare  lama  fosse  meschino  e  plebeo,  e  mirasse  ad  ot- 
t  «nere  V  applauso  e  i  doni  degli  uomini  ciecdii  d' un  solo  tempo 
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e  d*  un  solo  paese ,  anziché  la  memoria*  degli  uomini  Tegge&li 
e  fìituiì ,  guarda  dove  trovi  più  vanagloriosi  ;  lodali  e  sm 
lodato  :  guarda  dove  si  aCTollano  più  oziosi  e  più  semplici; 
stordisci,  e  sarai  regalato  e  accompagnato  d»'lor  battimani; 
guarda  dove  sono  potenti  che  vogliono  animali  rari  per  orni- 
mento  de'  loro  giardini ,  e  belle  edizioni  con  dedicatorie 
magnifiche ,  e  dotti  e  poeti  per  erudizione  e  passatempo  de' 
loro  conviti  ;  piglia  la  pelle  d' un  liane ,  o  le  penne  d' un  c^, 
da  che  il  potente  non  saprà  o  non  vorrà  forse  avvedersene;  ti 
loderà  cigno  o  lione  ;  e  chi  mai  de'  tuoi  convitati  non  tamoà 
le  tue  zampe  e  non  udrà  voluttuosamente  il  tuo  canto?  Quel 
nuovo  tragico,  che  ti  raccomandò  di  scrivere  nel  giornale  per 
lui ,  ti  sarà  intercessore  ed  esempio.  Ma  bada  che  quella  lode, 
quei  battimani ,  quel  finto  ruggito  e  queir  amabile  candore  (fi 
piume  ti  attireranno  ad  un  tempo  le  beflb  di  tanti  che  vedono 
«  sanno,  e  le  pubbliche  accuse  di  quegli  uomini  veraci  che  si 
ridono  della  fortuna  e  del  mondo;  bada  che  agi'  indifiBeraiti, 
ne'  quali  sta  la  moltitudine  de'  lettori ,  basta  poc*  ora  a  bob 
credere  come  a  credere ,  né  saranno  increduli  alle  parote  di 
chi  ti  biasima ,  se  non  dopo  che  t' avranno  con  molti  anni  dì 
prove  stimato  \  bada  che  la  onnipotente  fortuna ,  col  ilagdio 
con  cui  sferza  il  tuo  mecenate ,  può  un  giorno  o  V  altro  cac- 
ciarti nella  fame  e  nel  fango  ;  bada  che  i  potenti  sono  talvolta 
meno  astuti ,  ma  più  soverchiatori  de'  ciarlatani ,  ed  un  loro 
motto  può  insanguinarti ,  ed  una  loro  burla  vituperarti  per 
sempre  ;  bada  che  molti  potenti  s'annoiano  fin  di  sé  stessi. 

«  Ma  chiunque  studia  e  b  libri  per  compiacere  all'  animo 
suo,  vola  com' aquila  per  le  solitudini  sublimi  dell'aria,  ào^ 
sa  di  non  esaere  veduta  e  ammirata  ;  o  si  diguazza  come  I*  ani* 
tra  nel  suo  lago ,  né  ha  vergogna  s' altri  la  vede  si  tarda ,  da 
che  r  osare  delle  facoltà  che  a  noi  die  la  natura  è  ¥  unica  vo- 
luttà indipoodente  dal  soccorso  e  dall'  opinione  degli  altri.  Hì- 
cordomi  srnipre  (  e  sono  più  anni  eh'  io  non  leggo  fÀù  dì  que' 
libri  1  ]  della  prefazione  del  libro  di  Locke.  —  Io,  mi  pare  eh*  eì 
dica,  presmnendo  dt  dire  U  vero,  disputai  di  meta/idea  eom  gh 
amici;  poi  per  convincerli,  scritsi  fuor  della  risia  e  ielf  acerkihr 
de' pareri  una  lettera  di  due  pagine;  ma  volendo  persuadt 
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sietMOf  le  due  pagine  a  poco  a  poco  in  piU  anni,  e  nelle  ore  che  io 
Hom  aveva  volontà  di  far  aliro^  crebbero  in  un  grosso  volume,  e 
cam  ionio  dkleixo  dell'  animo  mio,  che  te  il  lettore  ne  sentirà  la  metà, 
non  potrà  certo  penftrn  de*  danari  e  dell  ozio  eh'  et  vi  spendesse. 
Chi  uccella  allodole,  ha  tanto  piacere  quanto  chi  insegue  il  cervo  e 
il  angkude,  perché  abbia  pih  amore  alf  esercìzio  che  ed  lucro  della 
tua  coìceia.  Or  io  non  mi  dorrò  mai  degli  anni  e  del  lavoro ,  benché 
ora  forse  non  mi  trovi  arricchito  di  verun  frutto.  Ma  so  d' avere 
eserciialo  in  me  T  intelletto  :  f  anima  non  ha  facoltà  né  più  sii" 
bRme  di  questa,  né  tale  che  alC  esercizio  congiunga  maggiore  e  pitt 
peremme  soddisfazione.  -^  E  forse  quel  sommo  ingegno  non 
prevedera  che  per  frutto  del  suo  libro  avrebbe  patite  le  impre- 
caziooi  de' preti,  e  la  malignità  degli  emuli  scienziati;  forse 
DOD  caro  DÒ  conobb<e  la  gloria  eh'  egli  ebbe  si  dal  suo  libro ,  si 
da  tanti  altri ,  che  con  le  verità  dimostrate  da  lui ,  illuminarono 
il  nostro  ed  i  secoli  che  verranno.  » 

il  Capo  d' oppoiùàone  —  «i  Né  di  questo  lituro  l' Italia  ha  po« 
tute  impeCrare ,  dopo  cento  anni  e  più ,  una  versione  :  tanto  i 
dotti  e  i  filosofi  spendono  degnamente  il  loro  nome  e  i  loro 
studi  tra  noi  !  » 

V  Aceademco  giovinotto  —  '^  A  me  per  altro  i  professori  in* 
regnarono  Logica  e  Metafisica  coi  prìncipii  di  Locke.  " 

Il  Capo  d^ opposizione  —  '*  Logica  !  " 

V  Aecaienùco  Bibliotecario  —  «  È  vero  che  alcuni  nelle  nostre 
«mivenità  si  giovano  come  possono  e  sanno  de'  principi!  di 
JLocke.  É  vero  che  il  padre  Soave  tradusse  con  le  dovute  note 

ttolicbe  il  compendio  che  ilDott.  Wind  fece  dell'originale 
uso  delle  donne  e  dei  giovani  inglesi.  É  vero  che  cono- 

ìamo  in  Italia  i  sistemi  che  Rousseau ,  Elvezio ,  Condillac , 
.Bonnet,  ecc.  desunsero  da  queir  autore.  Ma  i  sommari!,  i 
^r^mpendi  e  i  sistemi  sono  pur  sempre  ruscelli ,  canali ,  tor- 
i ,  e  non  mai  quel  largo,  pieno,  maestoso,  limpido  Some 

Terità  originale.  È  dunque  vero  che  noi  abbiamo  bisogno 
di'*  ima  yerstone  che  non  s' è  ancora  ottenuta.  " 

Il  PreMenu  —  «  Né  s' otterrà  mai ,  finché  i  letterati  si  pan- 
liCDieranDo  neHa  rettorica  del  discorso,  e  gli  scienziati  nell' 
aiT^Unetiea  del  pensiero.  61'  Inglesi  stimano  Locke  come  mo- 
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dello  di  lingua,  d'eloquenza  e  di  sapientis»mo  miocìniD. 
Quando  gli  scienziati  del  secolo  di  Luigi  XIV  in  Francia  a 
accorsero  che  ()uelli  che  scrìvevano  bene  adescavano  più  let- 
tori  di  quanti  pensavano  meglio,  cominciarono  a  parlare  di 
giurisprudenza ,  di  fisica  e  metafisica  come  Piatone ,  CiceroDe 
e  Lucrezio  faceano  a'  loro  tempi ,  con  evidenza  di  lingua,  con 
calore  e  con  eleganza.  E  Fontenelle  fta  il  primo  a  praticare oell' 
Accademia  delle  Scienze  questo  espediente,  perfezionato  poi 
da  d' Alembert ,  da  Bufibn  e  da  molti  altri  grandi  scrittori.  Mi 
r  alleanza  dell'  eloquenza  e  delle  scienze  non  pare  cooclosa  in 
Italia.  Da  un  lato  avete  chi  vi  scomunica  con  la  Crusca  aUs 
mano ,  dall'  altro ,  chi  vi  dà  dell'  ignorante  perchè  dod  l'avete 
inteso  a  dovere.  » 

Il  contro  PreMenie  ^-  <«  0  scienziati  esattissimi ,  ove  non  vi 
piaccia  per  altro  d'intendervi  tra  voi  soli,  udite  uo  po'ilcri- 
stianello  fuggifatica  !  II  latino  barbaro ,  l' italiano  semibaibaro, 
le  formole  matematiche,  il  caos  d' un  libro  pieno  di  cioè,  e  di 
citazioni,  e  di  note,  che  non  possono  stare  né  col  testo  nèseoa 
il  testo,  sono  come  i  carciofi  vecchi  —  spine  di  sopra  —  ttf' 
baccia  irta  di  sotto  —  spicchi  foglia  per  foglia.  —  Chi  ba  Euae 
ne  sfogli  un  migUaio.  Per  cosi  poco  io  non  uso  di  pigliane 
tanto  fastidio.  » 

//  Biblioteeorio  —  «  Ma  i  cuochi  francesi  sono  ecceUeoti  t 
condire  i  nostri  carciofi.  » 

Il  Presidente  —  «  Dunque  al  cuoco  una  lira ,  e  algiardinieif 
un  soldo  al  carciofo.  » 

Un  Accademico  —  «  Noi  !  —  Noi  !  Noi  primi  inventori  deOf 
scienze!  Noi  ristoratori  delle  lettere!  Noi  discendenti  da' R'> 
mani  !  Noi  dai  Toscani  !  —  Dante ,  Galileo ,  Michdaogd<>* 
Tasso,  Maffei....  Vi  acciechi  il  diavolo  e  vi  turi  la  bocca. o 
millantatori ,  con  un  pugno  di  vespe  e  di  mosche!  A  che  doK- 
que  non  imitate  que'  grandi  esempi  ?  A  che  non  usate  ddb 
vostra  eredità  con  più  sapienza  che  orgoglio? -— Orgo^ 
—  No ,  per  Dio  vero  e  vivo  !  ma  vanità  dei  vermi  che  stanno 
brulicando  nel  carcame  di  generosi  cavalli ,  e  che  si  millanta' 
nepoti  legittimi  de'  cavalli  ;  anzi  cavalli  bardati  ed  armati.  - 
Quanto  più  esalti  i  tuoi  padri ,  che  guerreggiando  ti  iasciarooo 
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marchesato  ed  il  feudo ,  tanto  tu  mostri  la  tua  codardia ,  pa- 
~  zietto  ghiottone ,  che  scioperi  come  servo  d' anticamera  tra* 
^tiieri  di  ridotto  e  le  matrone  di  trivio.  Cosi  si  canta  con 
izio  alla  mano  ai  ragazzi  in  collegio  ;  òr  uscite  di  collegio 
dite  anche  me;  ch'io  senza  testo  canterò  a'  vostri  maestri. 
'  Oh  se  gì'  Italiani  non  bevessero  l' ingegno  nell'aria  che  li 
~  oonda;  se  una  terra  feconda,  benché  mal  coltivata,  non 
^ducesse  pur  sempre  qualche  buon  frutto-,  questa  nostra 
lerazione,  che  nelle  scienze,  ove  tu  eccettui  pochi  indivi- 
' ,  8i  va  strascinando ,  e  alzando  gli  occhi  alle  glorie  passate , 
tbbe  già  istupidita ,  abbrutita ,  senza  parola ,  senza  memo- 
,  senz'occhi.  —  Insomma  le  coso  che  voi  tutti  scienziati 
.  ivete,  sono  elle  vere  e  utilissime? — vere  e  utilissime ,  ma  di 
iero  prò  al  vostro  nome ,  perchè  altri  sa  farle  piacere  ed  in- 
dere.  A  che  dunque  strillate  al  ladro!  quand'  uno ,  per  utì- 
I  propria  e  degli  altri ,  le  piglia  dove  le  trova ,  ed  ha  l'arte 
_•  tàTÌe  sapere  a  tutta  V  Europa  ?  —  E  forse  ha  versato  più  da- 
rò e  sudore  a  ordinarle  ed  a  scriverle ,  che  non  voi  tutti 
la  ed  inchiostro ,  a  scarabocchiarle  confusamente.  —  Tu 
-  -  •  se'  vero  Italiano.  —  Io  ?  Anime  di  Ciceroni  di  piazza  !  — 
tto  ancora  la  spada ,  e  le  donne  non  mi  vogliono  più  con 
..  test' occhio  solo,  e  bisognano  anche  a  questo  gli  occhiali, 
|tì)è  sono  Italiano  ;  e  fo  ancora  il  Capitano  del  genio  senza 
.   «mandare  la  veteranza  né  la  pensione  del  re.  All'  indole  dei 
ptiuij,  non  ancora  tutti  snervati  dall'  ozio  vostro ,  basta  voce 
dite  ed  esempio.  E  do  spesso  al  diavolo  la  prudenza ,  veden- 
fni astretto  a  leggere  ed  a  far  leggere  libri  stranieri,  e  be- 

fmio  voi  tutti ,  più  per  eccitarvi  che  per  palparvi ,  come 
fanno,  ne' vostri  sogni.  Belle  armi  sono  quelle  corazze, 
Mile  spade ,  quegli  elmi  de'  vostri  padri ,  chi  il  niega  ?  —  e 
é  sopra  r  alloro  !  —  Lasciate  star  queir  alloro  ;  volendo  pu- 
•  rio  della  sua  polvere  sacra ,  lo  lascereste  forse  cadere  da 
Mini  efleminate  nell'  ozio.  Ma  se  avete  ancora  braccia  e  lena 
i  petto,  pigliate  quegli  elmi,  quelle  spade,  tutte  quante 
Dell'  armi  :  ponetevi  alla  fucina  e  all'  incudine ,  sudate ,  con*- 
^ite  queir  acciaio,  quel  ferro,  quella  tempra  immortale  in 

inni  che  si  usano  a'  vostri  giorni ,  e  i  popoli  vi  manderanno 

so 
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allori  tatti  per  voi ,  senza  polvere ,  e  tutti  più  cari  a'  min 
figliuoli.  GÌ'  Italiani  che  hanno  voluto  corone  dì  Marte,  le 
raccolsero  e  ne  raccolgono  in  lontani  paesi.  Su ,  voi  tolti 
del  reggimento  di  Minerva  e  di  Febo  ^  alzatevi  una  Tolta 
da  letto  -,  non  importano  viaggi  ;  ma  buoni  fatti ,  e  men  al- 
bagia. — 

Benché  Tufliziale  dall'occhio  solo  provocasse  molti  Pita- 
gorici alla  contesa ,  e  il  canuto  accademico  si  stesse com'oom, 
che ,  aspettando  di  dire  le  sue  ragioni ,  udisse  volentieri  anche 
gli  altri ,  tutti  nulladimeno ,  tornando  a  poco  a  poco  nel  primo 
silenzio ,  volgevano  gli  occhi  sul  vecchio ,  compunti  (Taverio 
interrotto.  Ed  ei  volgendosi  all'  Accademico  giovinetto,  che en 
tornato  con  gli  occhi  al  suo  libro ,  ricominciò  : 

«  La  compiacenza  dell'animo  nello  studiosi  minora  e  s'in- 
torbida quanto  più  si  congiunge  a' Gni  secondi  diedebntif 
di  guadagno^  onde  avvenne  assai  volte,  che  molti scrìllori. 
temendo  non  l'opinione,  da  cui  la  fama  e  i  guadagni  dìpeD- 
dono , disprezzasse  le  facoltà  ch'essi  avevano,  si  diedero «1 
imitare  l' ingegno  degli  altri ,  e  caddero  inosservati  o  derisi: 
e  se  pure  il  mondo  s' ingannò  talvolta  per  essi ,  essi  noa  si 
compiacquero  intimamente  di  un  premio ,  troppo  forse  ili 
loro  pazzia ,  ma  pochissimo  a  stenti  si  grandi.  Che  se  ^coo 
ariefiee  immaginasse  tal  magistero  di  penne,  die  un  qooo 
volasse  com' aquila ,  a  patto  però  ch'ei  perdesse  per  langi^ 
Simo  tempo  1^  uso  de' piedi ,  pensi  tu  che  molti  pazzi  di  noviu 
e  d'ambizione  non  darebbero  i  piedi  perrali,echemolti9si0 
non  chiamerebbero  beati  ed  illustri  que'  volatori  ?  Ma  i  vtMff' 
in  poc'  ora  maledirebbero  e  T artefice  e  l'ali  e  l' applauso 
poiché  si  sentirebbero  impediti  di  quelle  membra  chiesa 
avevano  per  camminare  e  per  correre  con  poca  Atte)  eoo 
nessuna  superbia ,  e  con  molto  piacere  sopra  la  terra.  Gcà  1<^ 
facoltà  di  corpo ,  di  cuore  e  di  mente  ti  frutteranno  trololt^ 
limpida  e  piena ,  finché  saranno  secondate  e  nei  gradi  né  più 
né  meno  del*  vigore  che  hanno  naturalmente  in  sé  stesse,  p 
senza  intento  d'emolumenti  e  di  applausi.  Il  grande ing(^ 
troverà  pari  gloria  senza  affiinnarsene ,  e  il  mediocre  sari  com* 
patito ,  ma  netto  pur  sempre  d'ogni  maqciiia  e  riaaoi^  <>> 
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venalità  e  d'impostura.  Se  Montaigne  avesse  aspirato  allat 
celebriti  di  letterato  e  filosofo ,  anziché  fantasticare  sapten-' 
temente,  chiacchierando  con  sé  medesimo,  avrebbe  preveduto 
ed  evitato  che  gli  uomini  d'ingegno  severo  non  lo  accusassero 
d'arroganza  e  d'orgoglio,  che  i  letterati  non  lo  biasimassero 
di  stile  disordinato  ed  incolto ,  che  i  sacerdoti  non  lo  dannasi 
sero  come  eretico ,  che  Pascal  non  lo  denigrasse ,  come  put 
fece  con  un  tratto  di  penna ,  chiamandolo  sdocco  ed  osceno. 
Ma  quante  care ,  quante  vigilie ,  quanti  timori  non  avrebbero 
bisognato  a  schivare  si  gravi ,  si  giuste  e  si  pericolose  censure 
di  personaggi  celebri ,  e  sommi  in  letteratura  ?  E  quan  lo  minore 
sarebbe  stata  la  Aima  d' un  uomo ,  che ,  potendo  scrivere 
semplicemente  e  filosofare  a  suo  modo ,  avesse  filosofato  e 
scritto  pomposamente  al  pari  d'ogni  altro  ! 

m  Un  istinto,  o  figliuolo,  uno  spirito  ingenito  arcano,  che  ha 
nn  non  so  che  d' immortale,  vive  e  cresce  e  s' infiamma ,  quan-» 
tanque  né  pari  né  simile,  in  ogni  vivente.  Cosa  siasi ,  né  parola 
sai  esprimerlo,  né  mente  umana  distinguerlo  mai.  Ma  i  fatti 
mostrano  che  quand'  è  più  vivo  e  più  forte ,  governa ,  con  certe 
concitazioni  ritrose  alla  ragione  ed  ai  calcoli ,  gli  oratori ,  t 
pittori  y  I  fliosofi ,  i  sommi  capitani ,  gli  artefici  ;  e  tanto  li  signo* 
reggia ,  che  lascia  dubitanti ,  affannosi ,  oziosi ,  inteTi^i ,  sovente 
insani ,  coloro  che ,  o  per  timore  o  per  caso ,  non  lo  secondano. 
Cosi  la  natura  ha  creati  noi  tutti  all' amore  e  all'incanto  della 
beltà  femminile,  e  ci  permette  mille  gioie ,  anche  solo  nel 
vagheggiarla;  e  ogtìi  ostacolo  ci  dà  lena ,  e  ogni  sazietà  ci  di- 
etista :  né  la  ragione  giusta  e  severa ,  né  l' amicizia ,  né  la  pietà 
U  noi  stessi ,  né  altra  bellezza  che  scendesse  dal  cielo  polreb- 
lero  liberarci  da  quefia  cura  -,  e  la  privazione  forzata  dei  nostri 
tiaceri ,  e  fin  anche  de'  nostri  martiri ,  ci  fli  smarrire  spesso 
I  mente ,  e  ci  mostra  il  sepolcro ,  come  una  porta  per  cui  si 
I  ad  aspettare  in  un  altro  luogo  la  persona  che  abbiamo 
rvano  desiderata  quaggiù.  Di  si  fatta  onnipotenza  di  passione 
Hooo  que'  pochi  mortati ,  nati  ad  avanzare  tutti  gli  altri  nelle 
i^nxe  e  nelle  arti.  E  questi  appunto  essendo  dotati  d'acutis- 
t^io  ingegno ,  ove  una  volta  perdessero  l' illusione  de'  loro 
i  ^  8*  accorgerebbero  defi' oscurità  e  della  vanità  della  vita , 
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e  più  per  noia  che  per  dolore  la  fuggirebbero.  Ecco  perdiè 
gli  uomini  maggiori  dell*  antichità  sacriGcavano  suirsn  è)- 
mestica  al  Genio  tra  le  ghirlande ,  i  canti  e  le  tazze  :  e  Snxnk 
gli  aveva ,  perchè  era  povero,  consecrata  un'ara  nel  profirk» 
petto.  Però  deridendo  i  retori ,  parlò  con  tanta  eloqaeoza;e 
confondendo  gì'  ipocriti  ed  i  so6sti ,  mori  per  la  verità;  f 
bench'ei  potesse  fuggire  il  supplizio,  pensò  agli  anni  di  lai 
passati  nella  gioia  e  uéOo  studio  della  virtù  \  vide  la  gioveDiù 
eh'  ei  lasciava  memore  de'  suoi  beneficii ,  pensò  che  se  ii 
posterità  l'avesse  un  giorno  amato  piangendo,  alcuni  forse 
avrebbero  imitato  il  suo  esempio,  e  rigettò  quell'avanzo 
di  vita  che  pochissimo  e  logoro  gli  poteva  più  ornai  rima- 
nere. »  — 

Dal  punto  che  il  vecchio  nominò  Socrate,  la  sua  voce  usciva 
più  lenta;  e  dopo  le  ultime  parole  chinava  il  capo,  come pn 
raccogliersi  e  riposarsi.  Ma  io  scrittore,  che  gli  stava  vicioo. 
m' accorsi  eh'  egli  si  lasciava  asciugare  sugli  occhi  unalagràni. 
Ho  poi  saputo  da  molti  Accademici  «eh' egli  un' altra sen. 
ridendo  del  libro  del  dottore  Akakia ,  bruciato  dal  boìi  in 
Berlino ,  cangiò  viso  ad  un  tratto ,  ed  ammutolì  quando iDle:if 
nel  discorso  rammemorare  Tito  Labieno ,  che  vedendo  ieston'' 
da  lui  scritte  ardersi  per  ordine  di  Sciano ,  andò  al  sepolcP' 
de'  suoi  maggiori ,  e  vi  si  fé'  chiudere  vivo ,  mentre  Os^^ 
Severo  gridava  ai  Romani  :  GeUau  me  pure  nel  rogo,  pen^' 
que'  libri  a  memoria.  »  Onde  io  per  accertare  con  nK)ite  senr 
di  esperimenti  il  fenomeno  osservato  nel  vecchio ,  e  indagani 
un  principio ,  ed  applicarlo  alla  storia  universale  delle  Aor^ 
demie  che  sto  apparecchiando,  e  all'  influsso  della  stap<>' 
su  gli  studi  ed  umori  presenti ,  vado  in  una  tabella  d' EBeoen^ 
notando  d'allora  in  poi  le  specie  diverse  e  i  gradi  di  calore 
di  gelo  che ,  secondo  le  circostanze  di  ore  e  di  luoghi ,  À  tst 
nifestano  sul  viso  di  cìaschedun  letterato  per  tutto  il  tenpoii^ 
cui  si  discorre  d' uomini  i  quali  sacri flcarono  pacificameolf  ^' 
stessi  all'  onore  delle  loro  arti  e  alle  opinioni  che  credew^ 
vere  ed  utili  al  loro  paese.  — 

Per  allora  i  Pitagorici  pareano  tutti  commossi ,  chi  più  ^ 
meno  :  unico  l' Accademico  notomista  di  scrigni  pareva  ^ 
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dormeDUto  a  occhi  aperti  *  ;  il  vecchio  lasciò  andare  sovr'esso 
un*  occhiata ,  e  prosegui  sorridendo  : 

«  Tu  vedi,  0  giovinetto,  ch'io  parlo  lungamente  e  da 
Tecchio;  e  forse  chi  mi  ha  conosciuto  potrà  convincermi  di 
non  avere  seguitati  i  pareri  che  oggi  ti  do  per  verissimi.  Ma! 
—  ea  me  pure  bisognarono  molte  lezionidella  sventura  ;  e  a  me 
pare  tocca  oggi  di  mettere  un  obolo  del  mio  nella  nostra  comu- 
nità ;  e  voglio  anche  sbizzarrirmi  del  capriccio  eh'  io  ebbi  sempre 
di  dn*e  cose  antiche  assai  più  di  me  ;  ma  nuove ,  o  figliuolo ,  nuo- 
vissime in  tutti  i  luoghi  dove  imparasti  logica  ed  eloquenza. 
£  spero  anche  che  dalla  mia  cattedra  senza  onorario ,  potrò , 
$e  non  altro ,  preservare  un  giovine  solo  da  quelle  altre  più 
\uaghe  lezioni  della  sventura ,  le  quali  tornano  inutili  a  chi 
per  impararla  ha  bisogno  di  diventare  canuto ,  buono  solo  a 
parlare  come  son  io.  Però  dico,  che  volendo  tu  darti  all'arte 
di  maestro ,  o  facitore  di  libri ,  hai  prima  a  considerare  il 
maggiore  vantaggio  dei  tuoi  cittadini  ;  poi  quanto  premio 
d*  obbedienza  e  di  fama  consegue  chi  fa  l'arte  a  dovere ,  e 
come,  volendola  fare  altrimenti,  si  guadagni  danaro  e  si  car- 
piscano fiivori  ed  applausi  ;  finalmente  devi  distinguere  chi  sia 
letterato  per  artifizio ,  chi  per  natara ,  e  chi  l' uomo  felice 
tra'  libri ,  e  chi  l' infelice.  Per  imparare  tante  cose  basta  leggere 
le  azioni  e  i  costumi  de'  letterati  a  mensa ,  in  chiesa ,  in  piazza , 
tra  le  donne ,  tra'  preti ,  tra'  servi  e  tra'  ricchi ,  de' quali  i  dotti 
sovente  si  fanno  servi.  Vedendo  come  i  maestri  tuoi  si  com- 
portano in  occasioni  e  tra  genti  cosi  diverse ,  indovineresti  in 
che  modo,  quando  il  loro  conto  ci  stesse,  ti  tratterebbero ,  e 
se  venderebbero  o  no  l'amicizia  che  ti  professano ,  e  la  dignità 
delle  loro  arti  e  dell'  uomo.  Sapresti  qual  libro  è  più  lunga- 
niente  letto  dalla  città-,  perchè  la  città ,  ridendo  spesso  de'  let- 
terati che  stima ,  e  rispettando  i  potenti  che  talvolta  non  ama , 
vuole  ad  ogni  modo,  e  sa  dare  sentenze  si  fatte,  che  sopravvivono 
alle  debolezze  ridicole  de' grandi  scrittori,  ed  al  favore  ed  alle 

Della  latomia  comparativa  degli  scrigni ,  e  dell'  Accademico  che  n'  è 
biore  ;  li  libro  parla  storicamente  ne'  capi  clie  precedono  questo  che  noi 
*B^>UlcliiaoMi.  ^ota  degli  EdUwri, 
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Ire  de'  mecenati.  Non  dico  che  la  compagoia  de'  poleati  a 
sempre  pericolosa  o  disonorante^  perchè  eccome  il  povero 
aiuta  spesso  i  potenti ,  posti  dalla  sorte  in  tale  oondizioDedi 
non  fare  più  bene  né  male  a  veruno ,  cosi  trovansi  alcooi  torti 
che  sono  i  più  nobili  tra'  mortali ,  poiché ,  non  usando ,  se  m 
4I  campo  e  sul  tribunale ,  della  possanza  imprestata  ad  essi 
dalla  fortuna  e  dal  principe ,  mettono  in  comuoiti  e  tn  gli 
amici  lesole  bellissime  doti  dell'uomo,  né  padrone  uè  seno. 
Se  adunque  il  grande,  amando  ed  onorando  le  lettere,  ooon 
ed  ama  chi  le  coltiva ,  ildebitovapagatodaidottioonlisteoa 
moneta  ;  e  la  dignità  del  letterato  sarà  più  bella  quasto  |àà  si 
congiungerà  alla  riconosc^za ,  all'  amicizia  ed  al  frutto  di  dire 
il  vero  in  luoghi  ove  molti  temono  d'ascoltario.  Mi  colui  che 
non  é  onorato ,  bensi  favorito  come  passatempo  dì  mense  e 
glromento  più  (ino  di  adulazione ,  darà  fortissimi  indizi  cbe 
egli ,  pagandk)  vilissime  usure ,  si  faccia  prestare  lo  spleodort 
ch'egli  non  può  avere  dall'arte  sua.  Però  dove  il  kttento 
non  trova  nobili  amici ,  bensì  mecenati  fiistosi ,  dica  1  te 
stesso  :  «  Se  mi  umiliano,  corro  pericolo  d' umiliarlii  "  V^ 
ravvolgasi  nel  suo  pallio  che,  Quantunque  forato,  manderà 
raggi  di  virtù  e  di  sapere.  » 

Un  Aecademieo  —  «  Un  signore  pria  di  accettare  U  de&ì 
d*  un  libro ,  che  si  umilia  con  le  solite  frasi ,  la  woura  Gmic^ 
difenderà  la  mia  Piedolexxa ,  dovreUbe  misurare  per  luogo  eper 
largo  la  propria  grandezza,  poi  la  pioctolezza  del  dedicante, r 
eiò  gli  riuscirebbe  spesso  diiBcile.  Ognuno  sa  che  il  Meccsi^ 
consente  alla  dedica;  ed  ognuno  presume  eh' egli  abbiado 
almeno  a  fior  d'occWoquel  manoscritto  che  deve  proteK^ 
Or  ^  se  il  libro  é  pieno  di  strambotti ,  il  Meeeoate  avrà  poniotf 
della  censura  » 

//  contro  PreMenie  -«*  «  Alto ,  Accademici  \  poiché  eco  i^ 
prove  geometriche  del  nostro  Presidente  troviamo  cose  0cr^ 
dibìU ,  troviamo  anche  gna  grandezza  che  3' alzi  taolo  da 
difendere  con  l'ali  e  con  l'ombra  una  picciolezza  di  spro- 
positi sparsa  su  tutto  il  territorio  della  repubblica  deile 
lettere.  Allora  dedicheremo  noi  pure  il  Trauaio  m  Uff^- 
Solari,  »— 
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« 

Imploro  dal  candido  lettore  di  perdonarmi  s*  io  non  ho  re- 
gistrata prima  d' ora  la  quistione  promossa  da  un  Aceademico, 
appunto  nella  sera  de'  15  maggio  mentr^io  stava  entrando 
nell'  adunanza  :  —  «  Quali  rivoluzioni  polirebbe  la  terra  »  dato 
che  U  iole  ti  trasfiguraue  in  eliui?  —  Ma  forse  lutti  quegli  Ac- 
cademici ignorano  la  figura  presente  del  sole,  e  vogliono  tutti 
che  la  terra  non  patisca  rivoluzioni,  poiché  non  ho  udito  rispon- 
dere una  sola  parola  al  quesito  ;  però  non  m*  era  dimenticato.  ^ 

Mentre  il  contro^  Presidente  parlava ,  V  Accademico  gìovi- 
Dotto  chiudeva  il  suo  libro,  e  cercava  intomo  il  cappello;  ed 
il  vecchio ,,  benché  forse  un  po'  stanco,  volea  pur  dargli  gli 
oUimi  avvisi ,  quando  il  capo  d' opposizione  cominciò  quella 
sua  cantilena  cagnesca ,  tal  quale  si  vede  per  le  gote  musicali 
da  me  poste  sotto  i  versi  citati  al  Capo  secondo,  ecantò: 

A  cbe  ^cldt .  o  rana,  e  gridi  p  1* orbo: 
Badi  al  fosso  a  man  rlttat  *-  Ode  a  man  riUa 
Saonar  non  Innge  la  laiinga  e  il  soldo. 
Slaisé  ;  drlzia  l' oreadilo  :  e  ioconln)  Il  suono 
Con  men  caaU>  baslon  1*  omo  afflrettando. 
Tonde  la  pahna,  e  Inloot  Ave  Maria, 
Fin  che  la  terra,  e  il  beneficio  e  il  saono 
Scappandogli  dinanzi,  tra  la  melma 
SI  dlbatlc.  Pietoso  II  ladro  salU; 
AiuU  il  cieco,  gli  dà  II  soldo;  e  il  cieco 
Coi  ladro  e  col  baston  chiede  a  le  rane 
U  trenU  soldi  aggranellato  in  cbiesa.  » 

V  Accademico  giovinotto  si  era  soffermato  su  la  porta  at- 
tentissimo ,  e  rientrando  in  mezzo  alla  sala  diceva  :  «  Che 
quttti  erano  versi  di  stile  satirico  ;  e  perch'  ei  desiderava  no- 
tare i  generi  diversi  di  stile  secondo  le  regole ,  pregava 
che  gf  insegnassero  in  che  bottega  avrebbe  potuto  comperarsi 

quel  libro.  » 

V  Accademico  canuto  gU  rispose  :  «  Ch'  ei  glien*  avrebbe 
forse  un  di  regalata  una  copia;  e  che  anzi  aveva  quest'altro 
squarcio  a  memoria  : 

Stami  e  nerbiitl  vi  conobbi  un  tempo  ; 
Or  pingui ,  alteri,  e  gravi.  A  cbe  si  gravi. 
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ttaestri  miei?  Ne*  Tfsceri  le  vostre 
fUire  adipose  Ulasloo  dilata; 
Però  scoppiò  la  raoa.  Io  voi  desto 
Vivi  e  gagliardi  per  amor  d' Italia , 
Né  tacerò  ;  se  ben  la  carta  Ebrea 
Parli  santa  parola  :  /{ cor  f  ingrtuso 
Perchè  dramma  non  v'  entri  <f  intelletto  ' . 
fldlte  or  me  :  forse  ho  tra  detti  nn  dardo; 
Yola .  va  al  eorc ,  e  manda  I  farai  ali*  aan: 
Né  forse  vi  dorrà ,  poi  cbe  mei  tinse 
V  ape  d*  Esopo  nel  suo  bvo 

«  Non  ne  so  più  ,  continuò  quel  canuto  ;  ma  tu ,  o  figliuolo, 
viviti  lieto ,  e  va  che  Dio  ti  protegga.  Solo  pregoti  d'attendai 
un  poco ,  e  per  l' amor  tuo  e  per  y  amordi  noi  tutti ,  allo  Audio 
delle  lettere  come  dianzi  ti  ho  detto  ;  altrimenti ,  essendo  al- 
lettato da  que'  letterati  che  sono  impostori ,  t' ammaestrerai 
di  tal  fatta ,  che  non  saprai  più  discernere  la  bella  e  virile 
dalla  meretricia  e  volgare  letteratura.  Non  saprai  discemere 
il  debito  verso  di  te  stesso  e  la  patria ,  né  le  lettere  dal  danaro, 
né  il  danaro  dalla  gloria ,  né  la  gloria  futura  dai  battimaù 
che  assordano  e  nulla  più ,  né  l' artiCcio  ostinato  degli  scrit- 
tori dappoco  dalla  passione  ardita  del  Genio,  né  i  pregiudizi  e 
la  cecità  de' credenti  dal  giudizio  e  dalla  verità  de'  veggenti, 
e  tutti  i  tuoi  studi  si  confonderanno  cogl'  interessi  dì  quegU im- 
postori. Cosi ,  senza  a v vedertene ,  t' educherai  ciarlatano.  £ 
se  le  buone  propensioni  dell'  uomo  prevagliono  in  te  alle  cat- 
tive, logorerai  nei  sonetti,  nelle  dissertazioni  accademiche, 
nelle  risse  erudite,  nelle  vicendevoli  lodi ,  e  nelle  apologie  di 
gazzette,  l'ingegno  e  le  forze  che  potevi  spendere  con  più 
onore.  Ma  quando  mai  per  tua  disavventura  e  de'  tuoi  citta- 
dini tu  avessi  sortita  un'  indole  più  trista  che  buona ,  la  tri- 
stizia crescerà  teco  e  con  gli  anni ,  e  tu  forai  de'  nostri  figliuoli 
ciò  che  i  tuoi  letterati  fanno  di  te  ^  e  se  sarai  povero ,  nò  i  mia 
consigli ,  né  gli  scherni  del  mondo,  né  i  tuoi  pentimenti  gii^ 
veranno  più  per  un  uomo  costretto  a  guadagnarsi  la  vita  col 

*  '  iuipingwivit  Dominus  cor  earum  ut  non  inleUigerent ,  eie,  etc.  lere- 
mi«  Propb.  Piota  degli  Editori. 
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solo  mestiere  che  avrà  per  le  mani.  Qaando  dunque  ne'  cir- 
coli udrai  sparlare  altamente  dei  letterati,  non  imputarlo 
air  ignoranza  e  all'  invìdia  :  l' ignoranza  cinguetta ,  ma  tace 
presto^  e  l' invidia ,  credimi ,  l' invidia  procede  più  cauta.  Noi 
compagnoni  ridiamo ,  dicendo  bizzarrie ,  novelle  e  strambotti, 
e  cose  vere  e  buone  talvolta ,  perchè  ognuno  qui  parla  secondo 
le  teste  e  gli  umori  cbe  abbiamo ,  ma  con  animo  liberissimo 
dalla  sete  d'oro  e  di  fama  :  e  forse  si  potrebbe  da  molti  eve^ 
dere  agli  uomini  gravi  quando  dicessero  che  noi  ridiamo  per 
fflalignità  umana  e  per  ozio;  e  fors' anche... 

L*  Accademico  dall'  occhio  solo  —  «  Ridiamo  perchè  i  figliuoli 
d'Eva  e  d' Adamo  sono  nati  or  a  piangere  ed  or  a  ridere;  per- 
chè le  persone  eternamente  composte  sono  spesso  meno  na^ 
tarali  delle  altre  :  ridiamo — perdonami  se  interrompo  —  ri- 
dianìo  perchè  le  lagrime  che  ci  hanno  insegnata  la  verità 
hanno  bisogno  d' un  sorriso  che  la  consoli  ;  ridiamo ,  dicendo 
schietto  il  nostro  parere  a  chi  viene;  e  chi  vnol  contraddire 
m  il  benvenuto;  e  chi  dice  cbe  ci  raduniamo  in  segreto  è 
bugiardo  più  di  Tersite;  ridiamo  qui  coram  populo,  perchè 
non  sappiamo  piangere  e  far  piangere  come  i  predicatori  dal 
pulpito ,  querelandoci  sempre  de'  tempi ,  commiserando  il 
prossimo ,  e  raccomandando  la  carità  per  noi  stessi  ;  e  taluni 
s'asciugano  il  sudore  versato  per  si  bella  fatica  con  un  faz- 
zoletto di  Fiandra;  ridiamo  e  rìderemo  perchè  la  serietà 
fo  sempre  nemica  degl'  impostori.  » 

V  Accademico  canino  —  «  Sia  che  può  :  di  ciò  ch'altri  dice 
di  noi,  e  noi  dicessimo  d'altri,  non  credere,  o  giovinetto. 
Non  credere  né  alle  parole  de'  letterati ,  né  a  me  ;  ma  non  la- 
sciame  cadere  veruna.  Ascolta ,  nota ,  attendi  ;  oggi  s' è  par« 
lato,  e  domani  vedrai  molti  fktti  da  confrontarli  coi  detti,  e 
da  credere  più  a  questo  che  a  quello  ;  e  i  fatti  cresceranno 
ogni  giorno;  tieni  a  mente  le  nostre  e  l'altrui  maldicenze; 
apri  gli  occhi  sui  fatti;  potrai  subito  esaminarli;  stendi  la 
mano ,  e  li  toccherai.  » 

V  Accademico  dalC occhio  solo  —  c«  Questo  voglio  però  che  tu 
dica  a  tutti  :  die  uoi ,  credendoci  obbligati  a  noi  stessi  ed  agU 
altri ,  di  guardarci  dall'  impostura ,  la  quale ,  perchè  trama  in- 


314  SULL' ACCAIMEMU 

sidiosa ,  fu ,  da  che  mondo  è  mondo ,  per  Dio!  la  piùmìGidiak 
e  la  meoo  reparabilo.  delle  pesti ,  noi  abbiamo  sparlata  »  spar- 
liamo e  sparleremo.  Altri  si  duole?  Parli  a  sua  posta;  parli, 
ma  non  sotto  voce  ;  anzi  non  parli ,  ma  faccia.  Il  tale  letterato 
è  impostore?  —  L' ho  detto  io.  -^  Ma  oggi  pubblica  un  libro 
lodate  da  cbi  deve  leggerlo  ed  impararvi.  —  Badata  che  noo 
lo  todinai  soli  confratelli!  —  Lo  lodano  anche  molti  altri  : 
CristQ  mi  perdoni,  perchè  gli  uomini  già  mi  castigano  con  k 
MTe  :  io  per  armi  non  avea  che  parole  ;  ma  quel  lettento 
combatte  a  fatti.  E  forse  ho  tempestato  tanto  ch'egli,  per 
ismentiroM  ^  sfoderò  Qnalmente  la  spada.  » 

V  Mcttdemico  contilo  —  «  Cosi  è.  Ma  finché  i  letterati  egli 
setenziati  si  riduc^Hio  a  pochi  degni  di  questo  nome,  mentre 
non  s'incontrano  se  non  professorldi  scienze,  lettere  ed  arti; 
finehè  questa  turba  scrive  pochissimo,  male,  enullannUa  in 
Italia  die  conforti  Y  uomo  ed  onori  la  patria ,  e  trattanto  suo- 
nano  elogi  in  tutti  i  giornali  e  i  licei ,  noi  conUnoermo  a 
schernirla ,  e  loderemo  soltanto  i  pochi  grandi  ed  utili  noitri 
scrittori.  E.soprattutto  finché  vedremo  che  i  letterati  bnoao 
da  sacerdoti  di  Muse  iu*cane,  in  tempio  a  porte  chiuse ,  dio- 
mando  igoopanti  chi  non  vuole  accostarsi ,  io ,  se  mai  ^i  altri 
per  timore  tacessero ,  o  passassero  indifierenti ,  io  solo  fiderò 
a  tutti  e  per  tutti  :  —  Non  vi  lasciate  allettare  a  quel  teofìs; 
voi  vi  credete  iniziati ,  udite  la  melodia  del  cantico  mìsterteK 
siete  già  coronati  ;  ma  dentro  v'  è  T  ara ,  il  sacrificaste ,  il  co^ 
teBo  :  non  v'  è  ancora  la  vittima.  » 

V  Aioeademico  canuto  pronunziò  le  ultime  lineo  rizzandosi 
dalla  aedia,  e  con  occhi  sì  arditi  e  con  voce  si  possiooaU, 
oh'  ei  parve  a'  Pitag<Mrici.  un  altro.  A  me ,  che  con  diUgeoza  é 
storico  lo  mirai  più  da  presso ,  parve  che  la  pietà  per  la  gio> 
ventù,  e  l'onore  della  sua  patria ,  dandogU  opinioni  che  forse 
non  sono  oredute  vere  o  non  piacciono,. gli  avessero  dati  ad 
un  tempotque' rise» timenli  che  la  naluca  aveva  eanuiìU  per 
lui  ;  poiché ,  come  tacque,  le  sue  guance,  su  le  quali 
un-  rossoredi  foco ,  impallidirono  in  pochi  minuti.  Ma  V 
demico  giovinotto ,  ohe  stava  scopre  in  fome  di  andarseae  o 
di  parlare,  scorgendo  la  oommozioDe  dell'adunanza , 
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«  Ch'  ei  ooa  avrebbe  saputo  difendere  degnameotc  gli  uomini 
dotti  \  cb'  essi  già  gli  avevano  predetto  che  chiunque  vuol  farsi 
luogo  diri  male  degli  altri  ;  e  V  aveano  scongiurato  a  lasciar 
dira,  perchè  i  pareri  sono  innumerabili  come  i  vocaboli  ;  però 
non  se  ne  pigliasse ,  e  non  si  aizzasse  per  amor  loro ,  giovine 
com*  egli  era ,  contn)versie  e  vendette ,  le  quali  avrebbero 
malignato  il  suo  nome  nascente  e  la  fortuna  cb*  ei  farebbe  in 
Italia.  Gli  avevano  anche  provato  che  se  ip  Italia  non  erano 
da  certa  gante  stimati ,  avevano  nondimeno  corrispondati  ed 
amict  in  tutte  le  capitali  d' Europa  ;  ma  niuno  è  profeta  nella 
sua  terra  —  Aggiugneva  che  le  accademie  sono  tutte  di  per- 
sone le  quali  »  o  per  qn  verso  o  per  i'  altro ,  conservano  o  prò- 
mnovonp  le  scienze ,  le  Iettare  e  le  arti  ^  di  persone  le  quali 
tutte  hanno  scrìtto  e  stampato,  o  fotti  doni  ragguardevoli  di 
libri ,  di  macchine ,  ecc*  ;  e  se  ne  dice  male  come  la  volpe 
dell'  uva ,  e  si  aparla  de'  Mecenati  quasi  che  ve  ne  fosse  gran 
numero ,  e  non  avesse  Orazio  medesimo  detto  ;  Cb$  l'aggrfulìre 
0fU  umnim  i  alio  affare  non  i  C  uUkna  tra  le  lodi;  bensì  quei 
grandi  che  fiivoriscono  le  belle  arti  e  gli  studi  tengono  lontano 
i  aapoti  che  vogliono  fare  da  consiglieri  :  »  -^  T<4eva  il  gìo* 
rmotto  soggiugnere  molte  altre  ragioni ,  ma  g^i  mancava  certa 
frwicliezza  \  e  forse ,  perchè  s' era  avvezzo  a  discorrere  sempre 
a  quattr*  occhi ,  la  voce  non  lo  aiutava.  Se  non  che  alcuni  Pi- 
tagorici lo  aiutarono,  e  or  l'uno  or  l' altro  sostenevano  in* 
«eme  con  lui  :  —  «  Che  le  nuove  opinioni ,  massime  n^U 
studi,  80D0  cercate  col  lumicino  da  chi  vuol  farsi  credere 
qualche  cosa  ;  ma  che ,  a  conti  fatti ,  tendono  a  rovinare  quello 
che  i  giovani  hanno  imparato  con  tanta  loro  dtica  e  de'  pro^ 
oettori,  e  dispendio  del  governo  e  delle  famiglie.  »  —  «  Che 
da  tBDti  anni  gli  studi  camminano  a  un  modo ,  e ,  la  Dio  gra-^ 
zia ,  non  siamo  al  viatico  ;  né  v'  è  bisogno  di  suonar  campa- 
nelli :  ae  l' Italia  possiede  molti  scrittori  di  conio  lo  mostra 
r  elenco  dell'  Accademia  haliama  di  Livorno;  e  chi  dice  che  ncm 
$j  studia ,  la  vista  di  non  sapere  che  tre  sole  università  danno 
da  settecento  lauree  per  anno  *,  né  già  per  uso ,  o  per  indo- 
leoza  a  e  per  grazia  com'  «Itre  volte ,  ma  dopo  rigorosissimi 
esami-  »  —  «  Che  eerti  tali  vanno  predicando , /isi/f  mcg/io  ;  mi^ 
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rale  a  scopo  più  grande  ;  dkìeuale  ti  popolo  ;  scfweU,  t  che  ì  àuor 
dint  v^ inlendano :  ridano,  e  non  <t  adnino  de  guai  della m; 
piangano,  e  non  s'indurino  nelC  egoismo  e  neW tndoknxa;  e,  ri- 
dendo e  piangendo ,  imparino  le  cose  che  voi  già  sapete  :  anìà 
facili  a  darsi  ;  ma  come  si  fa  ?  i  cittadini ,  le  donne ,  i  signori 
non  sono  ancora  educati  a  leggere  con  piacere  ;  inoltre  impa- 
rare e  non  affaticarsi  è  un  bel  dire!  »  —  «  Che  si  allegano  In- 
glesi, Francesi,  Tedeschi:  anche  Tedeschi!  ei  prossifflial 
ghiaccio  sono  di  moda ,  e  si  allegano  come  scrittori  di  molti 
libri  :  or  que'  libri ,  sono  poi  di  tal  peso  ?  storie  politiche, sUirìe 
d*arti  e  scienze,  biblioteca  britannica,  viaggi,  romanzi, 
tutti  libri  che  conxnnperanno  il  buon  gusto  ed  i  buoni oosUuni.  • 

—  «  Che  se  que' libri  di  tramontana  sono  tradotti,  è  tutto 
capriccio  di  merci  forestiere ,  e  poco  amore  di  patria  ;  e  ehi  li 
traduce  è  corrivo  e  ignorante ,  perchè  lo  fa  par  commisàoni, 
e  pochissimi  scudi  che  gli  danno  i  librai  egli  stampatori;  onde 
chi  legge  arricchisce  i  librai ,  e  disimpara  la  lingua.  >  - 
«  Che  la  lingua  non  ha  bisogno  d' altro.  »  —  «  Che  si  chiaocben 
contro  i  sonetti ,  i  canzonieri ,  i  poemetti  e  gì'  idilli  perchè 
non  si  sa  che  la  poesia  è  tutta  cosa  degl*  Italiani  ;  e  che  ogni 
nazione  deve  coltivare  Y  arte  nella  quale  fa  meglio  ;  e  v'èpìù 
studio  a  fare  un  bel  canzoni^*e  che  un  bel  romanzo ,  e  il  poeti 
ha  più  ingegno  e  merito  a  mille  doppi  del  prosatore.  •  - 
«  Che  se  molti  letterati  non  sudano  a  scrivere  libri  con  gii 
studi ,  le  diligenze  ed  il  tempo  che  ci  vuole,  non  per  questo 
s*  hanno  a  dire  inutili  al  loro  paese ,  essendo  oedopati  ne'  pub- 
blici uftici ,  e  forse  con  più  proGtto  del  pubblico.  »  —  «  Cbe 
le  edizioni  di  libri ,  sui  quali  s'è  consunta  molta  fatica,  rovi- 
nano spesso  gli  autori  ;  perchè  siamo  avvezzati  a  romanzi,! 
storielle ,  a  bellissime  inezie  ;  ma  non  abbiamo  più  stonactai 
per  cose  massicce ,  erudite  e  di  vera  sostanza.  »  — 

L' Accademico  giovinotto ,  rincorato  da  tanti  aiuti,  contino^ 
finalmente  a  parlare  da  sé ,  e  con  tutta  schiettezza  eonclose  : 

—  «  Ho  letto  e  imparato  tanto  da  sostenere  che  i  letterati  ooQ 
devonu  farsi  scorgere  dal  mondo  in  rissa  tra  loro.  Vivano  in 
pace ,  e  lascino  vivere  ;  ed  io  porto  rispetto  perchè  vogbo  ri- 
spetto. Non  mi  dimentichef&  mai  d'tiiia  massima  :  non  va  m 
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delio,  U  tale  non  sa  fate,  o  il  tal  libro  è  cauivo;  ma  sempre ,  il 
iole  può  fare,  e  nel  tal  libro  vi  è  pure  del  buono;  da  che  il  gusto 
tu  in  tutti  i  secoli  indefinito,  e  in  tutti  i  libri  s' impara.  Se  i 
letterati  si  calassero  la  visiera ,  come  si  fa  sempre  qui  dentro, 
a  chi  appellarsi  ?  a  che  giudice  ?  I  cittadini ,  come  vi  ho  detto , 
non  vogliono  sapere  di  libri  ;  i  grandi  non  devono  intricarsene, 
e  il  pq;x>lo....  —  Comunque  sia,  domando  perdono;  ma  di- 
chiaro eh*  io  non  sono  uomo  da  lasciarmi  mettere  paura ,  e 
non  sarò  né  impostore ,  né  vittima.  » 

//  coniro  Presidente  :  ^  «  No  in  verità  ;  e  niuno  ha  parlato  di 
te  ^  e  poi  s*  é  detto  in  via  di  discorso  :  figura  rettorica.  —  As- 
colta per  altro ,  aspetta  —  vedo  in  queir  altra  camera  apparec- 
chiarsi i  sorbetti.  Quand'  io  stava  in  Napoli  nel  mio  reggimento 
conobbi  un  signore  ;  faceva  ali*  amore ,  era  bello ,  giovine , 
ricco ,  cantava ,  ballava ,  e  i  suoi  versi  piacevano.  Il  vainolo 

10  fé'  più  cieco  d' Omero  ^  ed  eì  se  ne  consolava  con  la  reli- 
gione e  coi  versi.  Aveva  a  mensa  dotti  d' ogni  paese  ^  ed  io , 
non  so  come ,  mi  sono  un  giorno  veduto  fira  gì'  invitali.  Alle 
frutta  un  vecchiotto  in  occhiali  disse  ad  un  giovine  in  colla- 
rino :  —  Su,  da  par  suo ,  signor  Segretario ,  ella  che  sa  pur  tante 
belle  cose,  e  che  ne  scrive  ogni  giorno ,  faccia  sentire  anche  a  noi 
mmpo*di  bella  poesia*  E  tutti  gli  altri,  da  bravo,  da  bravo!  — 

11  cieco  si  andava  scusando  con  gli  ospiti  ;  — e  m' accorsi  che 
quello  dal  collarino  era  suo  segretario.  Signor  Abate,  dissegli 
il  cieco,  reciii  in  vece  que' sonetti  del  Frugoni  e  quei  versi  sciolti 
deL...  del,.,.  —  non  mi  ricordo  più  il  nome.  *-  Fatto  sta  che  il 
Segretario  recitò  per  più  d'un' ora,  e  chi  lodava  e  chi  biasi- 
niava  ;  e  tutti  attenti  su  quello  del  collarino.  Intuonò  final- 
mente un  poemetto  in  ottava  rima,  e  accennò  più  volte  con 
gli  occhi  il  padrone  di  casa ,  che  solo  non  poteva  intendere  il 
cenno  :  —  Bella  ottava  !  —  Che  stile  !  —  Che  forza  di  fantama  ! 
—  dicevano  molti  ;  e  davano  queir  ottava  or  al  Poliziano , 
or  al  Tasso  :  no  ;  diceva  qualcheduno ,  e  taceva  :  gli  altri  cita- 
vano grandi  poeti  :  no;  it,  ed  erano  quasi  in  lito  per  quelle 
ottave^  ma,  fuori  di  due  che  dicevano  asciuttamente  no  «  e  di 

■ 

me  che  non  dissi  parola ,  tutti  lodavano.  II  cieco  s' alzò ,  e 
pregò  i  commensali  che  lo  fiivorissero  la  domenica  seguente 
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in  campagna.  Lo  rividi  dopo  mólti  anni  ;  ateva  già ,  in  edinooi 
magnifiche  di  molti  Versi  e  poemi ,  logorata  molta  entrata  e 
molta  salute  ;  i  giornalisti  lo  lodarono  ;  tutti  gli  altri  ridevano. 
Le  risa  erano  forti  e  pubbliche ,  ed  egli  non  poteva  dare  de^ 
pranzi  a  tutti  i  lettori.  A  dirla  a  modo,  la  saria  lunga.  Ha 
mentrMo  cercava  di  consolarlo,  egli  prese  con  le  sueomir 
magre  e  fredde  la  mia ,  se  la  strinse  tutto  tremante  sol  petto; 
e  il  cuor  gli  batteva ,  vecchio  e  qiiasi  morente  ;  ma  gli  batterà. 
Alzò  al  cielo  quegli  occhi  che  da  tanto  tempo  non  poteraiK) 
più  dir  nulla  ;  esausti  fora*  anche  di  pianto ,  perché  la  lagrima, 
che  voleva  spuntare,  appena  appena  si  fermava  su  le  palpebre: 
ma  dal  tremito  delle  rughe  intorno  agli  occhi ,  e  dall'immo- 
bilità di  tutta  la  testa ,  avrei  giurato  che  domandata  nsse- 
gnazione ,  fin  al  momento  eh'  egli  potesse  rivedere  il  cido  in 
un  mondo  diverso  da  questo.  Dissemi.... 
Molli  Accademici  in  coro  —  «  Lo  sapevamo.  » 
//  contro  Prenderne  —  «  Lasciate  dire ,  per  Dio  !  lUtìì^ 
finire ,  col  vostro  malanno  !  E  per  quali  peccati  mid  aon  io 
dunque  dannato  nella  babilonia  di  mille  dottori?  Fra  tante 
baie  che  voi  spacciate  per  nuove ,  solo  perchè  sono  dette  eoo 
nuovi  spropositi  e  con  analisi  ed  arzigogoli ,  e  col  diavolo  die 
ammogli  voi  tutti....  per  questo  non  potrò  più  dire  nulla  6 
buono  7  Mi  sta  bene  perchè  mi  sono  sfiatato  a  insegnarrelo 
un'  altra  volta.  ^  Quel  povero  signore  cieco  mi  disse....  > 

E  continuava ,  volgendosi  all'  Accademico  giovinotto  che 
unico  avrebbe  potuto  udire  la  fine  di  quel  racconto,  da  che 
gli  altri  tutti  andavano  lontani  intorno  a*  sorbetti  ;  ma  il  gio- 
vinotto  gli  disse  buonanotte ,  e  parti.  Però  il  contro  Presidente 
si  piantò  tutto  nella  sua  scranna ,  strinse  le  labbra,  chinò b 
testa ,  strìnse  le  mani ,  e  incrociò  i  pugni  su  le  ginocchia , 
socchiuse  gli  occhi ,  e  per  certe  sue  ragioni  lasciò  eh'  altri  si 
godessero  la  scommessa.  La  pagava  il  Presidente ,  il  quale  avei 
più  sere  addietro  negato  :  Che  gli  Arabi,  loccandtm  i  genitali, 
giurino  pe'loro  nepoti  che  nasceranno;  e  aveva  sostenuto:  Cke 
gli  Arabi,  toccandosi  la  barba,  giurino  pe'  loro  padri  cke  som 
morti.  La  lite  fu ,  col  P.  Calmel  e  con  la  Decade  Eghiana  alla 
mano ,  perduta  dal  Presidente  per  un  sol  voto.  L*  Araldo ,  che 
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vedeva  radcmanza  più  seria  del  solito,  s*era  ricordato  di 
quella  scommessa ,  ed  usci  ad  ordinare  i  sorbetti  al  Geografo. 

Ma  il  contro  Presidente ,  che  per  natura  non  poteva  soste- 
nere il  silenzio ,  stava  immobile  tuttavia,  e  tendeva  V  orecchio, 
finché  intese  uscire  da  un  cantuccio  lontano  della  sala  la  voce 
d*  un  Accademico ,  il  quale ,  alzando  la  testa  da  un  tavolino , 
diceva  al  Geografo  che  gli  presentava  il  sorbetto  :  «  Bammi  il 
caffè  ;  tante  dissertazioni  sopra  una  gazzetta  m*  hanno  Catto 
morire  di  sonno  ;  dammi  il  ca(R  :  se  ricominciamo,  m' addor- 
menlo.  » 

«  Ah  ah!  »  disse,  mandando  a  lui  le  parole  il  contro  Presi^ 
dente  :  «  E  che  t' ha  mai  fatto  il  Tipografo?  TJn  giornale  ha 
gii  ristampate  le  tue  censure  :  sanno  che  tu  se'  pitagorico  ;  e 
il  Camere  Milanese  V  ha  rimandata  la  palla.  » 

«  Conforto  del  gidantuomo  !  ^  »  dioea  Y  Accademico  a  mezza 
voce,  senza  attendere  al  contro  Presidente;  ed  assaporava 
trattanio  cdi  naso  i  vapori  esalati  dal  caCK ,  mentre  il  Geografo 
lo  versava.  Poi,  mirando  con  ooehi  amorosi  la  tazza  piena  e 
fumante ,  tornava  a  dire  :  «  Conforto  del  galantuomo ,  fra  poco 
non  t*  avrò  più  !  » 

fi  wntro  Presidente  andava  interrogandolo  :  «  Che  mai  gli 
avesse  btto  il  Tipografo  ?  »  —  T  Accademico ,  ad  ogni  interro- 
gazione ,  pigliava  un  sorso  del  suo  caffè. 

«  Bispondi  una  vòlta  !  »  replicò  per  tre  volte  il  contro  Fre^ 
adente  :  —  e  T  Accademico ,  posando  la  tazza  votata ,  e  guar^ 
dandola  mestamente,  «  Mi  resterà  almeno ,  diceva ,  mi  resteri 
il  coBtofiio  del  pover'  uomo.  »  E  traendo  di  tasca  la  tabac- 
chiera ,  r  apri  adagio ,  pigliò  una  presa ,  e  tornò  ad  esdamare 
sotto  voce  :  «  Conforto  del  pover*  uomo  !»  —  Poi  voltò  il  viso 
al  oofitiD  Presidente ,  che  taceva  indispettito ,  e  gU  disse  —  «  Il 
Tipografo !1  A  me  non  ha  fatto  mai  nulla.  » 

It  eomro  Preàidenu^*  Tu  se' in  lite,  e  tu  Thai deriso.  » 

L'Aecùdamco — «  S' io  fossi  in  lite  del  tuo  e  del  mio ,  o  emulo 
d*  onore ,  o  rivale  d' amore ,  non  adoprerei  schemi.  » 

Il  contro  Prewknie  —  «  Ma  se  tu  dici  eh'  egli  è  tuo  amico?  » 

L* Accademico  —  «  Ti  sono  sette  amicizie  :  1  di  cuore  -—  S  di 
mente  —  Sdì  compagnia -*  4  di  gentilezza  ^  5  di  conoscenza 
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—  6  di  diplomazia  —  7  di  cappello  :  e  tutte  le  ultime  sei  com- 
binano in  infinito  tra  loro  per  distruggere  sempre  la  primi. 
Io  non  m' intendeva  di  divisioni  e  suddivisioni  \  ma  il  voca- 
bolo yimko  è  divenuto  si  universale,  che  senza  la  teorìa deOe 
idee  accessorie  ad  ogni  vocabolo  d' ogni  lingua  letterata  d' Eu- 
ropa, non  avrei  potuto  sapere  come  spendere  i'amidsia,  da 
che  devo  anch'  io  nominarla  come  usano  tutti  per  non  essere 
notato  di  barbarismo.  » 

//  contro  Presidente  —  «  Dunque?  » 

L'Accademico  ^-  «  Tranne  la  specie  prima  d'amicizia, che 
ho  data  tutta  per  pagare  almen  parte  del  debito  a  pochi;  e  k 
seconda ,  che  senza  sperarmi  ricambio ,  do  spesso  a  moltis- 
simi morti  ed  a  molti  vivi  \  e  la  sesta ,  che  non  so  dare  né  vo- 
glio ricevere ,  tu  puoi  combinare  le  altre  quattro  specie  a  tuo 
modo ,  e  troverai  l' amicizia  che  ho  data  al  Tipografo  ia  cambx) 
d'altrettanta  da  lui  ricevuta.  » 

//  contro  Presidente  —  «  Tu  apri  e  chiudi  la  tabacchiera  : 
temi  eh'  io  ti  faccia  morire  di  sonno?  » 

L'Accademico  —  «  Questa  è  scatola  regalatami  dal  Tipo- 
grafo; e  vi  pigliai»  molte  prese  neli'  ora  eh'  io  scriveva  codItd 
di  lui.  Egli  ne  ha  un'  altra ,  che  lo  pregai  e  lo  prego  di  con- 
servare per  mia  memoria.  » 

«  Sterne ,  Sterne  !  la  scatola  del  Frate  !  »  esciamò  un  Acca- 
demico ,  mentre  tutti  gli  altri  ^ornavano  dai  sorbetti  allelofo 
sedie  :  e  mi  parve  la  stessa  voce  di  queir  accademico  die 
avea  mosso  il  quesito  ddV  Elissi  del  sole. 

U Accademico  —  «  Se  tu  avessi  vista  come  hai  memoria, 
non  saresti  eco  de'  giornalisti  che  gridano  sempre  al  ladro  e^ 
al  piaggio.  Vedresti  che  la  natura  riproduce  sempre  nasif 
sempre  occhi  -,  e  che  l'arte  deve  sempre  riprodurli  con  le  va- 
rietà e  gli  accidenti  co'  quali  la  natura  e  la  fortuna  distili' 
guono  ad  una  ad  una  le  stesse  cose  nell'  universo.  Una  tabac- 
chiera di  corno  fu  donata  a  Lorenzo  Sterne  da  un  poven* 
frate ,  avvezzo  a  patire  vivendo  \  e  questa  tabacchiera ,  che 
pare  di  tartaruga ,  mi  fu  donata  da  un  Tipografo ,  avvezzo  a 
seccare  scrivendo.  —  Non  so  se  Steme  racconti  il  vero ,  n» 
questa  scatola  è  vera  e  reale ,  nera ,  con  un  cerchio  doralo 
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sopra  il  coperchio  :  l' altra  eh'  io  diedi  al  Tipografo  è  simile  in 
tutto ,  se  non  che  il  cerchio  è  formato  d' una  serpe  che  si 
morde  la  coda  :  e  chi  non  crede ,  domandine.  » 

//  coniro  Prendente  —  «  A  ogni  modo  si  vede  ch'ali  tene- 
vati  per  amico.  » 

U Accademico  —  «  Se  tu  fossi  giudice ,  ed  io  fossi  omicida , 
ed  amico  tuo ,  e  t' avessi  regalato ,  tu  mi  faresti  un  regalo , 
piangeresti ,  e  mi  manderesti  al  supplizio. 
Mola  Accademici  —  «  Che  paragone  !  » 
L'Accademico  —  «  Alia  parvità  della  colpa  di  un  ciarlatano 
letterario ,  è  debitamente  proporzionata  la  parvità  della  pena 
d*una  censura  amarissima  di  giornale.  » 

//  BibUoiecario  —  «  Ma  le  leggi  devono  essere  giuste ,  e  gli 
uomini ,  come  dice  Platone ,  compassionevoli  ed  equi.  » 

L'Accademico  —  «  £  però ,  prima  di  parlare  in  pubblico  con 
la  giustizia  alla  mano ,  ho  per  tre  anni  avvisato  con  amore  e 
con  equità  chi  tenevami  per  amico,  acciocché  sì  ristasse  dalle 
ciarlatanerie  letterarie ,  e  facesse  lo  stampatore  e  il  mercante. 
Non  odi  ^  ed  io  scrissi  contro  di  lui  la  sentenza.  » 
Molti  Accademici  —  «  Ma  con  che  veste  e  con  quali  diritti?  » 
L'Accadenùco  —  «  Con  la  veste  dell'arte  mia ,  e  col  diritto 
e  col  comando  della  natura.  Mi  s' è  cacciato  in  fantasia  che 
ogni  uomo  abbia  un'  arte ,  e  una  patria  da  onorare  con  Y  arte. 
Ho  veduto  che  l' infamia  dell'  arte  è  prodotta  da'  furbi  che  cer- 
cano li  loro  interesse ,  dagli  sciocchi  che  non  lo  cercano ,  e 
dai  conniventi  che  lasciano  correre.  Per  difendere  dunque 
l'arte  mia,  e  con  essa  l' onore,  in  ciò  che  posso ,  della  mia 
città ,  non  vedendo  giudici  contro  i  ciarlatani  di  lettere ,  ho 
radunate  le  prove,  e  scritta  quella  sentenza.  Al  tribunale 
d'appello  siedono  per  giudici  tutti  i  cittadini.  Se  avrò  mal 
dudicato ,  mi  puniranno.  » 

//  BibUoiecario  —  «  La  tua ,  credimi ,  è  fatica  perduta.  Chi 
crive  male  oggi,  sarà  dimenticato  domani.  » 
L* Accademico  —  «  Cosi  sarebbe  se  i  buoni  scrittori  fossero 
ento ,  e  i  cattivi  trecento.  Ma  a  contare  i  primi ,  a  me  bastano 
er  tre  o  quattro  volte  le  dieci  dita ,  e  per  gli  altri  bisogne- 
^bbe  eh'  io  sapessi  d' algebra  ^  e  non  sono  più  in  età  da  stu» 
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diaria.  Or  ae  i  pochi  lasciassero  sflrenati  i  moUt ,  e  qaesti  fis- 
sero onorati  e  pagati ,  la  gioventù  vorrà  pari  premio  con  poea 
fiitica  ;  la  ciarlatanerìa  finalmente  prevalere  ;  e  gli  stranieri , 
che  pur  (Cercano  i  nostri  libri ,  ridiranno  a  ragione  le  cose  che 
spesso  dissero  a  torto.  Né  io  avrei  parlato  mai  delllpognfo, 
se  on  vecchio  letterato ,  eh'  ebbi  per  maestro ,  e  di  coi  ser- 
berò memoria  finché  avrò  vita ,  non  avesse  in  istampa  lunga- 
mente e  pomposamente  lodato  il  Tipografo  come  pronino 
alla  dottrina  d' Aldo ,  e  all'  arte  mirabile  del  Bodoni  ;  e  se  no 
altro,  eh' io  conosco  per  dotto ,  per  uomo  dabbene,  e  che 
amo  ed  amerò  come  amico ,  non  avesse  decantato  in  una  Pre- 
fazione d'un  Dizionario  Domestico  quel  Tipografo  come  Me- 
cenate delle  belle  arti.  E  intanto  il  Tipografo  mi  paria  sempre 
d' illustri  amici.  Chi  ti  affiderà  dunque  dai  pazzi  che  non  ti 
irtrozzino ,  poiché  alcuni  savi  ti  legano  al  collo  la  corda  ?0n 
l'amico  mio,  scrittore  della  prefazione,  resti  per  avvisato, 
eh'  io ,  stimandolo  e  amandolo  sempre ,  tornerò  a  ringnziaTle 
dt!lle  lodi  che  mi  diede  in  quel  libro  ;  ma  che  s' egli  eontì- 
nuerà  a  dare  del  Mecenate  al  Tipografo,  e  dd  cfctartaiMa 
qualche  altro  guasta-letteratura ,  guasta-scienze ,  gnasU-gìo- 
vani  e  guasta-patria ,  io ,  per  debito  verso  l' arte  mia ,  leggerò 
come  utilissimo  il  Dizionario  Domestico,  ed  animerò  chi  lo 
scrisse  a  far  meglio ,  ma  pronunzierò  la  sentenza  contro 
r  amico ,  e  lascerò  eh'  ei  mi  citi  al  tribunale  d'appello.  » 

L'Accademico  canuto  —  «  Ma  forse  volevasi  in  te  meno  ac^ 
bftà  di  ridicolo.  » 

V Accademico  —  «  La  pena  dev'  essere  sempre  adattata  al 
carattere  del  colpevole ,  e  tanta  che  fruiti.  II  Tipografo  è  ri- 
dicolo quando  scrive  :  s' io  l' avessi  trattato  più  serìamcale , 
i  lettori ,  scoprendo  i  suoi  falli ,  avrebbero  in  vece  ricadi  me; 
e  il  Tipografo  si  sarebbe  tenuto  scrittore  degno  di  serie  cen- 
sure ,  e  continuerebbe  a  fidarsi  dell'  amicizia  di  me  non  Ubatn, 
ed  a  citare  gì'  iUuMtrì,  A  quattr'  occhi  gli  ho  parlato  qua»  |waa- 
gendo  ;  ho  dunque  tentato  il  rimedio  contrario  ;  h0  parlato 
forte ,  e  ridendo.  » 

'Molti  Accademìd  —  «  Ma  ti  disdirà  l' amicizia.  » 

L Accademico  —  «  Mi  ricorderò  di  questo  suo  dono.  » 
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Gtt  Aecadenùd  —  «  Scriverà.  » 

LAccadenmo  —  «  Rideremo.  » 

Gli  Accademid  —  «  M a  i  nemici  cresceranno  ogni  giorno , 
e  ta  piangerai  !  » 

«  Il  consiglio  merita  gratitudine  »  —  rispose  Y  Accademico  : 
però  con  la  placidezza  con  che  aveva  sempre  risposto ,  esibì  a 
tutti  in  volta  una  presa  del  suo  tabacco  ^  chinò  la  testa  sul 
tavcriino ,  e  credo  ch'ei  tornasse  a  dormire.  — 

Il  Capo  d'opposizione  e  il  contro  Presidente  ascoltavano 
più  attenti  degli  altri  ;  e  il  primo ,  nel  pigliare  tabacco»  cantò 
versi  con  la  solita  musica ,  mentre  l' altro  lo  interrompeva. 
£,  o  fosse  che  tutti  e  due  sapessero  a  mente  quei  versi,  o 
che  il  contro  Presidente ,  il  quale  sin  da  ragazzo  si  dilettò  di 
poesia ,  improvvisasse  felicemente ,  fatto  sta  che  nell'  int^- 
rompere  serbò  per  due  volte  la  misura  del  v^rso. 

//  Capo  d' opposizione. 

Se  dopo  anni  dae  mila  e  quaUrocento 
Hai  più  reUqaia;  o  >e  oman  prìego  a  Dite 
Place  per  I*  ombre  di  color  che  taro , 
Riposa  In  pace,  e  il  Diavolo  sia  pio 
A. te,  che  queste  a*  Greci  auree  parole 
Vecchio  cantaTlt  —  E  ali*  uomo  unica  gioia 
Bella  donna  e  pndlca. 

//  contro  Pretidente. 

Oh  terno  al  lotto! 

//  Capo  d' opponùone. 

Odi  r  altra.sentcnu  :  —  Ad  altri  mieta 
Fra  schiavi  V  non  che  vede  il  ftarto  e  tace. 

//  coniro  Preniente, 
Angll.èquilaGaineal 

//  Capo  d' opposizione. 

Bada  alla  tena  :  — 
Ptova  il  delo  o  non  piova,  hawi  chi  duoW. 
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//  contro  Prendenu—  «<  E  questa  è  si  vera  da  non  dirsi  in 
poesia.  In  un  villaggio  il  parroco  cantava  un  tridoo ,  perchè 
quei  che  avevano  seminato  formento  volevano  che  non  pio- 
vesse ;  e  il  curato  ne  cantava  un  altro  nella  cappella  del  feo- 
datario,  perchè  i  padroni  delle  risaie  volevano  che  pio- 
vesse. >»  — 

Ma  già  tutti  erano  tornati  a'  lor  seggi ,  e  l' Araldo  tonava 
alla  sua  lettura.  Fino  dal  tetnpo  che  il  canuto  Accademico 
perorava ,  il  Segretario  e  molti  altri ,  impazienti  di  curiosiU, 
aveano  tumultuando  chiamato  V  Araldo  perchè  finisse  di  leg- 
gere r  articolo  Varieià,  e  chiedevano  del  Geografo  acciocché 
almeno  trovasse  quella  gazzetta.  Ma  V  Araldo  era  ascilo, 
come  s' è  detto ,  ad  ordinare  i  sorbetti ,  e  il  Geografo  gli  stava 
apprestando.  Or  quando  tutti  ebbero  ringraziato  il  vincitore 
della  scommessa  e  conceduto  per  consolazione  al  Presidente 
Estere  quasi  geonietricamenle  provalo,  che  i  più  celebri  castaMU 
fP  Italia  non  possono  giurare  ne  pei  loro  padri  che  sono  morti,  « 
pei  nepoti  che  nasceranno,  il  Geografo  pigliò  la  gazzetta  dal 
manico  d'una  caffettiera,  intorno  al  quale  egK  l'aveva  rav- 
volta, la  spiegò,  la  diede  all'Araldo,  e  r Araldo  leggeva: 
E  termina,  badino,  disse  il  lettore  ,  che  si  parla  sempre deiT 
autore  dell'  articolo  su  l' Odissea  —  E  termina  coU'osvarm 
(  da  buon  fratello  )  che  questo  suo  lavoro  non  gli  costa  fatica  per- 
chè la  PROYYIDENZA  glielo  ha  mandato  sotto  la  penna.* 

//  contro  Presidente  —  «  A  che  mi  assordi  con  quel  vo- 
clone?  >» 

L'Araldo  —  «  Veda  ;  la  Provvidenxa  è  maiuscolata.  » 

//  Segretario  —  «  Per  irritare  i  dotti  contro  l' avversario ,  il 
gazzettiere  cangiò  nel  testo  i  fratelli  savi  circospetti,  in  fratdk 
letterati.  Sta  a  vedere  che  vorrebbe  forse  anche  avvertire 
l'anime  buone,  che  l'avversario,  avendo  noaiinata  invano 
la  Provvidenza,  sia  Eatalista.  » 

Il  contro  Prendente  —  «  Destino  destinato  destinalissimo!  * 
—  E  voleva  nuovamente  spiegare  le  teorie  del  Fatalismo  1 
Pitagorici  al  capo  II  di  questo  libro  ne  risero  -,  ma  il  lettore, 
spero  le  avrà  ponderate.  Per  ora  il  contro  Presidente,  tocca- 
vasi  il  polso  esclamando  :  «  La  forza  ed  il  numerp  delle  bai- 
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tute  di  questo  momento  erano  già  registrate  sin  dal  principio 
de' secoli.  » 

//  Presidente  —  «  E  fuori  di  dubbio  che  quanto  più  il  nu- 
mero delle  persone  offese  ristringesi  in  ceti  diversi  e  in  partiti, 
tanto  il  desiderio  ed  i  mezzi  della  vendetta  sono  più  efficaci  e 
più  pronti,  n 

V  Araldo  —  «  Ho  finito.  » 

//  Segretario  —  «  Non  v'  è  soscrizione?  » 

V  Araldo  —  «  Eccola  :  —  LIT  Segreiario  dell'  Accademia  d& 
Pìiagoricì. 

«  Menomale,  »  disse  il  Segretario,  sorridendo  com'uomo 
che  si  pentiva  d' essersi  corrucciato  per  poco.  —  «  M' aspet* 
tava  che  V  impostore  si  fosse  anche  appropriato  il  mio 
uoaie.  »  — 

Molti  Accademici  un  po'  lontani  dicevano  all'Araldo  che 
leggesse  un'  altra  volta  quel  nome.  Ond'  egli ,  postosi  nel  mezzo 
della  sala ,  pronunziò  fortemente  :  LU'  — 

—  UH  !  —  suonò  tutta  in  runa  l' adunanza  de'  Pitagmci. 

L' Accademia  Fiorentina  della  Crusca  decretò  che  la  parti- 
cella VE  dinotasse  dolore  ;  e  a  me  pure  gioverebbe  sempre  di 
conformarmi  ad  ogni  sua  legge.  Ma  se  il  tenore  della  voce,  e 
l'aspetto  ed  i  gesti  di  quei  che  proferiscono  una  parola,  le 
aggiungono,  levano ,  cangiano  tanti  signifìcati  che  tutti  i  vo- 
cabolari di  tutte  le  lingue  di  Babele  non  potrebbero  mai  defi- 
nire, io  devo  invece  per  questa  volta  obbedire  al  decreto 
dell'Accademia  Milanese  dei  Pitagorici.  L'interiezione  mo- 
nosillaba  in  rima ,  come  fti  pronunziata  unanimemente  dall' 
adunanza ,  avrebbe  anche  all'  orecchie  men  letterate  signifi- 
cato e  dolore ,  e  disprezzo,  e  dileggio ,  e  quel  noioso  ribrezzo 
che  ti  piglia  quando  in  vece  di  ragioni  ti  vedi  rispondere  una 
freddura. 

Gli  Accademici  per  altro  diceano  :  «  Che  queir  articolo  Va- 
rieià  non  pareva  di  gazzettiere  \  tanto  era  scritto  con  garbo  e 
con  esattezza  di  lingua.  »  —  Ma  l' Araldo ,  percorrendolo  cogli 
occhi,  sbadigliava  nel  mezzo  della  sala ,  e  risbadìgliava.  In- 
vitato dal  Geografo  a  bere  il  caffè,  egli ,  fatto  un  inchino  di 
riograziamento ,  rispose  :  «  Gh'  ei  non  s' intendeva  di  con- 
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traddir^  a  quegli  Accademici,  i  quali  avevano  lodato  lo  stile 
dell' articolo  Varietà;  ma  ch'ei  rileggendolo  vi  sentiva  pur 
sempre  in  quelle  lodi  al  Salvìni,  in  quelle  ambiguità  di  di- 
scorso ,  in  quella  passione  per  le  scuole  de*  Regolari ,  in  qudlc 
malignità  letterarie ,  in  queir  amicizia  co'  dottori  di  sicn 
Teologia ,  e  in  quelle  freddure  da  ingenunare  gaazette,  ri 
sentiva  dentro  certi  modi ,  certe  frasi ,  certe  opinioni ,  certe 
malignità ,  certe  menzioni  di  care  amicizie  regolari  e  teologi- 
che, certa  compiacenza  di  freddure  e  d' indovinelli,  udite  e 
vedute  da  lui  Araldo ,  quando  studiava  in  collegio  sotto  un 
maestro  di  molte  scienze,  per  le  lezioni  del  quale, egli,  die 
non  ha  mai  voluto  studiare ,  s' era  addormentato  sol  banco 
della  scuola  più  volte  :  che  però  pregava  l' Accademia  de' 
Pitagorici  a  perdonargli  pochi  sbadigli  di  pura  reoùni- 
scenza.  »  — 

E  siccome  un  uomo  sbadigliante  nel  mezzo  di  una  stanza 
suole  muovere  allo  sbadiglio  i  sedenti ,  il  lettore ,  che  net 
principio  di  questo  libro  avrà  veduto  V  elenco  dell'  Accademia 
e  il  carattere  più  o  meno  svegliato  di  ciascheduno  de'  roem- 
bri ,  potrà  sapere  a  un  di  presso  come  e  quanti  Accademici 
sbadigliavano. 

Onde  r  Araldo ,  in  riparazione  del  male  ch'egli  avea  htto, 
cantava  : 

Dimmi  ia,  che  pur  sei  mezzo  algebrista. 
Come  avvien  questo?  Tu  se*  mezzo  crIUco. 
Mezzo  sacro  dottor,  mezzo  ellenista , 
Mezzo  spartano,  mezzo  sibaritico. 
Mezzo  poeta ,  mezzo  ftedduHsta , 
Mezzo  frate,  mezz*  uom ,  mezzo  poliUco  :  — 
Come,  in  tante  metà,  nulla  è  d*  Intero? 
Come,  tutte  sommate,  fanno  zero? 

«  L' amore  ti  asperga  di  ambrosia  con  un  mazzetto  di  viok 
mammole  quando  quella  tua  faccia  rubiconda ,  e  quelle  ine 
membra  da  cacciatore  appariranno  al  corso  tra  le  fisinciuD^ 
che  ti  vorrebbero  per  marito!  disse  il  contro  Presidente  alT 
Araldo.  —  «  Araldo  mio ,  questi  versi  mi  ricordano  una  donna 
gentile  che  l'intonava  rìdendo  a  quel  pitagorico  quand'eida- 


DE' PITAGORICI.  3&7 

vasi  a  fare  il  susurrone  di  letteratura,  coinè  abbiam  latto  noi 

tutti  stasera ,  perdendo  l' ozio  che  ci  rimane  a  vivere  un  poco 
più  allegri.  £  quel  ciarlone  si  stava  zitto;  o  parlava  di  cose 
più  aliq;re.  E  poi  tu  m' hai  fatta  tornare  a  mente  l' immagine 
di  queUa  giovane.  Ah  se  il  Dio  d' Amore  invecchiasse ,  poiché 
dìGODO  che  invecchia  anche  il  sole ,  sono  sicuro  eh'  ei  si  porrà 
gli  occhiali  per  contemplare  nel  suo  quinternetto  di  disegni  il 
rìtraOo  di  si  hella  creatura  !  «  — r 

Gli  accademici  avrebbero  badato  più  attenti  sdì' anacreon- 
tica in  prosa ,  se  il  contro  Presidente  non  V  avesse  gii  recitata 
altre  votte^  onde  il  Segretario  disse  per  cosa  nuova  :  «  Che 
nell'epigramma  aveva  notate  molte  varianti.  «» 

//  Capo  d' oppomxUme  —  «  E'  le  ci  stanno  a  pennello.  »  — 

Da  queste  parole  i  pitagorici  s' accertarono  nel  parere  che 
il  Capo  d' opposizione  sapesse  ogni  cosa  ;  tanto  più  che  j  eosUi- 
maDdoegli  sempre  (come  il  lettore  ha  veduto)  d'iaterrora* 
pere  ed  assordar  l' adunanza  con  la  prepotenza  del  suo  poi* 
mone ,  e  d'  avviluppare  qualunque  argomento  nelle  nuv(de 
della  sua  metafisica ,  questa  volta  aveva  appena  degnato  con 
poche  sillabe ,  o  con  quella  cantilena  enigmatica ,  di  ingerirsi 
nelle  lunghe  quistioni  su  l'articolo  Varìeià.  Molti  adunque 
gii  andarono  attorno  pregando ,  scongiurando ,  schiamaz- 
zando perchè  egli  manifestasse  il  nome  dell'impostore.  E 
stando  egli  sempre  sul  no,  parecchi  Accademici  nominarono 
invano  il  nome  e  i  miracoli  di  molti  illustri  maligni  ]  anzi  il 
contro  Presidente  ci  aggiungeva  del  suo  la  profezia  fatale  della 
morte  di  tutti. 

Moki  Accademici,  or  l'unocrl'  aUro. 

•  Gli  è  forse...  quell'uomo  vestito  sempre  ad  un  modo, 
corpo  di  marmo,  faccia  di  bronzo...  —  cuore  di  coree  —  piedi 
di  feltro  —  manidi  spugna — testa  di  cucca...  » 

//  Capo  €F  appaimene  —  «  Zitto.  » 

CU  Accademici'-'  «  Gli  è  desso— Non  può  essene,  no — Forse 
quell'altro  che  ha  un  occhialino  dentro  la  testa  fatto  nella  Ai' 
Cina  di  Marno  —  Perchè?  —  Perchè  scopre  le  magagne  di 
tutti  —  Doto?  —  Alla  mensa  di  Trimalcione  e  di  SoQstilla  — 
E  a  veglia  —  Ma  sotto  voce,  perchè  è  pauroso^eome coniglio, 
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miserello  e  spilorcio  come  rospo ,  sospettoso  come  la  vecchia 
in  amore...  » 

//  Capo  d' oppoHxione  —  «  Zitto.  »  — 

Un  Accademico  bisbigliò  un  nome  aU'  oreccl\io  del  Capo 
d'opposizione,  e  questi  gridò  :  «  I  maldicenti  addottond, 
siccome  è  questo  di  cui  v'  intendete ,  non  adoprano  Y  inchio- 
stro mai  con  la  penna.  Lo  versano  a  secchi ,  poi  se  ne  tingooo 
anch'  essi  tra  gli  altri  negri  perchè  niuno  possi^CQnoscerli.  > 

Il  Segretario  —  «  Ve  anche  tale  che  non  tocca  inchiostro, 
ma  parla;  e  se  tu  lo  intendi  e  lo  insegui,  sc;|ppa  comeqiietf 
altro  animale;  piscia  di  paura  per  via,  e  lascia  un  More  che 
ti  fa  ritornare  subilo  addietro.  » 

Gli  accademici  —  «  Forse  sarà  quel...  che  parla  forte.  — 
Anzi  ha  due  orecchi  e  due  occhi  —  E  per  questo?  -r-  "Nod 
guarda  che  con  un  occhio ,  e  non  empie  se  non  una  sola  di 
quelle  orecchie  •—  Tu  di'  bene  ;  dà  sempre  ragione,  e  nel  bene 
e  nel  male,  alla  stessa  persona  —  É  vero,  è  vero*,  non  può 
essere  altri  :  e  avrà  scritto  l' articolo ,  perch'  ei  fa  sempre  a 
modo  di  chi  gli  parla  ultimo.  » 

Il  Capo  d*  opposixione  —  «  Non  è.  » 

Uolti  Accademici  --  «  £  :  non  può  essere  altri. 

//  Capo  d*  opposizione  —  «»  No.  » 

Gli  Accademici  —  «  Scommettiamo.  » 

//  Capo  d' opposizione  :  —  «  No  »  —  e  gridò. 

£  perchè  il  lettore  possa  almeno  ideare  il  grido  del  Gqw 
d' opposizione  ricordisi  il  NO  di  Tamas-Kuli-Kan  a'  suoi  ca- 
pitani che  imploravano  in  grazia ,  parte  almeno  de'  trecento 
mila  Indiani  eh'  egli  faceva  scannare  :  si  levi  il  feroce  e  il  ma- 
gnifico ,  si  conservi  il  testardo  e  il  poetico ,  e  si  avrà  forse  il 
NO  rimbombato  nelle  sale  dell'  accademia.  ' 

Quando  gli  Accademici  si  ridestarono  dallo  sbalordimento, 
continuavano  a  cercar  l' autore  dell'  articolo  Varietà. 

«  Per  Dio!  l' ho  trovato  —  Chi?  — Chi?  — È  uno  che  parla 

sommesso ,  presto,  di  tutto  —  Bravo  !  —  porta  un  bastone  da 
pellegrino...  » 

//  Capo  d' opposizione  —  «  Zitto.  >» 

— •  -  Dice  bene  ;  s' ei  fosse  non  porterebbe  bastone  —  E 
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perchè?  —  Non  ti  ricordi  come  ei  fu  flagellato  a  sangue  da 
quel  poeta  insidiato  7  Corse  grondante  di  sangue  ;  lagrime  sul 
flagello,  e  il  poeta  gli  accordò  pace.  » 
Il  Capo  d' opposuùm^canticchiando  :  — 

O  uomo 
Plaqibtt  semtNre ,  e  dod  tranquillo  mai  ! 
Fuggi  questi  Abnefy  di  Satao  IVatelli, 
Cb^  il  magoanimp  cor  t*  aprono  a  l' odio . 
€lie .  di  sovrau  gueirier,  meo  che  fiinciuUo 

Tiranno!  — 

-.    • 

Poi  prosegui  a  mezza  voce ,  e  i  Pitagorici  ^vano  sempre 
più  attenti  :  —  «  Tu  sei  generoso,  e  pure  molti  ti  temono! 
tu  se'  schietto ,  e  molti  V  insidiano  !  tu  non  senti  invidia ,  e  tu 
ti  sei  di  volta  in  volta  adirato  e  rappacificato  con  tutti  !  Tu 
t'accoiigi  de' tristi,  e  tu  perdoni  i  loro  vituperi,  finché  t'ab- 
biano nuovamente  contristato  e  macchiato  nel  mondo  ^  e  tu 
peitfonaai  nuovamente  !  Ma  se  tu  ti  compiaci  d' ingrati ,  credi 
che  il  mondo  te  Io  perdoni  !  Tu  se'  uomo ,  tu  sbagli  talvolta , 
ed  ascolti  V  amico  ;  ma  taluno  ti  adula  per  farti  sospettar  dell' 
amico.  E  non  sai  eh'  eì  ti  lodano  per  carpirti  lodi ,  benefici!  e 
lavori?  Non  vedi  che  chiunque  ti  biasima  non  teme  il  tuo 
sdegno  perchè  ti  ama  e  ti  stima  come  onore  dell'  arte?  Se  tu 
non  lo  ascolti ,  o  dovrà  tacere  o  dire  il  vero  lontano  da  te.  Ma 
la  lodedi  chi  dice  il  vero  non  ti  frutterà  forse  più  dei  panegi- 
rici di  mine  nomini  falsi?  Non  vedi  che  i  maligni  parlano  sot- 
tovoce? che  gr  invidiosi  non  si  fanno  mai  scorgere? 

Foggi  quesU  Abner,  di  Satan  fratelli  I  » 

Gli  Accademici  continuavano  —  «  Se  fosse  queir  impostore 
flagrato  non  porterebbe  bastone  —  Ma  qui  (il  dianzi  nomi- 
nato uno  —  Chi  ?  Non  vo'  dirlo  —  Parla ,  paria  —  Ma  io  non 
lo  so  di  certo  —  Parla  —  Dicono  che  sia. ..  non  vo'  dirlo  — 
IMUo piano —  Che  sia...  parla  rado,  sensato,  gentilmente  — 
Si  ,  si  ;  ed  è  dotto  davvero;  e  scrive  esattissimo  —  L' hanno 
àettoéncbe  a  me  —  Anche  a  me  —  E...  » 

li  Capo  d*  offpodxione  —  «  L' hanno  detto ,  e  lo  vanno  di- 
f^odo  per  adirar  l' ano  e  aflliggere  l' altro  ^  e  tutti  voi ,  non 
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voleadolo ,  giovereste  a'  Greonti.  UdRe  e  tenetevi  a  mesk,  e 
riditelo  :  L' uomo  che  vi  hanno  nomìDato  quei  vili  può  te  beoe 
alle  lettere  e  ne  fece  ;  s' ei  tace ,  segue  l' indoleaua ,  e  più  ione 
lasuasalute;  ma  s'altri  l'accusa  di  troppa  prudenza,  muDo  po- 
trà, senza  costituirsi  calunniatore ,  accusarlo  mai  di  maligniti  * 

//  Presidente  —  «  Addison  narra  che  i  letteraù  'mgleà  mm 
cimici  dicuore  in  vita  ein  morte,  enennci  (T optnumemiitaKpa: 
€  che  i  Francesi  si  odiavano  cordiaknente ,  e  <t  lodavanoamséa 
ne  loro  libri.  Ma  gì'  Italiani  non  faranno  progressi  come 
gr  Inglesi  y  né  acquisteranno  fama  come  i  Francesi,  se  b 
ciurma  letteraria  riescirà  sempre  a  dividerli.  Odiandosi  nelle 
loro  stanze  per  le  maligne  riferte  de'  vili  ;  tacendo  in  pubblico 
per  meschini  riguardi ,  le  scienze  non  combatteranno  più  eoo 
le  scienze ,  nò  le  lettere  con  le  lettere  onde  animarsi ,  eserci- 
tarsi ,  emularsi  fra  loro^  ma  il  vero  combatterà  contro  il  Tero, 
l'onore  contro  l'onore,  i  buoni  cittadini  ne  piangeiuioo, 
gl'ignoranti  si  chiameranno  beati  nella  loro  ign<»anza, gli 
sciocchi  ne  rideranno ,  e  il  merito  forse  e  la  Cuna  sparinolo 
da  questo  cielo ,  più  liberale  d' ogni  altro. 

Molti  Accademici  —  Ma  il  nome  ?  Certo  bisogna  oonosoere 
il  nome  deir autore  dì  quell'articolo  Varietà!  —  L'abbiamo 
lodato;  s'è  detto  eh' è  scritto  bene  —  Bene  o  male,  s'bii 
conoscere  l' impostore.  » 

L' Accademico  camOo  —  «  Ma  non  V  abbiamo  rineriitto  ^ 
forse  dell'impostura?  Chi  sa  eh' egli,  o  mal  consigliato , 0 
comandato,  o  pagato,  non  abbia  tinta  la  penna  nell'aUmi 
fiele  ?  Forse  a  quest'  ora  avrà  paura  e  rimorso  da  checercadi 
rimanersi  celato.  Lasciamolo  stare  celato-,  altri  non  loaccap- 
pàrreranno  per  segretario ,  poiché  sanno  che  V  aooademii  bob 
ne  ha  di  si  fatti.  » 

Un  Accademico  —  «  Dopo  tanto,  s' è  trascurato  quello  che 
imp(Mrta.  Importa  di  far  pubblicare  nella  steasa  gazzetta: 
Che  f  accademia  de' Pitagorici  non  tiene  private  adiminue;àt 
dichiara  apocrifo  queil' articolo;  e  che  C impostare  ha  usurfstoil 
titolo  di  suo  segretario,  »  —  E  mi  parve  la  voce  che  prooKtf' 
il  quesito  su  C  Elissi  del  Sole,  e  fb  la  terza  volta  die  in  tutto  i 
tempo  dell'adunanza  mi  vmne  flitto  d' udirla. 


DF  PITAGORICI.  331 

l'  accademia  decretò  : 

Che  ntiino  de' suoi  membri  poMa  mai  scrìvere  in  nome  suo;  che, 
sedendo  in  pubblico  sempre  j  il  pubblico  può  sapere  ogni  cosa;  e 
che  non  le  importa  tU  conoscere  V  impostore» 

Non  di  meno  alcuni  Accademici  più  curiosi  andavano  rido- 
mandando il  Corriere  Milanese  all'Araldo ,  per  esaminare  con 
più  diligenza  lo  stile  dell'  articolo  ed  avverare  l' indizio.  Ma 
r  Araldo  avea  sbadatamente  fatta  a  pezzi  quella  gazzetta ,  e 
ne  distribuiva  agli  Accademici ,  che  andavano  a  casa ,  tanto 
da  poter  alluminare  le  loro  lanterne  ^  e  col  poco  che  gli  rimase 
aceoMlea  la  sua  pipa ,  perch'  ei  si  diletta  a  filmare  fuor  della 
porta. 


INTORNO  AD    UN   SONETTO 

DEL  MINZONI. 

(Tolio  ilagli  Annill  di  «ieiue  e  lelieTe.) 


L 


La  comune  sentenza ,  nella  quale  {ìdiamo  tolti  noi  scriUorì 
e  scrìttorelli ,  che  il  tempo  m  gatàke  imparàaU  del  maitt  le- 
terario.  h  vera  ;  ma  il  tempo  sarebbe  più  utile  alla  leUentun    , 
ov'  ei  non  fosse  giudice  debole.  Però  avviene  che  le  biiooi    i 
delle  scuole ,  le  protezioni  de'  mecenati  vanissimi ,  U  von    ! 
della  fama ,  che  sovente  echeggia  per  lungo  tempo  sema  sa- 
pere il  perchè,  condannino  molte  belle  opere-,  ed  in  cìòik»    | 
vi  sarebbe  gran  male ,  da  che  il  troppo  va  sempre  scefflUo   ' 
anche  nel  bello  ^  ma  esaltano  e  procacciano  vita  a  molti  anturi 
degni  di  essere  dimenticati ,  con  che  danno  pessimi  esan|ibn 
alla  gioventù ,  e  lusingano  di  care  ^>eraaze  gì*  ingegoi  àoM  ' 
dell'  aurea  meiiiocrìià.  Ma  cosi  è  ordinato  ab  etemo  ;  e  poidK    ' 
non  può  essere  altrimenti ,  bisogna  pur  rassegnarsi ,  e  teolv^  , 
di  provvedere  al  proprio  ingegno,  senza  curarsi  gran  fottuti 
raddrizzare  le  opinioni  degli  altri.  Oedesi  che  noi ,  razza  aa  , 
tale ,  litigiosa  e  bisbetica ,  proviamo  un  grande  piacere  axnk 
nell'  essere  persuasi  di  una  opinione ,  e  pel  solo  puriasiino  pa- 
care della  pffi^uasione:  cosi  si  dice;  ma  cosi  non  è.  Tnnw 
pochissimi  uomini  indipendenti ,  tutti  gli  altri  difeiukKio  ^ 
proprie  opinioni ,  perchè  a  queste  sono  essenzialmente  annest 
i  comodi  della  vita  ;  cioè  la  pubblica  stima ,  gU  agi  e  il  danan} 
S$  dunque  taluno  ti  dicesse ,  che  il  fare  sonetti  è  la  più  belT 
arte  del  mondo ,  non  bisogna  contraddirgli  acrraaente  ;  fa- , 
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che  se  i  SQoi  sonetti  gli  procacciano  la  stima  de'  collegiali ,  e 
quindi  maggior  numero  di  scolaretti  di  poesia ,  e  quindi  mi- 
gliori panni  ed  inchini  più  rispettosi ,  V  abate ,  il  padre  mae- 
stro ,  o ,  per  chiamarlo  più  dignitosamente ,  il  professore  M  poe- 
m,  pugnerà  teco  proaris  etfocis.  Orazio  è  un  gran  poeta,  di- 
ceva tutto  estatico  un  signore.  —  Ma  Pindaro ,  soggiunse  un 
galantuomo ,  è  grandissimo.  —  Pindaro  è  oscuro ,  fantastico , 
stravagante ,  rispose  il  gentiluomo.  —  Orazio  rubò  tutte  le 
sentenze  e  le  imagini  delle  sue  Odi  a*  lirici ,  ed  ai  Cori  de'  tra- 
gici greci ,  rispose  il  galantuomo.  —  E  cosi ,  di  parole  in 
questioni ,  di  questioni  in  villanie ,  venivano  a  pigliarsi  a'  ca- 
pegli ,  perchè ,  né  il  gentiluomo ,  nò  il  galantuomo ,  comò 
letterati,  si  dilettavano  di  portare  la  spada.  Un  vecchione ,  che 
gli  stava  ascoltando ,  s' interpose ,  dicendo  all'  oraziano  :  Voi 
fiite  male  a  denigrar  Pindaro  ^  da  che  chi  lo  difende  lo  ha  tra- 
dotto e  lo  stampa  ;  e  s' ei  non  vende  la  sua  traduzione ,  andrà 
fallito.  E  voi ,  pindarico  mio,  non  farete  Orazio  maggiore  né 
minore  ;  bensì  aflDiggerete  questo  signore  dabbene ,  che  sa 
Orazio  a  memoria ,  e  che ,  citandolo  sempre ,  non  fa  sospettare 
ch'egli ,  in  fine  del  conto,  non  abbia  in  quel  suo  cervello  che 
un  migliaio  di  versi  d'Orazio. 

Se  il  Tempo  avesse  birri ,  prigioni  e  profossi  intorno  al  suo 
tribunale,  come  gli  altri  giudici  della  terra ,  le  sue  sentenze 
letterarie  sarebbero  rispettate.  Ma  il  cielo  volle  altrimenti.  E 
gl'interessi  particolari  sono  un  tribunale  cieco,  in  cui  ogni 
iiomo  diventa  giudice  e  parte,  e  manda  talvolta  a  soqquadro 
il  merito,  la  giustizia  e  la  verità. 

Dopo  aver  chiacchierato  da  noi  a  noi  su  queste  buone  e 
prudentìasime  riflessioni ,  ci  è  venuto  in  testa  di  criticare  un 
sonetto ,  tenuto  per  bellissimo ,  e  che ,  dopo  le  nostre  critiche , 
Hra  ad  ogni  modo  tenuto  sempre  per  bellissimo  -,  tanto  l' uomo 
Vive  di  contraddizioni  ;  e  se  ragiona  saviamente ,  opera  mat* 
tamente  !  —  Ma  sia  cosi  :  poiché  slam  uomini ,  obbediremo 
4la  natura.  —  Ecco  il  sonetto  che  crediamo  degno  di  critica , 
^  che  pur  non  bisognerebbe ,  pel  quieto  vivere,  criticare  : 

«  Quoda  Gesù  eoa  r  altlmo  lamento  • 
«  ScfalQfe  le  tombe  e  la  montagna  tcout. 
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a  Adamo  rabbalhto  e  BonoolenCo 
s  Levò  ia  testa,  e  sovra  i  pie  riaaoMe. 

«  Le  torbide  pupille  intorno  mone, 
«  Piene  di  meraviglia  e  di  spavento. 
a  E  palpitando  addimandò  chi  fosse 
«  Lui,  che  pendeva  insanguinato  e  spento. 

«  Come  lo  seppe ,  alla  rugosa  fronte, 
«  Al  crln  canuto,  ed  alle  guance  smorte 
«  Colla  pentita  man  fe'  danni  ed  onte: 

«  Poi  si  volse  piangendo  alla  oonsOTte. 
«  E  gridò  si .  che  rimbombonne  U  monte  : 
«  Io  per  ta  diedi  al  mio  Signor  la  morte. 

Non  v'  è  che  dire  :  il  disegno  di  questo  sonetto  ha  im  che  dì 
grande ,  e  par  concepito  da  Michelangelo  :  lo  stile  è  franco. 
ardito  :  il  primo  verso  potrebbe  assomigliarsi  alla  bdla  bt- 
ciata  di  un  palazzo ,  che  iiivita  a  vederlo  internamente.  Do- 
veva dunque  piacere  ed  essere  lodato.  Ma  la  seconda  rifles- 
sione è  sempre  migliore  della  prima ,  e  per  fortuna  di  questo 
sonetto ,  la  seconda  non  fU  mai  fatta. 

Il  quadro  serba  V  unità  di  composizione  e  di  tempo  sino  a 
tutto  r  ottavo  verso.  Ma  il  come  della  prima  terzina  avvisi  i 
lettore  che  non  si  dipinge  più ,  ma  che  si  narra.  Siffatte  tnn- 
sizioDi  e  riposi  sono  opportuni  pel  chiaroscuro  ne'  componi- 
menti lunghi  ;  non  già  nei  sonetti  :  i  bellissimi  pittorici  dei 
Cassiani  non  ne  hanno. 

Quanto  al  pensiero  di  tutta  questa  prima  terzina ,  piaccia  a 
lettori  di  considerare  che  Adamo  aveva ,  con  la  sua  colpa,  rea) 
necessario  il  sacrificio  immenso  del  Figliuolo  di  Dìo.  11  potU 
presenta  Adamo  neir  atto  in  cui  s' accorge  di  questa  sua  colpa 
imparabile;  e  il sentimmito ,  ch'egli  ne  provale  un  dolic 
aommo  e  disperato.  Ora  domandiamo  a  qualunque  pittore,  eJ 
a  qualunque  scultore,  se  lo  scoppio  della  disperazione  si  possa 
esprimere  in  tre  separati  movimenti  —  Al  crin  canìOo,  dh\ 
fronte  rugosa ,  —  e  indicando,  volta  per  volta,  i  muscoli  <lj 
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quel  desolato,  sino  alle  guance  nnorte  f  Dante ,  volendo  espri* 
mere  la  disperazione ,  disse  : 

«  Ambe  le  mani  per  dolor  mi  moni  ;  » 

e  il  Tasso ,  dipingendo  la  suprema  ira  di  Plutone  : 

«  Ambe  le  labbra  per  ftuor  il  mone;  » 

nel  che ,  per  dirla  di  passaggio ,  ha  un  pò*  di  torto  anch'  egli  ; 
giacché ,  per  ira ,  si  morde  il  labbro  inferiore ,  quel  di  sopra , 
massime  in  compagnia  dell' altro,  non  si  può  mordere.  Ma 
(iriaoio  innanzi. 

Nell'epiteto  pauUa  v'ò  abuso  di  personificazione.  La  per- 
aooiGcazione  di  una  parte  del  corpo  servirà  egregiamente  a 
simboleggiare  la  persona ,  ove  di  questa  non  si  parli  *,  ma, 
OYC  il  campo  principale  e  l' azione  siano  sostenuti  dalla  per- 
WMia  vera,  la. personificazione  contemporanea  di  una  parte 
subalterna  del  corpo  è  una  puerilità  rettorica.  Ci  sovviene  di 
Blair,  che  censara  in  Pope  l' apostrofe  di  Eloisa  alla  propria 
mano: 

O  write  H  Dot»  my  band...  Uie  name  appears 
Already  writtent...  wash  il  out,  my  tea». 

» 

Ohi  non  isctiv9rìo ,  mia  mano,.,  il  nome  appare 
Già  scritto t,.,  cancellatelo ,  o  mie  lagrime. 

Ora ,  se  al  professore  scozzese  è  sembrata  inconveniente  sif- 
fatta personificazione ,  non  ostante  quel  certo  compatimento 
che  poteva  pur  meritare  il  disordine  di  quella  misera  innamo^ 
nta ,  molto  più  riprovevoto  dee  riputarsi ,  a  parer  nostro ,  l' at- 
^nboto  del  pentimento ,  conferito  alla  mano  d'Adamo  dal 
^Uozoni ,  dovendo  necessariamente  riescir  difettosa  qualun- 
que personificazione  di  cosa ,  ove  si  voglia  far  reggere  a  fronte 
^  soggetto  principale,  presente.  Ma ,  prescindendo  anche 
da  sifbtto  motivo ,  l' aggiunto  pentita  non  può  regger  qui  nep- 
pure in  altro  senso.  In  questo  sonetto ,  nel  quale ,  dal  primo 
ùo  air  ultimo  verso,  tutto  debb*  essere  pittora,  il  lettore  è 
io  diritto  di  vedere ,  come  in  un  quadro ,  ogni  oggetto  che 
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venga  posto  in  isceoa,  ed,  oltre  ciò,  i  vari  moti  ddle  Yarie 
passioni  attribuite  al  protagonista.  Ora ,  un  pittore  potrdte 
dipingere  bensì  una  mano ,  la  quale  faccia  donni  ed  onie  ad 
una  delle  cose  impropriamente  nominate ,  una  dopo  V  altn , 
dal  Minzoni  -,  ma  una  mano  pentita  non  mai  ;  imperocché  1*  ef- 
fetto del  pentimento  non  è  già  cosa  che  possa  esprìnoiersi  di 
altre  parti  del  corpo  umano  fuorché  dal  volto.  Ed  ove  piacease 
per  avventura  ad  alcuno  il  far  osservare,  ravvisarsi,  per 
esempio ,  in  tutte  le  membra  e  in  tutti  i  muscoli  del  Laooooate 
r  espressione  del  dolor  sommo ,  risponderemo,  che  qu^e  con- 
vulsioni de'  muscoli  di  tutto  il  corpo  per  sé  sole  non  ci  dir^ 
bero  nulla  quanto  al  dolore ,  V  esistenza  ed  intensiti  del  quale 
non  si  può  argomentare  che  dal  volto  di  quello  sventurato.  E, 
parlando  di  dolor  morale,  non  sarebb'egli  ridicolo  il  dire  ti 
piede  addolorato  di  Laocoontef  Ad  ogni  modo  noi  saremmo 
che  indotti  a  perdonare  a  siffatta  mano  penula,  ove  non  si 
levata  a  far  danni  ed  onte:  danni  ed  onte  vergognoàssimi  in 
un  sonetto ,  de'  quali  si  avranno  esempi  nell'  Ariosto ,  e  ne* 
poemi  lunghi ,  ove  non  istaranno  male  ;  ma  che  in  uà  sonetto 
fanno  sentire  il  bisogno  che  aveva  il  poeta  della  rima ,  e  b 
trivialità  di  una  frase  ereditata  in  comune  con  tutti  i  pastori  e 
con  tutte  le  pecore  d' Arcadia. 

Ma  quando  V  Ariosto  ha  voluto  direna  stessa  cosa  in  qae' 
luoghi  del  suo  poema ,  ove  si  alza ,  sGdando  Omero ,  ed  emu- 
landolo ,  e  vincendolo  forse,  cantò  con  frasi  ben  più  calzanti. 
Eccoti  il  quadro  : 

«  Cerere»  poi  che  della  madre  Idea 

«  Tornando  In  freUa  alla  sollnga  Talle, 

«  là  dove  calca  la  montagna  etnea 

«  Al  eliminato  Encelado  le  spalle, 

«  La  figlia  non  trovò  dove  V  avea 

«  Lawlala»  fuor  d*ognl  segnato  caUe* 

«  Fatto  eh*  ebbe  alle  guance ,  al  petto  e  al  crini 

«  E  agli  occhi  danno,  alfin  svelse  doe  pini.  > 

Noi  crediamo  che ,  si  per  gli  accessorii ,  si  pel  protagonista ,  sa 
per  r  azione ,  non  si  possano  si  di  leggieri  trovare  otto  versi 
descrittivi  che  pareggino  questi. 
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Tornando  alla  frase  del  sonetto,  veggasi,  di  grazia,  da 
quanti  minimi  accidenti  dipenda  V  esatta  bellezza  dell'  arte  \ 
ma  se  cosifibUi  accidenti ,  che  pur  sono  innumerabili,  e  di 
combinazioni  incalcolabili ,  siano  sentiti  e  preveduti  soltanto 
dagli  scrittori  di  genio ,  o  possano  anche  insegnarsi  da'  facitori 
di  rettoriche ,  noi  lasceremo  la  questione  a  chi  ne  sa  più  di 
noi.  La  enumerazione  delle  parti  del  volto  d' Adamo  spiace ,  e 
nel  volto  di  Cerere  è  bella.  Pare  che  la  stessa  causa  non  debba 
produrre  effetti  diversi.  Comunque  sia ,  la  differenza  si  sente 
appunto  nel  paragone.  Nella  frase  dell'  Ariosto^  le  guance,  il 
petto ,  i  crini  e  gU  occhi ,  sono  come  coacervati  e  ristrettì  con  il 
verbo  ebbe  fatto  e  la  parola  danni:  il  che  produce  unità ,  perchè 
non  lascia  tempo  al  lettore  di  fare  enumerazioni  :  non  cosi  nel 
sonetto.  Inoltre ,  il  dolore  di  una  madre ,  che  non  trova  la 
figlia ,  ma  che  pure  non  è  ancor  cwta  di  averla  perduta ,  tra- 
scorre naturalmente  nelle  azioni  di  percuoterà  il  petto,  e 
strapparsi  le  chiome  ;  ma  il  dolore  d' Adamo ,  immenso ,  sacro , 
profondo ,  non  doveva  femminilmente  mostrarsi. 

Ma  ove  pure  si  volesse  assolvere  il  Minzoni  dal  già  notato ,  e 
dalla  stravaganza  che  presenta  il  penultimo  verso ,  cioè ,  di  far 
gridare  Adamo  si  forte ,  che  ne  rimbombi  la  montagna ,  soprat* 
tutto  in  una  esclamazione ,  la  quale  non  contiene  »  in  sostanza, 
che  un  atto  di  compunzione ,  la  gravissima  colpa  del  sonetto ,  e 
che  f  a  nostro  parere ,  lo  rende  indegno  del  concetto  in  che  molti 
lo  tengono,  sta  nell'ultimo  verso.  Eppure,  in  quest'ultimo 
verso,  pare  che  l' autore  volesse  riporre  la  precipua  sentenza 
del  suo  componimento  e  la  essenza  storica  e  morale  del  quadro. 
Ma  qual  mai  dignità  mostra  il  Padre  del  genere  umano 
nel  r  accusare  altrui  della  colpa ,  che  pur  era  sua ,  da  che  egli , 
come  marito  e  signore  d' Eva ,  e  suo  sostegno ,  attesa  la  debo- 
lezza del  sesso ,  doveva  salvarla  da  quel  traviamento ,  a  cu 
essa  lo  indusse  per  istigazione  infernale?  Oh  come  Ercole ,  in 
un  verso  di  Sofocle ,  è  uomo ,  e  grande  e  passionato!  Ercole, 
presso  al  morire ,  negli  orribili  martini  della  camìcia  velenosa 
e  infiammata ,  grida  : 

«  Ah!  mi  dorrò  lo  dunque? 
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«  Io?  -^  Io  ho  tosteniiU  tuUi  I  miei  travagli 
«  Senza  miM  iaroentarmi.  » 

Laddove ,  invece ,  Adamo,  rovescia  tutta  la  colpa  sopra  h 
compagna  del  suo  eirore  e  delle  sue  sciagure;  colpa  da  là 
scontata  nel  dolore  e  nel  pianto  : 

ti  Del  parto  una  al  dolor  soggetta  tat, 
<i  V  altro  ai  sador  del  faticoso  aratro  '.  » 

Ora  non  possiamo  contenerci  dal  dire  che  la  querela  e^a^ 
ousa  di  Adamo  è  vilissima.  Bensi  tì  duole  della  nostra  ra- 
gione ,  che  ci  ha  tratti  a  scrivere  questo  amaro  superìativo; 
da  che  ci  professiamo  estimatori  del  sig.  Minzoni ,  coiBe  «rii- 
tope  eccellente  nel  genere  di  poesia  da  lui  trattato  :  molti  si 
direbbero  suoi  ammiratori  ^  ma  vedano  che  la  stima  è  assai 
men  passeggiera  della  maraviglia. 

Concludiamo.  La  fortuna  si  arroga  molti  iniqui  diritti  sol 
merito  letterario  ;  ma  la  giustizia  del  tempo  sarebbe  più  effi- 
cace e  più  pronta ,  se  in  Italia  non  si  giurasse ,  come  si  è  fttto 
sinora ,  m  veròa  magistri. 

Uno  dei  difetti  che  rendono  la  critica  italiana  infMorealla 
ordinaria  critica  delle  nazioni  più  colte,  è,  a  parer  Destro. 
r  essersi  ella  troppo  rade  volte  esercitata  neir  analisi  delle 
cause  costituenti  la  bellezza  di  uno  squarcio,  vmarài' 
all'opposto ,  lungamente  nelle  ricerche  grammaticali ,  e  nelli 
parte  superficiale  ed  accessoria  delle  opere  alle  quali  si  dedica, 
o ,  tutt'  al  più ,  nel  racoogliere  i  passi  degli  altri  scrittori  cbe 
possono  avere  relazione  ad  un  dato  modello ,  senza  distinguer 
poi  in  qoal  parte  due  scrittori ,  che  trattano  k>  stesso  soggetti^- 
si  sopravanzino  o  si  cedano. 

Ben  diverso  per  altro  è  il  genere  di  critica  che  vediano 
esercitato  singolarmente  dagF  Inglesi  e  dai  Tedeschi.  Qui 
differenza ,  per  esempio ,  fra  i  comentatori  di  Shakespeare  e 
i  oomenfatorì  di  Dante  !  Negli  uni  tu  vedi  oostantemeote  ^ 
filosofia  dei  gusto  accoppiata  al  modello ,  e  ninna  o  poebissiiD^ 
digressione  sul  materialismo  de'  vocaboli  ;  negli  altri ,  ince^ 

'  Ghedfni. 
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sante  discoisione  sui  significati  di  certe  parole ,  e  persino 
sulla  loro  ortografia ,  e  nulla  più  ;  per  modo  che  diresti ,  quelli 
additare  la  forma ,  e  questi  il  vestimento ,  che ,  ne'  poeti  ve- 
ramente originali  ,  suol  essere  d' ordinario  il  più  difettoso.  Av- 
viene perciò  y  che  quel  lettore ,  il  quale  non  sia  spinto  dalla 
propria  risolutezza  a  penetrare  vivamente  nel  soggetto,  e 
manchi  di  sana  guida ,  singolarmente  nelle  opere  le  più 
astratte  per  l' ìndole  dell'  argomento ,  o  pel  carattere  dello 
scrittore ,  finisce  per  ismarrirsi  in  mezzo  ai  labirinti  ed  alle 
inezie  scolastiche ,  danneggiato ,  anzi  che  no ,  dalla  qualità  di 
siffatta  censura.  Imperocché  è  bensì  vero  che ,  senza  il  lavoro 
di  que'  cementatori ,  molti  passi  gli  sarebbero  rimasti  oscuri , 
e  in  alcuni  altri  avrebbe  fors'  anche  interpretato  sinistramente; 
ma  que'  pochi ,  all'  intendimento  de'  quali  avesse  potuto  retta- 
mente pervenire  da  sé,  gli  avrebbero  giovato  a  farsi  un'  idea 
vera  del  carattere  dello  scrittore,  ea  giudicare  secondo  il  proprio 
criterio. Un  gustodelicato  insieme  e  corretto ,  una  esatta  cogni- 
zione della  materia  di  cui  si  giudica ,  e  della  natura  o  dell'  arte  a 
cui  essa  appartiene ,  per  discememe  francamente  le  bellezze  e  i 
difetti,  costituiscono  gli  elementi  precipui  della  vera  critica; 
e  di  essi  ha  sciaguratamente  mostrato  inopia  sinora  la  maggior 
parte  de'  crìtici  italiani.  Non  è  da  dirsi  per  altro  che  sia  man- 
cato sempre  alcun  esempio  di  utile  e  ben  meditato  comento 
anche  in  Italia.  Tediamo  che  il  Tasso  non  ìsdegnò  di  scrivere 
un'  intera  lezione  sovra  il  sonetto  del  Gasa— Queafa  vita  mortai — 
eParini  anch'  egli  credette  di  non  avvilir  niente  la  sua  dignità 
letteraria ,  facendosi  comentatore  di  Gassiani.  Ma  sono  ben 
pochi  que'  crìtici ,  che ,  al  par  d'  essi ,  abbiano  conosciuto 
quanto  r  esercizio  contribuisca  al  rafiinamento  del  gusto ,  nel 
perfezionare  ad  un  tempo  la  sensibiUtà  naturale  pel  bello ,  e  la 
ragione  per  bene  conoscerlo  e  giudicarlo. 

FINB  DBLLS  PBOSB  SCELTE. 
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PBEMBSSO  all'edizione  DI  BRESCIA,    Ì9ÙS ,  lN-8». 


11  CtnM  di  Ifgo  Foscolo  fti  a  questi  giorni  argoraenlo  di  lodi»  di  biasimo  e 
di  esotroravle.  Ippolito  Plndenonte  moftrò  Invece  nel  suo  Foemelto  eiie 
l'eniikiione  frutta  più  deMa  critica,  e  maneggiando  lo  stesso  soggetto  con 
disegno  e  colorito  dlTerso,  fece  dubbia  la  palasa.  Pane  a  Giovanni  Torti  die 
OB  paragone  fra  1  due  scrittori  riescirebbe  utlUssimo  agli  stodKMi  dell'  arte; 
ma  perdié  egli  pure  stimò  cbe  la  poesia  va  giudicata  con  la  poesia,  scrisse 
UM  Epistola,  e  si  sciolse  dal  costume  de'  retori  per  seguire  il  melòde  d* Ora- 
zio e  lo  Itile  del  Perini.  Noi  non  parleremo  del  merito  di  questo  terso  cotnpO" 
niaealo;  diremo  bensì  cbe  non  il  nostre  particolare  giudizio,  né  la  soM 
•midrii  per  l' autore ,  ma  la  senteota  d'uodilnl  esperlmentatl  In  totteratnra» 
e  Bollo  pie  r  amore  della  patria  da  cui  questi  veni  sono  dettali ,  ci  persuade 
•  sUnptrii. 

E  rmmre  della  gloria  lullana,  che  dettò  a  Ugo  Peseolo  pocbi  vervi  (  ori- 
gine qalndi  d*  Sltlo  e  di  querele  )  su  le  obbllate  reliquie  di  Giuseppa Partnl, 
valse  a  non  iKoragglare  li  Torti  dal  far  eco  con  suono  più  ardilo,  onde  pla- 
care del  pubblico  oltraggio  1*  ombra  del  suo  maestro.  Il  tacere  11  vero  è  spesso 
pradeoza,  ma  rade  volte  è  generosità  ;  ed  è  debito  degli  scrittori  di  non  dissi- 
DoUre  quelle  colpe  cbe  maccbiano  le  loro  cittii,  e  sconfortano  gl'Ingegni 
dalla  iperanu  dell*  immortal  ita  del  nome ,  unico  premio  agli  studi.  9fa  è  altresi 
debito  (e  promettendo  noi  di  adempirlo  in  questo  proemio,  ci  (ù  dagli  autori 
permessa  quest*  edizione)  di  o  norare  que*  pocbi  pietosi  o  magnanimi  cbe  fecero 
ammenda  all'inglarta.  Nel  cimlterio  ove  giace  il  Perini  leggesi  un  epltafio, 
^Uo  dair abate  Cattaneo,  professore  nelle  scuole  Breidensl.  Il  cavaliere 
OrisDi.  onore  della  specola  italiana,  pose  ne'  portici  del  Palazzo  Reale  delle 
Scienze  ed  Arti  in  Milano  un  busto  marmoreo  al  Perini,  opera  dello  scultore 
Franchi ,  ed  un*  Iscrizione  che  non  si  legge  senza  lagrime  da  chi  si  ricorda 
^  sotto  que*  portici  il  Perini  istituiva  1  giovani  alle  lettere  ed  alla  virtù.  Ma 
da'  cultori  di  tanto  poeta  singolare  gratitudine  merita  V  avvocato  Rocco  Mar- 
lìanl,  che  a  Erba,  nello  splendido  ed  elegante  edlfizio  della  sua  Villa  Amalia, 
consecrò  un  monumento  allo  spirito  dell'amico  suo.  La  tomba  è  protetu  da 
una  macchia  di  lauri,  e  il  sole  cadente  manda  cogli  ultimi  suoi  raggi 
^n*  essa  la  lunga  ombra  d*  un  antico  cipresso.  Esce  da  un  organo  sot- 
terraneo un  suono  melanconico  inaspettato  dal  passegglere.  Nel  monumento 
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v'é  il  busto  in  marmo  del  poeta»  e  nella  lapide  leggenti  scolpiti  qoe' 
yenl  : 

Qni  f§rmm  U  patte ,  e  nttomito 

Veni  dfi  Ino  cmUvrt 
*  t$  cowmottt  rtUqmIt 

Solfo  la  terra  aryirfe  $ibUimr, 

E  chi  da  quella  collina  volge  1*  occhio  al  Lago  di  Puslano,  fede  la  tcRtore 
nacque  II  Perini,  e  II  vago  EupiU  eh* egli  cantò,  e  dov*  et  cercava  coalHto 
alle  sue  membra  afflitte  dalle  InfermltA,  e  riposo  air  anfano  sua,  stanco  dèDa 
fortuna  •  del  mondo. 

Vincenzo  Monti»  nella  Cantica  in  Morte  di  Lorenzo  Mascheroni,  avea  àm 
dal  18ul  illustrato  con  versi  tutti  ^eganza  questo  medesime  monumenlo.  Mia 
qoest*  episodio  é  nei  Canti,  rimaUi  tneditl  per  ragioni  da  non  esporsl ,  e  nel 
l'abbiamo  ottenuto  dal!*  amlclda  dell*  autore  verso  di  noi  »  e  dalia  sua  devo- 
Itone  alla  memoria  de*  grand'  ingegni  che  hanno  noUUlate  le  lettere, 
tunque  nella  Cantica  riesca  di  maggioro  armonia  pel  tocco  terribile  e 
dido degli  altri  squarci,  non  sarà  ad  ogni  modo  inutile  all'arte  FanioBe  in 
questo  Tolume  di  qtattro  diversi  generi  e  stili  di  poesia.  Ne*  versi  Itrio 
del  Foscolo  sentesi  lo  spirito  di  Pindaro,  negli  èUgiad  del  Pindewalf 
1*  anima  aCReUuosa  di  Tibullo;  nei  didattici  del  Torti  1*  arte  felice  di  Oiuto . 
e  nel  eampettri  del  Monti  la  mollezza  e  1*  amore  delle  Egloglie  YirgillaBe. 

Vedranno  ingiovanì  a  un  tempo  come,  senza  calcare  servilmente  le 
de*  classici,  né  abborrirle,  seguendo  la  moderna  licenza ,  possano  gli 
dlstinguei^  di  nuovo  cfirattere,  e  tratUre  con  libertà  d*  ingegno  ogni 
dipoiil}. 
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A  IPPOLITO  PINBEMONTE. 

I 

Air  ombra  de'  cipressi  e  dentro  Y  urne* 
Confortate  di  pianto  è  forse  ir  sonno 
BeHa  morte  men  doro?  Ove  fiiù  il  sole 
Per  me  alla  terra  non  fecondi  questa 
Bella  d' erbe  fomiglia  •  d' animali , 
£  quando  vaglie  di  lusinghe  innanzi 
A  me  non  danzeran  l' ore  future , 
Me  da  te,  dolce  amico ,  udrò  più  il  verso 
E  la  mesta  armonia  che  lo  governa,  , 

Né  più  nel  cor  mi  parlerà  lo  spirto 
Delle  vergini  Muse  e  dell*  amore , 
Unico  spirto  a  mia  rita  raminga, 
Qnal  fia  ristoro  a'  di  perduti  un  sasso 
Che  distingua  le  mie  dalle  infinite 
Ossa  che  in  terra  e  in  mar  semina  Morte  ? 
Vero  è  ben ,  Pindemonte  !  Andie  la  Speme , 
Ultima  Dea ,  fogge  i  sepolcri  ;  e  involve 
Tutte  cose  l'obblio  nella  sua  notte; 
E  una  forza  operosa  le  affotica 
Di  moto  in  moto  ;  e  V  uomo  e  le  sue  tombe 
£  r  estreme  sembianze  e  le  reliquie 
Della  terra  e  del  del  traveste  il  tempo. 

Ma  perchè  pria  del  tempo  a  sé  il  mortale 
Invidierà  V  illusion  che  spento 
Pur  lo  soflCerma  al  limitar  di  Dite? 
Non  vive  ci  forse  anche  sotterra ,  quando 
Gli  sarà  muta  1*  armonia  del  giorno , 
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Se  può  destarla  eoa  soavi  core 
Nella  mente  de*  suoi  ?  Celeste  è  questa 
Corrispondenza  d* amorosi  sensi, 
Celeste  dote  è  negli  umani  ;  e  spesso 
Per  lei  si  vive  con  1*  amico  estinto, 
E  r  estinto  con  noi ,  se  pia  la  terra, 
Che  lo  raccolse  infante  e  Io  nutriva, 
Nel  suo  gremtx)  materno,  ultkno  asilo 
Porgendo  ,  sacre  le  reliquie  renda 
Dall'  insultar  de'  nembi  e  dal  profano 
Piede  del  vulgo ,  e  serbi  un  sasso  il  nome, 
E  di  fiori  odorata  arbore  amica 
Le  ceneri  di  molli  ombre  consoli. 

Sol  cM  non  lascia  eredità  d' affetti 
Poca  gioja  ha  dell'  urna;  e  se  pur  mira 
Dopo  r  esequie,  errar  vede  il  suo  spirto 
Fra  'I  compianto  de'  templi  Acheronte!, 
O  ricovrarsi  sotto  le  grandi  ale 
Del  perdono  d' Iddio;  ma  la  sua  polve 
Lascia  alle  ortiche  di  deserta  gleba 
Ove  né  donna  innamorata  preghi. 
Né  passeggier  solingo  oda  il  sospiro 
Che  dal  tumulo  a  noi  manda  Natura. 

Pur  nuova  legge  imp<me  oggi  i  sepolcri 
Fuor  de'  guardi  pietosi  ;  e  il  nonM  a'  morti 
Contende.  E  senza  tomba  giace  il  tuo 
Sacerdote ,  o  Talia,  che  a  te  cantando 
Nel  suo  povero  tetto  educò  un  lauro 
Con  lungo  amore ,  e  t' appeodea  ooroné; 
E  tu  gli  ornavi  dei  tuo  riso  i  canti 
Che  il  Lombardo  pungean  Sardanapalo, 
Cui  solo  è  dolce  il  muggito  de'  buoi 
Che  dagli  antìri  abduani  e  dal  Ticino 
Lo  fan  d' osi  beato  e  di  vivande. 
Q  bella  Musa ,  ove  sei  tu?  Non  sento 
Spirar  l' ambrosia,  indizio  del  tuo  Nume, 
Fra  queste  piante  ov'  io  siedo  e  sospiro 
Il  mio  tetto  materno.  E  tu  venivi 
E  sorridevi  a  lui  sotto  quel  tiglio 
eh'  or  con  dimesse  frondi  va  fremendo 
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Perchè  non  copre ,  o  Dea ,  V  urna  del  vecchio 

Cui  già  di  calma  era  cortese  e  d' omhre. 

Forse  tu  fra  plebei  tumulti  guardi , 

Vagolando ,  ove  dorma  il  sacro  capo 

Del  tuo  Parini  ?  ▲  lui  non  ombre  pose 

Tra  le  sue  mura  la  città ,  lasciva 

D'evirati  cantori  allettatrice, 

P^on  pietra,  non  parola;  e  forse  V  ossa 

Col  mozzo  capo  gF  insanguina  il  ladro 

Che  lasciò  sul  patìbolo  i  delitti. 

Senti  raspar  fra  le  macerie  e  i  bronchi 

La  derelitta  cagna  ramingando 

Su  le  fosse ,  e  finnelica  ululando  ; 

E  uscir  del  teschio,  ove  fiiggia  la  luna, 

L*  upupa ,  e  svolazzar  su  per  le  croci 

Sparse  per  la  funerea  campagna , 

E  r  immonda  accusar  col  luttuoso 

Singulto  i  rai  di  che  son  pie  le  stelle 

Alle  obliate  sepolture.  Indarno 

Sul  tuo  poeta ,  o  Dea ,  preghi  rugiade 

Dalla  squallida  notte.  Ahi  su  gli  estmti 

Non  sorge  fiore  ove  non  sia  d' umane 

Lodi  onorato  e  d*  amoroso  pianto. 

Dal  dì  che  nozze  e  tribunali  ed  are 
Dier  alle  umane  belve  esser  pietose 
Di  sé  stesse  e  d' altrui ,  toglìeano  i  vivi 
All'  etere  maligno  ed  alle  fere 
I  miserandi  avanzi  che  Natura 
Con  veci  eteme  a  sensi  altri  destina. 
Testimonianza  a*  fasti  eran  le  tombe. 
Ed  are  a*  figli  ;  e  uscian  quindi  i  responsi 
De*  domestici  lari  ;  e  fu  temuto 
Su  la  polve  degM  avi  il  giuramento  : 
Religìon  che  con  diversi  riti 
Le  virtù  patrie  e  la  pietà  congiunta 
Tradussero  per  lungo  ordine  d' anni. 
Non  sempre  i  sassi  sepolcrali  a'  templi 
Fean  pavimentò;  né  agl'incensi  avvolto 
De' cadaveri  il  lezzo  i  supplicanti 
Contaminò;  né  le  città  fur  meste 
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D' effigiati  scheletri  :  le  madri 
Balzati  ne*  sonni  esterrefatte ,  e  tendono 
T^ude  le  braccia  su  l' amato  capo 
Del  lor  caro  lattante ,  onde  noi  desti 
Il  gemer  longo  di  persona  morta 
Chiedente  la  venal  prece  agli  eredi 
Dal  santuario.  Ma  cipressi  e  cedri , 
Di  puri  effluvi  i  zefiri  impregnando , 
Perenne  verde  protendean  su  V  urne 
Per  memoria  perenne;  e  preziosi 
Vasi  accogliean  le  lagrime  votive. 
Rapian  gli  amici  una  favilla  al  sole 
A  illuminar  la  sotterranea  notte , 
Perchè  gli  occhi  delF  uom  oerean  morendo 
Il  sole  ;  e  tutti  l' ultimo  sospiro 
Mandano  i  petti  alla  fuggente  hioe. 
Le  fontane  versando  aeque  lustrali 
Amaranti  educavano  e  viole 
Su  la  funebre  zolla,  e  chi  sedea 
A  libar  latte  e  a  raccontar  sue  pene 
Ai  cari  estinti ,  una  fragranza  intorno 
Sentia  qual  d'aura  de' beati  Elisi. 
Pietosa  insania ,  che  fa  cari  gli  orti 
De'  suburbani  avelli  alle  britanne 
Vergini ,  dove  le  conduce  amore 
Della  perduta  madre ,  ove  dementi 
Pregaro  i  Geni!  del  ritomo  al  prode 
Che  tronca  fé'  la  trionfata  nave 
Del  maggior  pino,  e  si  scavò  la  bara. 
Bfa  ove  dorme  il  furor  d' inclite  geste 
E  sien  ministri  al  vivere  civile 
L' opulenza  o  il  tremore ,  inutil  pompa , 
E  inaugurate  immagini  dell'  Orco , 
Sorgon  cippi  e  marmorei  monumenti. 
Già  il  dotto  e  il  ricco  ed  il  patrizio  vulgo , 
Decoro  e  mente  al  bello  Italo  regno, 
Nelle  adulate  reggie  ha  sepoltura 
Già  vivo,  e  i  stemmi  unica  laude.  A  noi 
Morte  apparecchi  riposato  albergo 
Ove  una  volta  la  fortuna  cessi 
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Dalle  vendette ,  e  V  amistà  raccolga , 

Non  dì  tesori  eredità ,  ma  caldi 

Sensi  e  di  liberal  carme  V  esempio. 
A  egregie  cose  il  forte  animo  accendono 

L' urne  de*  forti ,  o  Pindemonte  ;  e  bella 

E  santa  £Etnno  al  peregrin  la  terra 

Che  le  ricetta.  Io  quando  il  monumento 

Vidi  ove  posa  il  corpo  di  quel  grande 

Che  temprando  lo  scettro  a'  regnatori 

Gli  allór  ne  sfronda ,  ed  alle  genti  svela 

Di  che  lagrime  grondi  e  di  che  sangue  ; 

£  r  arca  di  colui  che  nuovo  Olimpo 

Alzò  in  Roma  a*  celesti,  e  di  chi  vide 

Sotto  r  etereo  padiglion  rotarsi 

Più  mondi ,  e  il  sole  irradiarli  immoto , 

Onde  air  Anglo ,  che  tanta  ala  vi  stese , 

Sgombrò  primo  le  vie  del  firmamento  ; 

Te  beata,  gridai ,  per  le  felici 

Aure  pregne  di  vita,  e  pe*  lavacri 

Che  da*  suoi  gioghi  a  te  versa  Appennino  !  . 

Lieta  dell'  aer  tuo  veste  la  luna 

Di  luce  limpidissima  i  tuoi  colli 

Per  vendemmia  festanti;  e  le  convalli 

Popolate  di  case  e  d*  oliveti 

Mille  di  fiori  al  ciel  mandano  incensi  : 

E  tu  prima,  Firenze,  udivi  il  carme' 

Che  allegrò  l' ira  al  Ghibellin  fuggiasco , 

E  tu  i  cari  parenti  e  V  idioma 

Desti  a  quel  dolce  di  Calliope  labbro 

Che  Amore  in  Grecia  nudo  e  nudo  in  Roma 

D' un  velo  candidissimo  adomando, 

Rendea  nel  grembo  a  Veneie  celeste  : 

Ma  più  beata  che  in  un  tempio  accolte 

Serbi  l' Itale  glorie,  uniche  forse. 

Da  che  le  mal  vietate  Alpi,  e  V  alterna 

Onnipotenza  delle  umane  sorti. 

Armi  e  sostanze  t*  invadeano,  ed  are 

E  patria ,  e,  tranne  la  memoria ,  tutto. 

Che  ove  speme  di  gloria  agli  animosi 

Intelletti  rifulga  ed  air  Italia , 
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Quiadi  trarrem  gli  auspìdi.  £  a  questi  mvtni 
Venne  spesso  Vittorio  ad  ispirarsi. 
Irato  a'  patrii  Numi ,  errava  muto 
Ove  Arno  è  più  deserto ,  i  campi  e  il  cielo 
Desioso  mirando  ;  e  poi  che  nullo 
Vivente  aspetto  gli  molcea  la  cura , 
Qui  posava  V austero,  e  avea  sul  volto 
Il  pallor  della  morte  e  la  speranza. 
Con  questi  grandi  abita  eterno  ;  e  V  ossa 
Fremono  amor  di  patria,  ^h  sì  !  da  quella 
Religiosa  pace  un  Nume  parla  : 
E  nutria  contro  a*  Persi  in  Maratona , 
Ove  Atene  sacrò  tombe  a'  suoi  prodi , 
La  virtù  greca  e  l' ira.  Il  navigante 
Che  veleggiò  quel  mar  sotto  V  Enbea, 
Vedea  per  Tampia  oscurità  scintille 
Balenar  d*  elmi  e  di  cozzanti  brandi , 
Fumar  le  pire  igneo  vapor,  corrusdie 
D*  armi  ferree  vedea  larve  guerriere 
Corcar  la  pugna  ;  e  air  orror  de'  notturni 
Silenzi  si  spandea  lungo  ne' campì 
Di  falangi  un  tumulto,  e  un  suon  di  tube , 
£  un  incalzar  di  cavalli  accorrenti, 
Sealpitanti  su  gli  elmi  a'  moribondi , 
£  piantq  ed  inni ,  e  delle  parche  il  canto. 
Felice  te  che  il  regno  ampio  de'  venti , 
Ippolito,  a*  tuoi  verdi  anni  correvi  ! 
£  se  ilfpiloto  ti  drizzò  l'antenna 
Oltre  r  isole  Egee ,  d' antichi  fatti 
Certo  udisti  suonar  dell'  Ellesponto 
I  liti ,  e  la  marea*  mugghiar  portando 
AUe  prode  Retée  1*  armi  d' Achille 
Sovra  r  ossa  d' Aiace  :  a'  generosi 
Giusta  di  glorie  dispensiera  è  morte  ; 
Né  senno  astuto  né  favor  di  regi 
Air  Itaco  le  spoglie  ardue  serbava , 
Che  alla  poppa  ramingo  le  ritolse 
L' onda  incitata  dagP  inferni  Dei. 

£  me  che  i  tempi  ed  II  desio  d*  onore 
Fan  per  diversa  gente  ir  fuggitivo , 
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Me  ad  evocar  gli  eroi  cbiamin  le  Muse , 

Del  mortale  pensiero  animatrici. 

Siedon  custodi  de'  sepoleri  ;  e  quando 

Il  tempo  con  sue  fredde  ale  vi  spazza 

Fin  le  rovine,  le  Pimplée  fan  lieti 

Di  lor  eanto  i  deserti ,  e  V  armonia 

Vince  di  mille  secoli  il  silenzio. 

Ed  oggi  nella  Troade  inseminata 

Eterno  splende  a*  peregrini ^un  loco 

Etemo  per  la  Ninfa  a  cui  fu  sposo 

Giove,  ed  a  Giove  die' Bardano  figlio 

Onde  fur  Troia  e  Assaraco ,  e  i  cinquanta 

Talami ,  e  il  regno  della  Giulia  gente. 

Però  che  quando  Elettra  udì  la  Parca 

Che  lei  dalle  vitali  aure  dd  giorno 

Chiamava  a'  cori  dell'  Eliso ,  a'Giove 

Mandò  il  voto  supremo  :  E  se,  diceva , 

A  te  tur  care  le  mie  chiome  e  il  viso , 

E  le  dolci  vigilie ,  e  non  mi  assente 

Premio  miglior  la  volontà  de'  fati , 

La  morta  amica  almen  guarda  dal  cielo 

Onde  d' Elettra  tua  resti  la  fama. 

Così  orando  moriva.  E  ne  gemea 

L' Olimpio;  e  l' immortai  capo  acoennando.' 

I^ovea  da'  crini  ambrosia  se  la  Hiinfà  , 

E  fé'  sacro  quel  oorpo  e  la  sua  tomba. 

Ivi  posò  Enitonio,  e  dorme  il  giusto 

Cenere  d' Ila;  ivi  l' Diaebe  donne 

Sciogliean  le  chiome,  indarno,  ahi!  deprecando 

Da'  lor  mariti  l' inuninente  fato  ; 

Ivi  Cassandra ,  allor  che  il  Nume  in  petto 

Le  fea  parlar  di  Troia  il  dì  mortale , 

Venne  ;  e  all'  ombre  cantò  carme  amoroso , 

E  guidava  i  nepoti ,  e  l' amoroso 

Apprendeva  lamento  a'  giovinetti  ; 

E  dicea  sospirando  :  Oh  se  mai  d' Argo , 

Ove  al  Tidide  e  di  Laerte  al  figlio 

Pascerete  i  cavalli,  a  voi  permetta 

Ritomo  il  cielo ,  invan  la  patria  vostra 

Cercherete  !  Le  mura ,  opra  di  Febo , 
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Sotto  le  lor  reliquie  fiuneranno. 
Ma  i  Penati  di  Troia  avranno  stanza 
In  queste  tombe  ;  die  de'  Numi  è  dono 
Servar  nelle  miserie  altero  nome. 
E  voi ,  palme  e  cipressi ,  che  le  nuore 
Piantan  di  Priamo ,  e  crescerete,  ahi  presto  I 
Di  vedovili  lagrime  innaffiati , 
Proteggete  i  miei  padri  :  e  chi  la  scure 
Asterrà  pio  dalle  devote  frondi 
Men  si  dorrà  di  consanguinei  lutti , 
E  santamente  toccherà  l' altare. 
Proteggete  i  miei  padri.  Un  dì  vedrete 
Mendico  un  cieco  errar  sotto  le  vostre 
Antichissime  ombre ,  e  brancolando, 
Penetrar  negli  avelli ,  e  abbracciar  V  une , 
E  interrogarle.  Gemeranno  gli  antri 
Secreti ,  e  tutta  narrerà  la  tomba 
Ilio  raso  due  volte  e  due  risorto 
Splendidamente  su  le  mute  vie 
Per  fiaur  più  bello  1*  ultimo  trofeo 
Ai  fatati  Pelfdi.  Il  sacro  Vate, 
Placando  quelle  afflitte  alme  col  canto , 
I  prenci  Argivi  eternerà  per  quante 
Abbraccia  terre  il  gran  padre  Oceano. 
E  tu,  onore  di  pianti ,  Ettore ,  avrai 
Ove  fia  santo  e  lagrimato  il  sangue 
Per  la  patria  versato,  e  finché  il  sole 
Risplenderà  su  le  sciagure  umane. 
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OnMfo  d  tramandò  la  memoria  del  lepoioo  d*  Do  4. 

È  cefebcv  nel  mondo  la  povertà  e  la  oedià  del  lOfnno  Poeta  : 


Oodi 

D'oedil  dMO,  •  diflu  nfglo  di  menta , 
Gte  por  la  onda  aandleò  culMdo  : 
solo  d*  Uera  THiaD  la  Ada  anleka 
EialandoeoaaaM,  a  la  ail  carta 
Con  l«4ailra  Taeall  orma  rcoando  ; 
Cai  poi  tolto  alla  terra .  Argo  ad  Afam, 
B  lodi  a  Salnia  dttadln  oamanda, 
B  patria  a*  aan  conotea  altra  cba  11  dolo  i. 

d' nn  glorine  Ingegno .  nato  alle  lettere,  e  ealdo  d'  amor  patrio  :  la  traacrifo 
per  latta  lode,  e  per  moatrargU  quanta  memoria  acrbl  di  lui  11  ano  lontano  amico. 
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Da  Ercole  «,  e  dalle  Amaiioni  ?. 
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Al  fatali  raBdl 

AcMUe  e  Pino ,  olUmo  diitmtlore  di  Troia. 

■  Mmmédt ,  ttb.  tiii,  IM.  -  FmM,  llk  if.  31. 

•  YlrgUle ,  EmHéM ,  llb.  iii ,  6S. 
)  Lo  alctio,  Ifl,  llb.  n ,  SM. 

4  lil«da,Hb.n,  lea.  , 

\  rmrti  €  Alcatoadro  Vaaaoal  tm  Morie  M  Curia  tmèonati. 
4b  PtadaKa  i  fiftitoa ,  T.  apod. 

*  Oiada,  Ub.  ui,  IM. 


I  SEPOLCRI. 


VERSI 


D'IPPOLITO   PINDEMONTE. 


Et  lìimutmm  fmciU,  H  it 

fiM..  Eli 


AL  CORTESE  LETTORE 
IPPOLITO   PINDEMONTE. 

Io  avea  concepito  an  Poemain  quattro  Canti  e  tn  ottcya  rima  aopra  1  Cmé- 
ieri,  soggetto  che  mi  parea  n«ò?o,  dk  non  poCendoal  che  trattato  rabbia  di 
lo  riguardò  tolto  un  solo  e  particolare  aspetto,  o  chi ,  sotto  11  titolo  di 
ture,  non  fece  che  Infilzare  considerazioni  morali  e  rellgloae  sa  la  I 
dell*  uomo.  LMdea  di  tal  Poema  tu.  In  me  destata  dal  Camposanto  ch*to 
dea ,  non  senza  un  certo  sdegno ,  in  Verona.  Non  eh*  io  disapprori  t 
sanU  generalmente ,  ma  quello  incnsoeTami  della  mia  patria ,  percliè 
zione  alcuna  non  v'  era  tra  fossa  e  fossa,  perchè  una  lapida  non  ▼*  appnin. 
e  perchè  non  concedevasi  ad  uomo  vivo  V  entrare  in  esso.  Compiati»  4|wsi  i* 
avea  il  primo  Canto ,  quando  seppi  che  uno  scrittore  d*  Ingegno  noe  octllai- 
rio,  Ugo  Foscolo,  stava  per  pubblicare  alcuni  suol  versi  a  me  indbliirf 
sopra  i  Sepolcri,  V  argomento  mio,  che  nuovo  pia  non  pareand ,  eoatfadó 
allora  a  spiacermi,  ed  io  abbandonai  11  mio  lavoro.  Ha  IcggeiMio  la  pools  a 
me  indirizzata ,  sentii  ridestarsi  in  ne  V  antico  affetto  per  qneU*  argomeala; 
e  sembrandomi  che  spigolare  si  potesse  ancora  in  tal  campo,  vi  rleatrai,  e 
stesi  alcuni  versi  in  forma  di  risposta  ali*  autor  de' Sepolcri,  benché  podÉH 
Simo  abbia  lo  potuto  giovarmi  di  quanto  avea  prima  eoooepllo  e  mesH»  la  carta 
su  i  CimiicrL 

Questi  versi  lo  t*  offerisco.  Lettor  cortese ,  Dicendoli  precedere  dal 
nimento  cui  son  di  risposta,  e  che  tu  potresti  non  aver  letto, 
ad  esso  alcune  parole  tn  carattere  diverso,  che  trovansl  nel 
mio;  il  che  io  noto  per  questo,  che  al  mio  potrla  taluno  andar  testo  eoa  gfi 
occhi.  Quante  spezie  non  v'  ha,  come  d* autori,  cosi  ancor  di  lettorit 
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Crederei  bensi  di  tkc  torto  a  tatti,  fé  «ttiotàcionl aggtniigèiii.  Chi  non  lia, 
per  cagioa  d*  esemplo»  om  qualche  cogniilooe  di  qne'  giardini  tanto  celebri 
deir  IngUIterraf  Forte  meo  note  miio«  bendiè  a  noi  più  ricine ,  le  tale  le- 
polaraH  della  Sicilia  ;  ma  il  paiso  mi  pare  ablMstanza  chiaro  per  qaelli  ancora 
che  odito  non  ne  aTenero  parlar  mai. 

Dirò  per  olUmo,  che  qnel  Camposanto  di  Verona  rlman  chiuso  da  poco  in 
qui  anche  ai  morti  Forse  I  lamenti  di  molti  vivi  ne  fteron  cagione.  Ora  si 
seppellisce  In  Tece  ne*  chiostri  d*tm  monastero  ;  ed  è  lecito  I*  avere  nna  sepoN 
tara  particolare ,  Il  mettere  nn*  Iscrliione,  e  1*  andare  a  piangere  1  nostri  cari 
so  la  sepolcrale  lor  pietra. 


A  UGO  FOSOOLO. 

Qual  voce  è  questa,  che  dal  biondo  Mela 
Muove  canora,  e  eh' io  neH'  alma  sento? 
È  questa ,  Ugo ,  la  tna ,  che  a  te  mi  chiama 
Fra  tombe,  avelli,  arche,  sepolcri,  egli  estri 
Melanconici  e  cari  io  me  raccende. 
Del  meonio  cantor  su  le  immortali 
Carte  io  vegliavi  ;  e  dalla  lor  favella 
Traeva  io  nella  nostra  i  lunghi  aflbinnl 
Di  queir  illustre  pellegrin,  che  tanto 
Pugnò  pria  co'  Troiani ,  e  poi  col  mare. 
Bla  tu ,  d' Omero  più  possente  ancora , 
Tu  mi  succhi  da  Omero.  Ecco  già  ride 
La  terra  e  il  delo ,  e  non  è  piaggia,  dove 
Non  invermigli  aprii  vergini  rose. 
£  tu  vuoi  eh'  io  mi  cinga  il  orine  incolto 
Di  cipresso  farai;  iti  quel  cipresso , 
Che  or  di  verde  si  mesto  invan  si  tinge. 
Poscia  che  da'  sepokarì  è  anch'  esso  in  bando.  - 
Perdiè  i  rami  cortesi  incurvi ,  e  piagni , 
O  ddla  gente  die  sotterra  dorme , 
Salice  amico?  Né  ganon  sepolto , 
Che  nd  giorno  primier  della  sua  fama 
La  man  sent)  dell'  importuna  Parca, 
Né  del  tuo  duolo  onorerai  fanciulla, 
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Cui  preparava  d*  Imenèo  la  veste 
L' inorgoglita  madre,  e  il  dì  die  ornarle 
Dovea  le  meodiva  d' Imepéo  la  veste , 
Brano  la  circondò  drappo  funebre. 
Della  fanciulla ,  e  del  garzon  sol  capo 
Cresce  il  cardo  e  V  ortica  ;  e  il  mattutino 
Vento  y  che  fischia  tra  V ortica  e  il  cardo, 
O  l'interrotto  gemito  lugubre, 
Cui  dall'erma  sua  casa  innalza  il  gufo 
Lungo  ululante  della  luna  al  raggio, 
La  sola  è  che  risuoni  in  quel  deserto 
Voce  del  mondo.  Ahi  sciagurata  etade , 
Che  il  vìver  rendi  e  il  morir  pia  amaro! 

Ma  delle  piante  all'  ombra ,  e  dentro  f  wrne 
Confortale  di  pianto  è  fone  il  $onno 
Della  morte  men  duro  ?  Un  mucdiio  d' ossa 
Sente  l' onor  degli  accercfaianti  marmi , 
0  de'  custodi  delle  sue  catene 
Cale  a  un  libero  spirto  ?  Ah  non  è  solo 
Per  gli  estinti  la  tomba  !  Innamorata 
Donna ,  che ,  a  bnin  vestita ,  il  volto  incfaioa 
Sovra  la  pietra  che  il  suo  sposo  serra , 
Vedeio  ancora ,  gli  favella ,  l' ode , 
Trova  ciò,  eh'  è  il  maggior  ne'  più  crudeli 
Mali  ristoro  :  un  lagrimar  dirotto. 
Soverchio  alla  mia  patria  un  tal  conforto 
Sembrò  novellamente  :  immota  e  sorda 
Del  Cimitero  suo  la  porta  è  ai  vivi. 
Pure  qnal  prò,  se  all'  amoroso  piede 
Sì  schiudesse  arrendevole?  Indistinte 
Son  le  fosse  tra  loro ,  e  un'  erba  muta 
Tutto  rìcuopre  :  di  cadere  incerto 
Sovra  un  diletto  corpo ,  o  un  corpo  ignoto , 
Nel  core  il  pianto  stagneria  respìnto. 
Queir  urna  d' oro ,  che  il  tuo  cener  chiude , 
Chiuderà  il  mìp ,  Patroclo  amato  :  in  vita 
Non  fummo  due,  due  non  saremo  in  morte. 
Così  Achille  ingannava  il  suo  cordoglio , 
E  utile,  a  lui  vivo,  era  quell'urna. 
Il  divin  figlio ,  se  talor  col  falso , 


CARME  DI  PINDEMONTE.  361 

Che  Grecia  ìminagmò ,  dir  lice  il  vero , 
Il  divin  figlio  di  Giapeto  volle 
L' Oman  seme  formar  d' inganni  dolci  ^ 
D' ilhisioni  amabili,  di  sogni 
Df^'atl ,  amico ,  e  di  dorate  larve. 
Questa,  io  sento  gridar,  fu  la  sua  colpa; 
Ciò  punitee  Y  augel ,  che  il  cor  gli  rode 
Su  la-rupe  Caucasea ,  e  non  le  tolte 
Dalla  lampa  del  del  sacre  faville. 
Quindi  r  uomo  a  rifar  Prometei  nuovi 
Si  volgono  y  e  dell'  uom ,  non  che  il  pensiero , 
L' interno  senso  ad  emendar  si  danno. 
«Perdono  i^ipenada  costoro  impetra 
Quel  popol  rozzo ,  che  le  sue  capanne 
Ifiega  d' abbandonar,  perchè  de'  padri 
Levajrst ,  e  andar  con  lui  non  ponno  1*  ossa. 
Perdono  appena  la  selvaggia  donna , 
Che  del  bambin ,  coi  dalle  poppe  morte 
Le  distaccò,  va  su  la  tomba ,  e  spreme , 
Come  di  sé  nutrirlo  ancor  potesse , 
Latte  dal  seno  e  lagrime  dagli  occhi  : 
O  il  picciolo  feretro  all'  albor  noto 
Sospende,  e  il  vede,  mentre  spira  il  vento, 
Ondeggiar  mollemente ,  e  agli  occhi  illusi , 
Più  che  di  bara ,  offirlr  di  culla  aspetto. 
Ma  questi  grati  ed  innocenti  errori 
Non  furo  ancor  ne'  popoli  più  dotti  ? 
Ma  non  amò  senza  rossor  le  tombe 
Roma,  Grecia  ed  Egitto?  —-  A  te  sia  lieve 
La  terra ,  o  figlio,  e  i  bassi  tuoi  riposi 
Nulla  turbi  giammai ,  dice  una  madre, 
Quasi  alcun  senso  ^  una  favilla  quasi 
Di  vita  par  nel  caro  corpo  creda. 
Memorie  abundo ,  e  ricordanze  in  marmo , 
Tu  vai  pascendo,  satollando  vai 
L'acre  dolor,  che  men  ti  morde  allora. 
Men  da  te  lungi  a  te  paion  queir  alme, 
Di  cui  le  spoglie,  ond'  eran  cinte ,  bai  presso. 
Che  dirò  delle  tue ,  Sicilia  cara , 
Delle  tue  sale  sepolcrali ,  dove 
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Co'  morti  a  diinorar  scendono  t  mi  ì 

Foscolo  ,  è  vero ,  il  regno  àmpio  éi  omli 
Io  corsi  a'  f»iei  verdi  anni ,  e  il  mar  Siomo 
Solcai  non  una  volta ,  e  a  quando  a  quando 
Con  pie  leggier  dalla  mia  fida  barca 
Mi  lanciava  in  queir  isola ,  ove  Ulisse 
Trovò  i  Ciclici  ;  io  donne  oneste  e  lielle. 
Cose  ammirande  io  colà  vidi  :  un  monte , 
Che  fuma  ognor,  talora  arde,  e  i  macigni 
Tra  i  globi  delle  fiamme  al  cielo  avventa. 
Tempii ,  che  vider  cento  volte  e  cento 
Riarder  1*  Etna  spaventoso ,  e  aneoia 
Pttgnan  con  gli  anni ,  e  tra  1*  arenae  1*  erha 
Sorgon  maestri  ancor  dell*  arte  antica. 
Queir  Aretusa ,  che  di  Grecia  volve 
Per  occulto  cammin  l' onda  d*  argento, 
Gom'  è  r  antico  grido,  e  l\  Greco  Alféo, 
Che  dal  fondo  del  mar  non  hmgi  inalza, 
E  costanti  gli  affetti ,  e  dolci  V  aoque 
Serba  tra  quelle  dell*  amata  Tati. 
Ma  cosa  forse  più  ammiranda  e  forte 
Colà  m' apparve  :  spaziose ,  oscure 
Stame  sotterra,  ove  in  lor  nicchie,  come 
Simulacri  diritti ,  intorno  vanno 
Corpi  d' anima  voti ,  e  con  que*  panai 
Tuttora,  in  cui  l' aura  spirar  fur  visti , 
Sovra  i  muscoli  morti ,  e  su  la  pelle 
Così  r  arte  sudò ,  così  caockmne 
Fuori  ogni  umor,  che  le  sembianze  antiche. 
Non  che  le  carni  lor,  seibano  i  volti 
Dopo  cent'  anni  e  più  :  morte  li  guarda , 
E  in  tema  pai'  d' aver  fallito  i  colpi. 
Quando  il  cader  delle  autunnali  foglie 
Ci  avvisa  ogni  anno ,  che  non  meno  spesse 
Le  umane  vite  cadono  ,  e  ci  manda 
Su  gli  estinti  a  versar  lagrime  pie , 
Discende  allor  ne'  sotterranei  diioatri 
Lo  stuol  devoto  :  pendono  dall'alto 
Lampadi  con  più  ùci  ;  al  corpo  amalo 
Ciascun  si  volge,  e  su  gli  aspetti  smunti 
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Cerca  e  trova  eiascun  le  note  forme; 
Figlio ,  amìoo ,  fratel  trova  il  fratello , 
L' amico,  il  padre  :  delle  faci  il  lume 
Così  que'  volti  tremolo  percuote , 
Che ,  della  Parca  immemori,  agitarsi 
Sembran  talor  le  irrigidite  fibre. 
Quante  memorie  di  dolor  comuni , 
Di  comuni  piacer!  Quanto  negli  anni , 
Che  sì  ratti  passar,  viver  novello  1 
Intanto  un  sospirar  s*  alza ,  un  confuso 
Singhiozzar  lungo,  uo  lamentar  non  basso t 
Che  per  le  arcate  ed  eech^sgianti  sale 
Si  sparge,  e  a  cui  par  che  que*  corpi  freddi 
Rispondano  :  I  due  mondi  un  picciol  varco 
Divide,  e  unite  e  in  amistà  congiunte 
Non  fur  la  vita  mai  tanto  e  la  morte. 
Ma  stringer  troppo  e  scompigliar  qualche  alma 
Questa  scena  potria.  Ne*  campi  aviti 
Sorge ,  e  biancheggia  a  te  nobil  palagio 
D*  erbe ,  d*  acque ,  di  fior  cinto,  e  di  molta , 
Che  i  tuoi  padri  educare,  inclita  selva  ? 
Riposi  là ,  se  più  non  bee  quest'  aure , 
L*  adorata  tua  ^losa.  Un  bianco  marmo , 
Simbol  del  suo  candor,  chiudala,  e  t' offra 
Le  sue  caste  sembianze  un  bianco  marmo. 
Ma  il  solitario  loco  orni  e  consacri 
Rdigìon,  senza  la  cui  presenza 
Troppo  è  a  mirarsi  orribile  una  tomba* 
Scorra  ivi ,  e  gema  il  rio  ;  s*  imbruni  il  boaco , 
E  s*  incolori  non  lontan  la  rosa, 
Che  tu  al  marmo  darai  spiccata  appena, 
r^on  odi  tu  per  simil  colpo  il  fido 
Pianger  vedovo  tortore  dall'  ohno? 
Quando  pilli  ferve  il  dì ,  quando  piò  i  campi 
Tacciono ,  il  verde  ortor  della  foresta , 
Che  il  sole  indora  qua  e  là ,  ti  accolga. 
?tel  rio  che  si  lamenta,  ein  ogni  fronda 
Che  il  vento  scuota ,  sentirai  la  voce 
Della  tua  sposa  :  con  le  amiche  note , 
Sotto  il  suo  busto  nella  pietra  incise , 
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Ti  parlerà  :  Pan,  ti  dirà,  ipm  freno. 
Caro,  a  taniodohr  :  felieeiovivo. 
E  quando  il  più  vicino  astro  su  i  campi 
La  smorta  sua  luce  notturna  pioTC , 
Pur  t' abbia  il  bosoo;  candida  le  vesti , 
E  delle  rose ,  che  di  propria  mano 
Per  lei  spiccasti ,  incoronata  il  capo, 
La  tua  sposa  vedrai  tra  pianta  e  pianta  ; 
Ambo  le  guance  sentirai  bagnarti 
Soavissime  lagrime,  e  per  tutta 
Scorrerti  V  alma  del  dolor  la  gioja. 

Così  eletta  ^Umora  e  sì  pietosa 
L*  Anglo  Ulvolta ,  che  profondi  e  forti , 
Non  meno  che  i  pensier,  vanta  gli  affetti, 
Alle  più  amate  ceneri  destina 
Nelle  sue  tanto  celebrate  ville. 
Ove  per  gli  occhi  in  seno  e  per  gli  orecchi 
Tanta  m' entrava ,  e  sì  innocente  dibrena. 
Oh  chi  mi  leva  in  alto ,  e  dii  mi  porta 
Tra  quegli  ameni ,  dilettosi ,  immensi 
Bosdierecd  teatri  ?  Oh  chi  mi  posa 
Su  que'  verdi  tappeti ,  entro  que'  foschi 
Solitari  ricoveri ,  nel  grembo 
Di  quelle  valli ,  ed  a  que*  colli  in  vetta! 
Non  recise  colà  bellica  scure 
Le  gioconde  ombre  ;  i  consueti  asili 
Là  non  cercare  invan  gli  ospiti  augelli; 
Né  primavera  s' ingannò,  veggendo 
Sparito  dalla  terra  il  noto  bosco. 
Chea  rivestir  venia  delle  sue  frondi. 
Sol  nella  man  del  giardinier  solerte 
Mandò  lampi  colà  l' acuto  ferro , 
Che  rase  il  prato ,  ed  agguagliollo ,  e  i  rami. 
Che  tra  lo  sguardo  e  le  lontane  scene 
Si  ardivano  frappor,  dotto  corresse. 
Prospetti  vaghi ,  inaspettati  incontri , 
Bei  sentieri ,  antri  freschi ,  opachi  seggi , 
Lente  acque ,  e  mute  all'  erba ,  e  ai  fiori  in  mezso 
Precipitanti  d' alto  acque  tonanti, 
Dirupi  di  sublime  orror  dipinti  ; 
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Campo  e  giardin ,  lusso  erudito ,  e  agreste 

Semplicità;  quinci  ondeggiar  la  messe. 

Pender  le  capre  da  un'  aerea  balza , 

La  valle  mugolar,  belare  il  colle , 

Quinci  marmoreo  sovra  l' onde  un  ponte 

Curvarsi ,  e  un  tempio  biancheggiar  tra  il  verde  : 

Straniere  piante  frondeggiar,  che  d' ombre 

Spargono  americane  11  suol  britanno , 

E  su  ramo ,  che  avea  per  altri  augelli 

Natura  ordito ,  augei  cantar  d*  Europa  ; 

Mentre  superbo  delle  arboree  coma 

Va  per  la  selva  il  cervo ,  e  spesso  il  capo 

Volge ,  e  ti  guarda  ;  e  in  mezzo  all'  onde  il  cigno 

Del  pie  fo  remo,  il  eolio  inarca ,  e  fende 

L' argenteo  lago  :  così  bel  soggiorno 

Sentono  i  bruti  stessi ,  e  delle  selve 

Scuoton  cou  istupor  la  cima  i  venti. 

Ddi  perchè  non  poss'  io  tranquilli  passi 

Muovere  ancor  per  quelle  vie ,  celarmi 

Sotto  r  intreccio  ancor  dì  que'  frondosi 

Rami  ospitali ,  e  udir  da  lunge  appena 

Mugghiar  del  mondo  la  tempesta ,  urtarsi 

L' un  contro  l' altro  popolo;  corone 

Spezzarsi  e  scettri?  Oh  quanta  strage!  Oh  quanto 

Scavar  di  fosse  e  traboccar  di  corpi , 

E  ai  condottier  trafltti  alzar  di  tombe  ! 

Né  già  conforto  sol,  ma  scuola  ancora 
Sono  a  chi  vive  i  monumenti  tristi 
Di  chi  disparve.  H  cittadin  che  passa, 
Gira  lo  sguardo,  il  piede  arresta,  elegge 
Le  scritte  pietre  de'  sepolcri ,  legge  : 
Poi,  suo  cammin  seguendo,  in  mente  volge 
Della  vita  il  brev'  anno  e  i  dì  perduti , 
E  dice  :  Da  qual  ciglio  il  pianto  io  tersi? 
Non  giovan  punto ,  io  sollo ,  i  Carraresi 
Politi  sassi  a  una  grand'  alma  in  cielo, 
Dove  altro  ha  guiderdon  che  gì'  intagliati 
Del  liazio  arguti  accenti ,  o  le  scolpite 
Virtù ,  curve  su  l' urna ,  e  lagrimose. 
Ma  il  giovinetto,  che  que'  sassi  guarda , 
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Venir  da  lor  al  cor  sentesi  un  foco, 
Che  ad  imprese  magnanime  lo  spinge.  ^ 
Figli  mirar,  di  cai  risplenda  il  nome 
Ne'  secoli  futuri ,  o  mia  Verona , 
Non  curi  forse?  Or  via ,  que*  simolacrì , 
Che  nel  tuo  Foro  in  miglior  tempi  ergesti, 
Gettali  dunque  al  suol  :  cada  dall'  alto 
Il  tuo  divino  Fracastor,  dalF  alto 
Precipiti,  e  spezzato  in  cento  parti, 
Su  r  ingrato  terren  MafTei  rimbombi. 
BeUo  io  vorrei  nelle  città  più  illustri 
Recinto  sacro,  ove  color,  che  in  grande 
Stato  o  in  umil ,  cose  piò  grandi  oprare , 
Potesser  con  onor  pari  in  superbo 
Letto  giacer  sul  lor  guancial  di  polve  : 
Queir  umano  signor,  per  la  cui  morte 
Piagnenti  sol  non  si  vedran  qne' volti , 
Che  del  cenere  regio  adulatrice 
L' arte  di  Fidia  su  la  tomba  sculse  ; 
Quel  servo  che  recò  la  patria  in  corte, 
E  fu  ministro  e  cittadino  a  un  tempo  ; 
Quel  duce,  che  col  nudo  acciaro  in  pugno 
L' uomo  amar  seppe ,  e  che  i  nimid  tutti, 
Sé  stesso,  ed  anco  la  vittoria  vinse; 
Quel  saggio  che  trovò  gli  utili  veri , 
^  0  di  trovarli  meritò  ;  quel  vate, 
Che  dritto  ebbe  di  por  nel  suo  poema 
La  virtù  che  nel  petto  avea  già  posta. 
Scarpello  industre  i  veri  lor  sembianti 
Ci  mostreria  :  nella  sua  acuita  immago 
Questi ,  mirate ,  ha  la  bontà ,  che  impressa 
Nel  cor  portò;  quegli  la  fronte  ineresps, 
E  al  comnn  bene  ancor  pensa  nel  marmo. 
Qui  nelle  vene  d'un  eroe ,  che  trasse 
Dagli  occhi  sol  de'  suoi  nemici  il  pianto , 
Scorre  il  bellico  ardir  :  là  un  oratore 
Così  stende  la  man ,  così  le  labbra 
Già  muover  par,  che  tu  V  orecchio  tendi  ; 
E  in  quella  faccia ,  che  gli  è  presso,  il  sacro 
Poetico  furor  vedi  scolpito. 
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La  pietra  gode,  e  si  rallegra  H  bronzo 

Di  riirar  qua  e  là  soettrì  demeiilif  - 

E  giusti  brandi  e  iavioiati  allori, 

Cetre  soavi ,  e  non  serrili  o  impare. 

Quando  la  scena  del  corrotto  mondo 

Più  i  sensi  attrista,  ed  il  cor  prostra,  io  entro 

Nei  cimitero  augusto ,  e  con  gli  sguardi 

Vado  di  Tolto  in  volto  :  a  poco  a  poco 

Sento  una  vena  penetrar  di  dolce 

Neil'  amaco  cbe  inondami ,  e  riprende 

Le  forze  prime ,  e  ti  rialza  l'abna. 

Ma  in  quel  vóto  colà,  've  monumento 

Non  s' erge  abnn ,  quali  parole  nere 

Correr  vegg'  io  su  la  parete  ignuda? 

CobU  che  pritno  di  que'  grandi  ad  vno , 

Che  nel  M  ehiotiro  dormono  »  con  V  opre 

Somiglierà,  deporrà  in  queeio  loco 

La  teeta»  e  in  marmi  non  manmi  Minto , 

Sonni  anch'  ei  dormirà  non  meno  itìmlri. 

Così  le  non  mal  nate  alme  dai  lacd 

D' un  vile  ozio  sdorrìansi  ;  e  di  novelii , 

O  in  guerra  o  in  pace,  salutari  eroi 

Feconda  tomeria  la  morta  polve. 

Bella  In  ddn^e,  e  generosa  e  santa 
La  fiamma  e)ie  t'accese,  Ugo,  e  gli  estremi 
Dell'  uom  soggiorni  a  vendicar  ti  mosse. 
I^rcfaè  talor  con  la  febèa  fovella 
Sì  ti  nascondi ,  eh'  io  ti  cerco  indarno? 
È  vero ,  di'  indi  a  poco  innanzi  agli  occhi 
Più  lucente  mi  torni ,  e  mi  consoli  : 
Così  qpd  fiume ,  che  dal  puro  laco , 
Onde  lieta  è  Ginevra,  esce  diestro, 
Posda  che  alquanto  raggiò ,  sotto  aspri 
Sassi  enormi  si  cela ,  e  su  la  sponda 
Dolente  lasda  il  peUegrin ,  cbe  il  passo 
Movea  con  lui  ;  ma  dopo  via  non  molla 
Sbucare  il  vede  dalla  terra,  il  vede 
Fecondar  con  le  chiare  onde  sonanti 
Di  nuovo  icanipi  9  e  rallegrar  le  selve. 
Perchè  tra  l' ombre  della  vecdiia  elade 
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Stende  lungi  da  noi  voli  sì  lunghi  ? 
Che  d' Ettor  non  cantò  ?  Tenero  andi'  io 
Ilioroio  due  volte,  e  due  risorta, 
L' erba  ov*  era  Micene ,  e  i  sassi  ot'  Argo  ; 
Ma  non  potrò  da  men  lontani  oggetti 
Trar  fuori  ancor  poetidie  scintille? 
Schiudi  al  mio  detto  il  core  :  antica  l' arte, 
Onde  vibri  il  tuo  strai  \  ma  non  antico 
Sia  r  oggetto  in  cui  miri  ;  e  al  silo  poeta, 
Non  a  quel  di  Cassandra ,  Ila  ed  Elettra , 
Dall'  Alpi  al  mare  farà  plauso  Italia. 
Così  delle  ristrette ,  e  non  percosse 
Giammai  dal  sole  sotterranee  case, 
Io  parlava  con  te ,  quando  una  tomba 
Sotto  allo  sguardo  mi  s' aperse,  e  ahi  quale! 
'Vidi  io  stesso  fuggir  rapidamente 
Dalle  guance  d' Elisa  il  solit*  ostro , 
E  languir  gli  occhi ,  ed  un  mortale  affanno 
Senza  posa  insultar  quel  sen ,  che  mai 
Sovra  le  ambascio  altrui  non  fu  trancio. 
Pur  del  reo  morbo  V  inclemenza  lunga 
*       Rallentar  parve  ;  e  già  le  vesti  allegre 
Chiudeva  Elisa,  col  pensiero  ardito. 
Del  bel  Novare  suo  V  aure  campestri 
Già  respirava;  ed  io ,  credulo  troppo, 
Sperai  che  seco  ancor  non  pochi  soli 
Dietro  il  vago  suo  colle  avrei  sepolti. 
Oh  speranze  fallaci  !  Oh  mesti  soli , 
Che  ora  per  tutta  la  celeste  volta 
Io  con  sospiri  inutili  accompagno  ! 
Foscolo  ,  vieni ,  e  di  giacinti  un  nembo 
Meco  spargi  su  lei  :  ravvisti  a  tempo 
I  miei  concittadin  miglior  riposo 
Già  concedono  ai  morti  ;  un  proprio  albeigo 
Quindi  aver  lice  anco  sotterra ,  e  a  lei 
Dato  è  giacer  sovra  il  suo  cener  solo. 
Ecco  la  pietra  del  suo  nome  impressa , 
Che  delle  madri  alT  ottima,  la  grata 
Delle  figlie  pietà  gemendo  pose. 
Rendi ,  i*endi ,  o  mia  cetra ,  il  più  soave 


CARME  DI  PINDEMONTE.  369 

Suono  che  in  te  a'  asconda ,  e  che  a  trayerso 

Di  questo  manno  al  fredd'  orecchio  forse 

Giungerà.  Che  diss'  io?  Spari  per  sempre 

Quel  dolce  tempo ,  che  solca  cortese 

L' orecchio  ella  inchinare  ai  versi  miei. 

Suon  di  strumento  uman  non  y*  ha  die  possa 

Sovra  gli  estinti ,  cui  sol  ila  che  sv^li 

De'  volanti  dal  ciel  divini  araldi 

Nei  giorno  estremo  la  gran  tromba  d*  oro. 

Che  sarà  Elisa  allor?  ^rte  d' Elisa 

Un'  erba,  un  fiore  sarà  forse ,  un  fiore 

Che  dell'  aurora  a  spegnersi  vicina 

L' ultime  bagneran  roacide  stille. 

Ma  sotto  a  qual  sembianza ,  e  in  guai  contrade 

Dell'  universo  nuotino  disgiunti 

QMCgli  atomi ,  ond'  Elisa  era  composta, 

Riuniransi ,  e  torneranno  Elisa. 

Chi  seppe  tesser  pria  dell' uom  la  tela , 

Riteaserla  saprà  :  l' etemo'.Mastro 

Feoe^assai  più  ^ando  le  rozze  fila 

Del  suo  nobil  lavor  dal  nulla  trasse  ; 

E  allor  non  fia  per  droolar  di  tanti 

Secoli  e  tanti  indebolita  punto, 

Ite  invecchiata  la  man  del  Mastro  etemo. 

Lode  a  lui ,  lode  a  lui  sino  a  quel  giorno. 
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Delio ,  non  già  eh'  io  di  saver,  d'arguto 
Sottilissimo  senso ,  a  cui  né  un  solo 
Pur  de'  minimi  fugge ,  il  vanto  impugni 
Air  esimio  Clitaroo ,  o  a  lui  m' attenti 
Folle  adeguarmi ,  ed  inviarli  il  guanto  ; 
Ma  ier,  quand'  ei  della  loquace  sera 
Nel  crocchio  il  lieto  frascheggiar  soppresse, 
Librando  i  versi ^  onde  l'altera  splende 
Di  feral  luce  anima  d'Ugo ,  e  quelli, 
Con  che  Ippolito  i  cuori  aoge  e  consola , 
(  Facciasi  dritto  al  ver  )  già  non  lasciommi 
Pago  ei  così ,  eh'  io  me  li  acqueti  in  tutto. 

Dunque  se  i  tratti  delle  aeree  vie 
Queir  animoso  a  trasvolar,  de'  suoi, 
Non  de'  vanni  dircèi ,  s' impenna  il  tergo , 
E  se  quest'  altro  non  amò  le  tracce. 
Che  al  tenue  conversar  de'  ricambiati 
Fogli  segnava  il  Venosin  Maestro , 
Daremlo  a  colpa  ?  E  come  poi  d' iniquo , 
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O  di  stolto  giodioio  osìam  purgarci , 
Allor  che  tipo  di  sé  stessi ,  e  a  nullo 
Ligi ,  Yantiamo  a  cid  Pindaro  e  Fiacco  ? 
Ed  in  altro  mi  spiacque  :  o  a  cotal  voce 
Lite  intentava ,  per  negar  che  vera 
Cittadinanza  avesse,  o  a  bipartita 
Unisillaba  coppia  il  naso  avverso 
Raggrinzava ,  e  le  labbra  ;  e  paventava 
Ogni  bello  ardimento.  In  nebbia  forse 
Di  crasso  error  raccolto ,  io  mal  discerno  ; 
Ma  gli  aurei  doni  delle  sante  Muse , 
Gred'  io ,  con  pietra  cimentar  si  denno 
Altra  da  quella  che  scegliea  Clitarco. 

Chi  teco  il  dir  mi  vieta  ?  Anco  del  mio 
Sentir  su  quelle  note  averti  chieggio 
Consapevole ,  o  Delio.  È  dolce  cosa , 
Senza  timido  vel ,  sia  pur  qual  vuoisi , 
Tra  i  cari  amici  profferir  sua  mente  ; 
E  la  memoria  delle  sante  Muse, 
A  chi  già  tempo  vagheggione  e  n'  arse, 
E  voluttade  che  le  vene  inonda. 
Tu  pur  con  meco  a  ragionar  di  loro 
Godi  ritrarti ,  se  talor  di  tregua 
Me  son  cortese  i  supplici  libelli , 
E  gli  elenchi  e  i  compendi.  Oh  come  ratti 
Yau  quegP  istanti  !  Oh  come  allora  in  petto , 
Alle  ingenue  parole ,  onde  il  celato 
Tuo  senno  emerge,  e  il  pieno  animo  esala, 
Sento  i  vestigi  dell'  antica  fianuna, 
E  in  nova  quasi  gioventù  rifarmi  ! 

Dunque  il  legno  sciogliam.  Principio  sia 
Da  quel  che  Ugo  al  suo  dir  principio  assunse , 
E ,  in  ordine,  di  lui  poscia;  e  dell'altro 
Di  passo  in  passo  seguitiam  le  vie; 
Tal  che  le  parti  ad  una  ad  una ,  e  il  tutto 
In  lor  vero  scorgiam.  —  Delio,  che  dici? 
Impresa  ardua  affrontammo.  E  tu  il  credesti? 
Oh!  male  abbiasi  il  gel  di  sì  squisito 
Disaminar  ;  eh'  io  già  sento  nel  mezzo 
Delle  cose  r]q>irmi.  —  Ecco  le  chiare 
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Sponde  del  tosco  fiame.  Ah!  dii  vegg'io 
Solo,  e  pensoso ,  e  cosi  fiero  in  vista 
Misurar  queste  arene?  Oh  sommo  spirto! 
Né  la  tibia  famosa,  un  dì  conforto 
Air  irato  tuo  duol,  pur  ti  accompagna? 
Deh  !  come  crebbe  il  tuo  pallor,  come  erra 
Disperato  lo  sguardo  I  Ahi  !  ben  si  legge , 
Che  morte  è  il  tuo  desio.  —  Quale  Ugo  il  ride 
Ove  Arno  è  più  deserto ,  e  tale  io  il  miro; 
Che  non  parole,  a  vero  dir,  non  tratti 
Son  di  pennello,  ma  viventi  forme 
Quelle  ondaci  "lo  appresenta.  —  Infra  quest'urne 
Crudel  talento  a  ragionar  di  morte 
Or  ti  mena ,  o  Vittorio  !  A  cotal  fine 
Già  non  fur  poste.  £  tu  venivi  un  giorno 
Con  istinto  più  mite,  e  ne  traevi 
Air  alte  imprese  tue  stimolo ,  e  nervi... 
Deh  il  nostro  immaginar.  Delio,  difenda 
Pietoso  Iddio  ;  eh'  uomini  noi,  1*  umano 
Consorzio,  e  noi  medesmi  a  cotanto  odio 
Non  ci  rechiam  miseramente!  A  noi 
Dolce  tristezza,  e  di  laudevoH  opre. 
Che  il  ponno  assai ,  maestre  sian  le  tombe  ; 
E  r  inno  accompagnam ,  che  te  beata 
Predica ,  o  pia  Firenze.  Almi  lavacri , 
Odorate  convalli ,  e  in  sul  pendio 
De' colli  elette  vigne;  infra  gli  olivi 
Case  da  lunge  biandieggianti ,  ameni 
Silenzi  della  luna ,  or  chi  vi  pinse 
Altra  volta  così ,  che  in  tanta  brama 
Ne  accendesse  di  voi?  Né  più  leggiadro. 
Né  in  più  cara  giammai  vista  ne  apparve 
Quel  vindice  d*  Amor  candido  Cigno, 
Onde  suonan  fra  noi  sì  dolci  nomi 
Sorga  e  Valchiusa.  Oh  te  beata ,  oh  molto 
Prediletta  dal  Ciel ,  bella  Firenze  ! 
Il  vago  sito,  e  lo  aver  tu  la  voce 
Informata  a  quel  grande,  e  ad  altri  mille. 
Che  fanno  Italia  invidiata  e  altera , 
Doni  furon  del  ciel  ;  ma  son  tua  laude 
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Le  serbate  relìquie ,  e  ì  marmi  augusti , 
Onde  grato  terror,  mitto  a  sublime 
Reverenza ,  mi  (an  brivido  al  core; 
Gh*  io  ne  veggo  i  coperchi  sollevarsi 
Nel  bojo  della  notte  al  fioco  lume 
Della  lampada  sacra,  e  alzar  le  teste, 
E  iìior  mostrarsi  infino  alla  cintura, 
E  ragionar  fra  loro  le  grandi  ombre. 

Delio ,  è  pur  vero  :  alta  vìrtude  abbonda 
In  queste,  che  a  compor  le  morte  spoglie 
Religiosa  cura  innalza  o  scava, 
Lugubri  case.  £  quante  al  cener  muto 
Sacrar  memoria ,  ed  amorosi  uffici 
La  pietà  de'  viventi  ebbe  in  costome , 
Esca  iiir  sempre  di  possenti  affetti. 
Sien  grazie  e  plauso  ai  due,  die  utile  sfogo 
Quindi  cercaro  al  mesto  ingegno ,  e  forte 
Sepper  così  colla  magia  de*  versi 
Gr  impressi  in  loro  dal  funereo  tema 
Propagare  in  altrui  moti  e  pensieri. 
Di  seste  armata ,  e  tutta  angoli  e  cifre , 

E  masse  e  spazi  l' età  nostra  ride 

Deir  altrice  di  sogni  antica  etade  ; 
Ha  la  perenne  di  cipressi  e  cedri 

Sui  lagrimati  avelli  ombra  olezzante , 

£  la  lieve  fra  i  rami  aura,  che  mille  , 

Atomi  invola  di  profusi  unguenti, 

£  il  concorde  con  lei  mormorio  dolce 

Del  purissimo  fonte,  in  vario  errore 

Tra  le  fiorite  margini  vagante, 

Non  ti  si  fan  quasi  invidiar,  leggendo, 

Quei  dì ,  che  poco  nella  mente,  e  tutto 

Ragionava  nel  cor  ?  quaod'  uom  dicea  : 

Con  qnest'  occhi  vid*  io  gli  occhi  morenti 

Del  caro  amico  in  vèr  1*  aperto  cielo 

Natar,  cercando  il  sole  ;  una  scintilla 

Io  stesso  adunque  ne  torrò ,  che  possa 

Laggiù ,  dove  V  amato  corpo  dorme, 

Parte  recar  della  diurna  lampa. 
Certo  se  in  sua  ragion  più  innanzi  cresce 
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Questo  nostro  saper,  tatti  là  terra 

S' ingoierà  disfatti  i  monumenti 

Di  que*  che  furo  :  aneo  le  candide  onie, 

O  Pindemonte ,  die  ne'  bei  recessi 

Locan  dell'  ampie  ville ,  e  di  copiose 

Lagrime  liagnan  vedove  britanne , 

Ed  orbi  padri  ;  anco  le  tetre  sale 

Della  contrada  Etnèa  :  sol  ne'  tuoi  carmi 

Ne  apparirà  vestigio  ;  e  alcuna  forse 

Anima  eletta  sentirà  per  loro , 

Come ,  temprate  di  fund>re  vista , 

Le  tacenti  ddi^ie  eran  più  care  \ 

Ne  potrà  teoo,  senza  un  gel,  chetntta 

Di  gradevol  ribrezzo  la  distrìnga , 

Per  le  lunghe  aggirarsi  opache  chiostre, 

f,  quali  erano  vivi ,  e  dell'  antico 

Moto  veder  rianimati  i  volti 

Degli  stanti  cadaveri,  e  il  singulto, 

E  i  deliri  amorosi  ;  e  le  querele , 

E  i  gridi  udir  della  devota  gente. 

Per  te,  patria  mia  dolce,  omai  <kl  novo 
Senno  t'aggiri  al  vertice  propinqua, 
Che  gli  ammirati  dal  concorde  voto 
D'infallibili  orecchie,  e  muti  al  core 
Gorgheggianti  Demetrì ,  ArkMici  e  Ciri 
Godi  far  di  versata  ampia  dovizia 
Dispettosi  e  superbi ,  e  quanto  in  marmi. 
Ed  in  perenni  segni  oro  cangiassi 
Per  gì'  illustrì  sepolti ,  entro  ai  voraci 
Gorghi  dell'  Adria  ti  parria  sommerso. 
Dov'  io  ferisca,  io  '1  so.  Pòrtati  in  pace , 
Che  ben  ti  stan,  gli  amarì  detti  :  èqaesu 
L' ira  d' Ugo ,  cb'  io  bevo ,  e  m' inacerba. 
Ingrata!  Un  solo  di  te  nato  avesti , 
Ai  primi  seggi  della  gloria  surto. 
Alunno  delle  Muse;  ardito  e  casto 
Intelletto  »  e  divin  labbro;  che  a  fronte 
Locar  ben  puoi  di  quanti  egregi  fenno 
Aurea  nomar  qual  fu  più  beila  etade 
E  poca  terra ,  ed  obbllata  il  copre! 
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€3ìi  leverà  più  vooe  ìd  tu^ di&sa, 

Se  di  lento  stapor,  di  plumbeo  seneo 

Ti  accasi,  e  beffi  lo  stranier  superbo? 

E,  Oh  male,  esclami ,  oh  mal  per  te  di  un  tanto 

Saggio  vegliate  notti  !  Ei ,  con  quel  suo , 

Di  nullo  esemplo  imitator,  né  mai 

Imitabile  altrui ,  sublime  riso , 

Piacer  ti  volle,  e  la  viltà  snudarti 

Di  lor,  che  soli  nominar  sai  grandi, 

Ma  fìir  concenti  ai  sordi  scogli  e  all'  onde. 
Ed  è  pur  vero  ?  Io  noi  dirò ,  che  indamo 

Scemer  vorrei ,  se  ad  insensata  fibra , 

O  alla  gretta  avarizia ,  o  alla  gelata 

Sapienza,  o  del  par  dolasi  a  tutte 

Origini  sì  fatte ,  in  te  congiunte , 

L' ingrato  animo  tuo.  Ma  tu  fai  bello 

Qual  m^io  ad  uom  piaccia  scagliarti  oltraggio. 

Noi  pur,  noi  pure  eoo  facciam  :  talvolta 
Ciò  die  a  pietà  si  nega ,  ottien  vergogna. 
Oh  rio  dispetto  !  Ah  I  ben  tu  il  senti,  amico , 
Ch*  io  ti  veggio  turbarti ,  e  trar  dal  seno 
Disd^nosi  sospiri.  E  pur  l' acerba 
Tua  giovinezza ,  e  l' inVido  recintp , 
Che  fu  de*  tuoi  primi  anni  a  guardia  elettQ , 
Ti  vieterò  il  mirar  sovra  gì'  infermi 
Fiandii,  e  l' infermo  pie  proceder  lente 
Le  altere  forme ,  e  il  più  die  umano  aspetto 
Del  venerando  vecchio ,  e  le  pupille 
Eloquenti  aggirarsi,  e  vibrar  dardi 
Ei  sotto  agli  archi  dell'augusto  ciglio. 
Né  tu  la  immensa  delle  sue  parole 
Piena  sentisti  risonar  nell'  alma, 
Allor  che  apria  dalia  ispirata  scranna 
I  misteri  del  bello;  e  rivelando 
Di  natura  i  tesori  ampi,  abbraodava 
E  le  terrestri  e  le  celesti  cose. 
E  a  me  sovente  nell'  onesto  albergo 
Seder  fu  dato  all'  intime  cortine 
De'  suoi  riposi ,  e  per  le  vie  frequenti 
Air  egro  pondo  delle  membrti  feirgli 
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Di  mia  destra  sostegno;  ed  ei  sceadea 
Meco  ai  blandi  consigli ,  onde  all'  incerta 
Virtù,  non  men  che  ali'  imperito  stile, 
Porgea  soccorso;  ed  anco,  oh  maravigliai 
Anco  talvolta  mi  bear  sue  laudi. 

Ah  !  poiché  d' oro  a  me  copia  non  venne. 
Di  eh'  io  far  possa  all'  alta  ingiuria  ammenda, 
Che  non  mi  lice  almen  colla  divina 
Arte  de'  versi  ordir  sì  nobil  opra , 
«  Che  alle  più  tarde  età  di  lui  ifagioni, 
E  quanto  io  l' adorai  sempre  ridica  ? 
Or  quando ,  o  Delio ,  ella  è  impossibil  cosa , 
Il  pietoso  desio  d' altro  s' appaghi. 
Ma  le  deserte  glèbe ,  ove  a  migliaia 
Uomini  stipa  inunemorata  morte, 
Vedran  sovente  per  la  mesta  selva 
Delle  croci  stampar  l' orme  devote; 
£  di  pensier,  di  pianti  e  di  parole 
Espiatrice  offrirgli  ostia  gradita. 
Io  te  pur  voglio  alla  feral  campagna 
Seguace ,  o  Delio;  ivi  riposan  l' ossa 
Pur  di  tua  madre  :  misera  !  che  al  giorno 
Ti  espose  appena ,  e ,  mentre  a  te  raccolto 
Nel  talamo  infelice  i  primi  dava 
Sguardi  e  sorrisi,  ecco  l' eterna  notte 
Gravò  gli  occhi  amorosi ,  e  le  fu  tolto 
Premerti  il  latte  dal  suo  petto ,  e  a  lungo 
Studio  sedendo  dell'amata  culla. 
Consolar  di  sue  voci  i  tuoi  vagiti. 

Quando  pei  campi  del  celeste  azzurro 
Sfavillando  le  stelle ,  e  senza  luna , 
£  a  mezzo  il  corso  più  tace  la  notte , 
Moverem  noi  :  di  meditar  si  addoppia 
Lena  e  vaghezza  allor  ;  né  di  profano 
Riso  ad  occhio  volgar  faremci  obbietto. 
Gid  del  sacro  pensier  tutta  mi  piace 
L' alma  occupar.  L' ora  composta  batte, 
Omai  la  via  ne  adduce.  —  Ecco,  l' immensa 
Pompa  ammiriam  delle  rotanti  sfere. 
A  tutte  pose  indedinahil  legge 
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Dell'  Eterno  il  voler  ;  né  d' un  sol  punto 

Preteriranno.  Ah  sì  !  questa ,  che  in  noi 

Tire ,  e  r  alta  armonia  tutta  ne  intende , 

È  una  scintilla  dell'  Etemo;  il  dritto 

Già  non  teme  di  morte  ;  e ,  quando  il  frale , 

Che  la  circonda,  se  ne  va  sotterra, 

Ella  rivola  dell'  Etemo  in  grembo. 

Ha  qui  confine  il  dir.  Taciti ,  e,  molto 

Quella  beata  speme  in  cor  volgendo. 

Già  ingannammo  la  via...  Ma  oh!  qual  da  lunge 

Al  cuor  mi  suona  un  rotto fragor  cupo?... 

Più ,  e  più  s' avanza.  —  Son  le  tarde  mote, 

Pel  sassoso  cammin  traenti  il  mucchio 

Della  carne  plebea,  che  ier  die  morte 

Preda  a  ingoiarsi  alla  vorace  terra. 

Giunge  il  plaustro  funesto  ;  e,  dove  aperta 

Voragine  l' aspetta ,  il  timon  piega. 

Entro  a  globi  di  fumo  infausta  luce 

Di  pingui  tede  gli  rosseggia  ai  lati. 

Già  già  scoprirsi  il  gran  feretro  io  veggio.  — 

Chi  son  quei  duo  membruti ,  i  quai  balzaro 

Sulle  misere  spoglie,  e,  fra  le  risa, 

E  le  bestemmie ,  un  per  le  braccia ,  e  l' altro 

Per  le  piante  le  afferra,  e  i  nudi  corpi 

Concordi  avventan  nella  vasta  buca? 

Così  forse ,  o  mia  patria ,  era  sepolto 

11  tuo  poetai  Ahi  I  dalla  atroce  idea 

Rifugge  r  alma  spaventata.  -*  Altr'  ora 

Segneremo  all'  andar.  Meglio  se  ad  altno 

^e  avesse  il  vago  immaginar  condotti  ! 

Or,  qual  sarà  nelle  laudate  carte 
Loco,  che,  a  sé  la  deviata  mente 
Allettando,  la  tomi  in  suo  proposto? 
Ecco  adombrarsi  nel  danzar  dell'  ore , 
Soave  inganno,  e  alla  fuggente  vita 
Ultima  dea ,  la  Speme  ecco  giacersi , 
Consolate  di  molli  ombre ,  le  quete 
Ossa  nel  patrio  suolo.  E  gran  vestigio 
Mi  stampAr  nella  mente  i  paventati 
Dalle  madri  fra  '1  sonno  urli  e  querele 
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D*  inespiato  lèmure ,  e  il  nettunio 
Orror,  nell'  onde  eobée  d*  uomini  e  d' arme 
Risonante,  e  di  trombe  e  di  catalli  : 
Ivi  i  gemiti ,  e  gr  inni  e  ì'  immortale 
Delle  veraci  Parche  ultimo  metro. 

Quasi  in  aureo  trapunto  insigni  fregi 
Di  piròpi  vivissimi  e  di  perle , 
Molte  cpmmendan  l'uno  e  l'altro  scritto 
Egregie  cose;  e  s' io  vorrò  d' Elettra 
Morente,  il  voto ,  e  il  non  creduto  carme 
Rammentar  di  Cassandra,  e  i  passi  incerti , 
E  il  brancolar  del  Cicco  entro  le  tombe 
Interrogate ,  converrà  die  tutti , 
<2uai  si  giaccion  gli  accenti ,  io  ti  ridica  j 
Che  scarso  toma  il  ragionare,  e  fioco. 
Ma  dimmi  :  a  queste,  che,  di  nobil  opra 
Non  volgare  ornamento ,  io  tesso  e  infioi 
Spontanee  laudi,  non  vorrai  die  intera. 
Se  ad  altri  mai  fien  conte,  acquisti  io  Me, 
jQueWe  additando  die  fuggir  non  lice 
Ad  umana  natura ,  in  tanto  lume 
Non  oolpabili  mende?  Ove  gli  sgus^ 
In  povero  tessuto  oiXendan  molte, 
O  nauseanti  macchie ,  ottimo  sempre 
Di  chi  si  tace  estimerò  il  consiglio. 
Ma  qui  d' Eurito  non  ti  agghiaccia  U  voto 
Atticizzar;  né,  dibattendo  TbIc 
Con  vano  studio  di  levarsi  a  volo. 
Infelice  si  adima  entro  al  suo  loto 
Il  palustre  Fllargo.  E ,  oh  voi  beati , 
Ugo ,  e  Ippolito  entrambi ,  a  cui  T  ascrea 
Larva ,  che  il  secol  delirante  infesta , 
Deir  intelletto  non  fiulsò  la  luce! 
Mostro  enorme  e  diverso ,  ella  dell'  arte 
S' erge  tiranna ,  e  con  mirabil  fraude 
Di  natura  e  del  vero  occupa  il  seggio. 
Mal  dai  sembianti  e  dalle  membra  strane 
Discemer  puoi ,  se  umana  forma  od  altra 
Debbi ,  e  quale ,  nomarla.  In  nuove  fogge 
Ripiegata,  dagli  omeri  le  scende 
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Di  color  mille  screziata  stola, 

Ove  giammai  non  conosdoti  in  terra 

Fiorì  e  fronde  creò  V  errante  orpello. 

Fitta  gli  sguardi  inyèr  le  nubi ,  e  il  destro 

Indice  alzato ,  ^  lunghi  passi ,  a  salti , 

Ad  incondite  danze  ha  per  costume 

Lanciar  ebbra  le  piante.  In  cotal  guisa , 

Costei  per  tutta  Italia  si  gavazza 

A  traviar,  se  il  possa ,  anco  i  migliorì. 

Oh  giovinetti  !  dalla  rea  fuggite; 

Cbè  non  credibil  di  virtà  maligna 

La  venefica  vista  influsso  piove  ; 

E  i  miseri  che  vana  adesca,  e  traggo 

Maraviglia  o  diletto  a  riguardarla  « 

In  ogni  senso  ottenebrali  e  vinti 

Gom'  uom  che  vegga  per  febbril  letargo, 

«  Di  cose  che  non  son ,  né  di*  esser  ponno,  » 

In  lagrimevol  modo  enq[>ion  le  carte. 

Zelo  del  retto ,  e  giusto  dool ,  m*  han  quasi 
Ad  emular  1*  inesorabil  Cromi, 
Coir  importuno  declamar,  sospinto  ; 
THè  flnor  quanto  minacciò  di  lieve 
I^ota  l'ingenuo  fieivellar  distinse. 
Proceda  omai.  Tu  vedi  ben  quai  vie 
Piaoquer  diverse  ai  duo  diversi  ingegni. 
Ove  mesta  di  grato  opaco  rezzo 
Tadta  slede  una  valletta  amena ,  ' 
Con  portamento  umil  questi  V  erboso 
Clivo  lento  passeggia,  e  i  mansueti 
Occhi  di  cara  lagrima  stillanti 
Al  ciel  levando,  ad  or  ad  or  sorride. 
Ma  quei  che  al  suo  veder  limiti  sdegna , 
Sa  per  gli  erti  dirupi ,  e  per  gli  alpestri 
Massi  trascende;  e  '1  più  espedito  giogo. 
Di  balza  in  balza  perigliando,  acquista; 
Quivi  si  posa ,  e  la  sopposta  terra 
Tutta  discorre  d' uno  sguardo ,  e  freme. 
Tal  r  uno  e  Taltro  il  mio  pensier  li  finge  ; 
E  ad  agnaDf  s*  io  non  erro,  unica  quasi 
Puoi  tacda  appor,  di  sua  virtù  il  soverchio  ;' 
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Mentre  dell'  uno  il  dir  fa  di  modesta 
Semplicitade,  e  di  natio  candore 
Sua  più  diletta  laude,  e  apparir  gode 
Come  limpido  rio,  che  nulla  asconde  : 
Troppo  forse  talvolta  umil  serpeggia, 
E  v'  ha  cui  sembri  oltra  il  dover  profuso. 
L' altro ,  colà ,  dove  di  pochi  aggiunge 
Lo  intendere  e  il  sentir,  troppo  si  piace. 
Deh  1  perch*  io  pur  con  sì  leggiadra  immago , 
Buon  Pindemente,  ad  abbellir  non  vaglio, 
Qual  tu  sapesti,  V  amichevol  biasmo? 
Che  a  lui  medesmo  reverenti  e  schiette 
Ben  si  farian  di  rinnovarlo  ardite 
Pur  le  mie  labbra;  né  il  vedrei  lo  sguardo. 
Qua]  chi  sdegnoso  fastidisce  e  spregia. 
Torcer  tla  me,  se  al  generoso  petto 
Così  8*  aprisse  il  mio  parlar  la  vìa  : 
Sublime,  austero  ingegno,  a  suo  talento 
Gracchi  la  turba  :  di  sovran  poeta 
Debito  serto  avrai.  Sol  ti  ricordi , 
Ch*  uomo  ad  uomini  parli ,  e  foggiar  gli  altri , 
Su  quel  che  in  tno  pensier  tu  ti  creasti 
Più  che  umano  modello,  indamo  speri. 
E  anco  aggiugner  vorrei  :  Perchè  sì  eccelso, 
E  amator  sempre  d' ogni  eccelsa  cosa , 
Delle  umane  speranze  oltre  alla  tonala 
Spinger  il  vólo  non  curasti  ?  Indarno 
Mille  di  ciò  colla  feconda  mente 
Sai  cumular  difese;  io  non  t' assolvo. 

Pon  mente,  o  Delio;  e  dalle  due  vedrai 
Prime  fonti ,  eh'  io  dissi ,  alla  parola 
Scender  vizio  talor,  come  al  concetto, 
E  all'  ordln  pur  che  in  suo  cammin  lo  scorge. 
Ordine  han  retto  entrambi ,  e  qual  con  molto 
Contender  di  pensieri,  alfin  lo  elegge, 
E  il  serba  ognor  chi  di  sua  mente  è  donno  : 
Ma  tutta  d' Ugo  in  occultarlo  è  l' arte, 
Sì  che  a  stento  il  discopri.  Aperto  e  nudo 
L' ama  Ippolito  sempre;  e,  qual  fors' anco 
A  pedestre  serroon  laude  non  fósa, 
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Delle  sentenze  sue  rado ,  o  non  mai 

Si  attenta  anello  trascurar,  dal  primo 

All'  obbietlo  secondo,  e  quindi  innanzi 

Di  grado  in  grado  trapassando.  Or  lice 

Di  tradito  talvolta ,  e  spento  affetto 

Colpa  asserirgli  nel  soverchio  vezzo , 

£  vagheggiar  di  ripetute  voci? 

£  il  ver  sia  pure ,  di  maligna  lente. 

Che  i  raggi  offusca  abbarbagliante ,  e  scerne , 

O  aggrandisce  ogni  macchia,  a  noi  non  piaccia 

Il  guardo  armar.  Già  di  costui  ne  traggo 

Irresistibil  fona  in  quel  profondo 

Di  sua  mesta  dolcezza  :  a  tal  vìrtude 

n  ciel  formò  quest'  anima  gentile 

Sovra  qua]  altra  or  ha  sua  stanza  in  terra. 

Al  pianger  suo  chi  non  ti  piange.  Elisa? 

Soave,  onesta  amica,  ottima  madre, 

Dunque  fu  vano  (piel  brillar  di  speme» 

Che  ai  lunghi  strazi  del  rio  morbo  tolta  • 

£  salva  ti  promise  al  casto  amante? 

Alfin  cedesti!  Oh  !  di  che  amor,  di  quanto 

Amor  per  le  nel  puro  core  egli  arse! 

Or  che  farà?  Di  quai  dolci  querele 

£mpie  le  valli  che  Adige  feconda. 

Narrando  il  tuo  dolor!  Solo  un  conforto 

Sostienlo  in  vita,  e  della  gioja  il  raggio 

Talor  gli  pinge  sulla  fronte  :  il  giorno 

Mira  da  lungo  dell*  eterna  pace, 

In  cui  fla  che  più  bella  ei  ti  rivegga , 

E  alla  tua  santa  compagnia  ritorni. 

Stiamo ,  0  Delio ,  ad  udirlo  ;  e  tu  T  ascolta 

Dal  del ,  beato  spirito.  Oh  !  come  tutti 

Per  te  ne  immerge  inebbrlati  i  sensi 

Entro  al  pensier  della  seconda  vita; 

Quando  di  tempra  incorruttibii  fatte, 

£  in  sottilissima  etere  converse , 

Non  più  dolor,  non  tardità,  non  lutto 

Gonosceran  queste  caduche  membra  ; 

Né  avrem  di  terre  o  d' oceàn  confine 

A  nostra  libertade,  o  il  cielo  immenso 
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Disoorreremo  a  voi  lucide  forme, 
Sempiterni  cantando  inni  di  laude, 
E  tessendo y  abbracciati  in  doici  nodi, 
Sempiterne  caròle  al  sommo  Iddio  ! 


VERSI 


DEL    CATALIBBE 


VINCENZO  MONTI, 

BSTBATTI  DAL  QUINTO  GATVTO  INEDITO  DBLLA  MASCHnONIANA. 


Im  paroU  timo  in  hoeea  di  Pietro  Verri,  uno  dt^ quattro  Spiriti  d$$eriUi 
sul  fine  del  terzo  Canto,  —  Parini  è  uno  degli  aeeolttmti. 


I  placidi  cercai  peggi  felici , 
Che  con  dolce  pendio  cingon  le  liete 
Dell*  Eupili  lagune  ìrrigatrìci  '  ; 

E  nel  vederli  mi  sciamai  :  Salvate , 
Piaggye  dilette  al  ci^l»  cbe  al  mio  Pai^ni 
Foste  cortesi  di  vostr* ombre  quele. 

Quando  ei ,  fabbro  di  numeri  divini, 
L' acre  bile  fé'  dolce,  e  la  vestia 
Di  tebani  concenti  e  venosini. 

Parca  dei  carmi  tuoi  la  melodia 
Per  queir  aure  ancor  viva,  e  V  aure  e  V  onde 
£  le  selve  eran  tutte  un'  armonia. 

Parca  d' intorno  i  fior,  V  erbe,  le  fronde 
Animarti  «e  iterarmi  in  soon  pietoso  : 
Il  Cantor  nostro  ov'  è?  chi  lo  nasconde  ? 

Bd  ecco  in  mezzo  di  ricinto  ombroso 
Sculto  un  sasso  funebre,  che  dioea, 
Al  SACni  MARI  Dt  Pabin  bifoso. 

E  donna  di  beltà  che  dolce  ardea 
(Tesef  oreoòhio ,  e,  fiammeggiando ,  il  Vate 
Alzò  r  arco  del  ciglio,  e  sorridea  ) 

GolHbealieplaeldi  Cingete  con  JolciwiaìB 

Che  il  vago  BopiU  mio  imriMibU  pendio!  * 

mO*  Oétm  Ut  Tilu  tnulie: 
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Con  le  dita  venia  bianco-rosate, 
Spargendolo  di  fiori  e  di  mortella , 
Di  rispetto  atteggiata  e  di  pietate. 

Bella  la  guancia  in  suo  pudor  ;  più  bella 
Su  la  fronte  splendea  l' alma  serena 
Come  in  limpido  rio  raggio  di  stella. 

Poscia  che  dato  i  mirti  ebbe  a  man  piena , 
Di  lauro ,  che  parca  lieto  fiorisse 
Tra  le  sue  man ,  fé'  al  sasso  una  catena  ; 

E  un  sospir  trasse  affettuoso ,  e  disse  : 
Pace  eterna  all'  amico  :  e ,  te  chiamando , 

I  lumi  al  cielo  sì  pietosi  affisse^ 

Che  gli  occhi  anch*  io  levai,  certa  aspettando 
La  tua  discesa.  A  qual  mai  cura,  o  quale 
Parte  d' Olimpo  ratteneati ,  quando 

Di  que'  be'  labbri  il  prego  erse  a  te  l' ale  ? 
Se  questa  indarno  l' udir  tuo  percuote , 
Qual  altra  ascolterai  voce  mortale? 

Riverente  in  disparte  alle  devote 
Ceremonie  assistea ,  con  le  tranquille 
Luci  nel  volto  della  Donna  immote, 

Uom  d' alla  cortesia  ',  che  il  cid  sortilfe 
Più  che  consorte ,  amico.  Ed  éi  che  vuole 

II  voler  delle  care  alme  pupille , 
Ergea  d' attico  gusto  eccelsa  mole 

Sovra  coi  d*  ogni  nube  immaculato 
Raggiava ,  immemor  del  suo  corso,  il  sole  : 

£  Amalia  la  dioea  dal  nome  amato 
Di  costei  che  del  loco  era  la  Diva, 
E  più  del  cor  che  al  suo  congiunse  il  ftto. 

Al  pio  rito  funebre ,  a  quella  viva 
Gara  d'  amor  mirando ,  già  di  mente 
Del  mio  gir  oltre  la  cagion  m*  usciva. 

Bfossi  alfine ,  e  quei  colli ,  ove  si  sente 
Tutto  il  bel  di  natura,  abbandonai , 
L' orme  segnando ,  al  cor  contrarle  e  lente. 

i  L* avvocalo  Rocco  Karllanl,  nomo  amico  aUe  lettere  ed  ai  lenenti , 
l'amor  tao  itno  11  Farinl  eoo  qaeilo  mooooieDto. 

FINE  DBI  8BP0LCKI. 
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RICCIARDA. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA   PRIMA. 

GUIDO ,  CORRADO. 

Cui.  Fuggi  1  —  Il  mio  duol^col  tao  periglio  accresci. 

GoB.  Gbe  dirò  al  signor  mio,  che  lagrimando 
Jer  m' imponea  di  non  tornarmi  al  campo 
Senza  di  te?  Sotto  Salerno  ei  stesso 
M' accompagnava;  ei  mi  fu  solo  ajuto 
Al  mio  salir  fortiTO.  Intorno'al  vallo , 
Chiuso  neir  elmo ,  e  fra  nemici  e  1*  ombre 
Dubbioso  errando,  or  eh'  io  ti  parlo,  aspetta 
Il  figUuol  suo  —He  misero!  m' avanza 
Baco  ornai  della  notte. 

Gm.  Se -del  padre, 

Quando  a  forza  dal  suo  petto  mi  svelsi , 
Non  giovò  il  pianto  a  rattenermi ,  ah  come 
£1  non  pensò  che  tu  a  mortai  periglio 
Venivi  indamo;  e  che  da  questa  casa 
Prego  0  ragion  non  porrla  tormi?  A  lui 
Torna ,  o  Corrado  ;  e  tu  per  lui  pugnando 
Più  degnamente  spenderai  la  vita.  — 
La  mia  —  dal  dì  che  la  serbò  Ricciarda , 
A  lei  tutta  io  la  deggio. 

Con.  E  tu  che  speri? 

Che  Guelfo  ignori  che  in  sua  reggia  vivi? 

Goi.  Non  so  —  ma  Guelfo ,  ahi  !  di  Ricciarda  è  padre. 

Con.  Fremi  dunque  in  nomarlo,  e  vedi  sempre 
Non  di  tuo  padre  il  reo  fratello  in  Guelfo 
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Che  sue  spoglie  desia  ;  ma  V  uccisore 
D' un  firatel  tuo  ;  ma  di  Eiociarda  il  padre  ? 
Quei  che  dopo  la  lunga  inutil  guerra 
A  trucidarti ,  o  Guido ,  armi  più  certe 
Trovò  nell'amor  tuo?  Che  mentre  in  moglie 
Ti  promettea  la  figlia ,  ei  sul  tuo  grembo 
uvei  convito  ospitai  d' orrido  tosco 
Ti  rapiva  il  fratello  ?  E  se  Ricciarda 
Da'  labbri  tuoi  non  rimovea  quel  nappo 
I9è  ti  scampava  in  tempo ,  or  giaceresti 
Compagno  alle  insepolte  ossa  fraterne. 
E  or  mentre  il  padre  tuo  corre  a  vendetta 
E  sovrasta  a  Salerno,  e  qui  guidarti 
Può  la  vittoria ,  armi  abbandoni  e  padre 
E  patria  e  l' ombra  del  fratello  inulta. 
Or  tutti  a  un  tempo  (  né  di  me  ti  parlo , 
Ma  se  tu  peri ,  io  non  vivrò)  noi  tutti , 
E  pria  r  amante  tua  misexa  donna, 
Teco  strascini  a  orribili  sciagure. 
Gni.  Perdiè  Guelfo  conosco ,  io  mai  Ricciarda 
Non  lascerò.  S' oggi  ei  trionfa  in  guerra , 
Io  spento  forse  in  campo  ;  o  vinto ,  errante 
K  andrei...  E  allor  di  lei  che  fia  ?  di  lei 
Che  in  lunghi  orridi  guai  (né  di  ciò  duolsi) 
Vive  per  me?  schiava  d*  iniquo  padre. 
Con  lentissime  angosce  e  sotto  il  ferro 
Sconterà  allor  d' avermi  amato  e  salvo. 
Con.  Ei  fia  sconfitto. 

Gui.  E  allor  più  il  temo  —  allora 

Pria  di  sua  man  darà  Salerno  al  foco 
Che  in  poter  nostro  :  ultima  gioja ,  e  tomba 
Gli  saran  le  rovine;  e  in  quelle  fianmie 
Per  torla  a  me  seppellirà  la  figlia. 
Cor.  Tardar  V  assalto  potrem  noi;  qùanarti 
Più  vie  che  intanto  al  campo  d' Averardo 
Guidino  teco  la  tua  donna. 
Gm.  E  speme 

Unica  ;  —  e  vana!  e  s' io  la  nutro,  temo 
Che  Ricciarda  non  m' odi.  Or  tu ,  se  come 
Gentile  animo  diiudi ,  amore  intendi , 
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Sai  che  quando  ogni  q^eme  altra  è  perdala 

Resta  il  conforto  e  il  dolce  alto  desìo 

Di  nxwir  presso  a  lei  per  coi  non  puossi 

Vìver  più  ornai.  —  Ben  tu  per  T  infelice 

Mio  genitor  che  il  morto  fi^io  piange , 

E  invan  l' altro  richiama,  almen  tu  vivi  — 

Indarno  io  prego  ?  £  tu  mi  guardi  e  gemi; 

E  mi  sforzi  ai  rimorsi  e  al  pianto  e  all'  ira. 
Con.  Dunque  per  sempre  il  padre  tuo  ti  peide? 
Gui.  Te  perde  a  un  tempo;  e  di  pietoso  aamo 

Mal  tu  le  parti  oon  mio  padre  aderopi. 

Findiè  di  noi  tu  incerto  il  lasci,  incerto 

Sta  d'assalir  le  rocdie,  eten^  e  ardire 

Cresce  a' nemici  ;  ma  se  tu  di  speme 

C3i'io  rieda  il  togli ,  anche  il  timor  tonai; 

E  nel  suo  cuor  magnanimo  e  guerriero 

Tornerà  l' ira  e  la  fidana  :  e  teco 

Gli  fia  certo  il  trionfo;  e  nelle  sorti 

Avverse,  almen  tu  —  che  di  me  {mù  l'ami 

Pur  troppo  !  ^  a  lui  figlio  sarai...  Ma  cresce 

L' alba ,  e  cinto  esser  puoi  da  mille  ferri. 

Qui  ogni  uom  l' abhorre  e  ogni  uom  veglia  per  Guelfo.  — 

Non  parti?  —  Asennotuo  parti,  o  rimimi  : 

Mi  sarà  nuova  piaga  ogni  tuo  detto; 

Ma  findìè  mortasa  Ricciarda  pende 

Più  che  sul  padre  mio,  m'odi ,  Corrado— 

Non  eh'  uom  mortale  mai ,  né  Iddio  potrebbe 

Far  eh'  io  mi  parta ,  o  snudi  in  guerra  il  brando. 
Con.  Abbi  il  mio  pianto ,  o  Guido  ;  altro  non  posso  : 

Ti  fia  dannoso  or  il  mio  sangue.  Addio.  — 

Amaro  nunsio  ad  Averardo  io  torno. 

Disperato  partito ,  a  racquistarti , 

PigUerà  accerto;  ftov*  ci  non  giunga  in  tempo , 

Sappia  da  me  dove  cercarti  estinto. 
Gol.  Se  pur  fug^^  salvo  potrai!...  ma  vieni  — 

Quinci  ti  fia  cauto  il  partir  :  trapassa 

L'arche  e  le  volte  oltre  la  quinta  tomba; 

Quivi  è  una  lampa ,  e  il  mio  secreto  albergo  : 

Scendi  un  lungo  trar  d' asta  a  un  arco  angusto 

Che  mette  al  fosso;  ivi  men  alta  è  l' onda. 
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Te  il  ctd  gnìdi,  o Cotrado.  Al  padie  narra. 
Che  ingrato  io  son — ma  e  più  infelice.  Addio 
CoK.  Non  sia  questo  r  amplesso  nltimo  nostro  t 

SCENA  n. 

GUIDO. 

Ultimo  !  —  almen  perir  dovessi  io  solo! 

Non  temenei  così  vilmente.  — -  O  Guido, 

Nella  roagion  del  traditor  t' aggiri 

Da  traditor  !  Dell'  avo  mio  sd^nosa 

Spesso  forse  la  sacra  ombra  mi  guarda 

Da  quel  sepolcro...  A  che  mi  sproni  ?  un  tuo 

Indegno  figlio  le  tne  case  e  V  are 

Air  altro  da  tanti  anni  empio  contende  ; 

E  vuoi  pmiirlo  ;  ed  a  punirlo ,  erede 

Della  tua  spada  il  padre  mio  lasciasti. 

Ma  io  !  —  mostrar  qui  non  m' attento  un 

Porto  ascoso  il  eoltel.  come  ia  il  ladro; 

Né  oprarlo  io  posso  contro  a  Guelfo.  Ahi  dopo 

Di  traditor  td  questo!  £i  mei  donava 

AJlor  eh'  ei  paoe  simulava  e  noitae  ; 

Ei  fea  pensier  che  la  sua  figlia  un  giorno 

S' io  r  impugnava oontro. lui,  m' odiasse  — 

Andiam ,  e  il  vile  a^ilo  mio  m'  «ooolga  : 

Spero  or  più  invan  di  rivederla  ^  e  temo 

Di  rivederla  ;  e  seameriedeopwrte 

Vedo  Giielfo  che  i  suoi  passi  circonda*.. 

Vìen  forse?  —  ah  troppo  or  si  dirada  il  gkmo; 

E  tarderà  troppo  la  notte  a  furie 

Men  periglioso  il  mio  venir.  —  Por  odo 

Più  a  me  sempre  vicine  affrettar  1*  orme... 

SCENA  m. 

GUIDO,  RICCIARDA. 

Rie.  Guido!  —Qui  sei...  ptir  ti  ritrovo  ! 
Gui.  Ahi 

Anzi  ora  qui  ?  -*  Misero  me  !  ti  muro 

Pallida,. incerta ,  ed  anelante. 
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Rjc.  O  Guido!  — 

Io  ti  cred«a  da  me  di?ìso...  e  speoto. 
Gui.  Che  sprato  io  cada,  per  te  sola  il  temo; 

Bla  eh'  io  mi  parta ,  o  donna  mia ,  poteW 

Crederlo  tu? 
Rie.  Te  a  pregai  miei  pietoso 

Spero  e  che  alfin  ti  partirai  ;  ma  diansi 

(  Ne  tren»  aoeor)  credei  che  a  foga  e  a  morie 

Corressi  tu.  —  Dall'  alto  di  mie  stanze 

Vidi  un  gaerrior  dì  bmiw  armi  coverto 

Guardar,  por  or,  a  gran  fatica  V  acque 

Ond'  è  cinto  il  castello  ;  e  ginnlo  a  proda 

S*  aprì  la  via  tra  le  guardie  col  brando, 

E  correndo  per  T  erta,  oltre  le  mura 

Balzò  da  merli  perigliando  e  sparye« 

E  tu  quel  mi  pareri  ;  e  dii  potea  « 

Chi  se  non  tu  oeék  fuggirai?  e  ratta 

Venni  ;  e  se  qui  non  eri,  io  m*  affrettava 

Ad  accertarmi  se  cadesti  illeso , 

O  a  raccerti  morente. 
Gin.  Altri  in  quel  luogo 

Perì,  se  il  cid  noi  serbò  pietoso 

Al  padre  mio! 
Rie.  Qui  teoo  altri  era? 

Gui.  Occulto 

Venne  Corrado  a  rioondunni  al  campo. 

Poteva  udirlo  io  forse  ?  Ottenne  lungo 

Silenzio,  e  poscia  Irati  detti  o  pianto  ; 

E  avrà,  se  è  spento,  etemo  pianto** e  vano! 
Rie.  Misera!  eh'  io  dagli  occhi  mid  ti  perda 

M'è  d  amavo  pender,  che  appena  il  vince 

La  ria  certezza  chequi  resti  a  mopte. 

Sperava  io  d,  che  ancor  sola  una  volta 

Ti  rivedrd;  die  fida  unica  scorta 

Tra  Tombre ,  e  1  ferri ,  io  ti  card  per  trartt 

Di  mille  inddie  che  ti  stanno  intomo , 

Per  dirti  addio,  per  non  più  mai... 
Gni.  Deh  il  versa 

Sovra  il  mio  petto  sempre ,  e  meno  amaro 

TI  fiaqud  pianto. 
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Rie.  Da  te  lunge  il  pianto , 

Che  or  parlando  mal  freno ,  da  te  longe 
Men  amaro  mi  fia;  die  allora  almeno 
Potrei  versarlo ,  e  non  temer  cbc  misto 
Scorra  col  sangue  del  tuo  cor  trafitto 
Dal  padre  mio — sulF  ossa ,  ahi  !...  della  mia 
Madre  trafitto. 

Gui.  A  piangermi ,  né  un  ora 

Ti  lascerebbe.  A  me  crudele  il  temi  ? 
Clemente  a  tePDal  dì,  che  me  dal  tofloo, 
Lui  da  più  infamia  e  nuova  colpa  hai  salvi» 
Ti  festi  rea  da  disperar  perdano. 
Ben  ei  sperò  die  V  amor  mio  faria 
Vile  o  più  lento  d*  Averardo  il  brando. 
Per  più  atterrirmi ,  or  d  ti  serba  in  vita; 
E  nel  tuo  volto ,  ove  mal  finger  sai , 
Sempre  esplorar  che  mal  suo  grado  m*  ami; 
Sempre  ne'  suoi  ricordi  atri  notarlo 
Per  cancellarlo  un  di  col  sangue.  Ogni  atto, 
Ogni  lagrima  tua ,  la  voce ,  i  cenni , 
Ed  il  silenzio ,  a  raffermar  varranno 
Il  rio  decreto ,  ov*  d'talor  rammenti 
Che  è  padre. 

Rie.  E  spesso  e  con  pietà  il  rammenta. 

Quanto  amar  può  chi  sé  medesmo  ha  in  odio  t 
M'ama  ;  e  dò  tem[Nrai  suoi  furori.  A  tutti 
Svela  sue  cdpe  ;  ma  del  cor  le  angòsce, 
Fuor  che  amesola,  a  tatti  asconde.  Io  scAa« 
Quand'  anche  i  sgherri  snoi  travano  il  sonno* 
Lo  intendo  andar  per  la  sua  vota  casa  ; 
E  paventa  esser  solo  :  e  me  sua  guida 
Appella;  e  dopo  un  tacer  lungo,  invoca 
Gli  avi  e  la  morte  e  la  consorte  e  i  figli. 
— Iddio,  di  cui  mai  non  favdla;  Iddio, 
Non  che  conforto  come  a  noi ,  ma  speme 
Più  non  gli  è  di  perdono.  Oh  di  che  preghi  » 
Sovra  r  aitar  ddle  più  arcane  stanu , 
Di  ehe  minacce  insieme,  e  di  che  pianti 
Orribilmente  insulta  il  cielo,  e  trema 
E  geme,  e  freme...  ahi  sciagurato  padre!  — 
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£d  oggi  che  a  battaglia  alto  ti  sfida , 

Io  80  die  disperato  a  pognar  vola 

Sol  per  fuggire  i  saoi  terror  sotterra. 

Vedi  se  pianger  noi  degg*  io?  Diffida 

Di  me,  noi  niego;  ma  di  tatti,  e  molto 

Di  sé  medesmo  ei  trema  :  ed  io...  son  rea. 
Gm.  D'amarmi? 
Rie.  No ,  rea  non  mi  tenni  io  mai 

D' amarti  ;  e  innanzi  che  a  te  invano  il  padre 

Mi  promettesse,  il  sai ,  gran  tempo  innanzi , 

Da  die  prima  venisti ,  ed  io  ti  vidi 

Giovenilmente  generoso  e  altero , 

T*amaiy  Guido,  t' amai ;tadta ognora 

Arsi  quanto  il  mio  core  arder  potea; 

Piansi  per  te ,  né  men  dolca;  t' amai , 

Quanto  amar  sa  mesta  donzella  e  sola 

Che  sol  trova  in  amore  ogni  conforto; 

Ma  non  mi  tenni  io  rea.  Poi  quando  infeiusta 

Certezza  ebb' io  d' esser  da  te  divisa , 

Pia  ognor  t' amai.  Te  sempre  amo ,  e  ti  sono 

D*  alto  innooente  etemo  amore  avvinta  ; 

Se  rea... — e  per  farmi  del  tuo  core  indegna 

Forse. 
Cui.       Tu  mai ,  tu  del  mio  core  indegna  ? 

Tu  che  a  v^rtM  mi  sei  q^rone  ed  esempio  ? 

E  se  non  fosse  che  spiacerti  temo , 

Credi  tu  che  porrei  tutta  mia  speme 

Nd  morir  teco  ?  inutR  brando  io  dngo 

Sol  perchè  tu  non  possa  oggi  incolparti 

D' amar  colui  che  ti  guerreggia  il  padre  : 

Sol  per  la  ùana  tua ,  taccio ,  né  spero 

Quel  eh'  io  più  bramo  ;  e  mille  volte  il  labbro 

Afiro ,  e  in  silenzio  doloroso  il  chiudo. 
Rie.  Ben  io  lo  intendo  :  e  oserò  dirlo  io  prima  — 

Di  e  notte  tiemmi  e  lusinghiero  e  forte 

Il  pender  di  fuggir  teco  dal  padre  : 

E  più  che  il  padre  e  il  suo  misero  stato 

E  il  suo  periglio ,  men  rattiene  amore 

Di  te;  di  te ,  che  a  snaturata  figlia 

Sposo  infame  saresti;  e  ad  Averardo 


394  RIOCIARDA , 

Faresti  dono  d' abborrìta  onora  ; 

Ed  io  madre  sarei  di  maledetti 

Figli  e  spregiati — ahi  misera!  tu  stesso 

Forse  un  dì  temer  pnoi  che  ben  sapria 

Tradir  lo  sposo  chi  tradito  ha  il  padre. 

Pur  di  tradirlo  io  mi  pensai.  Ha  fame 

Ammenda  io  vo'  col  torre  a  me  ogni'qienie 

E  a  te  ad  un  tempo,  e  giurarti  che  mai 

Per  questa  vìa  mi  darai  salveiza. 

A  te  il  mio  core,  e  al  del  la  vita  io  fido  : 

E  quando  altri  la  brami ,  io  potrò  ahneao 

Darti  innocente  il  mio  so^ro  estremo. 

Ma  più  di  me  d*  ora  ii<  ora  stai 

Sotto  la  scure...  —Intendi  ?...  ci  Tieni... 

Gui.  B^annsti 

Son  passi... 

Rie.  £i  Tien  1  salfatL 

Gui.  E  fuggir  aempn? 

Ahi  vita  indegna!  —  assai  bmq  grate  è  mwle. 

Rie.  O  Guido  mio!  pietà  di  moti  naca... 
A  sera,  e  avrai  1*  ultimo  addio,  qui  lieda; 
Fuggi... 

SCENA  IV. 

RICCI  ARDA,  GUELFO,  UOMINI  ^ 

GuEL.         Tu  qui? 

Rie.  -*-SigDor.*. 

GuBL.  Smarrita— 

Tuquil^dieilpadretichiedea,  saperi? 
Rie.  Dianzi  Ruggier  me  V  imponea...  ma  quando.. 

Nèdofe...  incerto  m^era. 
GuEL.  E  a  me  pia  faiceno 

Se  tu  in  mia  reggia  stavi  ;  altri  ti  vide 

Dianzi  avviarti  fuggitiva. 
Rie.  E  parte. 

Questa  dov*  io  men  venni ,  è  della  tua 

Reggia... 

GuEL.         E  la  miglior  parte.  —  E  per  ne  dunque 
Qui  si  ratta  venivi?  ma  tu  cerchi , 
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Panni  anzi  tempo,  tra  gli  avelli  il  padre. 
Rie.  Cerco  la  madre  mia,  se  pur  intende 

Il  mio  lungo  dolor  che  ad  uom  vivente , 

Fuorché  ad  un  solo ,  io  non  direi  ;  né  quanto^ 

Sebben  talor  di  me  ti  dolga  e  m'ami. 

Padre  acerbo  tu  sia  ;  né  come  il  crudo 

Sospettar  che  di  tua  mente  infelice 

Tiranno  è  fatto ,  il  cor  mi  strazi  a  brani. 

Certo  il  mio  volto  ad  ahrì  il  narra,  e  sai 

Se  andie  presumi  che  tua  morte  io  speri. 

Veder  da  te ,  che  pria  de'  tuoi  flen  tronchi 

I  miei  dì  dall'  angoscia.  Or  findiè  lieta 

Vita  non  hai,  né  tu  V  avrai ,  pur  troppo  l 

Viver  degg'  io  sol  per  morir  tua  figlia. 
GcBL.  Qui  dunque ,  innanzi  di  tua  madre  all'  urna , 

Ti  fia  men  grave  fra  non  molto  udirmi  — 

Bla  eh'  io  mal  non  sospetti ,  assai  n'  é  prova 

Qqd  tradltor ,  chequi  notturno  errava. 

Tu  il  sai? 
Big.  Rumor  men  venne... 

GusL.  E  se  nel  viso 

Ben  ti  discemo ,  di  pietà  confusa 

E  di  terror  pel  rischio  suo  ti  fai  — 

£  sai  che  ignoto  dileguossi  e  illeso  ?  — 

Ife  sarai  lieta. 
Rie.  Io  ?  —  d' uoni  ignoto. . . 

G01L.  Agli  altri  : 

A  me,  no — £  teoo  io  lieto  son  eh' ei  viva. 

Mi  dorria  se  di  morte  altra  perisse, 

Che  di  ferro;  e  del  mio. — Ruggier,  t' appressai 

Sovra  color  che  mal  vegliare  a^'guardia , 

E  contro  a  un  sol,  viltà  si  fosse  0  trama , 

Ebber  ratte  le  piante  e  tardi  i  brandi. 

Opra  la  scure. 
Rie.  Deh  padre  f — Soverchio 

Terror  a  disperata  ira  può  indurli  ; 

Pensa  deh  che  straniere  infide  genti 

Provodii;  e  or  tu  commessa  hai  ne'  lor  ferri 

La  tua  difesa  —  Deh  ristatti  alquanto , 

Ruggier —O  signor  mio ,  vedi ,  dii  reca 
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I  cenni  tuoi  di  che  ribrezzo  umano 
Impallidisce. 

GuBL.  Vii  genìa ,  che  vende 

II  braccio  e  il  cor,  m*  atterrirà?  —  Ruggiero  • 
Tu  va;  scorra  quel  sangue  :  alle  altre  schiere 
Sovra  quel  sangue  molto  oro  dispensa-^ 

Or  vien ,  Ricciarda. 
Rie.  O  che  oltre  modo  ei  finge, 

O  troppo  io  spero,  il  crede  in  salvo... 
GuBL.  Or  vieni  f 


Fini  dtW  Àtio  primo. 
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ATTO  SECONDO. 


SCENA   PRIMA. 

GUELFO,  Rica  ARDA,  UOMINI  d'arme. 

GuBL.  Uberto ,  oo*  Normaodi  esci  oltre  i  ponti  : 
E  air  orator  del  mio  nemico  intima 
Gh'  ei  venga  inerme  ;  e  tu  rimani  ostaggio. 
Ite. 

SCENA  n. 

GUELFO,  RIGCIÀRDA. 

GuBL.  Qui  dianzi ,  e  a  gran  fatica ,  io  toIIi 
Dissimulando  divorarmi  V  ira 
Che  nel  cor  mi  rompea;  yidi  che  noto 
T  era  colui  che  si  fuggia  suir  alba; 
S' ei  ti  parlasse ,  io  noi  saprò...  e  ne  tremo. 
Ma  eh'  ei  venne  a  sedurti ,  e  perchè  questa 
Via  gli  falliva ,  a  nuova  arte  s*  appigli , 
M' è  diiaro  indizio  V  orator  di  pace 
Che  il  padre  suo  dal  campo  oggi  m*  invia  : 
Né  udirlo  io  vo' ,  se  non  perchè  tu  meco 
Piena  risposta  gli  darai. 

Rie.  Che  posso 

Dir,  signor  mio ,  che  tu  noi  veglia  ? 

GuxL.  E  dirlo 

Non  sol  dèi  tu;  ma  qui  —  su  le  sacre  ossa 
Di  tua  madre  giurarlo.  Ove  tu  il  neghi , 
Saprò  eh'  io  posso  giustamente  odiarti. 

Rie.  E  a  me  il  giusto  odio  tuo ,  misera ,  manca 
A  veder  piena  la  sciagura  mia  !... 
E  la  tua  forse.  Ancor  talvolta,  o  padre. 
Trovi  conforto  nel  veder  eh'  io  merto 
La  tua  pietà. 
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GuBL.  Assai  men  duro  assai 

Sarebbe  il  viver  mio ,  s' io  non  tramassi  ; 
E  men  reo,  se  tu  rea  prima  non  eri 
D*  occulto  amor  per  chi  più  abborro  ;  e  a  cui 
Solo  a  chiarire  i  miei  sospetti,  io  in  moglie 
Fingea  di  darti  :  e  tu  più  lieta  allora 
Già  col  pensiero  abbandonavi  il  padre, 
Lieta  correvi  al  figlio  di  colui 
Che  da  astuta  matrigna  ebbi  fratello  ; 
Che  al  moribondo  padre  mìo  carpiva 
Mezzo  il  retaggio  mio;  che  mi  die  guerra 
Tal  che  perdesti  due  fratelli...  e  mai , 
Per  vendicarmi ,  o  al  fratricidio  trarlo , 
Noi  vidi  io',  mai  !  — Mortai  veleno  in  petto 
Mi  versò  la  tua  gioja,  e  rimertame 
Volli  il  tuo  seduttore  ;  ^-  e  tu  il  salvasti  ! 
E  all'onta  della  colpa ,  e  alle  minacce 
Resto,  ealterror  che  tu  mi  fugga:  evedi 
Se  il  sospetto ,  e  il  funesto  amor  paterno, 
E  la  pietà  di  me  medesmo,  e  V  ira, 
Ma  più  r  incerta  mia  lenta  vendetta 
Mi  fiaiccian  dentro  orribil  guerra...  E  spesso 
Sovra  il  tuo  cuor  m*  armano  il  pugno;  cor  fiero 
Dagli  occhi  miei  strappano  il  pianto,  e  il  vedi 
Tu  spesso ,  e  n'  ho  rabbia  e  vergogna — Un  solo 
Scampo  (  e  non  io ,  che  me  fuggir  non  posso  ) 
Un  solo  scampo  hai  tu;  ma  s*  oggi  il  perdi, 
Meco  uscir  dèi  d' ogni  speranza. 

Rie.  Ah  tolU 

M'èdachetecoseicrudel.  Ma  pena 
A  me  fu  amor  pria  che  in  me  fosse  errore. 
Errai  troppo  sperando,  e  colpa  io  m'ebbi 
Così  di  furti  e  sventurato  e  reo. 
Ma  involontaria  il  feci.  Ohimè!  sperai 
Che  le  mie  nozze  ti  sarieno  pace  .^ 

Di  tanta  guerra;  e  che  sopite  alfine 
Vedute  avrei  le  crude  ire  fraterne. 
Sperai ,  che  se  a  te  il  del  tolse  la  prole 
Atta  al  brando  e  allo  scettro ,  e  insidiato 
Sei  d' eredi  stranieri ,  io  forse  un  giorno 
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Ti  fard  lieto  di  nipoti,  e  sgombra 
La  taa  casa  vedrei  di  compre,  infide, 
Barbare  spade  che  a  noi  son  terrore 
Più  che  difesa.  E  non  per  anche  al  tutto 
Sarà ,  se  il  vuoi ,  la  mia  speranza  estinta. 
Dair  amor  tno  per  V  infelice  figlia 
Che  rea  cagion  di  tua  miseria  estimi, 
Saper  ben  puoi  qoanto  ÀTerardo  an  figlio 
Unico  e  sempre  in  gran  periglio,  or  doggia 
Amar  :  e  forse  egli  a  te  pace  or  chiede 
Obliando  l' offese,  e  alla  comune 
Pace  fors'  io... 
OuBL.  Ma  e  pensi  tu ,  die  nozze 

E  amore  acquietin  gli  odi  ?  Amor  die  sempre 
Dritti  a  usurpare,  ed  armi  occulte  ai  prend  : 
Ti  strasdnaTa  amor  dove  al  mio  scettro 
S' anela  e  al  sangue  ;  o  misera  !  tu  andavi 
Ostaggio  etemo  e  schiava  :  e  indamo  avresti 
Di  riveder  il  genitor  morente 
Forse  implorato  dagl'  iniqui  ;  e  forse 
Più  non  vivresti  a  darmi  tomba.  Io  deggio 
Ben  io  temerli ,  e  odiarli  quindi  ;  odiarli 
Quanto  gli  offesi  ;  e  quanto  può  awdimi 
Il  lor  perdono  :  e  odiarmi  donno  ;  e  ogni  uomo , 
Purché  nessun  mi  spregi ,  ogni  uom  m*  abborra  ; 
Tremar  mi  facda  e  tremi.  — E  di  tant*odio 
Pace  tra  noi  che  perfida  non  sia? 
Pace  un  di  recò  Guido,  e  ti  sedusse! 
Vorrò  dar  pace  ad  altri ,  io  che  più  averla 
Nemmen  sotterra...  potrò  forse  ? — Un  tempo, 
Un  tempo  fìi  eh*  io  mi  pascea  di  liete 
Lusinghe  anch*  io!  ma  nel  mio  seno  allora 
Gloja  e  dolcezza  il  tuo  sguardo  spandea  : 
Eri  innocente  allor  ;  né  m' irritava 
Una  lagrima  tua,  né  sul  tuo  volto 
Mi  sforzavi  a  spiar  movi  e  erndeli 
Indizi ,  e  a  paventar  d' esser  tradito.  — 
Appieno  almen  fossi  tu  rea  !...  Ma  fuggi  ; 
Stien  r  alpi  e  i  mari  in  meszo  a  noi  ;  t*  invola  — 
E  se  più  orrenda  si  farà  la  mia 
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Solitudine  lunga,  io ,  non  foss'  altro, 
Dovrò  in  me  solo  incrudelire. —A  sera 
Te  n'  andrai  sposa  di  Bretagna  al  conte 
Pria  die  le  colpe  e  le  sciagure  nostre 
Risappia ,  e  averti  chiesta  egli  si  penta. 
Ma  innanzi  air  orator,  sovra  queste  ossa 
Rinunzia  a  Guido ,  e  V  odio  mio  gli  giura. 

Rie.  L*  odio  tuo  ?  Qui  ?  dove  sovente  a  Guido 
Amor  giurai  ?  —  Tu  allor  m' udivi ,  o  madre  ! 
E  se  dal  ciel  non  prevedevi  i  tristi 
Dì  della  figlia  tua,  lieta  eri  forse 
De' giuramenti  miei.  Deh  padre!  io  sempre 
Starò  divisa 9  poiché  il  vuoi,  da  Guido  : 
Piangerò  teco  io  sempre  ;  e  ben  il  merto , 
Se  pel  mio  fallo  ogni  uomo  abborri ,  e  sei 
Di  speme,  e  di  te  stesso ,  e  d' Iddio  privo  : 
Piangerò  teco  :  e  ne'  solinghi  amari 
Ombrosi  giorni  che  tu  meni,  al  pianto 
Della  tua  figlia ,  e  spesso  il  provi ,  avrai 
Talor  conforto...  E  se  per  altri  il  pianto 
Mai  verserò ,  tu  noi  vedrai.  Chi  resta 
Qui,  se  non  io,  che  vegliando,  pregando 
Con  penitenti  gemiti  t' implori 
Pietà  dal  cielo ,  e  che  distor  ti  possa 
Dal  morir  disperato? 

GiiEL.  E  tu  pur  sempre 

Mi  fai  forza  alle  lagrime?...  Chi  sei 
Tu ,  perdi'  io  deggia  trapassar  dall'ira 
Alla  pietà?  Riarde  l' ira  al  pianto 
In  me;  e  tu  il  sai.  Va  piangi  teco,  e  teoo 
Fin  eh'  io  t' appelli  ti  consiglia.  Posda 
Qui ,  non  dolente ,  ma  in  reale  aspetto , 
Altri  che  or  giunge  dovrà  udirti  ;  e  i  tuoi 
Detti  fien  norma  all'  oprar  mio.  —  Ti  parti. 

SCENA  m. 

GUELFO,  AVERARDO,  CORRADO,  UOMINI  et 

GuBL.  Com'  io  intenda  d' udirti ,  abbi  argomento 
Dal  loco  ov'  io  t' accolgo. 
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Ayxx.  I  monumenti , 

Signor,  io  veggo  de'  tuoi  padri  ;  e  gioja 

Essi  n'  avran  se  col  fratello... 
GusL.  Non  ebbi 

Fratelli  io  mai.  So  che  scendea  Tancredi , 

MentrMo  versava  in  Palestina  il  sangue, 

A  nuove  nozze  ;  e  dimezzò  il  mio  regno 

Quindi  per  darlo  a  chi  credea  suo  figlio 

So  che  colui  fanciullo ,  e  inetto  al  brando , 

Al  mio  tornar  fuggì  in  Lamagna ,  e  V  anno 

Trentesmo  volge  ornai  da  eh'  ei  pur  sempre 

Fratel  mi  chiama  a  guerreggiarmi  e  tornii 

E  regno ,  e  figli ,  e  onore.  Alto  or  m' appella 

De'  suoi  figli  assassino ,  e  disertarmi 

Giura  de'  tetti  miei.  Se  il  feci  —  o  ingiusta 

Vendetta  feci  —  ecco ,  alla  sua  vendetta , 

Oppongo  r  armi.  Se  noi  feci ,  —  io  deggio 

Trar  dalla  sua  calunnia  alta  vendetta. 

Or  più  assai  eh'  ogni  taccia,  or  la  discolpa 

Vii  mi  farla  :  resterà  l'onta  al  vinto. 

Or  come  offerir  mai ,  né  accettar  pace , 

S' egli  nel  sangue  si  richiama  offeso , 

10  nella  fama  ? 

Atbb.  Assai  ragion  di  pace 

Stan  nelle  accuse  tue.  Esul  fuggiva 

11  signor  mio ,  perchè  tu  d' Asia  in  armi 
Minacciando  venivi.  Che  Tancredi 

Tra  voi  partisse  ingiustamente  il  regno , 

Non  so  ;  ma  ben  più  ingiusto  era  Averardo 

Se  abbandonava  i  figli  suoi  mendichi 

Del  retaggio  degli  avi  :  e  sol  da  quando 

Fu  padre ,  ei  tei  chiedea.  L' armi  opponesti  ; 

E  tei  chiedea  con  l'armi  :  e  i  figli  tuoi 

Cadder  —  ma  in  campo ,  ed  han  sepolcro  e  fama. 

Vinse;  e  ancor  regni  :  ecco  ragion  di  pace. 
GfiBL.  Ragion  di  guerra  è  il  dirlo  —  Astuto  meco 

Parli ,  ed  ardito. 
Atbb.  Ardito;  e  più  il  Vorrebbe 

Forse  Averardo  ;  astuto  no ,  se  ni'  odi. 
GuBL.  Ma  e  tu  chi  sei  che  parli  ?' 

to 
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Aver.  Io  son  Corrado  ; 

Gaerrier  d' Arrigo  un  dì. 

GuBL.  Ben  io  ti  vidi 

Tosto  air  aspetto  il  ghibellino  core. 
Prode  guerrier  tu  sei  :  ma  meno  antico 
Della  tua  fama  io  ti  eredea  nel  volto  — 
Or  dimmi  :  e  quando  data  era  la  fede 
Di  quella  pace ,  orrido  aguato  forse 
Teso  non  fii?  Guido  awilìa  V  altero 
Cor  di  Ricdarda  anzi  che  nuora  il  padre 
Me  la  chiedesse;  e  quindi;,  ov'  io  V  avessi 
Ripulso ,  a  fuga  seco  trarla;  e  quindi 
Con  quel  dritto  sul  mio  trono  sedersi. 
Vidi  r  aguato...  ahi  !  non  in  tempo  a  trarvi 
L' iniqua  stirpe  tutta.  E  co*  suoi  figli 
Perchè  non  venne  allor  nella  patema 
Casa  Averardo?...  ed  io  l' avrei...  pur  andie... 
Come  neir  alma ,  conosciuto  in  volto. 

Ayeb.  Allor  che  Guido  occultamente  il  core 
Pose  in  vergin  regale,  e  ne  fìi  amato , 
Ben  si  fé'  reo  :  né  ancor  sapea  che  in  corte 
Delitto  è  amore  ;  e  eh'  oggi  a  vii  si  tiene 
Chi  gli  dà  pena  che  non  sia  di  sangue. 
Ma  di  éhe  fero  duol  dovea  piagarti 
L' error  del  figlio  suo ,  vide  Averardo; 
Né  ad  altro  intento  che  di  pace  ei  chiese 
La  figlia  a  te.  Che  se  a  vendetta  giusta 
Simulasti  assentirìa ,  assai  vendetta 
Non  t' è  colui  che  spirò  in  grembo  a  Guido  ?— 
Giusto  duolo  armò  il  padre;  or  si  rimane, 
Che  oltre  molte  cagioni  oggi  il  costringe 
Anche  l' amor  per  V  infelice  Italia^ 

GuEL.  Amor  d' Italia?  A  basso  intento  è  velo 
Spesso  :  e  tale  oggimai  s'è  fatta  Italia, 
Ch'  io  non  che  dirmi  suo  campione ,  e  inulto 
Lasciar  per  essa  d' un  mio  figlio  il  sangue , 
Io  sdegnerei  di  dominarla ,  ov*  anche 
Sterminar  poless'  io  tutti  i  suoi  mille 
Vili  signori,  e  la  più  vii  sua  plebe, 

Ayeb.  Inerme  freme,  e  sembra  vile  Italia 
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Da  che  i  signori  suoi  vietano  il  brando 
Al  depredato  cittadino ,  e  cinti 
Di  sgherri  o  di  mal  compre  armi  straniere 
Corrono  a  rissa  per  fiiror  di  strage 
E  di  rapina;  e  fòn  de'  diritti  altrui 
Schermo  e  pretesto  alla  vendetta,  e  quindi 
Or  di  Lamagna  i  ferri ,  or  gì*  interdetti 
Del  Vaticano  invocano.  Ben  s' ode 
Il  Pastor  de*  fedeli  gridar  :  Pace — 
Ma  frattanto ,  a  calcar  V  antico  scettro 
Che  a  Cesare  per  tanto  ordine  d*  anni 
Diedero  i  cieli ,  attizza  i  prenci  :  e  indurli 
Ben  può  alle  colpe;  non  celarle  al  guardo 
Di  chi  vindice  eterno  il  ver  conosce. 
Ma  a  noi  che  prò  chi  vinca  ?  Infame  danno 
Bensì  a  noi  vien  dal  parteggiar  da  servi 
In  questa  pugna  fra  la  croce  e  il  trono , 
Per  cui  città  a  cittade ,  e  prence  a  prence 
E  castello  a  castello ,  e  il  padre  al  figlio 
Pace  contende ,  e  infiamma  a  guerra  eterna 
V  odio  degli  avi ,  ed  a*  nepoti  il  nutre. 
E  di  sangue,  e  di  obbrobrio  inonderemo 
Per  r  ire  altrui  la  patria  ?  Imbelle ,  abbietta , 
Divisa  la  vedran  dunque  i  nepoti 
Per  r  in  altrui  ?  Preda  dell*  ire  altrui , 
Forse  da  tante  e  grandi  alme  d*  eroi 
Fondau  fu  ?  -^  Togli  alla  Guelfa  setta , 
Che  in  te  fida ,  V  ardire  ;  e  a*  Ghibellini 
Averardo  il  torre.  Congiunte  e  alfine 
Brandite  sten  da  cittadine  mani 
liC  spade  nostre;  e  in  cittadini  petti 
Trasfonderemo  altro  valore ,  altr*  jra. 
E  co*  pochi  magnanimi  trarremo 
I  molti  e  dubbii  Itali  prenci  a  farsi 
Noif  masnadieri ,  o  partigiani ,  o  sgherri , 
Ma  guerrieri  d*  Italia.  Ardua  è  V  impresa , 
E  incerta  forse  ;  ma  onorata  almeno 
Fia  la  rovina  ;  e  degli  antichi  al  nome 
U  età  fiUure  aggiugneranno  il  nostro. 
Gv^L.  Se  grande  Italia  un  tempo  era ,  noi  cerco. 


404  AIGGIARDA , 

Qual  è  la  vedo,  e  la  di^regio.  Io  patria 
Non  ho  che  il  trono ,  a  cui  nulla  io  prepongo 
Che  la  yendetta.  £  a  che  parli  d* eroi? 
Tacer  fia  meglio  degli  antichi  ;  e  giova 
Che  stolti  più  di  noi  sieno  i  nepoti  : 
La  gloria  altrui  splende  a  mostrarci  abbietti. 
Io  del  futuro  a  me  chiudo  la  porta  : 
Io  sol  deir  oggi  ho  cura.  Ardire  a*  Guelfi , 
Perchè  voi  li  temete  ;  e  omaggio  a  Roma , 
Perchè  sta  inerme  e  frena  il  volgo ,  io  presto  : 
Mi  benedice  e  non  mi  sprezza  il  brando  — 
Se  ragioni  di  pace  altre  non  rechi , 
Ti  parti. 

AvEB.       Se  né  patria  omai  né  fama 
Ti  tocca  il  cor,  di  te  medesmo  almeno 
Amor  ti  vinca.  Ribellanti  e  scarse 
Son  le  tue  schiere  :  e  di  Salerno  intanto 
Di  bavarìche  spade  orrido  è  il  piano , 
Al  signor  mio  devote ,  alla  vittoria 
Anelanti  e  alla  preda. 

GuBL.  Antica  è  1*  arte , 

Atta  sol  ne'  codardi ,  onde  il  nemico 
Vuol  atterrire  altrui  di  quel  terrore 
Ch'  ei  per  sé  prova  — 

Ayeb.  Sì....  teme  Averardo 

Pel  figlio  %uo  unico  omai ,  che  anoore 
Forsennato  può  torgli.  E  T  ira  tua 
Teme  per  la  tua  figlia  ;  e  per  sé  teme, 
E  perciò  sol  fuggì  il  suo  aspetto...  ei  teme 
Che  tu  a  forza  noi  tragga  un  dì  a  macchiarsi 
Del  sangue  tuo. 

GuEL.  Io  il  bramo...  ov'  io  del  suo 

Noi  possa.  Ah  mai ,  se  non  se  morto ,  e  d' altra 
Man  non  vorrà  eh'  io  vegga  alfin  chi  efiì  era 
Quel  mio  fratel! — E  quali  patti  or  m'ofifre? 

AvEB.  Gie  tu  Salerno  e  le  Castella  e  il  mare, 
Esso  Avellino  e  Benevento  regga; 
E  Guido  in  moglie  abbia  Ricciarda. 

GuBL.  Accolti 

Denno  esser  dunque  di  Ricciarda  i  patti 
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Pria  che  da  me.  Perfidamente  venne 
Altro  orator;  ma,  a  quanto  io  so...  noi  vide. 
La  udrai  tu  qui.  Col  tuo  scudier  frattanto 
Abbiate  stanza,  e  la  mia  fè  — rMi  si^i. 

SCENA  IV. 

AVERARDO,  CORRADO. 

AvxB.  Corrado!...  e  il  figlio  mio?... 
CoB.  Cauto  qui  riedi  ; 

Da  me  saprà  che  in  grave  rischio  stai. 


Fine  dpii'AUo  secondo. 
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SCENA    PRIMA. 

CORRADO,  GUIDO. 

GoB.  Deh  vieni 

Gin.  ...A  che  ?...  sol  per  mostranni  al  padre 

Ingrato  appien?—*  Eccovi  soli  ;  inermi; 
Ignoti  forse  per  brev'  ora  a  Guelfo. 
E  non  che  trar  per  voi  l' unico  ferro 
Che  a  noi  rimane...  vedi  orrido  stato!... 
Volger  in  me  noi  posso ,  e  la  funesta 
Speme  alfin  trovi  di  mia  vita.  Or  fatto 
Vile  dawer  son  io...  Lascia  eh'  io  rieda... 
GoB.  Ecbedir  deggio?... 

Gui.  Oh  ciel  !...  —  Ma  vedi  queste 

Imbelli  mie  lagrime  vane?...  al  padre 
Di'  che  celarle  a  tutti  deggio ,  e  a  lui 
Più  che  ad  altr'  uomo...  lasciami... 
GoB.  *  Deb  Guido  ! 

Andie  il  vederti  al  padre  tuo  contendi  ? 
Senza  te  mi  rivide,  e  tosto  ei  diessi 
A  questo  passo  estremo;  né  fé' motto 
Se  non  guest'  uno  :  «  Al  popol  mio  soccorri 
«  Tu ,  s' io  non  riedo  :  »  e  si  partiva  occulto  : 
Mal  suo  grado  io  seguivalo — Gli  fia 
Or  destro  il  tempo  a  favellarti  e  il  luogo  : 
Qui  Guelfo  ingiunse  eh'  ei  l' attenda... 
Gui.  Vedi... 

Fuggir  noi  posso...  ei  vien. 
CoB.  Starò  da  lunge 

Vigile  intorno  del  tiranno  ai  passi. 
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SCENA  II. 

GUIDO,  AVERARDO. 

Gui.  ...  Signor..^ 

AvBB.  Oh  figlio  mio  !  —Tu  piangi  ?  —  e  tremi  ?  — 

Dimmi  ta  pur,  se  impallidir  vedesti 

Hai ,  se  non  oggi ,  di  tuo  padre  il  volto  ? 
Gui.  A  pianger  tq...  forza  mi  fai  ;  tu  solo. 
AvBJi.  I9è  gemi  tu  per  V  onor  nostro?  Il  nome 

Mentir  degg*  io  ;  venir  furtivo  e  umile 

DovMo  saprei  correr  col  brando  :  e  quasi 

Da  bassi  iniqui  oltraggi ,  e  più  dal  troppo 

Timor  per  te ,  tratto  a  svelarmi ,  e  insieme 

Perdere  e  fama  e  patria  e  figli  :  e  quando 

Da  vincitore  io  dar  potrei  perdono , 

11  chieggo;  e  à  chi?...  -^Sangue  vuol  Guelfo. 
Gm.  Il  nostro 

Incerto  e  poco  è  a  dissetarlo  :  ei  pronto 

Tien  della  figlia  i*  innocente  sangue. 
Aybb.  Dono  è  dì  lei  se  ancor  son  padre  ;  e  il  paga 

D' acerbissime  lagrime  :  né  mai 

Mi  crederei  d' averti  salvo ,  ov*  ella 

Schiava  restasse.  Ma  il  suo  scampo  e  il  nostro 

Neir  armi  sta.  Se  qui  non  eri ,  or  certo 

M'era  il  trionfo.  Molte  vele  a  noi 

Pisa  inviò  che  il  mar  quindi  e  la  fuga 

Torriano  a  Guelfo.  Alle  mie  tende ,  .irati 

Deftongue  ond'  ei  punisce  ogni  lor  fallo , 

Molti  de'  suoi  rifuggono  :  e  se  pronti 

Assalirem  le  mura  ove  la  notte 

Ombrosa  sorga ,  sbaidanzito  a  un  tratto 

Il  tiranno  vedrai ,  die  dal  timore 

Proprio  e  dal  nostro  il  suo  furor  desume. 
Gui.  Quindi  il  furor  fia  disperato — Ahi!  certo, 

Ricciarda  mia ,  certo  il  tuo  scempio  or  veggio . 
AvBA.  £  teco  il  mio — se  patria  io  non  avessi. 
Cui.  Signor,  deh  corri  a  vendicar  quel  figlio, 

Che  non  moriva  ingrato  ;  abbatti  V  empio  ; 

Spegni  ìc  faci  onde  in  Italia  infuria 
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La  Guelfa  setta.  Io  no,  padre ,  non  bramo 

Che  il  glorioso  brando  tuo  si  calchi 

Dal  traditor.  ila  né  sperar  tu  dèi , 

Né  bramar  più  eh'  io  viva.  Ogni  mia  speme. 

Poca,  ed  iniqua...  Odimi,  e  fremi -^  tutta 

Posta  io  r  avea  nella  vittoria  sola 

Di  Guelfo. 

Aybb.         O  mio  misero  figlio  !...  Al  pianto, 
Più  che  air  ira  mi  sforzi.  £  si  funesto 
Amor  t*  acceca? 

Odi.  Amor,  io  solo  il  sento; 

Sol  io  mi  so  quanto  da  lunge  ei  scerna 
Le  sue  vere  sciagure.  In  forza  altrui 
È  r infelice  donna  mia;  più  m^ama 
Più  eh'  io  stesso  non  V  amo  ;  e  in  sé  pur  chiude 
Core  e  virtù  di  figlia ,  e  il  padre  niai 
Non  lascerà  finché  è  in  periglio;  ed  io 
Non  vorrò  indurla  a  tal  disdoro  io  mai. 
Sol  se  un  dì  ci  vedrà  miseri  e  inermi 
Vinti  da  Guelfo,  e  senza  patria...  allora 
M*  anteporrla  forse  al  felice  padre  — 
ila  non  che  mai  gioirne ,  io  sdegno  e  abborro 
Così  iniqua  lusinga,  e  mal  mio  grado 
Talor  m' assale  ;  e  a  te  svelarla ,  io  deggio  : 
Giusto  é  ben  che  tu  sappia  or  per  qual  figlio 
T' armi  e  t' arrischi ,  onde  ti  sia  men  grave 
Se  oggi  tu  il  perdi.  ' 

A  YSB.  Tutto  perder  hraiyo , 

'  Anzi  che  te;  ma  tutto  perdo  io  teco 
Finché  tu  chiudi  a  ogni  speranza  il  core, 
Finché  ogni  umano  ajuto  or  la  deserta 
Vergine  teme  o  sd^na. 

Gui.  Morir  teoo, 

Nuli*  altro  può ,  né  vuol  Ricciarda  :  e  questo 
Ultimo  dono  di  sublime  amore 
Sol  da  lei  sperar  deggio  ;  e  a  te ,  o  padre, 
Il  non  vietarlo.  Alla  tua  patria  vivi , 
O  generoso  ;  e  il  deturpato  scettro 
A'redimer  degli  avi ,  e  la  tua  casa , 
E  queste  tombe  ;  e  il  tuo  Guido,  e  Ricciarda 
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Saranno  in  sacro  e  lagrìmato  avello 

Di  tua  mano  congiunti  — altro  non  pooi. 

Quai  che  pur  sien  dell*  armi  gli  eventi , 

Sì  certo  io  son  eh'  ella  sé  stessa  or  serba 

Vittima  incauta  a  sua  virtù ,  eh'  io  spesso 

Veggo  lo  spettro  dì  Ricciarda  ;  e  l'odo 

Parlar,  e  dirmi  —  Il  padre  mio  m' ha  uccisa. 
Atsb.  Empio  il  conosco;  non  però  il  presumo 

Sì  disumano.  O  Guido  miol  non  vive 

Padre  sì  iniquo,  che  non  senta  in  core 

Pietà  de'  figli  suoi  ^  Ma  il  delo  a'  figli 

Non  die  pietà  per  gì'  infelici  padri  ! 

Terror  t' illude  per  l' amata  donna; 

Terror  men  vano  è  il  mio... 
Gui.  !Nè  tu  mi  salvi  — 

Or  mi  costringi  a  seguitar  tuoi  passi , 

Ch'  io  snaturato  figlio  esser  non  posso , 

Quanto  infelice  io  sono — ma  eh'  io  viva , 

Far  non  potrai.  S' anche  pietà  del  padre 

A  tollerarle  m' astringesse ,  ahi  lente 

Mi  struggeranno  agli  occhi  tuoi  le  angosce 

Rlie  disperate.  Con  sicuro  e  quasi 

lieto  sguardo  io  finor  vidi  la  morte. 

Solo  il  tuo  lungo  necessario  lutto 

Pianger  mi  fea;  ma  il  tuo  periglio  orrendo 

Mi  strazia  il  cor  di  nuova  piaga ,  e  eh'  io , 

Padre...  io  da  te  non  attendea. 

SCENA  m. 

AVERARDO;  GUIDO,  CORRADO. 

GoB.  Lontano 

Guelfo  non  è  forse  da  noi  :  le  guardie 

In  armi  vidi. 
Ateb.  Addìo...  se  sconoscinto 

Pur  anche  io  resto ,  rivedrai  tuo  padre. 
Gui.  A  morte  restì...  oh  cieli... 
Atbb.  a  prova  estrema 

Venni ,  e  starmi  degg'  io  fino  all'  estremo.  — 

Bla  se  il  tornar  qui  mi  fia  tolto ,  al  brando, 
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Spietato  figlio,  io  disperatamente 

La  tua  salute  fiderò.  Nel  canapo 

Qua!  io  vissi  morroauni  ;  e  a  Dio  V  estremo 

Priego  per  te  rivolgerò ,  òhe  padre 

Non  sia  tu  mai. 
Gui.  Me  misero  1  II  tuo  prego 

Cadrà  su  lei  eh*  esser  dovea  tua  nuora  ! 
Cor.  Deh!  t'invola. 
Gui.  Purché  tu  viva... ;  ah  chMo 

Più  mai  non  tocchi  la  tua  destra^  o  padre; 

Piangi  Ricciarda,  e  al  figlio  tuo  perdona  ^ 

£  tu  all'  amico. 

SCENA  IV. 

AVERARDO ,  CORRADO. 

AvBB.  •  E  tu— tu  pur,  Corrado, 

Tu»  più  che  figlio,  sovrumano  amico 

Perir  vorrai? 
Con.  Or  pel  tuo  figlio  Bòlo 

Tremar  dèi  tu;  ma  per  la  patria  io  tt«mo, 

Che  prence  e  amico ,  ove  tu  cada,  e  padre 

Perderem  tutti  -^  Vien  Guelfo. 

SCENA  V. 

AVERARDO,  CORRADO,  GUELFO,  RICCIARDA, 

UOMINI  (Tarme. 

m 

GoEL.  Costei, 

Di  sé  donna  oggimai ,  darà  alle  olTerte 
jy  Averardo  risposta  alta ,  assoluta  ; 
Né  forse  a  grado  mio. 

Rie.  Ma  qua!  V  attende 

Guelfo  dalla  sua  figlia;  e  il  tuo  signore 
Da  lei  che  nuora  elesse  ;  e  Italia  tutu 
Dalla  nipote  di  Tancredi.  Trema 
Forse  l' esangue  labbro  mio  ;  ma  parlo 
Menlr'io  dal  cor  la  speranza  mi  svelgo 
Con  cui  sostenni  4a  mia  vita^..  ;  ed  era 
Più  ancor  m' assale..*  ed  lo  vìaco  morendo. 
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Il  mio  signor  m*  impone  oggi  eh*  io  giuri... 

D'obbliar  Guido... 
GusL.  Odiarlo. 

ftiG.  Io  né  dò  posso 

Gbe  non  èin  mia  balìa;  ma  sé  il  potessi, 

Di  abbietta  alma  sarei  :  né  torre  io  deggio 

Anche  il  mio  oore  a  chi  se  udisse  quanto 

Udrete  or  voi ,  di  duol^morrebbe.  Io  lui 

Unicamente  amai  ;  lui  senza  speme 

Amo  pur  anche,  e  morir  slia  pur  voglio. 

Ma  pria  che  data  gli  fili  tolta  e  e  quindi 

Veggio  mio  padre  in  guerra,  e  tanta  apersi 

Piaga  alla  mesta  anima  sua  i  eh*  io  sola 

Forse  potrei  sanarla—- io  che  compagna, 

Quando  fanoililla,  orfana ,  incanta  un  giorno 

Mi  abbandonò  la  madre ,  unica  a  GabUò 

Rimasi  :  e  à  Ini  la  morOiondà  doma 

Fidò  la  figlia;  e  a  me  il  consorte ,  afflitto 

D' occulte  orride  mgoicid.  Ah  se  la  cahlia 

De'  suoi  dì  pende  da  me  sola  ;  e  feola 

Cagiona  io  son  di  tante  stragi ,  «  y  cielo 

Ofifenderei  s' io  di  mia  man  perissi , 

Deh  omai  Tarmi  posate.  Al  padre  lo  resto , 

Né  sarò  d' altri  ibai -^  Odi  tu ,  b  madre  ! 

Forse...  col  mio  sospiro  ultimo...  il  dico... 

Giuro  :  Ch*  io  non  sarò  megUa  di  GuidOw  -^ 

E  un  altro ,  o  madre ,  giuramento  ascolta  : 

Finché  da  te  raccolta  èsser  io  ^ssa 

Nella  tua  fast,  mi  vndraC  qui  errando, 

Tacitamente  invocar  1*  ombra  tua. 

A  me  talamo  e  rq^'à  e  asilo  e  speme 

Fia  questa  tomba ,  eh'  io  tocco  ttremaate  ; 

E  dove  teco  m' accorrai ,  t^  givo. 

Infelice  e  innòonte. 
GuBL.  Il  primo  è  santo  ; 

Deir  altro  voto  io  ti  sciorrò.  Straniero 

Sposo,  e  lontMia  sepoltura  avrai. 

Esci. 
Rie.      Non  morrò  d' altri  -^  Ad  Averardo 

Dite  che  il  suo  figlio  consoli...  e  il  sal^. 
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SCENA  VI. 

GUELFO,  AVERARDO,  CORRADO,  UOBIINI  ^ 

GuEL.  Tè  assai  risposto.  Or  quanto  udisti,  apporta. 

AvEB.  E  guerra  ipsiem? 

GuBL.  £  tal  che  poscia  il  piano 

Sotterrar  possa  tutti  i  vostri ,  o  i  miei. 

AvBB.  Da  capitano  il  prence  mio  guerreggia 
Sino  al  trionfo;  né  alla  strage  andai 
Né  morte  incauto  affronta. 

GuBL.  E  a  me  si  cela 

E  mi  manda  i  più  arditi.  Or  dunque  godi 
La  morte ,  tu  per  esso.  A  entrambi  io  scorgo 
Non  so  che  in  volto  di  superbo  e  astuto — 
Ma  tu  più  molto ,  o  eroe  nuovo  d' Italia , 
Co'  sensi  tuoi ,  col  mal  represso  orgoglio. 
Con  quegli  guardi  che  pietoso  ad  arte 
A  Ricciarda  volgevi ,  in  cor  mi  svegli 
L' infame  figlio  d' Averardo ,  e  insieme 
Tutto  il  mio  sdegno  —  e  tal...  db'  io  t*  abborriva 
Com*  io  ti  vidi. 

AvBB.  Non  abborro  io  mai  ; 

Bensì  dispregio.  Or  tu  rompi  a  posta 
La  fede. 

GuBL.       E  delia  tua  chi  m*  assicura  ? 

Aybb.  Inermi  slam. 

GuBL.  Ma  non  di  firaudi.  Guido , 

Ch'  altri  non  fii  di  voi ,  non  venne  ei  forse 
Qui  di  soppiatto? 

Aybb.  Se  ciò  fu ,  la  tregua 

Fu  patuita  poscia.  A  giusta  pena 
Esso  veniva;  a  indegna  noi  —  ma  infame 
A  te;  né  invendicata.  I  tuoi  Normandi 
A  te  il  lor  duce  chiederan  che  ostaggio 
Lasciasti  a  noi. 

GuBL.  Se  chi  t' invia ,  qui  fosse , 

Non  sol  gli  umani  sdegni ,  e  le  altrui  vite 
A  vii  terrei;  ma  e  vita  e  trono  e  cielo , 
Pur  ch*  io  vedessi  trucidata  alfine 
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Qaell*  odiata  unica  vita.  Ah  indarno 

Ciò  dalla  guerra  io  spero  sempre  !  A  voi 

Di  vili  insidie  e  di  codarde  tregue 

È  pretesto  la  guerra.  Or  va  -.ben  d' altro 

Sangue  m' è  d' uopo  che  del  tuo.  -7  Bendate 

Gli  occhi  a  costoro  ;  abbian  conuniato  e  scorta. 

Mi  seguan  gli  altri  su  le  rocche ,  e  al  mare. 

Inevitabil  pugna  oggi  v'  appresto. 
Aybb.  Del  dì  gran  parte  è  corsa  ;  e  fin  all'  alba 

Già  fermata  è  la  tregua. 
GuBL.  Io  la  disdico. 

La  notte  a  voi  farà  il  mio  ferro  e  il  foco 

Orrendo  più. 
Aysb.  Te  preverremo  :  e  troppa 

Sarà  la  notte  alla  empia  strage  e  al  lutto. 


Fine  delVAHo  terzo. 
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ATTO  QUARTO. 


SCENA  PRIMA. 

RICCtARDA. 

Torgli  il  pugnai  degg'  io.  -r-lSè  ornai  può  talto 
Fuggir  per  or  ;  né  oggi  vorria  lasciarmi. 
Troppa  cerlvia,  eh'  io  scontar  col  saogoe 
Deggia  i  dì  ébe  gli  Sirfoo ,  i  suoi  pensieri 
Ostinata  possiede  —  Ed  oggi  io  stessa 
Qael  terror  (vano  forse )  io  mal  mio  grado 
Più  mestamente  il  sento.  Ah  di  qual  mano 
Morrei  !...  Tu ,  Guido,  spirar  mi  vedresti... 
Fuggi ,  o  Guido ,  e  eh'  io  pera.  Empia  son  io 
Se  tu  qui  a  morte  e  alla  vendetta  resti  — 

0  padre,  io  dunque  un  uccisor  ti  serbo?  — 
Eccolo;  e  il  giurar  mio  di  duol  mortale 
Già  r  ha  piagato...  E  dirgliel  degg'  io  prima. 

SCENA  n. 

GUIDO,  RICCI  ARDA. 

Gui.  Langue  il  dì  appena ,  e  già  qui  stai  ? 

Rie.  Men  lieve 

È  il  mio  periglio ,  or  che  con  molti  Guelfo 
È  alla  marina  ;  or  eh'  io  ti  deggio  —  ahi  lassa 
Alla  mia  giungi  la  tua  destra ,  o  Guido  — 

1  detti  estremi  deggio  dirti  ;  e  amaro , 
Amaro  più  eh'  io  non  credea...  l' addio. 

Gui.  Ti  scorre  iDlomo.il  gel  di  morte  —  Ah  eh*  io 
Trafitto  almen  sia  teco  or  dal  novello 
Strai  che  t' uccide. 

Rie.  Il  sei ,  Guido — Ti  ho  fatto 

Irrevocabilmente  oggi  infelice. 
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Gui.  Deh  parla!  E  che  farmi  infelice  or  teoo 

Può,  eh*  io  noi  salvia? 
Rie.  A  te  il  celai  finora  •**- 

Sin  da  quel  dì  ebo  tuo  fratel  peria , 

Guelfo  m*  elesse  altro  marito ,  e  avviso 

Men  diede  allor  ;  né  d' indi  in  poi  fé'  motto  : 

Che  dal  ciel  derelitto ,  e  d' ogni  umana 

Gìoja ,  non  sosteneva  el  di  partirmi 

Dalla  sua  casa.  Io  speme  ebbi  nel  tempo. 

Ma  più  orrende  lo  investono  le  angosce , 

Quanto  sa  chMo  più  t'amo;  e  per  me  nuova 

Ira  e  pietà  1*  assale ,  e  a  giurarti  odio 

Traeami... 
Gui.  E  tu  ? 

Rie.  Spergiura  essw  non  posso  •-> 

Ma  né  spietata  figlia.  Oh  se  vedessi , 

Come  i  patemi  afifetti ,  e  la  vendetta, 

E  la  insultata  ira  divina ,  e  V  onta 

Del  sangue  sparso ,  e  ardor  nuovo  di  sangue 

In  un  solo  furor  travolgon  misti 

La  perturbata  alma  del  vecchio  1  Orrore 

Di  nuove  colpe ,  e  pietà  del  suo  stato 

A  questo  avel  mi  oondueean  tremando — 

Dinanzi  a  due  de'  tuoi  guerrier,  giurai... 

D'amarti  sì...  ma  di  tum  viver  lua» 
Gm.  0  Averardo ,  che  cor,  quando  V  udisti , 

Che  cor  fu  11  tuo  I 
Rie.  Tuo  padre  ! 

Gui.  E  vide  allora 

IVel  mio  seno  e  nel  tuo  lento  piantarsi 

Il  sol  pugnale  eh*  io  temea  di  Guelfo. 
Rie.  Né  farsi  noto  a  me  potea ,  né  guida 

10  farmi  a  lui  ;  eh'  ei  per  te  venne. 

Gui.  E  il  vidi  ? 

Rie.  Se  fosti  soh|o  al  generoso  padre, 
Me  non  udrai.  ColpevoI  di  tua  morte 

11  padre  mio  teco  farai. 

Gdi.  Riociarda 

Pur  ti  lusinghi  !  Ancor  certa  non  sei 
Che  quando  il  mio  non  abbia ,  ei  d' ogni  sangue 
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Si  sbramerà.  Lieve  cagion  fia  giusta 
Al  suo  pugnai ,  se  i  tiranneschi  cenni 
Tutti  non  compi  »  tutti.  Eternamente 
Fuggirmi  dèi  ;  ma  fuggi  «  fuggi  Guelfo , 
Per  pietà!  se  non  vuoi  morir  tu  figlia 
D' un...  parricida... — Deh  !  se  m*  ami ,  a  nuovo , 
Alto ,  tremendo —  necessario  sforzo 
T' appresta  :  vedi ,  piangendo  ten  prego... 
Benché  è  tempo  oggimai  eh'  io  non  ti  provi 
Col  lagrimar,  s' io  t' ami.  Altri ,  o  Ricdarda , 
Altri  t' abbia.  Tu  lieta ,  ah  !  non  sarai 
In  braccio  ad  altri  :  ma  vivrai  tu  almeno.  — 
£d  io  per  te ,  per  l'infelice  nostro 
Amor  ti  giuro  che  di  ferro  il  mio 
Dolor,  né  d' altra  violenta  morte 
Non  troncherò  :  ma  vile ,  e  al  mondo  occulta , 
Reggerò  la  mia  vita. 
Rie.  S' io  corressi 

D' altr'  uom  in  braccio ,  e  tollerarlo ,  o  Guido , 
Potessi  tu — funesta  amante  e  moglie 
Sarei  per  sempre  ;  ed  anziché  obbliata 
Tenermi  e  vile,  allor  ti  vorrei  spento. 
Bramerei  sempre  che  il  rivai  tuo  al  sangue 
Chiamassi;  e  quindi  svierei  il  tuo  braccio 
Dall'  innocente ,  e  il  drizzerei  nei  mio 
Cor  disleale  a  strapparmel  dal  petto , 
E  quanto  più  tu  mei  sbranassi ,  io  tanto 
Più  t' amerei ,  che  l' onta  iniqua  a  dritto 
Vendicheresti  e  i'  amor  tuo... — Ahi  lassa  ! 
Sì  m' ami  tu  che  in  te  sol  puniresti 
Ogni  mia  colpa.-* Ma  se  mai...  né  il  credo... 
Guelfo  in  me  incrudelisse ,  allor  la  vita 
Ben  sosterrai  magnanimo  :  tu  un  padre 
Strascinar  non  vorrai  nel  tuo  sepolcro  : 
Viver  dovrai  per  obbedire  al  santo 
Cenno  ed  al  pregar  mio  che  col  sospiro 
Eterno  a  te  rivolgerò  per  dirti , 
Che  tu  tacito ,  altero ,  a  lenti  passi 
Mi  segua.. .  —  Un  loco  ewi  di  pace ,  ov'  io 
Preceder  forse  ti  dovrò. 
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Gm.  Ma  il  varco 

Il  tengo  io  primo  ;  e  dietro  guardo  sempre 

Se  mi  precorri.  Vigilando  aq)etto 

D*  udir  sonar  la  tua  ora  suprema 

Per  mostrarti  la  via. 
Rie.  Tu  il  puoi  :  né  un  punto , 

A  calcar  l' orme  del  tuo  sangue ,  un  punto 

Non  mi  starei.  Forte  non  son  eh'  io  possa 

Aspettar  morte,  se  a  perpetuo  lutto 

Io  da  te  resto  abbandonata.  —  Ah  poscia 

Di  guerra  in  guerra  e  d' una  in  altra  morte 

Per  quelle  eterne  tenebre  del  pianto 

Ti  cerdierei ,  ma  invano.  Sol  chi  vede 

Quanto  il  dolor  mi  fé'  lunga  la  vita , 

E  il  pregar  delle  afflitte  anime  intende, 

Darammi  asilo.  Già  sento  che  in  breve 

M' udrà  pietoso.  Ivi  la  tua  Ricciarda 

T' aspetterà...  Deh  Guido  !  a  te  per  ora 

Bastin  le  mie  lagrime  estreme. 
Gui.  Estreme 

Non  fien  per  te ,  se  non  quando  tu  al  cielo , 

Donde  certo  venisti  a  far  tremende 

Di  virtù  prove ,  tornerai.  —  Ma  inulte 

Pur  non  saranno.  Non  morrai  tu  inulta. 
Rie.  Guido,  dammi  quel  ferro. 
Gui.  Anche  la  fama, 

A  non  mertarmi  l' ira  tua ,  darei  ; 

Ma  stolto  anaor  fia  il  mio ,  se  a  non  mertarla , 

Miro  il  coltel  sovra  il  tuo  core,  e  il  lascio 

Immerger  tutto.  Ma  virtù  è  il  sofifrìjre 

Perché  tu  viva.  Ad  altri  basti  il  pianto 

E  la  memoria  dell'amata  donna; 

A  me  non  già. 
Rie.  Dammi  quel  ferro ,  Guido. 

Gm.  A  te  il  serbava ,  se  per  te  il  chiedevi; 

Or  a  me  il  serbo ,  alior  che  disperata 

Sia  la  tua  vita. 
Rie.  Ma ,  se  vedi  armata 

Su  me  la  man?... 
Gin.  Basta  a  più  morti  un  ferro.  -^ 

«7 
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Ma  ta  Yolevi  a  me  oelarlo.  Morte 

Certa ,  imminente -~  e  dal  padre  paventi. 

Rie.  Temo  il  suo  cor  turbato  e  il  mio  che  indurmi 
Non  può  che  d*  altri  io  sia — ma  1*  amor  tuo 
Pavento  io  più ,  quando  il  paterno  braccio 
Sospeso  stesse,  e  tremasse  a  svenarmi... 
Affretterai  tu  il  suo  delitto  e  il  nostro... 
Te  vedrò  occiso  ed  uocisor-—  Te  solo 
Ucciso  forse...  £  da  tua  morte  il  dono 
Funesto  avrò  d' odiar  morendo  il  padre, 
E  d' esecrare  ogni  pietà  che  avesse 
Della  sua  figlia. 

Gui.  Abbi  il  pugnale. 

Rie.  Oh  stato  I... 

Inerme  stai  se  il  lasci  ;  e  fra  non  molto 
Ferverà  orrenda  la  notturna  pugna. 

Gui.  Occulto  assai  ^i  sto.  La  pugna  e  Talba 
Chiara  £aran  nostra  ventura  appieno. 
Se  Guelfo  è  rotto ,  io  da  tremendo  avviso , 
Che  lungamente  in  cor  mi  parla ,  certo 
Son  di  tua  morte.  Utile  è  a  Guelfo  il  ferro. 

Rie.  Ohimè  !  —  Deh  Guido  il  tieni. 

Gui.  Ma  funesto 

In  mia  mano  gli  fia  ;  né  a  te  più  ascondo 
Ciò  che  a  ragion  sospetti. 

Rie.  Oh  ciel  ! 

Gui.  Piùoaro 

Un  brando  avrò ,  se  ad  Averardo  infauste 
L' armi  saran  :  teoo  il  morir  m*  hai  tolto. 
Purché  tu  viva  9  o  mia  Riceiarda,  Guelfo 
Trionfi  e  regni,  e  aeoo  t'abbia  ei  sempre. 

Rie.  M' avrà  Dio  sol.  Doman ,  ■'  oggi  non  pero , 
Fuggirò  all'ara.  Il  tempio  e  il  vel  di  Cristo 
M!  torrà  agli  ocdii  umani.  -^  O  Guido ,  allora 
Altro  rivai  tu  non  avrai  che  Dio. 

Gui.  Meno  infelice ,  poiché  alfin  non  ehindi 
Tutte  le  vie  di  tua  salute,  or  sono  — 
Ma  per  sempre  io  ti  perdo....  Addio....  Deh  parti , 
Che  a  Guelfo  mai  il  suo  pugnai  non  rìeda. 
Tremando  il  tolgo  dal  mio  fianco. 
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I^w.  .,.,  Ató  rio 

Bobbio  !...  Ma  «e  a  te  il  lascio ,  a  te  ed  al  padre 
Fuoesta  e  iniqua  io  mi  sarei....  ^  Mei  porgi. 

Gm.  Foggi ,  e  ratto  il  nasoondi;  io  tremo....  Addio. 

Rie.  Ti  rivedrò  pria  die  to  parta ,  o  Guido; 
Ti  rivedrò. 

SCENA  III.      / 

RICaARDA. 

.M.  Né  ancor  fosea  ò  la  sera  ; 
Me  per  la  raggia  ognun  vedrìa  col  fèrro.... 
Star  qui  a  lungo  non  deggio.  A  ogni  occhio  umano 
Per  or  fia  tolto  in  quel  remoto  avello.... 

SCENA  IV. 

RICCIARDA,  GUELFO,  UOMINI  d'arme. 

GusL.  Qui  rintracciarti  io  dovrò  sempre?...  Un*  arma 

Di  man  ti  cade!  — O!  ti  conosco,  atroce 

Daga  !  Ben  tomi  a  me.  Vien  oh*  io  t' accolga , 

Non  come  un  dì,...  ma  per  trarti  pur  sempre 

Un'  altra  volta  del  mio  sangue  tinta.  (  stlenrà») 

Empia  donna ,  t*  accosia.  *—  Al  furor  mio , 

Vedi ,  sottentra  alfine  orrida  calma  ; 

Non  son  più  incerto  se  abborrirti  io  posso. 

DI  pianto  tàf  ma  non  di  ferro;  o  almeno 
Non  ti  credea  di  questo  ferro  armata.  — 
Conosdl  tu? 
Rie.  ....  Di  Guido....  era. 

GuBL.  Snudato 

L*  hai  tu  per  anche?...  Or  mira  •—  Tu  noi  vedi , 
Spietata ,  tu  ;  ma  il  vedo  io  di  che  sangue 
Grondante  è  ancor!...  È  ver;  io  non  tei  dissi 
Quando  di  questo  fodero  tu  stessa 
L*  ornasti  ;  è  ver  ;  -^  ma  il  cor  non  ti  fremea  ? 
Non  t*  accorgevi  con  che  orrìbil  gioja 
D' umile  ch'era  questo  acciaro  il  volli 
Far  gemmato  e  regale?  E  a  me  dagli  occhi 
Torlo  iodi  volli  )  e  al  più  abborrito  braccio 
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Che  fosse  mai  lo  diedi  —  ed  ei  tei  rende. 
Oggi  tei  rende  onde  tu  in  cor  mei  pianti  ! 
Tremi ,  perfida?  —  A  me  del  pianto  antico 
Riardon  gli  occhi....  O  a  me  daga  innesta  ! 
Nel  mezzo  il  cor  d' un  mio  figlio ,  e  il  più  caro 
Ti  trovai,  quando  il  raccogliea  nel  campo. 
Qual  pur  fosse  la  mano ,  empia,  villana, 
Atroce  man  fu  che  sì  addentro  il  seno 
Del  giovinetto  asperse.  —  E  il  braccio  al  figlio 
D' un  nemico  n*  armai ,  per  saper  sempre 
Che  impugna  un  ferro  di  quel  sangue  intriso. 
Rie.  0  madre  mia! 

GuEL.  Arrestati.  Con- mani 

Empie  tu  quella  sepoltura  abbracci  •— 
Ma  e  chi  tei  die  ?  —  Due  soli  erano ,  e  inermi , 
Qui.  Si  partiano  meco.  A  pie  del  mio 
Destrier  li  vidi  valicare  il  ponte. 
Rispondi. 
Rie.  Io  il  tolsi. 

Quel.  Dove  ?  Come  ?  QuandoT? 

A  dii  ?  —  Perfida  ,'taci  ?—  Ecco  la  notte  ; 
Tu  il  redentor  qui  aspetti;  e  ognor  più  indugi 
Me  dal  pugnar.  Ma  vincitore ,  o  vinto , 
Tornerò  a  darti  libertà  sol'  io. 
Rie.  Dal  ciel  l' aspetto ,  ed  innocente. 
GuBL.  Ardita 

Ti  se'  fatta  ad  un  tratto?  In  te  più  V  onta 
Freno  non  è  :  qui  tra*  patemi  avelli 
Accoglievi  H  tuo  drudo  —  e  se  noi  celi 
Qui  ancor....  or  riede ,  or  le  mie  rocche  assale! 
Mi  rivedrai  :  tu  invan ,  perfida ,  allora 
Eluderai  le  mie  domande. 
Rie.  Stava 

Nella  tua  casa  il  ferro.  A  disviarlo 
Dà  teche  pronto  se'  a  svenarmi  ognora. 
Mei  tolsi  a  forza.  Alcun  periglio  ornai 
Su  te  non  pende.  Or  tu  svenarmi  puoi  ; 
Né  più  discolpe  né  lamenti  udrai  : 
Di  ciò  solo  ti  prego  :  d' ogni  strazio 
D' ogni  altra  man ,  non  della  tua ,  mio  padre , 


ATTO  QUARTO.  421 

Uè  con  quel  ferro,  me  dall'  infelice 
Mia  vita  sciogli.... 
GuEL.  Il  mio  periglio  cresce 

Quanto  io  più  tardo  la  vendetta  mia.... 
Mal  la  fo,  se  ti  perdo....  —  A  che  più  bado? 
Investito  è  Salerno;  e  sciagurato 
Prence  sarò,  mentr'  io  venia  per  farmi 
Men  sciagurato  padre.  A  liberarti 
De' miei  danni  io  correva,  a  liberarti 
Della  mia  vista  che  tu  abborri.  Al  porto 
Stan  su  le  vele  i  miei  nocchier  che  tosto 
Doveah  recarti  ove  da  me  lontano 
Avresti  sposo  e  reggia....  Or  vii  n'andresti , 
Misera  ed  empia.  Almen  ti  avesser  pria 
Punita  i  venti  e  V  onde!  —  Olà  —  Ruggero , 
Premio  ti  sia  del  tuo  signor  la  spada  ; 
Tien.  Ho  una  daga ,  che  al  trionfo ,  o  a  morte 
Fia  troppa.  —  In  guardia ,  e  se  mai  cara  l' ebbi , 
Or  r  ho  più  assai ,  ti  sia  Ricciarda.  I  tuoi 
Veglino  in  armi  ad  ogni  soglia  ;  accerchia 
U  castello  ed  il  fosso  :  altri  s' asconde 
Qui  forse  ;  e  certo  ei  venne ,  ed  oseria 
Tornarvi.  Ma  la  figlia  mia,  la  figlia, 
Più  che  la  reggia  salvami.  —  Tu ,  donna , 
Meco  rimembra  eh'  io  non  ho  più  figli. 


Fine  delt  Alto  quarto. 
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ATTO  QUINTO- 


SCENA  PRIMA. 

Noue. 
RICCIARDA ,  UOMINI  dorme. 

Rie.  Più  la  comune  die  la  mia  sventara 
Pianger  dèi  tu.  Del  cor  discreto ,  umano 
Onde,  0  Rugger,  prova  mi  dai ,  bramando 
Di  salvare  i  miei  giorni ,  al  signor  tuo 
Prova  miglior  darai ,  se  non  insulti 
I  suoi  comandi  estremi.  A  lui  voi  podii 
Fidi  restate  :  ed  or  che  è  vinto ,  alcuno 
Non  sarà  forse  che  V  esangue  spoglia 
Riporti  a  me,  s' ei  cadde!  —  A  me  fia  sola 
Gioja  eh'  ei  torni,  e  almen  trovi  la  figlia. 
Da  voi  ciò  bramo.  Il  pianto  e  la  pietosa 
Memoria  vo^a  mi  fia  cara  un  giorno  — 
Vegliate  or  dunque  a  me  d*  intomo ,  tanto 
Che  presso  a  questa  s^oltura  io  preghi. 

SCENA  II. 

GUELFO,  RICCIARDA  ,  UOMINI  d:  arme,  GUERRimi. 

GuBL.  Tempo  a  regnar  m*  flvaiBa  sol  eh'  io  possa 
Morir  senza  esser  domo.  —  Ite  voi  dunque , 
Stranier,  con  gli  altri  a  chi  trionfa.  Abbiate 
Preda  i  tesor  della  mia  reggia,  innanzi 
Che  giunga  il  vile  usurpatore.  A  Guelfo 
Bastan  le  tombe,  e  la  sua  figlia,  e  un  ferro. 
Ite....  obbedite— Ite....  Ancor  vivo. 
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SCENA  ni. 

GUELFO,  RICCIARDA. 

GusL.  Or  m' odi  -« 

Dicesti  ta,  che  sovra  me  pendeva 

Il  ferro? 
Rie.  Il  dissi. 

GusL.  £  tei  die  Guido.  Ad  altn 

Concesso  ei  non  avria  sì  caro  arnese'. 

E  sol  d' oggi  r  avesti  ?  ^  Donna,  al  padre 

E  al  ciel  tu  parli  dal  sepdcro. 
Rie.  D' oggi. 

GuBL.  Chi  fuggì  all'alba  un  brando  avea  :  se  fuesto 

Pensatamente  ei  ti  recava,  iniqaa 

Sei  che  il  togliesti.  £  a  che  il  oelavi?  e  quaado 

Mi  credevi  alla  pugna,  a  che  t' armasti  ?  — 

Dal  disperato  tuo  silemio  io  voglio 

Trarti,  e  la  via  di  tua  salute  aprirti. 

Se  dopo  r  alba ,  o  allor  eh'  io  giunsi ,  avuto 

La' daga  hai  tu,  Guido  qui  stassi»  Chiusi 

Dairalba  for  gli  archi  sotterra  ond*  altri 

Venir  poteva  o  tornar  per  1*  onda. 

Pende  da  un  detto  il  viver  tuo.  Rispondi  : 

Dov'è? 
Rie.         Qui  il  vidi  :  ma  non  seppi  io  dove 

S' andasse. 
GuBL.  Paria — Breve  tempo  a'  detti , 

£  alla  tranquilla  mia  ragion;  avanza. 
Rie.  Qui,  ove  ti  parlo  i  detti  estrem\,  il  vidi. 

E  eh'  io,  signor,  non  menta,  abbine  prova 

Da  ciò  :  che  ov'  anche  or  il  sapessi,  indarno 

Mei  chiederesti.  Né  del  suo  furore 

Vo*  fieurmi  rea,  né  di  sua  morte.... 
GuBL.  O  il  sangue 

Oggi  dararomt,  o  un  sempiterno  pianto. 

Vinto  non  son  se  ho  la  vendetta  in  pugno. 

Ei  quindi ,  o  tu  non  dèi  più  vìver. 
Rie.  Io. 

GuBL.  Colpevol  sei ,  se  per  lui  mori ,  indegna  ! 
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Colpevol  più ,  che  mei  sottraggi  —  Or  morì.... 

Rie,  Sangue  versi  innocente!  —  a  mequd  ferro.. 
L' immergerò  dentro  il  mio  petto  io  sola... 
Deir  orror  di  tua  eolpa  impaUidisoo, 
Non  di  rimorso  —  No  ;  vedi ,  non  tremo. 
Error  mio  fu  se  occnltamente  amai  ; 
Ma  al  ciel ,  che  solo  il  seppe,  io  da  quel  giorno 
Pagai  pena  di  lagrime.  Tu  santo 
Fosti  poi  r  amor  mio.  Guido  un  fratello 
Pianse  per  me...  poteva  io  non  amarlo? 
Era  qui  armato;  ma  non  che  insidiarti 
Mai  da  più  di ,  mi  die  il  ferro  a  non  trark> 
Se  mi  vedeva  in  qaest'  orrihil  punto... 

Gdkl.  Ahi  nuova  orrida  angoscia  !...  et  parricida 
Può  ancor  vedermi,  e  non  potrò  svenarlo  ! 

Rie.  A  me  dunque  quel  ferro.  Eccomi  presso 
A  mia  madre  per  sempre  :  in  pugno  l' elsa 
Guido  vedrammi  e  non  sarai  tu  infanM... 
Piangerà  teco  su  V  esangue  tua 
Figlia  innocente;  e  la  vedrai  pentito, 
L' abbraccerai  gemendo ,  e  a  te  pietoso 
Pia  r  etemo  perdono.  —  O  Re  del  cielo! 
Il  verso  io  stessa ,  onde  a  te  innanzi  il  padre 
Del  mio  sangue  non  grondi. 

GuBL.  In  Dio  tu  fidi? 

In  Dio  che  solo  a  vendicarsi  regna? 
Già  della  lunga  sua  notte  infernale, 
Mentre  ancor  alla  luce  apro  questi  occhi , 
M'ha  ravvolto  e  atterrito.  Orrendamente 
Rugge  intorno  alla  trista  anima  mia 
Tenebroso  tra  i  fulmini.  Il  suo  nome 
Non  proferisco  io  mai ,  eh*  eì  non  risponda  : 
«  Alla  vendetta  io  veglio  »  -^  e  la  vendetta 
Nel  mio  petto  mortale  indi  riarde, 
Poiché  perdono  ei  niega...  —  Ah  !  ma  te  sola 
Per  vendicarmi  io  svenero?  0  mia  figliai 
Se  tu  innocente  sei ,  te  Iddio ,  te  muta 
Insanguinata  ombra  al  sepolcro  mio 
Manderà  ad  aspettarmi  inaino  al  giorno 
Ghe  sorgerò  dalla  polve  e  dall'ossa... 
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Né  mostrerai  tu  a  me  —  tu  co'  tuoi  sguardi , 

Solo  rifugio  air  incerta  mia  vita , 

Già  mi  perdoni...  ma  io  ti  vedrò  in  visp 

Le  angosce  ond*  io  da  sì  gran  tempo  ho  spenta 

La  tua  lieta  bellezza.  —  Il  fumo  e  il  sangue 

Usciran  della  piaga,  e  Iddio  stendendo 

Su  quel  sen  la  sua  spada  :  «  Empio,  contempla  : 

«  Tu  padre  hai  morta  V  innocente  figlia  »  — 

A  terra,  a  terra ,  fatai  daga...  O  figlia... 

Trammi  a  morir...  io  più  viver...  non  d^gio. 
Rie.  Yien  meco,  vien— 
GuBL.  Profugo  prence ,  trova 

Certa  una  tomba  mai  ?  Potente  io  fui , 

Sarò  deriso.  Fui  temuto,  e  a' miei 

Passi  opporran  le  faci.  Il  mar  di  fiamme 

Arde  già...  Infida  una  città  toscana 

L' empiea  di  vele ,  e  i  miei  navigli  incende. 
Rie.  Apre  il  suo  grembo  agi'  infelici  Iddio. 

Padre ,  deh  !  vien...  Te  fuggir  regalmente. 

Solo  a  salvar  la  figlia  tua ,  vedranno  : 

Avran  pietà  di  noi  prostrati  all'  ara. 
GuKL.  L*abblan  di  te;  d' essi  non  1'  dl>bi  io  mai. 

Obbrobrio  obbrobrio  mi  sarà  lo  scettro  ■ 

Se  noi  porto  sotterra  !  —  O  donna ,  fuggi  : 

Sto  co'  ooiei  padri  die  non  fìir  ma»  vili. 
Rie.  Gh'  lo  mai  ti  lasd  ? 
GuBL.  Io  del  legnagglo  mio 

Unico  resto ,  e  ài  nuovo  sol  fia  spento  ! 

Tu  pur...  tu  dunque  andrai  preda  al  bastardo 

Che  il  regno  e  l' armi  ed  11  mio  nome  usurpi^ 

Anche  dal  tuo  cadavere  il  tuo  pianto 

M' involerà ?...  Non  m' ba  già  tolto  i  figli? 
Rie.  Ohimè!  dèh  torci  da  queir  arma  il  guardo... 

Non  m' ode  »  ahi  lassa  !  e  più  truce  la  mira  I 
GuBL.  Toma  a  me  dunque ,  o  dono  orrido  !  —  Rabbia 

Ti  mise  in  cor  di  un  mio  figliuolo.  Rabbia 

Ti  die  a  un  nemico  che  ferir  non  seppe , 

E  il  die  a  femmina  rea.  Rabbia ,  a  qualunque 

Final  vendetta,  e  sia  che  può ,  ti  afferra.  (lOeuxia) 

Dov*  è  colui  ?...  su  le  reliquie  sieda 
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Anche  de'  morti ,  io  nel  trarrò,  r—  Codardo , 
Tao  padre  vinse  ;  esci  :  or  tu  puoi  —  La  sposa 
Qui  avrai  ;  qui  è  l' ara  e  il  talamo. 

SCENA  IV, 

RICCIARDA  iola,  abbracciando  rìlenxiasa  il  icpolero  di  na  mèt, 
mentre  GUELFO  ti  precipita  verso  le  volte  $otUrranee. 

La  voce  di  eonro  ionkma. 

La  tua 
Donna  per  te  morrà,  (ri/enitò) 

La  voce  di  ouelfo  ramidnandori. 

Esci  j  codardo  !  (fitenxto) 

SCENA  V. 

guèlfo;,  RICCLARDA. 

GuBL.  Ma  vieni  tu;  perfida  tu ,  dèi  farmi 

Scorta  a  trovarlo ,  a  scoperchiar  «pielF  arche , 

A  sovvertir  le  ceneri ,  e  dall'  ossa 

J)issotterrarlo... 
Rie.  Stetti*.,  oh  dell..»  Gol  mio 

Spirto  sol  lascio  Ja  tua  man. 
GuBL.  Codardo! 

Codardo  !  intendi ,  0  la  tua  donna  è  morta. 

Tremendamente  io  grido  —  Intendi.  (tilmuM) 

SCENA  VI. 

GUELFO,  RICCIARDA,  GUIDO. 

Gui.  T  odo. 

Rie.  Non  ti  sdorrai  fiior  di  mie  braoela,  o  padre... 

Morta  dattorno  ti  starò  più  avvinta.  — 

Tu  Guido,  jtaggi...  déht... 
GuBL.  Costei  nud*  omhra 

Ti  seguirà ,  se  fuggi.  -^  Non  far  passo  ; 

Né  difesa  ;  né  cenno.  Ove  tu  immoto 

Non  ripigli  il  tuo  ferro,  Il  riavrai 
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Caldo  dal  petto  dell'  amata  donna. 
Gol.  A  rìpigllario  accorsi ,  e  puro  ancora 

Del  sangue  suo  ;.non  già  che  in  te  presuma 

Pietà ,  né  orror  di  tanta  colpa  :  io  t' èbbi 

Per  parricida  sempre;  e  mio  conforto 

Solo  fu  quindi  di  morirle  appresso. 

Me  svenar  primo  dèi  ;  le  fia  men  duro 

Così  il  morir  :  e  tu  in  ciò  sol  mostrarti 

Men  tristo  padre  oggi  potrai.  —  Ha  bada  : 

S' osi  ferirla ,  e  eh*  io  viva ,  godrai 

Di  poca  strage.  Il  mio  furor  represso , 

Furor  estremo ,  onnipotente,  il  ferro 

Fuor  di  quel  seno  e  del  tuo  braccio  antico 

Sverrà  ad  un  tempo.  AI  mar,  pel  sanguinente 

Crin,  pria  che  d'una  lagrima  tu  possa 

Contaminar  quella  candida  salma , 

Strascinerò  11  vegliardo  parricida 

Al  mar,  tua  degna  tomba.  —  Ecco  mie  leggi. 

Seguo  or  le  tue.  Immobil  taccio ,  e  aspetto. 
Rie.  Trapasseran  per  questo  petto  i  colpi , 

O  forsennati... 
GuBL.  Svolgiti... 

Rie.  Mio  Diol 

Mi  togli...  eh'  io  r  empia  strage...  non  vegga. 
GuBL.  Non  le  minacce  tue  •  ma  il  oostei  pianto 

Fammi  perplesso;  e  ancor  per  poco  —  Ahi  d' altro 

Ben  d' altro  amor  che  di  paterno ,  avvampi 

O  seduttore  !  E  a  che  por  guardi  altero  ? 

Tu  che  ne'  tetti,  altrui  teco  celavi 

L' omicidio  e  la  trama?  Tu  che  un  ferro 

Desti  a  una  figlia  a  trucidare^il  padre , 

Se  scellerata  esser  poteva  e  ardita 

Quanto  l' hai  fatta  vii ,  peHlda  e  stolta  ? 

Io  di  man  quasi  il  perdo ,  or  che  pur  deggio 

Giustamente  punirla.  —  No  ;  noi  perdo. 

E  se  per  altra  via  giunger  non  posso 

Sino  al  tuo  core ,  il  piagherò  per  questa. 
Gei.  Donna,  se  a  lui  basta  il  mio  sangue,  or  Uiì 

D' orribil  colpa ,  e  me  d' orribìl  vita 

Trarrai.  Deh!  il  lascia  —  A  te  dunque  io  m' appresso , 
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Guelfo. ..  iair atwieinarsi  di  Guido ,  Gndfo si  at9aU  e  k 

ferisce,  e  Ricciarda  toma  ad  afferrargli  U  hraecio.) 
Rie .  Ahi  l  —  non  più. . . 

Qui.  Fu  scarso  il  colpo;  0  angue 

Mi  sgorga  a  pena ,  e  non  dal  core  :  or  vedi , 

So  più  morir,  che  tu  ferire. 
Rie.  Or  Guido, 

Sì  m' ami  tu  ?...  T' arretra  !... 
GuEL.  E  ancor  V  hai  salfol... 

D*  armi  e  di  faci  ecco  la  reggia  è  piena... 
Rie.  Guido ,  Siam  salvi  !  Arretrati  —  mio  padre 

Non  ferirà  la  figlia  sua. 

SCENA  ULTIMA. 

GUELFO,  RICCIARDA,  GUIDO,  AVERARDO,  CORRADO. 
GUERRIERI  e  UOMINI  (T  arme,  con  fiaeeoU. 

Gm.  Nessuno 

S*  accosti  a  Guelfo  ;  o  svenerà  Ricciarda. 
GuBL.  Mio  fratel  chi  è  di  voi  ?  —  Mostrisi  ornai 

Gol  trucidarmi. 
Rie.  Lasciami ,  o  Averardo , 

Il  padre,  a  me,  che  t*  ho  serbato  il  figlio. 
GnBL.  Tu  se'  Averardo!  Tu  ?  Securo  stavi 

Fra* carnefici  miei  !  —  Tu,  sciagurata. 

Già  il  conoscevi  ? 
Gni.  In  me ,  Guelfo ,  in  me  piena 

Farai  vendetta;  in  me  che  il  merto,  e  insieme 

Di  costoro  r  avrai.  —  Divincolarmi 

Saprò  da  voi ,  malnati...  Or  1*  innocente 

Immolerai  tu  per  salvarmi ,  o  padre  ? 

Mi  lascia... 
Aysb.  e  meco  andrai  sotto  quei  ferro.  — 

Odimi,  0  Guelfo.  Al  sangue  tuo  perdona; 

Perdona  ;  ed  abbi  e  vita  e  regno  e  pace; 

E  m*  odia. 
GuBL.  Odiarti ,  e  la  ignominia  e  il  lutto 

Tollerar  sempre  di  vederCi  vivo?  — 

Vivi.  Ma  disperato  il  figliuol  tuo 

Funesti  ognor  la  tua  vecchiezza ,  e  tragga 
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Nel  tuo  sepolcro  il  trono  mio.  Rimani 

Deserto  nella  mia  predata  casa 

A  Yeder  spento  il  nostro  sangue  e  il  nome. 

Ratto  più  ad  avverar  che  ad  imprecarla 

La  sciagura  son  io.  —  Guido,  contempla 

S' io  so  morir  ;  se  la  mia  destra  or  trema. 

A  me  più  orrenda  morte ,  e  a  te  più  lunga. 

Ha  certa  omai ,  darà  questa  ferita,  {trafiggendo  ia  figlia) 
Rie.  Accogli,  0  madre I...  la  tua  figlia. 
Cui.  Crudo 

Più  del  tuo  padre  il  mio ,  mi  toglie  a  forza 

Di  venir  teco.  Addio ,  ma  per  breve  ora. 
Rie.  Vivi...  eh'  io  possa  rivederti.  Tua 

Moro  —  Perdona...  al  padre...  mio.  {spira) 
GuBL.  Ti  seguo,  {trafiggen) 


FINE  DELLA  RICCIARDA. 
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A   LUIGIA   PALLAVICINI 

CADUTA  DA  CAVALLO. 

I  balsami  beati 

Per  te  le  Grazie  apprestino, 
Per  te  i  lini  od<M>ati 
Che  a  Gitórea  poi^ipno 
Quando  profano  spino 
Le  punse  il  pie  divino 

Quel  dì  cbe  insana  empiea 

li  sacro  Ida  di  gemiti , 

£  col  crine  tergea 

E  bagnava  di  lagrime 

Il  sanguinoso  petto 

Al  Ciprio  Giovinetto. 

• 

Or  te  piangon  gli  Amori , 

Te  fra  le  dive  Liguri 

Regina  e  diva!  e  fiori 

Votivi  air  ara  portano 

D*  onde  il  grand*  arco  suona 

Del  Figlio  di  Latona. 

E  te  chiama  la  danza 
Ove  r  aure  portavano 
Insolita  fragranza  9 
Allor  cbe  a'  nodi  indocile 
La  chioma  al  roseo  braccio 
Ti  fìi  gentile  impaccio. 

Tal  nel.layacro' immersa, 
Che  fior,  dalF  Eliconio  . 
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GUyo  cadendo ,  vena , 
Palla  MV  elmo  ì  Uberi 
Crin  su  la  man  che  gronda 
Gontien  fuori  dell*  onda. 

Armoniosi  accenti 

Dal  tuo  labbro  volavano , 
E  dagli  occhi  ridenti 
Traluoeano  di  Venere 
I  disdegni  e  le  paci , 
La  speme,  il  pianto  e  i  baci. 

Deh!  perchè  hai  le  gentili 
Forme  e  V  ingegno  docile 
Vdlto  a  stadi  virili  ? 
Perchè  non  dell^Aonie 
Seguivi  ^ììicauta ,  l' arte , 
Ma  i  indi  aspri  di  Marte? 

Invan  presaci  i  venti 

Il  polveroso  agghiacciano 
Petto  e  le  reni  aréenti 
Deir  inqi^to  alipede, 
Ed  irritante  it  nerso 
Accresce  impeto  al  corao. 

Ardon  gli  sguardi,  fuma 
La  bocca,  agita  l' ardua 
Testa ,  vola  la  spuma , 
Ed  i  manti  vohibili 
Lorda ,  e  P  tnoerto  freno , 

Ed  il  candido  aeno  ; 

E  il  sudor  piove ,  e  i  crini 
Sul  collo  ini  svolazsaiio. 
Suonan  gli  antri  marini 
Allo  incatoald  scalpito 
DaHa  sampa  che  caooia 
Polve  e  sassi  in  sua  traoda. 

Già  dal  lito  si  slancia 

Sordo  ai  clamori  e  al  freoiìto , 
Già  ^  ^BO  alla  pancia 
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Nuota....  e  iagorde  si  gonfiano 
Non  più  memori  Tacque 
Che  una  Dea  da  lor  nacque  ì 

Se  non  che  il  Re  dell' onde. 
Dolente  ancor  d' Ippolito  ^ 
Surse  per  le  profonde 
Vie  dal  Tirreno  talamo , 
E  respinse  il  furente 
Gol  cenno  onnipotente. 

Quei  dal  flutto  arretrosse 
Ricalcitrando,  e,  orribile! 
Sovra  r  anche  rizzosse  : 
Scuote  r  arcion ,  te  misera 
Su  la  petrosa  ri?a 
Strascinando  mal  vi?a. 

Pera  chi  osò  primiero 
Discortese  commettere 
A  infedele  corsiero 
L' agii  fianco  femineo , 
E  aprì  con  rio  consiglio 
Nuovo  a  beltà  periglio! 

Che  or  non  vedrei  le  rose 
Del  tuo  volto  sì  languide, 
Non  le  luci  amorose 
Spiar  ne'  guardi  medici 
Speranza  lusinghiera 
Della  beltà  primiera. 

Di  Cintia  il  cocchio  aurato 
Le  cerve  un  dì  traèno, 
Ma  al  ferino  uhilafo 
Per  terrore  insanirono, 
E  dalla  rupe  etnea 
Precipitar  la  Dea. 

Gioian  d' invido  riso 
Le  abitatriei  olirapie 
Perchè  reffemo  viso 
Silenzioso  e  pallido 
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Cioto  apparia  d'un  velo 
Ai  ooovìU  del  cielo; 

Ma  ben  piansero  il  giorno 
Che  dalle  danze  efesie 
Lieta  facea  ritomo 
Fra  le  devote  vergini, 
E  al  del  salia  più  bella 
Di  Febo  la  Sorella. 


ALL'  AMIGA 

BISANATA. 

Qual  dagli  antri  marini 

L' astro  più  caro  a  Venere 

Co'  rugiadosi  crini 

Fra  le  fuggenti  tenebre 

Appare,  e  il  suo  viaggio 

Orna  col  lume  deir  etemo  raggio  : 

Sorgon  così  tue  dive 

Membra  dall'  egro  talamo, 

E  in  te  beltà  rivive, 

L' aurea  beltate  ond'  ebbero 

Ristoro  unico  a'  mali 

Le  nate  a  vaneggiar  menti  mortali. 

Fiorir  sul  caro  viso 

Veggo  la  rosa;  tornano 

I  grandi  occhi  al  sorriso 

Insidiando  ;  e  vegliano 

Per  te  in  novelli  pianti 

Trepide  madri ,  e  sospettose  amanti. 

L' Ore  che  dianzi  meste 

Ministre  eran  de'  farmachi, 
Oggi  l'indica  veste, 
E  i  monili  cui  gemmano 
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Ef6gTati  Dei 

Inclito  studio  di  scalpelli  achei , 

E  i  candidi  coturni 

E  gli  amuleti  recano , 

Onde  a*  cori  notturni 

Te,  Dea,  mirando  obbliano 

I  garzoni  le  danze, 

Te  principio  d' affanni  e  di  speranze. 

O  quando  V  arpa  adomi 

E  co' novelli  numeri  , 

E  co*  molli  contomi 

Delle  forme  che  facile 

Bisso  seconda ,  e  intanto 

Fra  il  basso  sospirar  vola  il  tuo  canto 

Più  periglioso;  o  quando 
Balli  disegni,  e  l'agile 
Corpo ,  air  aure  fidando , 
Ignoti  rezzi  sfuggono 
Dai  manti ,  e  dal  negletto 
Velo  scomposto  sul  sommosso  petto. 

All'agitarti,  lente 

Cascan  le  trecce,  nitide 

Per  ambrosia  recente , 

Mal  fide' air  aureo  pettine 

E  alla  rosea  ghirlanda 

Che  or  qdu  V  alma  salute  Aprii  ti  manda. 

Così  ancelle  d' Amore 

A  te  d' intorno  volano 

Invidiate  F  Ore; 

Meste  le  Grazie  mirino 

Chi  la  beltà  fugace 

Ti  membra ,  e  il  giorno  dell'  etema  pace. 

Mortale  guidatrice 
D' oceanine  vergini 
La  Parrasia  pendice 
Tenea  la  casta  Artemide, 
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£  fea,  terror  di  cervi  « 

Lungi  fischiar  d' arco  cìdonìo  i  nervi. 

Lei  predicò  la  fòma 

Olimpia  prole  ;  pavido 

Diva  il  monda  la  chiama , 

E  le  saerò  l' Elisio 

Soglio,  ed  il  certo  telo , 

E  i  monti  e  il  carro  della  luna  in  delo. 

Are  così  a  Bellona  ^ 

Un  tempo  invitta  Amazsooe, 

Die* il  vocale  Elicona; 

Ella  il  cinùoro  e  V  eg^ 

Or  contro  l' Anglia  avara 

£  le  cavalle  ed  il  furor  prepaia. 

E  quella  a  cui  di  sacro 
Mirto  te  veggo  cingere 
peyota  il  simulacro. 
Che  presiede  marmoreo 
Agli  arcani  tuoi  lari , 
Ove  a  me  sol  sacerdotessa  appari. 

Regina  fu  ;  Citerà 

E  Cipro ,  ove  perpetua 

Odora  primavera , 

Regnò  beata,  e  risola 

Che  col  selvoso  dorso  ' 

Rompono  agli  euri  e  al  grande  Ionio  il  eorto. 

Ebbi  in  quel  mar  la  culla  : 
Ivi  era  ignudo  spirito 
Di  Faon  la  Fanciulla; 
E  se  il  notturno  zefilro 
Blando  sui  flutti  spira  y 
Suonano  i  liti  un  lamentar  di  lira. 

Ond'  io,  pien  del  nativo 
Aer  sacro ,  su  V  Itala 
Grave  cetra  derivo 
Per  telecordeeoKe; 
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E  avrai  divida  i  ?oti 

Fra  gr  inni  miei  delle  insubri  nepoti. 


1. 


Perchè  taccia  il  rumor  di  mia  catena 
Di  lagrime,  di  speme  e  di  anior  vivo , 
E  di  silenzio,  che  pietà  mi  a£frena 
Se  con  lei  parlo,  o  dì  lei  penso  e  scrivo. 

Tu  sol  mi  ascolti ,  o  solitario  rivo , 
Ove  ogni  notte  Amor  seco  mi  mena; 
Qui  affido  il  pianto  e  i  miei  danni  descrivo , 
Qui  tutto  verso  del  dolor  la  piena  ; 

E  narro  come  i  grandi  occhi  ridenti 
Arsero  d' immortai  raggio  il  mio  core , 
Come  la  rosea  bocca  e  i  rilucenti 

Odorati  capelli,  ed  il  candore 
Delle  divine  membra,  e  i  cari  accenti 
M' insegnarono  alfin  pianger  d' amore. 

II. 

Così  gì*  interi  giorni  in  lungo,  inoerto 
Sonno  gemo  l  ma  poi  quando  la  bruna 
Notte  gli  astri  nel  cid  chianìa  e  la  luna, 
E  il  freddo  aer  di  mute  ombre  è  coverto; 

Dove  selvoso  è  il  piano  e  più  deserto, 
AUor,  lento  io  vagando ,  ad  una  ad  una 
Palpo  le  piaghe  onde  la  rea  fortuna, 
E  amore  e  il  mondo  hanno  il  mio  core  aperto. 

Stanco  mi  appoggio  or  al  troncon  d' un  pino , 
Ed  or,  prostrato  ove  strepitan  V  onde , 
Con  le  speranze  piie  parlo  e  deliro. 

Ma  per  te  le  mortali  ire,  e  il  destino 
Spesso  obbliando,  a  te,  Donna ,  io  sospiro  : 
Luce  degli  occhi  miei,  chi  mi  t'asconde? 
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III. 


Né  piò  mai  toocberò  le  sacre  sponde 
Ore  il  mìo  corpo  fenciqlletto  giacque , 
Zacinto  mia,  che  le  qiecchi  nelF  onde 
Del  greco  mar,  da  cui  vergine  nsMsque 

Venere,  e  fea  qudle  isole  feconde 
Col  suo  primo  sorriso ,  onde  non  tacque 
Le  tue  limpide  nubi  e  le  tue  fronde 
L' inclito  verso  di  Colui  che  l'acque 

Cantò  fatali,  ed  il  diverso  esigilo, 
Per  cui  bello  di  fiuna  e  di  sventura 
Baciò  la  sua  petrosa  Itaca  Ulisse, 

Tu  non  altro  che  il  canto  avrai  del  §glìa^ 
O  materna  mia  terra  :  a  noi  prescrisse 
Il  fato  illacrìmala  sepoltura. 

IV. 

Un  dì ,  s' io  non  andrò  sempre  fuggendo 
Di  gente  in  gente,  me  vedrai  seduto 
Su  la  tua  pietra,  o  fratel  mio,  gemendo 
Il  fior  de*  tuoi  gentili  anni  caduto. 

La  madre  or  ^ol  910  dì  tardo  traendo 
Parla  di  me  col  tuo  cenere  muto , 
Ma  io  deluse  a  voi  le  palme  tendo, 
E  sol  da  lunge  i  miei  tetti  saluto» 

Sento  gli  avversi  numi ,  e  le  scerete 
Cure  die  al  viver  tuo  fiiron  tempesta , 
E  prego  anch'  io  nel  tuo  porto  quiete. 

Questo  di  tanta  speme  oggi  mi  resta  ! 
Straniere  genti,  almen  le  ossa  rendete 
Allora  al  petto  della  madre  mesta. 
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V. 


Forse  perchè  della  fatai  quiete 
Tu  sei  r  ìmmago  a  me  sì  cara ,  vieni , 
OSera!  E  quando  ti  oorteggian  liete 
Le  nubi  estive  e  i  zefBri  sereni, 

• 

£  quando  dal  nevoso  aere  inquiete 
Tenèbre j  e  lunghe»  all'universo  meni. 
Sempre  scendi  invocata ,  e  le  scerete 
Vie  del  mio  cor  soavemente  tieni. 

Vagar  mi  fai  co' miei  pensier  su  l'orme 
Che  vanno  al  nulla  eterno;  e  intanto  fugge 
Questo  reo  tempo,  e  van  con  Jw  le  torme 

Belle  cure ,  onde  meco  egli  si  strugge  ; 
E  mentre  io  guardo  la  tua  pace  ,jK)rme 
Quello  spirto  guerrier  eh'  entro  mi  rugge. 


VI. 


IVon  80n  chi  fui  :  perì  di  noi  gran  parte  : 
Questo  che  avanza  è  sol  languore  e  pianto  ; 
E  secco  è  il  mirto ,  e  son  le  foglie  sparte 
Del  lauro,  speme  al  giovenil  mio  canto; 

Perdiè  dal  dì  eh'  empia  licenza  e  Marte 
Vestivan  me  del  lor  sanguineo  manto, 
Cieca  è  la  mente  e  guasto  il  core ,  ed  arte 
L' umana  strage  arte  è  in  me  fetta ,  e  vanto. 

Che  se  pur  sorge  di  morir  consiglio, 
A  mia  fiera  ragion  chiudon  le  porte 
Furor  di  gloria,  e  carità  di  figlio. 

Tal  dì  me  schiavo ,  e  d' altri ,  e  della  sorte, 
Conosco  il  meglio  ed  al  peggior  mi  appiglio, 
E  so  invocare,  e  non  darmi  la  morte. 
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PER  LA  SENTENZA  CAPITALE 

PROPOSTA 

NEL  GRAN   CONSIGLIO  CISALPINO 

eONTBO  LA  LSNGUA  LATINA. 

Te  y  nudrioe  alle  Muse,  ogpite  e  Dea, 
Le  barbariebe  genti  che  li  han  doma 
NomaTan  tatte ,  e  qaesto  a  noi  par  fea 
Lieve  la  varia,  antiqua,  infame  soma. 

Che  se  i  tuoi  vizi ,  e  gli  anni,  e  sorte  rea 
Ti  han  morto  il  senno  ed  il  valor  di  Roma, 
In  te  viveva  il  gran  dir  che  awolgea 
Regali  allori  alla  servii  tua  chioma. 

Or  ardi ,  Italia ,  al  tuo  Genio  ancor  queste 
Reliquie  estreme  di  cotanto  impero  ; 
Anzi  il  Toscano  tuo  parlar  celeste. 

Ognor  più  stempra  nel  sermon  straniero; 
Onde,  più  che  di  tua  divisa  veste. 
Sia  il  vincitor  di  tua  barbarie  altero. 


LE  GRAZIE. 


FRAMMENTI   D'INNI. 


A  CANOVA. 

Cantando,  o  Grazie ,  degli  eterei  pregi 
Di  che  il  cielo  v'  adorna ,  e  della  gioia , 
Che  vereoonde  voi  date  alla  terra , 
Belle  Vergini ,  a  voi  chieggo  V  arcana 
Armoniosa  mek)dia,  pittrice 
Della  vostra  beltà,  é  che  all'  Italia 
Afflitta  da  regali  ire  straniere 
Voli  improvviso  a  rallegrarla  il  carme. 
Nella  convalle  fra  gli  aerei  poggi 
Di  Bellosguardo,  ov'  io,  cinto  d*  un  fonte 
Limpido  fra  le  quote  ombre  di  mille 
Giovanetti  cipressi ,  alle  tre  Dive 
L' ara  innalzo ,  e  un  fatidico  laureto , 
(  In  cui  meo  verde  serpeggia  la  vite  ) 
La  protegge  di  tempio  :  al  vago  rito 
Vieni,  0  Canova,  e  agli  Inni.  Al  cor  men  fece 
Dono  la  bella  Dea  che  in  riva  d' Amo 
Sacrasti  alle  tranquille  arti  custode; 
Ed  ella  d' immortal  lume,  e  d' ambrosia 
La  santa  Immago  sua  tutta  precinse. 
Forse  (  o  die  io  spero  )  artefice  di  Numi 
Nuovo  meco  darai  spirto  alle  Grazie 
Ch'  or  dì  tua  man  sorgon  dal  marmo.  Anch'  lo 
Fingo ,  e  spiro  a'  fantasmi  anima  eterna. 
Sdegno  il  verso  che  suona ,  e  che  non  crea; 
Perchè  Febo  mi  disse  :  Io  Fidia  primo 
Ed  Apdle  guidai  colla  mia  lira. 

Eran  l' Olimpo,  e  il  Fulminante ,  e  il  Fato, 
E  del  tridente  Enosigeo  tremava 
La  genitrice  Terra.  Amor  degli  astri 
Fiuto  feria,  né  ancor  v'  eran  le  Grazie. 
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Una  Diva  scorrea  lungo  il  creata 
A  fecondarlo ,  e  di  natura  avea 
L*  austero  nome  :  tra  celesti  or  gode 
Di  cento  troni,  e  con  più  nomi  ed  are 
Le  dan  rito  i  mortali ,  e  più  le  giova 
L' inno  che  bella  Citerea  V  invoca. 

Perchè  clemente  a  noi ,  che  mirò  afflitti 
Travagliarci ,  e  adirati  un  dì  la  santa 
Diva  air  uscir  de'  flutti ,  ove  s*  immerse 
A  ravvivar  la  gregge  di  Nereo, 
Apparì  colle  Grazie;  e  le  raccolse 
L' onda  Ionia  primiera ,  onda  che  amica 
Del  lito  ameno ,  e  dell'  ospite  musco 
Da  Citerà  ogni  dì  vien  desiosa 
A'  materni  miei  colli.  Ivi  fanctnllo 
La  Deità  di  Venere  adorai. 

Salve  Zacinto,  all'  Antenoree  prode 
Dei  santi  Lari  Idèi  ultimo  albergo 
E  de'  miei  padri  :  darò  i  carmi ,  e  l' ossa , 
E  a  te  i  pensier,  che  piamente  a  queste 
Dee  non  favella  chi  la  patria  obblia. 
Sacra  città  è  Zacinto  !  Eran  suoi  templi , 
Era  ne'  colli  suoi  l' ombra  de'  bosdil 
Sacri  al  tripudio  di  Diana ,  e  al  coro  : 
Né  ancor  Nettuno  al  reo  Laomedonte 
Muniva  Ilio  di  torri  inclite  in  guerra. 
Bella  è  Zacinto!  A  lei  versan  tesori 
L' angliche  navi,  a  lei  dall'  alto  manda 
I  più  vitali  rai  l' eterno  Sole  ; 
Limpide  nubi  a  lei  Giove  concede, 
E  selve  ampie  d' ulivi ,  e  liberali 
I  colli  di  Lièo.  Rosea  salute 
Spirano  P  aure ,  dal  felice  arancio 
Tutte  odorate,  e  dai  fiorenti  cedri. 

Tacca  splendido  il  mar,  poiché  sostenne 
Sulla  conchiglia  assise,  e  vezzeggiate 
Dalla  Diva  le  Grazie ,  e  a  sommo  il  flutto. 
Quante  alla  prima  prima  aura  di  zefiro 
Le  frotte  delle  vaghe  api  prorompono, 
E  più  e  più  succedenti  invide  ronzano 
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A  far  lunghi  di  sé  aerei  gra{)polì , 
Vanno  afìando  su'  nettarei  calici, 
E  del  mele  futuro  in  cor  a'  allegrano  ; 
Tante  a  fior  dell'  immenso  radiante 
Ardian  mostrarsi  a  mezzo  il  flutto  ignude , 
Le  amorose  Nereidi  oceanine, 
E  a  drappelli  agilissime  seguendo 
La  gioia  alata  degli  Dei  foriera, 
Gittavan  perle,  dell'  ingenue  Grazie 
Il  bado  le  Piereidi  sospirando. 

Poi  come  r  orme  della  Diva,  e  il  riso 
Delle  vergini  sue  fer  di  Citerà 
Sacro  il  lito,  un'  ignota  violetta 
Spuntò  al  pie  de'  cipressi,  e  ti' improvviso 
Molte  purpuree  rose  amabilmente 
Si  cangiarono  in  candide.  Fu  quindi 
Religione  di  libar  col  latte 
Cinto  di  bianche  rose ,  e  cantar  gì'  inni 
Sotto  a' cipressi,  e  d' offerire  all'  are 
Le  perle,  e  il  fiore  messaggier  d' aprile. 

L' una  tosto  alla  Dea  col  radiante 
Pettine  asterge  mollemente ,  e  intreccia 
Le  chiome  dell'  azzurra  onda  stillanti  ; 
L' altra ,  sorella  a  Zefiri ,  consegna 
A  rifiorirle  i  prati  a  primavera 
L' ambrosio  umore  ;  onde  è  irrorato  il  seno 
Bella  figlia  di  Giove  ;  vereconda 
La  terza  ancella  ricompone  il  peplo  • 
Sulle  membra  divine ,  e  le  contende 
Dì  que'  selvaggi  attoniti  al  desio. 

Non  preghi  d' inni ,  o  danze  d' Imenei , 
Ma  di  veltri  perpetuo  l' ululato 
Tutta  r  isola  udia,  e  un  suon  di  dardi  ; 
E  gli  uomini  sul  vinto  orso  rissosi , 
E  de'  piagati  cacciatori  il  grido 
Cerere  invan  donato  avea  l' aratro 
A  que'  feroci,  invan  d' oltre  V  Eufrate 
Chiamò  un  dì  Bassareo,  giovane  Dio, 
A  ingentilir  di  pampini  le  balze  : 
Il  pio  stromento  irrugginia  su'  brevi 
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Solchi  sdegnato  ;  divorata ,  innanzi 
Che  i  grappoli  novelli  imporporasse 
A'  rai  d' autunno,  era  la  vite;  e  solo 
Quando  apparian  le  Graxìe  i  predatori 
L*  arco  e  il  terror  deponeano  ammirando. 
Con  mezze  in  mar  le  ruote  iva  frattanto 
Lambendo  il  lito  la  conchiglia ,  e  al  lito 
Pur  colle  braccia  la  spignean  le  molli 
Nettunine.  Spontanee  s' aggiogarono 
Alla  biga  gentil  due  belle  cerve 
Che  ne'  boschi  Dittei ,  schive  di  nozze, 
Cinzia  a*  freni  educava ,  e ,  poi  che  dome 
Aveale  a'  cocchi  suoi ,  pasceano  immuni 
Da  mortale  saetta.  Ivi  per  sorte 
Vagolando  ribelli  eran  venute 
Le  avventurose ,  e  corsero  ministre 
Al  viaggio  di  Venere.  Improvvisa 
Iri,  che  siegue  i  Zefiri  col  volo, 
S' assise  auriga ,  e  drizzò  '1  cono  ali*  Istmo 
Del  Laconio  paese.  Ancor  Citerà 
Del  golfo  in  tomo  non  sedea  regina  : 
Dove  or  miri  le  vele  alte  suir  onde« 
Pendea  negra  una  selva,  ed  esigliato 
N'  era  ogni  Dio  da'  llgli  della  terra 
Duellanti  a  predarsi  :  i  vincitori 
D'  umane  carni  s' imbandian  convito. 
Videro  il  cocchio ,  e  misero  un  ruggito 
Palleggiando  la  clava.  Al  petto  strinse 
Sotto  il  suo  manto  accolte  le  gementi 
Sue  giovanette,  e,  O  selva,  ti  sommergi, 
Venere  disse;  e  fu  sommersa.  Ahi!  taii 
Forse  eran  tutti  i  primi  avi  dell'uomo: 
Quindi  in  noi  serpe ,  miseri ,  un  natio 
Delirar  di  battaglie,  e  se  pietose 
Noi  placano  le  Dee,  cupo  riarde 
Ostentando  trofeo  l' ossa  fraterne  : 
Ch'  io  non  le  veggia  almen ,  or  che  in  Italia 
Fra  le  messi  biancheggiano  insepolte. 
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Però  che  quando  neir  aacrea  oonTalle 
Disfrenando  le  tartare  puledre 
Marte  afflisse  que'  fiori ,  e  le  sacrate 
Ossa  de'  vati  profanò  un  superbo 
Nepote  d' Otomano ,  allor  l' Italia 
Fu  giardino  a  que'  fieri,  e  qui  lo  stuolo 
Fabbro  dell'  aureo  mei  pose  sua  proU 
Il  felice  alvear.  ;Nè  le  Febee 
Api  (benché  le  altre  api  abbian  crudeli  ) 
Fuggono  i  lai  deli'  invisibil  Ninftì , 
Che,  ognor  delusa  d'amorosa  speme, 
Pur  geme  fra  le  qoete  aure  diffusa , 
E  il  suo  alber  nemico  ama,  e  richiama. 
Tanta  dolcezza  infusero  le  Grazie 
Per  pietà  della  Ninfa  alle  sue  voci 
Che  le  lor  api ,  immemori  dell'  opre 
Oziose,  in  Italia  odono  l' eoo 
Che  al  par  de'  carmi  fé' dolce  la  rima. 


Novella  preda  a'  nostri  liti  addussero 
Vittoriosi  i  zefiri  sull'  ale. 
£  or  fra'  cedri  al  suo  talamo  imminenti 
D' ospite  amore,  e  di  tesori  industri 
Questa  gentil  Sacerdotessa  educa. 


Come  quando  più  gaio  Euro  provoca 
Suir  alba  il  qneto  Lario,  e  a  qnel  susurro 
Canta  il  nocchiero,  allegranai  i  propinqui 
Liuti ,  e  molle  il  flauto  si  duole 
D' innamorati  giovani ,  e  di  Ninfe 
Sulle  gondole  erranti  ;  e  dalle  sponde 
Risponde  il  pastorel  colla  sua  piva. 
Per  entro  i  calli  rintronano  L  comi , 
Terror  del  cavriol ,  mentre  in  cadenza 
Di  Lecco  il  maglio,  domator  del  bronzo, 
Tuona  dagli  antri  ardenti ,  stupefatto 
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Tende  le  reti  il  pescatore ,  ed  ode. 
Tal  dell'  arpa  diffuso  erra  il  concento 
Per  la  nostra  convalle ,  e  mentre  posa 
La  sonatrice  ancora  odono  i  colli 
Già  del  pie,  delle  dita,  e  dell'  errante 
Estro,  e  degli  occhi  vigili  alle  corde 
Ispirata  sollecita  le  note 

Che  fingon  come 

Agli  astri ,  all'  onda  etema  e  alla  natante 

Terra  per  l'Oceano ,  e  come  franse 

L' uniforme  creato  in  mille  volti 

Co'  raggi  e  l' ombre,  e  il  ricongiunse  in  ano, 

E  i  suoni  all'  aere,  e  die  i  colori  al  sole; 

E  r  alterno  continuo  tenore 

Alla  fortuna  agitatrice  e  al  tempo, 

E  che  le  cose  dissonanti  insieme 

Rendan  concento  di  armonia  divina 

E  innalzino  le  menti  oltre  la  terra. 

Or  le  recate,  o  Vergini ,  i  canestri 

E  le  rose,  e  gli  allori ,  a  cui  materni 

Neil'  ombrifero  Pitti  irrigatori 

Pur  gli  Etruschi  silvani ,  a  far  più  vago 

Il  giovin  seno  alle  mortali  Etnische, 

Emule  d' avvenenza,  e  di  ghirlande; 

Soave  affanno  al  pellegrin  se  inoltra 

Improvviso  ne'  lucidi  teatri  ; 

E  queir  inunensa  voluttà  del  canto, 

Ed  errare  un  desio  dolce  d'  amore 

Mira  ne'  volti  femminili ,  e  l' aura 

Pregna  di  fiori  gli  confonde  il  cuore. 

Recate  insieme ,  o  vergini ,  le  conche 

Dell'alabastro,  provvido  di  fresca 

Linfa ,  e  di  vitji ,  ahi  !  breve ,  ai  giovanetti 

Gelsomini  e  alla  mammola  dogliosa. 


Leggiadramente  d*un  ornato  ostello 
Che  a  Lei ,  d' Amo  futura  abitatrice  ' , 

■  NobU  donna  fiorenUiu  che  aMU  uni  casa  di  cui  fa  arcbileUa  luM^* 


LE  GRAZIE.  449 

I  pennelli  posando ,  edificava 

II  bel  Fabbro  d*  Urbino,  esce  la  prima 
Vaga  mortale  ■ ,  e  siede  air  ara ,  e  il  bisso 
Liberale  acconsente  ogni  contomo 

Di  sue  forme  eleganti ,  e  fra  ti  candore 

Delle  dita  s*  avvivano  le  rose, 

Mentre  accanto  al  suo  petto  agita  l' arpa  ; 

Scoppian  dair  inqiiiete  aeree  fila , 

Quasi  raggi  di  Sol  rotti, dal  nembo 

Gioia  insieme  e  pietà,  poiché  sonanti 

Rimembran  come  il  ciel  V  uomo  creasse  , 

Al  delitto  e  agli  affanni,  onde  gli  fia 

Librato  e  vario  di  sua  vita  il  volo; 

E  come  alla  virtù  guidi  il  dolore; 

E  il  sorriso,  e  il  sospiro  errìn  sul  labbro 

Delle  Grazie;  e  a  chi  son  fauste  e  presenti,  • 

Dolce  in  cuore  ei  s'  allegri ,  e  dolce  gema. 

Pari  un  concento,  se  pur  vera  è  fama , 

Un  dì  Aspasia  tessea  lungo  l' Ilisso. 

Era  allor  delle  Dee  sacerdotessa , 

E  intanto  al  suonp  Socrate  libava, 

Sorridente ,  a  queir  ara ,  e  col  pensiero 

Quasi  ai  sereni  dell'  Olimpo  alzossi. 

Quinci  il  Veglio  mirò  volgersi  obliqua 

Affrettando  or  la  via  su  per  le  nubi , 

Or  ne'  gorghi  Letei  .precipitarsi 

Di  Fortuna  la  rapida  quadriga 

Da  viventi  inseguita.  E  quel  pietoso 

Gridò  invano  dall'  alto  :  A  cieca  duce 

Siete  seguaci ,  o  mìseri ,  e  vi  scorge 

Dove  in  bando  è  pietà ,  dove  il  Tonante  * 

Vìh  adirate  le  folgori  abbandona^ 

Sulla  timida  terra.  O  nati  al  pianto 

E  alla  fatica ,  se  virtù  vi  è  guida , 

Dalla  fonte  del  duol  sorge  il  contento. 

Ah  !  ma  nemico  è  un  altro  Dio  di  paee 

Più  che  fortuna,  e  gì'  innocenti  assale. 

Ve'  come  l' arpa  di  costei  sen  duole. 

'  'ftirodnce  nell*  inno  come  sacerdotesse  tre  lielle  ed  Illustri  doiuie  tiveiiU. 
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Duolsi  che  a  tante  ferginellejl  seno 
Sfiorì,  e  di  pìanlo  in  mezzo  alle  carole 
InsidioBO  Amor  bagna  i  ior  oodii. 


Date  principio,  o  giovanetti  «  al  rito, 
£  dai  festoni  della  sacra  soglia 
Dilungate  i  profiuii.  Ite  iasolentt 
Genii  d'Amore,  e  voi  livido  coro 
Di  Momo,e  voicheaprezaoAscraattiQgele. 
Qoi  né  oscena  malia ,  né  plauso  infido 
Può,  uè  dardo  attoscato  ;  oltre  quest'  ara» 
Carì  al  volgo  e  a'  tiranni  ite  proUsni. 


■  Qui  dov'io  canto  Galileo  aedea 
•    •..<.    a  spiarTaslro^ 

*  Della  loro  regina ,  e  il  disviava 
Gol  notturno  ridnor  V  aoqua  remota 
Ghe'sotto  ai  pioppi  della  rìva  d' Amo 
Furtiva  é  aigentea  gli  volava  al  guardo. 
Qui  a  lui  l'aUm,  la  luna  e  U  sol  mostrava 
Gareggianti  di  tinte ,  or  le'serene 

'  Nubi  sulle  cerulee  Alpi  sedenU , 
Ora  il  piano  che  ......  alle  tirrene 

Nerddt,  immensa  di  dttà  e  di  selve 
Scena  ;  e  di  templi  e  d' arator  beati, 
Or  cento  colli ,  onde  Appennin  oorona 
D' ulivi  ft  d'antri ,  e  di  marmoree  ville 

^  ^'  elegante  dttà ,  dove  con  Flora 

'  Le  Grazie  han  serti,  e  anurUfe  idioma. 

*  CaHinCaiwJdoU.gUaliiUUdalG«Uleo,ealttiiMiiwiilBddin^^ 

•  QuiTi  Galileo  ledpeiae  i  MtelllU  di  GioTe. 
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DEL  GENERAL  G.  PEPE 


CAPO    L 

ANNO  4810. 

Accompagno  il  re  nella  cerimonia  dell'  inaugurazione  del  parlamento.  -> 
Ferdinando  giura.  —Discorsi  che  si  lessero  da  lui ,  da  me  e  dal  presi- 
dente del  congresso.— Impossibilità  per  me  a  soddislare  i  nemici  del 
nuovo  ordine  di  cose  ed  i  miei.— Chiedo  d'  andare  in  Sicilia  e  servir 
d'aiutante  di  campo  a  mio  fratello.—  Lettera  che  mi  scrìve  il  vicario. 
—I  veterani  che  tornano  alle  bandiere  sono  maltrattati,  e  disertano  a 
nUgllala.— Altra  lettera  che  mi  scrive  il  vicarìe;  mia  conversazione  con 
lui.— Carrascosa,  reso  impopolare,  lascia  il  portafoglio  della  guerra, 
ed  io  debbo  far  che  il  riprenda.— Offerte  che  mi  fanno  i  ministri.—  Sono 
biasimalo  d'aver  lasciato  il  comando.  —Lettera  che  mi  scrìve  il  parla- 
mento. 

Né  per  andar  di  anni ,  né  per  volger  di  fortuna  potrò  mai 
cancellare  dalla  mia  memoria  il  giorno  V  d'ottobre  del  1820, 
in  cui  adunavansi  per  la  prima  volta  i  rappresentanti  della  na- 
zione. \  crescer  lustro  e  solennità  alla  cerimonia  ordinai  ve- 
nisse nella  capitale  parte  de'  presidj  di  Gaeta  e  di  Capua  :  onde 
numerose  eran  le  schiere  che  facevano  ala,  lungo  la  via,  dalla 
i^gia  alla  vasta  chiesa  dello  Spirito  Santo ,  dove  il  principe 
doveva  giurare  la  costituzione  al  cospetto  del  congresso.  11  po- 
polo della  capitale  e  delle  provìncie  vicine  poteva  appena  ca- 
pire nella  larga  strada  di  Toledo  e  nelle  piazze  che  di  tratto  in 
tratto  la  tramezzano.  La  famiglia  reale  mosse  a  mezzodì  pre- 
ciso :  la  carrozza  in  cui  stavano  il  re  ed  il  vicario  era  l' ultima, 
ed  io  la  seguiva  cavalcando ,  accompagnato  dallo  stato  mag- 
giore deir  esercito.  Si  andava  a  passo  lento  ;  gli  applausi  de* 
popolani  eran  molti,  ma  senza  entusiasmo  ;  era  fiicile  scoi^gere 
che  re ,  esercito  e  popolo  sforzavansi  a  for  mostra  di  reciproca 
Il  I 
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confidenza  ed  amore.  L' istinto  delle  moltitudini  è  pò*  k>  pi 
profetico  ;  ed  in  quella  occorrenza  la  memoria  de'  passati  spff- 
giurì  di  Ferdinando,  e  la  condotta  che  di  recente  aveva  tenau 
ne*  tre  mesi  scorsi ,  eran  cagione  di  tristi  presentimenti.  U 
chiesa  al  nostro  giungere  era  piena  zeppa  di  spettatori ,  i  quiii 
serbavano  un  silenzio  cui  noi  altri  meridionali  siam  poco  sh 
vezzi  II  re  coUocossi  in  trono,  ed  accanto  a  lui  stava  il  vicario; 
venivan  poscia  i  grandi  della  corte,  in  mezzo  a*  quali  fui  dii^ 
mato  a  sedere,  perchè  non  sapevo  dove  situarmi.  H  re  oqq 
tutte  le  forme  richieste  pronunziò  il  giuramento  ad  alta  voce 
e  come  uomo  che  rifuggisse  dal  solo  pensiero  di  nuovo  spei^ 
giuro.  Compito  quell'atto,  T  universale  silenzio  fu  rotto  di 
molti  e  reiterati  plausi.  Il  Galdi ,  presidente  del  parlamento, 
profTeii  un  discorso,  che  fu  più  lungo  del  dovere,  ma  fneno  dì 
erudizione  e  di  sensi  patrìi  ;  il  re  poscia  diede  un  foglio  al  vt- 
cario ,  che  questi  lesse  a  nome  dì  lui ,  e  col  quale  il  oioiurea 
faceva  ogni  sorta  di  belle  promesse.  Venne  infine  la  mia  volta. 
Io  aveva  scritto  discorso  affatto  conciso  ed  energico ,  ma  spìac- 
que  al  conte  Zurlo,  ministro  dell'  intemo,  jl  quale  mi  appuntò  di 
parlar  troppo  da  Spartano.  Allora  il  pregai  di  scrìverne  uno  per 
me,  dicendogli  eh'  io  non  sapeva  scrìvere  ciò  che  non  sentiva,  * 
però  lessi  poche  parole  non  mie  ma  di  Zurlo,  le  quali  dieena 
cosi  :  «  Vedo  Vostra  Maestà  circondata  da'  rappresentanti  defii 
nazione,  sul  glorioso  trono  costituzionale ,  oggetto  delT  amoi^ 
e  della  riconoscenza  pubblica.  £  questa  l' epoca  più  memocafaìlt* 
della  nostra  storia,  ed  i  mìei  voti  sono  adempiti.  Fedele  alla  mu 
promessa ,  ed  a'  precetti  costituzionali ,  io  depongo  a*  piedi  di 
Vostra  Maestà,  ed  in  presenza  de'  rappresentanti  della  nazione, 
il  comando  supremo  dell'esercito,  eh'  il  solo  attaccamento  alk 
patria,  ed  a'  veri  interessi  di  Vostra  Maestà,  e  della  vostra  au- 
gusta dinastia  m' hanno  fatto  accettare.  ^  Io  non  potai  leggete 
con  energia  si  deboli  parole.  Il  re  rispose  :  «  Accetto  la  vostra  ri- 
nunzia, e  nel  tempo  stesso  vi  accerto  della  mia  soddis£uione  i 
riconoscenza,  per  aver  saputo  cosi  bene  conservar  T  ordine  e  U 
tranquillità  nelle  passate  emergenze.  » 

Prima  di  escire  dalla  chiesa  fui  circondato  dalla  massùiu 
parte  de'  deputati  ;  ed  allora ,  mosso  dalla  gioia  di  vedere  adu- 
nati per  la  prima  volta  in  congresso  ì  rappresentanti  delle  Pro- 
vincie del  mezzogiorno  d' Italia,  e  dall'  amor  pit>prio,  di  cui  L. 
natura  con  ninno  è  scarsa,  che  mi  faceva  sovvenire  quel  mu- 
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stoso  spettacolo  in  parte  doversi  alla  mìa  buona  fortuna,  non 
seppi  resistere  all'  idea  di  avermi  un  solo  nemico  fra  i  miei 
concittadini,  e  quindi  gittai  le  braccia  al  collo  di  Carrascosa. 
Poscia  mi  rimisi  a  cavallo  per  accompagnare  il  re  e  la  sua  fa- 
mìglia nella  reggia.  I  popolani  addimostraronsi  allora  più  fran- 
chi negli  evviva  che  davano  al  re ,  ma  nel  tempo  stesso  mi 
chiamavano  per  nome,  e  sembravano  attenti  più  a  me  che  al 
prìncipe  ;  cosa  che  spiacevami  non  poco ,  perchè  desideravo 
che  la  naturale  vanità  di  Ferdinando  fosse  appagata  con  ap- 
plausi e  con  evviva,  giacché  un  uomo  insignito  del  sommo  po- 
tere va  distrutto  o  carezzato.  I  reggimenti  che  eransi  meco 
trovati  in  Avellino,  e  molti  ardenti  carbonari  mostravansi  do- 
lenti perchè  io  aveva  lasciato  il  comando.  U  general  D'Ambro- 
sio dandomi  la  mano  mi  disse  :  «  Quel  che  hai  fatto  oggi  sarà 
per  lungo  ^ndar  di  tQmpo  ricordato.  »  Giunto  alla  mia  abita- 
zione congedai  la  guardia  che  vi  stanziava,  e  mi  parve  di  essere 
come  que'  viaggiatori  che  dopo  lungo  ed  arduo  cammino  pren- 
dono breve  riposo. 

Seguendo  Y  impulso  del  mio  animo  mandai  lettera  al  general 
Carrascosa,  che  qui  trascrivo  una  alla  sua  risposta.  Se  dal  mio 
scrìtto  si  scoile  che  in  uno  stato  di  minore  eccitamento  avrei 
potuto  esprimer  meglio  di  quel  che  feci  i  miei  pensamenti , 
apparìsce  pure  con  chiarezza  che  in  quel  caso,  come  in  qualun- 
que altro  di  mia  vita,  ebbi  per  norma  il  migliore  sistema  di 
polìtica,  cioè  la  schiettezza  e  la  lealtà. 

Al  generai  Carascosa. 

«  Generale,  voi  mai  non  aveste  un  amico  sincero  come  me, 
nia  in  questi  ultimi  giorni  io  aveva  giurato  di  più  non  vedervi. 
Questa  mattina  al  tanto  commovente  spettacolo  ho  detto  :  il 
cuore  di  un  Napolitano  sentir  debbo  soltanto  amor  di  patria , 
e  vivo  desiderio  di  cooperare  anche  col  sangue  alla  gloria  na- 
zionale. Quindi  vi  ho  abbracciato.  Se  le  ragioni  che  mi  allon- 
tanavano da  voi  hanno  esistito,  ho  fatto  bene  ;  in  caso  diverso 
ho  fatto  anche  meglio.  La  massa  de'  Napolitani  è  ottima ,  ma 
i  buoni  capi  sono  rari.  Conservatevi  pel  bene  della  nazione  e 
siate  felice. 

«  G.  Pbpb.  » 

r  ottobre. 
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Risposta, 

Napoli ,  1*  ottobre. 
«  Generale ,  ciò  che  mi  scrìvete,  che  avevate  giurato  di 
più  vedermi ,  me  lo  avete  mfanifestato  verbalmente.  Ora  amor 
di  patria  soltanto  vi  fa  decidere  diversamente ,  e  quindi  mi 
avete  abbracciato  ;  io  dunque  ringrazio  la  patria  die  voi  ab- 
biate desistito  dair  antico  proponimento.  L'entrare  in  dettai^ 
o  recriminazioni  sarebbe  degradante  per  entrambi.  IG  limilo 
ad  augurarvi  prosperità,  e  che  siate  felice. 

«  M.  Càrbascosi.  " 

Io  non  fui  mai  più  accetto  all'  universale  se  non  quando 
lasciai  il  potere.  Alcuni  generali  miei  compagni,  prima  che 
avessi  deposto  l'autorità,  eran  dolenti  del  mio  comando,  e 
poscia  il  furono  della  mia  popolarità.  Sapeva  ad  essi  male  il 
mio  andare  a  piedi  per  la  città  senza  divisa.  Colletta  sopratatli 
se  ne  spiaceva  tanto  che  così  si  espresse  nella  sua  Storia  :  ■  Ed 
aggravò  le  condizioni  dei  regno  la  vita  privata  del  geoerak 
Pepe  che,  sceso  dal  comando  supremo  dell' esercito,  senz'abito 
militare ,  senza  pompa  o  segno  di  autorità ,  davasi  argomento 
della  caduta  rivoluzione.  Però  tumultuando  i  partigiani  sugi,  ed 
i  ribaldi ,  il  governo  a  malgrado  lo  nominò  capo  supremo  deh 
milizie ,  ufficio  immenso  e  nuovo,  pericoloso  alla  monarchii 
ed  alla  libertà.  »  Intanto  questo  storico  veniva  a  visitarmi  so- 
vente ed  a  lodarmi  di  tutto  quanto  io  faceva.  In  vece  di  diìe- 
dere  d' esser  capo  delle  milizie,  come  Colletta  desiderò  di  fa' 
credere ,  io  chiesi  di  andare  in  Sicilia  in  qualità  d'  aiutante  di 
campo  di  mio  fratello.  Questa  domanda  era^  ben  noli, 
perchè  molto  ne  dissero  le  gazzette ,  ma  non  era  oonfimo^ 
allo  spirito  che  dettò  quella  Storia  il  darne  conteiza.  D  vie»- 
rio  duca  di  Calabria  mi  rispose  la  lettera  che  si^gue  : 

Al  generale  D.  Guglielmo  Pepe. 

Napoli,  4  ottobre  lasa. 
«(  Ho  letto  con  somma  compiacenza  il  voatro  foglio  in  dau 
de'  4  del  corrente ,  con  cui  mi  chiedete  di  andare  a  serrire 
sotto  gli  ordini  di  vostro  fratello ,  in  qualità  di  suo  aiutante  di 
campo,  ora  che  si  trova  sotto  le  mura  di  Palermo.  Ciò  mi  da 
una  novella  prova  del  voatro  attaccamento  e  del  vostro  aelo  pei 
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bene  del  re  mio  augusto  padre  e  della  nazione ,  lungi  da  ogni 
interesse  o  ambizione.  Prenderò  in  considerazione  la  vostra  do- 
manda se  possa  o  no  aver  luogo;  ma  intanto  non  posso  dissimu- 
lare il  mio  rincrescimento  nel  vedervi  da  noi  lontano,  in  un 
tempo  in  cui  possono  essere  a  noi  profittevoli  i  vostri  servizi. 
Nell'atto  che  vi  manifesto  i  sentimenti  della  mia  verace  ricono^ 
cenza,  passo  a  dirmi 

Firmato  u  Francesco.  » 

Seppi  che  il  vicario  ed  i  ministri  avrebbero  bramato  assai 
di  allontanarmi ,  ma  invalse  in  essi  il  timore  di  rimaner  soli 
senza  di  me  nella  capitale  tutta  fervente  di  patriottismo,  e 
quindi  non  mi  fu  concesso  quel  eh'  io  dimandava. 

Intanto  i  soldati  congedati  eh'  erano  stati  richiamati  alle  ban- 
diere ,  nel  giungere  a'  depositi  stabiliti  in  Napoli ,  si  videro 
costretti  a  giacere  sulla  nuda  terra  perchè  il  ministro  della  guerra, 
non  credendo  né  a*  loro  sensi  patrii ,  né  perciò  al  loro  arrivo , 
non  aveva  neppur  pensato  a  provvedere  i  quartieri  di  paglia 
fresca,  onde  coloro  vedendosi  tanto  male  accolti,  e  sapendo 
ch'io  non  comandava  più  l'esercito,  disertarono  in  numero 
di  tre  mila  e  si  ridussero  di  bel  nuovo  alle  loro  case.  Ora  i 
principi  ed  i  ministri,  in  vece  di  capire  da  ciò  che  la  loro  mani- 
festa antipatia  al  nuovo  ordine  di  cose  e  l' ostinarsi  a  non  cre- 
dere air  entusiasmo  nazionale  eran  la  vera  e  precìpua  cagione 
di  tutti  que'dìsordini,  riputarono  fino  accorgimento  l'imputarli 
a  me,  e  finger  di  credere  che  io  fossi,  sotto  mano,  l'istigatore  di 
quei  guasti  con  intendimento  di  porli  in  grave  impaccio  ed 
addiventare,  come  suol  dirsi,  indispensabile.  Il  vicario  quindi 
mi  scrisse  la  seguente  lettera  : 

Napoli,  o  ottobre  1S20. 

«  A  seconda  di  quanto  vi  ho  detto  che  nelle  occasioni  voleva 
prevalermi  de'  vostri  lumi  e  del  vostro  zelo  pel  servizio  del  re 
e  della  nazione ,  vi  scrivo  questa  mia ,  per  la  forte  diserzione 
scoila  quest'oggi  de'  veterani  reduci  alle  bandiere,  e  quel  che 
mi  ha  fatto  maggiore  pena,  che  sono  que'  bravi  stessi  della  pro- 
vincia d*  Avellino,  che  furono  i  primi  che ,  ubbidienti  alle  voci 
«iella  patria  che  li  richiamava,  subito  accorsero  a  rimettersi 
nel  loro  antico  stato  militare.  Perciò  dubito  che  forse  qual- 
che spirito  torbido  o  nemico  dell'ordine  e  della  gloria  na- 
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zionale  travagli  occultamente  a  sedurli  e  niffineddare  3  k»» 
patrio  zelo.  A  voi  non  sarà  difficile  d' indagar  dò  e  di  riooo- 
durli  al  retto  sentiero  dal  quale  sono  persuaso  non  à  sone 
allontanati  che  per  qualche  male  inteso.  Ora  è  il  oiomeni» 
che  tutti  dobbiamo  travagliare  pel  bene  della  patria.  Mi  fmk 
quindi  il  piacere  di  comunicarmi  quanto  avrete  operato  ad  im- 
pedire questo  scandalo  alla  faccia  dell'  estero  e  le  vostre  06Sfl^ 
vazicmi  sull'  assunto ,  e  sono  con  vera  stima , 

Firmato  «  Fràkcbsco.  » 

Sovverrà  al  lettore  che  quando  io  riceveva  cosiffiitta  kOm 
mi  era  già  dimesso  da  ogni  comando  ;  e  quindi  noterà  che  i 
vicario  addimandava  ad  un  generale  senza  comando  rimedio 
a  mali  che  il  governo  non  poteva  far  cessare.  Principiai  ub 
risposta  con  la  quale  l' avrei  rotta  per  sempre  col  duca  di  Ct- 
labria  ;  ma  tosto  il  pensiero  della  povera  patria  mia  mi  si  aiK- 
ciò  alla  mente,  e  riflettendo  eh'  essa  abbisognava  ancora  dell'  o- 
pera  mia  e  forse  de'  miei  sagrifizi,  lacerai  quel  foglio,  e  la  dimane 
recaimi  dal  vicario,  col  quale  ebbi  lungo  e  vivace  colloquia. 
6li  dissi  :  «  Che  deposto  il  comando,  non  erami  ingerito  in  venni 
faccenda  polìtica,  e  che  non  era  mio  costume  ordir  trame  per 
intento  di  vanità  o  per  mira  ambiziosa.  »  Alle  quali  parole  ad  io 
tratto  interrompendomi,  quel  principe  rispondeva  :  «<  Io  conosco 
che  ami  fuor  di  misura  la  patria  nostra,  che  nulla  desideri  per 
te,  che  non  hai  ambizione.  »  À  quest'  ulUma  parola rinterrupp 
alla  mia  volta,  dicendogli  :  «  Principe,  non  solo  sono  ambizioso, 
ma  il  sono  senza  misura  ;  io  non  potrei  aver  riposo  se  sapessi 
ch'esistesse  nel  mondo  un  cittadino  più  tenero  di  me  perii 
sua  patria.  Ponetemi  alle  prove  ;  proponete  a' potentati  di  Europi 
di  riconoscere  le  nostre  istituzioni,  a  condizione  eh'  io  ^?ada  i 
presentarmi  ad  uno  dì  loro  senza  patti,  sicché  potesse  far  di  me 
quel  che  meglio  gli  aggrada,  e  siate  per  certo  che  non  mancher» 
di  farlo.  »  Il  vicario  pareva  intenerito  a  quei  detti  e  stringevaiD 
cordialmente  la  mano.  Tornato  in  casa,  mi  diedi  a  scriinen 
energiche  circolari  alla  carboneria  di  varie  provinde,  e  speàà- 
mente  a  quella  di  Avellino  ;  e  siccome  i  cart)onari  volevano  Ut- 
mamente  il  bene,  si  adoperarono  in  modo  che  a  capo  a  pochi 
giorni  quasi  tutt'  i  disertori  si  ridussero  di  bel  nuovo  alfe  ban- 
diere. 

Il  malocmtento  era  stato  sì  grande  contro  Gamscosa,  cb'^- 
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temendo  non  avesse  ad  incogliergli  male,  si  ritirò  alla  sua  villa 
di  Capo  di  Monte.  La  dimane  di  buon'  ora  ricevetti  la  visita  del 
ministro  Zurlo,  già  tante  volte  da  me  difeso  contro  le  antipatie 
popolari,  il  quale  così  tolse  a  favellarmi  :  «  Generale,  io  amo  la 
nostra  patria  quasi  quanto  voi  l'amate,  e  per  amore  di  lei  vengo 
a  parlarvi.  Voi  vi  siete  ritirato;  voi  non  bramate  nulla;  voi  con 
tanta  modestia  vi  siete  reso  invulnerabile  e  formidabile,  onde, 
a  dirvela  chiara,  senza  di  voi,  senza  che  voi  accettiate  qualche 
impiego  o  qualche  ricompensa,  non  è  possibile  che  il  governo 
vada  innanzi.  Il  ministro  della  guerra  si  è  ritirato,  e  non  osa 
riprendere  il  portafoglio;  e  che  cosa  mai  diverremo  noi  altri 
ministri,  se  un  nostro  collega  è  costretto  a  ritirarsi  perchè  dis- 
approvato nelle  pubbliche  piazze?  »  Ed  io  chiesi  a  lui,  perchè 
egli  ed  i  suoi  colleghi  non  avessero  consigliato  al  vicario  di  farmi 
partire  per  Palermo,  ove  l' impiego  di  aiutante  di  campo  di  mio 
frateUo  sarebbe  riuscito  a  me  più  grato  ed  onorevole  che  non 
tutti  gli  uffizi  de'  quali  mi  facevan  profferta.  Zurlo  rispose  che 
sé  il  re,  né  suo  figlio  volevano  rimanere  in  Napoli  senza  di  me, 
e  poscia  conchiuse  col  dirmi  che  ove  mi  fossi  con  seco  lui  recato 
dai  Carrascosa  affln  di  persuaderlo  a  rientrare  nel  ministero, 
avrei  fotta  cosa  assai  grata  al  vicario. 

Io  mi  arresi  senza  difficoltà  aquel  desiderio,  e,  giunto  alla  villa 
del  Carrascosa,  gli  dissi,  che  dopo  aver  deposto  il  comando  io 
non  erami  in  verun  modo  ingerito  né  dell'  esercito,  né  della 
carboneria  ;  e  sol  per  conformarmi  a'  desiderj  del  vicario,  avevo 
già  dati  i  passi  opportuni,  onde  por  fine  alla  diserzione,  che  sa- 
rebbe incontrastabilmente  tornata  a  danno  della  nostra  patria; 
e  cosi  dopo  vario  ragionare  durai  poca  fatica  a  persuadere  il 
Carrascosa  a  ripigliare  il  portafoglio,  e  lo  accertai  che  né  i  car- 
bonari ,  né  i  gazzettieri  gli  avrebbero  recato  molestia  di  sorta 
alcuna.  Quel  generale,  per  istrana  e  bizzarra  contraddizione, 
era  avverso  anzi  che  no  alla  costituzione ,  e  neiristesso  tempo 
compiaoevasi  molto  d' esser  ministro  costituzionale  I  Prima  che 
mi  congedassi  dal  Carrascosa ,  egli  e  Zurlo  mi  facevan  molte 
profferte  di  onori  e  di  ricompense,  come  la  fascia  di  San  Gen- 
naro ,  il  govenio  militare  dì  Napoli ,  ed  un  titolo  a  mia  scelta 
con  uno  stipendio.  Rimasi  attonito  di  tutto  ciò ,  e  me  ne  lagnai 
più  con  Carrascosa  che  con  Zurlo,  dicendo  al  primo,  il  quale 
conoscevami  da  un  pezzo,  non  essergli  lecito  ignorare  ch'io 
non  avrei  accettato  mai  niente  per  me. 


8  MEMORIE. 

Molti  cittadini  dabbene,  che  amavano  la  causa  pubbliete  me. 
mi  biasimarono  d'aver  lasciato  il  comando  e  di  sostenere  i  nù- 
nistri  Carrascosa  e  Zurlo.  Io  rispondeva  di  non  poter  megifa) 
servir  la  patria  se  non  mostrando  disinteresse  ed  esemplar  rive- 
renza air  uguaglianza  civile,  e  che  per  quel  che  spettava  a*dae 
ministri,  il  servirmi  della  mia  popohurità  afBn  di  obbligarli  per 
vie  indirette  a  dimettersi  dalle  loro  cariche ,  mentre  non  eruo 
disapprovati  dal  parlamento,  sarebbe  stato  operare  da  cittadin» 
torbido  che  ponevasi  in  disaccordo  co*  rappresentanti  della 
nazione. 

I  ministri  avevan  tentato  di  procacciarsi  un  partito  ad  e» 
divoto  nel  parlamento ,  promettendo ,  giusta  il  costume  de'  go- 
verni costituzionali,  favori  ed  impieghi;  ma  avevano  appeat 
ridotti  alle  voglie  loro  circa  quindici  deputati,  i  quali  però  non 
ardivano  sostener  pelosamente  il  ministero,  di  cui  tutti  prere- 
devan  la  caduta.  Ma  i  ministri  conoscevan  tanto  poco  la  proprii 
debolezza,  e  la  forza  della  opinion  pubblica ,  che  già  tentavano 
di  stabilire  una  seconda  camera ,  la  qual  cosa,  comeccbè assai 
difficile  in  que*  tempi ,  sarebbe  stata  forse  mandata  ad  effetto 
qualora  in  compenso  si  fosse  ottenuta  da'  potentati  di  Eurofii 
la  ricognizione  del  nostro  governo  costituzionale  :  nel  qud  coso 
avrei  dato  opera  a  ciò  anche  io,  non  già  con  modi  ipocriti  e  eoo 
mezzi  occulti ,  ma  con  ischietto  e  franco  parlare ,  e  lealmeate 
dichiarando  ai  miei  concittadini  la  necessità  di  appigUard  « 
quell'espediente  per  evitare  la  rovina  compiuta  delle  nostiv 
libertà. 

Credetti  mio  debito  far  consapevole  direttamente  e  per  ìacritto 
il  parlamento  della  mia  dimissione,  ed  ecco  la  risposta  che  ri* 
cevetti  da  quel  consesso  : 

Parlamento  nazionale  delle  Due  Sicilie. 

A  Sua  Eccelleasa  il  tenente  generale  D.  Guglieteo  Pepe. 

Napoli,  li  12  ottobre  1820. 

H  Signor  generale , 

<i  II  parlamento  ha  accolto  con  piacere  i  sentimenti  espressi 

nella  vostra  lettera,  e  non  ha  potuto  nonammirarii,  come  quelli 

che  vi  distinguono,  e  vi  rendono  sempre  più  benemerito  delii 

patria  e  della  libertà.  Voi  siete  stato  uno  de' primi  promotori 
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Iella  nofiira  politica  rigenerazione  ;  ma  la  vostra  moderazione 
n  mezzo  alla  gloria  che  vi  circonda  è  la  più  bella  virtù  ch'adorna 
I  vostro  cuore.  La  patria  saprà  valutare  i  servizi  che  le  avete 
esi,  ed  il  parlamento,  interprete  de'  voti  della  nazione,  vi  estema 
uttala  sua  gratitudine  e  la  sua  soddisfazione.  Washington, 
!opo  d'aver  sottratta  la  patria  fino  al  timore  di  una  influenza 
tnmìera,  ha  dato  agli  uomini  il  più  grande  esempio  di  modera- 
ione.  Gli  esempi  degli  eroi  parlano  solamente  nel  cuore  di 
|uelli  coi  la  natura  fu  prodiga  di  sentimenti  generosi  e  sublimi  ; 
voi,  signor  generale,  avete  imitato  quel  grande,  ed  avete  mo- 
tnto  eh'  eravate  degno  d' essere  uno  de' primi  ad  alzare  la  voce 
lell'  indipendenza  nazionale.  Si ,  generale ,  continuate  nella 
amera  della  gloria,  qualunque  è  il  grado  che  piacerà  al  re  di 
«segnarvi,  e  mostrate  all'  Europa  che  siete  degno  degli  elogi 
'he  la  nazione  intiera  vi  prodiga. 

Segnati  i  segretari  :  *^ 

«  Tito  Berni  ,  Vincenzo  Natali  ,  Nazario  Colanxri  , 
«  Ferdinando  De  Buca.  » 

Codesta  lettera  destava  nell'  animo  mio  sensi  di  sincera  e  svi- 
scerata gratitudine  verso  il  parlamento,  ma  pur  troppo  mi  faceva 
uigurar  poco  bene  della  sua  condotta  futura  a  prò  delle  patrie 
libertà,  perchè  quel  dire  che  la  nostra  patria  era  per  fin  sottratta 
^  timore  di  una  influenza  straniera ,  come  avvenne  agli  Stati 
rnìti americani,  allorché  Washington  lasciò  il  comando  militare, 
quel  raccomandarmi  di  continuar  nella  carriera  delia  gloria 
futnque  fosse  stato  il  grado  che  fosse  piaciuto  al  fé  assegnarmi, 
^(Uìinostrava,  a  chiare  note ,  che  i  membri  del  parlamento  di- 
i^ttanno  di  quei  concetti  arditi  e  di  quei  sensi  vigorosi,  che 
nii  tvrebber  potuto  suggerire  mezzi  efficacemente  idonei  a 
Mnpire  la  patria  nostra  dalla  rovina  che  le  sovrastava. 
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CAPO  II. 

ANNO  1820. 

Errori  del  governo  di  Napoli  iutoroo  alla  Sicilia,  ove  la  rivoltisi  «to- 
de.  —  Risoluta  la  spedizione  militare  in  quell'  isola,  se  ne  aM  ì 
comando  a  Florestano.— Forze  navali  e  di  terra.—  AMenkml  iacnUi 
del  Colletta.  —  Il  generale  in  capo  ricusa  gli  aiuti  offertigli  ds  M» 
Sina  e  Catania  ad  onta  del  debole  numero  delle  sue  truppe. —CagioB 
di  tal  rifiuto.— Manda  indietro  un  battaglione  messinese,  e  cobìboi 
le  mosse.— Giungono  a  lui  oratori  di  Palermo  ed  11  préddeBle  4dia 
giunta  prinolpe  di  YillafraBca.— •!  popolani ,  a  torto  Inaospelttti,  cm- 
battono  la  guardia  civica,  composta  di  possidenti}  la  sciolgoaeespos- 
gonoin  istato  ostile  contro  le  truppe  napolitane  che  avanzano;  anUsa- 
mento  del  campo. —Dimostrazioni  della  carboneria. — CombattiBoL 
tra  le  truppe  ed  1  popolani  di  Palermo  aiutati  da  quelli  de'  leogli 
vicini.  —  Florestano  entra  combattendo  nella  città  ;  cagioni  onde  poi  se 
ne  ritira.  Concede  a'  Palermitani  V  acqua  all'  uso  de'  mulinL  —  Quei 
popolo  tenta  assalire  di  bel  nuovo  il  campo.— Tristo  caso  del  QaaciDOi- 
— Uccisioni  commesse  dal  popolo. — 11  principe  di  Paterno  sì  adopen 
per  la  pace.— Florestano  concede  all'  Isola  le  migliori  condizioni  dMptr 
lui  si  potevano.— Motivi  della  sua  condotta.— Inesattezn  delCelUiL 
—Florestano  entra  in  Palermo.—  I  Siciliani  mostranai  dealderoii  ia- 
viare  oltre  il  Faro  truppe  e  danaro  per  la  comune  difesa.  — 11  re  wuii 
ricompense  a  Florestano.— Il  re,  il  parlamento  ed  i  ministri  non  ned* 
noscono  punto  la  convenzione  conchiusa  tra  mio  fratello  ed  I  SIdfiaL 
—Giuste  lagnanze  di  costoro.— Florestano  reduce  in  Napoli,  rtaudia) 
re  la  fascia  di  San  Ferdinando,  e  chiede  di  lasciare  11  aervliio  ■ililift. 

Riprendo  ora  il  filo  della  narrazione  interrotta  dei  età  d 
Sicilia  e  della  ribellione  di  Palermo.  11  popolo  palennitaiio  tm 
vedendosi  punto  molestato,  si  diede  a  propagare  la  soOefi- 
zione  per  via  di  proclami,  mentre  moltitudini  armate,  gaiàk 
dal  principe  di  San  Castaldo,  minacciavano  Tnq>ani,  e  oomiDei- 
tevano  esorbitanze  non  più  viste  in  Caltanissetta  ed  in  altre  ock 
munita ,  che  non  ebber  forza  come  Trapani  a  respingete  quek 
vandaliche  bande.  Messina,  Catania  ed  altre  città  ra^uarde 
voli  dell'isola,  non  plaudirono,  né  imitarono  l'esemplo  di Pt- 
iermo,  laddove  Monreale,  Patemico,  Corleone,  Caltagirooe. 
Yizzini ,  Nicosia,  Castrogiovanni  ed  altri  grossi  cornimi  iiui* 
berarono  lo  stendardo  della  rivolta.  I  ribelli  di  Palermo  (dac- 
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che  chiamansi  sempre  così  tutti  gl'insorti  che  non  han  la  ven- 
tura di  conseguire  il  loro  scopo)  esercitarono  tutti  gli  atti  di 
gente  sovrana  ed  indipendente ,  ed  inviarono  a  Napoli  una  de- 
putazione che  fu  detta  commissione  palermitana ,  la  quale  era 
composta  di  uomini  ragguardevoli  per  senno  e  per  onestà,  ed 
aveva  carico  di  chiedere  accomodamenti  con  patto  che  la  Sicilia 
rimanesse  divisa  dal  regno  di  Napoli,  ma  confederata  seco,  e 
retta  dalla  stessa  dinastia  e  dalla  costituzione  di  Spagna. 

La  corte ,  il  congresso  ed  i  ministri  dichiararono  sulle  prime 
non  potersi  annuire  a  codeste  domande,  e  quindi  deliberarono 
si  adoperasse  la  forza  a  debellare  la  ribellione  sicula  :  se  non 
che  quei  fiacchi  ed  irresoluti  governanti  attuarono  il  loro  in- 
tento con  mezzi  deboli  e  poco  energici,  e  fiacca  pure  ed  irreso- 
luta risposta  diedero  a'  deputati  palermitani. 

Già  dissi  in  altro  capitolo  che  Florestano  fu  preposto  al  co- 
mando della  spedizione  e  che  egli  non  assumeva  codesto  carico 
se  non  a  suo  malgrado. 

Il  Colletta  nella  sua  Storia  narrò  pure  che  mio  fratello  accet- 
tava l'onore  di  quel  comando  a  malincuore,  ma  poi  a^unse 
che  Florestano  fu  scelto  in  grazia  del  nome  ;  né  parve  a  quello 
storico  solenne  ingiustizia  il  metter  così  da  canto  la  tanto  lodata 
carriera  militare  di  mio  fratello,  il  quale  anzi,  tra  le  altre  ra- 
idoni  che  adduceva  per  rifiutare  quel  comando,  faceva  conside- 
rare come  non  convenisse  che  di  qua  e  di  là  dal  Faro  suonasse 
il  medesimo  nome,  e  quindi  i  malevoli  potesser  trarre  argo- 
mento di  appuntare  Florestano  e  me  di  sensi  ambiziosi. 

Comecché  durante  la  spedizione  di  Sicilia  io  fossi  tuttavia 
investito  del  comando  supremo  delle  forze  del  regno  unito, 
pure  non  mi  son  noti  molti  ragguagli  particolari  che  spettano 
a  queir  impresa ,  e  Florestano  d*  altronde  addimostrò  sempre 
pochissimo  gusto  di  far  versare  il  discorso  su  quelle  faccende  :  ciò 
nonostante  avverto  il  lettore  che  se  il  mio  racconto  potrà  svegliar 
desiderio  di  fatti  più  numerosi  e  più  ragguagliati ,  quelli  eh'  io 
narro  però  sono  esattamente  concordi  col  vero.  La  squadra 
napolitana  composta  di  un  vascello,  due  fregate,  due  corvette» 
dodici  cannoniere  e  molti  legni  da  trasporto ,  fece  vela  da  Na- 
poli sul  finir  di  agosto.  Le  truppe  da  sbarco  consistevano  in  due 
Tegumenti  di  fanti  di  Palermo  e  Borbone ,  un  reggimento  di 
«cacciatori  a  cavallo ,  comandato  dall'  ottimo  colonnello  Celen- 
^uo,  lo  squadrone  detto  saero  e  sei  pezzi  di  campagna  »  in 
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tutto  circa  sei  mila  uomini ,  e  non  nove  mila,  siccome 
il  Colletta,  il  quale  (pag.  249  della  sua  Storia)  aggiunge geae> 
rosamente  nel  novero  dell'armata  di  spedizione  alcuni  bttt»- 
glioni  delle  milizie  calabresi,  laddove  non  un  solo  Calabrese  uè 
milite,  né  semplice  carbonaro  valicò  lo  Stretto.  Le  vendite  di 
Calabria ,  anzi  scrivevano  in  quella  occorrenza  all'  alta  vendila 
di  Napoli,  disapprovando  la  guerra  che  lacevasi  al  popolo  di 
Palermo ,  il  quale ,  dicevan  essi ,  doveva  esser  libero  di  opeme 
a  suo  modo  :  onde  io ,  per  zelo  della  causa  patria ,  fui  oostretlo 
a  suggerir  ragioni  da  contraddire  le  opinioni  dei  cariMmari  c»- 
labresi ,  le  quali ,  comecché  libéralissime,  avrebber  però,  qual- 
ora avessero  avuto  il  di  sopra ,  menato  a  certa  rovinala  libertà 
nostra  e  quella  de'  Siciliani. 

Florestano  sbarcò  in  Melazzo  di  dove  mosse  alla  volta  di 
Messina ,  e  rassegnò  le  poche  truppe  che  quivi  trovavmsi ,  ìe 
quali  unitamente  ad  altre  stanziate  in  vari  punti  dell' isob, 
sommavano  a  tre  mila  uomini  air  incirca  ;  sicché  allora  V 
truppe  napolitano  ammontarono  a  nove  mila  uomini.  Floie- 
stano  ordinò  che  tre  mila  presidiassero  le  provincie,  in  oni  U 
metà  delle  popolazioni  parteggiavano  pe'  ribelli,  e  che  soli  sei 
mila  e  sessanta  uomini  si  unissero  sotto  le  mura  di  Paleraio. 
E  qui  pure  il  Colletta  disse  ad  onta  del  vero  che  i  nostri  sol- 
dati, raccolti  ad  assediar  quella  città  fosser  nove  mila,  il  ookm* 
nello  Costa,  ottimo  soldato,  aveva,  alla  testa  di  due  soli  batta- 
glioni ,  già  messe  in  rotta  le  torme  del  principe  di  San  Ca- 
staldo, e  Florestano  prescrissegli  di  compierne  lo  sperpen- 
mento  e  raggiungerlo  poscia  nel  suo  campo.  E  eoa  que'  due 
battaglioni  compirono  V  indicato  numero  di  sei  mila  e  sessanta 
combattenti.  Con  questa  piccola  schiera  era  d' uopo  àgbàkr 
Palermo,  qualora  avesse  ricusato  dì  rendersi  a  patti.  La  popo- 
lazione aumentata  in  quel  momento  da  gran  numero  di  ooola- 
dini  accorsi  a  difesa  della  città ,  approssimavaai  a  dugento  mila 
anime.  Le  mura  eran  fortissime ,  e  potevano  esser  difese  da 
quattrocento  bocche  da  fuoco ,  una  porzione  delle  quali  cn 
già  ordinata  a  batteria  e  le  altre  giacevano  negli  arsenali.  I  po- 
polani armati  (sì  dentro  che  fuori  il  recinto  della  città)  ammoa* 
tavano  ad  un  quaranta  mila ,  ed  eran  guidati  da  militari  cfe 
avevan  servito  altra  volta  nell'esercito. 

Florestano  aveva  in  sulle  prime  divisato  di  sbarcare  alla  Hoc- 
cella  (a  due  brevi  marciate  da  Palermo)  per  non  dar  leoipo 
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Alla  popolazione  di  meglio  ordinarsi  e  ricevere  aiuti ,  e  cosi 
evitare  quanto  più  si  poteva  lo  spargimento  di  sangue  :  ma  gli 
parve  indispensabil  cosa  il  rassegnare  le  poche  truppe  rimaste 
in  Messina  e  nei  dintorni  di  quella  città,  la  quale  essendo  av- 
versa ai  rivoltosi  di  Palermo ,  gli  porgeva  luogo  opportuno  a 
saper  le  nuove  più  recenti  e  ad  acquistar  piena  contezza  delle 
condizioni  dello  spirito  pubblico  in  tutta  risola,  per  quindi  ap-' 
pigliarsi  risolutamente  ai  mezzi  più  convenienti  e  più  efficaci  a 
conseguire  lo  scopo  della  spedizione. 

Le  città  di  Messina  e  di  Catania  facevan  laiche  e  ripetute 
profferte  di  battaglioni  di  milizie  e  di  ogni  genere  di  soccorso 
a  prò  dell'  esercito  napolitano ,  e  Florestano  avrebbe  potuto 
trame  sommi  vantaggi  ed  espugnare  facilmente  Palermo ,  ma 
r  animo  di  lui  rifuggiva  dalla  sola  idea  di  far  divampare  sem- 
pre più  nella  nobile  isola  la  guerra  civile ,  la  quale  d*  altronde 
sarebbe  ridondata  a  rovina  del  regno  unito ,  aumentando  tra  i 
due  popoli  r antipatia,  che  pur  troppo  già  esisteva,  e  che  fu  la 
cagione  perenne  de' nostri  guai  e  delle  sventure  comuni.  In 
fatti  Florestano  non  volle  accettare  la  profferta  dì  aiuto  di  un 
battaglione  di  volontari  messinesi  il  quale ,  a  malgrado  di  quel 
generoso  rifiuto,  segui  sotto  le  mura  di  Palermo  le  schiere  napo- 
litane,  sia  perchè  le  autorità  di  Messina  volessero  sbrigarsi  di 
quella  ardente  ed  irrequieta  gioventù ,  sia  perchè  i  vecchi  odj 
municipali  movessero  i  Messinesi  a  danno  de'  Palermitani. Flo^ 
restano  volendo  scemare  in  tutti  i  casi  le  rabbie  civili ,  a  cui 
eran  corrivi  oltremodo  gli  abitanti  della  Sicilia,  ordinò  che  le 
compagnie  sciolte  messinesi  rimanessero  alle  spalle  del  suo 
campo,  ma  ciò  nonostante ,  un  giorno  in  cui  combattevasì 
per  ogni  dove ,  i  Messinesi  si  cacciarono  alla  spicciolata  nella 
mischia  ed  ebbero  alcuni  feriti  e  alcuni  morti . 

Florestano  intanto  giungeva  a  Cefalù»  ventiquattro  miglia 
lungi  da  Palermo,  li  17  settembre.  Quivi  recossi  al  suo  incontro 
una  deputazione  della  giunta  palermitana  composta  del  general 
Ruggiero  Settimo,  del  principe  di  Trabia,  e  del  duca  di  Cuniia  i 
quali  gli  rimisero  una  lettera  del  presidente  di  detta  giunta 
principe  di  Villafranca.  Il  generale  napolitano  mostrò  deside- 
rio di  conferire  intorno  a'  pubblici  affari  col  presidente  mede- 
simo, il  quale  con  gentile  premura  si  ridusse  al  campo,  e  con- 
tento appieno  delle  intenzioni  di  Florestano  scrisse  a'  suoi  che  il 
generale  desiderava  di  entrar  nella  capitale  li  25  di  quel  mese, 
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ed  aggiungeva  che  i  Palermitani  non  8i  sarebbero  ponto  penti 
di  aver  soddisfatto  codesto  desiderio.  Il  ceto  popolano  dora- 
nava  affatto  in  que'  giorni  la  capitale  della  Sicilia  e  buont  parte 
dell*  isola  ;  e  sia  che  non  gli  andasse  a  genio  il  ritornare  do 
stato  di  prima,  sia  che  sospettasse  la  fede  de*  membri  deb 
giunta  governativa,  corse  alle  armi,  ed  assaltò  la  guardia  crrio. 
composta  di  circa  diciassette  mila  benestanti ,  onde  ne  risohi* 
un  azzuffarsi  universale  in  tutt*  i  quartieri  della  città.  ìsék 
piazza  Bologna,  dove  trovavasi  il  palazzo  del  principe  di  Tilb- 
franca,  la  mischia  fu  sanguinosissima  ;  e  la  guardia  dvict,  dop» 
aver  lottato  valorosamente  per  lo  spazio  di  due  ore,  firn  col- 
r  aver  la  peggio,  ed  il  palazzo  fu  messo  a  sacco.  Le  prìpool 
dove  la  giunta  aveva  fatto  rientrare  quattro  mila  galeotti  a  un 
di  presso,  furono  aperte  di  bel  nuovo  ;  e  dopo  circa  otto  ore  «L 
combattimento,  la  guardia  civica  fu  costretta  a  sbandarsi  e  a 
riparar  nelle  case ,  onde  il  popolo  rimase  arbitro  d' ogni  cosa 
e,  rotto  ogni  freno,  si  die  a  commettere  ogni  maniera  di  guasto 
e  di  eccidio,  come  quando  i  princìpi  di  laci  e  di  Cattolica  furiiB*» 
trucidati.  Lungo  le  vie  altro  non  vedovasi  che  gente  dell'iofiso 
popolo,  inebbriata  dal  trionfo,  trascinare  in  segno  di  vittoria  l^* 
bocche  da  fuoco  prese  a*  civici  e  i  cadaveri  de'  cittadini  di  queBa 
milizia.  Da  ultimo  i  popolani  corsero  a  torme  fuori  deDa  cittì 
colla  oltracotante  speranza  di  vincere  in  aperta  zuffa  le  troppe 
napolitano. 

Ma  Florestano,  fatto  consapevole  di  si  tristi  ed  inattesi  efeoti. 
avanzavasi  colla  sua  piccola  schiera  a  vista  della  capitale.  Gact 
questa  lungo  il  lido  del  mare  settentrionale  dell'isola,  alle  Wt 
di  una  catena  di  monti  che  girano  tutte  le  sue  spaile.  Sopn 
uno  di  essi  che  ha  nome  Monte  Caputo  siede  la  città  di  Hoo- 
reale,  cosi  prossima  a  Palermo  che  ne  sembra  un  boif<o.  ìk 
fratello  si  accampò  innanzi  la  capitale,  e  fece  stanziar  T  da  di- 
ritta del  suo  esercito  vicino  al  mare  affin  dì  mantenere  le  comu* 
nicazioni  col  naviglio  da  guerra,  da  cui  traeva  munizioai,  tH- 
tovaglie  e  aiuti  pe'  feriti.  L*  ala  sinistra  poi  appirossimavaà  « 
Monreale  quanto  più  il  permetteva  il  numero  delle  fone  napo- 
litano ;  né  quest'  ala  poteva  estendersi  molto,  posciachè  non  ^^ 
doveva  tener  fronte  a'  popolani  di  Palermo,  ma  era  d' uopo  ck 
combattesse  ad  una  ad  una  le  masnade  del  contado ,  il  cui  mt- 
mero  suppliva  in  certo  modo  al  difetto  di  disciplina  e  di  oso  «1 
guerra.  Mentre  Florestano  sperimentava  i  sikh  con  ooatiiut 
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ayvisagUe  contro  1*  oste  nemica,  grossa  di  numero  dentro  il  re- 
cinto della  città ,  e  non  scarsa  al  dì  fuori ,  gli  occorse  un  acci- 
dente ch'egli  non  aspettava.  L*  indole  del  cuore  umano  è  cosi 
fatta,  che  ogni  setta ,  quantunque  composta  tutta  d' uomini  da 
bene  e  modesti,  intende  sempre  ad  acquistare  la  massima  im- 
portanza possibile.  I  reggimenti  del  corpo  capitanato  da  Flore- 
stano eransi  tra  primi  adoperati  a  favore  del  sistema  costituzio- 
nale in  Napoli,  quindi  quasi  tutti  appartenevano  alla  setta  carbo- 
nica; e  però  s'avvisarono  mandargli  una  deputazione  col  carico 
di  dargli  consigli  intomo  a'  casi  della  spedizione  ;  ma  mio  fratello» 
poco  avvezzo  a  tollerare  somiglianti  atti  d' indisciplina,  li  mi- 
nacciò di  farli  decimare  in  caso  che  avessero  voluto  perseverare 
nel  loro  proposito,  le  cui  conseguenze  potevano  essere  cattivis- 
sime neir  attuale  condizione  delle  cose.  Per  buona  ventura  que' 
carbonari ,  inchinevoli  naturalmente  e  per  instituto  della  loro 
setta  a  promuovere  il  bene  pubblico,  capirono  il  loro  errore,  e 
in  vece  di  meritar  punizione,  mossi  dall'  esempio  del  loro  capo, 
che  sempre  primo  affrontava  i  perìcoli ,  non  pensarono  se  non 
a  fornire  il  loro  dovere  combattendo  animosamente.  Un  giorno 
il  maggiore  Cianciulli  ebbe  il  carico  di  assaltare,  alla  testa  dello 
squadrone  detto  sacro  ^  un  corpo  nemico  che  tenevasi  fuori 
delle  mura  con  artiglierie.  Cianciulli  voleva  caricare  a  fondo 
per  impadronirsi  delle  bocche  da  fuoco,  ma  siccome  d' insù  le 
mura  e  da  alcune  case  esteme  le  offese  erano  spaventose,  lo 
squadrone  seguiva  alquanto  a  rilento  il  maggiore,  onde  questi, 
gittando  via  la  sua  sciabola  tutto  sdegnato,  disse  a'  suoi  cava- 
lieri :  «  Voi  sarete  patriotti,  ma  ncm  soldati  I  »  Parole  biasime- 
voli ed  ingiuste.  Quel  prode  ufiiziale  avrebbe  tutto  al  più  potuto 
dire:  «  La  vostra  irresolutezza nelF  afiRrontare  gravi  pericoli  non 
la  buona  testimonianza  del  vostro  patriottismo.  »  L' onor  de'  sol- 
dati, a  senno  mio,  va  trattato  come  quello  delle  donzelle,  della 
cui  onestà  non  si  ha  da  dubitare,  se  non  costretti  da  irrepugna- 
bile evidenza. 

Florestano,  posciachè  ebbe  disperse  le  torme  contadi- 
nesche calate  da'  monti,  confermata  la  disciplina  tra  i  suoi  e 
stretta  la  ribellione  tra  le  mura  di  Palermo,  inoltrossi  in  quella 
capitale  a  malgrado  dell'  opposizione  vigorosa  ed  ostinata  del 
popolo  ;  e  dalla  parte  del  Giardino  botanico  lungo  la  strada  reale 
si  spinse  Ano  al  monastero  della  Pietà,  ove  soffermossi  per  de- 
liberare se  dovesse  appiccar  V  incendio  alla  città  (Sacendo  uso 
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delle  torcie  ed  ordinando  al  naviglio  di  offenderla  quanto  pìì 
potesse,  oppure  se  dovesse  ritirarsi,  e  sperare  di  consegmr  vit* 
toria  senza  appigliarsi  a  quel  terribile  partito.  L' amor  delbeoe 
pubblico  e  la  carità  di  cittadino  prevalsero  in  lui,  e  quindi  lieto 
della  valorosa  mostra  che  i  suoi  soldati  avevan  fatto  di  loro,  à 
ridusse  nel  campo.  Quella  giornata  costò  molto  sangue  al  po- 
polo e  molto  anche  alle  truppe  assalitrici.  E  qui  aflKn  di  dile- 
guare ogni  dubbio  di  parzialità  dal  canto  mio,  trattandosi  de* 
fatti  di  un  fratello  carissimo,  riferirò  le  parole  del  Colletta,  dw 
da  ninno  può  aversi  in  sospetto  di  adulatore  verso  di  Florestano. 
K  Erano ,  dice  codesto  storico ,  cod  miste  le  cose  pubbliche, 
quando  venne  in  parte  a  consolare  un  foglio  del  generale  Flo- 
restano Pepe  con  lieto  annunzio ,  che  più  volte  scontratosi  co' 
ribelli  siciliani  gli  aveva  vinti  e  fugati ,  prese  le  artiglierie  e  le 
bandiere,  spinta  e  chiusa  la  rivoluzione  in  Palermo  ;  che  atten- 
dato con  r  esercito  nelle  soprastanti  colline,  poteva  torre  l'ac- 
qua alla  città,  ma  in  carità  ne  concedeva  sei  ore  al  giorno;  che 
dopo  tre  combattimenti  occupava  la  Flora,  ed  una  delle  porte 
la  Carolina,  si  che  V  entrata  gli  era  aperta  ;  ma  il  riteneva  pietà 
de'  Palermitani,  nostri  concittadini  benché  rit)elli ,  aspettando 
da  ora  in  ora  la  loro  volontaria  sommissione.  La  magnanimitì 
del  generale  fu  lodata,  perchè  indizio  di  forza  e  perchè  le  azioni 
generose  o  feroci  piacciono  a'  popoli.  » 

Il  signor  Famin ,  cancelliere  del  consolato  generale  di  Frac- 
eia  nel  regno  delle  Due  Sicilie,  in  un  suo  importante  opuscolo, 
pieno  di  sensi  di  affetto  pe'  Siciliani ,  scrive  queste  parole  <fi 
Florestano,  pagina  175  :  «  Il  désirait  traiter  Palerme  oomioe 
N  Henri  IV  avait  traité  les  Parisiens  ;  il  rendait  les  moalins  oc- 
«<  cupés  par  les  troupes,  et  ramenait  lecoursdes  eaux  détoar»* 
te  par  ses  soins.  »  Per  fermo  codesto  paragone  fu  dettato  dal  sol- 
lodato  scrittore  con  cortese  ed  amorevole  intendimento  ;  n» 
qualora  le  grandi  cose  vengono  paragonate  alle  piccole  soveob 
volte  scemano  lode  ;  e ,  destando  invidia ,  danno  campo  alk> 
scherno;  onde  io  mi  farò  lecito  di  far  risaltare  il  divario  die  pa 
scorgersi  fra  i  sensi  morali  del  gran  re  francese  e  quelli  di  mn 
buon  fratello.  Enrico  IV  agognava  ed  aspettava  una  corona  ;  il 
generale  che  combatteva  Palermo  non  ignorava  che,  adempieodu 
nobilmente  il  debito  suo ,  non  avrebbe  fatto  cosa  grata  né  alk 
corte,  né  a'  ministri,  né  al  congresso  ;  e  quel  eh'  era  peggio,  io 
stesso  popolo  di  Palermo ,  in  vece  di  attribuire  a  geoeroatà 
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quelle  largizioni  e  V  essersi  ritirato  dall'  intemo  della  città ,  o 
sapergliene  grado,  credette  alj' incontro,  che  fosse  a  ciò  co- 
stretto in  considerazione  del  poco  numero  delle  troppe  che  co- 
mandava, e  quindi,  non  che  rav\'edersi,  addimostrossi  vieppiù 
baldanzoso  ed  ardito.  Di  fatti  un  di  queVgioroi  una  forte  e  grossa 
colonna  di  popolani  awiossi  ad  assaltare  il  campo.  A  tal  vista. 
Florestano  fece  dare  indietro  i  suoi  posti  avanzati  come  se  in- 
tendesse evitarlo  scontro,  e  poi  con  alcuni  squadroni  sostenuti 
da  fanti  preparavasi  a  scagliarsi  dietro  1'  oste  tumultuosa ,  afBn 
di  tagliarle  la  ritirata.  Ma  que*  della  colonna,  avvertiti  della 
sorte  che  lor  sovrastava  dai  vecchi  soldati  militanti  tra  gì'  in- 
sorti, in  vece  di  procedere  innanzi,  rientrarono  le  porte  a  pre- 
cipizio. Florestano  nuUadimeno  continuava  a  mostrarsi  nemico 
benigno,  ed  ordinava  alla  flotta  napolitana  di  non  offender  con 
le  bombe  la  città,  ma  di  scagliarne  soltanto  alcune  sul  castello 
a  mero  fine  d'incuter  timore  ;  né  egli  era  solo  a  mostrarsi  pro- 
clive a  sensi  benigni.  Il  valoroso  maggiore  Ciànciulli,  accorgen- 
dosi un  giorno  in  un'  avvisaglia  che  i  nemici  parevano  disposti 
a  por  fine  alle  ostilità,  inoltrossi  tra  loro  senza  cautela  ;  ma,  dopo 
aver  così  rischiata  la  vita,  fu  fetto  prigione. 

Questa  mancanza  di  buona  fede  sdegnò  moltissimo  le  truppa; 
napolitano,  e  rammaricò  il  loro  capo,  il  quale,  per  non  pone 
in  rischio  V  esistenza  dì  un  uffiziale  si  caro  a  tutti,  si  vide  co- 
stretto a  destreggiare  col  nemico,  e  divisò  di  far  saltare  una 
delle  porte  della  città  affin  di  sorprendere  coloro  che  la  custo- 
divano. Ma  fortunatamente,  a  capo  a  poco  tempo,  il  maggiore 
fu  messo  in  libertà,  e  il  ritorno  di  lui  destò  nel  campo  giubilo 
universale.  Il  Gianciulli  corse  invero  gravissimo  pericolo, 
in  facda  al  quale  egli  stette  sempre  con  animo  impertur- 
bato. Pochi  momenti  prima  che  fosse  fatto  prigioniere,  un 
Mercurio  Tortorici,  uomo  ragguardevole  per  senno  e  per  pro- 
bità, fattosi  a  consigliare  il  popolo  di  sospendere  le  ostilità,  era 
stato  barbaramente  messo  a  pezzi,  e  le  sue  membra  portate  in 
trionfo  per  la  città  e  poscia  gettate  in  mare  ;  nel  tempo  mede- 
simo que'  furibondi  popolani,  ai  quali  cresceva  animo  e  ardire 
una  voce  che  diceva  gli  assedianti  levare  il  campo  e  tornarsene 
a  Napoli  »  fucilavano  senza  misericordia  alcuni  soldati  napoli- 
tani &tti  prigionieri. 

Ma  comecché  la  fùria  di  quella  plebe  concitata  giungesse  al- 
l'ultimo  segno ,  il  prìncipe  di  Paterno,  vecchio  venerando  e 
u  t 
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cospicuo  per  natali ,  per  ricchezze  e  per  virtù ,  adop^  umii 
così  svariati  artifizi  di  discorso  che  indusse  il  popoJo  palermii- 
tano  a  chieder  primo  la  pace.  E  siccome  le  moltitudinit  quilon 
ripongono  fidanza  in  un  uomo  non  hanno  limiti  in  essa,  cooi 
que'  di  Palermo  non  sq}o  si  arresero  alle  istanze  del  Paler&ò, 
ma  diedero  a  lui  il  carico  di  trattar  la  pace  con  le  oondiiiod 
che  meglio  gli  fosser  parute  convenevoli.  FloreSlano,  att'is 
tutto  convinto  che  senza  Y  accordo  de'  due  popoli  il  regM 
unito  non  avrebbe  mai  potuto  sostenere  la  sua  indip^idenii, 
e  che  il  sangue  sparso  nelle  guerre  civili  lascia  alimento  a  lun- 
ghissime discordie  ed  odio  interminabile ,  accolse  con  indi' 
cibile  allegrezza  le  prime  lettere  del  principe  di  Paterno  efae 
chiedevangli  pace.  Né  codesta  allegrezza  di  Florestano  derivò, 
siccome  narra  il  Colletta ,  dalle  condizioni  sfavorevoli  in  cm 
trovavansi  le  sue  truppe,  ma  solo  da  viva  brama  di  spegn^e  i 
livore  e  V  antipatia  scambievole  che  da  un  pezzo  ed  allora  più 
che  mai  esisteva  tra *i  Siciliani  ed  i  Napolitani,  ed  accendere 
ne'  loro  petti  scintille  di  fratellevole  affetto  italiano.  U  Col- 
letta, un  po'  a  cagione  del  suo  mancar  di  sperienza  nelle  (ac- 
cende di  guerra,  un  po'  per  l' indole  sua  niente  benigna,  scrisse 
pure  che  maggior  pericolo  sovrastava  a' vincitori  ansicbè  ai 
vinti  perchè  il  campo  era  mal  collocato  e  perchè  i  soldati  di  Na- 
poli erano  scontenti  a  cagione  dell'insita  loro  ribalderia  ;  ma 
nessuna  di  cosifiatte  asserzioni  è  vera,  perchè  nel  campo  napo- 
litano la  disciplina  e  la  brama  di  senìr  la  patria  erano  saUe  a 
segno  da  vincere  qualunque  intoppo  e  superare  ogni  ostacob 
Fu  convenuto  che  i  negoziatori  siciliani  e  Florestano  si  ab- 
boccassero sulla  nave  inglese  il  Racer,  ove  di  fatti  sirecaroni- 
dalla  parte  de'  popolani  il  principe  di  Paterno ,  presidenk 
della  giunta,  assistito  da  alcuni  membri  dì  essa;  e  dalla  parti 
del  governo  di  Napoli ,  Florestano  accompagnato  dal  generai 
principe  -  di  Campana  e  dal  maggiore  Cianciulli.  I  negocialor 
di  Palermo  incominciarono  dal  rammentare  le  istruzioni  (  gioii 
avvertire  che  una  copia  di  codeste  istruzioni  era  stata  data  & 
deputati  palermitani  che,  come  già  ho  detto,  eransi  recsoi  i£ 
Napoli ,  ove  abitavano  nel  palazzo  del  conte  Turno  a  Posili  ppo 
che  il  ministero  napolitano  aveva  date  al  generale  comaiuknic 
in  capo  la  spedizione,  nelle  quali  era  pur  detto  il  governo 
opporsi  affatto  che  si  concedesse  alla  Sicilia  un  parlamento 
parato,  sempre  che  la  maggioranza  de'  Siciliani  avesse 
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di  così  vdere.  Mio  fratello  non  avrebbe  potuto  rifiutar  dì  con- 
cedere' le  condizioni  che  stavano  in  suo  arbitrio ,  senza  ope- 
rare manifestamente  contro  a'  suoi  principj ,  i  quali  tendevan 
sopra  tutto  a  riconciliare  i  due  popoli  in  modo  stabile  e  dura- 
turo ;  egli  però  seppe  volgere  a  vantaggio  dei  regno  unito  la 
discordia  de'  Siciliani  tra  loro  medesimi,  perchè  nel  consentire 
che  la  Sicilia  avesse  un  parlamento  separato  dal  napolitano, 
chiese  per  condizione ,  non  solo  che  ciò  avverrebbe  nel  caso 
che  la  maggioranza  dell'  assemblea  de'  deputati  dell'  isola 
avesse  palesato  sifiatto  desiderio,  ma  vi  aggiunse  altresì  che 
i  deputati  dovevano  essere  eletti  uno  per  comunità,  senza  punto 
por  mente  al  numero  della  popolazione  di  ognuna  di  esse  ; 
talché  Palermo,  malgrado  de'  suoi  circa  cent'  ottanta  mila  abi- 
tanti, non  doveva  dare  più  di  un  deputato.  Il  generale  nell'esi* 
gere  questa  seconda  condizione ,  che  i  ministri  di  Napoli  non 
avevano  neppure  sognata,  era  certo  che  la  maggioranza  de'  de* 
putatì  avrebbe  opinato  a  favor  di  un  solo  parlamento  in  tutto 
il  regno  unito.  In  tal  guisa  la  suaeoncessione,  mentre  soddisfa- 
ceva r  amor  proprio  de'  Siciliani  e  distruggeva,  per  lungo  an- 
dar di  tempo,  ogni  inimicizia  tra  i  due  popoli,  evitava  ad  un 
tempo  quel  mostruoso  coesistere  di  due  parlamenti,  i  quali  per 
parecchie  ragioni  sarebbero  stati  incompatibili  con  la  costitu- 
zione dì  Spagna,  a  fovor  di  cui  eransi  tanto  energicamente  pro- 
nunziati amendue  i  popoli  divisi  dallo  Stretto.  A  tenore  di  altri 
articoli  del  trattato,  l' esercito  entrò  in  Palermo  guidato  dal  ge- 
neral Campana,  e  Florestano  non  volle  ordinare  il  disarma- 
mento di  tutta  la  popolazione,  perchè  non  venisse  creduto  de- 
bole e  diffidente  ;  solo  prescrisse  si  restituissero  le  armi  ed  i 
cavalli  appartenenti  al  governo. 

Or  poteva  mai  mio  fratello  figurarsi  che  dopo  di  aver  con- 
seguito risultamenti  di  tanta  utilità  alla  causa  pubblica ,  il  go- 
verno sarebbe  per  disapprovare  le  concessioni  da  lui  fatte 
a' Siciliani,  le  quali,  del  resto,  combaciavano  a  capello  con  le 
istruzioni  a  lui  date  dal  governo?  Ecco  in  qual  modo  il  mi- 
nistro Zurlo  voleva  cangiare  il  senso  delle  istruzioni  comu- 
nicate da  lui  al  generale  che  comandava  la  spedizione  in  Sicilia. 
Egli  diceva  che  quantunque  il  governo  avesse  dichiarato  non 
opporsi  al  veder  costituito  un  parlamento  siciliano  separato  dal 
napolitano ,  ciò  però  includeva  che  il  governo  medesimo  do- 
vette dar  facoltà  perchè  oosifiatta  separazion  tesae  conchiusa. 
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E  il  parlamento  concordava  co'  ministri ,  e  alteramente  lifii- 
tava  di  sancire  le  convenzioni  già  btte.  In  tal  guisa  e  ministri 
e  il  parlamento  sdegnavano  ammettere  che  i  Siciliani  «vesser 
pure  il  diritto  di  deliberare  su  codesta  questione  e  dimenti- 
cavano quindi ,  non  dirò  ogni  principio  di  giustizia ,  ma  qwl 
eh'  è  peggio  ogni  ragion  politica  e  la  salute  della  coatìtmÌMe 
napolitana.  Fu  vera  demenza,  e  la  rovina  delle  nostre  libati 
ne  fu  r  amarissimo  frutto. 

Alcuni  deputati,  per  brama  smodata  di  uscir  dalla  oacuritàis 
cui  eran  vissuti  e  di  conseguir  favore  presso  le  inesperte  mol- 
titudini ,  si  diedero  a  biasimare  la  convenzione ,  aflennasde 
che  non  era  lecito  scendere  a  trattative  con  gente  ribelle.  Tutu 
r  assemblea,  credendo  far  mostra  d' animo  vigoroso  e  forte 
plaudi  a  questa  sciocca  opinione,  e  i  ministri  che  sapevano  i! 
parlamento  essere  arbitro  della  loro  esistenza  politica  plaudi' 
rono  essi  pure.  Che  più?  fu  letta  nel  congresso  una  letteitd: 
molti  Messinesi  i  quali  con  aperte  parole  facevan  capire  Y  ici- 
micizia  che  nudrivano  contro  i  Palermitani  e  V  ardente  bruni 
di  veder  costoro  inviliti  e  depressi.  I  membri  del  congres^> 
credevano  si  avesse  a  far  tesoro  di  codeste  rabbie  civili  in 
città  e  città  della  medesima  terra ,  affine  d' imperar  più  bd- 
mente  in  tutta  la  Sicilia  ;  né  una  voce  in  queir  assemblea  toisf 
a  gridare:  «  Se  noi  volessimo  agevolare  e  spianare airAustme<i 
a' principi  alleati  la  via  di  distruggere  la  nostra  libertà,  dot 
potremmo  far  meglio  di  quel  che  facciamo  fomentando  le  d'- 
scordio  tra  noi  ed  i  Siciliani  e  tra  Siciliani  e  Siciliani.  »  Discorfr 
fatali  che  hanno  impedito  finora  e  impediranno  p^  loor^ 
tempo  ai  popoli  delle  Due  Sicilie  di  scuotere  il  giogo  che  gli  op- 
prime e  vendicarsi  in  libertà  !  Né  un  solo  membro  del  pa- 
lamento disse  :  «  Poiché  vogliamo  far  mostra  di  vigore  ooatn- 
quei  nostri  concittadini,  ritiriamo  da  Palermo  le  truppe  entn- 
tevi ,  mercé  di  un  trattato  ;  e ,  dopo  aver  senza  patti  sot- 
tomesso la  città  di  viva  forza,  detteremo  la  l^ge  come  < 
popolo  soggiogato.  »  La  franca  energia  di  questa  decisione,  s^ 
non  amore ,  avrebbe  incontrastabilmente  destato  ne'  SiciBs:< 
sensi  di  ammirazione,  e  il  puerile  orgoglio  de' nostri  si  sa- 
rebbe alzato  a  vii-tù,  la  quale  avrebbe  potuto  prodarre  uiu 
riconciliazione  stabile  e  vera  tra  i  due  popoli.  Ma  av\'alers 
de'  risultamenti  che  Florestano  avea  conseguiti  col  valor?  i 
col  senno,  e  non  ammettere  poi  le  concessioni  da  lui  fatti 
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(^enza  oltrepassare  i  suoi  poteri  e  consone  al  bene  comune,  do- 
veva concitare  a  sdegno  e  a  sensi  di  disprezzo  gli  animi  di  que- 
gì'  isolani ,  i  quali  da  maggiore  e  più  acerba  collera  sarebbeni 
stati  mossi  nel  rilevare  che  noi  intendevam  profittar  larga- 
mente delle  loro  gare  civili ,  senza  cui  non  avremmo  potuto 
nemmen  sognare  di  sottopor  V  isola. 

Quindi  in  vece  de*  quindici  mila  uomini  che  i  Siciliani  ave- 
van  generosamente  offerti  a  Florestano,  a  difesa  della  causa 
comune,  fu  d'uopo,  non  solo  lasciare  in  quell'isola  i  dieci 
mila  che  la  presidiavano,  ma  inviarvi  il  reggimento  d' infan- 
teria principe,  comandato  dal  colonnello  De  Liguori  che  som- 
mava a  circa  tri»  mila  uomini  ;  e  quel  eh'  è  peggio ,  bisognò 
anche  tav  plauso  all'odio  di  una  metà  de' popolani  contro 
r  altra,  e  tutto  ciò  sempre  a  discapito  della  libertà  di  amendue 
i  popoli.  Oltrecciò,  non  è  egli  chiaro  che  inimicandosi  i  Si- 
ciliani ,  il  parlamento  non  si  sarebbe  potuto  ridurre  in  Palermo 
qualora  lo  straniero  invasore  si  fosse  inoltrato  fino  a  Napoli? 

Principali  autori  di  cosiffati  guai  furono  i  reali  di  Napoli, 
à  quali  arrecò  aiuto  il  parlamento  per  mera  dabbenaggine.  Alle 
prime  nuove  della  mossa  palermitana,  la  corte  tripudiò,  cre- 
dendo di  trovarvi  un  appoggio  contro  i  costituzionali  di  Napoli; 
tua  quando  vide  che  le  istigazioni  di  persone  ad  essa  ligie  produ  - 
cevan  risultamenti  nocivi  a*  suoi  interessi ,  principiò  a  sgomen- 
tarsi. Divisò  un  momento  opporre  a'  rivoluzionari  di  Palermo 
quelli  di  Napoli,  e  perciò  furono  dati  a  mio  fratello  i  corpi  che 
l>rìmi  eransi  dichiarati  per  la  causa  della  libertà.  Ma  poscia  accor- 
gendosi che  ne'  due  campi  i  nemici  della  dinastia  regnante  ag- 
{uerrìvansi  tutto  dì  e  si  accendevano  in  pensieri  poco  favo- 
revoli alia  monarchia,  smarrì  la  bussola  all'  in  tutto.  Nondimeno 
u  lietissima  della  sciocca  deliberazione  del  parlamento ,  per- 
hè  temeva  che  la  Sicilia,  trattata  blandamente,  sarebbesi  levata 
li  dosso  i  Borboni.  In  quella  occasione ,  ministri ,  generali  ed 
ilcuni  deputati,  comecché  pochissimi ,  misero  mano ,  per  la 
^rima  volta,  agi' intrighi  di  corte  ;  e  forse  perchè  allora  anda- 
i>no  impuniti  e's'  inanimirono  a  far  peggio  ne'  giorni  lugubri 
rir  agonia  della  libertà  patria. 

Florestano  nell*  aver  contezza  della  risoluzione  del  go- 
erao  di  non  ratificare  le  concessioni  da  lui  fatte ,  si  vide  of- 
mre ,  dal  cardinal  Gravina ,  da  parte  del  re ,  la  gran  croce 
i    San  Ferdinando ,  cui  era  annessa  ricca  pensione.    Egli 
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mofise  immediatamente  alla  volta  di  Napoli  su  di  una  Gregih, 
ed  appena  giunto ,  scrisse  a  Sua  Maestà  che  non  poterà  ac- 
cettare quel  segno  lusinghevole  della  regia  soddisGuione ,  né 
qualunque  altra  si  fosse  ricompensa ,  e  che  all'  opposto  chie- 
deva ritirarsi  affatto  dal  servizio  militare  perchè  quella  sob 
via  rimanevjagli  per  dar  testimonio  irrefragabile  a'  Sìcfliaoi 
della  sua  lealtà,  della  gratitudine  alla  fiducia  eh'  essi  avefc 
riposta  in  lui  e  dell'affetto  che  in  mille  modi  gli  avctu 
mostrato. 

Trascriverò  qui  sotto  alcune  parole  della  lettera  di  mio  (h- 
tello,  togliendone  gli  squarcj  che  spettano  a'  fatti  militari. 

«  Sire ,  Vostra  Maestà  non  ignora  quanto  rìpagnavami  di 
assumere  il  comando  della  spedizione  di  Sicilia,  e  che  ne  ac- 
cettai il  carico  per  ubbidire  a'  vostri  ordini.  Nondimeno  ascrì- 
veva a  mia  fortuna  l'avermi  potuto  adoperare  in  vantalo 
degl'isolani  e  del  regno  unito  senza  punto  eccedere  i  poten 
conferitimi.  Lo  truppe  che  mi  seguirono,  sebbene  in  ristretu 
numero  e  prive  di  molte  cose  indispensabili  alla  guerra ,  pre- 
valsero di  molto  sulle  forze  popolane  di  Palermo  e  quelle  ad 
contado ,  tutto  in  armi ,  le  quali  animate  erano  da  non  poco 
ardore ,  per  una  causa  che  avevano  qual  giusta  e  nazioótl^. 
Ma  di  quella  superiorità  non  trassi  vantaggio,  credendo  per  zoe 
un  obbligo  di  risparmiare  quanto  più  fosse  stato  possibile  l 
sangue  cittadinesco,  di  evitar  la  rovina  di  quella  capitale,  t 
sopra  tutto  di  non  immergere  i  Siciliani  negli  orrori  della  giKm 
civile. 

«  Le  ricompense  dalle  mani  di  Vostra  Maestà  crescono  di  pre- 
gio, maduolmi  grandemente  che  la  situazione  nella  quale  soc* 
stato  messo ,  non  solo  non  mi  permetta  di  accettarle,  ma  Al- 
tresì mi  costrìnga  a  chiedervi  di  licenziarmi  dal  servizio  aiu- 
tare. In  questa  guisa  soltanto  potrò  riassicurare  i  Siciimni  cbr 
non  eransi  punto  ingannati  mostrando  piena  fidanza nelhiv 
lealtà.  *> 

Florestano  dava  fine  a  codesta  lettera  ed  al  rapporto  dék 
gesta  militari ,  raccomandando  al  re  i  soldati  che  più  eraosi  se- 
gnalati in  quei  combattimenti. 

Ed  io  darò  fine  a  questo  doloroso  racconto  di  rabbie  arili  ^ 
di  guerre  fratricide  col  notare  che,  ove  i  popoli  del  ragno  tuit 


CAPO  n.  —  Anno  1820.  2S 

avessero  nel  1821  sparso  a  prò  della  patria  comune  il  sangue 
che  bagnò  la  terra  di  Sicilia  nel  1820,  ciò  solamente  sarebbe 
stato  bastevole  a  salvare  e  V  onore  delle  armi  napolitano  e  la  li- 
bertà dell'Italia  meridionale. 


CAPO  HI. 

ANNO  4820. 

Accetto  la  carica  d'ispettore  generale  ed  organiuatore  delle  milizie,  delle 
legioni  e  deUe  guardie  di  sicurezza.  —  Non  si  tiene  conto  del  lavoro  della 
commissione  per  la  scelta  degli  ufliziali  superiori  destinati  a  servire  at- 
livamente.  —  La  carboneria  neir  esercito.  — 11  bene  che  la  carboneria 
produeeva  alla  nazione  è  confessato  da'  nemici  stessi  di  quella  setta.  — 
L'esercito  ripartito  in  divisioni.  —  li  ministro  della  guerra  è  accusato 
di  non  aver  fatto  comprare  i  fucili  strettamente  necessari.  —  Si  fortifica 
di  nascosto  il  palazzo  del  re.  —  1  diplomatici  esteri  si  sforzano  di  dar  ad 
intendere  che  il  regno  è  conquassato  dall'anarchia. —Sensi  de'  prin- 
cipi d'Europa  verso  la  costituzione  napolitana. 

Ho  già  detto  in  un  capitolo  precedente ,  eh'  io  deposi  il  co- 
mando in  capo  e  che  ricusai  tutte  le  profferte  fattemi  dal  governo. 
Ma  lo  starmene  cosi  disoccupato,  nella  situazione  in  cui  trovavasi 
la  mia  patria  ,  non  avrebbe  concordato  col  mio  antico  proponi- 
mento di  adoperarmi  fino  all'  ultimo  giorno  della  vita  mia  a  prò 
del  bene  pubblico.  Trattavasi  ch'io  fossi  nominato  capo  dello 
slato  maggiore  generale  del  vicario ,  ovvero  ispettore  ed  orga- 
nizzatore delle  milizie,  delle  legioni  e  delle  guardie  di  sicu- 
l'czza ,  le  quali  tutte  avrebbero  sommato  a  dugentocinquanta 
mila.  Ora  se  fossi  stato  scelto  a  capo  dello  stato  maggiore  ge- 
nerale, l'esercito  sarebbe  tornato  sotto  i  miei  ordini,  perchè  il 
principe  ne  avrebbe  avuto  il  comando  soltanto  dì  nome.  11  mi- 
nistro della  guerra  diceva  a'  suoi  colleghi ,  a  parecchi  deputati 
«1  al  re  stesso  che ,  qualora  io  avessi  diretto  l' esercito  a  nome 
del  duca  di  Calabria ,  siccome  ero  nel  tempo  stesso  quasi  pa- 
drone delle  milizie  civili  a  cagione  della  carboneria,  tutte  le 
forze  del  regno  unito  si  sarebbero  cosi  trovate  ubbidienti  ad  un 
solo  cittadino.  In  ciò  il  ministro  avea  ragione,  ed  io  stesso  non 
Apevo  ben  discemere  in  quale  de*  due  impieghi  avrei  potuto 
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servir  meglio  la  causa  pubblica.  L'esercito  era  pur  Tanoon 
della  nostra  salute ,  ma  co'  prìncipi  e  co'  ministri  avversi  al 
nuovo  ordine  di  cose  sarebbe  tornato  impossibile  riporto  in 
fiore,  e  da  guasto,  qual  era,  forlo  addiventare  affatto  degno 
della  nobile  causa  a  prò  della  quale  doveva  combattere.  Le  gwr- 
die  nazionali  organizzate  in  milizie,  in  legioni  ed  in  guardie é 
sicurezza y  o  erano  state  ordinate  assai  male,  oppure  ncm  eà- 
stevano;  poicbè  solo  i  battaglioni  ch'io  aveva  formati  e  con- 
dotti in  Napoli  meritavano  il  nome  di  corpi  militari.  Mentre 
consideravo  le  suddette  cose ,  ricevetti  dal  ministro  della  goem 
la  lettera  seguente  : 

Ministero  della  guerra, 
A  Sua  Eccellenza  il  tenente  generale  D.  Guglielmo  Pepe. 

Napoli,  14  oUobre  ISSO. 

«Eccellenza, 
<c  Volendo  Sua  Altezza  reale  il  duca  di  Calabria,  vicario  ge- 
nei:ale  del  regno ,  testimoniarle  la  sua  soddisEuuooe  per  lo  xeb 
che  V.  E.  ha  dimostrato  durante  Y  esercizio  delle  sue  funzìoiti 
di  generale  in  capo ,  si  è  degnata  con  decreto  di  ieri,  noon- 
narla  ispettor  generale  de'  reggimenti  di  milizie  e  delle  legioai 
del  regno  e  delle  guardie  di  sicurezza  della  città  di  Napoli,  sia  t 
piedi  sia  a  cavallo.  Con  mio  compiacimento  ne  porgo  avvisa  a 
V.  E.  per  opportuna  sua  norma. 

«Cauasoosa.  • 

Non  era  possibile  eh'  io  non  accettassi  il  carico  di  ordinare  eil 
armare  tutti  i  cittadini  atti  alla  guerra  od  al  servizio  interm»; 
tanto  maggiormente  ch'esistendo  pochissime  leggi  oiganìcbe 
e  dovendosi  dare  ordini  vigorosi  e  di  gran  momento  pe*  quali 
non  si  aveva  l'autorizzazione  necessaria,  niun  altro  geaerait' 
avrebbe  ardito  assumere  sulle  proprie  spalle  tanta  rìsponsahè 
lità.  Io  principiai  le  mie  operazioni  appoggiandole  in  mancaiia 
di  leggi  ad  ordini  del  giorno  eh'  io  faceva  e  pubblicava;  e,  seb- 
bene fossi  esigentissimo,  non  fui  mai  appuntato  nelle  ganeltedi 
abuso  di  potere ,  e  tutti  i  cittadini  ricchi  e  poveri  spontanea- 
mente piegavansi  alla  dura  disciplina ,  per  loro  novissinm,  cbe 
io  prescriveva;  tanto  stava  a  cuore  de' Napolitani  tutti  ii 
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nere  la  loro  libertà  a  costo  di  qualunque  sacrifizio  I  Né  si  creda 
vite  ì  resultamenti  che  mi  fu  dato  conseguire  a  capo  di  soli 
tre  mesi  fossero  effimeri  ;  poiché  narrerò  più  tardi,  come  dalle 
sole  Provincie  di  qua  dal  Faro  partissero  in  un  solo  giorno  alla 
volta  delle  firontiere  ottanta  battaglioni  di  milizie,  per  via  di 
meri  ordini  telegrafici.  Se  in  vece  di  tre  mesi  la  rea  fortuna 
me  ne  avesse  conceduti  sei ,  e  avesse  nel  tempo  stesso  ispirato 
energia  al  parlamento,  anche  a  dispetto  d' iniqui  tradimenti , 
avremmo  fatto  parlar  di  noi  nella  storia  de'  popoli  che,  vendi- 
casi in  libertà,  con  perseverante  coraggio  seppero  difenderla. 

II  ministro  della  guerra  che  ostinatamente  non  voleva  credere 
all'arrivo  alle  bandiere  de'  congedati ,  fece  sommar  l'esercito  a 
cinquantaquattro  mila  uomini,  tra'  quali  quattro  mila  e  quattro- 
cento cavalieri ,  compresi  quelli  del  treno  di  artiglieria.  I  mi- 
m'stri  ed  il  vicario  ridevan  tra  di  loro,  quand'io  con  sicurezza 
affermava  che  i  suddetti  congedati  sarebbero  giunti  a  calca,  e 
mi  venne  riferito  che  solevan  dire  per  beffa:  «  I  congedati  ab- 
bandoneranno spontaneamente  mogli  e  figliuoli  onde  far  pia- 
cere al  general  Pepe!  »  Siccome  per  l' addietro  impiegavasi  la 
forza  e  alle  volte  le  catene  per  far  marciare  i  coscritti ,  cosi 
allora  pareva  a  coloro  impossibile  che  i  congedati,  mossi  da  sola 
carità  patria,  avrebber  volontariamente  raggiunte  le  bandiere. 

Io  parlai  in  altre  pagine  di  una  commissione  di  generali  ed 
uffiziali  superiori  da  me  preseduta,  dalla  quale  furono  scelti  gli 
iiffiziali  dal  grado  di  maggiori  in  su  per  aver  comandi  nell'  eser^ 
cito  attivo.  Ora  il  governo  costituzionale  non  tenne  affatto  conto 
di  queir  utile  lavoro  ;  anzi,  siccome  gli  uffiziali  esclusi  eran  di- 
venuti miei  nemici,  fu  questa  una  ragione  efficace  perchè  fossero 
impiegati  ;  ed  alcuni  di  essi  ^  notissimi  per  la  loro  inettezza,  furono 
promossi  a  gradi  superiori  :  e  come  mai  un  esercito  cosi  com- 
posto poteva  essere  valido  usbergo  alla  indipendenza  nazionale? 
Ed  acciocché  nessuno  mi  appunti  di  esagerazione,  narrerò  un 
fatto  che  basterà  solo  a  confenna  de'  miei  detti.  Il  duca  di  La- 
viano,  colonnello  di  cavalleria,  fu  dichiarato  dalla  sunnominata 
rxxnmissione  incapace  a  comandare  un  reggimento,  e  poimo- 
strossi  tra  miei  più  ardenti  nemici  alla  congrega  di  Santa  Maria 
in  Porto.  Garrascosa,  dimentico  della  severa  dichiarazione  della 
commissione ,  faceva  proposta  del  Laviano  al  grado  di  mare- 
sciallo di  campo.  Io,  fatto  consapevole  dì  ciò,  dissi  al  vicario 
che  il  ministro  degli  affari  esteri ,  duca  di  Campochiaro ,  gli 
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avrebbe  (brnito  ragguagli  particolari  sulle  gesta  del  duca  di  U- 
vianq.  Di  fatti  Campochiaro  disse  al  vicario  che  queir ufBziak,t 
cagione  della  sua  condotta  militare  ne'  campi  dì  Wagram,aven 
avuto  lo  sfratto  dall'  esercito,  onde  Gioacchino  lo  aveva  invntD 
nello  stato  maggiore  di  Berthier.  Il  Campochiaro  in  quel  frit- 
tempo  era  ambasciatore  presso  Napoleone.  Il  vicario  sembrò 
scosso  da  tal  rapporto ,  e  mi  assicurò  che  non  avrebbe  mai  dato 
avanzamento  al  Laviano  :  locchè  non  tolse  che  due  giorni  dopo 
e'  fosse  nominato  maresciallo  di  campo!  Quando  im  recai  t 
dire  al  duca  di  Calabria  che  cosiffatte  promozioni  spiacevano  ai- 
r esercito  e  lo  scoravano,  egli  si  nascose  il  volto  con  le  falde 
dell'abito,  e  quello  sciocco  scherzo  gli  parve  emenda  basterok 
a  tanto  errore  ! 

Ho  detto  in  uno  de'  precedenti  capi  che  ho  creduto  sempre 
le  società  segrete  esser  mero  controveleno,  vale  a  dire,  tristo 
rimedio  a  tristissimi  mali.  Quindi  la  carboneria,  alla  lunga  ed  io 
tempi  ordinari ,  sarebbe  stata  nociva  aUa  società  e  più  nocivi 
anche  all'esercito:  ma  poiché  esisteva  ed  erasi  tanto  adoperali 
ad  abbattere  il  governo  assoluto,  si  poteva  egli  trame  van- 
taggio per  le  faccende  civili  e  militari?  Io  non  solo  credo  di 
si,  ma  trovo  l'opinion  mia  corroborata  da'  fatti  ;  poiché  mentre 
comandai  in  capo ,  nessuna  colpa  o  delitto  andò  impunito  ;  e  h 
seconda  volta  che  comandai  uno  de'  due  corpi  delle  nostre 
schiere ,  i  carbonari  ne'  reggimenti  non  mi  recarono  mai  la  mi- 
nima^molestia.  Si  vedrà  in  appresso  che,  se  gli  altri  generali  speri- 
mentavano la  carboneria  de' reggimenti  che  comanda^'ano  indo- 
mabile, io  in  vece  la  sperimentava  ne' miei  corpi  dolcissima,  e  ne 
cavavo  buonissimo  partito.  Del  resto,  che  fosse  possibile  ottener 
dalla  carboneria  mille  cose  utili,  lo  afferma  il  più  spietato  de' suoi 
nemici ,  il  general  Carrascosa,  il  quale  eoa  esprimesi  nella  sua 
Storia,  pagina  195  :  «  L'impartialitéqui  m'est  imposée  par  un 
«  travati  historique  m'oblige  cependant  à  convenir  que  Texis- 
«  tence  de  ces  chefs  de  ventes ,  répandus  sur  tout  le  territoire, 
<c  et  dépendant  tous  de  l'assemblée  generale,  produisit  sous  ud 
«  autre  rapport  un  bien  très-remarquable.  Le  désir  qu'on  em 
«  de  donner  à  la  revolution  un  aspect  de  moralité  flt  dispa- 
«  raltre  des  caippagnes  tous  les  malfaiteurs.  On  fut  jusqu'à  per- 
«  mettreà  quelques-unsd'entreeux  d'étre  admis  dans  la  char- 
«e  bonnerie,  et  ils  vivaient  des  secours  qu'dle  leor  donnait  Le» 
«  autrea  oraigliaient  et  se  gardaient  bien  d'enfreindre  ses  in- 
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«  jenctions  de  ne  pas  troubler  la  tranquillité  des  campagties.  in 
«  outre  le  service  public  recevait  une  grande  impulsion  toutes 
R  les  fois  que  l'assemblée  generale  le  recommandait  aux  char- 
«<  bonneries  provinciales.  Par  exemple ,  la  loi  du  3  septembre 
«  avait  rappelé  au  service  militaire  les  congédiés,  ainsi  que  nous 
«  Tavons  dit  précédemment.  Or,  l'assemblée  generale,  excitée 
«  par  le  general  Pepe,  en  ayant  recommandé  raccomplissement 
<•  aux  charbonneries  de  chaque  commune,  des  mìUiers  de  congé- 
n  diés  rejoignirent  les  drapeaux  en  très-peu  de  temps.  Il  est  vraì 
«  que  presque  tous  les  riches,  ainsi  que  les  charbonniers,  furent 
«  exemptés  de  ces  envois  forcés;  mais  enfin  cette  opération  fut 
«  feite  avec  vigueur,  et  la  marche  simultanee  d'un  grand  nombre 
«  d'hommes  trompa  tellement  les  étrangers,  qu'ils  la  crurent  ab- 
«  solument  volontaire.  Je  citerai  encore  quelques  faits  à  l'égard 
«  desquels  la  coopératìon  de  la  secte  fut  avantageuse  ;  d'abord 
«  le  trésor  avait  des  besoins  et  désirait  recouvrer  des  contribu- 
ti tions  arrìérées  ;  on  fit  alors  des  circulaires  aux  assemblées  pro- 
ti vinciales,  toujours  par  l'organe  de  l'assemblée  generale;  et 

•  l'on  obtint  de  suite  des  sommes  considérables  qui  furent  en- 
M  voyées  à  Naples.  Il  est  encore  vrai  que  dans  cette  opération 
«  il  y  eut  aussi  beaucoup  de  partìalité  ;  les  charbonniers  regurent 
«  toutes  les  facilités  pour  le  payement  de  leur  quote-part  ;  et  la 
«  charge  de  payer  sur-le-champ  et  sans  aucune  considération 
•e  tomba  sur  les  autres  citoyens.  Par  exemple  encore,  s'il  arrivait 

•  quelque«désertion  nombreuse,  on  n'obtenait  jamais  mieux 
«  Tarrestation  des  déserteurs  que  par  des  circulaires  aux  char- 
tt  bonniers.  11  était  alors  presque  impossible  d'échapper,  soit  en 
•<  chemin,  soit  dans  chaque  commune  des  déserteurs,  parce 
n  qu'ils  étaient  poursuivis  par  la  vigilance  des  milices  et  des 
u  légionnaires,  que  stimulaìent  sans  relàcheles  charbonniers.  On 
•a  doit  à  la  vérité  convenir  encore  ici,  pour  ne  pas  fausser  le  ta- 

•  blcau ,  que  les  déserteurs  qui  appartenaient  à  la  secte  étaient 

•  llbres  de  retoumer  dans  leurs  foyers  aussitdt  qu'on  avait  fait 
a  les  signes  réciproques  de  reconnaissance.  » 

Quand'anche  le  parzialità  accennate  dal  Carrascosa  fossero 
vere ,  i  vantaggi  immensi ,  che  secondo  lui ,  traeva  lo  Stato  dalla 
carboneria,  le  avrebbero  di  gran  lunga  vinte.  Ma  codeste  par- 
zialità 0  meglio  ingiustìzie ,  non  potevano  esistere  a  carico  dei 
cittadini  non  carbonari  ;  perchè  se  i  settari,  che  sommavano  a 
cir€sa  trecento  mila,  fossero  stati  esclusi  dal  pagar  le  imposte  e 


S8  MEMORIE. 

dal  servizio  militare ,  il  governo  avrebbe  dovuto  rìvolgeni  agli 
abitanti  della  luna  per  reclutar  soldati  ed  incassar  danari.  Icapi 
della  carbonerìa  erano  in  massima  parte  i  cittadini  più  mgga»' 
devoli  e  più  agiati  delle  loro  province,  e  dirò  a  suo  luogo,  die 
non  un  solo  di  essi  mancò  di  marciare  alla  frontiera;  e  tutd  mi- 
sero in  non  cale  i  privati  e  domestici  interessi  a  prò  del  pubblico 
bene.  Il  lettóre  avrà  notato  che  il  Carrascosa  dice  :  «  Le  désr 
H  qu'on  eut  de  donner  à  la  revolution  un  aspect  de  monlité 
M  fit  disparattre  des  campagnes  tous  les  malGùteurs.  »  E  poi- 
ché l'autore  sembra  convinto  che  tra  carbonari  non  esistesse 
morale  di  sorta  alcuna,  ne  segue  che  tutt*  i  carbonari,  in  ansima 
parte  giovani  arditi  e  caldi  di  patriottismo,  intendessero,  a  oiodn 
de'  gesuiti,  far  credere  il  contrario  di  quel  che  pensavano  ed 
operavano.  Mi  rincresce  notare,  occorrere  per  la  prima  voltache 
uno  scrittore  dica  de'  suoi  concittadini  :  aver  essi  operato  kn^ , 
ma  per  ipocrisia. 

L'esercito  intanto  fu  ordinato  in  quattro  di  vinoni  di  Emti; 
la  prima  a  Gaeta ,  sotto  gli  ordini  del  generale  D' Ambrosio,  la 
seconda  inCapua,  sotto  quelli  del  generale  Arcovito;  iatena 
negli  Abbruzzi,  che  si  volle  far  comandare  da  me,  sebbene  b- 
cessi  residenza  in  Napoli,  e  fossi  occupato  dell' ordinamento  e 
del  comando  di  oltre  a  dugento  mila  guardie  nazionali  ;  e  la 
quarta,  composta  dalla  guardia  reale,  sotto  gli  ordini  del  gei^ 
ròl  Filangieri.  Io  quindi  mi  trovai  con  tre  capi  di  stato  maggiore, 
il  colonnello  Delcarretto,  poscia  ministro  della  polizia ,  per  la 
divisione  degli  Abbruzzi  ;  il  colonnello  Niccolò  Caraccioli  di  Boc- 
caromana  pe' sette  reggimenti  di  guardia  di  sicurezza  della  città 
e  della  provincia  di  Napoli ,  ed  il  colonnello  Winspeare  per  le 
numerose  milizie  e  le  legioni  del  regno.  Per  mia  fortuna  io 
godeva  di  salute  ferrea,  dormivo  pochissimo  e  non  perdeva  molto 
tempo  a  desinare;  ma  ciò  nonostante  le  ore  fuggivan  rapide  e 
non  mi  bastavaii  mai,  perchè  mi  toccava,  oltre  a  tanti  impacci 
esser  di  continuo  in  carteggio  con  l'alta  vendita  della  caiix>neria, 
co'  gran  maestri  delle  vendite  che  in  tutto  il  regno  sommavano 
a  un  migliaio,  e  co'  ministri  di  Stato  i  quali  alle  volte  volge- 
vansi  a  me  per  cose  che  non  mi  spettavano  punto.  Il  oiinistro 
di  grazia  e  giustizia ,  conte  Ricciardi ,  mi  scrisse  una  volta  per 
chiedermi  s' io  credessi  prudente  cosa  lasciar  al  suo  posto  un 
vescovo  accusato  di  essere  avverso  al  reggimento  costiUuionale 
Fino  il  cardinale  di  Napoli  volle  intavolar  meco  una  oorrispoo- 
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denza  epistolare,  ma  io,  per  sbrigarmene  subito,  inviai  un  aiu-- 
tante  di  campo  a  dar  la  risposta  a  voce  a  Sua  Eminenza.  Il  buon 
cardinale  faceva  entrare  quistioni  teologiche  nelle  sue  lunghis- 
sime lettere. 

Immaginiamo*  che  Ferdinando  ed  il  vicario  avessero  voluto 
adoperare  onoratamente  verso  la  nazione,  come  mai  avrebbero 
potato  farlo,  se  coloro  che  li  circondavano,  cortigiani  e  ministri, 
incutevan  loro  continuo  timore ,  tutto  di  ripetendo  la  vita  dei 
reali  essere  in  perìcolo.  Le  vendite  della  carbonerìa  somma- 
^"anoaun  migliaio,  e  quindi  era  cosa  ben  naturale  che  in  qual- 
cheduna  si  proponessero  cose  strane,  come  verbigrazia  di  pro- 
clamare la  repubblica.  I  ministri,  comecché  non  credessero  a 
tentativi  repubblicani ,  colsero  però  il  destro  per  spaventare  la 
bmiglia  reale,  e  proposero,  a  precauzione  di  difesa,  rinforzar  le 
porte  esteriori  della  reggia,  porre  in  ordine  il  ponte  levatoio 
dì  Castel  Nuovo  ad  essa  contìguo ,  e  finalmente  preparare 
sacchi  di  terra,  nel  numero  di  tre  mila,  per  far  barricate  sulle 
strade  che  riuscivano  intomo  al  palazzo  reale.  Questa  incredi- 
bile stoltezza  del  ministero  è  narrata  dal  Garrascosa,  pag.  221  del 
suo  libro,  in  un  periodo  che  principia  cosi  :  Mais  le  tninistère 
qui  ne  perdait  de  vue  ancun  de  ses  devoirs,  etc.  Tutto  ciò 
facevasi  per  conseguir  la  benevolenza  del  re  e  del  duca  di  Ca- 
labria ,  i  quali  credevansi  vicinissimi  a  riacquistare  la  potenza 
assoluta,  con  1*  aiuto  de'  sovrani  di  Europa.  Il  ministero,  rì- 
peto,  non  poteva  prestar  fede  a  tentativi  repubblicani,  perchr 
giorni  prima,  avendomene  parlato,  in  presenza  del  vicario,  ed 
avendomi  altresì  discorso  di  una  colonna  mobile  della  carbone- 
ria in  Catanzaro ,  e  di  una  lega  sannitico-irpina ,  io  dimostrai 
loro  che  tanto  la  colonna  che  la  lega  esistevano  solo  in  carta , 
ed  erano  un  mero  passatempo.  Offersi  di  &r  venire  nella  capi- 
tale tutti  i  capi  della  carboneria  che  credevansi  sospetti  ;  ed  oltre 
a  ciò  di  scrivere  io  un  articolo,  e  farne  scrivere  a*  gazzettieri 
più  liberali,  in  cui  si  sarebber  detti  nemici  della  patrìa  coloro 
che,  a  fine  di  pescare  nel  torbido,  avesser  parlato  di  repubblica. 
Ha  il  peggior  sordo  è  colui  che  non  vuol  ascoltare,  ed  i  ministri 
continoarono  a  dar  corpo  all'ombra  per  farsi  merìto.  I  sacchi 
di  terra  e  gli  altri  espedienti  che  si  volevano  tener  nascosti  si 
seppero  dalla  carboneria,  la  quale  si  diede  a  minacciare  la  corte 
ed  i  ministri,  dichiarandoli  nemici  del  bene  pubblico.  L*  opera 
mia  rasaoDiigliava  Mila  tela  di  Penelope  ;  tutti  gli  espedienti  che 
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pel  bene  pubblico  io  prendeva  in  piena  luce  «ano  dall*  egoiini 
resi  inutili  nelle  tenebre. 

Or  se  il  ministero,  per  farsi  grato  alia  corte,  faceva  cradm 
che  la  nazione  fosse  travagliata  dall'  anarchia,  i  diplomatici  eUfli 
dicevan  pure  alla  lor  volta  la  medesima  cosa  affin  ài  finam. 
a'  loro  sovrani.  Eppure  codeste  asserzioni  erano  sfacciate  ma- 
zogne,  poiché  allora  viaggiavasi  in  tutte  le  provinole  napoUtaoK 
senza  scorta  e  con  la  massima  sicurezza  ;  i  delitti  comuni  eriDO 
addivenuti  rarissimi,  le  imposte  erano  pagate  anticìpatame&le. 
ed  i  princìpi  reali  da  ultimo,  sia  che  andassero  per  la  capitale  a 
passeggio,  sia  che  si  divertissero  a  caccia,  non  avevan Uaogiio 
d*  essere  accompagnati  da  soldati.  Ma,  quando  io  od  altri  dUa- 
dini  accennavamo  codesti  miglioramenti  sociali ,  quei  eh'  eras 
devoti  al  potere  assoluto  ne  rispondevano  che  le  popolaziom  à 
conducevan  bene  per  paura  della  guerra,  e  quindi  la  rìvereoa 
loro  verso  l'ordine  pubblico  esser  mera  ipocrisia! 

I  sovrani  assoluti  del  Nord,  mossi  a  spavento  dalle  tre  rivolu- 
zioni di  Spagna,  di  Portogallo  e  di  Napoli,  e  temendo  di  veder 
r  esempio  del  mezzodì  d' Italia  imitato  dal  resto  della  Penisola. 
pensavano  a  casi  loro  ;  e,  per  giustificare  in  parte  1*  invasioDe 
che  preparavano  fin  da*  primi  giorni  della  nostra  mossa,  fin- 
gevan  credere  i  rapporti  de'  loro  ambasciatori  residenti  in  Na- 
poli. La  Francia  e  l' Inghilterra,  essendo  governate  costituzio- 
nalmente ,  non  potevano  per  pudore  dichiararsi  contro  i  popol 
che  avevano  strappate  di  mano  a'  loro  principi  istituzioni  libe- 
rali :  r  Austria,  la  Prussia  e  la  Russia,  perchè  da  una  parte  nos 
potevano  dirigere  le  loro  armi  contro  la  penisola  spagnola  seno 
attraversar  la  Francia,  e  dall'altra  volevano  impedire  nuore 
mosse  dal  Tronto  alle  Alpi,  disegnarono  invadare  il  regno  dette 
Due  Sicilie  :  e  siccome  l'Austria,  a  cagione  della  Lombardia, 
era  la  potenza  cui  la  rivoluzion  di  Napoli  minacciava  più  da  ri- 
cino, cosi  gli  èagevol  cosa  indovinare  che  le  trattative  di  guerra 
furono  intavolate  e  conchiuse  in  Vienna. 

E  già  molti  giovani  deputati  sinceramente  devoti  alla  causa 
pubblica  principiavano  ad  accorgersi  delle  intenzioni  del  re  e 
dell'egoismo  de' ministri  e  di  vari  generali  intesi  a  secondare 
i  principi  ne'  loro  tristi  divisamente  Uno  di  codesti  deputali, 
il  marchese  Dragonetli ,  aquilano,  di  molto  ingegno ,  oaa  noa 
avvezzo  a  parlare  in  pubblico,  propose  al  congresso  che  di  bel 
nuovo  mi  si  fosse  conferito  il  comando  supremo  dell' 
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adducendo,  in  sostegno  del  suo  opinare,  i  pericoli  che  sopra- 
stavano alla  patria,  e  quindi  la  necessità  di  confidarne  la  difesa 
ad  un  generale  immedesimato  con  la  causa  pubblica;  egli  ag- 
giungeva in  ultimo  che  trattandosi  di  esistere,  bisognava  chiuder 
gli  occhi  ad  ogni  altro  riguardo.  A  ciò  rispondevano  i  deputati 
forensi ,  che  non  conveniva  irritare  maggiormente  i  principi 
alleati  a  danni  nostri,  e  che  noi  gli  avremmo  meglio  combattuti 
con  la  moderazione  che  con  la  forza;  che  la  nomina  de'  coman- 
danti deir  esercito  apparteneva  al  potere  esecutivo,  e  che  ove 
il  parlamento  avesse  deviato  da'  principj  costituzionali,  sarebbe 
stata  difScil  cosa  il  prevederne  le  conseguenze.  La  prcq)08ta  di 
Dragonetti  non  sorti  adunque  nessuno  effetto. 

Nel  tempo  stesso  il  ministro  degli  affari  esteri  riferì  al  parla- 
mento, che  il  papa  aveva  chiesto  quindici  mila  uomini  all'  Au« 
stria,  e  che  il  duca  di  Calabria  aveva  fatto  scrivere  al  governo 
pontificio,  che  qualora  un  corpo  austriaco  fosse  entrato  negli 
Stati  della  Chiesa,  l' esercito  napolitano  avrebbe  immediatamente 
passato  le  frontiere.  Codeste  parole  del  ministro  riscossero  gran- 
dissimo plauso.  ^ 

In  quei  giorni ,  il  generale  che  comandava  la  guardia  reale 
presentossi  al  ministro  inglese,  sir  William  Accourt,  e  si  offri 
ad  arrestare  di  notte  tempo  me  e  i  patriotti  più  compromessi, 
ed  i  deputati  al  parlamento  decisi  a  non  modificare  la  costi- 
iLUHone,  aggiungendo  che  sull' albeggiare  si  sarebbe  proclamata 
altra  costituzione ,  tutta  conforme  alla  volontà  del  re.  Il  gene- 
rale ,  prima  di  dare  un  tal  passo ,  chiedeva  d' essere  assicurato 
dal  contrammiraglio  inglese ,  che  ove  il  tentativo  fosse  fallito, 
egli  e  la  guardia  reale  sarebbero  stati  ricevuti  a  bordo  della 
squadra  ancorata  nella  rada  di  Napoli.  Il  ministro  inglese  non 
ottenne  questa  promessa  dal  contrammiraglio  il  quale  rispose, 
che  le  sue  istruzioni  gì'  ingiungevano  solamente  di  proteggere 
la  famiglia  reale.  Cosiffatto  tentativo  non  avrebbe  potuto  riu- 
scire, ed  anzi  avrebbe ,  a  parer  mio ,  cagionata  la  nostra  sa- 
lute,  perchè  il  sistema  de'  mezzi  termini  sarebbe  stato  allora 
inesso  da  banda.  Io  seppi  questo  fatto  sei  anni  dopo,  in  Lon- 
dra, da  un  impiegato  all'imbasciata  inglese  il  quale,  costretto 
di  tacere  neir  epoca  della  quale  discorro,  mi  fece  nuUadimeno 
dire  dal  marchese  Letizia:  non  mi  fidassi  di  taluni  generali. 
Di  tale  imputazione  a  carico  del  generale  delle  guardie  reali , 
txc^n  ho  altra  prova  se  non  questa  da  me  accennata  :  egli  em 
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grande  amico  de*  ministri  inglese  e  russo ,  ma  questa  curoo- 
stanza  non  corrobora  punto  1*  affermazione  del  Tatto. 


CAPO  IV. 

ANNO    4820. 

Primi  rigiri  dell'  Austria  e  del  re  di  Napoli.— Primi  lenlati?!  della  corte  per 
modificare  la  costituzione.  —  Il  re  Ferdinando  riceve  letlere  da*  tre  so- 
vrani che  trovavansi  al  congresso  di  Laybach.-^  Messaggio  del  re  al  par- 
lamento.— Cospirazione  de'  poclii  partigiani  della  corte  contro  la  co- 
stituzione.—  Timori  del  parlamento  da  cui  sono  chiamalo.  —  Diro  ai 
deputati  di  non  lasciar  partire  il  re ,  e  loro  propongo  i  mezzi  onde  im- 
pedirgli di  fuggirsene.—  11  parlamento  permette  al  re  di  partire.  — 
Nuovi  giuramenti  del  re.  —  Sua  partenza.— Atto  nobile  del  principe  En- 
rico di  Prussia  verso  di  me. 

I  principi  uniti  in  Troppau  non  osavano  deliberar  la  guerra, 
perchè,  stabilito  il  principio  che  le  potenze  assolute  hanno  :l 
diritto  di  abbattere  la  libertà  de'  popoli,  non  sarebbe  stata  agevvi 
cosa  il  prevederne  le  conseguenze.  Ma,  se  V  Austria  sola  avess»* 
impreso  d' invader  Napoli  e  fosse  stata  obbligata  a  combattere 
nel  nostro  regno  una  guerra  per  bande,  chi  rassicurala 
delle  altre  provincie  italiane  e  della  vicina  Francia,  dove  io 
queir  epoca  le  cospirazioni  succedevansi  1*  una  all'  altra  assa. 
spesso? 

Se  la  Russia  e  la  Prussia  avessero  fatto  muovere  le  (ore» 
schiere  per  secondare  le  austriache ,  forse  in  tutta  Germania 
sarebbe  nato  gran  rumore ,  e  forse  i  Francesi  avrebbero  mal 
visto  la  riunione  di  tanti  poderosi  eserciti.  Laonde  non  osando 
quei  potentati  adoperar  subito  la  forza,  l' Austria  principiò  dai 
mandar  quattro  note.  La  prima  di  esse,  affatto  confidenziale. 
conteneva  una  dichiarazione  relativa  alla  rivoluzione  napoUlan.! 
e  fu  diretta  al  presidente  della  dieta  germanica ,  con  V  incanct* 
di  farla  conoscere  all'  assemblea  ed  a'  gabinetti  di  tutti  i 
cipi  di  Germania  ;  l' imperatore  d' Austria  dichiarava  di 
senza  perdere  un  attimo  di  tempo ,  da  prendere  prowedii 
energici  per  campare  dal  contagio  rivoluzionario,  non  sulo 
le  sue  province  italiane ,  ma ,  eziandio  V  Alemagna.  La 
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conda  nota  diretta  a'  principi  italiani  facea  profferta  della  pro- 
tezione austriaca  contro  ogni  aggressione  napolitana.  La  terza, 
invitava  le  grandi  potenze  a  diiiberar,  di  conserva,  su  i  prov- 
vedimenti dia  prendersi  rispetto  al  regno  delle  Due  Sicilie.  La 
quarta  nota,  da  ultimo,  inviata  al  ministero  napolitano,  dichia- 
rava le  ragioni  per  le  quali  V  Austria  agglomerava  tante  truppe 
neir  alta  Italia.  Tra  codeste  ragioni  era  precipua  quella  di 
serbar  la  pace  e  la  tranquillità  nel  Lombardo- Veneto  e  nel 
resto  della  Penisola.  L'  esercito  austriaco  adunato  in  Italia 
sommava  a  sessanta  mila  uomini  ;  eppure  era  voce  universale 
che  r  Austria  difettasse  del  danaro  necessario  per  le  spese  di 
guerra,  la  qual  voce  mi  par  vera  anche  adesso,  perchè  molti 
anni  dopo  seppi  in  Francia,  che  il  re  Luigi  XVIII  aveva' 
prestato  air  Austria  trentacinque  milioni  di  franchi ,  i  quali  in 
seguito  tornarono  di  non  poca  utilità  a  Carlo  X ,  allorché  da' 
Francesi  fu  cacciato  in  esilio. 

Solo  la  Svezia ,  la  Svizzera ,  i  Paesi  Bassi  e  la  Spagna  avevano 
riconosciuto  il  governo  costituzionale  di  Napoli.  In  tutta  Eu- 
ropa, il  partito  liberale  era  stato  scosso  più  dalla  mossa  di  Na- 
poli che  da  quella  di  Spagna.  E  tutto  ciò  cresceva  la  paura 
e  r  incertezza  nella  quale  vivevasi  in  Troppau ,  quando  il  re 
di  Napoli,  mal  soffrendo  di  regnare  per  via  di  un  vicario ,  e 
ripugnandogli  di  prendere  le  redini  del  governo  costituzionale, 
chiese  sotto  mano  assistenza  da*  principi  alleati  ;  ma  men- 
tre scrìveva  di  nascosto  a  costoro ,  tanto  egli  quanto  il  vica- 
rio facevano  scandagliar  gli  animi  de*  deputati  al  parlamento» 
per  iscorgere  fino  a  qual  punto  inclinassero  a  sancire  riforme 
tendenti  a  sminuire  le  libertà  che  dava  la  costituzione  di 
Spagna.  Io  fui  altamente  accusato  di  essermi  opposto  a  tali 
riforme ,  ed  il  Colletta  cosi  scrive  di  questo  particolare  :  «  Se 
ne  aveva  facile  il  modo,  avvegnaché  di  riforme  consultava  il 
parlamento.  Ma  in  quel  tempo  medesimo  la  setta  imperversava» 
ed  il  generale  Gugliemo  Pepe,  fidando  a'  gridi  di  rassegna  ed 
a*  vanti  de*  settari  ,  era  preso  di  tanta  boria,  che  desiderava  la 
guerra,  credea  la  pace  sventura  e  vergogna.  «>  Cosi  dicendo 
quello  storico  espose  il  falso.  Io  opinava  dover  noi  rimanere 
uniti  affin  d*  esser  forti,  perchè  a  difendere  le  libertà  pubbliche 
Ta  mestieri  innanzi  tutto  della  forza,  né  credevo  si  avesse  in  quel 
momento  a  modificare  la  difettosissima  costituzione  di  Spagna, 
perchè  indubitatamente  la  nazionesi  sarebbe  partita  in  due,  onde 
II  3 
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coloro  i  quali  bramavano  sostituirgliene  un'altra  tutta dìfersa, 
per  piacere  aire,  mi  sembravano  dar  opera,  sebbene  involonta- 
riamente, ad  agevolare  T  invasione  austriaca.  Ma  ciò  nonostante 
io  diceva  ad  alta  voce ,  che  sarei  per  essere  primo  ad  esortare 
i  miei  concittadini  ad  accogliere  la  costituzione  di  FranÀ 
in  vece  della  spagnuola,  qualora  il  re  di  Francia ,  d'accordo 
con  le  camere,  dichiarasse  guarentirla  anche  con  le  armi ,  ove 
r  uso  di  queste  fosse  indispensabile.  Ben  sapevo  die  gì*  in- 
trighi di  corte  tendevano  solo  a  scindere  la  nazione  perche 
oflrisse  minori  ostacoli  air  invasore ,  e  quindi  mi  opposi  a 
tutta  possa  a  quelle  macchinazioni  sleali ,  né  mi  son  mai  pen- 
tito d' aver  cosi  adoperato.  I  gridi  di  rassegna  de'  quali  discorre 
il  Colletta  niente  potevano  sull'animo  mio,  poidiè,  avvezzo, 
fin  dalla  mia  tenerissima  età ,  ad  affrontare  gli  Austriaci ,  non 
ignorava  quel  che*  valessero  ;  e  da  altra  parte  le  Calabrie  e  b 
Spagna  mi  avevan  fatto  conoscere  in  che  difettano  le  moltitudini 
in  armi. 

Re  Ferdinando  adunque  aveva  chiesto  agi*  imperatori  di  Rus- 
sia e  di  Austria  e  al  re  di  Prussia ,  gli  spedissero  ciascheduno 
una  lettera,  invitandolo  a  recarsi  al  congresso  di  Laybacfa,  in  coi 
si  sarebbero  trattati  gli  affari  di  Napoli  ;  e  non  si  tosto  furono 
dimandate ,  che  quelle  lettere  giunsero  in  Napoli.  La  costitu- 
zione vietava  che  il  re  partisse  dal  regno  senza  il  permesso  del 
parlamento  ;  a  malgrado  di  ciò,  per  consiglio  del  ministero  t 
degli  ambasciatori,  fu  convenuto  che  il  re  fiirebbe  conoscere  a) 
congresso  napolitano  che ,  chiamato  dai  tre  sovrani  amici ,  e' 
sarebbe  partito  ;  ma  poscia  prevalse  il  dìvisamento  più  avve- 
duto e  più  scaltro  del  vicario,  notificare  cioè  al  parlamento  con 
messaggio  reale,  l'invito  fatto  da' tre  principi,  e  la  volontà  di 
accettarlo  affin  di  essere  mediatore  di  pace  tra  i  re  alleati  ed  fl 
suo  popolo.  VL  messaggio  fu  quindi  steso,  ed  il  re,  alla  fine  é 
esso,  solennemente  prometteva  che  avrebbe  adoperato  lotto 
quanto  per  lui  si  potrebbe  per  far  consentire  i  sovrani  allei^ 
ad  uno  statuto  pel  quale  : 

l""  La  libertà  individuale  sarebbe  assicurata  ; 

^  Ninna  imposizione  si  sarebbe  stabilita  senza  il  consenso 
della  rappresentanza  nazionale  ; 

9"  Si  sturebbe  reso  conto  di  tutte  le  spese  pubbliche  ; 

¥  Le  leggi  sarebbero  fiitte  dal  re  e  dalla  rappresentansi  oa* 
zionale  ; 
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&"  Il  potere  giudidario  sarebbe  indipendente  ; 

6"  I  ministri  sarebbero  responsabili  ; 

7*  Una  legge  avrebbe  fissata  la  lista  civile. 

Il  re  poi  dicbiarava  che  nessuna  molestia  sarebbe  per  essere 
arrecata  a  veruno  de' suoi  sudditi  a  cagione  degli  eventi  politici 
di  fresco  occorsi;  e  frattanto  chiedeva  che  il  parlamento,  fino 
al  suo  ritomo,  non  eseguisse  alcuna  novità,  e  che  quattro  de- 
putati della  rappresentanza  nazionale  l'accompagnassero  al 
congresso  di  Laybach  come  consiglieri  e  testimoni. 

Li  6  novembre  i  ministri  non  facevan  altro  che  conversare 
co' deputati  che  meglio  conoscevano,  affin  di  persuaderli  con 
promesse  e  con  ragionamenti  di  accogliere  con  benignità  il 
messaggio ,  che  fu  in  fatti  presentato  la  dimane.  Il  protettorato 
de' principi  alleati  rincorava  tanto  alcuni  generali  ch'eran  deli- 
berati a  distruggere  la  libertà  con  la  forza ,  ove  il  parlamento 
non  avesse  assentito  alle  domande  del  re.  E  se  qualche  leggi- 
tore fosse  per  dubitare  di  cosiffatta  asserzione,  legga  le  seguenti 
parole  di  uno  de' cospiratori,  del  Carrascosa,  cioè  (pag.  237 
del  suo  libro): 

«  En  attendant,  l'on  avait  résolu  que,  si  la  proposition  n'étatt 
•  pas  accueillie ,  il  fallait  absolument  faire  un  effort  pour  ren- 
«  verser  les  anarchistes,  en  opérant  un  autre  9  thermidor.  On 
n  insìsta  beaucoup  auprès  du  roi  pour  faire  un  tei  acte  de  vi- 
«  guenr,  devenu  trop  nécessaire,  mais  on  hésita,  on  perdit  du 
«  temps,  onajouma.  » 

Sia  che  la  cennata  cospirazione  si  fosse  in  parte  subodorata,  sia 
che  qualche  delazione  l'avesse  manifestata  alla  setta,  molti 
carbonari  onestissimi  e  di  valore  vennero  a  consigliarmi  di  non 
passar  la  notte  nella  mia  abitazione,  e  siccome  io  non  cedetti  alle 
loro  istanze,  e'  rimasero,  senza  eh'  io  il  sapessi,  armati  intorno  a 
quella  fino  alla  dimane.  Io  non  dormii  tutta  la  notte;  non  già 
per  timore  di  que' fiacchi  cospiratori,  ma  per  le  continue  visite 
che  ricevevo  da  utBziali  superiori  dell'esercito  e  delle  milizie, 
e  da' deputati,  i  quali  venivano  a  propormi  espedienti  estremi. 
Se  i  cospiratori  avessero  ardito  smascherarsi,  forse  le  c(Hidizioni 
della  mia  patria  sarebbero  addiventate  migliori ,  perchè  le 
guardie  nazionali,  i  soldati,  i  popolani,  gli  avrebbero  in  poche 
ore  debellati ,  e  la  rivduzione  vera ,  attiva  ed  efficace,  sarebbe 
principiata  in  quel  giorno.  Compromesso  il  parlamento  e  pur- 
gato r  esercito  da'  corrottissimi  cortigiani ,  se  mai  ne  fosse 
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toccato  esser  vinti  dagli  sforzi  diretti  od  indiretti  de*  potenti 
di  Europa,  saremmo  però  caduti  con  onore.  Ma  i  destini  tristi 
d' Italia  vollero  che  i  nemici  della  patria  libertà  sbigottissero,  e 
che  umili,  smarriti ,  dinanzi  ai  patriotti ,  aspettassox)  con  loro 
doppia  vei^ogna  V  arrivo  dello  straniero. 

Poiché  due  ministri  ebbero  letto  al  parlamento  il  messaggio 
del  re  e  le  lettere  dei  tre  sovrani,  a  lui  dirette  da  Laybach,  il- 
zossi  unanime  grido  da'  deputati  e  dal  pubblico  che  occuptn 
le  tribune  :  Costituzione  di  Spagna  o  morte!  Concitava  a  sdegno 
tutti  gli  animi  vedere  il  re  annientare  di  proprio  arbitrio  quelli 
costituzione  che  aveva  giurata  solennemente  il  1*  di  ottobre, 
e  quindi  mostrare,  da  un  lato,  il  poco  conto  che  boera  della 
nazione,  dall'  altro,  insegnare  a  fidar  poco  nelle  sue  promesse,  e 
r  esperienza  pur  troppo  ebbe  a  corroborare  V  opinion  di  coloro 
che  consideravano  quel  messaggio  come  una  insidia.  Tanto  era 
in  quel  giorno  il  dispetto  de' Napolitani  contro  il  re  e  gli  stra- 
nieri, amici  e  protettori  suoi ,  che  ove  sessanta  mila  Austriaci  s 
fosser  mostrati  a  vista  della  città,  si  sarebbe  forse  fatto  assai  me- 
glio di  quel  che  fecesi  contro  gli  Spagnuoli  ne*  tempi  di  Masa- 
niello, o  contro  i  Francesi  capitanati  da  Championnet.  Neilr 
due  menzionate  epoche  i  cittadini  non  eran  tutti  concordi. 
come  nel  1820,  e  i  traditori,  che  non  giungevano  a  un  migliaio, 
eran  gente  timida  che  si  sarebbe  nascosta,  anziché  dar  di  piglio 
alle  armi  a  prò  de' tiranni.  Le  moltitudini  delle  provincie^dJ 
canto  loro ,  sarebbero  tutte  accorse  in  fretta  a  sostegno  deDe 
libertà  patrie  senza  esser  nemmeno  richieste. 

La  carboneria,  sdegnata  contro  la  corte,  contro  i  ministriti 
contro  vari  generali,  or  con  le  preghiere,  or  con  le  minacciai 
racx^omandava  a'  deputati  di  rimaner  fedeli  alla  causa  pubblia 
U  parlamento,  alquanto  intimorito  dalle  cospirazioni  cortig^ 
sche  e  dairefiérvescenza  popolare,  credendosi  mal  sicuro,  mi  fecr 
scrivere  dal  suo  presidente  Ruggiero,  affinchè  mi  recassi  tm 
rappresentanti  della  nazione.  ÀI  mio  arrivo,  la  guardia  naso- 
nide,  che  ivi  era  in  fazione,  diedesi  a  battere  i  tamburi,  si  schi^ 
in  battaglia,  e,  dimentica  del  rigor  della  disciplina,  gridò  :  La  r*" 
stitusione  di  Spagna  o  la  morte  !  I  patriotti,  colà  accorsi  da  totfc 
i  quartieri  della  capitale,  fecero  eco  a  quelle  voci  ;  ed  alcuni  d>^ 
putati,  i  quali  ignoravano  V  invito  eh'  io  aveva  ricevuto  dalU  kxv 
commissione  e  dal  loro  presidente  di  recarmi  al  congresso,  r^ 
eh'  io  non  aveva  mai  fatto  per  l' addietro ,  supposero  per  un 
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momento  la  mia  venuta  non  avesse  ad  esser  quella  di  un 
inimico. 

La  commissione  del  parlamento  mi  chiese  se  il  congresso 
poteva  credersi  libero  e  non  esposto  alle  cospirazioni  della  fa- 
zione regia  ed  alle  minaccie  de'  liberali  esaltali,  e  che  cosa  mai 
io  opinassi  sulla  partenza  del  re.  Io  risposi  loro  :  «  La  fazione 
regia  è  uno  stato  maggiore  scorato,  senza  soldati,  il  quale ,  per 
disgrazia  della  nazione,  non  oserà  imprender  nulla,  e  cosi  co- 
strìngervi di  forza  a  porre  da  parte  la  fatale  e  incauta  modera- 
zione vostra.  In  quanto  a'  patriotti  0  carbonari  esaltati  non  avete 
nulla  da  temere,  perchè  le  loro  intenzioni  essendo  nella  gene- 
ralità rette,  e'  si  lascian  condurre  come  ragazzi  da  scuola.  In 
quanto  alla  partenza  del  re,  se  voi  me  ne  date  il  permesso  a 
voce,  in  questa  giornata  io  lo  condurrò  con  tutta  la  famiglia  reale 
a  Caserta,  e  scioglierò  la  guardia  regia,  sperperandola  ne'  corpi 
dell'  esercito.  »  La  commissione  rispose,  che  ciò  non  avria  po- 
tuto farsi  senza  spargimento  di  sangue ,  ed  io  :  «  Neppure  una 
goccia.  »  E  la  commissione  ripigliava  :  <«  Ma  se  voi  v'ingannaste, 
se  da  ciò  che  proponete  resultasse  la  guerra  civile  ?  >*  Allora,  in 
tono  brusco ,  replicai  :  «  Avete  voi  dimenticato  che  parlate  ad 
uomo  non  nuovo  in  codeste  faccende ,  la  cui  asseveranza  do- 
vrebbe parervi  di  qualche  momento,  per  poco  che  rivolge- 
ste la  mente  al  passato?  »  La  commissione  non  osò  autoriz- 
zarmi ad  eseguir  il  mio  proponimento ,  e  dal  canto  mio  ondeg- 
giai pure  un  pezzo  tra  il  si  e  il  no  del  doverlo  fare  a  dispetto 
del  parlamento  ;  ma  finalmente ,  considerando  che  ogni  mia 
mossa  contro  la  volontà  di  quell'  assemblea  avrebbe  creato  un 
partito  legale  a  prò  della  corte  e  dei  principi  alleati ,  mi  ritirai, 
e  quel  giorno  mi  parve  quello  in  cui  si  desse  la  prima  spinta  alla 
nostra  caduta.  Nel  1799  eravam  pochissimi  amatori  di  libertà, 
ma  i  nostri  rappresentanti,  eletti  da  un  generale  straniero,  si 
condussero  da  uomini  pronti  ad  incontrar  la  morte  piuttosto 
che  ricader  nel  servaggio.  Nel  1820,  all'opposto,  un  congresso 
scelto  dalla  nazione  tutta  unanime  a  sostenere  la  costituzione 
di  Spagna ,  niente  adopera  per  mostrarsi,  come  doveva,  degno 
del  suo  mandato.  Tanto  poteano  le  ipocrisie  e  gì'  intrighi  della 
famiglia  reale  e  de'  cortigiani  ! 

Avvenne  al  parlamento  tutto  quanto  mio  fratello  aveva  già 
preveduto  in  quel  giorno  che  allontanossi  dalla  giunta  gover- 
nativa provvisoria.  I  forensi  addivcntarono  signori  assoluti  della 
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ringhiera  :  taluni  ^  giovani  di  bello  ingegno  e  tutti  fernài  i 
amor  patrio ,  non  erano  ancora  usi  a  discorrere  in  pubblico. 
I  deputati  attempati  ed  i  padri  di  famiglia  sfuggivano  sempf 
gli  atti  di  vigore  per  non  attirarsi  lo  sdegno  de'  princìpi  alleili 
e  di  Ferdinando,  il  cui  regio  fiele  aveva  dato  terribile  sagg» 
di  sé  nel  1799.  Uno  de'  deputati  della  provincia  dì  Bari,  Ni- 
colai ,  marchese  di  Canneto ,  uomo  dotto  e  scrittore  abilissimo, 
compose  eloquente  discorso  per  eccitare  il  congresso  a  mostra 
vigore  degno  del  suo  carico;  ma,  siccome  porgeva  male, 
non  fece  nessuno  effetto. 

Intanto  il  congresso  deliberava  del  messalo  reale.  D  Bor- 
relli  principiò  a  parlare ,  ed  esaminò  le  questioni  spettanti  ai 
cangiamento  di  costituzione  e  alla  partenza  del  prìncipe.  E* 
non  era  sprovvisto  nò  di  eloquenza,  né  d' ingegno  ;  ma  lìgio 
troppo  agli  usi  del  foro,  in  vece  di  sviscerar  la  questione»  da- 
tosi alle  arti  oratorie  e  ^le  ciance  rettoriche,  chiamò  san  Luigi 
ed  Enrico  IV  mallevadori  della  lealtà  del  loro  discendente  Fer 
dinando  ;  come  se  questi ,  ad  onta  de'  suoi  chiarì  ant^iati , 
non  avesse  spergiurato  altre  volte.  Quindi  aggiunse  che  U  na- 
zione non  potendo  rinvenire  migliore  e  più  efficace  avrocalo 
del  suo  re  a  Laybach ,  la  salute  patrìa  rìchiedeva  gli  si  pennet- 
tesse  di  andarvi.  Nel  tempo  stesso  l'accorto  avvocalo  si  oppose  il 
mutamento  di  costituzione  perché  sapeva  che,  propugnando  il 
contrario ,  nulla  avrebbe  ottenuto ,  e  perché  non  voleva  per- 
dere l'opinione  di  liberale  di  cui  disgraziatamente  goden 
tuttavia  presso  i  carbonari.  Altri  deputati  sostennero  Topi* 
nione  del  Borrelli,  e  fu  quindi  deciso  si  permettesse  al  re  di 
partire,  a  condizione  che  giurasse  di  bel  nuovo  la  costitiuiojM 
e  promettesse  di  difenderla  nel  congresso.  D  parlamento  noo 
poteva  appigliarsi  a  partito  peggiore,  imperocché,  da  un  lato, 
irritava  gli  alleati  e  il  proprio  re,  ostinandosi  a  conservare  U 
costituzione  di  Spagna  tanto  da  coloro  abborrita;  dall'altra, 
permettendo  al  prìncipe  d'andar  via,  il  poneva  in  istato  di  ven- 
dicarsi senza  che  si  esponesse  ad  alcun  pericolo,  circostaniad^ 
gran  momento  per  quel  cuor  di  coniglio. 

Né  un  solo  deputato  fu  inteso  dire  da  quella  ringhiera  :  •  M 
1799,  circa  seimila  de' nostri  compatriotti  furon  cacciali  ìa 
esilio,  e  trecento  fra  migliori  della  nazione  perirono  per  manv» 
del  carnefice,  mercé  lo  spergiuro  di  questo  medesimo  re  Fer- 
dinando. Se  quelle  onorate  vittime,  sorgendo  da'  loro  avelli,  ^i 
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befEusero  della  cieca  fidanza  che  riponete  ne'  nuovi  giuramenti 
dello  stesso  re,  quali  argomenti  rinverreste  voi  per  giustificare 
ia  vostra  credula  semplicità  ?  » 

Intanto  il  pusillanime  monarca,  spaventato  da  quei  clamori , 
e  non  essendogli  ancora  nota  la  decisione  del  parlamento , 
spedi  un  secondo  messaggio  il  quale  smentiva  dò  che  aveva 
detto  nel  primo ,  prometteva  di  giurare  che  sosterrebbe  tra  i 
sovrani  riuniti  in  Laybach  la  costituzione  di  Spagna,  e  soggiun- 
geva che  ove  quei  principi  non  si  fossero  mostrati  favorevoli 
a'  voti  del  suo  popolo^  egli  sarebbe  tornato  nel  regno  per 
sostenere  i  diritti  della  nazione.  Reiterò  la  domanda  d' essere 
accompagnato  da  quattro  deputati  che  sarebbero  stati  suoi 
consiglieri ,  e  testimoni  della  sua  fede.  Quel  principe  svergo- 
gnatìssimo  prometteva  e  giurava  ogni  cosa,  purché  gli  si 
concedesse  di  uscire  dal  regno. 

Il  debole  parlamento  fé'  consapevole  della  sua  deliberazione 
il  re  con  un  indirizzo,  nel  quale  lo  ringraziava  del  saldo  propo- 
nimento di  consolidar  la  libertà  nazionale ,  e  nel  tempo  stesso 
stendevasi  a  dimostrare  la  santità  del  giuramento,  e  quanto  sia 
Iddio  terribile  vindice  dello  spergiuro.  Scusavasi  circa  V  invio 
de'  quattro  deputati  per  accompagnarlo  al  congresso  di  Lay- 
bach ,  col  dire  che  la  sapienza  di  Sua  Maestà  non  abbisognava 
dì  consiglio,  né  la  sua  nota  lealtà  di  testimoni.  Un  tale  scritto  fii 
presentato  al  re  da  ventiquattro  deputati  del  congresso ,  e  fu 
letto  dal  Borrelli ,  il  quale  vi  aggiunse  di  sua  mente  concetti 
liberissimi  a  cui  il  principe ,  come  uomo  che  abbia  il  cuor 
sulle  labbra,  rispondeva  assicurando  che,  fedele  a'  suoi  ripetuti 
giuramenti,  giustificherebbe  air  in  tutto  la  fidanza  che  i  rap- 
presentanti del  suo  amato  popolo  avevan  riposta  in  lui.  In  quel 
frattempo  io  mi  trovavo  a  caso  nella  reggia  per  conferire  intomo 
ad  afEÌEiri  del  mio  impiego  col  duca  di  Calabria,  non  più  vicario 
l^enerale,  ma  reggente  del  regno  unito  a  cagione  della  partenza 
del  padre  ;  e  quindi  ascoltai  il  discorso  del  Borrelli  e  la  risposta 
del  re  ;  dopo  le  quali  parole  la  deputazione  presentò  al  prìncipe 
ie  correzioni  fatte  alla  costituzione  spagnuola,  e  la  scelta  de'  con- 
siglieri di  Stato.  La  dimane  il  re  nominò  i  consiglieri  ;  e  per  man- 
canza di  tempo  lasciò  al  reggente  suo  figliuolo  il  carico  di  esami  - 
i^iar  le  correzioni.  A  tenore  della  costituzione  di  Spagna  i  con- 
•>i0lieri  di  Stato  erano  eletti  dal  re  sulla  terna  presentata  dal 
parlamento.  Io  fui  scelto  a  quella  carica,  e  T accettai  perché  era 
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il  solo  militare  che  il  parlamento  avesse  proposto,  e  gì'  interes.q 
(leir  esei'cito  volevaao  che  nel  consiglio  di  Stato  vi  fosse  uo 
militare.  L'  esser  consigliere  poi  non  opponevasi  alle  mie  pro- 
messe di  rinunziare  ad  ogni  vantaggio,  perchè  non  trattam 
per  me  di  aumento  di  stipendio,  né  la  carica  era  superiore  al 
mio  grado.  Il  re  pareva  si  compiacesse  a  dissimulare ,  poidiè 
dissimulava  anche  senza  bisogno.  Di  fatto  dopo  aver  promesso  e 
giurato  tante  belle  cose  perchè  il  lasciassero  partire ,  e  dopo 
avere  ottenuto  Y  intento,  qualche  istante  prima  d*  imbarcarsi, 
scrìsse  a  suo  figlio  reggente  la  lettera  che  siegue,  con  intennooe 
che  fosse  nota. 

«Mio  caro  figlio, 

u  Benché  più  volte  io  ti  abbia  palesato  i  miei  sensi ,  ora  h 
scrivo  perchè  restino  saldi  nella  tua  memoria.  Del  dolore  che 
provo  in  allontanarmi  dal  regno  mi  consola  il  pensiero  di  prov- 
vedere in  Laybach  alla  quiete  de*  miei  popoli ,  ed  alle  ragioni 
del  trono.  Ignoro  i  proponimenti  de'  sovrani  congregati  ;  so  i 
miei  che  rivelo  a  te  perchè  tu  gli  abbi  a  comandi  reg)  e  precetto 
paterni.  Difenderò  nel  congresso  i  fatti  del  passato  luglio,  vorn> 
fermamente  per  lo  mio  regno  la  costituzione  spagnuola  ;  d4>> 
manderò  la  pace.  Cosi  richiedendo  la  coscienza  e  Tonore.  La 
mia  età,  caro  figlio ,  cerca  riposo  ;  ed  il  mio  spirito,  stanco  di 
vicende ,  rifugge  dall'  idea  di  guerra  estema  e  di  civili  discor- 
die. Si  abbiano  quiete  i  nostri  sudditi  ;  e  noi  dopo  trenta  anni 
di  tempeste  comuni ,  afferriamo  un  porto.  Sebbene  io  confidi 
nella  giustizia  de'  sovrani  congregati,  e  nella  nostra  antica  ami- 
cizia, pur  giova  il  dirti  che  in  qualunque  condizione  a  Dio  pia- 
cerà di  collocarmi,  le  mie  volontà  saran  quelle  che  ho  manifi^ 
state  in  questo  foglio ,  salde ,  immutabili  agli  sforzi  dell*  altrui 
potere,  o  lusinga.  Scolpisci ,  o  figlio ,  questi  detti  nel  cuore,  t 
sieno  la  norma  della  reggenza,  la  guida  delle  tue  azioni.  Ioti 
benedico  e  ti  abbraccio.  » 

Chiunque  legga  questa  lettera  crederà  che  almeno  parte  dri 
sensi  da  essa  dichiarati  fosse  stata  nel  cuore  del  re  ;  ma  la  ood- 
dotta  posteriore  di  costui  chiarì  evidentemente  eh'  egli  pensa^-a 
aflatto  il  contrarìo  di  quanto  scrisse.  La  lettera  fu  fatta  leggere 
moltissime  persone,  le  quali  affrettaronsi  di  divulgarne  iJ 
tenuto,  e  ooà  divenne  quasi  pubblica;  né  il  re  1* aveva 
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per  altra  ragione.  Ferdinando  s' imbarcò  sul  vascello  inglese  il 
ìendicaiare  (lo  stesso  che  ricevè  T imperatore  Napoleone  a 
Rochefort  )  ;  ma  fu  costretto  di  andare  col  legno  a  Baia ,  vicino 
Napoli,  poiché  il  vascello  urtò  di  notte  tempo  una  fregata  pari- 
mente inglese,  e  quindi  fu  mestieri  riparare  alcuni  guasti.  Una 
deputazione  del  parlamento  accorse  ad  ossequiarlo,  ed  egli  fece 
ad  essa  lieta  accoglienza ,  mostrò  il  petto  insignito  del  nastro 
della  setta  carbonica ,  che  neppure  i  carbonari  medesimi  por- 
tavano più  fuori  delle  loro  vendite,  e  ripetè  tutto  quanto  aveva 
detto  e  giurato.  Il  duca  di  Ascoli,  suo  intimo  amico  e  compagno 
dì  sventure  in  Sicilia,  recossi  parimente  sulla  fregata  inglese  e 
gli  disse  :  «  Ora  che  siete  libero  e  fuori  d'ogni  pericolo  ditemi 
in  che  modo  dovrò  condurmi  nella  vostra  assenza.  »  Il  re  do- 
lente di  cosiffatta  inchiesta  rimproverò  il  duca,  come  colui  che 
piineva  in  forse  il  suo  verace  desiderio  di  vedere  consolidato  a 
costo  d'ogni  sacrifizio  il  trono  costituzionale,  e  di  eseguire 
quanto  aveva  giurato.  Il  duca  plaudi  con  pianto  di  tenerezza 
quei  nobili  sensi,  e  quella  sua  ammirazione,  fu,  al  ritomo 
del  re ,  suo  amico  da  trenta  anni ,  punita  di  esilio.  Dopo  due 
giorni  il  Vendicatore  spiegò  di  nuovo  le  vele  per  la  Toscana, 
di  dove  il  re  si  ridusse  a  Laybacb.  Per  finire  il  racconto  degli 
spergiuri  e  delle  dissimulazioni  del  re ,  mi  rimane  da  dire  che 
Interrogato  a  Laybach  del  perchè  avesse  reiterate  con  tanto  zelo 
[e  sue  promesse ,  trovandosi  già  pienamente  libero  sul  va- 
scello inglese,  rispose  che  aveva  notato  sul  forte  che  difende 
Saia    due  pezzi  d'artiglieria.    Questa  particolarità  la  intesi 
jn   anno  dopo  in  Londra  da  lord  HoUand,  stretto  d'intima 
Linicizia  con  persone  che  furono  presenti  al  congresso  degli 
Jleati. 

La  mattina  dopo  eh'  era  partito  il  re ,  andai  dal  reggente ,  e 
lentre  io  stavami  nel  suo  salotto  in  compagnia  del  conte  Zurlo, 
dì  vari  ufBziali  della  corte,  vidi  uscir  dalla  stanza  del  reggente, 
r^compagnato  da  lui  e  da  sua  moglie ,  il  principe  Enrico,  fra- 
nilo del  re  di  Prussia,  il  quale,  dovendo  muovere  da  Napoli,  era 
r>  a  prendere  commiato  da'  nostri  principi.  Il  principe  Enrico 
^I  vedermi,  lasciò  contro  gli  usi  di  corte  il  reggente  e  la  sua 
K>sa,  e,  venendo  alla  volta  mia,  mi  prese  la  mano,  mi  abbrac- 
:>  e  mi  baciò  due  volte  ,  versando  abbondantissime  lagrime. 
Li  osta  scena  spiacque  al  reggente  ed  alla  principessa,  e  fu  os- 
ata con  meraviglia  dagli  astanti.  Zurlo  mi  disse  :  «  Ciò 
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mostra  che  avremo  la  guerra;  »  ed  io  :  «  AffirontiMiìoiii di bma 
animo  se  ha  da  essere  inevitabile.  » 

Non  mancai  di  andai*e  in  quel  giorno  stesso  dal  principe  !&• 
rico  onde  augurargli  prospero  viaggio  e  ringraziarlo  dalla  booÉ 
ehe  mi  aveva  addimostrata.  U  suo  aiutante  di  campo,  barone  di 
Lepell,  aveva  molto  a  cuore  la  nostra  causa.  Io  gli  disBi  die  « 
recandomi  a  Laybach  senza  condizione  A  polesae  evitare  k 
guerra ,  io  immediatamente  il  farei.  À  che  rmestiasimo  Lepdl 
rispose  :  «  Sappiam  tutti  che  dareste  la  vita  a  prò  della  petni 
vostra,  ma  gli  alleati  vogliono  distruggere  a  qualunque  costo  k 
vostre  libertà.  >•  Se  io  mi  avessi  avuta  autorità  aaaoluta  per  or 
dinare  le  milizie  cittadinesche  e  1*  esercito,  a  difesa  della  indi- 
pendenza nazionale^  non  sarei  stato  per  fermo  tanto 
di  pace! 
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Cangiamento  di  ministero.— Affirelto  quanto  più  posso  rordinameato  édk 
guardie  nazionali:  primi  ostacoli  che  T'incontro.  —  Guardie  dì  sicu- 
rezza nella  capitale.  —  Ragioni  che  mi  fanno  decidere  di  andv  ac^ 
Abhruzzt.—Sono  nominato  membro  della  commliiione  istlUaìU  adae- 
getto  di  esaminare  le  modificazioni  da  introdurre  nella  cosUUuMaréei 
regno.— I  deputati  al  parlamento  non  credono  alla  guerra. — Lcctot 
che  mi  scrive  il  reggente. —  Propongo  invano  due  campi  d'islruioaf 
per  li  militi  e  legionari  attivi.— Molti  uffiziali  di  tutte  le  proyinde  d*  Ha- 
Ha  giungono  in  Napoli.  —  Domande  che  mi  (anno.—  Il  duca  di  Ca- 
labria recasi  al  parlamento  per  giurare  secondo  la  sua  nuova  guatali  é 
reggente  :  è  applaudito  dal  congresso.— Costretto  a  decideraii  txa  il 
gli  Abbruzzi  e  le  Calabrie,  mi  determinai  per  gli  Abbruzzì* 


I  ministri  che  avean  presentato  al  parlamento  il 
del  re  furono  obbligati  di  licenziarsii  ed  altri  meno  avversi  alb 
costituzione  ma  parimente  fiacchi  furonloro  surrogati.  U  duci 
di  Campochiaro  e  il  conte  Zurlo  che  avevano  firmato  circolar. 
favorevoli  al  messaggio  furono  chiamati  a  discolparsi  di- 
nanzi al  parlamento  il  quale ,  in  vece  di  punirli ,  gli  assolse . 
per  un  senso  di  quella  stolta  pietà  che  toma  tanto  nocÌTa  ìl 
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politica.  I  ministri,  caduti  a  dispetto  del  desiderio  che  il  reg- 
gente aveva  di  sostenerli,  suggerirono  a  questo  principe  la 
scelta  de'  loro  successori ,  e  cosi  il  portafoglio  della  guerra  fu 
conferito  al  generale  Parisi,  uomo  di  probità  somma  e  di  gran 
sapere ,  ma  che  fu  costretto  ad  abbandonare  il  ministero  per 
la  sua  età  avanzata,  e  soprattutto  perchè  rifuggiva  dal  concorrere 
in  occulte  macchinazioni ,  e  perchè  si  accorse  di  esser  giunto 
troppo  tardi  ad  arrecar  rimedio  a'  disordini  commessi  per  lo 
passato.  L' esercito  era  dunque  ridotto  a  mal  partito ,  e  quindi 
non  si  poteva  sperare  di  fame  scudo  alla  nazionale  indipen* 
denza.  Da  un  altro  canto,  come  lusingarsi  di  ordinar  le  milizie  in 
modo  da  farne  a  prò  della  causa  patria  uno  strumento  migliore 
del  povero  nostro  esercito,  guasto  ed  infiacchito  dalla  neg- 
ghiezza  o  dalla  mala  fede  de'  capi  ?  Laonde  nessuna  speranza 
dì  salute  rimanevami ,  se  non  quella  di  una  guerra  d' insor- 
genza la  quale  fosse  per  principiare  dopo  le  prime  disfatte 
che  avremmo  sofferte  ;  poiché  i  traditori  avrebbero  allora  per 
forza  gittato  dal  volto  la  maschera,  e  la  virtù  nazionale  avrebbe 
fatto ,  mercè  dell'  unione  di  tutt'  i  ceti  de'  cittadini ,  miglior 
mostra  che  non  ne'  tempi  di  Massena ,  allorché  per  isventura 
erano  divisi.  E  siccome  la  massima  parte  de'  deputati  non  di- 
fettava di  patriottismo,  ma  di  energia ,  cosi  gli  era  ragionevoi 
cosa  il  presumere  che  l' autorità  morale  del  congresso  avrebbe 
pesato  sulla  bilancia  a  prò  della  causa  patria. 

In  tutti  i  modi,  mal  sicuro  che  Y  Austria  mi  avesse  dato  tre 
altri  mesi  di  tempo,  mi  posi  a  lavorare  indefessamente  di  e 
notte  per  l 'ordinamento  delle  milizie  e  legioni  del  regno  e  delle 
{^ardie  di  sicurezza  della  capitale.  Le  disposizioni  eh'  io  dava 
perchè  i  medesimi  corpi  si  ordinassero  in  Sicilia  erano  quasi 
infruttuose  poiché  il  parlamento,  se  fosse  stato  pagato  dagli 
adleati  per  seminar  la  discordia  tra  i  popoli  de'  due  regni ,  non 
ivrebbe  potuto  adoperare  altrimenti.  Ove  le  minacele  incalzanti 
legli  alleati  mi  avessero  dato  tempo ,  io  avrei  fatto  una  gita 
n  quell'  isola,  e  avvalendomi  della  buona  fama  che  Florestano 
I  veva  lasciata  di  sé,  avrei  indubitatamente  conseguito  belli  e 
ruttìferi  risultamenti  a  prò  della  causa  italiana  della  quale  i 
Siciliani  sarebbero  stati  caldi  e  bellicosi  propugnatori.  Ma  pur 
roppo  mi  fu  appena  dato  pensare  alle  faccende  militari  delle 
province  di  qua  dal  Faro ,  e  già  in  sulle  prime  sperimentai 
i   quanto  male  un  principe  costituzionale  di  cattive  inten- 
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zioni  può  essere  autore.  Sei  generali  sotto-ispettori  i?eva 
carico  di  eseguire  i  miei  ordini  nelle  quindici  provincie  di  lem 
ferma;  e  il  reggente  volle  sceglierli  tra  le  sue  creature  affis- 
chè  mi  fosser  d'intoppo  anziché  d'aiuto.  A  me,  dopo  lunga  ed 
inutile  resistenza,  fu  mestieri  sancir  quella  scelta;  imperdoochè 
qualora  avessi  voluto^ostinarmi  di  vantaggio,  avrei  dovuto  rivol- 
tarmi, e  allora  il  parlamento  avrebbe  dichiarato  il  prìncipe  pa- 
dre della  patria,  e  me  ribelle,  perchè  colui  era  sostenuto  da  tntt 
i  potentati  di  Europa,  ed  io  da'  modesti  carbonari.  Tra  poco  vt^- 
dremo  se,  a  malgrado  di  tanta  difficoltà,  non  appoggiato  dal  par- 
lamento, odiato  dal  reggente,  seppi  trarre  vantaggio  dalle  ottime 
disposizioni  della  massima  parte  de'miei  compatrìotti.  Essi  ama- 
vano svisceratamente  la  causa  pubblica,  e  si  conformavano  a  tutti 
gli  ordini  eh'  io  spediva  come  se  fossi  stato  un  dittatore.  Fac^a 
d'uopo  obbligare  circa  dugento  mila  cittadini  a  vestirsi  ed 
armarsi  a  proprie  spese  ,  mentre  ninna  legge  ciò  prescriveva, 
e  mentre  vivevasi  sotto  larghe  istituzioni  liberali.  Io  puniva  i 
più  leggieri  falli  con  quindici  giorni  ed  anche  trenta  dì  prigione; 
né  mai  una  gazzetta  ebbe  a  farmi  rimprovero  di  abuso  dì  pep- 
iere. I  dugento  mila  legionari  e  militi  dovevano  tutti  tenoa 
pronti  a  muovere  per  la  frontiera.  Conoscere  una  parte  almena 
de'  laberinti  del  cuore  umano,  e  le  massime  da  ben  oondnnr 
gli  uomini  è  agevol  cosa;  ma  l' operare  secondo  qudle  oogni- 
gnizioni  e  quelle  massime  non  è  da  tutti.  Ninno  ignora  che 
la  giusta  severità  piace  alla  lunga;  ma,  siccome  l' esercizio  é 
essa  produce  dissapori  gi*andi  comecché  momentanei,   pocbi 
osano  affrontarli,  lo  mi  studiava  con  gli  ordini  del  ^omo  di 
persuader  le  moltitudini ,  che  quando  i  cittadini  dì  un  circon- 
dario, di  un  distretto,  di  una  provincia,  ti  eleggono  capitano. 
capo  di  battaglione,  colonnello,  tu  ottieni  il  più  grande  ooort:, 
e  la  maggiore  soddis&zione  che  aver  si  possa  in  vita.  Coa. 
dopo  aver  inebbriati  di  entusiasmo  gli  uffiziati,  gì' incitavo  s 
fare  il  meglio  che  per  lor  si  poteva ,  e  nelle  legioni  particolare 
mente  ebbi  spesse  volte  la  consolazione  di  vedere  che  gli  uffi- 
ziali  vestivano  i  legionari  poveri  a  spese  loro. 

Le  guardie  nazionali  della  città  e  provincia  di  Napoli ,  dettr* 
guardie  di  sicurezza,  eran  numerose  ne' ruoli  ove  si  noveravano 
i  nomi  di  tutti  i  possidenti  della  capitale;  ma  ciascbedun  di 
costoro  pagava  una  certa  somma  di  danaro  per  assoldare  od 
mille  e  dugento  giovani  vagabondi  i  quali,  in  bella  divisa,  forni- 
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vano  due  o  tre  posti  di  guardia  nella  capitale ,  e  mostravansi 
nelle  rassegne;  ma,  essendo  oziosi,  senza  professione  e  spesso 
di  tristi  costumi,  turbavano  l'ordine  pubblico  della  città  in 
vece  di  conservarlo  ;  dimodoché  quando  io  dissi  al  consiglio 
de'  ministri  che ,  per  quanto  spettava  alla  guardia  nazionale 
della  città  di  Napoli,  non  avrei  tenuto  conto  del  passato,  e 
che  ne  avrei  composta  una  da  non  vedersene ,  né  così  bella, 
né  eoa  utile  nelle  altre  capitali  di  Europa ,  il  reggente  ed  i  mi- 
nistri sogghignarono  alquanto,  quasi  dubitando  delle  mie  afier- 
raazioni ,  ond'  io  aggiunsi  che  avrei  ordinato  quella  guardia 
in  modo  da  far  si  che  la  capitale  non  abbisognasse  in  caso  di 
guerra  d'  esser  presidiata  da  truppa  di  linea.  I  ministri  dissero 
eh'  io  lusingavami  di  attuare  in  Napoli  gli  stessi  ordinamenti 
che   nelle  provincie ,  ed  in  ciò  sbagliarmi  di  molto  ;  risposi 
che  sarei  andato  a  farmi  eremita  se  non  avesse  tenuta  la  mia 
promessa.  Sarebbe  un  po'  lungo  il  narrare  minutamente  il 
sistema  di  cui  mi  servii  afBn  di  conseguire  il  mio  intento.  Fui 
rigoroso  ed  imparziale  all'  ultimo  segno ,  ma  non  é  affatto  vero 
quel  che  dice  il  Carrascosa  nella  sua  Storia ,  i  castelli ,  cioè,  di 
Napoli  essere  stati  allora  pieni  di  guardie  di  sicurezza ,  non 
che  io  avessi  rifuggito  dall'  imprigionare  la  metà  de'  cittadini 
per  avvezzare  l' intera  popolazione  a  sacrificare  gli  ozi  e  gì'  in- 
teressi privati  al  bene  pubblico,  ma  perché  fortunatamente 
non    mi  fu  mai  d'  uopo  ricorrere  a  tanta  severità.  Il  popolo 
era  ben  disposto  a  secondare  le  mie  mire,  tutte  rivolte  ad  age- 
volare il  trionfo  della  causa  patria ,  ed  io  capivo  benissimo 
che  non  avrei  dato  utile  esempio  abusando  delle  punizioni, 
ina  sol  gastigando  coloro,  le  cui  condizioni  civili  facevano  il 
fallo  più  incondonabile.  Se  mal  non  mi  ricordo,  trenta  appena 
sofiDrirono  la  prigione ,  e  fra  essi  parecchi  cortigiani  i  quali 
col  pretesto  di  essere  gentiluomini  di  camera  di  settimana  non 
volevano  far  la  guardia.  Il  duca  di  Bovino,  dicendosi  infermo, 
offriva  mille  uniformi  per  essere  esentato  dal  servizio  ;  a  che  io 
risposi,  le  guardie  di  sicurezza  vestirsi  a  proprie  spese.  E  quando 
quel  ricco  duca  era  in  sentinella  al  quartiere  di  Santa  Maria  la 
\  uova ,  col  fucile  sulla  spalla  e  fregiato  della  fSciscia  di  San  Gen- 
naro ,  i  popolani  andavano  a  vederlo  ed  esclamavano  :  Sia  be^ 
n edetto  il  cielo;  finalmente  una  volta  si  è  vista  la  giustizia! 
L>r  quale  artigiano ,  qual  piccolo  gentiluomo  poteva  lusingarsi 
ili  sfuggire  alla  guardia ,  a  vista  di  cosiffatti  esempi  ?  Oltre  a  ciò 
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ad  ognuno  di  costoro  piaceva  di  vedersi  in  buona  compigiiiaii 
pari  a  pari.  La  guardia  di  sicurezza  venne  così  composta.  U 
provincia  di  Napoli  dava  un  reggimento  di  fanti  e  la  capitatesi, 
due  di  cavalli  e  quattro  di  fanti ,  1  quali  componevano  doifid 
battaglioni ,  uno  per  quartiere ,  i  cui  colonnelli  erano  gùmui 
delle  prime  famiglie  del  regno ,  come  un  Colonna  prìncipe  dì 
Stigliano,  il  principe  di  Torcila,  il  fratello  del  ducadiRocO' 
romana  ec.  La  carboneria  mi  fé'  consapevole  che  spiaoeva  ah 
popolazione  vedere  tutti  i  colonnelli  de'  suddetti  corpi  pre»  dalii 
nobiltà.  Io  risposi ,  che  il  padre  di  Torcila  era  stato  condanoito 
a  morte  nel  1799  perchè  repubblicano,  e  per  grazia  poi  faiTÌito 
a  finire  i  suoi  giorni  nella  fossa  di  Santa  Caterina,  all'isola  delli 
Favignana:  che  per  la  stessa  causa  Io  zio  di  Stigliano  era  stato 
decollato  ed  il  fratello  del  duca  di  Roccaromana  stato  cacciato 
in  esilio.  Quindi  l'esser  anzi  nati  patrizi  e  il  mostrarsi {mrcreroli 
alla  parte  democratica ,  faceva  loro  meritare  que*  graA'.  Final- 
mente conchiusi  dicendo,  che  vacava  un  posto  di  colonnello. <" 
che  avrei  gradita  la  proposta  di  un  cittadino  che  non  fosse  no- 
bile, ma  uomo  dabbene,  attivo  e  possidente  agiato:  ed  aDcn 
que'  medesimi  carbonari  vennero  a  propormi  il  figlio  del  dact 
di  Carignano;  per  cui,  sorridendo,  dissi  loro  che  laoontnddli' 
zione  in  cui  erano  incorsi  palesava  a  chiare  note  che  fortno»- 
tamente  l' aristocrazia  non  aveva  tra  noi  se  non  il  vano  prìvilefie 
de' titoli. 

Ho  detto  più  sopra  che  mi  era  stato  conferito,  oltre  l'ispenoi^ 
e  l'ordinamento  delle  guardie  nazionali,  il  comando deUadìri' 
Àione  dell'  esercito  stanziata  negli  Abbruzzi  :  era  quindi  dovtr 
mio  l'andare  a  rassegnarla,  persuaso  che  gli  Austriaci,  uo> 
volta  risoluti  a  far  guerra ,  avrebbero ,  senza  fello ,  incooùc- 
ciato  le  loro  mosse  dall'  assalir  gli  Abbruzzi.  Deliberai  pefrì^i 
di  recarmi  a  visitare  quelle  nostre  importanti  frontiere,  ed  ac- 
certarmi de'  progressi  che  avevan  fatti  le  guardie  nazionali  le 
quelle  provincie  prime  esposte  all'  invasione.  Ma  prima  di  lascur 
la  capitale,  m'incombeva  l'obbligo  di  dare  altri  proned:- 
menti  pel  resto  del  regno ,  e  sopra  tutto  di  far  decretare  h 
parlamento  e  dal  reggente  la  compera  di  cento  mila  furili  di 
guerra;  né  durai  poca  fatica  perchè  si  ottenesse  questo  deo^' 
e  si  scegliessero  due  uffiziali  d'artiglieria,  onesti  ed  intettigeati. 
per  essere  mandati  in  Inghilterra  ad  oggetto  di  fare  oo^fitt* 
compera. 
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Il  reggente  intanto  avea  da  esaminare  le  correzioni  pro- 
poste dal  parlamento  alla  costituzione  di  Spagna ,  affin  di  ap- 
provarle, ovvero  rigettarle;  ma  siccome  egli  sperava  di  ripren- 
dere il  potere  assoluto,  mercè  delle  armi  de'  sovrani  alleati, 
così  se  ne  sbrigava ,  e  perchè  vieppiù  il  credessero  di  animo 
retto  e  liberale,  volle  istituire  una  conmiissione ,  non  guari  so- 
spetta ,  per  tale  esame ,  composta  da  tre  ministri  di  Stato ,  tre 
consiglieri  e  tre  deputati  scelti  dal  congresso,  due  de'  quali  fu- 
rono Borrelli  e  Poerio.  Siccome  tutti  i  consiglieri  di  Stato  erano 
stati  proposti  dal  parlamento,  la  commissione  doveva  quindi 
soddisfare  al  congresso  ed  al  pubblico.  Il  reggente  s'infin- 
geva tanto  che  volle  foss'  io  uno  de'  tre  consiglieri  di  Stato  che 
dovevano  esaminare  le  accennate  correzioni.  Non  si  tosto  in- 
tavolate le  discussioni ,  io  diceva  agli  altri  membri  della  com- 
missione, e  particolarmente  a  Poerio  ed  a  Borrelli  che,  in  vece 
di  esser  tanto  intesi  alla  disamina  di  quelle  minuzie,  si  sa- 
rebbe fatto  assai  meglio  di  volgere  le  nostre  cure  a'  mezzi  indi- 
spensabili per  difendere  il  complesso  della  costituzione  e  l' in- 
dipendenza nazionale  contro  l'Austria.  Ed  il  Borrelli,  cui  da 
vero  avvocato  non  mancavan  mai  le  risposte  buone  o  cattive , 
<^n  ironico  sorrìso  andava  ripetendo  :  «  È  invero  da  desiderarsi 
la  guerra ,  senza  la  quale  morrebbe  di  dolore  il  primo  nostro 
cittadino  Guglielmo  Pepe.  »  Ed  io  per  amor  del  bene  doveva 
ascoltar  placidamente  ciò  che  venivami  detto  da  quell'uomo  che 
prima  della  rivoluzione  avrei  pur  saputo  costringere  al  silenzio  ! 
Affinchè  il  leggitore  si  abbia  un'  idea  della  mia  corrispondenza 
col  reggente  sul  finire  del  1820,  trascriverò  qui  sotto  due  sole 
delle  sue  numerosissime  lettere  e  le  meno  prolisse .  £  agevol 
cosa  lo  scorgere  quanto  artifizio  quel  prìncipe  adoperasse  ad 
infingersi  con  la  nazione  e  con  tutti  coloro  che  per  iscelta  o 
n^ceasità  lo  accerchiavano.  Nel  sentirlo  discorrere  o  leggendo 
ciò  che  scriyeva ,  ognuno  si  sarebbe  figuralo  esser  egli  quanto 
me  desideroso  di  vedere  avanzati  i  preparativi  di  diiéaa  e  bene 
ordinate  le  guardie  nazionali  del  regno;  ma,  co' (alti,  vi  apponeva 
il  maggior  numero  di  ostacoli  che  per  lui  si  poteva.  Un  giorno 
hi  costretto  ad  esaminare  i  suoi  portafogli  afflo  di  rinvenire  al-» 
•one  carte  di  somma  importenza ,  eh' egli  diceva  di  non  aver 
neevute  da  me ,  e  eh*  io  dopo  molte  indagini  ritrovai  alla  fine 
»el  suo  gabinetto.  Ecco  le  lettere. 
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Al  tenente  general  D.  Guglielmo  Pepe. 

Napoli,  li  4  noTembre  list 
«  Con  piacere  ho  rilevato  dal  vostro  foglio  dì  ieri ,  che  neila 
notte  precedente  la  pubblica  tranquillità  non  era  stata  poto 
turbata.  Pe'  foraggi  che  credete  accordarsi  a'  due  corpi  degli 
usseri  e  de'  dragoni  nazionali,  vi  si  sta  pensando.  Sar^ìi- 
tanto  necessario  di  passarsi  al  ministro  della  guerra  un  nota- 
mento  degl'  indivìdui  che  saranno  ammessi  ne'  corpi  medesK. 
dovendone  essere  intesa  quella  segreterìa ,  perchè  fumo  e» 
fuor  di  servizio  uso  di  un  distintivo  dì  uffiziaìe.  Ho  fatto  solle- 
citare al  parlamento  la  decisione  su  di  vari  articoli  essenza 
posti  alla  sua  conoscenza  relativamente  alla  guardia  diskurem 
a  piedi  ;  ma  potreste  dalla  vostra  parte  far  dì  tutto  per  sotteri' 
tarla.  Le  disposizioni  da  voi  date  per  non  abbandonare  in  qiKsl» 
momento  l' organizzazione,  le  ho  trovate  molto  savie,  e  san  a- 
curo  che  con  la  vostra  attività  andrà  essa  bene  avanti.  Già  ^ 
ordinata  la  destituzione  da  voi  chiesta  del  capitano  Fannini.  ' 
farete  bene  per  tutti  gli  altri  ufRziali  che  potranno  ugoagltafi* 
nella  condotta  di  ripetere  simile  domanda.  Ho  ricevuto  la  noti 
de'  marescialli  e  colonnelli  da  voi  proposti  al  ministro  deLi 
guerra  per  sotto-ispettori ,  e  per  mezzo  dello  stesso  vi  sano- 
comunicate  le  mie  risoluzioni ,  come  vi  sarà  comunicata  per 
quella  intorno  al  colonnello  Winspeare ,  che  avete  domaniii' 
per  capo  dello  stato  maggiore.  Intanto  sono. 

Firmato  «  Fu^icisco.  • 

Al  tenente  generale  D.  Guglielmo  Pepe. 

Napoli,  11  novembre  ISSO. 
«Ho  letto  il  vostro  foglio  di  ieri,  e  trovo  mollo  regofa^ 
quanto  avete  principiato  adoperare  per  la  buona  organiziaxii<» 
delle  legioni  provinciali ,  essendo  più  che  necessario  che  va- 
gano esse  composte  d'individui  effettivi  abili  al  servizio.  - 
buona  morale,  e  ch'essendo  di  una  certa  agiatena,  abbui»: 
interesse  a  conservare  l'ordine  pubblico.  Con  un  tal  prìnnf* 
si  devono  anche  regolare  le  proposte  degli  uffiziali ,  che  dei*- 
bono  far  parte  di  simili  legioni  ;  anzi  per  i  medesimi  si  deb^ 
usare  maggiore  accortezza ,  non  essendo  regolare  eh'  essi  àr- 
dano uso  di  distintivi ,  se  prima  non  sieno  muniti  di  conispoo- 
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denti  brevetti  provvisori,  che  saranno  diabrigati  subito  che  ne 
inviate  le  proposte  da  voi  rettificate,  come  ho  ordinato  al  mi- 
nistro della  guerra ,  per  la  nomina  delle  proposte  da  voi  già 
passategli  della  provincia  dì  Teramo  ;  e  così  farà  egli  mano  mano 
che  riceverà  le  altre.  Per  conseguirsi  dunque  tutto  ciò  fa  d'uopo 
che  voi  vi  mettiate  d' accordo  colle  autorità  competenti  ;  e 
particolarmente  col  presidente  della  pubblica  sicurezza ,  come 
giustamente  dite,  essendo  io  sicuro  eh'  esse  vi  seconderanno  con 
zelo  ed  attività,  trattandosi  di  un'operazione  tanto  utile  alla 
nazione. 

«  Intanto  mi  occorre  prevenirvi  che  il  termine  da  voi  fissato 
per  la  finalizzazione  della  rettifica  della  legione  di  Napoli,  spur* 
gando  dalia  stessa  gli  uomini  perniciosi ,  si  dovrebbe  minorare 
il  più  che  si  potrà ,  sollecitandone  l' esecuzione  a  tutti  coloro 
che  vi  debbono  travagliare.  Raccomando  quindi  a  voi  d' impe-^ 
gnarvene  col  solito  zelo  ed  attaccamento ,  e  con  queU'  attività 
eh'  esige  un  lavoro  di  tanta  importanza ,  mentre  con  ogni  stima, 
e  riconoscenza ,  sono 

Firmato^  «  FaANCSSCO.  » 

Credevo  indispensabile  cosa  il  formarsi  tre  campi  d' instru- 
none, negli  Abbruzzi,in  Monteforte,e  nelle  Calabrie,  per  T  inse- 
gnamento de*  militi  e  legionari ,  a  dieci  mila  alla  volta ,  in 
ogni  campo,  onde  si  avvezzassero  così  alle  fatiche  ed  agli  usi  di 
guerra.  Oltre  a  ciò  proponevo  si  costruisse  un  campo  trincerato 
nelle  Calabrie,  e  propriamente  nel  centro  de'  boschi  della  Sila. 
Temevo  che  codesto  progetto  fosse  per  esser  combattuto  dal 
reggente  e  dal  debole  ministero ,  ma  costoro  eran  pronti  ad 
eseguire  su  di  ciò  le  deliberazioni  del  parlamento,  il  quale 
(incredibile  a  dirsi  I)  dichiarò  la  guerraimprobabile,  e  quindi 
la  spesa  de'  suddetti  campi  esser  superflua  e  di  troppo  carico  al 
l<^ro  pubblico.  Io  risposi  che  a  ben  custodire  il  tesoro  dello 
Stato  occorreva  anzi  tutto  sottrame  le  chiavi  agi'  invasori  :  ma  i 
forensi,  che  sottomettavano  al  loro  talento  il  congresso,  non  ri* 
stavan  dal  ripetere  che  la  guerra  era  divenuta  una  idea  fissa 
nel  mio  cervello. 

In  quei  giorni  cencinquanta  ufBziali,  francesi ,  polacchi  e  di 

^e  città  d' Italia ,  i  quali  avevan  servito  sotto  le  bandiere  di 

Napoleone,  giunsero  in  Napoli  per  combattere  a  favore  della 

causa  della  libertà.  Io  chiesi  al  reggente  ed  al  parlamento  che 

n  i 
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si  concedesse  loro  il  salario  di  servÌBÌoitti¥D;fiisnB&ihM 
domanda,  e  quindi  i  più  di  essi  mi  seguirono  negli  AiibnoL 
dove  si  condussero  benissimo.  E'  mi  ripetevano  die  se  tfesàf» 
sato  il  Tronto,  i  popoli  d^Ii  Stati  papali,  Iooihaidi,e|iiaii» 
tesi  si  sarebbero  tutti  sollevati.  Io  rispoodenchesaiebbestt 
per  me  un  giorno  di  lutto  quello  in  cui  avessi  «otoooDlerai 
una  sollevazione  in  Lombardia  e  n^li  Stati  deih  CUeti;  pokv 
quivi  le  sollevazioni  né  sarebbero  state  oniversalijDèaTfèbai 
ricevuto  aiuto  di  truppe  di  linea  e  di  piaz»  forti  ;  ed)eali> 
posto  avrei  inteso  con  gioia  una  mossa  piemontese  la  quakpMi 
giovarsi  di  un  esercito  bravo  e  di  ottime  poeiiiooi(ÀksHDdri 
per  esempio  e  sopra  tutto  Genova),  e  per  viadimateimlèe 
comunicato  con  Napoli.  Inoltre  aggiungevo  che,  ove  b  it»- 
dardo  italico  sventolasse  in  Genova  od  in  Alesfiandm,  adbftfto 
del  reggente  e  del  parlamento,  avrei  cercato  di  andar  nel  Geso- 
vesato  o  per  la  Toscana  e  Lucca  o  per  mare.  MagiuniDiipn^ 
un  solo  messo  né  a  me  né  alla  carboneria  dalie  piomicie  ^ 
montesi  :  eppure  ì  liberali  di  que'  luoghi  sapevan  bene  a  àt 
dirigersi  in  Napoli ,  ed  io  non  sapeva  a  chi  avrei  doruto  scmet 
nel  Piemonte ,  e  d*  altronde  non  poteva  far  capo  dal  im^' 
napolitano  per  intavolare  un  carteg^o  segreto  oo'iiberaJi^^ 
liani ,  poiché  i  ministri  ne  avrebbero  discorso  colrqR^^  ** 
questi  cogli  ambasciatori  de'  principi  alleati,  fertum^V^ 
egli  e  suo  padre  facevan  conoscere  le  loro  intenàooia'sortiai 
adunati  in  Laybach. 

k*  18  di  dicembre,  il  duca  di  Calabria,  accompagaatoàk^ 
la  famiglia,  si  recò  al  congresso  aflSn  di  giurare  lacosù**»^ 
come  reggente.  II  presidente  deir  assemblea  parfe  in  quelU  oc- 
correnza queste  parole  :  a  II  giuramento  di  Vostra  AlteoaBi* 
ha  colmato  di  gioia  e  di  tenerezza  i  nostri  cuori.  L*  altaccam^^ 
di  Vostra  Altezza  al  bene  pubblico  fu  sempre  chiaro;  ed  ogp  i*^ 
confermate  per  via  di  solenni  promesse,  die  guarentite  venf»' 
pure  dal  Dio  della  giustizia.  Il  parlamento  sempre  più  »  <»^*' 
tuia  d' aver  confidato  a  Vostra  Altezza  la  reggema  del  regn» 
d' averla  confidata  al  principe  che  ama  la  costituzione,  die  lae£- 
soliderà,  e  eh'  è  il  solo  che  puote  alleviare  il  dolore  che  seolifi^  • 
per  la  partenza  del  vostro  augusto  padre.  Sotto  gli  aosptq  - 
Vostra  Altezza,  noi  vedremo  sempre  più  mostnrH  lo  sple»*^- 
e  la  forza  della  nostra  nazione.  Noi  diverremo  sempre  piii  i^ 
della  stima  de'  giustil,  e  più  terrìbili  a  chiunque  om»  ^ 
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r^  attacoame.  Noi  proveremo  ali*  universo  che  la  nostra  libertà  è 
-  la  salvaguardia  del  trono  come  la  protettrice  del  popolo ,  e 
i  va  sempre  annessa  all'  ordine  pubblico.  Che  infine  una  nazione 
/  independenle  di  tutto  è  capace,  quando  ha  per  capo  un  principe 
magnanimo.  » 

A  questo  discorso  il  reggente  rispose  :  «  Con  la  più  grande 
sensibilità  io  partecipo  la  pena  che  sentite  per  V  assenta  del  rè 
,   mio  augusto  padre;  ma  mi  sta  molto  a  cuore  V  oggetto  nobile 
ond'  egli  intraprese  il  viaggio  di  La^)ach,  dacché  vi  deve  difea- 
^    dere  la  causa  della  sua  nazione  da  lui  tanto  amata ,  ed  avrà  cura 
di  allontanar  da  noi  i  mali  della  guerra.  Il  titolo  novello,  die 
di  accordo  al  re  mio  padre  mi  avete  confidato  nella  sua  assenza  « 
è  una  novella  prova  dell'  affezione  e  della  confidenza  che  la 
nazione  ha  per  me ,  e  deve  sempre  più  spronarmi ,  perchè  con 
somma  cura  io  studi  a  divenir  vigilante  guardiano  dell'  attuale 
nostra  costituzione ,  e  ad  accrescere  la  gloria  ed  il  benessere 
della  nazione.  Lungi  da  noi  la  pallida  di/Udenza  ed  i  negri 
intrighi.  Corriamo  emulando  pel  sentiere  dell'onore ,  voi  con 
tutte  le  bcoltà  che  porge  la  costituzione  alla  potenza  legislativa, 
ed  io  con  V  energia  e  la  libertà  che  la  stessa  comunica  al  potere 
esecutivo.  Mentre  che  il  re  mio  padre  con  la  sua  rispettabile 
voce  difenderà  la  causa  della  patria  in  presenza  de'  monarchi 
alleati ,  che  la  nostra  contenenza  ferma,  nobile  e  leale  gli  dia  a 
nostro  favore  le  ragioni  più  forti.  » 

A  queste  parole  tutti  quelli  che  assistevano  alla  seduta  pro- 
ruppero in  plausi  ed  evviva,  ed  il  principe,  commosso  di  tene- 
rezza fino  alle  lagrime,  rispose  :  «  Le  parole  pronunziate  da  me 
son  dettate  dal  mio  cuore  ,  il  quale  considera  la  giurata  costi- 
tuzione come  la  base  della  prosperità  della  nostra  patria  :  esse 
contengono  altresì  i  sentimenti  di  Sua  Maestà  il  re  e  padre 
nostro  eh'  egli  mi  ripetè  prima  di  partire.  » 

Se  si  pone  mente  a'  suddetti  discorsi  che  cambiavansi  tra  il 
reggente  ed  il  parlamento ,  si  scorgerà  che  io  avrei  tentato  in. 
damo  di  far  di  pubblica  ragione  tutt  '  i  motivi  pe'quali  a  me  pareva 
non  si  dovesse  collocare  la  menoma  fiducia  nella  lealtà  del  re 
e  del  di  lui  figliuolo.  Ma  gli  uomini  son  corrivi  a  credere  le  cose 
che  desiderano ,  e  quindi  quasi  tutti  i  cittadini  che  avevan  fama 
d*  essere  onesti  ed  assennati  opinavano  come  il  parlamento. 
Li  2  di  dicembre,  il  cittadino  Attore  (come  Carrascosail  chiama 
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nel  suo  libro)  presentò  contro  di  codesto  generale  un  lungo 
atto  di  accusa,  a  cui  il  congresso  badò  pochissimo. 

Ho  esposto  più  sopra  le  ragioni  che  mi  obbligavano  ad  andare 
negli  Abbruzzi,  ove  sarebbero  accaduti  i  primi  fatti  d' armi  e  le 
prime  zuffe  con  1*  invasore  :  ma  mi  stava  sempre  in  mente  che 
il  vero  baluardo  della  causa  patria  esser  doveano  le  Calabrie. 
Una  volta  posti  in  movimento  e  compromessi  i  Calabresi ,  o  h 
causa  della  libertà  avrebbe  trionfato ,  o  saremmo  caduti  con 
onore.  Negli  Abbruzzi  l' ordinamento  delle  milizie  e  delle  l^oni 
era  stato  negletto  intieramente ,  e  nella  provincia  di  Aqoila, 
alcune  popolazioni,  essendo  contigue  a  quelle  degli  Stati  papali, 
mostravano  d*  aver  dato  orecchio  alle  suggestioni  d*  un  clerosu- 
perstizioso  ed  interessato.  E  dirò  qui  di  passaggio  che  tra  toltele 
Provincie  del  regno,  quivi  soltanto  una  parte  del  chiericato  osò 
rivolgere  Y  opera  sua  contro  le  libertà  patrie.  Chiamato  con  pari 
entusiasmo  da'  patriotti  abbruzzesi  e  dai  calabresi ,  io  commisi 
l'errore  grave  di  partir  per  gli  Abbruzzi,  incerto  se  il  nemico  mi 
avesse  dato  tempo  di  visitar  le  Calabrie,  dove  due  grandi  ragioni 
dovevano  farmi  andar  di  preferenza,  l'esperimento  (del  quale 
ho  già  tante  volte  discorso)  che  i  Calabresi  avevano  frtto  dd 
loro  valore  contro  Massena  ^el  1805  e  l'intima  conoscenza 
eh'  io  mi  aveva  di  que'  popoli,  sì  perchè  nelle  Calabrie  venni 
alla  luce  del  giorno ,  si  perchè  io  aveva  colà  guerre^iato  sotto 
gli  ordini  del  sullodato  Massena ,  ed  ordinato  nel  tempo  stesso 
ventiquattro  mila  uomini  di  milizie ,  che  allora  denomtnavansi 
gttardte  provinciali. 
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ANNO  4820. 

Via  partenza  per  gli  Abbnuzi.— In  che  stato  vi  trovo  i  lavori  di  difesa,  le 
milizie  e  le  legioni.— Distribuisco  le  bandiere  riccamente  ricamate  dalla 
principessa  reggente.— Mio  giro  nella  provincia  dell' Aquila.— Intrighi 
del  governo  papale  tra  le  popolazioni  de'  distretti  confinanti  cogli  Stati 
della  Chiesa.  —Lettere  che  ricevo  dal  reggente  e  dal  deputalo  Poerio.— 
Mio  giro  nella  provincia  dì  Teramo.— Deputazioni  che  ricevo  da'  liberali 
degli  Stati  ponliflci.—  Mio  giro  nella  provincia  di  Chieti. —Lettere  che 
rìeevo  dal  ministro  di  grazia  e  giustizia  e  da'  liberali  più  segnalati  della 
capitale. 

La  notte  de'  i4  dicembre  in  cui  gli  abitaBlì  di  Napoli  dimen- 
ticano la  loro  sobrietà  consueta ,  e  si  adunano  a  festivi  e  lauti 
banchetti ,  io  mossi  per  gli  Abbruzzi.  Prima  d'entrare  nel  legno 
da  viaggio,  insieme  col  capo  del  mio  stato  maggiore ,  Delcar- 
retto,  e  col  mio  aiutante  di  campo  Staiti ,  mi  recai  a  toglier 
congedo  dal  reggente ,  che  trovai  circondato  dalla  moglie  e  da' 
figliuoli,  i  qtudi  a  cagione  delia  loro  tenera  età  e  gentilezza  di 
persona  destavano  simpatia.  Il  reggente,  tenendo  per  mano  il 
suo  primogenito  di  circa  tmdici  anni ,  vestito  da  colonnello,  mi 
diceva  :  «  A  questo  insegnerai  bene  il  mestiere  delle  armi  ;  se 
avremo  la  guerra  e'  sarà  con  te,  »  e  poi  non  solo  reiterò  le  sue 
promesse  di  sostenere  ad  ogni  costo  la  costituzione  giurata ,  ma 
mi  disse  di  assicurare  gli  Abbruzzesi,  ch'egli  tra  breve  sarebbesi 
recato  in  quelle  provincie ,  e  mi  diede  le  bandiere  ricamate 
dalla  principessa  sua  moglie ,  sorella  di  Ferdinando  di  Spagna, 
acciocché  fossero  da  me  distribuite  ai  battaglioni  nazionali. 

Giunto  negli  Abbruzzi ,  pur  troppo  mi  accorsi  che  trattandosi 
di  apparecchi  di  guerra  i  corpi  legislativi  non  possono  porre  ri- 
medio alle  maliziose  negligenze  del  potere  esecutivo.  li  mini- 
stro della  guerra,  e  più  l'ispettore  del  genio  Colletta,  avevan 
trascurato  quasi  tutte  le  opere  di  fortificazione  della  frontiera 
at>bruzzese ,  come  se  non  vi  fosse  stato  nessun  timore  di  guerra. 
Quelle  che  trovai  nelle  gole  di  Popdi ,  di  Tagliacozzo ,  di  An- 
trodoco,  di  Marano ,  di  Leonessa  erano  veramente  risibili.  Vero 
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è  eh'  io  non  le  credeva  punto  necessarie  ;  ma  poiché  si  face- 
vano, bisognava  farle  a  dovere,  e  non  sprecare  il  danaro ìnii- 
tilmente.  L' artiglieria  mancava  di  cartuccie,  né  s' era  preso  akm 
provvedimento  per  la  fornitura  de' foraggi  e  delle  vettovaglie.  1 
soldati  di  linea  non  avevano  né  cappotti ,  né  scarpe,  né  bisaode 
di  pelle.  Air  ordinamento  delle  milizie  e  delle  legioni  non  a 
badò  che  dopo  la  mia  nomina  a  ispettore  generale.  Ne'  tre  mesi 
che  precedettero  ognun  può  figurarsi  quel  che  aveva  potuto  Dui 
un  minifitro  avverso  alle  nostre  istitunoni.  I  comandanti  di  pio- 
vineia  e  i  sotto-ispettori  erano  quasi  tutti  devoli  al  reggente  ed 
inetti.  Ora  mi  si  dica,  di  grazia,  a  che  vale  l'ardore  delle  po- 
polazioni e  il  saldo  loro  proponimento  di  difenderla  patria, se 
si  danno  ad  esse  capi  o  inabili  o  nemici  della  causa  pubblici?  D 
colonnello Delcarretto,  in  vista  di  cotante  8cempiaggini,8claoNfa: 
<(  Voi  solo ,  generale ,  voi  solo  avete  la  febbre ,  ond'  io  noD  pr^ 
vedo  altro  che  sciagure.  » 

Mi  diedi  a  scrivere  lettere  di  fuoco  a'  mhiistri ,  a'  generali, 
agi'  intendenti ,  a'  deputati,  al  parlamento,  al  reggente,  neiit 
quali  facevo  minaccia  di  far  consapevole  il  pubblico,  porrà 
delle  gazzette,  di  tanto  e  così  vituperevole  abbandono.  Le  m 
lettere  producevano  qualche  effetto ,  ma  come  porre  la  patria 
nel  cuor  di  ooloro  che  sorridevano  a  tal  nome,  e  che,tt  pw 
qualcosa  facevano ,  era  solo  perché  temevano  che  il  nuoTO  o^ 
dine  di  cose  potesse  consolidarsi  anche  a  dispetto  di  tante  tn* 
digioni?  Né  é  da  dire  che  difettassero  cittadini  probi ,  enerfio 
ed  atti  a  occupar  le  cariche  oh'  eransl  date  a'  tristi  ;  ma  il  pria* 
cipe  prediligeva  costoro ,  fra  la  cattiva  o  poca  volontà  de' qoA 
•  r  immensa  brama  che  avevano  i  popoli  di  adoprarai  a  fnw 
della  patria ,  grandissimo  e  forte  era  il  contrasto  :  e  sol  da  oa- 
siffiitta  considerazione  l'afflitto  e  straziato  animo  mio  uum 
qualche  conforto.  Principiai  dall'  ordinare  dia  meglio  i  vM^ 
ì  legionari,  con  quanta  maggior  perseveranza  per  me  si  poteva, 
ma  per  lo  pia  armati  di  schioppi  da  caccia.  Vedendomi  ìncabito 
dal  tempo ,  ed  i  giorni  in  quella  stagione  essendo  corti,  boe«o 
le  rassegne  di  notte,  ed  al  chiaror  delle  tordo  io  parlici 
quegli  animosi  popolani  e  consegnavo  loro  le  bandiera  che  à 
essi  donava  la  duchessa  di  Calabria. 

La  provincia  di  Àquila  riscuoteva  dal  canto  mio  maggior  con 
che  non  le  altro  due  province ,  e  perché  molto  estesa  e  popn 
lata ,  e  perché  prima  a  ricever  le  oflése  dell' invasora,  attuo- 
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ehè  un  esereilo  che  Talioando  il  Tronto  entrasM  da  Giuliaiiova, 
9i  troverebbe  tra  il  mare  ed  il  Gran  Sanod'  Italia  con  a  ^nte  la 
Pescara  e  la  piaaia  di  guerra  che  prende  il  nome  da  quel  fiume. 
Da  un'  altra  parte ,  quella  provincia ,  per  le  quotidiane  lue 
relazioni  eon  la  vicina  Roma,  e  più  aneosa  per  la  strana  oonfii- 
gurazione  delle  Diocesi ,  la  quale  fa  si  che  parecchi  vescovi  fe- 
niani hanao^giurisdizione  ne'  comuni  limitrofi  del  regno,  era 
soggetta  a  patire  direttamente  i  malefici  influssi  della  corte 
pontificia.  Sicché  alcuni  parroochi ,  non  osando  con  gli  uomiiM 
chiarirsi  nemici  del  rec^imento  coslitusiontle ,  cercarono  p^ 
siiadere  alle  donnucciuole  che  i  loro  mariti  carbonari  fossero 
gente  dannata.  La  pubblica  indegnaaione  gli  avea  peiii  costretti 
o  a  scapparsene  o  a  ritrattarsi  dall'  altare. . 

La  città  di  Aquila ,  eh'  è  fira  le  più  colte  del  regno ,  mi  diede 
una  splendida  festa  di  ballo,  nella  Sala  olimpica.  Il  ncd>ile  eon<- 
tegno  della  bella  e  valida  gioventù  aquilana  m'inspirò  grande 
fiducia,  pur  troppo  giustificata  dalle  persecuzioni  die  di  conti«- 
nuo  patì,  senza  mai  smentire  il  suo  liberalisnso.  In  mezzo  ad 
essa  distinguevasi  ed  io  conobbi  la  prima  volta  l'ottimo  patriotto 
P.  S.  Leopardi  ;  il  quale,  benché  giovinetto ,  era  il  braccie 
destro  dell'  intendente  della  provincia ,  e  con  infaticabile  sele 
clava  opera  alla  santa  causa  della  indipendenza  nazionale.  Due 
mesi  dopo,  a  premura  di  Deloarretto ,  lo  chiamai  nel  mio  stato 
maggiore,  come  uffiziale  della  legione.  Nel  1834  lo  rividi  in 
Parigi  fra  gli  esuli  che  più  amano  e  più  onorano  Y  Italia. 

Mentre  stavo  in  Aquila ,  oltre  le  lettere  che  ricevetti  dal  reg- 
gente, me  ne  pervenne  una  del  deputato  Peano,  colla  quale 
dicevarai  che  il  re  era  giunto  in  Firenze ,  e  che  in  quella  città , 
dove  poteva  liberamente  esporre  le  sue  intenzioni,  erasi  addimo- 
strato, in  tutti  i  suoi  discorsi,  deliberato  a  mantenere  le  sue  pro- 
messe, propugnando  nel  congresso  de'  sovrani  alleati  la  libertà  e 
r  indipendenza  napolitana.  E  tali  cose  scrivevami  PoerìOf  uomo 
di  molto  ingegno  e  d' incomparabil  facondia ,  il  quale  Ai  nel 
1799  tra  i  patriotti  che  capitolarono,  e  perchè  la  capitolazione 
fu  con  brutto  spergiuro  violata,  condannato  a  morte,  e  poscia 
per  grazia  inviato  nella  fossa  di  Santa  Caterina  alla  Favignana 
per  passarvi  la  vital  Egli  è  pur  dolorosissima  cosa  osservare  che 
gli  uomini  non  traggono  quasi  mai  profitto  dagli  ammaestra-^ 
menti  della  storia  :  ma  vedere  che  neppure  ne  traggono  dalle 
srenture  ch'essi  slessi  hanno  patite ,  è  cosa  oltre  ogni  dire  seo- 
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raggiante.  Vi  ordinai  frettotosamenie  quattro  battag^ioBi  di  ai- 
liti  e  quattro  di  le^onari ,  e  dippiù  una  bella  oompagaii  i 
cacciatori  a  cavallo ,  composta  di  {Rovani  pieni  d' anior  pi- 
trio.  Siccome  mancavano  moschetti  da  guerra ,  diaposi  à  [te- 
nessero in  buono  stato  tutti  quelli  da  caccia  che  fòsse  rionto 
radunare. 

'  Dall'Aquila  volevo  ridurmi  in  Teramo  per  la  via  di  Totta 
afiin  di  esaminare  cogli  occhi  miei  quella  scabrosa  strada,  os»- 
var  tutti  i  siti  circostanti  ed  accertarmi  se  fosse  davvero  impra- 
ticabile nel  cuore  dell'inverno  ;  ma,  avendone  discorso  con  opi 
classe  di  gente ,  dovetti  smettere  questa  idea  per  le  giudi  BCfi 
che  incontransi  traversando  gli  Appennini ,  vicino  al  Gm  Sasso 
d' Italia.  Mi  avviai  quindi  verso  la  sponda  sinistra  del  lame 
Pescara,  e,  per  Civita  di  Penne,  entrai  nella  provincia  dì  Tenmo. 
dove  tutta  la  popolazione  caldeggiava  più  che  altrove  di  patrio  ea- 
tusiasmo.  Quella' provincia  confina  parimente  con  gli  Sttti  defia 
Chiesa  dalla  parte  di  Ascoli ,  ma  gli  Ascolani  eran  più  iisfoà 
a  divenir  carbonari  che  a  sviar  quei  di  Teramo  dal  loro  patriot- 
tismo. Lunghesso  il  mio  cammino  uomini  e  donne ,  fofduÀt^ 
de'  ceti  agiati ,  facevan  molte  miglia  a  piedi  per  venirmi  is- 
contro.  Qual  contrapposto  tra  quei  buoni  montanari  ck 
forse  ignoravano  i  fasti  de' loro  antenati  e  quelli  de'ftomaoi^ 
e  i  dottori  della  capitale  e  tanti  generali  ed  ufficiali  sape 
rieri  1  I  dottori  attiravansi  gli  applausi  dell'  Europa  libeiak 
co'  loro  eloquenti  discorsi  ;  i  generali  avrebbero  difeso  alla  testi 
delle  loro  truppe  in  circostanze  meno  disperate  l' onor  nm- 
naie  ;  ma  i  primi  ed  i  secondi,  vedendo  la  patria  minacciali  di 
nemici  si  potenti ,  riponevano  le  loro  speranze  più  nelle  pro- 
messe del  re  e  del  reggente  che  nelle  disposizioni  de'  dttadie. 
i  quali  avevan  pur  dato  altre  volte  prove  non  dubbie  di  me 
e  di  perseverante  coraggio. 

Nella  città  di  Teramo  fui  accolto  con  somma  cordiaDtà  r 
con  tanto  apparato  di  lusso,  che  mi  sarebbe  rìncreeeiuto  assa. 
qualora  non  avessi  ben  capito  quel  fasto  significare  l' ardeoo 
de'  Teramani  per  la  causa  patria.  Ogni  distretto  del  regno  dm 
due  battaglioni  ;  uno  di  milizie  e  l' altro  legionario  ;  ma  i  Teit- 
mani  vollero  dare  tre  battaglioni  per  distretto,  uno  di  milizie  e 
due  legionari.  Da  Teramo  mi  recai  a  Civitella  del  Tronto,  ed  * 
mezza  strada,  nel  comune  di  Campii,  mi  si  fece  trovare 
sopra  le  nevi  un  bellissimo  tempio  costruito  di  rami  d' alteri, 
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e  ornato  di  canestri  pieni  de'  rinomati  confetti  di  quei  siti.  A 
pochi  mtgliorainenti  erasi  dato  opera  nelle  fortificazioni  diXi- 
▼itelh  del  Tronto  ;  ma  quella  piazza  era  molto  favorita  dalla  na- 
tura, e  non  v'  ha  dubbio  che  un  governo  tenero  dell'  ORore  e 
della  indipendenza  nazionale  l'avrebbe  resa  una  grande  piazza 
di  guerra.  Un  giudice  del  tribunale  civile  di  Chieti,  nativo  di 
quel  comune,  si  trovava  fra'  suoi  conterranei  per  faccende  do- 
mestiche, e  volle  darmi  lauto  desinare.  Egli  era  facilissimo  im« 
prowisalore  e  zelante  patriotto  ;  ed  in  tutto  il  pranzo  non  fece 
ébe  eantare  su  temi  patriottici.  Mi  stanno  ancora  innanzi  agli 
ooehi  della  mente  i  begli  e  vivaci  occhi  neri,  il  franco  sorriso , 
il  volto  allegro  di  queir  egregio  patriotto.  A  sentirlo  declamare 
a  cantar  que'  versi  con  tanto  entusiasmo  e  con  tanta  gioia  l'a- 
vresti detto  invaso  dal  genio  italico  !  Così  in  quei  giorni  io  era  tra 
la  poesia  delle  anime  gentili  da  un  cantone  dall' altro  l'egoistica 
prosa  di  uomini  corrotti  i  quali,  comecché  scarsi  di  numero, 
prevalsero,  perchè  attaccati  al  carro  della  fortuna  principesca. 
Il  giudice  col  suo  improvvisare  ci  trattenne  si  lungo  tempo  da 
Itti,  che  al  mio  ritomo  in  Teramo  era  già  notte  ;  e  fui  costretto 
a  rassegnare  alcuni  battaglioni  a  lume  di  torcie,  la  qual  cosa 
divertiva  non  poco  que'  leali  e  generosi  Abbruzzesi.  La  sera  ve- 
gnente visitai  la  baracca  de'  carbonari  nella  vendita  che  tene- 
vano. La  forma  della  baracca,  l' accetta,  il  fornello,  i  busti  della 
Vefgine  e  di  Gesù  martire  del  dispotismo  erano  oggetti  che 
paiiavano  all'  immaginazione  de'  popolani.  Eran  carbonari 
presso  che  tutti  gli  uomini  dabbene  ;  ed  i  più  cospicui  cittadini 
ienevan  quasi  sempre  i  gradi  più  elevati  della  setta.  Il  popolano 
ed  il  gentiluomo  sedeano  accanto  l' un  dell'  altro.  Nella  carbo* 
noria  delle  provincie  vi  era  più  integrità  di  carattere  che  in 
quella  della  capitale  ed  anche  più  ordine  ;  e  quindi  la  causa 
pubblica  traeva  da  essa  vantaggio  maggiore.  La  carboneria  di* 
▼enne  tanto  estesa  durante  i  pochi  mesi  del  nostro  governo 
oostitazionale,  che  quelle  baracche  potevansi  dire  vere  sale  pa- 
triottiche, meglio  ordinate  di  quelle  di  Francia  e  di  Napoli 
medesima  a'  tempi  della  repubblica.  I  carbonari  abbruzzesi  mi 
aiataroDo  moltissimo  ad  ordinare  in  quelle  tre  provincie  venti 
battaglioni,  nove  di  militi  e  undici  di  legionari.  I  cittadini  agiati 
con  nobile  generosità  vestirono  a  spese  proprie  quei  militi  e  quei 
legionari  le  cui  condizioni  di  fortuna  erano  men  che  mediocri. 
CreàMi  pure  che  merco  di  tutto  l' accaduto  da  ventuno  anno 
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in  poi,  6  mercè  della  setta  carbonara,  la  popolaMoe  MfefM 
eraai  talmente  infiammata  per  la  causa  della  libertà ,  che  ai- 
nata  in  battaglioni  e  spalleggiata  da  un  esercito  di  lines  mk 
meno  numeroso  di  quello  che  avevamo ,  avrebbe  isf ifai|fii 
ed  oppugnati  talmente  gli  Austriaci  da  fame  eseir  pochi  tabi 
dal  regno,  e  da  strappar  poscia  l'Italia  tutta  alle  rapaci  lermiM. 
Ma  a  tal  uopo  era  indispensabile  ohe  le  fona  nasionali  fosaer  di- 
rette da  un  governo  e  da  generali  devoti  alla  patria,  e  per  eoi- 
seguir  tutto  dò,  a  dispetto  del  re  e  del  reggente,  iatoeà  raestìai 
che  il  parlamento  fosse  costretto  a  compromellersi  da  sìner- 
dinario  complesso  di  circostanze  ;  vai  dire,  che  i  deputati,  cqib- 
promessi  con  fatti  altamente  patriottici,  si  fossero  oredati  espo- 
sti alle  prigioni ,  air  esilio,  al  patibolo,  qualora  la  libertà fMie 
stata  spenta. 

Durante  quel  mio  soggiorno  negli  Abbruni  dodici  eohbii 
deir  è""  di  linea,  stanziato  a  Civita  di  Penne,  disertarono,  e  poi 
non  senza  forte  resistenza  si  arresero  a'  carbonari  che  per  ja- 
triottismo  erano  iti  a  catturarli.  Uno  de*  diseriori  rimase  uedid 
e  tre  feriti.  Quei  carbonari,  come  intende  ognuno,  appertel^ 
vano  alle  milizie  ed  alle  legioni. 

Molti  patrìotti  da  varie  città  d' Italia  eran  venuti  negli  Abreià 
e  la  massima  parte  di  essi  apparteneva  alle  prossime  terre  deb 
Stato  pontificio.  E'  non  davano  riposo  alla  carboneria  ahbniaM. 
e  la  istigavano  a  proclamar  l' indipendenza  italiana,  proDei' 
tendo  centinaia  di  migliaia  di  uomini  in  armi,  e  dioeiidocbe 
ove,  senza  il  consenso  del  reggente  e  del  parlamento,  avessi  n- 
licato  il  Tronto  con  le  forze  che  comandavo ,  l' Italia  dalle  tifi 
in  qua  sarebbe  tutta  insorta.  Una  deputazione  ddla  sette,  tt» 
posta  di  uomini  assennati,  venne  a  parlarmi  di  quelle  voci  e  i 
que'  propositi ,  ma  io  non  durai  gran  fiitiea  a  persuaderli  dv 
quelle  dicerie  eran  castelli  in  aria  od  ombre  aeui  sarebbe  p»- 
zia  dar  corpo.  Parlai  io  stesso  a*  patrioti!  dell'  altra  livi  <U 
Tronto ,  e  dissi  loro  di  tenersi  preparati  ad  insorgerà  qundi 
gli  Austriaci  fossero  entrati  nel  regno,  ed  anche  in  quel  esse  di 
esser  cauti  a  non  mostrarsi,  se  non  ne'  luoghi  ove  né  le  arti- 
glierie, nò  i  cavalli  avesser  potuto  operare ,  e  nonoombii* 
toro  se  non  alla  spicciolata.  Quei  giovani ,  tutti  infiammiti  i 
santo  amor  d'Italia,  mostravansi  per  gentUena  arrenderoli* 
miei  consigli ,  ma  io  scorgevo  appieno  ne'  loro  oochi  che  i 
loro  entusiasmo  rifuggiva  da  quei  calcoli  di  mator*  pndeoa* 
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IMla  eletiritsatà  protinoia  di  Teramo  passai  in  quella  di 
Chieti  che  V  era  altrettanto.  Gii  abitanti  di  Pescara,  uomini  e 
donne,  avevano  con  le  loro  braccia  contribuito  non  poco  a  rista^ 
bilire  le  fortifioazioni  che  ivi  nel  1815  erano  state  distrutte  in 
parte  dagli  Austriaci.  Quella  piazza  col  mare  libero  in  una 
guerra  naaionale  ne  sarebbe  tornata  di  gran  giovamento. 

Neir  awicinanni  a  Chieti  mi  mosse  a  vera  tenerezza  la  vista  de- 
gli abitanti  di  quella  città  e  delle  comuni  prossime,  che  in  numera 
di  trenta  a  quaranta  mila  d'amendue  i  sessi  e  d' ogni  condizione 
mi  vennero  ali*  Incontro ,  preceduti  da  gentili  giovanetti  che 
portavano  rami  di  ulivi.  L' intendente  della  provincia,  Liguori, 
venuto  egli  pure  ad  incontrarmi  con  le  primarie  autorità  chie- 
tine, mi  disse,  che  quanto  io  vedeva  non  era  stato  preparato  da 
lui,  e  quindi  In  quelle  dimostrazioni  poter  io  ravvisare  V  entu* 
siasmo  sinceramente  spontaneo  della  popolazione.  Né  creda  il 
lettore  eh'  io  qui  mi  studii  di  abbellire  i  fatti,  inventando  epi- 
sodi poetici  ;  posso  anzi  asseverare  che  ove  potessi  meglio  dia* 
porre  dell'  umile  mia  penna  tal  risalto  darei  a  que'  fatti  che 
obi  scorre  queste  pagine  ne  piangerebbe  di  tenerezza. 

I  carbonari  di  Chieti  non  la  cedevano  a  quei  di  Teramo  né 
per  entusiasmo,  né  per  numero ,  né  per  le  qualità  morali  de' 
loro  capi.  Vero  è  che  tra  essi  era  in  gran  credito  un  medico , 
nativo  delle  Marche,  stabilito  da  lungo  tempo  negli  Abbruzzi, 
il  quale  non  ispiccava  per  la  moralità;  mentre  in  Teramo  l'o- 
racolo della  carboneria  era  Y  onorando  Delfico ,  fratello  di  Mel- 
chiorre, letterato  di  molto  grido.  Ma  cosiflfatta  circostanza,  spia- 
cevole per  Chieti,  era  alquanto  rimediata  dalla  bontà  de'  carbo- 
nari ,  poiché  anche  i  demagoghi  di  corrotta  morale  adoperano 
da  uomini  virtuosi,  quando  non  possono  conseguire  la  bramata 
popolarità  se  non  per  la  strada  giusta  ed  onesta.  Non  avendo 
potuto  impedire  che  i  cittadini  di  Aquila,  di  Civita  di  Penne  e 
di  Teramo  mi  dessero  pubblica  festa ,  non  potei  fare  che  la 
medesima  cosa  non  avvenisse  in  Chieti,  da  dove  andai  a  Lan- 
ciano, che,  se  non  pel  fabbricato,  gareggia  con  Chieti  per  V  indole 
attiva  ed  energica  della  popolazione.  Quivi  anche  il  vescovo  mo* 
stravasi  libéralissimo .  e  pronunziò  un  sermone  condito  di  sensi 
liberali  nella  cattedrale ,  dove  feci  riunire  i  due  battaglioni  dei 
distretto  affln  di  distribuire  loro  le  bandiere.  Il  tempo  mi  maor 
cava  per  andar  fino  al  Vasto  e  quindi  feci  venire  in  Lanciano  il 
battaglione  di  milizie  di  quella  città,  che  era  ordinato  megliv  di 
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molti  di  linea ,  per  le  cure  e  lo  zelo  deH'  egregio 
Cardone  eh'  era  preposto  al  comando  di  quello,  e  dbe ,  qmkxi 
la  libertà  nostra  non  fosse  perita ,  avrebbe  rìoevuto  ooonte 
ricompensa ,  perchè  io  caldamente  il  raccomandai  a'  miiiM 
ed  al  reggente  ne'  miei  rapporti. 

.  Frattanto  il  reggente  continuaya  per  via  di  lettere  le  m 
ostentazioni  di  patriottismo,  e  cosi  scrivevami  di  Nsfioii,  K 
16  gennaro  1821. 

Al  lenente  generale  D.  Guglielmo  Pepe  a  Cilladucale. 

«  Infinitamente  grato  vi  sono  de'  buoni  auguri  che  mi  tàt 
col  vostro  foglio  de'  3  del  corrente,  e  de'  voti  che  porgete  a! 
cielo  per  la  mia  lunga  conservazione,  e  della  mia  fami^ia in- 
cora ;  ed  essendo  io  pur  troppo  sicuro  di  tali  vostri  a&ttixsi 
sentimenti,  ve  ne  rendo  i  maggiori  ringraziamenti;  vedendo  die 
rendete  giustizia  a'  miei  sentimenti  sempre  diretti  al  bene  di 
questo  regno ,  ed  a  vederlo  godere  della  libertà,  che  il  re  m^^ 
augusto  genitore  gli  ha  accordata.  Attendo  come  nii  prometter 
le  vostre  osservazioni  relative  allo  stato  attuale  di  coteste  fto- 
vincie ,  ed  a'  mezzi  che  crederete  necessari  nelle  attuali  or- 
costanze  ;  e  mi  lusingo  che  avrete  già  ricevuto  un'  altrt  ma 
precedente.  Mi  confermo  quindi  con  ogni  stima,  e  rioùou- 
scenza, 

Firmato  «  Fiahcbsoo.  - 


N.  B,  a  Mi  perviene  all'  istante  il  vostro  foglio  de'  12  dei 
rente  da  Civita  di  Penne ,  e  ve  ne  accuso  la  ricezione  per  vostn 
intelligenza.  » 

Cosi  mi  scrìveva  il  reggente;  ma  per  altra  via  mi  faceta  seri- 
vere  dal  ministro  di  grazia  e  giustizia  Troysi  di  correre  a  NipoL 
se  non  volessi  sentire  la  capitale  conquassata  dall'  anarchia,  b 
la  guardia  nazionale  ed  una  legione  di  popolami  inffompitf^ 
mente  ordinata  erano  in  aperta  guerra  con  la  guardia  reale,  é 
ogni  giorno  v'  eran  feriti  e  morti  daamendue  le  parti.  I  gioivai 
studenti  provinciali  principiavano  ad  istigar  hi  carboneni. 
perchè  disapprovasse  la  bonarietà  del  parlamento,  che  en  tele 
di  tutt'  i  disordini  ;  ed  i.  generali  che  comandavano  le  troppe 
di  presidio  della  vasta  città,  essendo  invisi  alla  moltitudine^  mo 
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avrebbero  ardito  adoperar  la  forza.  Oltre  le  lettere  del  Troysi 
me  ne  giungevano  di  vari  amici  savi ,  i  quali  vedevano  chiara- 
mente r  infelice  avviamento  delle  nostre  faccende  politiche  ed 
eran  consapevoli  delle  continue  conferenze  che  gli  ambascia- 
tori de'  principi  alleati  avevano  con  alcuni  de'  nostri  generah. 
Mi  si  scriveva  pure  che  nulla  erasi  fatto  per  la  compera  de'  fucili 
da  guerra,  e  che  non  ancora  eransi  spediti  i  brevetti  eh'  io  aveva 
chiesto  a  favore  di  parecchi  colonnelli  delle  legioni  e  delle 
mUizie ,  locchè  impediva  il  progresso  deU'  ordinamento  di  que 
corpi  nazionali.  Tutte  queste  poco  gradevoli  notizie  mi  costrin- 
sero ad  accommiatarmi  da'  buoni  Abbruzzesi  ;  e  prima  d' incam- 
minarmi alla  volta  della  capitale,  ricevetti  tre  lettere  eh'  io  aveva 
chieste  al  reggente ,  dirette  a'  tre  intendenti  di  quelle  provincie, 
con  le  quali  il  principe  lodava  molto  lo  zelo  eh'  essi  avevano 
mostrato  a  prò  della  causa  pubblica. 


CAPO  VII. 

ANNO  4S24. 

Mio  arrìvo  in  Napoli.  —1  disordini  ivi  eccitali  da*  nemici  della  rivoluzione 
hanno  fine.— Negligenze  maliziose  del  reggente.— Mia  conferenza  con 
la  commissione  di  guerra  del  parlamenlo.— La  squadra  francese  sU 
per  inalberare  la  bandiera  tricolore.  —  Rassegna  delle  guardie  na- 
zionali della  capitale.  —Parole  del  deputato  Galante. — L' arcivescovo  di 
Napoli  ed  i  suoi  manifesti.  —  Prima  lettera  del  re  al  reggente  suo 
figliuolo.— La  costituzione  napoliUna  è  sUbllìU  ed  approvata.— Il  reg- 
gente assiste  all'ultima  seduta  della  sessione  del  congresso.— Proclama 
della  commissloiit  permanente  nel  parlamento  a'  popoli  delle  Due 
Sicilie. 

lo  entrava  in  Napoli,  a  mezza  notte,  in  uno  de'  giorni  della 
seconda  metà  di  gennaio ,  e  mi  avviavo  verso  la  mia  abitazione 
sita  a  Ghiaia^  quando,  giunto  alla  fine  della  larga  strada  di  Toledo, 
intesi  molti  spari  di  moschetterie,  i  quali  (come  seppi  da  uno 
de*  miei  aiutanti  di  campo ,  che  spedii  inunantinoite  sul  luogo 
donde  il  rumore  veniva)  erano  conseguenza  di  una  delle  tante 
Kuffe  cbe  già  da  parecchi  giorni  la  guardia  reale  appiccava  con  la 
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guardia  di  sicurezza.  Que'  della  guardia  reale 
ribelli  le  guardie  di  sicurezza ,  e  queste  alla  lor  volta  chimici 
quelli  per  dileggio  fedeloni.  Si  fatta  animosità  era  attiziiu  e 
dagli  ufficiali  ligi  alla  corte  e  da*  caldi  carbooari.  Diceva»  pob- 
blicamenle  che  vi  avevano  anche  mano  i  nùnisUi  delle  poterne 
straniere,  bramosissimi  sempre  di  rappresentare  la  capìuk 
e  il  regno  tutto  in  iscompiglio  anarchico,  affin  di  dar  preldto 
a*  principi  alleati  di  far  marciare  contro  di  noi  le  loro  sdik», 
come  se ,  posto  anche  il  caso  che  dò  fosse  stato  vero,  afeanc 
avuto  alcun  diritto  d' ingerirsi  nelle  nostre  faccende.  Intaotv . 
diaordini  impuniti  erano ,  com'  è  naturale ,   cagione  di  litr. 
disordini ,  i  quali  non  si  sa  fin  dove  sarebbero  giunti»  s' io  uqb 
fossi  tornato  nella  capitale.  La  dimane  di  buon'  ora ,  fed  a  ca- 
vallo il  giro  de*  suoi  dodici  quartieri ,  in  ognuno  de'  quali  uo- 
vavasi  un  posto  di  guardia  di  sicurezza ,  e  poi  pubblicai  ql 
ordine  del  giorno  ;  in  seguito  di  che  i  disordini  ebbero  fine ,  C' 
mai  più  si  rinnovellarono  :  onde  tutti  dissero  que'  mali  non  dt*- 
rivare  da  patriottismo  smodato ,  ma  bensì  dalle  malvage  iot«i!' 
zioni  de'  nemici  della  nostra  libertà. 

Vedendo  che  molti  uffiziali  superiori  e  colonnelli  delle  gutr- 
die  nazionali  del  regno ,  da  me  proposti  a  que*  gradi,  ed  appro- 
vati dal  reggente,  non  avevano  ricevuto  i  loro  brevetti  dai  n- 
nistro  della  guerra ,  mi  recai  da  lui ,  ed  alle  mie  lagnami  l 
ministro  rispose  eh*  egli  avea  già  consegnati  al  reggente  qu^ 
brevetti ,  affinchè  li  firmasse.  Andai  dunque  subito  da  qut 
principe  e  gli  dissi  che  senza  i  coionneUi   e  i  maggidri  à. 
state  alla  testa  dei  battaglioni  non  sarebbesi  potuto  bea  ordi- 
nare i  corpi  delle  guftrdie  nazionali  ;  ed  egli  incolpò  <  tot 
il  ministro  della  guerra ,  affermando  che  questi  non  gli  nt^* 
affatto  inviati  a  firmare  i  brevetti.  11  vecchio  mioistro,  dal^ 
canto,  giurava  d*  averli  posti  nelle  proprie  mani  del 
ond'io,  come  avevo  già  altra  volta  adoperato,  mi  posi  ad 
nare  i  portafogli  del  reggente,  ed  in  fatti  vi  rinvenni  i  brecce 
che  furono  spediti  immediatamente^  ma  che  a\Tebb6ro po«L 
spedirsi  un  mese  prima,  locchè  avrebbe  evitato  un  ritardo  lecii 
conseguenze  non  eran  certo  lievi.  Faoea  d'uopo  esser  mentettf^ 
per  porte  in  dubbio  le  cattive  intenzioni  del  reggente,  it* 
aveva  anche  negletto  di  far  partire  gli  ufBdali  di  artiglieria  pff 
la  compera  de*  cento  mila  àidli  indispensabili  ali* 
de'  militi  e  dei  legionari.  Dal  gabinetto  del  reggenie  où 
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ài  ptrlameiito,  dove  radunossi  la  commissione  sulle  cose  della 
guerra ,  affin  di  ascoltare  a  voce  i  miei  rapporti  sullo  stato 
difensivo  degli  Àbbruzzi ,  e  sulle  milizie  e  le  legioni  di  quelle 
Provincie  e  delle  altre  del  regno ,  dacché  nulla  saper  potevano 
con  esatezza  dal  ministro  della  guerra.  In  quella  commissione 
primeggiavano  i  due  più  eloquenti  avvocati  del  foro  napolitano, 
Poerio  e  Sorelli.  Io  dichiarai  che  il  potere  esecutivo  non  aveva 
menomamente  secondato  Y  ardor  nazionale.  Imperocché  tutto 
quanto  dipendeva  dai  cittadini  era  stato  subito  conseguito  :  i 
congedati  chiesti  per  compiere  V  esercito,  erano  giunti  in  nu- 
mero maggiore  del  necessario  ;  decretato  V  ordinamento  delle 
milizie ,  delle  legioni ,  e  delle  guardie  di  sicurezza ,  a  dispetto 
di  tanti  ostacoli,  in  soli  tre  mesi  già  se  ne  contavano  oltre  cento- 
venti numerosi  battaglioni  ;  chiestosi  danaro ,  le  contribuzioni 
contro  il  solito  eranà  pagate  anticipatamente  :  e  in  fine ,  fatte 
ritirare  le  truppe  dalle  provincie,  l'ordine  pubblico  e  la  sicu- 
rezza delle  campagne  e  delle  pubbliche  strade  esistevan  meglio 
di  prima.  Da  altro  canto >  la  tepidezza  el'  inerzia  del  ministero 
facevano  doloroso  contrapposto  allo  zelo  attivo  ed  efficace  de' 
ciitadtni  :  cosi  che  le  fortificaraoni  eseguite  negli  Àbbruzzi  va- 
levan  poco  o  nulla  ;  i  corpi  di  linea  mancavano  di  cappotti ,  di 
tasdie  di  pelle ,  di  scarpe  ;  le  milizie  e  le  legioni ,  di  fucili  da 
guerra  ;  non  esistevano  né  oartuccie ,  né  polvere  da  farne  ;  non 
magazzini  per  assicurare  la  sussistenza  de'  corpi  dell'  esercito 
e  delle  guardie  nazionali  che  dovevano  radunarsi  sulle  fron- 
tiere; e  da  ultimo,  ad  onta  delia  promessa  del  reggente  e  del 
parlamento ,  gli  uCBziali  disegnati  a  comperare  i  fucili  non  ave* 
vano  ancora  mosso  dalla  capitale,  e  la  compera  de'  fucili  suddetti 
era  &tto  di  tale  conseguenza,  che  s' io  avessi  resa  la  nazione 
consapevole  del  non  osservisi  pensato ,  il  reggente  ed  il  parla^ 
mento  avrebber  senza  fallo  perduto  ogni  fiducia  di  lei.  €on- 
chiusi  il  mio  discorso  col  dire,  mi  tacerei  non  per  riguardi  che 
avessi  pel  duca  di  Calabria ,  o  pel  congresso ,  ma  bensì  per 
evitare  le  sommosse ,  peggiori  di  tutti  i  mali ,  allorché  un  paese 
è  minacciato  d'una  invasione.  Né  dimenticai  la  negligenza  del 
Mggente ,  che  ritenne  nel  suo  portafoglio  per  ben  trenta  giorni 
le  nomine  di  molti  uffiziali  superiori  delle  guardie  nazionali , 
e  terminai  assicurandoli  che,  ad  onta  di  tante  contrarietà, 
vedrebbero  tra  poco  la  guardia  nazionale  di  Napoli  <rttrepas- 
Mffe  le  loro  speranae  pel  modo  come  sarebbe  ordbìala. 
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Leggevo  nella  fisonomia  di  que'  deputati  grave  dispetto  pel 
mio  discorrere ,  il  quale  pareva  lor  poco  riverente,  poidièl* au- 
gusta dignità  ond*  erano  investiti,  in  vece  di  spingerli  ad  adope- 
rarsi efìBcacemente  a  prò  del  bene  pubblico ,  gli  aveva  rea  vini 
ed  orgogliosi ,  come  succede  a  tutti  gli  uomini  che  per  la  pnu 
volta  salgono   in  potere.  Nondimeno,  si  perchè  quasi  tolti 
amavano  il  nuovo  ordine  di  cose,  sì  perchè  non  sarebbe  loro 
convenuto  di  romperla  con  me  cosi  ragionevolmente  sdegnato, 
fecero  venir  subito  i  ministri  della  guerra  e  delle  finanme.  En 
quest'  ultimo  il  duca  di  Carignano ,  che  mostravasi  più  attivo  à 
quello  che  il  comportasse  la  sua  età,  e  molto  devoto  al  reg^* 
mento  costituzionale.  Incontrava  grandi  difficoltà  a  raooorre  1 
danaro  necessario  a  far  fronte  alle  spese  della  guerra,  e  i  depu- 
tati lo  incoraggiavan  poco  a  ricorrere  a  forti  espedienti;  talcfaè 
io  ripeteva  che,  ove  gli  Austriaci  fossero  entrati,  sarfiben 
stati  assai  meno  scrupolosi  nella  scelta  de'  mezzi  da  oUtener 
sussidj.  Non  mi  è  mai  uscita  dalla  mente  una  piccola  oooorrena, 
la  quale  chiarisce  evidentemente  quanto  i  forensi  sieoo  nodfì 
ne'  congressi  nazionali.  Avendo  io  detto  alla  suddetta  oomn»- 
sione  che  gli  Abbruzzesi  pensavan  molto  alla  difesa  delle  lor» 
Provincie,  e  che  pel  mese  di  marzo  avrebbero  dato  venti  bat- 
taglioni vestiti  a  loro  spese,  notai  che  quelle  fopohàam 
erano  forse  le  più  povere  del  regno:  quindi  proponevo  che  a 
consegnasse  a'  tre  intendenti  de'  tre  Abbruzzi  la  tenue  somm 
di  cinquanta  mila  ducati,  per  la  compera  di  scarpe  e  mantelli  d& 
distribuirsi  a'  legionari  più  bisognosi ,  dacché  questa  hurgixiooe 
avrebbe  mostratala  buona  intenzione  del  congresso  a  favore  di 
que'  popolani.  Si  crederebbe  mai  che  il  dottore  Borreili  ri- 
spose :  «  Generale ,  in  vece  di  venti  battaglioni  ordinatene  (fi- 
ciotto,  anche  sedici  ;  e  risparmiate  i  ducati  cinquanta  mila  ai 
tesoro.  »  Io  fui  mosso  a  sdegno  da  quel  meschiuissimo  avviso, 
ed  avendo  risposto  con  parole  un  po'  pizzicanti,  la  conunissiQiie 
assenti  alle  mie  inchieste.  Il  ragguardevole  generale  Parisi  nf- 
geva  [da  poco  tempo  gli  affari  della  guerra,  ma  le  sue  buone 
intenzioni  eran  soprafEatte  dalla  sua  cattiva  salute  e  daigli  aau 
molti  che  aveva  ;  onde  indamo  opponevasi  agV  intrighi  deli 
corte. 

Due  o  tre  giorni  dopo  il  mio  ritomo  in  Napoli,  un  capitaDO 
della  marina  francese ,  di  nome  Araaud ,  che  per  cagioiu  po- 
litiche non  serviva  più  attivamente,  venne  a  dirmi  che  gli 


CAPO  VII.  —  Anno  1821.  65 

uffiziali  della  squadra  di  Francia  nella  rada  di  Napoli  eran  pronti 
ad  innalzare  la  bandiera  tricolore  e  far  vela  per  Tolone ,  ove 
facevan  moltissimo  fondamento  neir  aiuto  dei  liberali ,  per 
sollevare  la  Francia  e  mandar  via  i  Borboni.  Prima  di  porre  in 
opera  quel  disegno ,  desideravano  che  quattro  deputati  più  in- 
fluenti nel  parlamento ,  gli  assicurassero ,  a  voce  soltanto  che , 
qualora  il  tentativo  andasse  fallito,  e'  si  adopererebbero  a 
tutta  possa  perchè  gli  uffiziali  della  squadra  entrassero  al  ser- 
vizio di  Napoli.  Il  progetto  di  Amaud  sembravami  ardito;  ma  la 
Francia  in  quell'epoca  era  in  grandissimo  fermento,  e  le 
nostre  faccende  da  un  altro  canto  andavan  tanto  male ,  eh'  io 
mi  risolsi  di  discorrerne  seriamente  al  Poerio  ed  al  Borrellì , 
che  in  fotti  erano  i  due  membri  più  influenti  del  parlamento 
napolitano.  Ma  entrambi  rifiutarono  senza  più  l'opera  loro  : 
eppure  cinque  anni  dopo  il  duca  di  Bassano,  id  quale  avevo  nar- 
rato codesto  particolare,  mi  diceva  in  Brusselle,  che  se  la  squa- 
dra fosse  giunta  in  Tolone  colla  bandiera  tricolore,  la  Francia 
sarebbe  insorta,  a  cagione  del  grande  odio  del  popolo  francese 
pe*  Borboni ,  riposti  sul  trono  dagU  eserciti  stranieri. 

Ho  detto  in  altro  capitolo  che  cosa  fosse  la  guardia  nazionale 
di  Napoli,  detta  di  sicurezza ,  a'  tempi  di  Gioacchino,  ed  ho  pur 
detto  i  ministri  ed  il  reggente  credere  impossibile  in  quella 
città  comporre  una  buona  guardia  nazionale.  Eravamo  alla  fine 
di  gennaio,  dopo  aver  passato  un  mese  intiero  negli  Abbruzzi ,  e 
quindi  soli  cinquanta  giorni  mi  rimanevano  per  condurre  a  fine 
r  appena  abbozzato  ordinamento.  Venne  il  giorno  della  rasse- 
gna generale,  in  cui  ilrec^ente  doveva  dar  le  bandiere  ricamate 
da  sua  moglie,  ed  il  sole  spuntò  rilucente  siccome  avviene  ne'  più 
be' giorni  d'inverno  in  quel  clima  beato. 

La  provincia  di  Napoli  dava  tre  battaglioni ,  la  capitale  dodici 
e  due  reggimenti  di  cavalleria.  Ogni  battaglione  conteneva  da 
mille  a  dugento  a  mille  e  cinquecento  uomini,  tutti  vestiti  in  di- 
vise verdi  con  rivolte  amaranto,  eleganti  per  la  forma  e  la  finezza 
del  panno.  I  volti  ridenti  e  la  persona  svelta  de'  giovani  napo- 
litani focevan  risaltare  vieppiù  il  bello  aspetto  di  quelle  schiere 
di  milizia  civile.  Ogni  reggimento,  sia  a  piedi,  sia  a  cavallo, 
aveva  la  sua  banda  ;  e  siccome  tutti  i  musicanti  eran  liberali  e 
s' iscrìvevano  spontaneamente  in  quei  corpi ,  le  bande  suona- 
^-an  la  musica  che  doveva  aspettarsi  dalla  città  dell'  armonia 
per  eccellenza.  Vero  è  eh'  io  chiesi  e  richiesi  un  inno  per  le 
n  5 
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parole  e  per  la  musica  sul  fiu^e  della  MarsiglieMe,  ma  indano. 
Se  ne  venivano  con  poesie  e  musiche  mdodiose  ma  non  ispinle, 
ed  io  diceva  a'  poeti  ed  agli  artisti  :  «Voi  dovete  toccare  il  cuore 
de* rozzi  popolani  o  di  un  barbaro  come  me,  e  strana eosaè 
veramente  che  non.  sappiate  inebbriare,  con  parole  e  con  soom 
uomini  che  versano  lagrime  udendo  le  sventure  de'cavaKen 
erranti  e  che  per  ascoltarle  non  curano  di  rimaner  digiuni  m 
giorno  intiero.  »  Ma  parlavo  al  vento.  Le  guardie  di  sicurezn  ^ 
schierarono  lungo  la  riviera  di  Ghiaia ,  ed  al  contemplarle  mi 
sentii  tripudiare  e  giubilare  il  cuore.  Secondo  mi  fu  detto  que' 
buoni  cittadini  avevano  speso,  per  vestirsi  con  tanta  elegma, 
oltre  due  milioni  di  ducati  senza  computar  la  spesa  di  colon 
che  componevano  i  due  reggimenti  a  cavallo  comandati,  ubo 
dal  duca  di  Gasoli,  1*  altro  dal  prìncipe  di  Sirìgnano.  Tra  ca- 
valieri vedevansi  i  giovani  più  eleganti  della  capitale  e  deBe 
migliori  fomiglie  ;  io  chiamava  quella  cavalleria  gli  fqmadrm^ 
di  Rinaldo.  Gli  stranieri  che  trovavansi  in  Napoli  meravì^ìaviB 
più  che  i  Napolitani  medesimi.  11  reggente  una  colla  sua  Cunigyi 
scorreva  la  linea  in  carrozza  aperta ,  e  volgeva  gli  occhi  dallr 
schiere  a  me,  e  da  me  a  qudle,  approvandole  e  lodando  la  ma 
perseveranza.  Entrò  quindi  in  una  chiesa  lungo  la  rivien  è 
Ghiaia,  dove  posciachè  un  sacerdote  ebbe  pronunziato  un  set- 
mone  tutto  ridondante  di  amor  patrio  e  di  sensi  liberali  ^  be»- 
dissero  le  bandiere  che  ir  reggente  dava  a  me,  e  eh'  io  conaegnsn 
a*  colonnelli  de'  reggimenti  nazionali,  cui  le  artiglierie  de'  castdli 
annunziarono  la  cerimonia  della  benedizione.  Indi  le  coIobik 
sfilarono  innanzi  al  principe  e  la  rassegna  fu  finita.  L*  utile  Hie 
si  traeva  da  quelle  milizie  civili  era  grandissimo  ;  dacché  poir- 
vasi  in  tal  modo,  come  difbtti  avvenne,  lasciar  la  capitale  sfor- 
nita di  presidio ,  senza  che  la  quiete  pubblica  fosse  torimta. 

Sebbene  io  fossi  stalo  generalmente  applaudito  dì  quel  pic- 
colo servizio  che  aveva  reso  allo  Stato,  pur  la  sera  stessa  m 
membro  del  pariamento,  tra'  più  cospicui  pel  suo  ingegno,  p9 
nome  Galante ,  diceva  in  un'  adunanza  di  molti  suoi  coUegtB 
«  Questa  mattina  il  general  Pepe  v'  ha  fatto  vedere  i  smm  pr^9- 
riiun^  che  invero  erano  bellissimi.  »  Nella  stessa  mattina  k 
maggioranza  de'  deputati  voleva  far  cessare  la  seduta,  perdiè  si 
godesse  la  vista  della  rassegna,  ma  alcuni,  mossi  da  mesdÙBe 
gelosie,  si  opposero.  Questi  piccoli  segni  d'ingratitudine  verso  di 
me,  che  ardevo  di  zelo  pel  bene  pubblico,  non  mi 
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gran  dispiacere,  e  me  ne  consolavo  facilmente  dicendo:  «  Ecco 
le  piccole  spine  di  bellissima  rosa;  ecco  le  leggiere  ombre  che 
fanno  risaltare  la  cara  libertà.  » 

Eravamo  in  sul  finir  di  gennaio,  e  l'arcivescovo  di  Napoli, 
verso  di  cui  il  governo  era  stato  indulgente  più  del  dovere,  di- 
venendo sempre  più  baldanzoso,  affacciò  pretese  stranissime. 
Egli  pubblicava  una  pastorale  firmata  da  lui  e  da  venti  vescovi , 
nella  quale  con  brutta  ipocrisia  sforzavasi  far  credere  a'  popoli , 
che  la  nazione,  sotto  il  reggimento  costituzionale,  trovavasi  in 
istatodi  rivolta,  non  solo  contro  i  principi,  ma  betìA  contro 
Iddio.  D  parlamento  a  parer  suo  non  avea  da  ingerirsi  in  materie 
di  punizioni  ecclesiastiche.  La  pastorale  oltracciò  affermava  che 
uomini  perversi  disprezzavano  e  la  religione  e  le  virtù  de'  nostri 
padri .  Tal  sedizioso  manifesto  non  sortì  il  menomo  effetto,  perchè 
neppure  i  popolani  eran  più  disposti  a  dare  orecchio  a  quel  fa- 
natico linguaggio.  Il  parlamento,  debole  in  questa  occorrenza, 
oome  era  stato  in  tante  altre,  supplicò  il  reggente  facesse  cea- 
sare  r  irregolare  condotta  dell'  arcivescovo,  per  le  vie  che  avrebbe 
credute  migliori.  H  reggente  ed  il  ministero  fecero  scrivere  al*- 
l' arcivescovo  dal  ministro  di  grazia  e  giustizia,  che  la  circolare 
pubblicata  da  lui  era  contraria  a'  diritti  de'  principi  e  costi* 
tuiva  un  delitto  definito  dal  codice  in  vigore,  ma  che,  aven- 
dosi riguardo  al  carattere  del  cardinale  arcivescovo ,  per  que- 
sta volta  tutto  si  sarebbe  messo  in  obblio,  ove  egli  ne  avesse 
fatto  ritirar  le  copie  deponendo  al  tempo  stesso  della  sua  ca*- 
rica  il  vicario  generale ,  da  cui  la  circolare  era  partita.  Io  vo- 
leva in  vece  che  questa  venisse  pubblicata  in  dugento  mila 
copie  e  combattuta  con  le  massime  del  Vangelo ,  per  servire  di 
catechismo  liberale  a'  popolani  ;  ma  i  forensi  ed  i  sacerdoti  de- 
putati al  parlamento  credevano  eh'  era  troppo  presumere  per 
un  generale  d' ingerirsi  di  foccende  politiche  e  religiose ,  a  dir 
loro  molto  diCBcili.  In  queir  epoca  e  ne'  due  anni  precedenti 
io  aveva  esaminato  attentamente  l' influenza  che  il  re  poteva 
esercitare  sui  popolani  per  mezzo  del  clero.  Tutte  le  mie  inda- 
gini mi  convinsero  che  non  solo  in  qualunque  altra  parte  d'Italia, 
ma  in  alcune  pure  di  Francia,  come  per  esempio  nella  Vendea, 
i  preti  rìescirebbero  a  muovere  le  popolazioni  a  favore  del  prin- 
cipe più  agevolmente  che  nelle  Due  Sicilie.  Pochi  crederanno  a 
questa  asserzione  della  cui  verità  io  sono  convinto.  Nelle  guerre 
del  17W  e  del  1805|  ebbi  campo  di  accolgami  che  spirito  di 
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nazionalità  e  di  realismo,  e  non  devozione  al  clero  muovemo 
i  popolani  a  correre  alle  arme.  E  se  in  quelle  guerre  ptreoA 
preti  furono  capobanda,  ciò  dipendeva  dall'individuale  conp- 
gio  di  essi. 

Fine  a  tutto  gennaio  il  reggente  non  fece  conosc^ere  al  paib- 
mento  che  una  sola  lettera  scrittagli  dal  re  suo  padre,  la  qoak 
doveva  far  supporre  due  cose ,  o  esser  Ferdinando  allatto  im- 
becille, ovvero  creder  egli  la  nazione  ed  il  congresso  aD'k 
tutto  stupidi.  Il  re  non  diceva  nulla  in  quella  lettera  dell'og- 
getto del  suo  viaggio  ;  ma  discorreva  della  sua  salute,  de*  suoi 
passatempi ,  delle  sue  caccie  e  della  sveltezza  de'  suoi  caoi  a 
confronto  di  quelli  dell'  imperator  russo. 

Il  parlamento,  in  vece  di  usare  spedìenti  proporzionati  a' pen- 
coli in  cui  eravamo,  solo  in  una  cosa  non  andava  a  niente,  cioè 
in  opere  d' inchiostro  le  quali ,  se  avessero  potuto  supplire  alle 
armi,  avrebbero  vinto  tutti  i  principi  della  terra.  In  vece,  io 
torno  a  dire ,  di  praticare  esp^ienti  degni  di  un  popolo  delibe- 
rato a  sostenere  la  sua  libertà ,  il  parlamento  sp^ì  al  reggente 
la  costituzione  napolitana  stabilita  sulle  basi  di  quella  di  Spagna, 
che  fu  dal  duca  di  Calabria  approvata  li  29  di  gennaio. 

Nello  stesso  giorno  una  deputazione  del  congresso  reco» 
dal  reggente  affin  d'informarlo  che  la  prima  sessione  era  ter- 
minata «  e  ch'egli  avrebbe  potuto  degnarsi  di  assistere  all'ul- 
tima seduta,  il  reggente  rispose  :  «  Io  assisterò  alla  cliiusuit 
della  sessione  :  il  mio  desiderio  è  che  i  deputati  rimangano  in 
Napoli,  si  per  preparare  il  lavoro  della  sessione  pro6sinu,s 
perchè  io  possa  avvalermi  de'  loro  lumi  e  de'  loro  consigli  io 
tutte  le  occorrenze  che  si  presenteranno.  » 

In  fatti  esso  reggente ,  li  31  dì  gennaio  recossi  al  pariamema, 
e  COSI  si  espresse  :  «  Manifestar  vi  debbo  la  mia  soddisfimooe,f 
per  la  condotta  tenuta  dal  parlamento,  e  pel  rispetto  che  ha  esso 
mostrato  costantemente  pel  trono.  Il  mio  cuore  è  poi  grato  ol* 
tremodo  a'  segni  di  affezione  ch'io  e  la  mia  famiglia  abfaiara» 
ricevuto  in  tutte  le  occasioni,  e  sopra  tutto  è  grato  al  modo 
cordiale,  e  nell'atto  stesso  rispettoso,  con  cui  il  parhioieBln 
e  la  nazione  che  voi  rappresentate ,  confidato  hanno  nel  re  nm 
augusto  padre  la  difesa  della  nostra  indipendenza,  lo  spero 
ben  presto  potrò  annunziarvi  risultamenti  felici  d^* 
suoi.  Non  posso  anche  dispensarmi  di  apphiudire  all'ento- 
siasmo  della  nazione,  il  quale,  sebbene  vivo,  non  ha  potuto  £u4e 
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obbliare  la  condotta  savia  e  moderata  che  mantener  doveva 
verso  le  potenze  straniere.  Né  posso  io  tacer  la  lode  che  meri- 
tate pel  zelo  che  impiegate  ad  ammigliorare  tutti  i  rami  della 
pubblica  amministrazione,  senza  ledere  la  costituzione  giurata 
di  comune  accordo.  Io  mi  lusingo  che  nella  prossima  sessione 
molto  guadagnerà  la  prosperità  pubblica ,  mercè  della  vostra 
attiva  cooperazione  e  della  vostra  saviezza,  che  vi  metterà  di  ac- 
cordo con  l'autorità  che  deriva  dal  potere  esecutivo;  dacché 
altro  io  non  bramo  che  la  felicità  e  la  gloria  della  nostra 
patria.  » 

La  commissione  permanente  del  congresso,  nel  costituirsi, 
diresse  a'  popoli  delle  Due  Sicilie  un  proclama  che  terminava 
con  questi  concetti  :  «  La  fama  darà  a'  monarchi  del  Nord  la 
certezza  dell'attitudine  nostra  nobile  e  riposata;  essi  diranno, 
ecco  una  nazione  degna  de'  suoi  alti  destini.  Intanto  il  nostro 
buon  re  Ferdinando  sentirà  il  cuore  pieno  di  gioia  ascoltando 
le  ben  meritate  lodi  del  suo  popolo.  »  Come  mai  avrebbesi  pò 
tuto  salvar  la  patria  con  un  parlamento  che  tanto  illudevasi! 
Ho  inteso  dire  da  uomini  di  mente,  che  quel  congresso  indicava 
pure  la  disposizione  dell'animo  de'  popoli  che  rappresentava. 
Questo  ragionamento  ha  l'apparenza  d'esser  vero,  ma  io  il 
credo  erroneo  :  perchè  le  moltitudini  sono  sempre  più  pronte 
ad  affrontare  i  pericoU ,  di  quello  che  sieno  i  loro  deputati,  i 
quali,  essendo  pochi  di  numero,  veggonsi  più  esposti  alle  pu- 
nizioni in  caso  di  mala  riuscita  ;  e,  siccome  hanno  più  da  perdere, 
cosi  il  passaggio  dalle  agiatezze  all'esilio  e  alle  prigioni  sem- 
bra loro  più  duro  che  ad  altri.  Or  mentre  tutti  i  cittadini  face- 
vano a  gara  per  mostrarsi  degni  della  libertà  acquistata,  si 
commise  nella  capitale  un  assassinio ,  che  fu  la  sola  macchia 
della  nostra  rivoluzione ,  se  pur  macchia  pubblica  possa  chia- 
marsi un  delitto  meramente  privato.  Un  Giampietro,  ch'era 
stato  direttore  della  polizia  prima  della  rivoluzione  ed  erasi 
mostrato  quanto  mai  avverso  alle  idee  liberali,  aveva  impru- 
dentemente palesata  la  sua  gioia  per  l' avvicinamento  degli  Au- 
striaci, e  venne  crudelmente  trucidato  di  notte  tempo  da  pochi 
carbonari.  Codesta  uccisione  fu  deliberata  in  piccola  vendita , 
per  quel  eh'  io  mi  seppi ,  non  per  vendetta  particolare ,  ma  per 
Lstravolto  zelo  patriottico.  S'io  non  fossi  stato  costretto  a  lasciar 
la  capitale  afBn  di  recarmi  negli  Abbruzzi,  avrei  fatto,  per  amor 
della  giustizia  e  pel  decoro  della  rivoluzione  e  della  carbo- 
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noria  arrestare  tutti  i  colpevoli  :  indi  avrei  diieito  che  tùttov 
a  esempio  dell'  universale  subito  giudicati ,  e  qualora  Cmmvd 
stati  senten2iati  a  morte,  siccome  il  richiedevano  le  leggi,  vm 
pregato  il  reggente  di  non  for  grazia. . 

Ma  la  mia  partenza  fece  svanire  i  miei  propooim^iti;  edi 
compiere  la  breve  narrazione  di  codesto  folto  m' è  forza  dire  ck 
il  governo  era,  a  cagion  della  sua  condotta,  addiventalo  cosifhi- 
tamente  inetto  che,  senza  il  mio  efiBcaoe  aiuto,  non  sarebbe 
nemmen  riescito  ad  incarcerare  gli  autori  di  qudl' omicìdio. 


CAPO  vra. 

ANNO  4924. 

L'esercito  austriaco  pronto  a  muovere.^  Gecitii  del  parlamento. —im- 
poste fatleml  da  taluni  carbonari  e  da  parecchi  deputatt-^  L'i 
austriaco  valica  il  Po.— Proclama  di  Frimont  generale  io  capo  di 
LiOttera  di  re  Ferdinando  al  reggente.— Discorsi  de'  mlnislri  de' 
alleati  al  reggente,  e  risposta  del  principe.  —  Apertura  del  pvis- 
mento  e  discorso  del  reggente.— 11  parlamento  è  forzato  di  dlchiarart 
per  la  guerra.— Discorsi  che  si  pronunziano  nel  congresso.  —  Qgaàt 
della  nostra  sltuaiione.— Primi  espedienti  dei  recente  apprevaudri 
congresso.^ Sulla  possibilità  di  sostenere  la  indipendena 


Tutte  le  parole  del  reggente  erano  accolte  eoa  fatale  fidoeis 
dal  congresso  il  quale ,  mercè  de'  facondi  discorsi  de'  suoi 
oratori,  ispirava  alla  nazione  non  meno  deplorabil  fiducia; e 
cosi,  mentre  il  potere  legislativo  e  V  esecutivo  sciupavano  uà 
tempo  prezioso  con  vani  parlari ,  l' esercito  austrìaco  muom^s 
in  modo  da  non  nascondere  le  sue  mire  a'  meno  chiarove^entì. 
La  sua  diritta  stanziava  a  Piacenza,  Cremona,  Castelmaggiore. 
di  dove  poteva  valicar  il  Po  in  poche  ore,  e  gitmgere  sul  Tronto  ìc 
dodici  giorni.  Ed  i  forensi  del  nostro  congresso  continuavano  « 
credere  che  i  principi  alleati  non  avrebbero  osato  di  far  progre- 
dire le  loro  schiere  prima  d' aver  combattuto  i  loro  dotti  e  sta- 
tili argomenti.  Uno  de'  più  eloquenti  deputati  poche  ore  prim 
di  pronunziare  un  suo  discorso  dicevami  :  «  ha  mìa  parlata  òì 
dimane  produrrà  ima  rivoltizione  in  Europa.  »  Non  ai  crvda 
però  che  quella  cecità  fosse  stata  imiversale  tra  gli  uomini  »>- 
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senaaii  dalla  nazione,  poiché  anche  nel  parlamento  parecchi 
deputati,  il  cui  cuore  valeva  più  della  lingua,  biasimavano  la 
debolezza  della  massima  parte  de' loro  colleghi.  Codesti  depu- 
tati e  molti  cospicui  patriotti  adunavansi  in  casa  mia  e  mi  chie- 
devano checosa  io  pensassi  fare  a  favor  della  salute  pubblica  tanto 
periclitante;  ed  io  rispondeva  :  «  Tutto  ciò  che  a  quella  potrà 
menare  e  che  sarà  in  poter  mio.»  I  mezzi  che  potevan  salvarci 
non  erano  adottati  né  dal  rigante  né  dal  congresso  il  quale  rìfug* 
giva  dall'  operar  vigorosamente,  e  quindi  non  sapeva  costringere 
il  principe  a  camminar  diritto ,  anzi  sosteneva  senza  saperlo 
la  di  lui  gesuitica  condotta.  Taluni  mi  dicevano  :  «  I<a  carbo* 
neria ,  le  milizie,  le  legioni  stanno  dal  canto  vostro  :  perché  non 
mandare  al  diavolo  cot^to  parlamento  e  convocarne  un  altro?>* 
Io  rispondeva  che  se  io  solo  avessi  avuto  ad  assumere  la  respon- 
sabilità di  queir  atto,  non  avrei  bilanciato  un  attimo  a  darvi 
opera;  ma,  siccome  il  parlamento  non  era  discreditato  àbiut^ 
stanza,  avrebbe  trovato  molti  difensori  e  massime  il  reggente , 
onde  saremmo  infallantemente  caduti  in  anarchia,  la  quale 
avrebbe  in  certo  modo  dato  appiglio  all'  invasione  di  cui  i  po- 
tentati di  Europa  ne  facevan  minaccia,  ed  a  cui  sarebbe  tor- 
nato per  noi  impossibile  opporre  valida  resistenza,  qualora  (os- 
si mo  stati  divìsi  da  guerra  civile. 

Ne'  primi  giorni  di  febbraio  giunse  la  nuova  che  gli  Austriaci 
avevano  valicato  il  Po,  e  con  essa  il  proclama  del  generale  Fri- 
mont,  che  io  qui  infrascrivo  perché  mi  sembra  meritevole  di 
riscuotere  somma  attenzione  dal  lettore,  massime  se  italiano. 

Du  quarUer  general  de  Padoue ,  le  4  févsier  1S2I. 

«  L'armée  que  S.M.  l'empereur  a  confiéeàmon  commande- 
«  ment  franchit  les  limites  de  la  patrie  dans  des  intentions 
«  pacifiques.  Les  événements  qui  ont  troublé  la  tranquillité  de 
«  l'Italie  ont  uniquement  déterminé  notre  marche.  Nous  n*al- 
«  lons  pas  comme  en  1815  au-devant  d'un  ennemi  audacieux. 
««  Tous  les  habitants^défef  et  bien  inteniionnés  du  royaume  de 
«<  Ncsples  seront  nos  amis. 

••  n  est  du  devoir  des  officiers  et  des  soldats  d'observer  Tor- 
«•  dre  le  plus  rigoureux ,  soit  que  l'armée  traverse  les  Etais  par 
m  ciflques  d'Italie ,  soit  qu'elle  mette  le  pied  sur  le  territoire 
•«  napolitain  ;  tous  mes  soins  tendront  constamment  à  ce  qu'elle 
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M  conserve  ceite  réputation  de  dìsciidiiie  et  d'amour  de  Torèc 
«  qu'elle  s'est  acquise  dans  les  années  1815  et  1B17,  daos  fe 
«  mémes  pays  où  nous  entrons  maintenant. 

«  Les  ennemis  seuls  de  la  tranquillité  de  lears  concitayeB&, 
•*  les  rebelles  seuls  qui  méconnùssent  les  sentimeots  de  lev 
«  rei  peuvent  s'opposer  à  nous.  Gependant,  dussent-ils  mènt 
M  róussir  à  entratner  d'autres  à  la  résistance,  ils  ne  nous  em- 
«  pAcheront  pas  pour  cela  d'atteindre  le  but  que  nous  nom 
«  sommes  propose. 

«  SII  est  glorieux  pour  un  guerrier  d'accomplir  ses  devoin 
•>  sur  le  champ  de  bataille  contro  un  ennemi  régulier,  Q  n*K- 
«  quiert  pas  moins  de  gioire  lorsqu'il  assure  la  tranquillité  ^ 
«  nérale  contre  les  attaques  des  malveillants. 

«  Notre  empereur  compte  sur  nous ,  et  nous  saurons  juslifier 

«  encore  cette  fois  la  confiance  qu'il  a  placée  dans  son  année; 

«  la  réputation  de  ses  troupes  aussi  bien  que  le  sentioieot  qui 

«  se  joint  à  Tobligation  de  remplir  nos  devoirs  en  sont  ganoUs. 

Signé  «  Jean,  baron  Db  Frimont,  general  de  cavalkfie.- 

Apparve  pure  il  di  8  febbraio  una  dichiarazione  dei  governo 
papale ,  firmata  dal  cardinal  Gonsalvi,  favorevole,  caaie  di  leg- 
gieri s'indovina ,  agli  Austriaci.  Li  9  dello  stesso  mese,  giume 
da  Laybach  il  duca  di  Gallo,  il  quale  recò  al  reggente  l'infi»- 
seritta  lettera  di  re  Ferdinando  : 

«  Figlio  carissimo ,  voi  ben  conoscete  i  sentimenti  die  db 
animano  per  la  felicità  de'  miei  popoli ,  e  i  motivi  pe*  qaib' 
solamente  ho  intrapreso,  ad  onta  della  mia  età  e  ddla  stagione, 
un  cosà  lungo  e  penoso  viaggio.  Ho  riconosciuto  che  il  nostiv 
paese  era  minacciato  da  nuovi  disastri ,  ed  ho  creduto  perciò 
che  nissuna  considerazione  dovesse  impedirmi  di  far  il  tenta- 
tivo che  mi  veniva  dettato  da'  più  sacri  doveri. 

«fin  da' miei  primi  abboccamenti  con  i  sovrani,  ed  io  se- 
guito delle  comunicazioni  che  mi  furono  fatte  delle  deUben- 
lìoni  che  hanno  avuto  luogo  dalla  parte  de'  gabinetti  riuniti  t 
Troppau ,  non  mi  è  restato  più  dubbio  alcuno  sulla  manìeft 
con  la  quale  le  potenze  giudicano  gli  avvenimenti  accaduti  ii 
Napoli  da'  2  luglio  a  questo  giorno. 

«  Le  ho  trovate  irrevocabilmente  determinate  a  non  tanmei- 
teff  io  stato  di  cose  eh'  è  risultato  da  tali  avvenimenti ,  oè  ciò 


CAPO  Vm.  —  ANNO  «821.  73 

che  potrebbe  risultarne ,  a  riguardarlo  come  incompatibile  colla 
tranquillità  del  mio  regno  e  colla  sicurezza  degli  Stati  vicini, 
ed  a  combatterlo  più  tosto  colla  forza  delle  arme ,  qualora  la 
forza  della  persuasione  non  producesse  la  cessazione  inmiediata. 

«  Questa  è  la  dichiarazione  che  tanto  i  sovrani  quanto  i  ple- 
nipotenziari rispettivi  mi  hanno  fatta,  ed  alla -quale  nulla  li 
può  indurre  a  renunciare. 

«  £  al  di  sopra  del  mio  potere,  e  credo  d'ogni  possibilità 
umana  di  ottenere  un  altro  risultato.  Non  vi  è  dunque  incer- 
tezza alcuna  suir  alternativa  nella  quale  siamo  messi ,  né  sul- 
r  unico  mezzo  che  ci  resta  per  preservare  il  mio  regno  dal 
flagello  della  guerra. 

«  Nel  caso  che  tale  condizione  sulla  quale  i  sovrani  insistono 
sia  accettata ,  le  misure  che  ne  saranno  le  conseguenze  non 
verranno  regolate  se  non  con  la  mia  intervenzione.  Devo  però 
avvertirti  che  i  monarchi  esigono  alcune  garantie  giudicate  mo- 
mentaneamente necessarie  per  assicurare  la  tranquillità  degli 
Stati  vicini. 

«  In  quanto  al  sistema  che  deve  succedere  all'  attuale  stato 
di  cose ,  i  sovrani  mi  hanno  fatto  conoscere  il  punto  di  vista  in 
generale  sotto  cui  essi  riguardano  tal  quìstione. 

m  Essi  considerano  come  un  oggetto  della  più  alta  importanza 
per  la  sicurezza  e  tranquillità  degli  Stati  vicini  al  mio  regno  e  per 
conseguenza  dell'  Europa  intera,  le  misure  che  adotterò  per  dare 
al  mio  governo  la  stabilità  della  quale  ha  bisogno,  senza  voler 
ristringere  la  mia  libertà  nella  scelta  di  queste  misure.  Essi 
desiderano  sinceramente  che,  circondato  dagli  uomini  più  probi 
e  più  savi  tra  i  miei  sudditi ,  io  consulti  i  veri  e  permanenti 
interessi  de' miei  popoli,  senza  perder  divista  quel  eh'  esige  il 
mantenimento  della  pace  generale,  e  che  risulti  dalle  mie  sol- 
lecitudini e  da' miei  sforzi  un  sistema  di  governo  atto  a  garan- 
tire per  sempre  il  riposo  e  la  prosperità  del  mio  regno;  e  tale 
da  render  sicuri  nel  tempo  stesso  gli  altri  Stati  d' Italia,  togliendo 
tutti  que' motivi  d' inquietudine  che  gli  ultimi  avvenimenti  del 
nostro  paese  avevano  loro  cagionata. 

«  £  mio  desiderio,  figlio  carissimo,  che  voi  diate  alla  presente 
lettera  tutta  la  pubblicità  che  deve  avere,  affinchè  nissuno  possa 
ingannarsi  sulla  pericolosa  situazione  nella  quale  ci  troviamo. 
Se  questa  lettera  produce  l' efietto  che  mi  promettono  di  aspet- 
tare tanto  la  coscienza  delle  mie  paterne  intenzioni,  quanto  la 
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fiducia  ne'  vostri  lumi,  e  nel  retto  giudioo  e  letità  de*  dmì  p^ 
poli ,  toccherà  a  voi  a  mantenere  trattanto  Y  ordine  ptibblioo. 
finché  io  possa  farvi  conoscere  le  mie  volontà  in  ooa  manki» 
più  esplicita  per  il  riordinamento  dell' anmiinistraiioDe. 

«  Di  tutto  cuore  intanto  vi  abbraccio  e,  benedicendovi,  ni 
confermo  vostro  affezionatissimo  padre , 

«  FKaontniDO.  » 

« 

Lo  stesso  giorno,  9,  i  ministri  di  Russia,  di  Frosàa  e  di  Au- 
stria recaronsi  dal  reggente,  e  partecipandogli  la  detennini- 
zione  de'  loro  sovrani ,  dichiararono  che  l' esercito  austriaco 
stanziato  in  Italia  aveva  ricevuto  ordine  di  muovere  aiBn  di 
rendersi  nel  regno,  amichevolmente  o  etm  ia  farsa  ;  ébe  in  caso 
di  guerra  i  Russi  muoverebbero  in  aiuto  degli  Aoslriaei,  o«« 
questi  fossero  respinti  ;  e  che,  anche  quando  il  pariameolo  e  li 
nazione  consentissero  a  conformarsi  alla  volontà  delle  poten» 
alleate ,  l' occupazione  del  regno  sarebbe  stata  indispemsabiU. 

D  reggente  rispose,  eh'  egli  non  poteva  senza  sommo  finae- 
scimento  scorgere  che  ciò  che  gli  chiedevano  fosse  istramenfe 
di  distruzione  del  sistema  costituzionale  stabilito  nel  regna: 
che ,  fermo  a'  suoi  giuramenti ,  era  deliberato  di  non  sepaisis 
dalla  nazione,  nonostante  f  tanti  pericoli  cui  andrebbe  incas- 
tro ;  che,  qual  figlio,  padre  e  capo  della  nazione,  egli  aveva  tre 
doveri  a  compiere  ;  e  che,  ove  deviasse  dal  cammino  cbe  prò* 
proponevasi  seguire ,  perderebbe  ogni  diritto  alla  stinia  ddb 
nazione  e  degli  stessi  principi  alleati.  1  ministri  replican»»* 
eh'  erano  dolenti  di  vedere  il  potere  esecutivo  |Nrìvo  di  fans 
bastevole  a  porsi  alla  pari  colle  circostanze  in  cui  il  regno  tio- 
vavasi.  Ed  il  prìncipe,  alla  sua  volta,  soggiunse  che ,  qumAs 
anche  avesse  ogni  forza,  per  fermo  egli  non  Tadopererefabe  bb 
contro  la  nazione ,  ed  in  vece  ne  userebbe  a  fiivor  di  quA. 
che  tante  prove  aveva  date  di  moderazione  e  di  rispetto  ver» 
il  i]p  e  la  famiglia  reale. 

Dopo  quella  udienza ,  il  ministero ,  adunato  a  Consilio  dii 
reggente,  deliberò  ch'il  parlamento  sarebbe  stato  infonnstoA 
tutto,  egli  si  comunicherebbero  le  lettere  de' principi  alleati. 

Il  lettore  capirà  agevolmente  che  quelle  belle  risposte  del 
reggente  a' ministri  de'  principi  alleati  erano  state  tutta  ooo- 
certate  in  modo,  ohe,  ove  il  parlamento  avesse  condisoeao  ad 
eseguire  quanto  chiedevano  gli  alleati  per  mezzo  de' loro 
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Distri  e  del  re  Ferdinando,  tutto  sarebbe  andato  secondo  il  pia- 
cimento de'  sovrani ,  e,  se  la  nazione  avesse  resistito ,  il  duca 
di  Calabria  avrebbe  goduto  sempre  grande  popolarità.  Fino  a 
qual  segno  poi  la  condotta  del  reggente  fosse  in  queir  andar  di 
tempo  ignominiosamente  ipocrita  ne  ha  fornito  incontrasta- 
bile testimonio  la  condotta  che  quel  principe,  addiventato  re 
Francesco  I ,  tenne  durante  i  cinque  anni  del  suo  tirannico 
regno. 

Il  giorno  seguente,  il  duca  di  Calabria  inviò  un  messaggio 
alla  commission  permanente  del  pariamento ,  annunziando  che 
le  risoluzioni  prese  dagli  alleati  in  Laybach  erano  di  tanta  im- 
portanza per  lo  Stato ,  eh*  egli  giudicava  necessario,  a  tenore 
dell'articolo  155  della  costituzione,  convocare  il  parlamento 
nazionale  9  perchè  deliberasse  sugli  espedienti  da  prendersi.  Il 
reggente  conchiudeva  il  messaggio  col  dire  :  «  Io,  fedele  a'  miei 
giuramenti ,  non  separerò  i  miei  interessi  da  quelli  della  na- 
zione. » 

L'apertura  del  parlamento  ebbe*luogoli  13  febbraio  con 
grande  solennità.  Il  reggente  fece  note  le  decisioni  de' sovrani 
alleati  a  Laybach  ;  e,  costante  nel  dissimulare,  promise  di 
mantener  ciò  che  aveva  giurato,  di  andar  sempre  di  accordo 
col  parlamento  ;  raccomandò  a'  deputati  di  mostrare  la  loro 
solita  saviezza  nel  deliberare  su  faccende  di  tanto  rilievo  ;  e  li 
lasciò ,  salutato  da  unanimi  applausi ,  dando  carico  al  duca  di 
Gallo  di  riferir  all'assemblea  i  particolari  di  quanto  aveva 
veduto  e  inteso  nel  congresso  di  Laybach ,  e  delle  cose  che  i 
ministri  esteri  avevano  dichiarato  al  reggente.  U  duca  di  Gallo, 
che  in  tutte  le  vicende  della  nostra  costituzione,  contro  l' aspetta- 
zione di  ognuno,  si  condusse  da  ministro  e  da  cittadino  dab- 
bene, narrò  con  franca  semplicità  tutto  quanto  sapeva  ;  lesse  le 
lettere  che  re  Ferdinando  e  i  tre  sovrani  alleati  scrivevano 
al  reggente,  e  disse  la  cattiva  accoglienza  che  gli  alleati  gli 
avevan  fatto,  non  che  le  ostili  disposizioni  delle  corti  d'Ita- 
lia ,  tutte  intente  a  secondare  le  armi  straniere.  Il  parlamento 
deliberò  che  faccende  di  tanto  momento  si  discuterebbero  la 
dimane. 

Io  era  pur  certo  che  i  membri  del  parlamento  non  avrebbero 
accettate  le  condizioni  che  venivan  da  Laybach ,  poiché ,  tranne 
i  cortigiani,  e  neppur  tutti,  non  v'  era  un  solo  Napolitano  che  non 
ne  fosse  grandemente  sdegnato.  Quindi  mi  pareva  indubitato 
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che  la  guerra  sarebbe  deliberata  per  sino  da  quella  timida  »- 
semblea.  Primi  a  parlare  furono  i  due  forno»  avvocati  Poerioe 
Borrelli.  Costoro  non  dissero  :  «  Il  re  s' è  messo  al  seguito  àà- 
Y  esercito  austriaco,  è  divenuto  spergiuro,  onde  la  guerra,  die 
a  noi  è  mestieri  accettare  per  non  esser  chiamati  gì*  Doti  dd- 
l'Europa,  non  potrà  esser  più  condotta  dal  reggente,  poiché  noa 
è  da  permettersi  che  il  figlio  combatta  contro  il  padre  ;  quindi  h 
difesa  della  nazione  dovrà  commettersi  ad  un  capo  la  cui  feddiì 
non  sia  in  forse.  »  Né  dissero  che  ogni  popolo  ha  il  diritto  d. 
sottrarsi  a  qualunque  potere  che  abborre,  sopra  tutto  quandu 
assoluto,  e  quando  appoggiato  da  stranieri.  In  vece  sfonavaos 
a  dimostrare  che  il  re  non  fu  costretto  a  dare  la  costituzioDe,  db 
la  diede  spontaneamente  per  eccesso  di  bontà  ;  che  la  nostri 
non  era  stata  una  rivoluzione,  ma  una  mera  allegrezza^  pùcfaè 
le  mancava  per  fin  l'aspetto  di  sconvolgimento  polìtico.  E  oos 
dopo  avere  sgocciolata  una  tiritera  di  simili  paradossi ,  e  dopi» 
aver  dimostrato  eh' il  popolo  delle  Due  Sicilie  era  innocente  (coonf 
sei  despoti  non  focesserogùerrase  nona'popoli  colpevoU),  oon- 
chiuseroilt;tW«o5o  re  Ferdinando  esser  prigione  de*  re  alleati,  e 
la  sua  libertà,  violata  in  paese  straniero;  quindi  della  letten 
scritta  al  figliuolo  non  doversi  far  caso  perché  forzata,  ma  do- 
versi deliberar  la  guerra ,  la  quale  sarebbe  capitanata  dal  fiffi») 
di  Ferdinando,  reggente  del  regno. 

Perché  il  pubblico  si  acconciasse  a  codesta  deliberazione,  che 
commetteva  la  salute  della  patria  al  reggente ,  il  fratello  di  lai. 
principe  di  Salerno,  il  ducad'  Ascoli,  amico  del  re,  ed  il  figliooiit 
della  principessa  Partanna ,  chiesero  di  essere  arruolati  odlV 
sercito.  Ma,  prima  di  esporre  le  dolorose  vicende  che  segui- 
rono ,  mi  pare  opportuno  di  esaminare  un  po'  a  lungo  quali 
fossero  in  quel  momento  i  nostri  mezzi  di  difesa,  quali  le  coe- 
dizioni morali  della  nazione.  Le  dichiarazioni  affatto  categoricbr 
de' sovrani  alleati,  e  la  presenza  di  una  squadra  inglese  e  <£ 
un'  altra  francese  nella  rada  di  Napoli  non  avevan  ponto  invfliu> 
r  animo  delle  moltitudini ,  le  quali  in  tutte  le  città  popolose 
chiedevano  ad  alte  grida ,  ne'  teatri  e  nelle  strade,  di  mardait 
contro  il  nemico.  I  deputati,  all'incontro,  e  la  massima  parte 
de'  generali  dell'  esercito ,  chi  per  timore ,  chi  per  doppiezza  t 
chi  per  seduzione,  covavano  sensi  opposti  al  generoso  e  patrio 
sentire  delle  popolazioni.  II  reggente,  capo  del  potere  esecu- 
tivo e  di  tutte  le  forze  militari  dello  Stato,  non  per  timore. 
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ma  per  genio  regio,  era  avverso  al  nuovo  ordine  di  cose.  Tut- 
ftavoita ,  se  qualche  fortunato  accidente  avesse  appieno  svelato 
r  animo  del  principe,  de'  generali  e  dei  deputati  avversi,  forse  la 
nazione,  condotta  da  capi  e  da  legislatori  meglio  valenti,  e  de- 
liberati a  tutto  sacrificare  alla  causa  pubblica ,  se  non  poteva 
salvare  la  sua  indipendenza  dal  fato  che  le  soprastava,  sarebbe 
almeno  caduta  con  gloria. 

U  reggente,  che  la  costituzione  di  Spagna  foceva  generalissimo, 
non  aveva  né  un  aiutante  di  campo,  né  un  capo  di  stato  maggiore, 
e  nons'a&ettavaascegliere  i  generali  per  i  grandi  corpi .  La  quarta 
parte  delle  schiere  di  linea  trovavasi  senza  necessità  in  Sicilia  ; 
ed  ^li,  fino  allora  cosi  scaltramente  dissimulato,  poco  curan- 
dosi oramai  di  salvar  le  apparenze,  palesamento  addimostravasi 
n^ligentissimo  intomo  agli  apparati  di  guerra.  Vari  generali 
visitavano  e  corteggiavano  i  ministri  esteri  quali  futuri  loro 
protettori ,  premurosi  di  espiare  il  fello  già  commesso  di  chie- 
dere le  prime  cariche  dell'  esercito ,  che  erano  state  innanzi  la 
rivoluzione  disimpegnate  da'  generali  fedeloni.  La  guardia  reale 
di  circa  sei  mila  uomini  non  più  s'infingeva,  anzi  vantava  la  sua 
devozione  al  re  comecché  questi  fosse,  non  alla  testa,  ma  alla  coda 
dell'  esercito  nemico.  La  carbonerìa  però  s' intrometteva  per  ogni 
dove ,  e  quindi  le  malvage  intenzioni  de'  generali  eran  conte 
a  tutti  ed  anche  a'  soldati;  laonde,  tra  i  capi  delle  schiere 
ed  i  loro  subordinati  non  esisteva  più  né  fiducia  né  simpatia. 
Le  milizie  e  le  legioni,  dove  i  subordinati  ed  i  superiori  ama- 
vano di  concorde  e  sentito  affetto  la  causa  pubblica,  erano  in 
jtrandissima  parte  ordinate  di  fresco,  ed  io  non  aveva  avuto  il 
tempo  dì  raddrizzarne  l'ordinamento  né  di  correggere  le  irre- 
golarità conmiesse  o  tollerate  da'  sotto-ispettori  devoti  per  lo 
più  al  reggente.  Oltre  a  ciò  i  legionari  ed  i  militi,  come  ho  già 
notaio  in  altro  capitolo ,  erano  armati  di  moschetti  da  caccia 
senza  baionetta,  e  s'  era  perduta  la  speranza  di  averne  da 
guerra. 

11  reggente  intanto  intendeva  a  dar  opera  a  quelle  sole  cose 
che  potevan  tenere  a  bada  la  nazione ,  ed  agognava  in  cuor  suo 
il  giorno  in  che  egli  e  la  sua  famiglia  si  fossero  trovati  accanto 
a  Ferdinando  tra  gli  Austriaci.  Nominò  comandante  in  capo  del 
primo  corpo  il  general  Carrascosa ,  e  siccome  questo  atto  dava 
argomento  quasiché  chiaro  delle  cattive  intenzioni  del  principe, 
a  mitigame  i  tristi  effetti  nell'  animo  delle  moltitudini ,  nominò 
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me  comandante  in  capo  del  secondo  corpo ,  e  mi  die  U  cvion 
di  difendere  le   frontiere  abbruzzesi,  che  prime  troviTBKi 
esposte  agl'impeti  del  nemico.  Né  contento  di  questo  atto  é 
fiducia  verso  di  me ,  il  reggente ,  a  meglio  mascherare  i  sooi 
sleali  divisamenti,  fece  profferta  a  Florestano  della  carica  dì  opo 
del  suo  stato  maggiore  generale.  Ma,  siccome  mio  fhleife, 
disgustato  per  le  faccende  di  Sicilia,  aveva  detto  di  voler  ben 
combattere  per  la  causa  patria ,  ma  da  semplice  soldato  e  nr« 
altrimenti ,  cosi  il  reggente  durò  gran  fetica  a  conseguire  3  sn 
scopo,  e  perchè  Florestano  si  risolvesse  ad  accettare,  fa  d'uopi 
s'interponessero  i  deputati  di  maggior  nome  nel  parlamento, 
quali  lo  chiamavano  mallevadore  delle  nocive  consegaen»  da 
suo  rifiuto,  e  per  fargli  porre  in  obblio  il  passato,  gli  prometteno^ 
di  proporre  alla  camera  si  concedesse  a'  Siciliani  ciò  ch'egli  twn 
loro  accordato  senza  dilungarsi  dalle  istruzioni  del  goreniA 
Mio  fratello,  mosso  da  zelo  del  ben  pubblico,  accettò ,  e  i  depu- 
tati tutti  contenti  mi  dicevano  :  «  Ecco  le  cose  deUa  guerra  be- 
nissimo accomodate  ;  voi  comandate  il  corpo  pia  e^MSto  i 
combattere;  vostro  fratello,  sotto  il  nome  del  reggente, <{inì 
capo  dello  stato  maggiore,  dirige  tutte  le  operazioni  nùDtiri. 
quindi  i  generali  meno  Geivorevoli  alla  rivoluzione  sarauo 
costretti  a  fare  il  loro  dovere.  »  Cosi  ragi(mavano  coloro,  uè  m- 
rebbersi  apposti  male,  ove  il  duca  di  Calabria  avesse  adopemc 
lealmente ,  ed  i  suoi  discorsi  fossero  stati  interpreti  veridici  de: 
suo  cuore.  Ma  che  cosa  far  poteva  il  capo  dello  stato  maggm 
di  un  principe  generalissimo,  favorevole  al  nemico  e  drooote* 
da  generali  tutti  intenti  a  secondare  i  suoi  perfidi  disegni?  O 
cosa  mai  poteva  farmi  io  stesso,  mentre  tutto  quanto  è  me- 
stieri a  ben  condurre  la  guerra  era  stato  colpevolmente  ne- 
gletto ,  e  mentre  i  generali  del  primo  corpo  sentivano  in  ow^ 
diverso  assai  del  mio?  Già  ho  detto  che  costoro,  per  non  oMttP^ 
a  ripentaglio  i  lóro  impieghi,  o  soffrire  prigione,  od  essere  cr- 
ciati  in  esilio ,  eransi  dati  a  seguire  la  fortuna  de'  Borboni,  di- 
fesi da  quasi  tutta  l'Europa  in  armi.  Più  tardi  non  dito  in  <^ 
modo  si  condussero ,  ma  solo  esporrò  i  fotti  riferiti  dal  O 
rascosa  e  dal  Colletta  ;  il  lettore  giudicherà  da  sé.  Io  sono  coi 
vìnto  che  nella  nazione  esistevano  volontà  e  vigore  bastevod  i 
rospìngere  l' invasero,  e  credo  puro  sia  per  tomarogioTevolissai 
cosa  a^  futuri  destini  della  mia  patria,  che  tale  oonvimiev 
passi  ne'  petti  de*^  miei  compatriotti.  Questa  è  hinigioiieoiMrìt 
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mi  studio  di  spargere  quanto  più  lume  per  ine  si  può  sulle 
vere  cagioni  delle  nostre  sventure. 

E  prima  che  il  discorso  versi  su  questo  soggetto ,  non  sarà 
fuor  di  .proposito  eh'  io  proponga ,  e  risolva  secondo  le  mie  ve- 
dute la  quistione  che  siegue.  Appena  gli  Austriaci  valicarono 
il  Po,  e  fecero  cosi  evidenti  le  loro  intenzioni ,  poteva  il  parla* 
fflento  salvar  l'indipendenza  nazionale,  a  dispetto  degli  errori 
fino  allora  commessi  dal  nostro  governo?  Io  credo  e  sono  con- 
vinto che  si,  ove  queir  assemblea  avesse  smesso  il  timore  di  com- 
promettersi ;  ed  ecco  in  che  modo  : 

l"*  Pacea  d'  uopo  allontanar  dall'  esercito  i  generali  e  gii 
uffiziali  superiori  ch'eransi  mostrati  avversi  al  nuovo  ordine  di 
cose  :  perchè  non  sarebbero  mancati  uffiziali  superiori  disposti 
a  servir  la  patria,  ed  in  ogni  caso  vai  meglio  far  comandare  una 
divisione  da  un  colonnello  disposto  a  tutto  sacrificar  per  la 
causa  pubblica  e  per  Toner  nazionale,  che  da  un  tenente  generale 
abile,  ma  più  affezionato  a'  suoi  privati  interessi  che  non  a 
quelli  della  patria.  Washington  al  principiar  della  guerra  ame-* 
ricanaì  non  era  più  che  colonnello  ! 

2°  Dovevasi  inviar  Florestano  in  Sicilia  con  poteri  illimitati 
onde  volger  gli  animi'  degli  abitanti  di  queir  isola  a  prò  de'  Na- 
politani. La  sua  popolarità  era  quivi  si  grande,  che  in  breve  tempo 
avrebbe  affratellati  i  due  popoli,  e  quindi  co'  dieci  mila  uo- 
mini che  presidiavano  queir  isola ,  ed  altri  quindici  mila  che 
gli  energici  isolani  avrebbero  dati ,  egli  sarebbe  sbarcato  sulle 
coste  di  qua  dal  Faro,  ed  il  suo  corpo  di  venticinque  mila  uo- 
mini avrebbe  potuto  essere  ottima  e  formidabile  riserva.  Chi 
non  vede  di  quanto  giovamento  Florestano  e  la  sua  riserva  ne 
sarebbero  stati ,  qualora  fossero  sbarcati  a  Gaeta ,  mentre  gli 
Austriaci  si  fossero  già  inoltrati  nel  mezzodì? 

3*  Il  parlamento  doveva  ritirarsi  in  Palermo  o  nelle  Calabrie 
ccn  la  famiglia  reale. 

4*  I  presldj  delle  piazze  da  guerra  dovevansi  comporre  per 
iue  terzi  di  milizie,  e  il  resto  di  truppe. 

d*  TreDta  mila  militi  e  legionari,  e  l'intiero  esercito  dove- 
ransi  stabilire  in  posizioni  fortissime  nelle  Calabrie ,  ed  ivi  co^ 
troire  un  campo  trincerato,  abbondante  d'acqua  e  di  vettova* 
(ù'e;  dove  nulla  avrebbero  potuto  la  cavalleria  e  le  artiglierie 
lei  nemi<x>.  Da  quel  campo  si  sarebbero  spiccate  grosse  e 
iccole  colonne  per  giungere  alle  spalle  degli  Austriaci  fino 
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agli  Àbbruzzi ,  sia  scavalcando  gli  Appenniiii ,  sia  tnveismb  i 
boschi  che  incontransi  in  tutta  la  lunghezza  del  regno,  on«o 
per  la  via  dell*  Adriatico  con  barche  dì  trasporto.  Questi  groci, 
e  piccoli  distaccamenti  avrebbero  operato  di  conserva  eoa  le 
truppe  di  mio  fratello,  sbarcate  su  i  lidi  che  guardano  laSk&L 
In  questa  guisa ,  que'  cinquanta  mila  Austriaci  (e  fossero  Mi 
anche  il  doppio)  non  avrebbero  retto  nel  regno  gìanunai  m 
mesi  di  giugno ,  luglio ,  ed  agosto.  Né  i  Francesi  vi  si  sarebbero 
sostenuti ,  senza  gli  aiuti  die  ricevMono  con  amore  da  lotti  i 
possidenti  ordinati  in  milizie  provindali.  E  chi  non  sa  qoaaio 
divario  corra  fra  la  sveltezza  de'  Francesi  e  quella  diagli  Au- 
striaci ,  tra  la  mente  di  un  Massena  e  quella  di  un  genenk 
d*  Austria I  L'avere  io  militato  contro  gli  Austriaci  fin  dal  di- 
ciassettesimo anno  di  mia  vita,  VdNet  combattuto  in  tutta  b 
guerra  d'insorgenza  calabra  ed  in  qudla  di  Spagna,  1* avere 
ordinato  primo  nel  regno  i  popolani  in  milizie,  e  in  fine  h  vàt 
stessa  sventura  di  Rieti  mi  danno  diritto  di  esporre  con  fiducia 
questa  mia  opinione ,  la  quale  mi  par  degna  di  riscuotere  F  at- 
tenta meditazione  di  tutti  gì'  Italiani  che  hanno  o(dlocato  k 
cima  a*  loro  affetti  quello  della  nostra  dilettissima  terra. 

E  per  tutto  dire  aggiungerò ,  che  mi  si  è  chiesto  più  di  noi 
volta  s' io  credessi  che  nel  1821  i  popolani  del  regno 
sostenuto  la  causa  nazionale  col  vigore  stesso  con  cui 
vano  Massena;  ed  io  sempre  ho  risposto  che  anzi  avrebbero  ftttn 
mostra  di  maggior  vigore.  I  ragionamenti  da  me  finora  tsf/>- 
sti  ed  i  fatti  narrati  faranno  assentire  al  parer  mio  chìanqii^ 
voglia  con  sensi  patrj  ed  imparziali  meditare  sulle  vìoead^ 
della  rivoluzione  napolitana  del  1820.  Se  i  miei  stridati  si 
darono,  come  dirò  in  appresso ,  dopo  di  aver  non  male 
battuto,  ciò  fu  conseguenza  della  ninna  fiducia  che  riscootevaao 
il  reggente  e  i  suoi  accoliti  ;  degli  errori  continui  obesi  coauniserQ 
dal  governo  durante  lo  spazio  di  otto  mesi,  e  dell*  essere  nocm 
alla  guerra  non  che  a  qualunque  militare  abitudine.  Ma  quané^ 
anche  mi  avessero  abbandonato  senza  cosifiatte  gravi  cagioai 
non  fecero  più  volte  altrettanto  gli  Americanuii  Washingtoa^ 
e  non  fecero  pur  con  al  primo  scontro  i  repubblicani  diFiaa- 
eia  ?  Che  se  questi  ultimi ,  dopo  tante  vittorie  non  fecero  soor^ 
dare  la  prima  disfiitta,  ebbero  però  un  congresso  ed  un  go- 
verno  compromessi  e  quindi  volenti ,  uè  furono  traditi  da' 
propri  principi. 
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Tatti ,  0  parte  almeno  de'  fatti  e  delle  opinioni  che  ho  espo- 
ste, non  erano  ignote  all' Austria;  talmente  che  un  anno 
dopo  ]e  nostre  sventure  io  seppi  in  Londra,  che  il  ministro  Me- 
dici, ligio  del  gabinetto  austriaco ,  fu  accertato  che ,  qualora  si 
fosse  impresa  nel  nostro  regno  la  guerra  d' insorgenza ,  Y  im- 
peratore d'Austria  avrebbe  proposto  un  accomodamento  e  con- 
cessa una  costituzione  con  due  camere.  Ha  chi  sa  che  codesta 
proposta  non  sarebbe  stata  una  nuova  trappola  od  un  nuovo 
inganno? 


CAPO   IX. 

ANNO  4824. 

Qual  sia  il  più  nolabile  difeUo  della  costituzione  di  Cadice. ^Lettera  scrit- 
tami dal  reggente.^ Fino  a  che  segno  il  parlamento  non  volesse  com- 
promettersi.—Consiglio  de'  generali;  discussioni  e  decisioni  di  esso.— 
Ordino  la  riunione  e  la  marcia  di  ottanta  battaglioni  di  legionari  e  di  mi- 
liti.—Autorizzazione  da  me  chiesta  ed  ottenuta  di  non  rispellare  le  fron- 
tiere ne'  miei  movimenti  di  guerra.— Gran  desinare  a  cui  l'alta  assem- 
blea della  carboneria  invita  i  generali  in  capo  de'  due  corpi ,  ne'  quali 
fu  diviso  l'esercito.— Prendo  commiato  dal  reggente;  sue  solenne  pro- 
messe. 

Tra  i  molti  difetti  che  trovansi  nella  costituzione  di  Spagna, 
che  le  cortes  pubblicarono  in  Cadice  nel  1812 ,  il  maggiore,  se- 
condo me,  è  quello  di  dare  al  principe  il  comando  di  tutte  le 
forze  di  mare  e  di  terra  della  nazione  ;  la  qual  cosa  vedasi  tut- 
tavia in  Francia  ed  in  Inghilterra,  dove  coloro  che  la  difendono 
dicono  che  il  ministro  della  guerra,  seguendo  il  re  ne'  campi, 
deve  essere  risponsabile  di  tutti  gli  atti  del  principe.  Secondo 
un  tal  ragionamento  sarebbero  eseguiti  i  soli  ordini  del  re  dati 
per  iscritto  e  contrassegnati  dal  ministro  ;  ma  ognuno  conosce 
che  ne'  campi  si  comanda  più  con  la  lingua  e  con  la  persona 
che  con  la  penna  ;  e  se  il  ministro  non  approvasse  i  disegni 
del  re,  i  generali  non  potendo  ubbidire  il  re  senza  il  ministro, 
né  il  ministro  senza  il  re ,  T  esercito  sarebbe  presto  scompi- 
ffliato  dair  anarchia.  Laonde  il  comando  in  capo  dato  ad  un  re 
11  6 
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non  rìsponsabile  mal  si  addice  in  un  paese  govetnato 
zionalmente.  Or,  secondo  la  costituzione  napolitana ,  quasi  in- 
tieramente copiata  dalla  spagnuola,  in  mancanza  del  re,  il  ra^ 
gente  faceva  più  che  da  generalissimo,  perchè  regolava  le  ìsoasat 
delle  schiere,  conferiva  comandi  e  provvedeva  alle  promocioei. 
Quindi  avvenne ,  siccome  accennai  nel  capo  precedente ,  ite 
Carrascosa  fu  nominato  comandante  in  capo  di  uno  de'  dne 
corpi  deir  esercito ,  comecché  fosse  creduto  dalle  moltitudìm 
avverso  al  nuovo  ordine  di  cose ,  e  per  ragione  d' impopolarilì 
fosse  stato  costretto  a  lasciare  il  portafoglio  della  guerra.  Ma  da 
altra  parte,  come  mai  quel  principe,  ignaro  quanto  un  frate  d'o- 
gni cosa  di  guerra,  poteva  ben  esercitare  un  tal  comando  ?  Se 
col  chiamar  Florestano  a  capo  dello  stato  maggiore  generale  il 
reggente  avesse  inteso  di  lasciar  mio  fratello  adoperare  a  suo 
talento,  tutti  avrebbero  fatto  plauso,  perchè  Florestano  avea  nelle 
faccende  guerresche  maggiore  esperienza  degli  altri  nostri  gè- 
nerali  ;  ma  il  duca  di  Calabria ,  siccome  vedremo  più  tardi , 
in  vece  di  farsi  da  lui  dirigere ,  dava  opera  di  nascosto  ad 
iniqui  disegni ,  e  intanto  di  continuo  perseverando  nella  sm 
brutta  ipocrisia  mi  scriveva  questa  lettera  : 

Napoli ,  li  15  febbraro  1 92 1. 

«  Vengo  di  sapere  che  alcuni  forestieri  giunti  questa  maltim 
hanno  assicurato  che  ieri  14  corrente  la  testa  della  oolomia 
degli  Austriaci,  che  scende  per  le  Marche ,  sarebbe  stata  a  li- 
mini.  Ho  creduto  di  farvelo  sapere  per  vostra  intellìgeoa, 
e  cx)noscendo  il  vostro  zelo  per  la  difesa  della  patria.  Sono 

Firmato  «  Framcisco.  » 


Ecco  i  grandi  lumi  che  dava  sul  nemico  ad  un  generale 
mandante  in  capo  un  principe  generalissimo  I  Frattanto ,  lad- 
dove le  colonne  austriache  cosi  rapidamente  inoltra¥aa8i,k 
milizie  e  le  legioni  non  avevano  ancora  ricevuto  ordine  uè  di 
riunirsi,  né  di  porsi  in  marcia  ;  e  si  rifletta  che  le  miliiie  ds 
talune  provincie  delle  Calabrie,  per  esempio,  e  della  Puglia  tn>- 
vavansi  a  maggior  distanza  dalle  nostre  frontiere  che  non  l'e- 
sercito austriaco. 

Il  parlamento  promulgò  molti  decreti  favorevoli  alla 
pubblica  ;  e  quindi  le  moltitudini  gli  perdonarono  di  non 
impedito  che  il  reggente  avesse  insignito  il  CarraicoBa  di 
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comando  di  tanta  importanza.  I  deputati ,  come  ho  già  detto 
parecchie  volte ,  erano  uomini  di  buona  pasta  e  in  cuor  loro 
schiettamente  liberali,  ma  quasi  tutti  invasati  dal  maledettoti* 
more  di  compromettersi ,  e  quindi  intendevan  sempre  a  non 
appigliarsi  a  partiti  energici  e  risoluti.  Di  cosiffatta  mia  asser- 
zione mi  arrecava  nuovo  testimonio,  dodici  anni  dopo  in  Parigi, 
uno  de'  più  eloquenti  fra  que'  deputati ,  il  quale  narrava  a  me 
ed  all'onorando  amico  mio  Terenzio  Mamiani,  che  essendo  un 
giorno  sollecitato  da  un  fervido  patriotto  a  proporre  un  qualche 
espediente  risoluto  a  prò  delle  libertà  nostrali,  avea  risposto  a 
costui  :  «(  Tu  sei  un  buon  ragazzo;  grazie  a  Dio,  siamo  riusciti  a 
non  comprometterci  ;  e  tu  vorresti  in  un  punto  farci  perdere  il 
frutto  della  nostra  prudenza?  » 

Io  chiesi  al  reggente  che  convocasse  un  consiglio  di  gene- 
rali ,  affinchè  si  determinassero  e  si  deliberassero  i  divisamene 
strategici  da  attuarsi  nella  prossima  campagna.  Egli  mi  com- 
piacque ,  e,  radunato  il  consiglio,  principiò  rinnovando  le  sue 
promesse  di  fedeltà  alla  causa  nazionale  ed  affermando  voler 
combattere  a  favor  di  essa  insieme  col  suo  fratello,  il  principe 
di  Salerno.  Mi  affaticai  indarno  a  far  deliberare  che  immedia- 
tamente il  parlamento,  la  famiglia  reale  e  Y  esercito  si  recassero 
nelle  Calabrie  ;  mentre  mi  offrivo  a  combattere  di  qua  dalle 
frontiere  il  nemico  alla  spicciolata  con  una  sola  divisione  di 
truppe  di  linea  e  con  dodici  battaglioni  di  mìliti  da  me  scelti, 
or  dietreggiando  ed  ora  resistendo  tra  le  tante  fortissime  posi- 
zioni che  incontransi  dal  Tronto  alle  Calabrie,  nelle  quali  Pro- 
vincie, senza  punto  abbandonare  i  vantaggi  che  porge  la  guerra 
di  montagne,  avremmo  risoluto  i  nostri  destini.  I  generali  adu- 
nati a  consiglio  deliberarono  che  si  richiamasse  circa  la  metà 
delle  truppe  che  avevamo  in  Sicilia;  che  la  guerra  fosse  difen- 
siva, e  cominciasse  con  la  difesa  delle  frontiere  ;  che  il  secondo 
corpo  comandato  da  me  si  tenesse  in  prima  linea  difendendo 
gli  Abbruzzi ,  ed  il  primo  in  seconda  ed  in  riserva ,  con  circa 
venticinque  mila  uomini  di  linea  e  quaranta  battaglioni  di  nii- 
litì  e  legionari  ;  eh'  io  avessi  nel  mio  corpo  otto  mila  uomini  di 
linea  e  quaranta  battaglioni  tra  militi  e  legionari;  che  in  caso 
di  roTescio,  il  Volturno  sarebbe  stata  la  seconda  linea  di  di- 
fesa ;  che  si  formerebbe  un  campo  trincierato  intomo  a  Castel 
Sani*  Elmo  in  Napoli  ;  e  che  dalla  capitale  si  trasporterebbero 
neir  isola  di  Capri  e  in  Messina  tutti  gii  attrezsi  di  guerra 
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ed  altre  cose  di  maggior  importanza.  Fu  parimente  deliberalo 
che  il  reggente,  la  sua  famiglia  ed  il  parlamento  seguirdìbero 
r  esercito  nella  sua  ritirata,  locchè  doveva,  a  parer  mio,  farà 
immediatamente,  poiché,  supposto  che  noi  avessimo  avuto 
al  primo  scontro  la  peggio,  io  prevedeva  che  il  reggente  ed  il 
congresso  avrebbero  pensato  di  accomodarsi  col  vincitoie,  io 
vece  di  opporgli  resistenza  ostinata.  In  quanto  alla  forza  nume- 
rica di  ognuno  de'  due  corpi,  io  dimostrai  quanto  fosse  irrego- 
lare cosa  il  dare  poche  truppe  a  quello  da  me  comandato,  die 
trovavasi  in  prima  linea.  Mi  si  oppose  la  grande  penuria  di  vet- 
tovaglie negli  Àbbruzzi,  ne'  cui  nevosi  monti  la  salute  de*  se- 
dati avrebbe  molto  sofferto,  e  mi  si  promisero  aiuti  di  troppe  e 
di  manovre  dal  corpo  di  Carrascosa  non  si  tosto  il  nemico  si 
fosse  diretto  contro  di  me.  Dimostrai  oltrecdò  essere  tristissìiiaL 
condizione  per  me  il  non  potere  ad  ogni  patto  oltrepassare  b 
frontiera,  poiché  secondo  codesta  decisione  il  nemico  avrebbe 
potuto  con  impunità  manovrare  a  suo  grado  in  tomo  agli  Àbbniz- 
zi.  Il  Colletta  caldamente  affermava  non  doversi  ad  ogni  costo 
fare  un  passo  oltre  la  frontiera,  onde  io  fui  costretto  a  (Uigti 
poter  opinare  in  cosiffatta  guisa  soltanto  chi  difettasse  d*ogm  abi- 
tudine dì  guerra  ;  egli  non  dimenticò  mai  questa  mia  apostrofe. 
Sostenni  con  tenacità  il  mio  parere ,  ed  il  ministro  della  guerra 
Parisi  ricevè  ordine  dal  reggente  di  darmi  le  istruzioni  a  tenore 
delle  mie  richieste,  istruzioni  che  produrrò  qui  appresso.  11G)I- 
letta  nella  sua  Storia  scrìve  che  in  quel  consiglio  «  sì  stimò  noa 
reggere  a  tanta  mole  V  età  grave  del  general  Parisi,  onde  gii  fo 
surrogato  nel  ministero  della  guerra  il  general  Colletta.  «Neppure 
in  questo  lo  storico  scrisse  il  vero,  dacché  in  quel  coosigiio 
non  si  fece  parola  di  mutar  ministro,  e  meno  poi  di  elegger 
lui,  che  non  fu  fatto  ministro  se  non  quando  io  era  in  Àquila, 
mercè  di  un  intrigo  che  doveva  esser  fatale  alla  nostra  liberU. 
Il  Parisi  d' altronde ,  comecché  inoltrato  assai  negli  anni,  su- 
perava Colletta  in  dottrina,  in  esperienza  e  sopra  tutto  in  lealtà 
di  animo. 

Poiché  fu  sciolto  quel  consiglio  di  generali ,  ed  io  mi  fìn 
accorto  eh'  eravamo  avviati  alla  nostra  perdita,  disegnai  di  ras- 
segnare il  comando  del  secondo  corpo,  e  chiedere  quello 
delle  Calabrie ,  dove  con  le  milizie  e  le  legioni  locali ,  i  bat- 
tagUoni  e  squadroni  che  tornavano  dalla  Sicilia,  avrei  or* 
dinato  una  riserva,  e  nel  tempo  stesso  attuato  il  mio  ft- 
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volito  disegno  di  formare  cioè  un  fortissimo  campo  trincie- 
rato ,  che  sarebbe  potuto  servire  di  punto  di  riunione ,  in 
caso  troppo  probabile  di  sventure,  alle  guardie  nazionali,  e 
alle  truppe  perseveranti  in  fedeltà  alla  causa  patria.  Ha  appena 
feci  cenno  al  reggente  di  codesto  mio  divisamento,  egli  se  ne 
mostrò  maravigliatissimo  e  m'interruppe  col  dire  che  il  generale 
in  cui  riponevasi  maggior  fiducia  doveva  di  necessità  trovarsi 
in  prima  linea.  Solo  in  tal  modo,  qualora  io  avessi  potuto  dar 
opera  al  mìo  disegno,  a  malgrado  del  reggente  e  sènza  il  con- 
senso del  parlamento,  avrei  forse  salvato  V  onore  delle  armi 
napolitano ,  ma  non  mai  le  libertà  costituzionali.  Il  Colletta 
parlando  di  quel  consiglio  scrisse  :  «  Un  solo  de' generali,  Gu- 
glielmo Pepe,  vedeva  nelle  nostre  milizie,  vecchie,  o  recenti, 
zelo  e  valore  invincibile;  ma  gli  altri  più  esperti  dell'  indole 
napolitana ,  e  meno  ebbri  di  temeraria  grandezza ,  sapendo 
nuovo  r  esercito,  debole  la  disciplina,  credevano  che  i  soldati 
si  smarrissero  all'  inusato  aspetto  e  rumore  delle  armi.  »  E 
qui  m'  è  forza  afiermare  che  ninno  di  que'  generali  poteva  co- 
noscere meglio  di  me  l' indole  de'  miei  compatriotti ,  di  cui 
m' era  stato  dato  ammirar  la  prodezza  ed  il  valore  in  tante  e 
così   svariate  occasioni  dal  1799  fino  al  1814.  Parecchi  de' 
generali  adunati  a  quel  consiglio  e  segnatamente  il  Colletta 
appalesavano  sensi  di  poca  fiducia  verso  le  milizie  e  le  legioni , 
e  non  credevano  che  le  une  e  le  altre  si  sarebbero  messe  in  mar- 
eia,  tostochè  ne  avessero  avuto  il  cenno.  Allora  io  risposi  : 
^  Tra  poco  lascerò  questo  consiglio ,  e  mercè  dell'  autorizza- 
zione che  ho  ricevuta  dal  reggente ,  manderò  ordini  telegrafici 
perchè  ottanta  battaglioni  delie  milizie  e  delle  legioni  si  radu- 
nino e  camminino  alia  volta  della  frontiera.  Vedrà  il  reggente , 
vedrete  voi,  signori  generali,  che  non  un  solo  di  que'  battaglioni 
mancherà  di  ubbidire;  e, se  in  vece  di  ottanta,  dovessero  mar- 
ciarne centoventi,  sì,  centoventi  battaglioni  marcerebbero  alla 
frontiera  I  »  A  questi  detti ,  il  reggente  replicò  :  Le  promesse  di 
Pepe  non  mancano;  ed  i  generali  soggiunsero  :  «  Se  cosi  sarà, 
tutto  andrà  bene.  —  E  così  sarà ,  ripresi  io,  e,  se  l' operar  mio 
potesse  in  ogni  cosa  esser  libero ,  colle  sole  milizie  e  legioni , 
vale  a  dire  con  la  nazione  ordinata  in  armi ,  sapremmo  far 
meglio  di  quel  che  si  fece  nel  1806,  contro  i  Francesi,  altri 
soldati  che  gli  Austriaci ,  i  quali  non  saranno  capitanati  da  un 
Massena  !  i»  Questa  mie  ultime  parole  non  ebbero  risposta. 
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Uscendo  dal  consiglio  spedii  in  tutto  il  regno  di  qua  dtl  Ftio, 
per  via  del  telegrafo  e  della  posta ,  gli  ordini  per  la  riuniooc 
e  la  marcia  degli  ottanta  battaglioni.  1  quaranta  che  dovevaoo 
far  parte  del  mio  corpo,  erano  delle  provinde  di  Avellino, di 
Foggia ,  di  Molise ,  de'  tre  Abbruzzi  ed  un  solo  calabrese.  Mi 
né  questo,  né  gli  altri  battaglioni  calabresi  destinati  al  primo 
corpo  giunsero  a  tempo,  a  cagione  delle  molte  e  lunghe  mar- 
ciate che  dovevano  fare.  Colletta,  forse  per  ignoranra,  esponi 
che  tutte  le  milizie  delle  Calabrie  dovevano  seguitanni.  I  bat- 
taglioni  attivi  giusta  la  legge  doveano  comporsi  di  soli  sei- 
celilo  uomini  ;  ma  siccome  sommavan  tutti  d  triplo ,  e  per  k 
meno  il  doppio  di  questo  numero,  ne  avveniva  che  l' imparzia- 
lità della  scelta  di  coloro  che  dovevan  marciare,  avrebbe  molto 
contribuito  alla  buona  disposizione  morale  dì  que'  corpi.  Io 
aveva  inviate  istruzioni  chiare  sul  modo  da  eseguire  cosiffatta 
scelta ,  ma  i  sotto-ispettori  sparsi  nelle  provinole  (che  come 
dissi  altra  volta  erano  stati  nominati  dal  r^gente  tra  i  geoeraL 
e  colonnelli  a  lui  devoti  )  si  valsero  di  que'  momenti  critici , 
per  dar  opera  alla  cerna  de'  legionari  e  de'  militi  che  dovevan 
marciare ,  con  manifesta  parzialità  che  universalmente  q»iaoqiie 
e  generò  molto  malcontento.  Ecco  in  quali  parole  il  ministro 
della  guerra  mi  scriveva  di  quanto  spettava  al  passaggio  delh 
frontiera  : 

Gabinetto  del  ministro  della  guerra, 

Napoli,  U  IS  febbraro  itti. 
«  Eccellenza, 
«  Non  essendosi  ancora  ultimate  le  istruzioni  relative  al  piaao 
di  campagna  che  va  ad  intraprendersi ,  mi  affretto  di  parteci- 
pare a  Vostra  Eccellenza  che  ve  lo  comunicherò  con  la  m— wm 
celerità  appena  il  riceverò  dal  reggente. 

«  Frattanto  siccome  ella  va  a  partire  immantinenti ,  cosi  per 
secondare  le  di  lei  premure ,  le  partecipo  che  Sua  Altesa  Beak 
con  suo  rescritto  in  data  di  oggi  1'  autorizza  a  non  aver  oonl» 
delle  frontiere,  tenendosi  però  sulla  difensiva,  giusto  il  oonve* 
nuto  nella  sessione  de'  generali  preseduta  dalia  prelodata  AUem 
Sua  Reale.  L' autorizza  altresì  Sua  Altezza  ad  attivare  tutti  i 
taglioni  di  guardie  nazionali  degli  Abbruzzi. 

U  segretario  di  Stato  ministro  della 
Firwiato  «  Pausi,  i» 
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L'  alta  vendita  della  carboneria  del  regno  che  risedeva  nella 
capitale,  il  cui  presidente  era  spesso  in  conferenza  con  me, 
augurava  male  dell'  andamento  de'  nostri  aflari,  attesoché  uno 
de' corpi  dell'esercito  era  capitanato  dal  Carrascosa,  in  cui 
r  universale  riponeva  pochissima  fiducia.  NuUadimeno  i  car- 
bonari speravano,  che  quel  generale  ed  altri  che  al  par  di  lui 
parteggiavano  contro  la  rivoluzione,  dovendo  difender  la  patria 
da  assalto  straniero,  sarebbero  per  fare  il  dover  loro.  E  poiché 
erasi  già  deliberato  che  per  amore  del  bene  pubblico  la  carbo- 
neria scanserebbe  ogni  sorta  di  conflitto  col  parlamento  e  col 
reggente ,  1'  alta  vendita  volle  pure  accarezzare  i  generali  che 
erano  avversi  alla  setta ,  e  quindi  invitò  a  lauto  pranzo  tutt'  i 
generali  che  stavano  in  Napoli ,  e  che  erano  impiegati  ne'  due 
corpi  attivi ,  sperando  cosi  promuovere  la  riconciliazione  delle 
due  parti  opposte.  L'invilo  fu  gradito  da  tutti ,  e  il  Carrascosa 
e  il  Colletta  addimostrarono  in  quella  occorrenza  sensi  di 
eccessiva  benevolenza  verso  una  setta  ch'essi  poscia  smodata- 
mente accusarono  nelle  loro  Storie.  Ed  io,  ad  onore  del  vero, 
deggio  ripetere  che  la  carboneria  in  vece  di  mostrarsi  cupida 
d' impieghi,  siccome  per  lo  più  fanno  i  cittadini  della  parte  vin- 
citrice ,  fu  disinteressatissima ,  e  non  solo  i  carbonari  non  bri- 
garono impieghi  lucrosi,  ma  gli  agiati  spesero  largamente,  affin 
di  vestire  ed  armare  i  militi  e  legionari  che  noi  potevano  a 
spese  loro,  e  i  poveri  contrassero  debiti  per  fare  il  meglio  che 
per  loro  si  poteva  a  prò  della  causa  patria.  A  quel  banchetto 
improvvisò  versi  tutti  ardenti  di  amor  patrio,  Gabriele  Ros^ 
setti ,  nativo  del  Vasto  negli  Abbruzzi,  egregio  cittadino  e  valo- 
roso poeta ,  cui  toccava  la  sorte  di  tanti  generosi ,  pagare  il  fio, 
cioè,  della  sua  verace  e  pura  carità  di  patria  con  interminabile 
esilio  !  11  Rossetti  ebbe  un  bel  lampo  d' ingegno  quando  disse  : 
«  E  chi  de'  nostri  duci  sarà  Milziade?  »  Fece  posa  a  quel  dire  : 
i  convitati  rimasero  sospesi  ;  ed  il  poeta  con  una  inaspettata 
iperbole  riprese  :  Tutti  saran  Milziade  Ed  invero,  se  fos- 
simo stati  tutti  volenti  ed  uniti,  saremmo  addiventati  segno 
dell'  ammirazione  e  non  del  ludibrio  dell'  Europa ,  e  pei  Na^» 
politani  tutta  Italia  avrebbe  conseguita  la  sua  indipendenza  e 
sarebbesi  vendicata  in  libertà.  Taluni  dicono,  se  si  fosse  mandata 
via  la  famiglia  reale ,  se  si  fosse  scioltoci  parlamento,  e  quindi 
si  fosse,  per  dir  l' ultima  parola,  proclamata  la  repubblica ,  non 
poteva  per  fermo  accader  peggio  di  quel  che  accadde  ;  ma  un 
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cosiffatto  ragionamento,  a  prima  vista  plausibile,  gK  è  intrinafr* 
camente  erroneo ,  perchè  coloro  i  quali  vogliono  ingerìis  di 
faccende  pubbliche ,  debbono  non  solo  badare  al  presente ,  ms 
molto  anche  all'  avvenire.  La  libertà  napolitana  peri ,  poche 
la  nazione  fu  tradita,  e  della  dolorosa  nostra  caduta  suonò  in 
tutta  Europa  voce  fiEdsa  ed  umiliatrice ,  che  di  sé  sola  è  bastevole 
a  scorare  per  un  pezze  i  nostri  popoli  :  ma,  se  a  tanta  svento» 
si  fossero  aggiunti  gli  orrori  dell'  anarchia  e  delh  guerra  civile, 
chi  non  vedequal  brutta  memoria  avrebbero  lasciato  le  emer- 
genze del  1820  neir  animo  delle  nostre  medesime  popolazioni? 
Ancor  di  presente  que'  mesi  costituzionali  del  18SM)  e  del  1831 
son  rimpianti  in  tutto  il  reame  di  Napoli ,  ma  egli  è  indubitilo 
che,  nell'  accennata  ipotesi,  essi  desterebbero  in  vece  rieordanze 
di  lutto  e  di  spavento? 

Dopo  le  anzidette  cose  che  successero  nello  spazio  di  po- 
chissimi giorni,  mi  recai  dal  reggente  afBn  di  toglier  eom- 
mìato  da  lui ,  e  partire.  Egli  mi  raccomandò  di  scriveigE 
sovente  ;  mi  promise  di  fare  in  modo  che  al  mìo  ooipo  noe 
mancassero,  né  vettovoglie,  né  scarpe,  né  soprattutto  i  cap- 
potti ,  i  quali  addivenivano  di  prima  necessità  in  qudla  sta- 
gione tra  i  nevosi  Àbbnizzi.   Mi  promise  anche  d'invianm 
in  aiuto  alcune  truppe  dal  primo  corpo ,  non  si  tosto  le  vi- 
cende delia  guerra  lo  richiedessero,  e  poi  mi  disse  queste 
precise  parole  :  «  Facciamoci  oncnre  ;  ti  raccomando ,  caro 
Guglielmo,  la  patria  nostra  che  tu  ami  tanto,  e  T indipen- 
denza del  trono.  Ti  sovvenga  che  dividerò  con  te  le  felirìtà  o 
le  sventure  della  nazione.  »  A.  quel  dire  io  risposi  che  nette 
sventure  gran  divario  correrebbe  fra  la  situazion  mia  e  la  soa, 
e  poscia,  baciategli  le  mani  secondo  gli  usi  di  quella  corte,  la- 
sciai Napoli.  Condussi  meco  a  capo  di  stato  maggiore  della  lìnea, 
il  colonnello  Delcarretto,  ed  a  capo  di  stato  maggiore  àék 
guardie  nazionali,  il  colonnello  Winspeare,  e  nel  tempo 
desimo  lasciai  a  capo  dello  stato  maggiore  della  gaanlia 
sicurezza  di  Napoli  Niccolò  Caracciolo  di  Roccaromana  ;  e  tutti  e 
tre  codesti  uffiziali  disimpegnarono  onorevolmente  il  carico  kr 
confidato.  Io  intanto  fui  costretto  ad  esercitar  sempre  l'uffizio 
d' ispettor  generale  delle  milizie,  comecché  generale  in  capo  del 
secondo  corpo  che  doveva  tener  fronte  al  nemico ,  poiché. 
come  ho  già  notato  altre  voUe ,  poche  leggi  ovvero  neasima 
esistevano  suU'  ordinamento  e  la  disciplina  delle  milizie  ovili , 
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e  quindi  senm  le  mie  cure  tutto  sarebbe  ito  a  male  ed  a  soq- 
quadro. 


CAPO    X. 

ANNO  48)4. 

Entro  negli  Abbnizzl.— Mi  fermo  in  Solmona  ed  in  Ghieti.— Visito  Pescara, 
Ghiliaauovae  Teramo.— Mi  reco  in  Tottea  e  da  colà  in  Aquila,  non  sema 
pericolo  di  perir  tra  le  nevi.— Mio  proclama.-^ Gli  ottanta  battaglioni 
di  militi  e  di  legionari  si  pongono  In  marcia.— 11  nemico  giunge  alle 
frontiere.  —1  soldaU  napolitani  son  padroni  di  posizioni  importantissi- 
me.—Non  mi  riesce  aver  contezza  né  del  numero ,  né  delle  mosse  del- 
l' oste  nemica  che  circonda  gli  Abbruzzi. 

Entrando  negli  Abbruzzi  per  Castel  di  Sangro,  li  trovai  più 
del  solito  coperti  di  neve ,  e  cosiffatta  circostanza  mi  rincre- 
sceva assai ,  perchè  le  guardie  nazionali ,  in  massima  parte 
sprovviste  di  buoni  mantelli,  pativano  assai  nei  bivacchi  a  cagion 
del  freddo,  il  quale  incomodava  pure  la  truppa  di  linea  comec- 
ché più  avvezza  ad  ogni  maniera  di  disagi.  La  notte  mi  sorprese 
nel  piano  di  Cinque  Miglia,  e  le  nevi  eran  tante ,  che  i  due  legni 
ne*  quali  viaggiavo  col  mio  seguito  non  avrebbero  potuto  pro- 
seguire ,  ove  molti  giovani  militi  e  legionari  che  ivi  incontrai  a 
caso  non  avessero  recato  molto  aiuto,  spingendo  le  ruote  delle 
carrozze  colle  loro  braccia.  Io  chiedeva  a  qiie'  garbati  giovani 
per  quale  avventura  si  trovassero  a  notte  inoltrata  in  quel  sito, 
ed  essi  rispondevanmi  andare  a  caccia  di  orsi  e  di  lupi  ;  e  nel 
tempo  stesso  addimostravansi  contentissimi  di  marciare  contro 
il  nemico  e  presiunevano  assai  di  sé  medesimi.  Sapevo  benis- 
simo  quel  che  valgono  i  discorsi  d' inesperta  gioventù,  ma  non- 
dimeno mi  godeva  V  animo  nel  notare  in  que'  bravi  giovani 
tanta  baldanza  all'avvicinarsi  del  perìcolo.  In  Solmona  prin- 
cipiai ad  ispezionare  l' artiglieria  e  le  fortificazioni ,  e  sebbene 
vedessi  amendue  le  cose  in  mal  essere ,  poco  me  ne  sarei  af- 
flitto, se  almeno  avessi  trovato  quantità  bastevole  di  cartuccie, 
copia  di  vettovaglie  e  molti  muli  indispensabili  a  valicar  que' 
monti,  tutti  carichi  di  neve.  I  lavori  eseguiti  dagl'ingegneri 
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militari  nalla  valle  di  Popoli  mi  parvero  di  nesiiuia  imi 
Giunsi  di  notte  In  Chieti,  e  l' egregio  intendente  di  quella  |vo- 
vincia ,  a  nome  De  Liguori ,  mi  diceva  che  i  cittadini  di  qoc&i 
popolazione  credevansi  come  sorpresi  da  una  guerra  che  podii 
giorni  prima  il  ministero  ed  il  parlamento  riputavano  poco  pro- 
babile ,  e  che  ora  pareva  non  solo  certa  ma  imminente.  1  pi- 
triotti  chietini  mi  domandavano  quanti  battaglioni  di  lìnea  sareb- 
bero venuti  alla  difesa  degli  Abbruzzi,  e  fino  a  che  segno  ami 
potuto  fidare  sulle  legioni  e  le  milizie  del  cui  ordinamento  noe 
si  discorreva  nemmeno  due  mesi  prima.  Io  rispondeva  doc 
esser  più  tempo  né  di  biasimare  nò  di  lodare  il  potere  eseci- 
tivo  o  il  parlamento;  ma  doversi  bensì  volgere  tutti  i  praaieri  alb 
difesa  della  libertà  e  dell'  onor  nazionale.  Nel  rassegnare  i  miliil 
ed  i  legionari  eh'  erano  in  Chieti,  vidi  che  avevan  fatti  miracoli, 
poiché  in  soli  cinquanta  giorni  erano  già  atti  a  stare  sotto  W 
armi  ;  eseguivano  le  mosse  elementari  come  soldati ,  enao 
vestiti  in  completa  divisa,  e  sarti  e  calzolai  lavoravano  a  tutu 
possa  a  far  mantelli ,  e  tutto  ciò  facevasi  a  spese  di  àaacm 
cittadino.  Il  solo  difetto  cui  lo  zelo  de'  privati  non  poteva  recar 
rimedio  era  quello  de'  moschetti  ;  dacché  non  pure  maDcaTaao 
que'  da  guerra  ma  gli  stessi  ordinari  da  caccia  (acea  d' uopt 
si  raggiustassero.  Un  reggente  ed  un  ministero  volenti  davrwì 
avrebbero  comprati  almeno  cinquanta  mila  fucili  da  gnecn. 
Ecco  in  quali  mani  eransi  confidati  gU  alti  interessi  della  m- 
zione  1  À  me  sovverrà  sempre  con  sensi  di  tenerezza  dei  pa- 
triottismo de'  giovani  possidenti  della  provincia  di 
quali  composero  la.  parte  maggiore  del  corpo  di 
cacciatori  a  cavallo  abbruzzesi.  Que'  giovani  comprarono  d 
tasca  loro  cavalli,  arme,  divisa  intera,  e  vari  di  essi,  oca 
avendo  il  denaro  pronto  per  tali  spese  non  prevedute,  feeen 
debiti.  Quel  corpo  era  chiamato  de'  caecmtori  a  cavallo^  ed  en 
addetto  a  mantenere  le  comunicazioni  tra  le  diverse  coionae. 
ed  a  far  l' uffizio  di  cavalleria  leggiera,  nel  che  i  giovani  cavalMr 
abbruzzesi  erano  impareggiabili,  perché  i  loro  cavalli  erano i«^ 
vezzi  alle  nevi  e  addestrati  a  montare  e  scendere  l'erte  oon  mate 
agilità.  Eppure  tanto  zelo  di  patriottismo  non  impedì  al  geoenl 
Carrascosa  di  scrivere,  pag.  276  :  On  finii  par  désirer 
letnent  Varrivée  des  Autrichiens  ! 

Da  Chieti  scesi  a  Pescara  ove  scorsi  che,  meroè  delle 
de'  carbonari  e  delle  loro  mogU,  le  fortificazioni  eranai 
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rate  a  segno  da  poter  sostenere  un  assedio  regolare.  Chiesi 
delle  barche  cannoniere  promessemi  dal  ministro  della  marina, 
ma  nessuno  seppe  darmene  contezza.  Seguendo  la  strada  ruo-* 
labile  che  eosteggia  T  Adriatico,  giunsi  in  Giulianuova,  dove  la 
coscienza  della  mia  situazione  mi  faceva  ricorrere  alla  mente 
quella  del  povero  Gioacchino  Murat  in  quella  medesima 
città,  nel  1815;  e  siccome  fui  alloggiato  nelle  medesime  stanze 
in  cui  egli  allora  alloggiò,  e  nelle  quali  udì  farsi  proposizioni  A 
strane  dal  general  D' Aquino,  la  memoria  delle  passate  sventure 
di  quel  prode  mi  era  di  tristissimo  augurio,  e  mi  sentivo 
tutto  conturbato  da  angosciosa  ed  involontaria  mestizia.  Da 
Giulianuova  andai  a  Teramo»  nella  cui  provincia  i  legio* 
nari  ed  i  militi  erano,  in  proporzione  della  popolazione ,  più 
numerosi  che  in  tutto  il  resto  del  regno.  Ivi  lavoravasi  di  e 
notte  per  approntare  il  vestiario. ,  V  armamento,  le  scarpe  ed 
1  sacchi  di  pelle  ;  ma  i  buoni  Teramani  meravigliavano  al  par 
de'  Chietini,  della  pochezza  de'  mezzi  che  il  governo  poneva  in 
mìo  arbitrio,  e  in  tutta  Teramo  correva  sorda  voce  eh'  io  sarei 
stato  abbandonato  dal  reggente  e  dal  primo  corpo  d'armata* 
La  provincia  di  Teramo  confina  colle  Marche ,  e  quindi  in  co- 
desta città  si  avevano  spesse  notizie  del  numero  e  de'  disegni  degli 
Austriaci  ;  onde  chiaro  sempre  più  appariva  gli  Abbruzzi  dover 
essere  le  prime  provincie  assalite  dall'  invasore.  Mentre  di  tal 
cosa  gli  animi  tutti  degli  Abbruzzesi  erano  oltre  ogni  dire  preoo* 
cupati,  si  seppe  che  il  primo  corpo  dell'esercito  se  ne  stava 
tuttavia  poco  lungi  dal  Volturno,  e  cosiffatta  notizia  accre- 
sceva il  sospetto  già  abbastanza  universale ,  che  addebitava  al 
reggente  e  a  taluni  generali  a  lui  devoti ,  segreta  complicità 
collo  straniero. 

A  me  intanto  premeva  assai  di  giungere  all'  Aquila,  perchè  il 
nemico  con  il  meglio  delle  sue  forze  avviavasi  alla  volta  della 
frontiera  di  quella  provincia.  Per  recarsi  da  Teramo  all'  Aquila 
vi  son  due  strade ,  quella  di  Tottea ,  che  varca  gli  Appennini , 
vicino  al  Gran  Sasso  d' Italia,  e  quella  di  Civita  di  Penne  sulla 
sinistra  del  fiume  Pescara  ;  per  la  prima  fa  mestieri  di  una  lunga 
marciata  tanto  difficile  in  tempo  d' inverno  che  molti  di  coloro 
che  s'arrischiano  a  percorrer  quella  via  periscono;  per  la  se- 
conda, all'  incontro ,  iacea  d' uopo  di  tre  marciate.  Nella  condi- 
zion  mia  non  potei  bilanciare,  e  quindi  alcune  ore  prima  del 
tramontar  del  sole  m'incamminai  alla  volta  di  Tottea,  dove 
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giunsi  dopo  aver  scavalcato  monti  sopra  monti.  Ivi  pan  h 
notte  tutto  contristato  da  dolorosissimi  e  pungenti  peosen  ; 
e,  per  non  perder  tempo,  scrissi  il  proclama  a' miei  soldati, 
che  il  leggitore  troverà  alla  fine  di  questo  capo.  Era  notte 
avanzata,  e  spesso  chiedevo  che  tempo  facesse,  perchè  Upirte 
pericolosa  del  cammino  principiava  dopoTottea,  allorché  giaue 
da  me  il  capitano  di  cavalleria  Persan ,  ufBziale  francese  ck 
aveva  militato  sotto  gli  ordini  di  Bolivar  in  Colombia,  e  piò 
tardi  sotto  quelli  d' Ipsilanti ,  e  che  chiedevami  gU  fosse  con- 
cesso sguainar  la  spada  a  difesa  della  libertà  italiana,  icooo- 
sentii  lietamente  a  quella  generosa  profferta  ;  aggregai  li 
Persan  al  mio  stato  maggiore ,  e  mi  lodai  sempre  della  sua  no- 
bile e  valorosa  condotta.  Spuntava  il  giorno  nevicando,  ed  io 
doveva  risolvere  tra  il  rischiare  il  passaggio  per  giungete  h 
sera  air  Àquila  od  il  recarmi  in  quella  città  in  tre  giorni  per 
Civita  di  Penne.  Chiamai  i  cittadini  più  sperimentati  deb  co- 
mune per  sentire  la  loro  opinione  sulla  strada  che  mi  contenin 
scegliere  in  quella  giornata  nevosa.  La  neve  che  fioccava  noa 
era  abbondante  ;  alcuni  opinavano  che  dovesà  aspettare  finoi 
mezzogiorno  perchè  si  decidesse  il  tempo  ;  aggiungevano peròck 
dove,  avesse  rotto  in  neve  più  abbondante  sarei  da  essa  rìmisto 
come  bloccato  in  Tottea.  Mi  rincresceva  perdere  tre  gionù  fts 
la  via  più  lunga,  ondem'  incamminai  alla  volta  di  Aquila  accom- 
pagnato da  molli  contadini  esperti  di  que'siti  tanto  riscfaiosL  U 
mogli  delle  mie  guide  stavano  alle  finestre  piangendo,  e  tattetre* 
raebonde  per  la  vita  de' loro  consorti.  Il  pericolo  durava  per  ai 
tratto  di  circa  sei  miglia  di  ripiano  sopra  V  estremità  de'  monti  ;  ed 
in  fatti,  se  ivi  avesse  soffiato  con  violenza  il  vento  a  ragioDe  deOn 
micidiale j  saremmo  infallantemente  periti .  Giunti  in  quel  ripoft) 
quel  tale  vento  incominciò  a  soffiare,  ed  io  principiai  a  f^6rait 
della  mia  imprudenza.  Procedevamo  in  perfetto  silenzio  ed  i 
stento,  perchè  ad  ogni  passo  si  sdrucciolava  :  il  pericolo  vero  don 
un'ora,  ma  per  buona  ventura'arrivammo  sani  e  salvi  aOa  scesi. 
che  ha  forma  di  rapida  scala,  e  mena  alle  gole  di  Marano.  Quando 
fummo  colà,  io  credeva  di  trovarvi  grandi  fortificazioni  diesis- 
pagna,  giusta  quanto  me  ne  avevano  detto  in  Napoli;  mais 
vece  vidi  opere  di  poco  momento  che  non  valevano  a  nulla. 

Il  mio  quartiere  generale  fu  quindi  fissato  ali*  Aquila  dore^ 
esaminando  tutte  le  forze  che  componevano  in  quel  moineoti) 
il  mio  corpo,  trovai  che  riducevansi  a  nove  battaglioni  di 
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due  squadroni,  due  compagnie  di  zappatori,  e  non  pxix  di  dieci 
battaglioni  di  militi  e  di  legionari  abbruzzesi ,  poiché  gli  altri 
delle  stesse  provincie  avevano  ricevuto  da  me  ordine  di  sospen- 
dere la  loro  marcia  finché  fossero  provveduti  di  vari  oggetti  di 
cui  mancavano.  Altri  venti  battaglioni  anche  nazionali  non  pò- 
tevan  giungere  prima  di  parecchi  giorni ,  perché  facea  d' uopo 
si  radunassero  ;  e,  radunati ,  i  più  prossimi  alle  frontiere  ab- 
bruzzesi avevano  dodici  marciate  a  fare ,  i  più  lontani  fino  a 
ventiquattro,  onde  molti  non  giunsero  a  tempo.  Le  boc- 
che da  fuoco  di  montagna  e  di  campagna  eh'  io  aveva  mi  ba- 
stavano, perch'  ero  persuaso  che  negli  Abbruzzi  le  artiglierie 
non  tornano  di  somma  utilità ,  e  nel  resto  del  regno  vanno  pa- 
rimente adoperate  in  poche  occasioni ,  allorché  una  delle  parti 
combattenti  si  scansi  dalle  poche  pianure  non  frastagliate  che  vi 
si  trovano. 

Indi  a  poco  seppi  ufficialmente  la  nuova  che  gli  ottanta  bat- 
taglioni di  militi  e  legionari,  compresi  gli  abbruzzesi, fransi  tutti 
messi  in  marcia  ;  e  fu  testimonio  bellissimo  di  sensi  nobili  e 
liberali  il  veder  tanta  gioventù  vestirsi  ed  armarsi  a  proprie  spese, 
lasciare  le  famiglie  ed  avviarsi  alle  frontiere  al  primo  avviso  tele- 
grafico; non  che  il  pensare  che  la  sola  popolazione  di  qua  dal  Faro 
dava  un'esercito  di  cinquanta  mila  uomini.  Italiani  che  avete 
a  durar  tante  fatiche  e  sparger  tanto  sangue  prima  di  tornar  li- 
beri ed  independenti ,  se ,  chiamati  i  popolani  alla  difesa  della 
patria ,  lì  vedrete  accorrere  in  armi  nel  modo  stesso  che  si  fece, 
dal  Tronto  alle  Calabrie  nel  1821 ,  dite  pure,  ove  per  mala  ven- 
tura ,  tanta  carità  di  patria,  tanto  zelo  addiventassero  infrutti- 
feri ,  «  la  colpa  é  de'  capi  e  non  delle  generose  moltitudini  I  >» 
Perocché  se  queste  danno  le  spalle  a'  primi  scontri  di  guerra 
ciò  non  sgomenta  se  non  i  condottieri  inesperti  ;  e  di  fatti , 
senza  accennar  di  nuovo  gli  esempi  degli  Americani  e  de'  Fran- 
cesi, dirò  che  Carlo  XII  fu  sconfitto  da  que'  Russi  che  prima 
ripetute  volte  ei  fece  fuggire  combattendoli  con  inferiorità 
grandissima  di  numero  ;  ed  i  Russi  eran  soldati  e  non  milizie 
ordinate  di  fresco  !  E  se  ad  altri  meglio  aggradisca  esempio  più 
recente,  rammemorerò  che  i  Prussiani  di  Iena,  perché  perseve- 
veranti  nell'amor  patrio,  entrarono  ben  due  volte  in  Parigi. 
Ed  ora ,  Italiani ,  vedete  con  quali  ombre  lo  storico  Colletta 
anneri  la  narrazione  di  quel  moto  imanime  e  pronto  di  cui 
discorro.  Codesto  scrittore  scrive  come  segue  :  «  AI  tempo  stesso 
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alcuni  battaglioni  delle  milizie  civili  si  erano  moaai  dalle  Pro- 
vincie, e  pareva  che  abbisognasse  freno  non  stimolo  alle  vdoiilà, 
e  che  i  militi  soperchiassero  il  richiesto  numero;  alcuni  giovi- 
netti a*  quali  eran  gravi  le  armi  ordinarie  ne  presero  di  pia 
atte  alla  debole  età,  e  lieti  marciarono  ;  alcune  donne ,  soreDe 
o  madri ,  alcuni  padri  o  zii ,  non  abili  per  vecchiezza  o  per  seaw 
a  trattar  le  armi,  indossando  i  fardelli,  scemavano  a' militi  la 
fatica.  Ma  questo ,  che  pareva  zelo  di  patria ,  era  in  gran  parte 
timore  de'  carbonari ,  i  quali ,  in  ogni  comunità,  per  salvar  sé 
stessi  da'  travagli  della  guerra ,  minacciando  e  forzando  i  pHi 
placidi  cittadini ,  gli  spingevano  alla  frontiera.  »  Mi  sta  ledto 
notare  che  chi  calunnia,  per  conseguire  perfido  intento,  ha 
da  profferire  almeno  calunnie  credibili  :  e  chi  crederà  mai  dbt 
quarantotto  mila  militi,  e  legionari  marciassero  per  timore  de' 
carbonari ,  che ,  al  dire  del  Colletta ,  vantando  patriottismo  ri* 
manevano  nelle  loro  case?  Egli  era  affatto  impossibile  noverare 
un  sotto-uitlziale  od  un  ufliziale  delle  milizie  civili  che  non  Cosse 
carbonaro ,  e  i  carbonari  furon  i  primi  a  marciare,  e  prìmissnni 
i  loro  capi.  Codesta  è  dunque  la  veracità  istorica  di  Pietro  Col- 
letta ;  eppure  in  Italia  quella  Storia,  che  direi  in  vece  un  libello, 
novera  molti  e  molti  leggitori,  perchè  i  miei  concittadini  si  la- 
sciano facilmente  allettare  dall'eleganza  dello  stile  e  cunm  poca 
di  sapere  se  i  fatti  narrati  sien  veri  o  falsi. 

Àffin  di  crescere  animo  ai  mìei  soldati,  e  fortemente  rincuo- 
rarli, feci  stampare  il  seguente  proclama  : 


A  militi,  legionari  «  e  soldati  del  secondo  corpo  di  annata  nesili 


«  Sua  Altezza  il  principe  reggente  mi  ha  chiamato  air  onore 
di  comandare  il  secondo  corpo  delle  schiere  del  regno,  lun^ 
tutta  la  frontiera  degli  Abbruzzi.  Io  sarò  il  vostro  vero  fratello 
d*  anni ,  ma  esigerò  da  voi  la  più  scrupulosa  osservanza  delli 
disciplina  militare ,  senza  la  quale  non  si  ottengono  mai  lumi- 
nosi risultamenti.  Se  le  mancanze  e  i  delitti  verranno  irremis- 
sibilmente puniti ,  per  le  azioni  onorevoli  e  segnalate  saranno 
pronte  le  ricompense.  I  miei  ordini  del  giorno  che  verranno 
inseriti* nel  giornale  costituzionale,  annunzieranno  a' vostri 
concittadini ,  a'  vostri  parenti ,  alle  vostre  donne ,  i 
di  coloro  che  meriteranno  della  patria  sul  campo  di  onore. 
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«<  Militi,  legionari  e  soldati,  il  giorno  della  gloria  spunterà 
tra  poco  ;  il  secondo  corpo  sarà  il  primo  ad  affrontare  il  nemi- 
co. Otto  milioni  di  nostri  compatriotti  attendono  impazienti 
sapere  se  ci  mostriamo  degni  difensori  della  nazionale  indi- 
pendenza, della  libertà  ehe  acquistata  abbiamo  da  noi.  Taluno 
muore  vecchio  dopo  avere  esaurito  i  molesti  esperimenti  del- 
l' arte  medica,  e  circondato  dall*  egoismo  de'  suoi  avidi  succes* 
sorì,  che  trascurano  sovente  di  mascherare  la  loro  ingratitudine. 
Tale  altro  sebbene  giovane  muore  trafitto  da  mille  dolori,  senza 
lasciare  alcuna  memoria  di  sé,  e  privo  della  coscienza  d' aver 
ben  meritato  dell'  umanità,  k  noi  forse  è  dato  il  morire  per  la 
gloria  patria,  pel  sostegno  della  nostra  libertà  e  del  trono  costi- 
tuzionale. Qualche  giorno  di  vita  di  meno  non  viene  forse 
compensato  con  usura  da  una  morte  dolce  e  gloriosa ,  tra  le 
benedizioni  della  generazione  presente ,  e  quelle  della  pid  lon- 
tana posterità? 

«  Il  nemico  si  avanza  e  perchè  mai  ?  Siamo  noi  primi  a  darci 
libere  istituzioni?  Perchè  non  si  dirige  verso  la  Spagna  o  verso 
il  Portogallo?  Saremmo  noi  per  avventura  gl'Iloti  di  Europa, 
noi  che  abbiamo  ripresi  i  nomi  classici  de'  nostri  avi ,  i  quali 
posero  in  forse  il  potere  de'  dominatóri  del  mondo  ?  Dice  V  kvh 
strìa  a  noi  :  «  Ponete  in  obblio  i  giuramenti  del  vostro  re  ed  i  vo» 
stri  ;  rientrate  sotto  il  giogo  del  potere  assoluto  ;  immaginaie 
d' aver  dormito  sette  mesi,  e  che  sogni  furono  gli  applausi  e 
r  ammirazione  che  otteneste  dal  mondo  intiero.  Fate  come 
gì'  istrioni  che ,  dopo  aver  rappresentato  la  parte  di  uomini 
grandi,  ritornano  nel  loro  nulla;  se  acconsentite  a  tanta  abbie- 
ziono  vi  lasceremo  una  esistenza  alternante  di  fame  e  di  tri- 
buti. Nello  scorso  anno  terminaste  di  contribuire  l'ultima  rata 
di  vistose  somme  di  danaro  a  noi  Austriaci  ;  quest'  anno  ritor- 
nerete a  versare  al  nostro  tesoro  novelle  gravezze.  Per  essere 
sicuri  che  più  non  vi  emanciperete  dal  nostro  giogo,  con  un 
esercito  di  cinquanta  mila  uomini  vi  spoglieremo  per  la  seconda 
volta  d'ogni  mezzo  di  difesa;  dichiareremo  sciolto  il  vostro 
esercito  e  le  vostre  guardie  nazionali  ;  esse  daranno  alle  fiamme 
i  vestimenti  di  divisa  che  costan  loro  più  di  tre  milioni  di  ducati. 
Finalmente  il  dazio  fondiario,  e  tutte  le  imposte  si  fisseranno  a 
nostro  arbitrio  e  per  noi. »Abbruzzesi,  militi  e  legionari  del  se* 
condo  corpo,  si  avvicina  il  giorno  in  cui  da  parte  di  otto  mi- 
lioni del  regno  unilo  risponderemo  a  tante  ingiurie  ;  con 
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il  nemico  decretò  ìd  Lubiana  la  nostra  gloria  e  la  nostra  gm- 
dezza  I  » 

I  battaglioni  nazionali  non  abbruzzesi  ed  altri  due  o  tre  dì 
linea,  e  lo  squadrone  sacro  richiamato  da  Sicilia  non  enso 
ancora  giunti  in  mio  aiuto ,  ma  le  colonne  nemiche  erans  già 
avvicinate  di  molto  alla  frontiera.  Ordinai  al  generale  Roso 
che  stanziava  in  Rieti  con  una  delle  mie  brigate  di  sgoobenre 
quella  città  non  si  tosto  che  gli  Austrìaci  fossero  giunti  ;  e  qoel 
generale  si  ridusse  quindi  a  Cittaducale.  Gli  Austriaci  eotn- 
rono  allora  in  Rieti,  e  cosi  i  loro  avamposti  ed  i  nostri  enaot 
vista  r  un  deir  altro.  Dalla  parte  del  Tronto  io  aveva  spinto  fino 
ad  Ascoli  il  general  Verdenois  con  due  battaglioni  di  iioea,  t 
due  di  milizie.  Un  altro  battaglione  di  linea  era  in  Ta^iaooao, 
ed  un  altro  verso  Leonessa.  Hi  rincresceva  assai  rifletteodo 
alla  scarsezza  delle  mie  forze  di  tenere  cosi  dispersi  quatto 
battaglioni  di  linea,  ma  se  non  avessi  ordinate  le  cose  in  oosf- 
fatto  modo,  non  avrei  mai  potuto  conoscere ,  almeno  ad  imdi 
presso,  la  forza  numerica  delle  colonne  nemiche.  Che,  se  in  vece 
di  battaglioni  di  linea  avessi  confidato  quel  carico  a  battaglkoi 
di  guardie  nazionali,  ogni  distaccamento  austriaco  avrebbe  po- 
tuto parere  a  queste  una  intiera  colonna,  e  perciò  le  nueniosK 
e  tutt*  i  miei  provvedimenti  sarebbero  stati  cattivi.  Era  debito  dd 
r^gente  il  farmi  conoscere  le  forze  numeriche  delle  coloise 
austriache  destinate  a  combatterci,  e  la  direzione  di  ognuni  di 
esse;  ma  gli  è  faeile  indovinare  che  colui  non  se  ne  brigm 
punto,  e  mio  fratello,  eh'  esercitava  da  pochi  giorni  V  uffixioi 
capo  dello  stato  maggiore  generale ,  non  aveva  ancora  mtic' 
tempo  bastevole  a  ordinare  uno  spionaggio  ruotare  ed  A- 
cace.  D'altronde,  qualora  il  reggente  per  mezzo  d^'  impiept 
diplomatici  avesse  avuto  contezza  delle  intenzioni  e  ddle  mosc 
del  nemico,  non  avrebbe  fiatato  un  ette  ;  onde  chiesi  alla  or* 
boneria  abbruzzese  quegli  schiarimenti  e  quelle  notizie  cbe  noi 
mi  era  dato  sperare  dal  duca  di  Calabria;  ma  essa  hgmtv 
molto  de'  carbonari  della  Romagna,  i  quali  forse  impauriti  noe 
avevano  ardito  inviare  i  rapporti  ragguagliati  che  avevano  pr^ 
messi  sulle  mosse  e  le  forze  degli  Austriaci.  Né  i  carbooiP 
lombardi  e  piemontesi  davan  segni  di  vita  ;  e  que'  pochi  cbe  pff 
amor  della  causa  italiana  eran  venuti  a  partecipare  eoo  noi  : 
pericoli  di  quella  lotta ,  dolevansi  del  silenzio  de*  loro  tn^ 
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Feci  richiesta  a  taluni  sacerdoti  della  provincia  di  Aquila  che 
avevan  fama  di  liberali  di  far  opera ,  ond*  io  mi  avessi  contezza 
del  numero  degli  Austriaci  che  stanziavano  in  Rieti  e  ne*  din- 
torni. £'  passarono  due  giorni  negli  Stati  della  Chiesa ,  ma, 
tornando,  non  seppero  dirmi  niente. 

Se  non  che  i  rapporti  quotidiani  che  ricevevo  dal  generale 
Verdenois  in  Ascoli,  dal  colonnello  DeLiguori  in  Leonessa,  dal 
generale  Russo  in  Cittaducale  e  dal  colonnello  Manthoné  in 
Tagliacozzo,  m' indicavano  abbastanza  che  gli  Austriaci  circon- 
davano gli  Abbruzzi,  ove  io  era  abbandonato  con  pochissimi 
mezzi  di  difesa.  Si  vedrà  in  appresso  che  cosa  macchinavasi 
alle  mie  spalle ,  a  danno  di  me  e  della  infelice  patria  mia  I 
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Collctta  è  noniiDatominiftlrodella  guerra.— ItMittaglloni di  iDìllUelegionari 
deUe  Provincie  di  Molise  ed  Avellino  principiano  ad  arrivare  tra  Je  mie 
schiere.— Quanta  fiducia  io  riponessi  nelle  truppe  di  linea ,  e  quanta 
nelle  guardie  nazionali. ^L'arciduca  Carlo  d' Austria  ed  il  principe  di 
Salerno  settari.— Dell'azione  della  carbonerìa  sull'esercito. —  MI  si 
fanno  mancare  viveri,  scarpe  e  mantelli.— Il  consigliere  di  Stato  Bozzelli.— 
LeUere  che  l'ambasciatore  di  Spagna  mi  scrive  e  mi  fa  scrivere.— S'in- 
tavolano trattative  con  l' Austria  senza  eh'  io  ne  sapessi  nulla.  —  Carra- 
scosa  nel  suo  rapporto  al  parlamento  si  tace  intorno  ai  disegni  rivol- 
tosi della  guardia  reale.  —  Proclama  del  re  Ferdinando.— Proclama  del 
generale  in  capo  austriaco.— Mi  si  scrivon  da  Napoli  parecchie  lettere.! 

Io  ritrovavami  nelle  condizioni  narrate  di  sopra  allor* 
eh'  ebbi  avviso  dalla  capitale  che  Colletta  era  stato  nomi- 
nato ministro  della  guerra  per  opera  di  Carrascosa,  sicco- 
me questi  narra  nel  suo  libro.  Tale  nomina,  la  quale  non 
sarebbe  per  fermo  avvenuta  ove  io  fossi  stato  in  Napoli,  mi  die 
sicuro  indizio  di  nerissime  trame  a  danni  della  libertà  della 
mia  patria.  Un  cittadino  di  scorretta  morale  nelle  faccende 
private  non  è  mai  onesto  nelle  pubbliche ,  né  un  uomo  sfor- 
II  7 
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nito  di  probità  politica  può  condursi  onestuneate  nella  ^ 
privata.  Or  la  riputazione  del  Colletta,  essendo  stala  pesàm 
fin  daocfaò  serviva  in  gradi  subalterni,  non  m*era  lecito  spenie 
che,addiventato  ministro  in  circostanze  eoa  difiSdli  e  con  un 
corte  si  avversa  agU  interessi  nazionali ,  fosse  por  ooodms 
da  cittadino  dabbene.  Fino  ad  ora  parecchi  opuseoU  han  te- 
nuto discorso  della  vita  del  Colletta  :  a  me  basterà  acoeonve 
tra  poco  alcune  parole  sue  e  dell'  amico  di  lui ,  Carrasoosa,  il 
quale ,  come  ho  già  detto  molte  volte ,  era  prode  soldato  e  oob 
so  come  si  fosse  potuto  stringere  in  amicizia  col  Colletta. 

Il  solo  battaglione  di  milizie  calabresi  che  doveva  Cu*  parte 
del  mio  corpo  non  poteva  giungere  se  non  a  capo  a  mohi 
giorni,  per  le  tante  marciate  che  far  doveva,  ed  in  fatti  non 
giunse  a  tempo.  Ma  già  entravano  negli  Àbbruzzi  i  militi  e 
legionari  del  Sannìo ,  e  quelli  delle  provincie  di  Foggia  e  di 
Avellino,  tra' quali  erano  i  battaglioni  delle  milizie  che  io  aveia 
ordinato  con  tanta  cura  e  con  tanti  stenti  prima  della  rivolu- 
zione, e  che  furono  denominati  dal  Colletta  miei  complict. 
Questi  miei  complici  erano  invero  i  soli  battaglioni  di  guardie 
nazionali  che  avessero  forma,  se  non  abitudini  militari,  perchè 
gU  altri  erano  stati  mal  composti  e  da  così  poco  tempo,  che  io 
essi  potevasi  rinvenire  molto  entusiasmo,  ma  niuna  sperteoa 
militare.  Si  arroge  che  i  sotto-ispettori  cui  era  commessa  U 
scelta  di  seicento  militi  o  legionari  ne'  battaglioni  di  mille  e 
dugento  a  mille  e  cinquecento  uomini ,  per  negligenza  e  per 
parzialità,  adoperarono  in  modo  da  scontentare  tutti  coloro  càe 
furono  designati  a  porsi  in  marcia.  Ragguagliai  il  duca  di  Ca- 
labria di  quei  disordini  per  mera  regolarità,  comecché  fossi  pur 
troppo  certo  eh'  egli  godesse  di  sapere  male  ordinate  le  no- 
stre difese.  Passavo  in  rassegna  i  battaglioni  appena  giuntile 
studiavami  di  provvedere  il  meglio  che  per  me  si  poteva  a*  loro 
bisogni  e  di  fortificare  V  animo  di  que'  giovani  nuovi  alle  nu^ 
eie,  alla  disciplina  e  ad  ogni  sorta  di  disagio. 

I  nemici  del  nuovo  ordine  dì  cose  ch'eran  pure  nemici 
sparsero  voce  eh'  io  fossi  soddisfattissimo  del  modo  CMid' 
composte  e  le  truppe  di  linea  e  le  milizie  civili.  Eppure  a'  tenp 
di  IVlurat  avevo  riputazione  di  essere  il  generale  più  rigoraso 
neir  esigere  l'osservanza  della  disciplina,  e  tutte  le  altre  oùa- 
dizioni  che  contribuiscono  alla  perfezione  de'  corpi  militari  !  Or 
come  mai  potevano  sfuggire  a'  miei  occhi  i  tanti  difetti  che 
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svwDtiiggiavaiìo  le  nostre  truppe  e  le  nostre  guardie  nazionali  ? 
E  al  tempo  stesso  potevo  io  contar  per  nulla  Y  impressone 
prodotta  negli  animi  delle  moltitudini  dal  sapersi  che  i  primi 
potentati  di  Europa  operavano  di  conserva  a  danni  nostri ,  e 
oltre  agli  eserciti  mettevan  pure  in  campo  le  seduzioni  e  le  mi- 
naccie?  Come  mai  non  avrei  sospettato  che  della  massima 
parte  delle  guardie  nazionali  ordinate  da  soli  pochi  giorni  av- 
verrebbe come  de'  libri  che,  se  te  ne  servi  prima  che  sien  legati, 
si  scompaginano  ?  Nondimeno  io  era  c<Mivinto  che  ove  il  parla- 
mento si  fosse  ritirato  in  Calabria  od  in  Sicilia,  la  causa  patria 
avrebbe  potuto  trionfiire  per  mezzo  di  una  guerra  alla  spiccio- 
lata, e  coloro  ai  quali  attalentasse  opinare  in  altro  modo ,  pen- 
aeranno  ahneno  che  non  saremmo  caduti  se  non  dopo  lunga , 
utile  ed  onorevole  difesa. 

Qui  viene  in  acconcio  il  disoorrere  degli  effetti  che  la  carbo^ 
neria  produceva  ne'  reggimenti  di  linea ,  di  che  tanto  lagna- 
vansi  i  generali  e  gli  uf&ziali  superiori  avversi  al  governo  costi- 
tuzionale. Che  ogni  setta  distrugga  la  disciplina  in  un  esercito 
è  tal  verità  da  non  porsi  in  dubbio  da  nessun  militare  esperto; 
ma  nel  caso  nostro  facea  d' uopo  procedere  con  saviezza,  per- 
chè la  earboneria  esisteva  da  parecchi  anni  ne'  reggimenti ,  ed 
aveva  ultimamente  contribuito  moltissimo  alla  distruzione  del 
potere  assoluto.  Tornava  quindi  giovevole  il  trame  vantaggio 
Be'  momenti  difficili,  e  poi  &re  che  cadesse  da  sé  a  capo  di  due  o 
tre  anni.  Gli  stessi  principi ,  che  si  dicevan  legittimi,  servironsi 
in  Germania  nel  1814  e  nel  1815  di  una  setta  per  istigare  i  citr 
iadini  a  correre  alle  armi ,  ed  i  corpi  militari  a  combattere 
Napoleone;  e,  siccome  principi,  generali,  uffiziali  inferiori  e 
soldati  appartenevano  a  quella  setta,  così  grandi  ed  immensi 
furono  i  risultamenti  conseguiti  nelle  campagne  di  quel  tem- 
po. Né  dell' esistenza  di  codesta  setta  è  da  dubitare,  perchè 
oltre  di  ciò  che  se  ne  legge  e  se  ne  intende  dire,  mi  av- 
venne, ne'  primi  giorni  della  nostra  costituzione ,  di  sentirne 
disoorrere  dal  principe  di  Salerno.  Io  mi  recai  un  giorno  a  pro- 
porgli di  accettare  il  comando  de' due  belli  reggimenti  di  usseri 
e  di  dragoni  della  guardia  nazionale  di  Napoli  ;  egli  vi  accon- 
sentì cortesemente,  eposcia,  condottomi  nel  suo  gabinetto, 
mentre  eravamo  solo  con  solo,  mi  disse  volermi  svelare  un  se- 
greto se  avessi  promesso  di  tenerlo  in  me ,  perchè  non  voleva 
oonaapevole  di  quel  fatto  il  re  suo  padre  (  il  quale  essendo 
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morto  non  ho  più  adesso  dovere  di  tacermi).  Ed  avutaà  la  nn 
promessa,  tolse  a  dirmi  che  già  da  ben  sette  anni  egli  eracv- 
bonaro,  e  che  era  stato  affiliato  a  quella  setta  dall' arcìdoci 
Carlo.  Io  risposi  al  principe  che  me  ne  ndlegrava,  tanto  piò 
eh'  egli  come  settario  era  mio  anziano.  Leopoldo  principe  di 
Salerno  era  un  vero  galantuomo  incapace  di  mentire,  ed  io 
quindi  pensai  che  la  carboneria  di  cui  egli  mi  parlava  en  b 
famosa  setta  germanica,  istituita,  come  i  Tedeschi  solefan  dire, 
sotto  gli  auspici  di  colui  che  distrusse  le  legioni  di  Varo.  Napo- 
leone in  un  proclama,  rampognava  i  principi  tedeschi  di  aver 
adoperato,  affin  di  combatter  lui,  mezzi  distruttori  delle  mootr- 
chie.  Ma,  ponendo  da  banda  i  ragionamenti  su  i  vanta(^die 
il  nostro  esercito  poteva  ricavare  per  qualche  tempo  dalla  or- 
boneria,  dirò  che  nel  corpo  di  Carrascosa,  il  colonndlo  Palma, 
carbonaro ,  condusse  sempre  anunirabihnente  il  suo  re^- 
mento.  Oltre  a  ciò  il  mio  corpo  di  armata,  pieno  di  carbooirì, 
rimase  durante  lo  spazio  di  molti  giorni  in  Eaccia  agli  Àostrìici 
e  bene  o  male  li  combattè,  ed  in  tutto  quel  tempo  non  fu,  uè 
da'  soldati ,  né  dalle  guardie  nazionali  commesso  un  solo  atto 
d' insubordinazione  verso  i  loro  ulBziali.  Prima  del  combatti- 
mento di  Rieti,  i  miei  non  disertarono  mai;  laddove  nd  eoipo 
di  Carrascosa  che  non  vide  mai  il  nemico ,  la  carboneria  es- 
sendo mal  vista,  le  diserzioni  avvennero  a  centinaia,  primi 
eh'  io  avessi  incontrato  gii  Austriaci,  e  gli  uffiziali,  secondo  quei 
che  ne  dice  Carrascosa  stesso,  furono  minacciati  della  vita à' 
disertori.  Né  meglio  potrei  convincere  il  mio  leggitore  se  m 
colle  parole  dello  stesso  Carrascosa  (pag.  308)  :  «  Je  troie 
«  vai  encore  un  autre  rapport  à  Pontecorvo  sur  la  dése^ 
«  tion  d'autres  miliciens  qui  avait  eu  lieu  le  26  février;  et  k 
«  general  D'Ambrosio  m'avait  aussi  informe  que,  dans  U  nvA 
«  du  27  au  28,  un  bataiUon  de  Ugna  de  chasseurs  de  sa  dìvisioB, 
«  compose  entiérementdecongédiés,  avait  renouvelé  ies  symp- 
«e  tómes  de  révolte  et  de  désertion  totale  qu*ils  avaieot  mani* 
«  festés  à  Sessa  dés  le  19  du  méme  mois.  «  E  di  codesti  fitti  <k 
diserzione  prima  dello  scontro  di  Rieti  sono  piene  le  pagi» 
del  libro  di  Carrascosa.  Egli  narra  nel  modo  che  siegue  cti 
che  avvenne  li  16  marzo  (pag.  393)  :  «  J'appris  ledébandemest 
«  presque  total  des  troupes  de  Torricella  qui  avait  été  com- 
«  mencé  au  signe  accoutumé  d'un  coup  de  fusil,  et  qui  s'étiit 
«  termine  également  en  faisant  feu  sur  lea  offiders  et  sur  i^ 
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«  general  Filangieri  lui-méme ,  parce  qu'ils  avaient  cherché  à 
«  s'y  opposer. —  (Page  401).  Le  generai  D'Ambrosio  et  moi  nous 
«t  étions  dannla  méme  voiture,  et  le  general  Filangieri  nous  sui- 
«  vait  à  cheval  à  peu  de  distance  ;  nous  étions  tous  les  trois  en 
ti  uniforme  complet,  ce  qui  rendaitimpossible  qu'on  se  méprtt 
«  ànotre  égard.  Cependant  qu'on  juge  de  l'infamie  des  des- 
ti seins  qu'onnourrissait  contre  nous;  quelques  soldats,  égarés 
«  sans  doute  par  des  conseils  perfides,  osèrent  exciter  leura 
«  camarades  à  faire  feu  sur  nous,  en  prétendant  que  nous 
«I  étions  des  généraux  autrichiens.  »  Ora  io  domando  perchè 
uè  io  né  gli  altri  generali  del  mio  corpo  non  fummo  mai  mi- 
nacciati, né  mentre  combattevamo  li7  marzo  in  Rieti,  né  durante 
lo  sbandamento,  né  dopo,  mentre  i  generali  delle  schiere  di  Gar- 
lascosa  le  quali  non  videro  il  nemico  neppure  col  cannocchiale, 
furono  segno  di  oltraggi  ed  esposti  a  tanto  rischio?  E  perché  mai 
prima  dei  7  marzo  i  miei,  tra  la  neve,  e  la  massima  parte  senza 
mantelli  e  senza  scarpe,  non  disertavano,  laddove  quelli  di  Gar-> 
rasc<»sa,  in  dolce  clima  e  di  tutto  largamente  fomiti,  abbandonih 
vano  le  bandiere  a  centinaia?  Da  queste  domande  potrà  ben 
Gonchiudersi  che  l' awenione  di  que'  generali  per  la  causa  che 
era  dover  loro  sostenere,  essendo  a  tutti  palese,  produceva  quelle 
sciagure.  Il  Carrascosa  (pagina  401  )  dice  :  «  Àinsi  le  18  mare,  à 
«  six  heures  du  matin ,  nous  nous  trouvàmes  trois  lieutenants 
••  généraux  à  Casalanza ,  sans  un  seul  soldat ,  et  presque  dans 
•>  le  méme  état  que  Marius  sur  les  ruines  de  Carthage.  >•  Ma 
se  egli  avesse  letto  attentamente  Plutarco,  si  sarebbe  ricordato 
che  la  vita  di  Mario  non  fu  mai  minacciata  da'  suoi  soldati ,  e 
che  un  generale  non  debbo  mai  porar  in  condizione  di  dover 
dire ,  le  mie  schiere  tentarono  di  uccidermi. 

Dopo  questa  digressione  che  mi  è  sembrata  necessaria  a  po- 
ter dare  esatta  contezza  dell'indole  delle  nostre  moltitudini ,  ed 
a  far  giudicare  se  la  carboneria  nocque  all'esercito,  riprendo  il 
ilio  dell'interrotto  racconto.  Le  autorità  amministrative  degli 
Abbnizzi  dichiaravano  esservi  deficienza  assoluta  di  vettovaglie  ; 
la  cassa  del  pagatore  generale  del  mio  corpo  era  vuota;  le 
acarpe  ed  i  mantelli  che  mi  erano  stati  promessi  non  giunge- 
vano ,  né  vedevo  arrivare  i  muli ,  i  quali  erano  indispensabili 
ad  istabilire  le  ambulanze  pe'  feriti ,  ed  al  trasporto  dei  viveri. 
Tuttociò  mi  affliggeva  non  poco,  e  ne  aveva  l'animo  tanto  scon- 
volto, che  feci  scrivere  dal  capo  dello  stato  maggiore  Delcatretto 
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a'  inmi6tri  come,  per  non  più  vedere  eose  tànU>  turpi  ed  niiqne, 
mi  sarei  tolta  la  vita ,  ma  prima ,  con  ufo  apposito  manifeslo. 
avrei  fatto  noti  alla  nsEione  i  nomi  di  tutti  i  peiAdi  cittadini  che 
la  tradivano.  Fra  codeste  miserie ,  ottenni  dal  reggente ,  die  il 
cavfdiere  BoEzelli ,  consigliere  di  Stato ,  fosse  inviato  qua]  c>^ 
deir  amministrazione  del  mio  corpo ,  unitamente  ad  un  paga- 
tore provveduto  di  qualcbe  somma  di  danaro.  Ah  perchè  la 
massima  parte  de'  generali  non  avevano  la  franca  e  admtta 
virtù  del  Bozielli?  U  parlamento  in  una  tema  di  consiglieri  di 
Stàio  aveva  proposto  il  Bozzelli  «  il  quale  senza  die  ne  sapesse 
nulla  fu  scelto  dal  re  :  ed  in  quel  oonsiglio  di  Stato  appunto  mi 
fu  dato  conoscere  queir  uomo  egregio  die  tanto  onora  col  suo 
ingegno  r  Italia  nostra.  Il  Bozzelli  adoperossi  attivamente  a  dat 
prowedimaiti  efficaci  per  somministrar  viveri  alle  mia  trv^pa, 
locchè  era  cosa  difficile  molto  negli  Abbruzid  in  quella  atagìoae 
invernale.  Vinta  per  un  momento  questa  difficoltà,  sorgeva 
l'altra  de'  mezzi  da  trasporto  per  le  provvisioni  da  bocca;  ma  si 
riuscì  a  trovare  abbastanza  muli  a  tal  uopo  :  fii  però  impossibile 
di  rinvenire  bastante  copia  di  graiii  per  fare  una  grande  provvi- 
sione di  biscotti ,  i  quali  mi  erano  necessari  per  porre  ad  efleMa 
un  mio  disegno  di  cui  parlerò  tra  poco. 

La  venuta  di  Bozzelli  mi  rallegrava  U  cuore;  ma  iid  lempe 
stesso  me  lo  addolorava  grandemente  una  lettera  cfa'  egli 
vanii ,  dell'  ambasciatore  di  Spagna^  Onis  i  e  che  giova 
vere. 

Na^l6S#  ee  37  fivrisr  la». 

*  Uatk  general ,  j'ai  re^  la  lettre  qùè  Vous  m'aves  fidt  llMh 
M  neur  de  m'adresser  en  date  du  i4.  le  vòìs  par  elle  nvee  pisi- 
n  sir  le  bon  état  de  l'armée  qua  Vòtre  Eicellence  te  propese  de 
k  guider  à  la  victoire ,  et  qn'eile  est  sftrei  d'obtenir  par  Isi 
M  diapositions  déjà  prises  pour  recevoir  remiemi.  le  doìs  c^ 
«  pendant  prevenir  Votre  Exeellènce ,  que ,  d'aprèe  dea  letlm 
•  de  Rome  que  je  viens  de  recevoir,  il  est  à  craìndre  que  Votit 
«  Excdkence  ne  soft  attaquée  dans  les  Abruaiei  par  sa  droite 
«r  aveo  toutes  les  fotoes  aotrichtennes.  La  position  do  gM- 
«<  ral  Carraseosa  n'étant  pas  sur  la  Sabine ,  oomme  j'ai  toufons 
««  cru  qo'eHe  devaft  l'Atre ,  pour  maìntenir  une  commmiieatiea 
«  ìmxnéàkAB  avec  Votre  Exeellènce ,  mais  sur  Saint-GermaìB . 
•r  ce  qui  le  laiase  entièremenl  détaché  et  isole,  it  est  preaqw 
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«  bors  de  doute  que  l'objet  de  l'eonemi  sera  de  dótruire 
«  Votre  Excell^Ace  »  amme  le  seul  cu  leprìneipal  obstacle  podr 
•  ranéaniifisement  de  la  liberté.  Je  crois  propre  de  mon  amitié 
H  de  vous  le  faire  savoir,  pour  que  vous  preniez  vos  mesures 
«  en  oonséquence,  tandis  que  je  m'emploie  aupròsde  M.  votre 
•I  frère ,  afin  qu'il  tous  lasse  passer  tous  les  renforts  possibles. 
«  Je  vous  prie  d*agróer  les  assuraoces  de  ma  plus  haute  estime 
«  ei  de  toute  ma  oousidération. 

M  Le  chevalier  d'Oins.  » 

Codesta  lettera  mi  levava  ogni  dubbio  e  delle  intenzioni  del 
nemico,  e  di  quelle  del  reggente  e  de*  generali  del  primo 
corpo ,  tutti  concordi  col  nuovo  ministro  della  guerra  Colletta. 
Le  mosse  degli  Austrìaci  tendevano  a  circondare  ed  opprimere 
me  solo  con  l'intiero  loro  esercito  ;  e  frattanto  Garrascosa  col 
primo  corpo,  tenendosi  tanto  lungi  da  me,  dava  tempo  più  che 
bastevole  al  nemico  di  distruggermi.  Nel  consiglio  de'  generali 
adunato  in  Napoli  erasi  deliberato  che  ove  il  nemico  avesse 
rivolto  contro  di  me  la  massima  parte  delle  sue  forze,  io  avrei 
ricevuto  dal  primo  corpo  aiuto  di  truppe  e  di  manovre.  Ora  gli 
Austriaci  non  con  la  parte  maggiore  delle  loro  forze ,  ma  con 
esse  tutte  ciroondavanmi  negli  Abbruzti;  perchè  dunque  il 
primo  corpo  non  inviava  a  recarmi  aiuto  almeno  una  sola  deUe 
sue  divisioni?  L'ambasciatore  Onis,  oltre  all'anzidetta  lettera  » 
diede  il  carico  ad  un  Calabrese  mio  amico ,  Michele  Precida , 
maggiore  delle  guardie  di  sicurezza ,  di  scrivermi  che  Colletta 
ed  alcuni  generali  erano  in  trattative  con  gli  Austriaci;  e,  sic^ 
come  questi  avevano  detto  in  pubblici  documenti  che  Ceusea  lor 
d'uopo  ad  ogni  costo  invadere  il  regno ,  cosi  le  trattative  pote- 
vansi  raggirare  sugi'  interessi  individuali ,  siccome  avvenne  a 
Casalanza  nel  1815,  ma  non  mai  su  quelli  della  nazione. 

Vari  generali  ed  ufHziali  superiori  cercavano  disporre  gli 
animi  di  molti  altri  uffiziali  avversi  a'  loro  progetti,  perehè 
non  si  opponessero  a  patteggiar  col  nemico.  E  avvegnaché 
gli  uomini  credono  agevole  tutto  quanto  bramano ,  in  un  con* 
sesso  di  ufBsiali,  e'  manifestarono  le  loro  intenzioni  le  quali , 
divenute  palesi  alle  truppe  ed  alle  guardie  narionali  da  loro 
comandate ,  furon  causa  delle  diserzioni  e  delle  minacce ,  delle 
quali  ho  poc'anzi  parlato.  E  qui  mi  giova  riferir  le  parole  del 
Carrasoosa  e  del  Colletta.  Il  primo  de'  qufdi  scrive  cosi  (pag.  330)  : 
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«  Je  convoquai  des  généraux  et  des  officiers  d'étal-m^or 
«  pour  conférer  sur  cet  état  de  choses.  Un  de  ces  demiers  pio- 
«  posa  d'envoyer  comme  pariementaire  aux  Ànirìdims 
«  quelque  officìer  intelligent  pour  découvrir  leurs  intentioiis, 
«  pour  observer  leur  attitude  et  pour  savoìr  si  Ton  pou^t  cob- 
«  server  Tespoir  d'une  honorable  transaction .  dans  le  cas  où  le 
«  secret  de  notre  faiblesse,  ou  le  mauvais  esprit  denotre  année 
«  neseraient  pas  connus,  etc.  »  Non  si  ponga  in  obblio  i  prìncq»! 
alleati  aver  dichiarato,  che  in  ogni  modo  il  regno  sarebbe  stalo 
invaso  ;  e  che  Carrascosa  non  aveva  palesamente  niuno  incarìoo 
ufBziale  di  trattar  col  nemico.  E  qui  mi  pare  aoconcio  tnaeri- 
vere  colle  parole  di  Carrascosa  un  singolare  colloquio  tra  doe 
generali  cui  incombeva  sacro  dovere  di  difendere  V  ÌDdipeo^ 
denza  nazionale.  «  Je  demandai  (dice  Carrascosa,  pag.  331} 
«  au  general  Filangieri  si  Ton  pouvait  compter  sur  la  garde 
«  pour  la  défense  de  Mignano;  mais  il  répondit  que  n<Mi;  qo*aa 
«  contraire,  ce  corps  avait  décide  d'envoyer  une  députalkm 
«  aux  Àutrichiens,  dès  qu*ils  se  présenteraient,  pour  leur  dé- 
M  clarer  que  leur  intention  n'était  pas  de  se  battre  contre  em 
«  puisqu'ils  les  regardaient  comme  les  alliés  du  roi.  »  Fa  me- 
stieri  notare ,  che  la  suddetta  conversazione,  e  l'adunanza  degli 
ufRziali  preseduta  da  Carrascosa ,  nella  quale  si  propose  dì 
trare  in  pratiche  col  nemico  ebbero  luogo  mentre  la  mia 
negli  Àbbruzzi  era  tuttavia  intatta,  e  delle  cui  bucme  e 
zioni  io  mandava  rapporti  favorevoli ,  anzi  un  pochino 
rati  in  bene,  perchè  i  nemici  della  patria  fosser  meno  bakbiH 
zosi  ed  arditi  ne'  loro  rei  disegni.  Io  credo  di  non  avere  ancor 
letto  che  due  generali  tengan  fra  loro  discorso  della  detenniiia- 
zione  in  cui  sono  le  loro  truppe  di  non  combattere,  il  ebe  vale 
quanto  il  tradire,  senza  pensare  ad  un  qualche  espediente  atto 
ad  impedire  il  tradimento ,  o  farne  almeno  rapporto  all'  aalorilà 
competente.  Carrascosa  aveva  scritto  al  parlamento  cose  di  noe 
molta  importanza,  e  quindi  V  aver  taciuto  delle  intenzioni  detti 
guardia  reale  sarebbe  stato  considerato  qua!  delitto  ^pifal^  se 
le  nostre  faccende  avessero  presa  altra  piega. 

Ora  focciam  parlare  un  tantino  il  Colletta  (  pag.  280):  •  11  re 
di  Napoli  stava  in  Firenze ,  si  attendeva  a  Foligno;  coperto  ddle 
arme  tedesche  si  aggirava  intomo  al  regno,  sperando  meno 
nella  guerra  che  ne'  tumulti.  E  frattanto  la  inazicme  di  queUe 
schiere  agevolava  la  pace,  e  sol  restava  consultar  col  parlamento» 
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avvegnaché  il  reggente  non  ardiva  di  esercitare  in  segreto  il 
potere  reggio,  temendo  in  qua'  miseri  tempi  il  sospetto  e  lo 
sdegno  del  popolo  ;  ma,  già  prevalendo  il  voto  del  ministro  della 
guerra,  doversi  ogni  di  accrescersi  gli  apparati  di  forza  ed  i  ma» 
neggi  di  pace ,  si  disponevano  i  modi ,  le  condizioni  e  gli  amba- 
sciadori.  »  Se<K)ndo  il  Colletta  i  maneggi  di  pac«  dovevansi  tener 
nascosti  al  popolo,  al  parlamento  ed  a  me,  che  avevo  il  comando 
di  uno  de'  due  corpi ,  e  di  quello  che  trovavasi  in  prima  linea. 
Or,  ponendosi  mente  da  un  canto  a'  disegni  di  Colletta,  di  Car- 
rascosa  e  del  reggente ,  tutti  rivolti  a  maneggi  occulti  di  pace , 
e  dall'  altro  canto  alla  dichiarazione  de'  sovrani  convenuti  in 
Laybach,  l'esercito  austriaco  cioè,  dover  invadere  il  nostro 
regno,  anche  se  i  Napolitani  avessero  rinunziato  volontariamente 
alle  loro  libertà  ;  chi  non  vede  che  quelle  occulte  trattative  altro 
scopo  non  avevano  se  non  procacciare  a  talune  persone  il  perdono 
de'  principi  e  molti  favori,  col  servaggio  della  patria?  Al  dir  del 
Colletta  il  reggente  temeva  lo  sdegno  del  popolo  :  e  ciò  vuol  dire 
che  il  popolo  amava  la  libertà  :  di  chi  dunque,  dirò  io  a  quello 
storico,  è  la  colpa,  se  la  nostra  libertà  fu  spenta,  di  chi,  se  non  di 
voi  direttori  che  metteste  in  non  cale  i  vostri  doveri  e  la  patria? 
Trascrivo  qui  il  proclama  di  re  Ferdinando  e  quello  del  ge- 
nerale in  capo  austriaco ,  da'  quali  sempre  più  si  rileva  che  i 
maneggi  di  pace  di  cui  discorre  il  Colletta  non  potevano  aver 
per  Iacopo  di  evitare  l' invasione. 

Proclama  de*  2&  febbraio  1821 . 

«FiKDiNANDoIper  lagrazia  di  Dio  re  del  regno  delle  Due  Sicilie. 

«La  sollecitudine  del  nostro  cuore  espressa  nella  nostra  let- 
tera de'  28  gennaio,  diretta  al  nostro  amato  figlio  il  duca  di  Ca- 
labria ,  e  la  consimile  dichiarazione  fatta  nel  tempo  stesso  dai 
rappresentanti  de'  sovrani  alleati ,  non  hanno  potuto  lasciare 
alcun  dubbio  a'  nostri  popoli,  sulle  conseguenze  alle  quali  i  de- 
plorabili avvenimenti  dello  scorso  mese  di  luglio  ed  i  loro  efietti 
successivi  espongono  il  nostro  regno. 

«  Il  paterno  nostro  cuore  nutriva  la  più  ferma  speranza ,  che 
li  primi  nostri  avvertimenti  avrebbero  fatti  prevalere  i  consigli 
della  prudenza  e  della  moderazione ,  e  che  un  cieco  fanatismo 
non  avrebbe  attirato  sul  nostro  regno  que'  mali ,  che  noi  ci 
siamo  occupati  di  sempre  evitare. 
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«  Noi  fidando  unicamente  in  questa  speranca,  abbiaiMi  ae- 
duto  prolungare  il  nostro  soggiorno  nel  luogo  ove  trommi 
i  nostri  alleati ,  per  potere,  fino  ali*  ultimo  momento, 
con  tutti  i  nostri  sfoni  le  determinazioni  che  saranno 
Napoli,  e  pervenire  a  quello  scopo  cui  tendono  i  nostri  più  «- 
denti  desideri,  come  conciliatore  e  coinè  pacificatore,  soli 
bonsola£ione  che  nella  nostra  vecchiaia  poteva  compensare  i  Bt>- 
stri  atbnni,  i  rigori  della  stagione  e  i  disagi  di  un  lungo  viaggio 
Ma  gli  uomini  eh'  esercitarono  momentaneamente  il  poleie  h 
Napoli,  oppressi  dalla  perfidia  di  un  piccolo  numero,  sono  siati 
sordi  alle  nostre  voci ,  e,  volendo  sedurre  Io  spirito  de*  nostri 
popoli,  hanno  tentato  ingannarli  con  una  erronea  supposirioDe, 
cotanto  ingiuriosa  a  grandi  monarchi,  cioè,  che  noi  ci  troriaino 
in  stato  d' arresto.  Fa  d'uopo  rispondere  a  tale  iìdsa  e  colpevole 
imputazione. 

«  Ora  che  per  efiietto  di  perfide  suggestioni,  la  nostra  dnaon 
iti  inezzo  a'  nostri  alleati  hon  ha  più  per  isoopo  la  nostra  primi 
speranza ,  noi  ci  metteremo  subito  in  marcia  per  ritornare  ne* 
nostri  Stati.  In  questo  stato  di  còse  è  nostro  dovere  per  noi 
stessi  e  pe'  nostri  popoli  di  far  loro  pervenire  i  nostri  reali  e  ps- 
temi  sentimenti. 

a  Una  lunga  esperienza  di  sessanta  anni  di  regno  d  ha  Impa- 
rato a  conoscere  l' inclinazione  ed  i  veri  bisogni  de'  nostri  sod- 
diti.  Noi,  fidando  nelle  loro  rette  intenzioni,  sapremo  con  Taisla 
di  Dio  soddisfare  a'  loro  bisogni  nel  modo  più  giusto  e  durevole. 
Noi  dichiariamo  alle  nostre  annate  di  terra  e  di  mare,  di  con- 
siderare ed  accogliere  quella  de'  nostri  alleati  augusti ,  come 
una  forza  che  agisce  soltanto  pel  vero  interesse  dei  nostra  re- 
gno, e  che  lungi  dall'  essere  inviata  per  sottomettèrio,  è  ama- 
rifezata  a  riunirsi  ad  esso  per  assicurare  la  tranquillità,  e  per 
proteggere  i  veri  amici  del  bene  della  patria,  che  sono  I 
fedeli  del  loro  re. 

Pirmai0  •  Fianmiimo.  > 

Proclama  del  general  Frimmt  a'  NapoUl 


«  Al  momento  che  Y  armata  sotto  i  miei  ordini  mette  3 
sulle  frontiere  del  regno ,  mi  vedo  nel  dovere  di  diekiBmre 
francamente  ed  apertamente  lo  scopo  delle  mie  operarieaf .  Ci 
detestevole  rivoluzione,  avvenuta  nel  corso  di  loglio,  il 
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la  vostra  tranquillità  interna,  ed  infrange  i  legami  d' amicizia,  i 
quali  ne'  Stati  vicini  non  {k>ssòno  esistere  che  sopra  le  basi  fon- 
damentali di  una  confidenza  reciproca. 

«  Il  vostro  re  ha  fatto  sentire  al  suo  popolo  la  reale  e  patema 
sua  voce  ;  esso  vi  ha  avvertito  degli  orrori  di  una  inutile  guerra 
che  niuno  vuole  portare  tra  voi ,  e  che  non  cadrà  su  di  voi  che 
dietro  le  vostre  azioni.  Gli  antichi  e  fedeli  alleati  del  regno  vi 
hanno  diretto  anch'  essi  la  parola;  essi  stessi  hanno  de'  doveri 
verso  i  loro  popoli  ;  ma  ancora  la  vostra  vera  e  stabile  felicità 
non  gli  è  estranea,  e  voi  non  la  rinverrete  mai  sul  sentiere  della 
rivolta,  e  calpestando  i  vostri  doveri.  Abbandonate  volontaria- 
mente una  produzione  che  vi  è  estranea,  e  fidatevi  al  vostro  re. 
I  vostri  interessi  sono  inseparabili  co'  suoi.  Nel  calcare  i  confini 
del  regno, nissuna  idea  ostile  guidai  nostri  passi.  L'armata 
sotto  i  miei  ordini  considererà  e  tratterà  come  amici  tutti  i 
sudditi  fedeli  al  loro  re ,  e  tutti  i  Napolitani  amici  della  tran- 
quillità. Essa  conserverà  per  ogni  dove  la  più  rigorosa  disci- 
plina ,  ed  avrà  per  nemici  soltanto  quelli  che  se  le  oppor- 
ranno. 

«  ^(apòlitani,  ascoltate  la  voce  del  vostro  re  e  de* suoi  ahiicì, 
che  sono  ancora  i  vostri.  Riflettete  a  tutti  i  disastri  che  vi  atti- 
rereste con  una  vana  resistenza  ;  siate  persuasi  che  l' idea  pas- 
seggiera  con  la  quale  i  nemici  dell'  ordine  e  della  tranquillità , 
che  sono  i  vostri  stessi  nemici,  cercano  ingannarvi,  non  potrà 
formare  mai  la  vostra  felicita. 

Dal  quartier  generale  di  Foligno,  il  dì  27  febbraio  1821. 

Firmato  «  GiovANin ,  barone  Fanoirr , 
generale  di  cavalleria,  m 

I  due  surriferiti  proclami,  i  disordini  e  le  diserzioni  avrenute 
nel  primo  corpo  che  punto  non  accadevano  nel  mio  ;  il  non 
vedermi  da  quello  né  appoggiato  con  opportune  mosse,  né  aiu- 
tato con  truppe  ;  la  lettera  dell'  ambasciatore  di  Spagna  e  quella 
del  Procida,  tutto  thi  fece  proclive  a  credere  che  il  reggente , 
Colletta  ed  i  generali  del  primo  corpo  trattassero  col  nemico , 
e  che  si  nascondessero  a  me  ed  al  parlamento,  perchè  codeste 
trattative  dovevano  aver  immancabilmente  per  puntello  Y  inva- 
sione del  regno  è  là  caduta  della  libertà.  Molte  altre  lettere  ri- 
cevete dà  Napoli ,  che  confermavano  i  ragguagli  datimi  dai 


108  MEMORIE. 

cavaliere  d'  Onis,  e  specialmente  da'  carbonari  più  oocipnh 
messi  ;  i  ^^uali  mi  facevan  saputo  che  i  partigiani  degli  An- 
slrìaci  adoperavansi  con  occulta  e  tenace  perseveranza  a  tram 
complici  nel  mio  corpo  di  armata ,  e  quindi  mi  esortavano,  t 
nome  del  patrio  bene,  a  marciare  colle  mie  truppe  e  le  milizie 
verso  la  capitale ,  dichiarare  la  patria  tradita  e  in  periocdo, 
ed  assumere  la  dittatura  militare.  Però  quegli  avventati  pa- 
triotti  non  riflettevano,  che  un  capitano  il  quale  trovasi  k 
faccia  al  nemico  non  salva  la  patria  dandogli  IeqpaUe,iBft 
bensì  addimostrando  animo  risoluto  ed  audace. 


CAPO  XII. 

ANNO  4824. 

Mia  trista  situazione  poliUca  e  militare.  —Quali  forze  io  poteva 
nemico.— Mio  progetto  di  traversare  la  linea  austriaca  ed  enlrac  ad 
Piemonte.— Circostanze  che  m'impedirono  diporto  la  eseciuioiw.— 
Ragioni  che  mi  fanno  risolvere  di  assaltare  il  nemico  stanziato  in  Rìeii.^ 
In  che  modo,  io  aveva  disposte  le  mie  truppe  li  5  marzo.— Il  rej^^mk 
manca  alla  sua  promessa  di  mandarmi  aiuU.  — Istruzioiii  cbe  ricava  a 
dì  6  marzo  per  mezzo  del  maggiore  Cianciulli,  e  strani  conùgU  càe  i 
comandante  In  capo  del  primo  corpo  mi  manda  per  mezzo  dli  quote 
uffiziale.— Mia  determinazione  di  marciar  verso  Rieti  la  dtniaM  àtk 
7  marzo. 

Da  quanto  ho  esposto  nel  capitolo  precedente ,  chiaramcnta 
si  scorge  che  le  mie  condizioni  militari  e  politiche  erano  aD^ia 
tutto  disperate.  Il  reggente,  capo  del  governo,  e  genera- 
lissimo dell'  esercito ,  macchinava  la  mia  perdita  ;  la  quale  era 
parimenti  desiderata  dal  ministro  della  guerra ,  e  dai  geneni 
del  primo  corpo  che  mi  riputavano  insormontabile  ostaoolu 
alle  occulte  loro  trattative  di  pace.  E  che  pace  I  La  maarimi 
parte  de'  deputati,  benché  devota  per  sentimento  al  bene  pub- 
blico,  nondimeno,  per  efietto  di  timore,  inclinava  a  sostenciY 
meglio  il  potere  esecutivo  che  me.  Dall'  altro  canto,  gli  Anstriad 
accerchiavano  gli  Àbbruzzi  con  cinquantadue  mila  uomini  tutti 
veterani  comandati  da'  loro  migliori  generali  :  abbcMidavano 
d'ogni  cosa  che  giova  in  guerra;  dicevansi  l'avangoardia  de* 
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Prussiani  e  de' Russi;  erano  favoreggiati  da'  principi  italiani ,  e 
menavano  grande  rumore  della  presenza  del  re  Ferdinando  in 
mezzo  alle  loro  schiere.  Che  cosa  mai  potevo  adunque  farmi 
contro  tanti  nemici  esteri  ed  intemi?  Quali  mezzi,  quale 
scampo  rimanevano  più  ad  un  popolo  sventurato  che  aveva 
confidato  in  mani  infedeli  i  suoi  tesori  e  le  braccia  di  quasi 
centomila  cittadini?  Le  forze  di  cui  poteva  io  disporre ,  ridu- 
cevansi  a  undici  battaglioni  di  linea,  dugento  cavalli,  due  com- 
pagnie dì  zappatori,  ed  un  trenta  battaglioni  di  guardie 
nazionali,  che  senza  fucili  da  guerra,  per  la  prima  volta  la- 
sciavano le  loro  case  ed  eseguivano  lunghe  marciate  in  mezzo 
alla  neve ,  tribolati  tutto  di  dalla  fiune  e  dal  freddo.  Più  di 
due  mila  di  que'  militi  e  legionari  giungevano  per  fino  senza 
schioppi  da  caccia;  onde  io,  per  non  dir  loro  di  combattere 
con  le  mani  o  rimandarli  alle  loro  case ,  scrìssi  ai  reggente  di 
Ianni  avere  alcune  migliaia  di  picche,  per  salvar  le  apparenze, 
mentre  in  cuor  mio  divisavo  di  adoprarli  a  qualche  servizio 
intemo.  Ed  affinchè  codeste  incredibili  ma  troppo  vere  miserìe 
non  paiano  esagerate,  infrascrivo  qui  la  lettera  di  risposta  del 
reggente  : 

Napoli,  7  marzo  1S21. 

«  In  riscontro  del  vostro  foglio  con  cui  avete  domandate  nu- 
«  mero  due  mila  picche ,  vi  fo  sapere  che  ne  ho  dato  immediata- 
mente gli  ordini  a  Pedrinelli,  e  vengo  dallo  stesso  assicurato 
che  si  stanno  costruendo  di  tutta  fretta  per  farvele  pervenire 
al  più  presto.  In  punto  vengo  di  ricevere  un'altra  vostra  de' 
4  andante ,  e  per  ciò  che  mi  chiedete  ne  ho  di  già  date  le  dis- 
posizioni come  vi  sarà  dettagliato  da  vostro  fratello.  .Spero 
che  le  operazioni  militari  riusciranno  felicemente ,  e  vi  parte- 
cipo eh'  io  dimane  mi  conferirò  a  Capua ,  per  portarmi  da  colà 
a  visitar  l' armata.  Sono  intanto  co'  soliti  sentimenti  di  perfetta 

slima  ^ 

Firmato  «  FRANCSscà.  » 

Dalla  suddetta  lettera  si  scorge  che  ne'  giorni  ne'  quali  io  mi 
trovava  così  da  presso  minacciato  dagli  Austriaci ,  il  reggente 
non  s' era  ancora  mosso  da  Napoli ,  e  molto  meno  aveva  tenuto 
a  sua  promessa  di  spedirmi  aiuti ,  qualora  il  nemico  avesse  di- 
retto le  sue  colonne  tutte  contro  di  me. 


110  MEMORII. 

Non  era  possibile  eh*  io  difiBndessi  le  frontiere  estese  de^i 
Abbruzzi  con  le  poche  truppe  e  guardie  nazionali  chesrero: 
quindi  gli  Austriaci  vi  sarebber  potuti  entrare  ad  ogni  momento . 
e,  qualora  avesser  forzato  le  gole  di  TagUacozzo ,  e  à  fosse*) 
avanzati  verso  Solmona ,  la  mia  ritirata  sarebbe  stata  peiieo- 
laute  assai ,  posciachè  in  tempo  d'inverno  alcuni  di  qae'  looè: 
montuosi  e  pieni  di  neve  sono  affatto  impraticabili.  Io  qnind 
nel  riflettere  maturamente  a'  casi  miei,  pensai  di  dar  open  y. 
un  disegno,  il  quale  comecché  a  prima  vista  paia  strano  e  in- 
zarro ,  era  nondimeno  il  meglio  che  mi  fosse  dato  fiire  io  queik 
dolorose  occorrenze.  Volevo  formare  una  colonna  di  sei  mii 
uomini  di  truppe  e  sei  mila  di  guardie  nazionali,  scelte  ink 
diciotto  mila  che  aveva  meco ,  e  con  essa,  seguendo  It  cnA 
degli  Appennini,  per  Norcia,  Viso,  Camerino,  Fabbriano,  eo- 
trare  nel  Bolognese,  e,  avanzandomi  tra  le  provinde di  Mo- 
dena e  della  Toscana,  recarmi  in  Piemonte.  Non  avevo  seotorv 
alcuno  della  rivoluzione  che  stavano  per  eseguire  i  Pienxmtesi. 
ma  ero  pur  certo  che  vedendomi  essi  giungere  nell'lulit  su- 
balpina, seguito  da  quanta  gioventù  italiana  avrei  potuto  n^ 
corre  per  istrada,  il  loro  esercito  si  sarebbe  infallaotemeot' 
unito  al  mio ,  e  le  cose  d' Italia  avrebbero  cangiato  di  aspetta 
Pochi  giorni  dopo ,  il  sempre  bravo  esercito  piemontese  gry 
libertà ,  si  avanzò  a  comlbattere  gli  Austriaci  e  Id  nspioto 
perchè  alcuni  generali  e  il  prìncipe  di  Carignano  eoo  il 
cuni  corpi  della  guardia  reale  disertarono  le  patrie  bandim 
Ma,  ove  io  fossi  colla  mia  colonna  giunto  in  Piemonte ,  f<xv 
le  cose  avrebbero  preso  miglior  piega ,  e  fors*  anco  i  Fra> 
cesi  ch'erano  in  gran  fermento,  vedendo  in  armi  le  diiep> 
vincie  più  importanti  deUa  nostra  Penisola,  avrebbero  fc<^ 
ciò  che  fecero  nove  anni  più  tardi.  Alla  peggio  le  schiere  itr 
liane  meridionali  e  le  nordiche,  unite  per  la  prima  volta  àop' 
tanti  secoli,  si  sarebbero  rincuorate  a  vicenda,  e  Gcdiaì 
Alessandria  e  tante  fortissime  posizioni  militari  sulle  Alpi 
gli  Appennini  ne  sarebbero  state  utilissime.  E  che  cosa  ot 
avrebbe  fatto  Y  esercito  austrìaco  in  mezzo  a'  popoli  del  vkb' 
giorno  che  tenevano  gli  occhi  volti  verso  i  loro  fratelli  soh^ 
pini?  Allora  forse  la  guardia  reale  napolitana  non  si  saKMir 
vantata  di  affratellarsi  col  nemico ,  al  Garrascosa  ed  al  Colini 
sarebbe  venuto  meno  il  penàere  d' intavoUr  trattative  cM^ 
vasore,  il  parlamento  avrebbe  fatto  il  dover  suo  ;  e,  in  M>' 
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sventura ,  i  Napolitani  ed  i  Piemontesi  sarebbero  stati  vinti 
ma  non  wniliati,  poiché  gli  uomini  pronti  sempre  a  biasi- 
mare coloro  le  cui  imprese  vanno  fallite ,  avrebber  detto  : 
« Gr Italiani  sarebbero  rimasti  superiori  ne*  conflitti,  senza  la 
testa  stravolta  di  Guglielmo  Pepe  1  »  e  cosi  non  la  povera  paUia 
mia  ma  io  solo  sarei  stato  segno  ai  loro  sarcasmi* 

Ma  per  attuare  codesto  disegno ,  io  aveva  bisogno  di  molti 
muli  pel  trasporto  delle  cartuccia,  ed  abneno  di  dugento  cin- 
quanta mila  biscotti ,  affinchè  la  deficienza  assoluta  di  nutri- 
mento non  mi  avesse  obbligato  ad  abbandonar  gli  Appennini 
e  ritardare  la  marcia.  Oltre  a  ciò  occorrevami  un  mezzo  mi- 
lione di  franchi  per  pagare  in  contanti  le  robe  di  prima  neces- 
sità; ma  sopra  ogni  cosa  era  indispensabile  ch'io  conoscessi 
in  che  modo  trovavansi  distribuite  le  divisioni  del  neoiioo;  e  se 
ve  ne  fosse  una  in  riserva  nel  Bolognese  :  poiché  in  questo  caso 
o  non  sarei  potuto  arrivare  in  Piemcmte ,  o  vi  sarei  giunto  si 
malconcio  da  non  destar  punto  a  favor  mio  la  fiducia  dell'eser- 
cito sardo.  In  quanto  al  guadagnare  tre ,  quattro ,  e  forse  più 
marciate  sugli  Austriaci  che  cingevano  gli  Aibbruzzi,  la  cosa  non 
sarebbe  stata  malagevole.  Avrei  celate  al  nemico  le  mie  mosse 
mostrando  su  i  monti  di  TagliaoMzo ,  Cittaducale ,  Leonessa, 
ed  Ascoli ,  i  dieci  a  dodici  mila  militi  che  non  dovevano  segui- 
tarmi; e,  primachè  le  tarde  schiere  austriache  fossero  state 
consapevoli  della  mia  audace  impresa  e  avesser  quindi  mosso 
ad  assalirmi,  io  colla  mia  colonna  mi  sarei  trovato  ben  lungi  dal 
Tronto.  Ma  la  mancanza  di  biscotti,  di  muli,  di  danaro,  e 
sopra  tutto  di  esatte  nozioni  sul  modo  col  quale  il  nemico  teneva 
ordinate  le  divisioni  del  suo  esercito  da  Bologna  alle  nostre 
firontìere,  mi  costrinse  con  sommo  mio  rincrescimento  a  smet- 
tere quel  pensiero,  che  durante  lo  spazio  di  una  settimana  an- 
davo ruminando  in  me  medesimo  giorno  e  notte.  Un  giovane 
francese  che  da  più  anni  aveva  stanza  negli  Abbruni,  e  che  co- 
nosceva per  bene  la  topografia  di  quelle  provincie,  mi  aveva 
somministrato  ragguagli  minati  di  strade  poco  note ,  battendo 
le  quali  avrei  più  agevolmente  celata  la  mia  partenza  agli  Au- 
striaci. £  siccome  dalle  molte  domande  che  io  f^  avevo  fatte, 
quel  giovane  poteva  forse  aver  subodorato  qual  cosa  del  pro- 
getto ch'io  aveva  in  mente,  cosi  il  capo  dello  stato  maggiore, 
Delcarretto  se  lo  teneva  sempre  vicino  per  timore  che  si  ridu- 
cesse fra  i  nostri  nemici  e  svelasse  loro  quel  mìo  divisamento.  Chi 
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è  travagliato  da  avversa  fortuna  sospetta  tradimenti  e  tnfitor 
da  per  tutto  ed  in  tutti  :  ma  quel  Francese  «  come  seppi  di  poi. 
era  onestissima  ed  onorata  persona. 

Deposta  co^  l'idea  di  recarmi  in  Piemonte,  io  non  potevo 
appigliarmi  se  non  ad  uno  de'  tre  partiti  seguenti ,  trienni, 
cioè,  sulla  difesa  colle  mie  forze  spicciolate  lungo  una  estea 
frontiera,  o  dare  le  spalle  al  nemico,  o  affrontarlo  in  Ino^ 
a  me  vantaggioso ,  per  avvezzare  i  miei  a  combattere  senu 
rischiare  una  sconfitta.  Quest'  ultimo  partito  mi  parve  migliore 
degli  altri  due,  e  quindi  senza  più  deliberai  mandarlo  ad 
effetto.  Il  general  Russo  mi  riferiva  che  avendo  ossemto  àm 
suoi  avamposti  di  Cittaducale  il  nemico ,  fin  da  tre  o  quaUro 
giorni  mattina  e  sera,  erasi  convinto  che  Toste  austriaca  stan- 
ziata in  Rieti  sommava  a  soli  sei  mila  uomini.  Per  ogni  rispetto 
mi  parve  quindi  acconcio  assalire  gli  Austriaci  in  quella  dtti 
Dal  lato  del  Velino  le  falde  degli  Appennini  toccano  Rieti  ;  dalla 
parte  opposta  la  città  è  separata  da'  monti,  mediante  una  pianura 
il  cui  suolo  è  talmente  variato  e  coperto  di  vigne,  che  le  ma- 
novre di  cavalleria  e  di  artiglieria  non  vi  sono  possibili,  se  non 
sulla  sola  strada  postale.  Io  quindi  in  que'  campi  sarei  stato  li- 
bero d' inoltrarmi  o  retrocedere ,  senza  punto  rischiare  di  j^ 
dermi  sopraffatto  dal  nemico,  dappoiché  se  mi  avesse  assal- 
tato alla  sua  volta  con  forze  superiori ,  in  breve  tempo  mi  sare 
riparato  tra  le  gole  d' Antrodoco.  Cosi  deliberai  cogliere  a  Ricii 
il  destro  opportuno  per  avvezzare  i  miei  a  combattere. 

Più  sopra  esposi  come  il  nemico,  senza  punto  brigarsi  del 
primo  corpo  di  Garrascosa,  avevami  circondato  co'  suoi  da- 
quantadue  mila  uomini  in  modo,  che  in  poche  ore  avrebbe  po- 
tuto assaltare,  con  le  sue  grosse  divisioni  agguerrite,  le  wk 
piccole  colonne  stanziate  in  Tagliacozzo,  Cittaducale,  Leonessa 
ed  anche  in  Giulianuova ,  se  valicato  il  Tronto ,  avesse  scelto  d 
spuntar  la  mia  diritta  e  mostrarsi  sulla  Pescara.  Coloro  che  non 
s' intendono  di  faccende  guerresche ,  credono  che  piccoli  drap- 
pelli ,  sono  atti  a  difendere  facilmente  le  gole  o  le  erte  da  nu- 
merosa oste.  Poche  truppe  sostengono  guerre  di  montagna  a 
petto  di  molte ,  qualora  sappiano  non  ostinarsi  a  difendere  ìe 
loro  posizioni,  ma  se  ne  vadano  indietreggiando  e  volteggiand» 
con  ripetuti  ritorni. 

Ecco  come  io  disposi  il  di  5  di  marzo  le  poche  forze  inaino  al- 
lora giuntemi.  La  brigata  del  general  Verdenois,  composta  di  doe 
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battaglioni  dell'  S"*  di  linea  e  di  tre  di  guardie  nazionali,  ad 
Ascoli.  Il  tenente  colonnello  Pisa  era  a  guardia,  con  due  batta- 
glioni nazionali,  di  alcuni  passi  tra  Àrquata  e  Viso.  Il  colonnello 
Liguori,  con  UB  battaglione  del  6**  di  linea  e  due  nazionali ,  era 
stabilito  tra  Leonessa  e  Piedilugo.  Il  colonnello  Mantboné,  con 
due  battaglioni  nazionali, presidiava  Tagliacozzo  (era costui  fra- 
tello dell'intrepido  generale  in  capo  della  repubblica  napoli- 
tana  ,  che  nel  1799 ,  fu  fatto  appiccare  da  re  Ferdinando).  Otto 
battaglioni  di  linea ,  dugento  cavalli ,  due  compagnie  di  zappa- 
tori e  quattordici  battaglioni  nazionali  erano  stati  divisi  da  me 
in  tre  brigate,  comandate  da' generali  Montemaior  eRusso  e  dal 
colonnello  Casella.  Le  suddette  brigate  trovavansi  sotto  i  miei 
ordini  immediati  lungo  la  strada  di  Cittaducale.  I  quattordici 
battaglioni  nazionali  erano  delle  provincie  abbruzzesi,  di  Avellino 
e  di  Foggia.  Alcuni  battaglioni  nazionali  di  Campobasso,  uno 
calabrese ,  lo  squadrone  detto  sacro  e  cento  cavalli  comandati 
dal  colonnello  Scilla  non  erano  ancora  giunti.  Florestano  mi 
scriveva  cbe  il  reggente  avea  ricusato  d' inviarmi  altre  truppe, 
sebbene  nelle  istruzioni  de'  20  febbraio,  firmate  da  lui  e  non  dal 
ministro  della  guerra,  si  fosse  detto  :  «  Se  gli  Abbruzzi  formano 
1*  oggetto  primario  della  guerra,  voi  riceverete  dal  primo  corpo 
d' armata  soccorsi  di  truppe  e  di  manovre.  »  Non  solo  gli  Ab- 
bruzzi divennero  oggetto  primario  della  guerra ,  ma  bensì  og- 
getto unico ,  dacché  gli  Austriaci  non  avevano ,  nemmeno  per 
salvar  le  apparenze ,  spiccato  dalle  loro  divisioni ,  con  le  quali 
circondavano  gli  Abbruzzi ,  un  solo  squadrone  verso  il  corpo  di 
Carraacosa,  sicuri  che  quello  non  avrebbe  fatto  alcuna  mossa 
contro  di  loro  ;  e  perciò,  secondo  mi  aveva  scritto  l' ambasciatore 
di  Spagna ,  pensavano  a  rivolgere  tutte  le  loro  forze  contro  di 
me  soltanto.  Le  mie  istruzioni  al  general  Yerdenois  ed  a'  colon- 
nelli Pisa  ^  Liguori  e  Manthoné  prescrivevano  di  ragguagliarmi 
delle  mosse  del  nemico  verso  i  siti  eh'  essi  occupavano;  e ,  se  si 
fossero  visti  assaltati  da  forze  superiori ,  di  ritirarsi  il  più  lenta- 
mente che  avrebbero  potuto,  senza  punto  esporsi  ad  un  com- 
battimento, trovandosi  in  inferiorità  notabile  di  numero.  Io 
lasciava  nella  provincia  di  Chieti  due  marescialli  di  campo  che 
avevano  seguito  il  re  Ferdinando  in  Sicilia,  e  dava  loro  il  carico 
di  compiere  l' ordinamento  di  vari  battaglioni  nazionali  man- 
canti in  parte  di  armi  e  di  militar  divisa. 
^^    La  mattina  de'  6  marzo  io  mi  trovava  col  mio  quartier  ge- 
li » 
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nerale  in  Àntrodooo  vicino  a  Cittaducale.  Quivi  ricevetti  doe 
rapporti,  uno  dal  colonnello  Monthoné,  T  altro  dal  oolomidlo 
Pisa.  Questi  mi  diceva  che  circa  dugento  de'  suoi  legionari  ave- 
vano abbandcMiato  le  bandiere  afBn  di  ritornare  nelle  loro  fum- 
glie ,  dalle  quali  eran  poco  lontani  ;  ma,  senz'  accennare  akaB 
atto  d*  insubordinazione ,  egli  attribuiva  qudla  dipartita  ab 
mancanza  di  mantelli  e  di  viveri.  Il  rapporto  del  colonnello  Mao* 
thoné  conteneva  anche  lagnanze  per  la  diserzione  di  trecenlo 
uomini  delle  guardie  nazionali  di  Molise  le  quali,  prive  di  man* 
telli,  non  potevano  sostenere  i  rigori  dei  bivacchi  in  mezzo  alle 
nevi ,  tanto  maggiormente  che  i  viveri  non  erano  distribuiti  con 
esattezza.  In  tutti  gli  altri  battaglioni,  e  particolarmente  tra  quelli 
eh'  erano  sotto  i  miei  occhi ,  la  disciplina  si  manteneva  salda,  e 
di  diserzione  non  eravi  esempio.  Nondimeno  tenni  nascosti 
que'  due  rapporti  a'  generali  ed  agli  ufBziali  superiori  cb*  erano 
meco,  ed  anche  al  mio  capo  dello  stato  mag^ore  ;  poiché  ioaveva 
bisogno  di  corroborare  e  non  già  d' indebolire  Y  animo  di  coloro 
ch'erano  intomo  a  me. 

In  quella  stessa  mattina  giunse  al  mio  quartier  generde , 
viatomi  dal  reggente ,  il  maggiore  Cianciulli ,  eh'  era  stato 
tante  di  campo  di  Florestano  nella  campagna  di  Russia ,  in  tutto 
r  assedio  di  Danzica  ed  ultimamente  nella  breve  campagna  A 
Sicilia.  Cianciulli  nulla  conosceva  delle  mosse  del  nemico  ;  i 
reggente,  il  ministro  della  guerra  ed  il  generale  che  oomaiidait 
il  primo  corpo  erano  interessati  ad  occultare  a  tutti ,  anche  a 
mio  fratello,  capo  dello  stato  maggiore  del  principe ,  die  F in- 
tiero esercito  austriaco  stava  intomo  agli  Abbruzzi;  dacdiè  oii« 
questa  circostanza  fosse  stata  nota ,  come  avrebbero  giostiikalD 
rinazione  di  Carrascosa  il  quale,  in  vece  di  aiutarmi  con  of- 
portune  e  facili  dimostrazioni,  teneva  concentrate  le  soe  truppe 
più  di  ottanta  miglia  lungi  dalle  mie?  Cianciulli,  bravo,  inlefii- 
gente,  caldo  d' onor  nazionale ,  rìferivami  il  consiglio  di  Cam- 
scosa,  confemiato  nel  suo  libro  (pag.  332)  :  di  riunire  tutte  k 
forze  del  mio  corpo  d'armata  in  Aquila ,  facendo  di  quella  dai 
un  campo  trincierato.  Il  reggente  fieu^va  dirmi  lo  stesso.  Fv 
porre  in  istato  di  difesa  un  tal  campo,  cioè,  la  vasta  città  d'Aquila, 
mi  sarebbero  occorsi  da  tre  a  quattro  mesi  di  tempo ,  unito 
danaro ,  le  artiglierie,  le  vettovaglie  e  ogni  altra  cosa  necessaria. 
Ma  supponiamo  che  il  campo  trincierato  di  Aquila  foase  già  cé- 
stito e  provveduto  di  tutto,  altro  non  avrei  fatto,  col  ritiramiiri. 
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se  non  porgere  agli  Austrìaci  l'opportunità  di  assediarmi  in 
quella  città ,  posta  in  mezzo  a  due  pianure ,  in  vece  di  forzarli  a 
combattere  tra  le  montagne  abbruzzesi.  L'esecuzione  di  un  tal 
disegno  sarebbe  stata  veramente  acconcia  pel  nemico,  e  più 
anche  pel  re  Ferdinando;  il  quale  m' avrebbe  insegnato,  meglio 
che  non  siagli  riuscito  di  farlo ,  come  non  si  debbe  credere  al 
giuramento  di  un  re ,  né  piangere  al  suo  pianto ,  allorché  una 
volta  e'  t' ha  cacciato  in  esilio,  un'altra  condannato  di  proprio 
arbitrio  a  finire  i  tuoi  giorni  seppellito  in  una  fossa.  Invero,  se 
quell'ordine  del  reggente  e  quel  consiglio  di  Carrascosa,  non 
fu  una  perfida  suggestione ,  almeno  n'  aveva  tutta  V  apparenza  ; 
poiché  gli  Austriaci,  assediandomi  in  Aquila,  a  capo  a  non  molti 
giorni  mi  avrebbero  fatto  prigioniere  con  tutti  i  miei. 

Pertanto,  abbandonato  da  coloro  che  dovevano  accorrere  in 
mio  aiuto,  non  incoraggiato  in  modo  veruno  dal  congresso  na- 
zionale ,  mal  sicuro  di  provvedere  alla  sussistenza  de'  miei  pel 
domani ,  con  milizie  nuovissime ,  con  soldati  inesperti  ed  in 
poco  numero ,  con  uffiziali  superiori  che,  se  caldi  di  patriottismo, 
temevano  la  mannaia,  se  poco  sensibili  al  bene  pubblico,  aprivan 
r  orecchio  alle  seduzioni ,  isolato  tra  le  nevi  che  distruggevano 
la  giovialità  naturale  de'  Napolitani ,  e'  m'era  impossibile  pren- 
dere altro  partito  fuor  quello  di  tentar  la  fortuna  degli  assalti , 
per  conseguire  qualche  vantaggio  sul  nemico  e  avvezzare  i  miei 
ad  affrontarlo,  senza  però  esporli  ad  una  disfatta; né  per  questo 
sarebbesi  potuto  rinvenire  un  luogo  più  acconcio  di  Rieti,  attesa 
la  sua  posizione  topografica  da  me  più  sopra  descritta.  Quindi 
decisi  di  assaltare  il  nemico  in  Rieti.  Se  mi  fosse  riuscito  di 
scacciamelo ,  avrei  fatto  valere  grandemente  nell'  immagina- 
zione de'  miei  quel  vantaggio  momentaneo ,  e  sotto  queir  egida 
morale  avrei  potuto,  senza  che  i  miei  si  perdessero  di  animo, 
dietreggiare  fino  alle  Calabrie.  Se  in  vece  fossi  stato  rispinto, 
sarei  rientrato  nelle  montagne  col  vantaggio  d'aver  dato  un 
primo  insegnamento  al  mio  corpo  d' armata.  Io  credeva  ch'esso 
avrebbe  sostenuto  il  primo  scontro  con  meno  vigore  di  quel 
che  mostrò  il  giorno  seguente ,  ma  non  credevo  però  mai  che 
soldati ,  militi  e  legionari  si  sarebbero  di  poi  sbandati  ;  dacché 
io  fidava  nel  più  che  ordinario  ascendente  che  avevo  acquistato 
sulle  moltitudini.  Se  fossero  rimasti  un  anno  od  anche  sei  mesi 
sotto  r  inmiediato  mio  comando ,  quella  fidanza  non  sarebbe 
stata  smentita  ;  ma  i  più  tra  i  soldati  e  quasi  tutte  le  guardie 
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nazionali  mi  vedevano  per  la  prima  volta;  del  resto ,  indie 
quando  mi  fosse  occorso  di  prevedere  Io  d)andamento«  avm 
sempre  preferito  che  accadesse  sulla  frontiera,  poiché  la  stoni 
della  guerra  ne  insegna  che  gli  uomini  nuovi  al  mestiere  deik 
arme,  non  hanno  appreso  a  combattere  con  valore,  se  non  dopo 
aver  più  volte  dato  le  spalle  al  nemico  ;  e  senza  la  malavoglia 
e  il  tradimento ,  gli  sbandati  sarebbero  tornati  tutti  sotto  le 
bandiere  nazionali  quindici  giorni  dopo. 


CAPO  xm. 

ANNO  4824. 

La  sera  de'  6  marzo  giungo  a  Ciltaducale.  —  Mie  disposizioni. — La  BaUiaa 
de'  7  marcio  verso  RieU.  —  Combattimento  di  RieU. — Ordìao  la  riti- 
rata. —  Sbandamento.  —  1  Napolitani  sono  biasimaU  a  torto.  •  Bella 
condotta  degli  uffiziali  delle  guardie  nazionali. 


La  sera  de'  6  marzo  io  aveva  trasferito  il  mio  quartiere 
rale  in  Cittaducale.  Le  brigate  di  Russo  e  Casella  erano  eoo  me 
e  due  battaglioni  di  linea  dovevan  giungermi  a  momenti  da 
Aquila.  La  brigata  di  Montemaior  trovavasi  dalia  parie  di 
Rieti  sulla  sinistra  del  Velino;  era  composta  di  quattro  batta- 
glioni tra  militi  e  legionari ,  e  uno  di  eccellenti  bersaglieri  co- 
mandato dal  maggiore  La  Porta,  buono  uffiziale  che  avea  mifi- 
tato  da  capitano  de'  granadieri  nel  mio  reggimento  in  I^iagna. 
Montemaior  era  naturalmente  debole  di  carattere,  difetto  di 
cui  gli  uomini  non  si  correggono  mai.  Egli  agognava  il  grado 
di  tenente  generale,  ed  io  l'assicurai  che  l'avrebbe  conseguito, 
ove  si  fosse  segnalato  ne'  primi  fatti  d'armi.  Quale  antidoto 
alla  sua  fiacchezza,  mandai  presso  di  luì  l' energico  Delcarretto, 
il  colonnello  Novara  ed  anche  il  capitano  Cobianchi  milanese, 
nuovo  nel  mestieri  delle  armi,  ma  caldo  e  animoso  italiano. 
Novara,  nativo  lombardo,  in  tempo  di  Murat,  aveva  comandato 
con  onore  un  reggimento  della  guardia  napolitana  a  cavallo. 
Le  istruzioni  scritte  che  diedi  a  Montemaior  erano  nùnatissiiiie, 
indicandogli  persino  l' ora  in  cui  doveva  lasciare  il  suo  bivacco 
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afifin  di  giungere,  all'alba  del  giorno  7,  in  faccia  a  Rietina  distanza 
di  tiro  di  moschetto,  presso  al  ponte  di  pietra  sul  Velino.  La  sua 
inconìbenza  non  era  di  assaltare  il  nemico,  ma  di  minacciarlo 
soltanto,  attirarne  le  forze  in  quel  punto  ed  informarmi  del 
numero  approssimativo.  Se  per  avventura  il  nemico  si  fosse 
ritirato,  il  generale  Montemaior  avrebbe  dovuto  inseguirlo 
con  molta  riservatezza.  Niuno  meglio  di  me  conosceva  le  con- 
seguenze di  una  disfatta  sull'  animo  di  truppe  nuove  e  di  mi- 
lizie nuovissime,  sopra  tutto  nella  trista  situazione  politica  in  cui 
eravamo.  Il  colonnello  Liguori,  la  sera  del  giorno  6,  doveva  &re 
a  Piedilugo,  senza  punto  compromettere  la  sua  colonna,  una 
dimostrazione  atta  a  chiamare  su  quel  punto  V  attenzione  degli 
Austriaci. 

Prima  dell'  alba  de'  7  marzo  io  era  a' miei  posti  avanzati ,  a 
mezza  strada  fra  Cittaducale  e  Rieti;  e,  scacciando  un  picchetto 
austriaco  sulla  collina  dirimpetto  a'  Cappuccini,  la  feci  occupar 
da'  miei.  I  dieci  battaglioni  delle  guardie  nazionali  co'  cinque 
di  linea  e  i  dugento  cavalli  tenevansi  pronti  ad  eseguire  i  miei 
ordini.  Avevo  fatto  distribuir  loro  viveri  ed  acquavite  s^nza 
risparmio,  e  pubblicato  un  ordine  del  giorno,  con  cui  toccavo 
tutte  le  molle  eh'  eccitar  sogliono  gli  uomini  a  $6dare  i  pericoli. 
Era  giorno  ben  chiaro ,  e  attendevo  con  impazienza  che  Mon- 
temaior,  dalla  sinistra  del  Velino,  si  fosse,  per  le  Casette,  avvici- 
nato a  Rieti,  e  che  i  suoi  avamposti  fossero  venuti  alle  mani  con 
quelli  degli  Austriaci.  Dalla  resistenza  eh' essi  avrebbero  oppo- 
sta a  quel  generale  ed  a  me,  avrei  potuto  giudicare  se  fosse 
stato  conveniente  di  assaltare  quella  città,  per  tentare  di  scac- 
ciamo il  nemico  e  occuparla.  Ma  la  colonna  di  Montemaior  si 
mostrò  solamente  alle  dieci  del  mattino,  e  il  nemico,  giovandosi 
del  tempo  che  il  ritardo  di  quella  colonna  m' avea  costretto  a 
dargli,  chiamò  e  ricevè  poco  dopo  aiuti  da' corpi  stanziati  nelle 
vicinanze  di  Rieti.  La  non  iscusabile  lentezza  di  Montemaior 
nocque  grandemente,  dacché  mi  fece  perdere  il  vantaggio  di 
poter  forzare  gli  Austriaci  a  uscir  fuori  di  Rieti,  senza  che  aves- 
sero tempo  di  apparecchiarsi  alla  difesa  e  di  aumentar  le  loro 
forze.  Quindi  fui  costretto  a  modificare  il  mio  disegno,  limi- 
tandomi ad  una  forte  riconoscenza,  la  quale  avrebbe  servito  di 
utilissima  lezione  di  guerra  a' miei  che  combattevano  da  luoghi 
eminenti ,  dove  il  nemico  non  poteva  far  muovere  la  sua  ca- 
vallerìa, mentre  i  suoi  fanti ,  in  vece  d' inoltrarsi  con  manovre 
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serrate,  dovevan  combattere  alla  spicciolata.  Queste  utili  et- 
costanze  esistevano  pure  ne*  campi  in  cui  la  brigata  di  Moot»- 
maior  aveva  cominciato  gli  attacchi.  Io  con  quattro  battagfioii 
delie  milizie  di  Capitanata  e  di  Avellino ,  e  un  battaglione  i 
linea,  occupavo  una  elevata  collina  dirimpetto  ai  Cappuc- 
cini. Da  quella  posizione  scoprivo  tutti  i  miei,  compresi  i 
battaglioni  di  Montemaior,  e  scoprivo  anche  tutte  le  sdiien 
nemiche ,  delle  quali  non  isfuggivami  nessuna  mossa.  D  geM- 
ral  Russo  e  il  colonnello  Casella  con  le  loro  brigate  stavaBd 
sulla  mia  diritta  in  una  pianura  talmente  tagliata  e  spsi»  di 
vigneti ,  che  sembrava  fatta  a  bella  posta  per  nuovi  contro  ag- 
guerriti combattenti.  M'erano  giunti  i  due  battaglioni  di  linei 
comandati  da' bravi  maggiori  Cirillo  e  Beaumont.  D  primo, 
già  mio  aiutante  di  campo ,  erasi  segnalato  alla  campagna  di 
Russia  nel  1812;  il  secondo ,  da  capitano  aiutante  ma^me, 
aveva  servito  anche  onoratamente  sotto  i  miei  ordini  in  Ispa- 
gna. 

Dirimpetto  a  me  il  nemico  che  occupava  i  Cappuccini ,  fec« 
più  volte  avanzare  i  Tirolesi  i  quali ,  essendo  rispinti ,  limiti- 
vansì  con  le  loro  carabine  rigate  ad  eseguire  vivi  fuochi  sopri  i 
militi  ch'io  teneva  serrati  in  massa.  Questi  rimanevano  im- 
mobili alle  offese,  e  solo  alle  volte  alcuni,  al  fischio  delle  palle, 
chinavano  la  testa;  io  ne  sorrideva,  indicando  loro  il  booa 
contegno  de'  soldati  di  linea  :  in  quel  mentre  le  bande  deBe 
milizie,  vestite  con  eleganza,  suonavano  musiche  patriottiche.  1/ 
truppe  leggiere  nemiche  che  avanzavano  contro  la  mia  dìritii 
non  erano  più  fortunate  dei  Tirolesi  ;  per  la  qual  cosa  il  nefiiie» 
spìnse  innanzi  la  sua  bella  cavalleria,  la  quale  esegui  molle  e 
molte  cariche ,  ma  invano  sempre ,  e  sempre  costretta  a  ritinn 
con  perdita.  Io  dalla  collina  vedeva  gli  Austriaci  verso  il  pootp 
sul  Velino  combattere  contro  Montemaior  senz'  alcua  vanlaf- 
gio;  vedevo  i  Tirolesi  a  fronte  di  me  starsene  sulla  difesa,  ^ 
devo  le  brigate  di  Russo  e  di  Casella  sulla  mia  diritta ,  aoadk 
dietreggiar  di  un  passo,  incalzare  i  fanti  e  i  cavalli  nemici.  Stelli 
brigata  di  Russo  un  battaglione  di  milizie  di  Foggia,  comifi' 
dato  del  maggiore  De  Luca ,  emulava  la  fermezza  d' un  bat»* 
glione  di  linea. 

Da  più  di  quattro  ore  duravan  cosi  le  cose,  quando  la  len- 
tezza del  nemico  m' indusse  a  ordinare  l'occupazione  di  airone 
colline  suir  estrema  diritta ,  per  mezzo  di  due  battagliooi  àé- 
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rs*  di  linea  comandati  dal  colonnello  Casella ,  mentr'io  pre- 
paravami  a  raccogliere  il  resto  de'  miei  in  una  sola  colonna, 
fiancheggiata  da  truppe  leggiere  e  preceduta  sulla  strada  po- 
stale da  sei  bocche  da  fuoco,  per  co^  gettarmi  in  Rieti.  Hi 
spinse  a  questa  risoluzione  T  avere  osservato  che  lebagaglie  del 
nemico  sgomberavano  la  città.  Casella  co'  due  battaglioni  so- 
stenne bravamente  parecchie  cariche  della  cavalleria  avversa- 
ria che  tentava  invano  impedirgli  d'occupar  le  colline.  Quanto 
ha  dovuto  esser  grande  Y  indegnazione  degli  uffiziali  che  com- 
batterono in  quel  giorno  nelle  brigate  di  Russo  e  di  Casella , 
allorché  han  letto  nel  Colletta  che  :  «  AU'  apparire  di  un  su- 
perbo reggimento  di  usseri  austriaci ,  le  milizie  civili ,  novelle 
alla  guerra,  trepidarono ,  fuggirono  I  »  Il  dispetto ,  la  gelosia  e 
più  ancora  il  bisogno  d'ingannare  la  propria  coscienza,  pos- 
sono soli  suggerire  di  siffatte  calunnie  contro  i  propri  compa- 
trìotti. 

II  vedere  le  truppe  e  le  milizie  con  pari  intrepidezza  rispin- 
gere costantemente  la  cavalleria  nemica,  mi  animava  ognor 
più  ad  assaltare  Rieti ,  quando  mi  accorsi  che  otto  battaglioni , 
e  forse  altrettanti  squadroni  austriaci ,  avanzavansi  di  buon 
passo  verso  le  colline  che  doveva  occupare  Casella.  Questi  non 
poteva  esser  sostenuto  dal  general  Russo  che  aveva  a  fronte 
forze  nemiche  maggiori  delle  sue.  Gli  aiuti  dell'avversario 
giungevano  da  Vicenti  non  lungi  da  Rieti.  I  cinque  batta- 
glioni ch'erano  con  me  bastavano  appena  a  far  testa  a' 
nemici  che  occupavano  i  Cappuccini,  e  i  due  battaglioni 
dì  linea  in  riserva  eran  poca  cosa  per  sostenere  la  mia  diritta» 
contro  la  quale  gli  Austriaci  facevan  marciare  forti  colonne  di 
fonti  e  di  cavalli.  Io  rifuggiva  dal  pensiero  di  battere  la  ritirata 
di  giorno.  Era  il  caso  intervenutomi  sei  anni  prima  a  Carpi . 
contro  gli  stessi  Austriaci.  Il  maggiore  Cianciulli  ripete vami  so- 
vente che,  se  l'audacia  del  nemico  fosse  stata  in  proporzione 
della  sua  superiorità  numerica,  avrebbe  potuto  rompere  la  no- 
stra linea,  ed  attingere  Cittaducale,  tagliandoci  cosi  la  ritirata. 
Io  fin  da  giovanetto  conosceva  l'indole  delle  truppe  austria- 
che ;  e,  sebbene  molti  progressi  avesser  fatti  da  Marengo  a  quel- 
r  anno  1821,  pure  le  mosse  ardite  non  erano,  né  saranno  forse 
mai  del  loro  genio  ;  perciò  non  temevo  che  avessero  di  botto 
immaginato  una  à  audace  manovra.  Ma  già  sulla  diritta  della 
mia  linea  ì  miei  erano  incapati  tanto  dappresso ,  che  senza  por 
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tempo  di  mezzo  mi  convenne  cedere.  Inviai  il  colonnello  ^Wìi- 
speare  a  Casella ,  con  l' ordine  di  ritirarsi  ;  lo  stesso  CiandnBì, 
al  general  Russo,  con  V  avviso  di  dar  principio  al  movimento  re- 
trogrado, del  quale  feci  saputi  i  battaglioni  che  stavano  sulla  col- 
lina. Quanto  alla  colonna  del  general  Montemaior,  avendomi  egi 
spedito  il  capitano  Cobianctii ,  rimasto  a  piedi  nel  galoppare  a 
traverso  quelle  boscaglie ,  feci  a  questo  bravo  Italiano  montve 
uno  de'  miei  cavalli ,  affinchè  subito  recasse  al  suo  generale  V  or- 
dine della  ritirata  ;  se  non  che ,  per  via ,  e'  fu  ferito  e  fatto  pri- 
gioniere. Tuttavolta  Montemaior  nulla  aveva  da  temere ,  à  per- 
chè occupava  fortissime  posizioni,  si  perchè  i  nemici  nolli 
tentavano  contro  la  mia  sinistra. 

Sulla  strada  postale  feci  agire  le  mie  artiglierie ,  eoo  rara 
maestria  dirette  dall'intrepido  e  avveduto  capitano  Rulz;  ma 
le  milizie  eran  cosi  digiune  delle  cose  di  guerra,  che  vede- 
vansi  scosse  dal  remore  de'  nostri  cannoni  più  che  non  dai  si- 
bilo delle  palle  nemiche. 

Adunque ,  fino  al  momento  della  ritirata,  tutto  andò  bene,  e 
al  di  là  delle  mie  speranze ,  poiché  appena  dugento  uomini 
avevano  abbandonato  le  loro  file  e  la  cavalleria  austriaca  in  tutte 
le  sue  cariche^  che  furon  molte ,  era  stata  rispinta  da  soldati 
inesperti  e  da  guardie  nazionali  armate  di  moschetti  da  caoda. 
Ha,  come  prima  si  principiò  la  ritirata,  parve  che  un  tristo  ge- 
nio, mutando  repentinamente  l' animo  di  tutti ,  gli  spingesse  a 
romper  le  righe  e  sparpagliarsi  per  attingere  alla  sbandala  k 
vette  nevose  de'  monti ,  senza  essere  inseguiti  dal  nemico  e 
senza  punto  ascoltare  i  loro  uffiziali.  Più  volte  feci  sosta  per 
richiamare  i  molti  smarriti  fra  i  pochi  che  rimanevano  ordinati 
Quelli  cui  giungeva  la  mia  voce  obbedivano,  ma  la  mia  voce 
non  s'allargava  gran  fatto,  impedita  dalle  sinuosità  del  terreno. 
Cittaducale  era  troppo  vicina ,  perch'  io  sperassi  poterveli  ria- 
nire,  quindi  mandai  gli  uffiziali  ad  Antrodoco ,  affinchè  adope- 
rassero a  ritenerli.  E'  fecero  poco  frutto;  ma  almeno  gli  sban- 
dati ,  in  vece  di  rivoltarsi  contro  i  capi  (siccome  accadeva  nel 
primo  corpo  di  armata),  abbassavano  gli  occhi  per  la  vergogna, 
e  sopportavano  mezzo  pentiti  i  rimproveri  e  fin  le  ingiurie, 
eh*  io  feci  cessare,  perchè  ad  altro  non  valgono ,  se  non  ad  ali- 
mentare r  avvilimento. 

Il  maggiore  Cianciulii  ch'ebbe  il  cavallo  ferito ,  restò  presso 
il  general  Russo,  il  quale,  con  dugento  cavalli,  parte  del  secondi) 
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leggiero  ed  i  militi  rimasti  sotto  le  bandiere ,  potè  chiudere 
così  bene  la  ritirata  che ,  giunto  alle  prime  nostre  posizioni  del 
mattino ,  vi  si  tenne.  £ ,  poicbè  1  conflitti  più  che  mediocre- 
mente sostenuti  da*  miei  in  tutta  la  giornata  non  permettevano 
pur  di  sospettare  quel  panico  sbandamento,  gli  Austriaci  non  ol- 
trepassarono la  frontiera,  non  fecero  un  solo  prigioniere ,  non 
s'impadronirono  d'una  sola  bocca  da  fuoco.  lo'm'  arrestai 
con  pochi  cavalli  fra  Cittaducale  e  un  convento  fuori  le  sue 
mura. 

In  quel  momento  dalla  capitale  mi  giunse  V  aiuto  di  un  solo 
squadrone  comandato  dal  tenente  colonnello  Ruffo  Scilla,  eh*  io 
lasciai  alla  retroguardia  del  general  Russo.  Cosi  ebbe  fine 
quella  trista  giornata,  di  poco  momento  in  sé  stessa,  ma  i  cui 
risultamenti  furono  immensi ,  poiché  scorarono  gli  amici  della 
libertà ,  a'  nemici  di  quella  diedero  campo  di  palesarsi  ;  e ,  per 
colmo  di  sventura,  nell'animo  de' deputati  al  parlamento  di- 
strussero quel  po'  di  coraggio  che  ancora  serbavano  per  soste- 
nere la  santa  causa  de'  popoli  da  essi  rappresentati. 

Io  non  ignoro  eh'  il  merito  dei  popoli  i  quali  osano  grandi 
novità  si  giudica  sempre  dall'  esito  delle  loro  imprese.  Quindi 
gli  Americani  degli  Stati  Uniti,  che  abbandonarono  i  campi  di 
battaglia  si  sovente  e  senza  combattere ,  perché  alla  fine  rima- 
sero liberi,  furono  applauditi  dal  mondo  intiero,  ad  onta  che 
la  loro  vittoria  dovesse  piuttosto  attribuirsi  al  vasto  Oceano  che 
separava!!  dalla  Inghilterra  e  a'  soccorsi  che  ricevevano  dalla 
Francia  e  dalla  Spagna.  Ultimamente  i  Belgi,  come  altra  volta 
ho  notato,  avendo  a  favor  della  loro  indipendenza  il  clero,  al- 
l' apparir  degli  Olandesi ,  senza  offrir  ombra  di  resistenza,  da- 
vano le  spalle  al  nemico ,  e  abbandonavano  il  proprio  re  che 
non  li  tradiva.  Ma  siccome  i  Francesi  corsero  prontamente  a 
salvare  la  loro  indipendenza,  nessuno  ha  più  parlato  di  cotanta 
fiacchezza.  Le  stesse  glorie  militari  della  rivoluzione  francese 
furono  precedute  dalle  fughe  di  Lilla  e  di  Sedan,  cadute  subito 
in  obblio  per  far  luogo  al  remore  delle  vittorie.  I  Napolitani , 
cui  la  fortuna  tolse  ogni  mezzo  alla  riscossa,  non  solo  rimasero 
sotto  il  giogo  del  più  inintelligente  dispotismo,  ma  scherniti  e 
vilipesi  da  quegli  stessi  che  n'  ebbero  la  colpa. 

E  qui  giova  ripetere  che,  se  ad  onta  dei  decreti  della  santa 
alleanza ,  vilmente  intesa  ad  abbattere  la  libertà  d' una  provin- 
cia d'Italia,  il  congresso  nazionale,  dichiarando  nemici  della 
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patria  i  generali  che  la  aconoscevano,  si  fosse  riUratoin 
in  Calabria,  la  nazione  avrebbe  sensa  fidlogiustiftcato  la 
ransa  de'  suoi  rappresentanti,  con  quella  medesima  energia  At 
spiegò  nel  1799,  nel  1805  e  nel  1806,  e  con  di  più  il  oooconp 
delle  classi  agiate ,  le  quali  in  que'  tempi  si  separannio  dai  po- 
polani. 

Ma  come  potremmo  lagnarci  dell'  ingiustìna  degU  Étnaim 
che  dalle  nostre  sciagure  inferiscono  V  inattitudine  nostra,  se  i 
due  soli  Napolitani  che  fino  a  questo  momento  hanno  seritit 
circa  gli  avvenimenti  del  1820  e  del  1821,  sembrano  nonavn^ 
avuto  altro  scopo  che  quello  d*  infamare  i  propri  oonterraM? 

Il  Colletta,  non  contento  di  mentire  in  suo  nome,  dice, 
che  il  valoroso  e  leale  maggiore  Cianciulli ,  testimcme  di  que- 
gli eventi,  riferi  :  «  Il  generale  Pepe ,  nel  dì  6 ,  aver  fiitto  mar- 
ciare verso  Antrodoco  due  legioni  per  la  diritta  del  Velino, 
altra  per  la  sinistra  ;  ma  che  non  essendo  paralleli  i  due  cam- 
mini ,  le  colonne  restarono  separate  da  molto  spano  e  dal 
fiume.  Che  la  mattina  de'  7,  colla  schiera  più  poderosa,  dod 
aspettando  Y  aiuto  ed  il  giungere  dell'  altra  e  discendoodo  ì 
monti  d' Antrodoco,  assaltò  Rieti  ove  i  Tedeschi  ordinali  a 
difesa,  poiché  videro  dubbietà  e  lentezza  negli  assalitori ,  vsé- 
rono  dalla  città  in  tre  colonne  ;  con  una  investendo  la  firoote. 
con  altra  il  fianco  della  nostra  linea ,  e  tenendo  a  dietro  la  ìent 
in  pronto  agi'  infortuni  o  alle  venture  della  battaglia.  Vadlb- 
rono  le  nostre  giovani  bande ,  si  ritirarono  le  prime ,  non  prò* 
cederono  le  seconde,  si  confusero  le  ordinanze.  Ed  allora  avuuD 
prima  lentamente,  poscia  incalzando  i  passi,  ed  al  finein  oorsaan 
superbo  reggimento  di  cavalleria  ungarese,  A  che  nell* 
del  crescente  pericolo  le  milìzie  civili,  nuove  alla  guerra, 
pidarono,  fuggirono,  trascinarono  coir  impeto  e  coir 
pio  qualche  compagnia  di  più  vecchi  soldati,  si  ruppero  fi: 
ordini ,  si  udirono  le  voci  di  tradimento ,  e  salvarsi  chi  può 
scomparve  il  campo.  » 

Or,  il  maggiore  Cianciulli  ha  detto  a  me  stesso,  e  dice  a  chiun- 
que vuole  intenderlo ,  eh'  egli  non  si  è  mai  sognato  di  riferire  i 
chicchessia  siffatte  menzogne. 

In  seguito  di  ciò  che  ho  narrato  sul  combattimento  di  Rieti, 
non  ho  bisogno  d' aggiungere  altro  per  provare  che  il  CoUeCta , 
dopo  aver  tutto  inventato ,  e  né  anche  da  militaire ,  ma  da  rcK 
manziere ,  tace  appunto  le  circostanze  onorevoli  di  quel  &tso. 
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cioè  r  essere  quelle  milizie ,  benché  nuove  alle  armi,  state  salde 
durante  sei  ore  continue  contro  schiere  agguerrite  e  ben  capi- 
tanate, la  di  cui  cavalleria  fu  più  volte  rispinta.  Le  voci  di  tradi- 
mento, di  che  parla  Colletta,  non  s' intesero  mai. 

Carrascosa  poi  si  compiace  asserire  che  le  milizie  furono  messe 
in  fuga  dal  rumore  delle  artiglierie. 

Sebbene!  battaglioni  di  lìnea  avessero  seguito  l'esempio  delle 
guardie  nazionali ,  pure  m'appigliavo  a  un  filo  di  speranza  di 
poter  riordinarci  miei  fra  Antrodoco  ed  Aquila.  Ha  nel  giun- 
gere in  Antrodoco  ben  mi  avvidi  che  milizie  e  truppe  erano 
spinte  a  fuggire ,  non  tanto  dal  timore  degli  Austriaci  quanto 
dalle  sorde  suggestioni  di  parecchi  ufiBziali  di  linea,  i  quali 
ripetevano  le  parole  stesse  uscite  dalla  bocca  di  que'  generali 
che ,  spaventati  dal  saper  l'Europa  tutta  contro  di  noi ,  ne  ar- 
guivano la  impossibilità  del  resistere,  e  dicevano  la  guerra  es- 
sere una  mania  del  general  Pepe  e  de' carbonari  più  ardenti. 
La  notte ,  nelle  vicinanze  di  Antrodoco,  molte  migliaia  di  sol- 
dati e  di  guardie  nazionali  fiiron  costrette  dalla  stanchezza  e  dal 
freddo  a  fere  alto  e  stabilire  de'  bivacchi.  Il  maggiore  Beaumont 
venne  a  dirmi  che  aveva  ricomposto  il  suo  battaglione ,  e  che 
avrei  potuto  far  conto  di  esso,  poiché  sarebbe  [rimasto  sotto  le 
bandiere.  Risposi  ch'egli  certamente  meritava  di  non  essere 
abbandonato ,  ma  che  tra  poco  i  suoi  soldati  avrebbero  pur 
troppo  seguito  V  esempio  degli  altri ,  perchè  il  contagio  delle 
malattie  morali  spandesi  più  rapidamente  che  non  quello  delle 
fisiche.  E  così  avvenne. 

L'alba  degli  S  marzo  mi  oscurò  l'animo  oltre  ogni  dire;  ri- 
manevano intatti  i  soli  trecento  cavalli  e  due  compagnie  di 
zappatori  ;  di  tutti  gli  altri  battaglioni  di  guardia  nazionale  e  di 
linea  restavano  appena  due  mila  uomini,  compresi  i  residui 
della  colonna  di  Montemaior.  Diedi  ordine  agli  ufBziali  delle 
truppe ,  rimasti  senza  soldati ,  di  recarsi  ad  Aquila  dove  avreb- 
bero ricevuto  ulteriori  istruzioni.  Tutti  gli  uiliziali  superiori  e 
subalterni  delle  milizie  e  delle  legioni,  armatisi  di  fucili,  mi 
circondavano  e  mi  dicevano  :  «  Generale ,  noi  vi  ubbidiremo,  e 
serviremo  la  patria  da  soldati  finché  avremo  vita.  »  Erano  pa- 
recchie centinaia ,  appartenenti  alla  classa  più  facoltosa  del 
regno ,  la  maggior  parte  mariti  e  padri ,  fra  quali  il  colonnello 
marchese  De  Rosa  e  i  maggiori  De  Luca  e  Del  Sordo.  Commosso 
da  SI  bel  contegno,  dissi  a  quel  corpo  di  ufHziali  :  «  Una  patria 
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che  ha  cittadini  dotati  di  tal  generoso  sentire  non  può 
dannata  al  servaggio.  Andate  nelle  vostre  provinde,  dote  le- 
nirete i  vostri  militi  e  legionari ,  i  quali  arrossiranno  di  itqv. 
abbandonati.  Io  vi  chiamerò  di  bel  nuovo,  e  combatteremo sp» 
con  miglior  fortuna  i  nemici  della  nostra  indipeDdeozi»i 
queste  parole,  con  le  lagrime  agli  occhi,  se  ne  partirono. 

Ufliziali  delle  milizie  cittadine  I  voi,  che  al  vedere  la  patrari- 
vinante  sotto  i  colpi  dì  potenti  nemici,  non  disperaste  ponto  èL 
sua  salute,  voi  avete  sofferto  la  pena  più  amara  alle  aniffle  gi- 
tili; Tobblio  di  quella  vostra  generosa  profferta!  Haleazkc 
nobili  recano  una  tale  soddisfazione  che  né  l' ingiustizia  dé^ 
uomini,  né  Tira  della  fortuna  possono  togliere!  Udoooia 
Cappucci,  insigne  carbonaro,  volle  seguirmi  da  cappelbaodè 
mio  stato  maggiore,  presso  Rieti,  per  animare  le  milizie;  e  s: 
armò  d' un  fucile,  combatté  bravamente,  uccise  un  Tirolese  t 
lo  spogliò  delle  sue  armi ,  che  presentò  in  Napoli  ad  uaasigDon 
mantovana  di  animo  italiano.  Gli  uffiziali  delle  guardie  nano- 
naii  che  offrironsi  a  servir  da  soldati  eran  tutti  carbonari,  e  p^r 
lo  più  gran  maestri  della  setta.  Eppure  Colletta  e  Carrascoa 
scrissero  che  i  militi  e  i  legionari  furono  forzati  a  venir  sotto  ir 
bandiere  da  carbonari ,  i  quali  si  rimasero  a  casa  loro. 

Nel  separarmi  da  que'  bravi,  raccomandai  loro  che  facesse» 
conoscere  a'  subordinati  i  propri  falli  senza  punto  umiIiar(i,iB 
esortandoli  a  farne  ammenda  nella  prima  occorrenxa.  Inoltre 
diedi  loro  un  mio  proclama  da  stamparsi  e  spandersi  in  tutte  k 
Provincie,  il  quale  terminava  cosi  :  «  Voi,  guardie  nazioDiL. 
sfidaste  intemperie,  duraste  privazioni,  compiste  marcie  fom* 
te ,  vi  armaste  e  vestiste  a  proprie  spese,  e  in  sulle  prime,  sek> 
ben  nuovi  alla  guerra,  affrontaste  impavide  il  nemico.  Lapt* 
tria  che  vi  sarà  grata  di  si  nobili  opere  porrà  in  obblio  il  vosir» 
smarrimento  momentaneo  e  comune  ad  inesperti  combatteot 
Ma  le  vostre  donne,  sabine,  sannite,  irpine,  damie,  sano* 
no,  io  spero,  meno  indulgenti  della  patria;  esse,  non  é 
stringervi  teneramente  nelle  loro  braccia,  vi  faranno  arrossii 
della  vostra  debolezza ,  e  v*  inciteranno  a  radunarrì  di  te 
nuovo  intorno  a  quel  generale  la  cui  fidanza  nel  vostro  patrw* 
tismo  meritava  d*  essere  giustificata  altrimenti  che  non  bce^ 
sul  tramonto  de'  7  marzo,  ne'  campi  di  Rieti.  » 

Lasciai  il  generale  Russo  in  Antrodoco  alla  testa  di  trecen^ 
cavalli  e  di  circa  mille  fanti  in  tutto ,  raccolti  da'  corpi  di  lio^ 
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sbandati,  con  T incarico  di  riunire,  se  fosse  possibile,  i  soldati 
dispersi  ne'  vicini  monti ,  di  darmi  due  volte  al  giorno  notizie 
de'  movimenti  del  nemico  e  di  non  dietreggiare  se  non  a  mi- 
sura che  questo  si  mostrasse  con  forze  superiori.  Inviai  ordini  a* 
colonnelli  Liguori  e  Pisa  verso  Leonessa  e  verso  Arquata  di 
ritirarsi  ad  Aquila,  dov'  io  mi  recai. 
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Ritomo  ad  Aquila.—  Altri  battaglioni  di  guardie  naiionali  vi  giungono  e 
si  sbandano.  —  Mio  cordoglio  prevedendo  il  malvolere  del  reggente  e 
la  debolezza  del  congresso.  —  Provvedimenti  che  presi.  —  Ordine  del 
reggente  di  non  esser  primo  ad  assaltare  il  nemico ,  e  ragioni  per  cui 
non  lo  avrei  eseguito  quand'  anche  mi  fosse  giunto  in  tempo .—  Gli  Au- 
striaci si  avvicinano  ad  Aquila.  —  Quali  truppe  mi  rimanevano.  ~  Ri- 
tirata dagli  Abbruzzi.  ^  Altro  sbandamento  a  Castel  di  Sangro,  ove  ri- 
mango con  soli  cento  cavalli.  ^  Trama  per  farmi  arrestare  e  conse- 
gnare agli  Austriaci.  —  La  sera  dei  15  marzo  giungo  in  Napoli. 

Il  di  8  marzOf  giungendo  in  Aquila ,  vi  trovai  im  battaglione 
di  militi  del  distretto  di  Sant'Angiolo,  nella  provincia  d'Avel- 
lino, comandato  dal  maggiore  Alvino,  chiaro  pel  suo  valore  e 
pel  suo  patriottismo.  Egli  fidava  moltissimo  ne'  suoi,  e  mi  assi* 
curava  che  non  si  sbanderebbero.  Io  era  pur  certo  che  la  con- 
tagione  morale  non  la  perdonava  in  quel  momento  a  verun 
corpo;  pur  nondimeno  feci  partire  Alvino  col  suo  battaglione 
per  Antrodoco  aifìn  di  afforzare  il  general  Russo;  ma,  dopo  un 
cammino  di  poche  miglia,  quel  battaglione  si  sbandò  intiera- 
mente. Giunse  anche  il  colonnello  Vallante,  eh' erasi  tanto 
compromesso  prima  della  rivoluzione  e  che  ora  comandava  la 
legione  di  Molise ,  sua  provincia  natale.  Egli  precedeva  di  im 
giorno  i  suoi  legionari  ed  assicuravami ,  nel  modo  stesso  di  Al- 
vino ,  che  sarebbero  rimasti  sotto  le  bandiere.  In  questa  cre- 
denza tornò  Vallante  verso  Popoli  a  riprendere  il  comando 
della  sua  legione ,  ma  vi  rinvenne  i  soli  uffiziali  ed  alcuni  ser- 
genti. Io  confortavo  que'  capi  di  milizie  e  di  legioni,  dicendo 
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che  i  Calabresi  ne'  tempi  di  Massena  diieguavansi  a'  \m 
scontri ,  e  poi  tornavano  e  combattevano  con  valore  e  pei»- 
veranza. 

Mentre  sforzavami  a  consolar  gli  altri  «  pur  trqppo  aUH»- 
gnavo  io  stesso  di  consolazione,  e  non  sapeva  come  ritroviiw. 
Quel  generale  sbandamento  del  mio  corpo  aveva  coD^ertiki) 
in  tristo  silenzio  l'entusiasmo  patriottico  degli  Abbruzzesj 
quali  vedevano  che  le  loro  provinole  da  un  momento  all'alt: 
sarebbero  state  invase ,  e  più  i  carbonari  eransi  mostrati  c?ii 
per  la  causa  della  libertà,  più  temevano  la  mannaia  di  re  Fer- 
dinando. Mi  fu  riferito  che  gli  Aquilani  d'amendue  i  sessi, ( 
d'ogni  ceto,  chiedevano  con  anzietà  alTettuosa  di  me  ;  e,  ascol- 
tando che  non  mi  avveniva  mai  di  lagnarmi  de'  miei,  di  rim- 
proverarli perchè,  senza  essere  stati  esposti  a  gravi  p^cob^Q^' 
avessero  si  prontamente  abbandonato ,  fortemente  si  nmaun- 
cavano  del  mio  infortunio  e  lo  dicevano  immeritato.  La  rou 
vita  fin  da  tenerissima  età  era  stata  una  serie  non  intenotu  di 
sventure ,  e  pur  nondimeno  questa  volta  soltanto  provai  cb<: 
cosa  fosse  un  dolore  profondo.  Se  il  reggente,  se  il  parlameok 
se  i  generali  avessero  sentito  patriottismo  verace ,  a  tutti  i  ouì 
si  sarebbe  trovato  rimedio;  ma  che  sperare  da  un  reggente cke 
ne  tradiva,  da  un  parlamento  che  tanta  debolezza  aveva  mostnii 
in  tempo  felice ,  da  generali  che  avevano  perduta  ogni  ieÀ: 
nella  causa  nazionale?  Queste  riflessioni  m' immergevano  ir 
uno  cordoglio  per  me  nuovo.  Io  che  godeva  di  robusta  saluf 
non  comune,  ero  caduto  in  tanta  lassezza,  che  mentre  see- 
tivo  bisogno  di  riposo  e  di  nutrimento  il  sonno  fuggin  ii 
miei  occhi  ed  ogni  cibo  mi  nauseava.  Se  l'immagine  delia nrii 
patria  e  un  qualche  raggio  di  speranza  fossero  spariti  dalU 
mia  mente ,  io  sarei  morto  dell'  angoscia.  Era  in  me  feri» 
credenza  che,  se  il  parlamento  avesse  sposata  con  calore  i 
senza  badare  a'  pericoli  individuali  la  causa  nazionale,  k- 
avremmo  trionfato  nel  modo  stesso  che  fecero  altri  p^^ 
sulle  prime  al  par  di  noi  sbigottiti. 

U  mio  dolore  non  m' impedì  di  dare  gli  ordini  q>portfl& 
per  la  ritirata  di  Verdenois  e  di  Manthoné  con  gÙ  aviiff 
delle  loro  colonne.  Feci  lasciar  due  compagnie  di  linea  < 
Civitella  del  Tronto ,  un  battaglione  in  Pescara.  Disposi  * 
i  resti  della  colonna  di  Montemaior  si  aggregassero  a  qoeD> 
del  general  Russo,  e  indirizzai  esatto  rapporto  d'ogni  cosi'' 
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Ingente.  Scrissi  nel  tempo  medesimo  a'  deputati  al  parlamento 
cb'  io  credeva  miei  amici ,  e  mi  studiai  di  far  passare  ne'  loro 
animi  il  convincimento  ch'era  nel  mio ,  di  potersi  ancora,  con 
espedienti  energici ,  salvare  la  nostra  libertà.  Secondo  me,  la 
guerra  difensiva  avrebbe  dovuto  aver  luogo  sulla  sponda  di- 
ritta del  Volturno ,  per  dar  tempo  alle  truppe  ed  alle  milizie 
sbandate  di  raccogliersi,  mentre,  all'entrar  di  aprile,  sulle 
montagne  abbruzzesi ,  non  più  coperte  di  neve ,  si  sarebbe 
dato  principio  alla  guerra  d'insorgenza  contro  gli  Austriaci  ar- 
restati davanti  la  piazza  di  Capua.  Io  opinava  altresì  che  il  par- 
lamento e  il  reggente  si  ritirassero  in  Calabria,  e  che  si  desti- 
tuissero que'  generali  ch'evidentemente  avevano  abbandonata 
la  causa  nazionale,  sperando  cosi  guadagnarsi  le  grazie  di 
re  Ferdinando.  Ma  nel  congresso  i  deputati  capaci  di  appi- 
gliarsi a  siffatti  espedienti  erano  pochissimi  ;  il  maggior  nu- 
mero considerevali  quasi  come  delitti  e  non  ardiva  neppure 
porli  in  deliberazione. 

Mentre  io  firmava  quel  rapporto  o  quelle  lettere  mi  fu  recato 
un  dispaccio  del  reggente  in  data  degli  8  marzo,  col  quale  mi 
ordinava  di  limitarmi  alla  difesa ,  e  non  esser  mai  primo  a  co- 
minciare le  ostilità.  Se  un  tal  ordine  mi  fosse  giunto  a  tempo , 
vale  a  dire  li  6  marzo,  ovvero  all'alba  de'  7,  io  non  avrei 
operato  diversamente  da  quel  che  feci.  Poiché,  col  rimaner- 
mene sulla  difesa,  non  avrei  tolto  al  nemico  di  penetrare  negli 
Abbruzzi  da  vari  punti ,  e  le  cose  avrebbero  sortito  lo  stesso 
effetto  qualche  giorno  più  tardi,  meno  il  combattimento  di 
Rieti ,  durato  sei  ore ,  il  quale  m' autorizzava  a  dire  a'  miei  : 
•  Voi  sperimentaste  le  offese  del  nemico  e  gli  opponeste  forte 
resistenza;  poi,  compresi  da  panico  timore,  o  sedotti  da  colpe- 
voli suggestioni,  senz'essere  incalzati  da  alcun  pericolo,  di- 
sertaste la  santa  causa  della  libertà  e  della  indipendenza.  Su  via, 
richiamate  ne'  vostri  petti  que'  generosi  sentimenti  che  vi  ani- 
mavano al  primo  apparir  del  nemico,  riprendete  la  fiducia  di 
voi  stessi ,  tornate  sotto  le  vostre  bandiere  ec.  » 

Le  quali  cose  non  avrei  potuto  dire,  se  lo  sbandamento 
avesse  avuto  luogo  senz'  aver  tentato  una  qualche  fezione  ;  né 
per  tentarla  poteva  scegliere  una  posizione  più  favorevole  di 
quella  di  Rieti. 

La  mattina  de'  10  mi  scrisse  il  generale  Russo  che ,  assal- 
talo dagli  Austriaci  con  grandi  forze  in  Antiodoco,  dopo  avere, 
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con  poche  centinaia  d*  uomini  difeso  qnel  passo  qouito  |n 
lungamente  gli  era  stato  possibile ,  aveva  ìndietre^ìato  efalo 
sosta  sulle  gole  de*  monti ,  fra  Antrodoco  ed  Aquila.  Chi  imo 
intende  la  guerra,  crede  che  le  vie  montuose  e  difficili  a  Uro- 
sare,  possono  con  un  pugno  di  uomini  esser  difese  contro  a 
esercito,  senza  por  mente  che  Y  aggressore  avendo  moiu  » 
periorità  numerica  può ,  con  lunghi  giri ,  impadrooiisi  àài 
sommità  de'  monti  e  costrìngere  i  difensori  ad  abbandoittR. 
lor  posti.  Allora  disposi  che  le  autorità  civili  di  Teramo  e  d 
Aquila  si  ritirassero  a  Solmona,  lasciando  nel  castello  di  Aqum 
un  conveniente  presidio,  e  m'incamminai  verso  Popoli.  Ih 
rapporti  ch'ivi  ricevetti  si  rilevava  che  al  general  Russo natt- 
nevano  cinquecento  fanti  e  dugento  cavalli  ;  da  sette  a  otto- 
cento fanti  al  generale  Verdenois,  ed  al  mio  quartiere  generale 
cento  cavalli  e  due  compagnie  di  zappatori.  Era  pertaoto  im- 
possibil  cosa  il  conservar  gli  Abbruzzi,  onde  diedi  gii  ordini 
opportuni  acciocché  si  sgomberassero  con  la  lentezza  stessa  con 
la  quale  avanzava  il  nemico.  Avrei  potuto  radunare  quelle  podte 
forze,  e  con  esse  tener  l'occhio  sopra  l'avanguardia  austrìaci 
fino  al  Volturno ,  per  dar  campo  al  governo  di  adottare  altR* 
sistema  di  difesa;  ma  per  {sventura  io  ero  il  solo  generale  cooh 
promesso,  ed  il  solo  che  avrebbe  potuto  rialzare  gli  animi  deL^ 
moltitudini ,  se  mi  avesse  secondato  il  parlamento;  quindi,  i& 
vece  di  perdere  un  tempo  prezioso  in  ciò  che  avrebbe  potai»' 
eseguire  il  generale  Russo ,  cui  ne  commisi  la  cura,  ordinao^' 
in  pari  tempo  al  general  Verdenois  di  ritirarsi  per  Chieti  e  Ub- 
ciano,  deliberai  di  correre  a  Napoli. 

Disposto  adunque  lo  sgomberamento  degli  Abbruzzi,  passai  'J 
notte  in  Solmona,  donde  il  giorno  seguente  co'  cento  cadii' 
con  le  due  compagnie  di  zappatori  affrettai  il  passaggio  <^ 
tutte  le  artiglierie  pel  piano  di  Cinquemiglia ,  dame  sei aiuL 
prima  traversato  con  V  animo  egualmente  oppresso  di  dolore 
formando  la  retroguardia  delle  schiere  di  Gioacchino,  \eV^ 
sebbene  in  rotta,  eran  pur  guidate  da  vari  generali  più  i^ 
allora  a  quel  principe,  di  quello  che  ora  mostra vansi  alla  p<^ 
In  detta  epoca ,  grande  era  stata  la  sventura  ;  molto  ne  ^ 
Y  onor  nazionale,  ma  non  si  passava  da  piena  libertà  a  pieno  se^ 
vaggio.  In  Castel  di  Sangro,  mi  attendeva  nuova  afflizioni  •  ^ 
era  giunto  un  battaglione  di  milizie  calabresi  il  quale,  avetvi 
resistito  un  pezzo  al  tristo  esempio  degli  altri,  finalmente  fb^ 
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davasi  anch'esso.  Poche  ore  dopo^  le  due  compagnie  di  zap- 
patori che  parevano  altere  di  fere  una  eccezione  al  disordine 
generale ,  si  sciolsero  pure  «  e  cosi  rimasi  co'  soli  cento  cavalli. 
A  me  sovveniva  quel  che  accadde  a  Giacomo  II ,  inglese ,  che 
abbandmiato  da  tutti,  gli  rimaneva  fedele  un  suo  nipote  il 
quale  ogni  volta  che  ascoltava  l'abbandono  di  qualcuno  di- 
ceva :  È  mai  possibile  !  Finalmente  egli  stesso  l' abbandonò ,  e 
Giacomo  sclamava  :  È  mai  possibile  ha  seguito  V  esempio  degli 
altri.  Or  ciò  che  avvenne  ad  un  re  avrebbe  potuto  con- 
solare un  povero  generale  ;  se  quello  perdeva  un  trono ,  io 
perdeva ,  e  forse  per  sempre ,  una  patria  che  in  ogni  istante 
della  mia  vita  era  stata  in  cima  a  tutti  i  miei  pensieri ,  una  pa- 
tria adorata  I 

Li  13  marzo  giunsi  ad  Isemia  donde  scrissi  al  reggente  chie- 
dendogli il  permesso  di  recarmi  in  Napoli  afBn  di  conferire  con 
lui  sulle  fiiccende  della  guerra.  Fu  allora  soltanto  che  Car- 
rascosa  pensò  a  soccorrermi  ;  e  quando  il  mio  corpo  d'armata 
più  non  esisteva ,  mi  mandò  in  aiuto  il  reggimento  re  di  fanti. 
Efficace  aiuto  invero  contro  l' esercito  austriaco  che  avanza- 
vasi  !  Ironia  amara  ch'io  gli  feci  intendere  scrivendogli. 

Cosi  erano  appagati  i  voti  dì  que'  generali  che  mi  avevano  cre- 
duto un  ostacolo  alle  loro  pratiche  con  l' invasore.  Ma  non  andò 
guari  che  s' accorsero  d' essere  stati  tratti  in  inganno  dal  reg- 
gente :  perchè  il  servaggio  dei  popoli  napolitani  era  stato  irre- 
vocabilmente decretato,  e,  né  i  legionari,  né  i  militi,  né  i 
soldati  di  linea  si  mostraron  disposti  a  secondarli  fino  a  che 
fosse  conchiuso  V  iniquo  mercato. 

Frattanto  il  reggente  e  i  satelliti  suoi,  temendo  eh'  io  potessi, 
benché  rimasto  solo,  con  l' influenza  che  avevo  sopra  la  nazione, 
sventare  i  loro  disegni ,  proposero  al  consiglio  de'  ministri  eh'  io 
fossi  posto  negli  arresti  e  giudicato ,  per  avere ,  a  dispetto  del- 
l' ordine  del  reggente,  assaltato  gli  Austriaci  in  Rieti.  Siccome 
io  dissi  più  sopra,  tale  ordine  mi  era  giunto  dopo  quel  com- 
battimento ,  ma  e'  si  sarebbero  giovati  di  quel  pretesto  per 
insignorirsi  della  mia  persona  e  serbarmi  a  più  scellerato  fine. 
Per  buona  sorte  egli  era  assai  più  facile  il  decretare  un  tal 
attentato  che  l' eseguirlo  ;  sicché  quegli  stessi  che  osarono  prò- 
porio  ebbero  cura  di  non  farlo  subodorare  al  pubblico.  Rice- 
vetti anzi  a  Isemia  il  permesso  dal  reggente  di  recarmi  in 
Napoli ,  e  partii  a  quella  volta  la  mattina  de'  15  marzo.  Giunto 
Il  9 
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ai  luogo  dov'era  stabilito  lo  stato  maggiore  di  CamaofHA,  ilfl»* 
lonnello  Santaniello,'ohe  mesi  prima  io  avevo  bttorimuoveieU 
comando  della  provincia  di  Chieti,  a  premura  delle  popolata 
e  delle  autorità  amministrative  fortemente  disguatale  de'  mi 
cattivi  diportamenti  e  che  notissimo  per  la  sua  ineapactlà ,  k 
impiegato  attivamente  nel  primo  corpo  d'armata,  solo  p«- 
eh*  era  divenuto  mio  nemico ,  s' avvicinò  alla  mia  carroBa  aos 
saprei  con  che  speciali  inteniioni  »  ma  certo  non  buone.  1 
maggiore  Staiti  mio  aiutante  di  campo  vedendo  eba^  oomio 
gli  usi  di  (Usciplina,  il  colonnello,  in  vece  di  ecrani  il 
cappello ,  aveva  preso  un'  aria  d' insolenza ,  scese  dal  legna, 
e  s' io  non  gli  avessi  dettò  di  lasciare  che  fosse  altrinMBli  pu- 
nito ,  gli  avrebbe  senza  fallo  dato  una  sonora  lenone.  In  qati 
mentre  sopraggiunse  il  capo  deUo  stato  maggiore,  ooloanrib 
Brochetti,  egli  diedi  ordine  ohe  ponesse  agli  arreaii  di  rìgon 
il  Santaniello.  Siccome  suole  avvenire,  quel  {allo  fu 
verità  amplificato  sino  a  far  credere  che  si  fosae 
aaaassinarmi. 
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ANNO  4894. 

Arrivo  iaNspoli*— Colloquio  eoa  mio  rratello.^-Vianoa  Tsdarvii 
Arcovito  presidente  del  parlamento.— Viene  a  vedenni  il 
letta  :  vado  con  lui  dal  reggente ,  il  quale  decreta  tutto  ciò  che  it 
chiedo.  —  Duplicità  del  reggente  e  di  Colletta.  ^  Giunge  la  nefvtti 
della  rivoluzione  piemootese  per  via  di  mare,  e  ai  Ueot 
sole  persone  tra  quelle  che  mi  seguivano  mi  ftifooo  sampfa 
tenta  di  fermare  i  miei  cavalli  ed  i  miei  (amigli  nella  piazia  di 
L'avvocato  Borrelli.— Conversazione  con  alcuni  deputatL— tarla  per 
Salerno. 

£ra  notte  avanzata  allorché  giunsi  in  Napoli  li  15  mano,  ed 
ima  gioventù  numerosa  trovavasi  lungo  Toledo  »  comporta  di 
guardie  di  sicurezza,  le  sole  che  custodivano  la  capitale,  poi- 
ché non  eravi  altro  presidio ,  e  la  tenevano  in  buon 
Que'  bravi  cittadini  mostravano  tanto  amore  pel  pubblioo 
eh'  io  ne  fui  commosso;  più  volte  fecero  fermare  il  postìgiii 
per  chieder  novella  di  ntCì  del  mio  corpo  d' annata,  deU* 
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di  Gamaoofla  e  de'  progretti  del  nemico.  Eglino  ignoravaiio 
eh'  io  foia  dentro  il  legno ,  ed  il  maggiore  SUuIi  che  mi  fto* 
oompegnava  dava  risposte  atte  a  calmare  le  loro  giuste  ap«» 
prensioni.  Quanto  era  io  infelice  in  que*  momenti,  vedendo 
che  si  sarebbe  potuto  for  molto  con  la  povera  nazione  ove 
fosse  ben  diretta  e  che  nondimeno  si  lasciava  ricadere  nel 
servaggio  e  neir  avvilimento  1  Giunto  a  casa  trovai  mio  fra«« 
tello  circondato  da  pochi  ma  ottimi  amici.  L' afiSizione  pro^ 
fonda  ohe  sentiva  per  la  nostra  patria  e  per  me  stavagli  im«« 
pressa  sul  volto,  ed  invano  sfomvasi  nasconderla  con  freddo 
stoicismo.  Que'  ohe  stavangli  vicino  mi  assicuravano  che  da 
parecchie  notti ,  profondi  sospiri  e  veglie  continue  smentivano 
la  sua  forzata  impassibilità;  a  lui  ripugnava  ingerirsi  nelle 
commozioni  inteme ,  ma  la  umiliazione  della  patria  eragli 
insopportabile.  Dalla  nostra  conversazione,  mentre  io  pren- 
deva qualche  ristoro,  mi  avvidi  che  in  lui  era  spenta  ogni  spe- 
ranza; ma  il  dover  mio  era  di  cooperare  sino  all'ultimo  flato 
alla  salvezza  dell'agonizzante  patria.  Florestano,  accorgendosi 
della  mala  fede  del  reggente,  avealo  abbandonato  di  (atto  senza 
nulla  dirgli  della  sua  decisione  di  non  recarsi  più  da  lui ,  sfi<« 
dando  tutto  il  male  che  il  principe  avrebbe  potuto  fargli  dopò 
r  arrivo  dell'  invasore.  Il  reggente  ipocrita  ed  avverso  alle  no« 
atre  istituzioni,  il  congresso  timido,  i  generali  in  gran  parte  non 
curanti  che  di  sé,  una  squadra  francese  ed  un'  altra  inglese  in 
rada  che  invogliavano  a'  tradimenti ,  tutte  queste  circonstanze 
più  che  le  schiere  d' Austria  già  internatesi  nel  regno  rendean 
disperati  i  casi  nostri.   Uno  de'  due  deputati  del  congresso 
più  segnalati  per  eloquenza  era  Borrelli  ;  siccome  dissi  altrove 
io  lo  aveva  Gatto  nominare  presidente  del  comitato  di  pubblica 
sicurezza  ne'  primi  giorni  che  seguirono  la  rivoluzione ,  perchè 
i  carbonari  dell'  alta  vendita  me  lo  avevano  raccomandato  cai* 
demente  qual  fervido  patriotto.  Or,  sebbene  fosse  diminuita  in 
0ie  la  fidràza  nel  suo  amore  per  la  causa  pubblica  e  nel  suo 
disinteresse  a  fovor  di  quella ,  disegnai  di  volgermi  a  lui  ; 
r  estremo  dolore  che  in  me  producevano  i  casi  nostri  trasd^ 
navami  a  sperare  ch'egli  mi  avrebbe  secondato  a  persuadere  il 
pariamettto  di  ritirarsi  nelle  Calabrie  col  reggente  e  la  fiuniglia 
reale.  A  questa  illusione  chiesi  pochi  momenti  di  riposo,  ma 
invano. 
La  mattina  de'  16»  il  presidente  del  parlamentò,  Oirolatìio 
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Arcovito  venne  a  vedenni ,  e  per  affezione  e  pel  deàderio  dia 
aveva  di  discorrermi  sulle  conuini  sventure.  En  ef^  lo 
Arcovito  di  Reggio  in  Calabria  il  quale  mi  accolse  in 
quando  t  nel  1803,  io  giovanetto  «  tentavo  di  sollevare  qodk 
provinde.  Arcovito  a  cagione  di  quella  mia  vìsita  era  statoalkn 
in  procinto  d*  essere  incarcerato ,  ed  ora,  trovando^  |i«saidaaE 
del  congresso ,  conservava  caldo  amore  per  la  causa  pnbUia , 
per  me  T antica  amicizia.  E' mi  narrò  l'indirizzo  dieilpir- 
lamento  aveva  decretato  e  spedito  al  re  per  meno  dd  gooori 
Fardella.  Le  prime  parole  di  quello  indirizzo  studiatameDte  di- 
mostravano  che  i  membri  dd  congresso  non  eran  paolo  ni 
della  rivoluzione  accaduta ,  il  resto  conteneva  umili  espreBÒam 
dettate  da  sensi  pavidi.  L' ottimo  presidente  Aroonto  se  oe 
mostrava  dolentissimo  e  dicevami  che,  sebbene  presdente, 
non  era  bastato  ad  opporsi  ali*  invio  di  qudlo  indiriao,  fi^ 
del  timore  che  aveva  destato  nel  petto  de'  sikh  colleglu  la  me- 
moria delle  forche  e  delle  mannaie  messe  in  opera  da  re  Fer- 
dinando nel  1799.  Dicevami  altred  Arcovito:  «  Vedo  che  mi 
generali  per  gelosia  di  te,  e  per  tema  di  perdere  i  loro gni 
hanno  lasciato  perire  la  nostra  libertà  ;  nondimeno  a  te  noa 
potranno  togliere  il  pregio  d' aver  tanto  osato  a  favore  del 
pubblico,  ed  essi  perderanno  forse  i  gradi  die  tanto  bramano  i 
servare ,  avendo  fatto  troppo  per  rovinar  la  patria,  e  non  abba- 
stanza per  contentare  il  re.  Se  il  parlamento  ascoltasse  me  e  poda 
altri  animosi  deputati,  partiremmo  dimane  col  reggente  per  k 
Calabrie ,  e  ti  affideremmo  la  dittatura  militare.  »  Mi  pranÌBe 
Arcovito  di  sostenere  fino  all'ultimo  ogni  mio  disegno  per 
quello  eh'  era  da  tarsi ,  lottando  anche  senza  alcuna  probahiilà 
di  riuscita;  d  separanmio  afflitti,  sebbene  io  non  credessi 
di  separarci  per  sempre.  Appena  mi  lasciò  Arcovito,  gtose  i 
general  Colletta,  mi  abbracciò  in  presenza  di  mio  fraieHe. 
pianse  ed  asciugossi  le  lagnine.  A  tale  dimostrazione  coniano 
che  apersi  il  cuore  a  qualche  speranza,  e  lo  credetti  rawediilDi 
favor  della  causa  nazionale.  Hi  sovvenne  che  gli  uomini  non  mm 
né  interamente  buoni,  né  interamente  tristi.  Qufaidi  gli  eapon  b 
mia  idea  di  riordinare  in  Salerno  il  secondo  corpo  di  armala,  od 
mentre  che  il  primo  avrebbe  difeso  hi  diritta  dd  VoItnnoL 
Colletta ,  che  trovavasi  ministro  della  guerra ,  non  solo  mi  pro- 
mise di  sostenere  questo  partito ,  ma  mi  propose  altresì  di  an- 
dare insieme  dal  reggente ,  perchè  senza  perdita  di  tempo  ^n 
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decretasse  V  esecuzione  di  tutto  ciò  che  io  disegnava  &re. 
Aecatici  alla  reggia,  Ck>Uetta  entrò  nei  gabinetto  del  principe 
prima  di  me  afBn  di  annunziarmigli.  Appena  questi  mi  vide, 
prese  attitudine  d*uomo  dolentissimo  de' tristi  avvenimenti 
toccati  alle  schiere  eh'  io  comandava ,  e  senza  alcuna  difficoltà 
decretò  tutto  quello  che  chiedemmo  il  ministro  ed  io. 

Mi  accorsi  però  e  meglio  mi  chiarii  dopo  che  il  reggente  ed  il 
Colletta  accordaronsi  a  soddisfare  apparentemente  alle  mie 
domande,  temendo  che  ove  avessero  folto  altrimenti ,  non  mi 
fossi  deciso  ad  abbracciare  qualche  partito  estremo,  che  avrebbe 
messo  in  perioolo  la  vita  de*  pervertitori  e  dei  pervertiti .  Le  inten- 
zioni vere  di  que'  due  erano  di  tenermi  occupato  nelF  ordina* 
mento  d' un  nuovo  corpo  d'armata  tra  Salerno  ed  Avellino,  men- 
tre Carrascosa  stipderebbe  una  convenzione  con  gli  Austriaci  i 
quali ,  concedendo  fovori  individuali  a  nome  del  re,  avrebbero 
invaso  il  regno ,  ristabilito  il  governo  assoluto  e  messi  fuori 
deUa  legge  tutti  coloro  che  non  porrebbero  giù  le  armi. 

Ecco  il  decreto  che  firmò  il  reggente  e  che  mi  trascrisse 
Colletta  rispetto  al  oorpo  d' armata  che  io  doveva  ordinare. 

Minuterò  di  yiimti.— N»  2743. 

Napoli ,  16  marzo  1821. 

«  Eccellenza, 
«  Sua  Altezza  Reale  il  principe  reggente  ha  ordinato  che 
Vostra  Eccellenza  debba  organizzare  un  secondo  corpo  d'ar- 
mata tra  i  due  principati.  Questo  dovrai  comporsi  :  1*  De'  qua^ 
dri  de'  battaglioni  del  già  secondo  corpo ,  quadri  che  saranno 
spediti  a  Montefusco  dal  comandante  in  capo  del  primo  corpo. 
1  soldati  che  dovranno  completare  questi  quadri  saranno  presi 
tra  i  soldati  congedati  che  sono  ne'  battaglioni  de'  militi  e  le- 
gionari ,  a'  termini  del  decreto  del  di  corrente,  e  fra  le  reclute 
che  Vostra  Eccellenza  potrà  avere  da'  diversi  depositi  di  reclu- 
iazione  del  regno.  Si  è  scritto  a  questi  corrispondentemente  ; 
2*  di  un  battaglione  di  gendarmeria  ;  3*  dallo  squadrone  sacro 
il  quale  è  portato  al  numero  di  centosessanta  cavalli  ;  4''  de'  bat- 
taglioni de'  militi  e  legionari  esistenti  in  Napoli ,  e  che  soprag- 
giungeranno, pe'  quali  ho  passato  gli  ordini  corrispondenti  al 
governatore  di  Napoli  ;  ó"*  de'  battaglioni ,  corpi  e  compagnie 
franche  che  si  stanno  organizzando  in  Napoli  o  altrove  ;  6""  de- 
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gli  altri  bftttaglioiii  di  milizie  o  legionari  che^yoalra 
eredarii  di  organizaare  ne'  due  principati  o  nella 
Allorché  ai  conosceiè  la  forsa  e  la  mareia  del  i*  de'eaocMiori  a 
cavallo  avrò  cura  apedirlo  al  corpo  da  lei  oomandatow  U 
detto  corpo  sarà  formato  da  quattro  brigate ,  ed  i 
Verdenoia,Montemaior,  Mari  e  D'Aquino  le  conundevanBO.  I  tia 
primi  ai  porteranno  in  Montefiisco,  dopo  che  ri  oomMeerà  la 
loro  peaizione  e  che  potranno  distaccarsi  dalle  troppe  che  at- 
tualmente comandano.  Disporrò  che  il  generale  Russo,  dopa 
die  avrà  btto  la  sua  unione  col  primo  corpo,  rieeiva 
presso  di  voi.  Ho  dato  gli  ordini  perchè  tutti  gli  nffiaiali 
i  quali  erano  stati  messi  alla  disposinone  di  Voeira 
si  portino  a  Montefusco  sotto  i  di  lei  ordini  «  aniisarm  che 
trerannodaf^iAbbruzsi.  Il  consigliere  di  Stato  BoaeUi 
al  secondo  corpo.  Similmente  ho  disposto  che  il 
nerale  aig.  Gaacara ,  e  l' ordinatore  sig.  Tdva ,  aino  a  ohe 
arriverà  il  suo  collega  M orales,  si  prestino  a  Vostra  Benfll—w 
per  esercitare  le  loro  rispettive  funzioni  nel  corpo  da  lei  co- 
mandato. Giova  avvertirle  avere  io  ordinato,  cheihatf^gKoiri  A 
militi  calabresi,  eh' erano  in  marcia  si  fermassero  in  Salerno, 
ed  ivi  attendessero  gli  ordini  che  Vostra  Eccellenza  sarà  per 
dare  relativamente  alla  loro  destinazione.  Altrettanto  ho  scrita> 
per  que'  di  Puglia,  ingiungendo  loro  di  fermarsi  in  AvelliDO,  e 
dipendere  dagli  ordini  di  Vostra  Eccellenza.  Vado  a  dar  gli 
onlini  perchè  il  corpo  die  da  lei  si  oi^ganisza  abUa  un' 
lanza ,  un  servìzio  di  trasporti  militari ,  ed  un  servizio  di 
sistenze.  Attenderò  che  l' artiglieria  del  già  secmdo  coipo  te- 
da la  sua  ritirata  dal  Vdtumo,  per  indi  destinarla  tutta  o  parte 
d  nuovo  secondo  corpo. 

«  Il  ministro  della  guerra,  Collktta.  > 

Stenterà  il  lettore  a  credere  ch'esso  Colletta  di  tutto  dò  dii 
scrisse  in  questa  lettera  ninna  cosa  eseguisse.  Le  sue  pip* 
messe  di  accordo  col  reggente  altro  fine  non  ebbero  die 
di  mascherare  insino  all'  ultimo  le  vere  intenzioni  loro  e 
giustificare  qudora  io  gU  avessi  denunziati  aUa  naaìooe 
l'esortarla  a  correre  alle  armi  in  massa.  Carraseoaa  dice  mi 
suo  libro  (p.  S92)  che  con  la  stessa  data  dei  16  mano,  Cd- 
letta  gli  scrisse  lunga  lettera,  e  tra  le  dtre  in  essa  leggond  le 
parole  che  sieguono  :.  «  Le  nùnistre  avdt  i^outé  que  je 
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«  vais  pas  non  plus  compier  sur  la  coopération  du  seoond  corps 
«  imaginaire  que  devait  organiser  le  general  Pepe.  »  Ecoo 
«on  quali  uomini  io  aveva  a  fare.  Il  reggente  e  Colletta  ebbero 
altra  ragione  per  aocordarmi  in  iscritto  tutto  quello  ch'io 
aveva  chiesto,  e  fu  questa,  Tesser  giunta  per  via  di  mare  la 
nuova  della  rivoluzione  scoppiata  nel  Piemonte  li  10  marzo, 
proclamandovisi  la  costituzione  di  Spagna.  Tale  importantis- 
airaa  nuova,  che  avrebbe  rianimato  tutta  la  popolazione  del 
regno  contro  gli  Austracì,  rimase  segreta  tra  il  reggente ,  Col*- 
letta  a  Borrelli.  Quest'  ultimo  trovandosi  capo  del  comitato  di 
pubblica  sicurezza ,  vale  a  dire  capo  di  polizia  (siccome  mi  fu 
poscia  riferito  in  Londra),  fEuseva  custodire  a  vista  la  ciurma 
del  bastimento  che  l'aveva  recata.  Se  la  rivoluzione  piemontese 
fòsse  stata  conosciuta ,  forse  il  congresso  sarebbesi  deteiminato 
a  partire  per  le  Calabrie,  forse  io  avrei  potuto  rialzare  lo  spi- 
rito pubblico ,  più  sbigottito  che  abbattuto ,  atteso  che  non  erasi 
aoftrta  alcuna  perdita  reale.  11  Colletta  raccontava  egli  stesso 
in  Firenze,  e  spiegava  a  suo  modo ,  lo  aver  tenuto  nascosto 
queir  avvenimento,  come  il  dotto  Gugliebno  Libri  diceva  al 
Mamiani  ed  a  me. 

La  mossa  piemontese  fu  ispirata  da  sentimenti  Italiani ,  e  fu 
eseguita  con  generosità,  dacché  ivi  i  patriotti ,  in  vece  di  atten- 
dere r  esito  de'  primi  &tti  militari  tra  gli  Austriaci  e  noi ,  decisero 
dì  correre  alle  armi  per  venire  a  nostro  soccorso,  esponendosi 
cosi  alle  stesse  sventure  che  a  noi  soprastavano ,  ove  fossimo 
stati  vinti.  Se  i  Piemontesi  si  fossero  mossi  il  1*  marzo  in  luogo 
da'  10,  o  pure  se  mi  avessero  fatto  conoscere  in  modo  posi- 
tivo le  loro  intenzioni ,  gli  aibri  d' Italia  avrebbero  preso  piega 
assai  migliore  di  quel  che  altri  può  immaginarsi ,  e  nella  storia 
ai  sarebbe  discorso  con  ammirazione  di  quel  che  fecero  i  Pie- 
montesi. Ma  i  fati  della  nostra  Penisok  continuavano  ad  esserie 
contrari. 

Rimasta  afflitto  ignota  la  mossa  del  Piemonte ,  molti  ufBziali 
auperiori  tra  più  compromessi ,  credendo  che  Carrascosa  sa» 
rebbe  stato  in  grande  favore  presso  l' Austria ,  correvano  da  lu 
per  farselo  amico.  Io  due  soli  esperimentai  fidi  sino  all' ultimo, 
tra  ooloro  die  mi  seguivano,  il  consigliere  di  Stato  Bozzelli  che 
aveva  l' alta  amministrazione  del  mio  corpo  di  armata ,  ed  il 
maggiora  Staiti,  mìo  aiutante  di  campo.  Ad  amendue  costò  cara  la 
fiadeltà  verso  la  patria  e  verso  di  me.  Fu  Staiti  condannato  a  morte. 
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e  per  grazia  passò  più  anni ,  prima  tra  ferri  io  uno 
stolo,  poscia  rilegato  nell'isola  della  Favignana ;  ed  «UoidÉ 
montò  sul  trono  il  duca  dì  Calabria,  questi  cambiò»  per  fa- 
vore ,  la  sua  rilegazione  noli*  isola  coli'  esilio  a  vita.  Bos* 
selli  per  avermi  seguito  in  Salerno,  secondo  gli  ordini  dd 
reggente ,  fu  punito  con  due  [anni  di  prigione  e  quindici  di 
esilio. 

I  miei  famigli  co'  miei  cavalli ,  nd  passar  da  Capua  fiumo 
per  più  ore  arrestati  da  alcuni  ufBziali  del  primo  corpo,  i 
i|uali  volevano  meritarsi  la  proterione  de'  generali  supponi  in 
&vore  col  governo  che  avrebbero  restituito  gli  Austriaci.  La 
squadrone  sacro  di  cui  discorreva  U  ministro  della  guerra  aela 
lettera  che  mi  scrisse  a  nome  del  reggente ,  era  la  steaao  die , 
comandato  dal  tenente  Morelli ,  aveva  primo  innahalo  Io  itan- 
dardo  della  libertà  recandosi  al  mio  quartier  geuende.  Qneib 
squadrone  fu  dapprima  inriato  in  Sicilia,  sotto  gli  ortUai  dì 
mio  fratello.  Tornato  da  quell'  isola  doveva  far  parte  del  mio 
corpo  d' armata  negli  Abbruzzi ,  ma  per  mancanza  di  seHe  edi 
altri  minuti  oggetti  che  avrebbero  potuto  trovarsi  in  due  giorni , 
appena  fu  pronto  a  marciare  li  16  marzo ,  in  cui  partì  per  Avel- 
lino dove  attendeva  i  miei  ordini.  Lo  stesso  giorno  16,  poi 
ch'ebbi  veduto  il  reggente,  incontrai  nella  reggia  il  ***»|wifrfifc 
Borrelli ,  che  sembravami  poco  colpito  dalle  comuni  sventare; 
ed  avendogli  io  fatto  premura  di  unirsi  al  presidente  Aroovìlo 
ed  a'  deputati  più  caldi  per  gì'  interessi  nazionali ,  afBn  di  br  ri- 
solvere la  ritirata  del  parlamento  in  Calabria,  o  pure  in  Meanaa, 
quel  Borrelli  in  cui  tanta  fidanza  riponeva  la  carboneria  oa6 
rispondermi  :  «  E  che  ?  Dobbiam  noi  dunque  seguir  la  fuga  de' 
militi  ?  M  Eppure  per  avere  egli  &tto  tanto  sfoggio  di  patrìooi- 
smo ,  io  volli  attribuire  quella  risposta  a  difetto  di  mpiiiim» 
perchè  nuovo  nel  maneggio  de'  pubblici  affari  e  non  già  all' ef> 
sersi  reso  ligio  del  duca  di  Calabria.  In  quel  giorno  stasa 
venne  da  me  Poerio,  accompagnato  da  altri  deputati.  Tolen 
egli  difendere  il  messaggio  del  parlamento  al  re ,  invialo  per 
mezzo  del  general  Fardella,  ma  la  sua  grande  &oondia  non 
a  dimostrare  che  il  nero  fosse  Manco  :  nondimeno  queeto 
tatQ  si  mostrò  fino  all'  ultimo  amante  della  libertà,  e  si 
con  sommo  onore ,  come  scorgesi  dalla  sua  coraggiosa  ed 
gica  protesta ,  che  gli  fruttò  lungo  esilio  e  gravi  danni  negT  la- 
teressi  di  famiglia.  Si  parlò  tra  gli  altri  di,  Carrasoosa ,  e  tulli  t 
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deputali  ocmcordavano  nel  rieonoscere  la  sua  avversione  al  nuovo 
ordine  di  cose.  Nondimeno  alcuni  di  essi  aggiungevano  :  «  Ora 
che  i  destini  della  patria  sono  nelle  sue  mani ,  è  suo  interesse  di 
operare  onoratamente ,  di  bre  ogni  sforzo  per  salvarla,  m  Tanto 
gli  uomini  deboli  più  tosto  che  fissar  gli  occhi  nel  pericolo ,  stu- 
diansi  d' illudersi  1 1  deputati  partiron  da  me  ficicendomi  sperare 
che,  ove  gli  Austriaci  avessero  battuto  il  primo  corpo  d'armata, 
il  parlamento  si  sarebbe  ritirato  nelle  Calabrie ,  adducendo  mille 
frivole  ragioni  per  dimostrare  che  quel  passo  non  conveniva 
darsi  immediatamente.  Nella  stessa  notte ,  per  le  poste  mi  recai 
in  Salerno,  con  la  sicurezza  eh'  il  congresso  avrebbe  bvoreggiate 
tutte  le  domande  che  avrei  btte  al  reggente  :  ma  nondimeno 
prevedevo  che  disponendosi  tutte  le  forze  dello  Stato  da  esso  e 
da'  suoi  complici ,  la  nostra  libertà  non  ayrebbe  potuto  soste- 
nersi. 
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Nio  arrivo  In  Salerno  e  mie  passeggiere  speranze.—  Funeste  nuove  che 
ricevo  sul  totale  sbandamento  del  primo  corpo  d'armata.— Cagioni  di 
quello  sbandamento.  —Ritomo  in  Napoli.— Che  cosa  mi  rimane  a  ten« 
lare.— Ostacoli  che  vi  si  oppongono.— Mia  partenza  per  Castellamare 
affin  d' imbarcarmi  per  Barcellona.-  Il  basUmento  tarda  a  far  vela.  — 
Lettera  che  ricevo  da  mio  fratello,  con  la  nomina  apparente  di  ministro 
plenipotenziario  presso  gU  StaU  UniU  d'America. 

Giunto  in  Salerno  li  17  marzo  all'alba ,  mi  diedi  a  scrivere 
alle  autorità  militari  e  civili  delle  Calabrie,  della  Puglia,  della 
BasiUcata^di  Avellino  e  della  stessa  Salemo,ove  rassegnai  le  poche 
forze  militari  che  vi  si  trovavano.  Fin  da  Napoli  io  aveva  scritto 
all'  intendente  e  al  general  comandante  della  provincia  di  Avel- 
lino, da  quali  ebbi  favorevoli  risposte.  L' intendente  Marini  di- 
eevami  essere  stato  assicurato  da  tutti  gli  uiBziali  delle  milizie 
di*  ei  farebbero  in  tutto  i  miei  desiderj ,  e  che  sarebbero  se- 
guiti da' militi  che  mi  avevano  abbandonato  in  Rieti.  I  carbo- 
nari salernitani,  e  quindi  quanti  uffiziali  di  milizie  trovavansi 
in  quella  provincia  ripetevano  ciò  che.avevan  detto  gli  Avelli* 
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nesl.  Il  messaggio  del  parlamento  al  re  andava  da  ognimo  li 
filmato,  e  generalmente  dicevasi  che  ove  i  deputati  aveaserek- 
ficiato  la  capitale,  chiamando  le  popolazioni  alle  anni,  quetteà 
sarebbero  levate  in  massa.  In  quel  giorno  stesso  mi  raggiunse  il 
consigliere  di  Stato  Bozzelli,  chiaro  per  ingegno,  per  energia  e 
per  probità.  Fu  questa  V  ultima  volta  che  per  crude!  giaoeola 
fortuna  mostrommi  un  passeggiero  sorriso.  Io  non  sapeva  spie» 
gare  se  la  lentezza  degli  Austriaci  derivasse  da  fini  politici  o  iè 
segreti  accordi  col  reggente  e  coi  generali  a  lui  devoti.  A  mt 
sarebbero  bastate  due  settimane  a  raccogliere  più  aoldali,  aaM 
e  legionari  che  non  occorrevano  a  proteggere  la  ritiiata  éé 
parlamento,  ove  il  presidente  Arcovito  e  i  deputati  votenli  te- 
sero riusciti  a  far  trionfare  questo  partito. 

Il  non  trovarmi  più  tra  le  nevi  degli  Abbrozii  «  e  V 
della  buona  stagione  erano  circonstanze  assai  favorevoli  per 
guerra  d' insorgenza,  la  quale,  incominciata  li,  a  cavaDode'dae 
principati ,  con  alle  spalle  la  Basilicata  e  più  giù  le  Caldine, 
avrebbe  avuto  campo  a  svolgersi  meglio  che  negli  Abbruni,  e 
ne'  mesi  di  maggio,  giugno,  luglio  e  agosto  sarebbe  stata  odcì* 
diale  per  le  schiere  austriache.  Queste  considerazioni  mi  ani- 
mavano un  poco,  quando  la  sera  de'  18 ,  mentre  io  sedeva  alfe 
mensa  del  generale  Caracciolo  che  comandava  la  divisione  ob- 
litare  di  Salerno ,  giunse  da  me  un  ufBziale  di  stato  maggiore, 
per  nome  Chianti,  speditomi  da  mio  fratello  con  unasualetleia. 
la  quale  dioevami  laconicamente  che  nessuna  delle  bdle 
messe  fattemi  dal  reggente  e  da  Colletta  sarebbe  stata 
che ,  per  V  opposto  si  era  scritto  alle  autorità  delle  provinde  di 
non  obbedire  a'  miei  ordini  ;  che  il  primo  corpo  d' armala  noo 
esisteva  più;  che  i  suoi  generali  per  poco  non  erano  stali  oocìb 
da'  loro  propri  soldati  ;  in  fine  che  tra  il  nonico  e  ma  la  vis 
era  libera.  Ecco  di  bel  nuovo  svanite  le  mie  sperante.  Io 
svelai  né  al  generale  Caracciolo /né  ad  alcun  altro  tali 
sima  nuove ,  e  insieme  col  maggiore  Chianti  corsi  immanli- 
nente  a  Napoli,  dicendo  che  afiari  di  gran  momento  nu 
vano  nella  capitale. 

Alcuni  generali  del  primo  corpo  d'armata  avevano, 
dirsi,  fatto  il  conto  senza  l' oste.  È'  volevano  metter  da  banda  li 
causa  pubblica  e  conchiudere  cogli  Austriaci  un  trattato 
vele  ai  lor  propri  interessi.  Se  non  che  i  carbonari  de' 
di  Imea  e  delle  millaìey  appena  furono  avvertiti  di  quelle  ùolftmii 


CAPO  XTI.  *-  amo  1821.  1S9 

mene^  non  solo  sbandaronsi,  ma  minacciavano  anche  la  vita  di 
alcuni  loro  capì.  11  Carrascosa  (pag.  397)  dice  :  «  Il  parati  que  le 
«  meurtredes  généraux  et  des  officiers  avait  été'recommandó 
H  aux  soldata  lorsqu'  ils  se  débanderaìent  ;  mais  qu'ils  ne  mirent 
M  pas  beaucoup  d*  empressement  dans  l'exécution  de  cette 
«  partie  de  leurs  desseins.  »  Qui  è  da  notare  che  il  primo  corpo 
d' annata  si  trovò  sempre  neir  abbondanza  d' ogni  cosa  e  che 
non  vide  mai  il  nemico;  mentre  il  corpo  da  me  comandato, 
come  ho  detto  altrove,  mancante  d'ogni  cosa,  costretto  a  bi* 
vaccare  tra  le  nevi ,  combatto  bene  o  male  per  molte  ore ,  e 
nìuno  uffiziale  fu  minacciato,  a  niuno  si  mancò  di  rispetto. 

Del  resto ,  se  da  noi  parecchi  generali  mostraronsi  avversi 
alla  costituzione,  lo  stesso  accadde  in  Piemonte,  in  Portogallo  e 
in  Ispagna,  dove  anzi,  nel  1 822,  i  generali  Balesteros,  Morillo  e  La 
Bisbal  aiutarono  i  Francesi  invasori.  Imparino  i  popoli  a  non  mai 
commettere  a'  generali  troppo  avvizi  a  far  le  voglie  dei  principi 
assoluti  la  cura  di  difendere  la  libertà  novellamente  ricuperata! 

Giunto  in  Napoli  la  mattina  de'  19,  io  non  aveva  stabilito  ciò 
che  dovessi  lare,  nò  quale  preferire  tra  i  partiti  che  mi  si  aflhc- 
ciavano  alla  mente.  Era  il  primo  tentar  di  bel  nuovo  d' indurre 
il  parlamento  a  ritirarsi  in  Calabria,  i  deputati  non  avendo  piò 
la  scappatoia  di  chiamar  un  tal  provvedimento  prematuro.  II 
secondo,  invitare  gli  amici  della  causa  pubblica  atti  alle  armi  a 
radunarsi  tra  Salerno  ed  Avellino.  11  terzo,  indurre  parte  della 
guardia  nazionale  di  Napoli,  da  me  composta  con  tanta  cura,  a 
forzare  il  reggente  a  partire  per  Salerno ,  indi  per  la  Calabria , 
seguito  dalla  Eftmiglia  reale.  U  Colletta  che  mi  aveva  abbrac- 
ciato, piangendo  di  tenerezza,  il  giorno  15,  scrisse  ch'io  giunsi 
nella  capitale  immediatamente  dopo  V  affare  di  Rieti.  Se  ciò 
fosse  stato  vero,  s' io  fossi  giunto  li  9  in  vece  dei  15,  forse 
avrei  avuto  il  tempo  necessario  a  raccogliere  gli  amici  della 
buona  causa,  e  potuto  costringere  il  reggente  e  il  parlamento 
a  partire.  Ma  a'  19  marzo,  allorché  ad  ogni  istante  il  nemico 
poteva  spingere  le  sue  colonne  fin  dentro  la  capitale,  io  non  rin- 
veniva più  seguaci.  Eppure  il  duca  di  Campomele  che  in  tempi 
per  me  migliori  io  aveva  indotto  ad  accettare  il  comando  di  un 
battaglione  delle  guardie  nazionali,  sebbene  devoto  alla  corte, 
mosso  da  sentimenti  di  onore ,  venne  a  farmi  da  parte  sua  e 
de'  suoi  generose  pro£brte.  Solo  il  parlamento  avrebbe  ancora 
potuto,  risolvendoai  di  partire,  br  correre  la  naàone  tutla  in« 
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tera  alle  armi,  a^  onta  delle  seduttrici  promesse  éhe  il  reggette 
e  gli  Austrìaci  facevano  spargere  d' una  generale  e  oompiiitsaik> 
nistia.  Il  ministro  Luigi  Medici,  intimo  amico  di  Metteraìdi,  sa 
finire  del  1821,  disse  a  vari  suoi  conoscenti  in  Londra,  die  hd- 
dove  il  parlamento  si  fosse  ritirato  in  Calabria,  seguilo  da'  soi 
ufBziali  dell'  esercito  e  delle  milizie ,  l' imperatore  d' Àoriiia 
avrebbe  fatto  concedere  a'  Napolitani  una  costituzione  amik 
alla  francese,  afìBn  d' evitare  una  guerra  d' insorgenza.  La  foee 
sparsa  di  un  indulto  senza  eccezioni,  fu  talmente  credula,  die 
fino  i  due  colonnelli  Celentani  e  Topputi  i  quali,  da  Napoli,  ah 
testa  de'  loro  reggimenti ,  mi  avevano  accompagnato  al  mb 
quartier  generale  di  Avellino,  rimasero  al  loro  posto,  sena  prato 
sospettare  che  sarebbero  molestati  ;  e  cosi  furon  presi  eooiMbD- 
nati  a  morte,  poi,  per  grazia ,  a'  ferri  perpetui.  Tra  gli  akii,  il 
generale  Coller,  austriaco,  appena  entrò  nel  regno  si  feeei  di- 
volgare non  solo  l'obblio  del  passato,  ma  una  costitazione  liinila 
a  quella  dei  Bavari.  Niente  è  più  focile  dell'  ottener  fede  dagli 
sventurati  ! 

Li  19  marzo,  a  mezzo  giorno,  le  nuove  che  mi  giungevaodi 
ogni  dove  eran  tali  ch'ogni  lume  di  speranza  mi  si  speoae.  La 
cavalleria  austriaca,  ad  ogni  momento,  poteva  sorpreDdenaiìa 
Napoli.  L' ambasciatore  di  Spagna  Onis  mi  mandò  il  segniaria 
dell'  ambasciata  per  incitarmi  a  partire  senza  perder  tempo  ah 
volta  di  Castellamare,  afSn  d' imbarcarmi  su  di  un  bastiioDeDk} 
spagnuolo  che  di  colà  recavasi  a  Barcellona.  li  mio  amieoGee- 
tano  Coppola,  che  non  si  separò  mù  da  me  tutto  quel  giorBo, 
caldamente  mi  vi  spronava.  Florestano  era  impaziente  di  le- 
dermi fuor  di  pericolo,  e  sopra  tutto  esigeva  da  me  che  rimn' 
ziassi  ad  ogni  speranza  di  poter  resistere  in  qualche  proriacia.  E* 
mi  ripeteva  :  «  Tu  finiresti  assassinato  ;  e  questa  sarebbe  oa' 
altra  macchia  per  la  nostra  infelicissima  nazione.  »  Egli  eGaelao 
Coppola  si  consolavano  moltissimo  dal  sapere  che  il  bastiineilP 
spagnuolo  era  pronto  a  far  vela  ;  ma  per  me  l' idea  sola  deH'  iai- 
barcarmi  equivaleva  a  un  martirio.  Co^  dunque  finirebbe  li  oii 
ferma  risoluzione  di  seppellirmi  tra  le  rovine  ddla  mia  patria, 
di  perire  nelF  ultimo  palmo  di  terra  che  sareUie  rimasto  libera! 
Ma  pure  niun  altro  partito  restami ,  tranne  quello  di  por  hi^ 
alla  mia  travagliata  esistenza.  Quindi  fu  risoluto  da  mio  fralalD 
e  da'  miei  amici  eh'  io  lasciassi  la  capitale  al  tramonto,  hkm 
a  Florestano  un  mio  sospetto  che  gli  Austriaci  od  il  re 
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potuto  esercitar  vendetta  sul  $uo  capo  non  avendo  il  mìo  in 
poter  toro.  E'  mi  rispose  freddamente  con  un  motto  popolare  : 
Ne  riaparmleranno  il  fastidio  a  Dameneddio. 

Appena  annottava  entrai  in  un  legno  da  nolo  accompagnato 
da  un  generoso  amico  della  mia  inbnzia.  Mi  seguì  un  fiuniglio 
di  mio  fratello ,  assai  fido ,  che  V  aveva  servito  in  Ispagna  ed  al- 
r  assedio  di  Danzica.  Ebbi  cod  poco  tempo  a  prepararmi  a  quel* 
r  amara  dipartita  ^  che  alcune  mie  valigie  furon  riempite  c(m- 
fusamente  di  oggetti  che  non  andavano  bene  insieme.  Non  avevo 
altro  danaro  che  mille  ottocento  ducati  ;  ma  avevo  un  fratello 
che  avrebbe  cura  della  mia  sussistenza  più  del  mio  povero  padre 
ridotto  in  si  misero  stato  di  salute  che  non  s' ingeriva  più  in  al* 
cuna  faccenda.  Circondato,  com'ero,  da  mille  pericoli,  e'  mi 
bisognava  non  perder  mai  di  vista  le  [mie  pistole.  Vero  è  che 
nel  regno  tutti  abbonivano  V  invasore,  ma  in  que'  momenti  i 
pochissimi  tristi  erano  soli  a  mostrarsi ,  ed  andavano  in  traccia 
di  occasioni  da  (arsi  merito.  Ne'  comuni  prossimi  a  Napoli  i  citta- 
dini vegliavano  in  armi,  per  impedire  i  disordini  che  avrebbero 
potuto  commettere  i  soldati  dell'esercito  sbandato.  Tra  Torre  del 
Greco  e  Gastellamare  il  mio  legno  fii  fermato  da  un  drappeUo  di 
siffatti  custodi  dell'ordine  pubblico.  La  persona  che  mi  accom- 
pagnava mostrò  loro  il  passaporto  con  nomi  supposti ,  e  siccome 
io  rimaneva  avvolto  nel  mio  mantello ,  non  fui  punto  ricono- 
sciuto. A  Gastellamare  scendemmo  in  cattiva  locanda ,  da  dove 
nella  notte  stessa  ci  recammo  da  un  amico  comune.  Il  giorno  20 
era  bastantemente  avanzato ,  ed  alcune  difficoltà  insorte  non 
avevano  permesso  al  bastimento  di  salpare ,  né  v'  era  certezza 
della  sua  immediata  partenza.  Scrissi  ciò  a  mio  fratello ,  aggiun- 
gendo che  ove  il  bastimento  non  partisse  mi  sarei  veduto  nella 
necessità  di  gettarmi  nelle  Calabrie.  Florestano  augurava  male 
dal  mio  arrivo  in  quelle  provinole ,  quand'  anco  non  mi  avessero 
assassinato  per  istrada.  Pensava  che  tutto  al  più  avrei  potuto 
produrvi  uno  sconvolgimento  momentaneo  con  triste  conse- 
guenze ,  perchè  il  regno  aveva  troppi  nemici  per  terra  e  per 
mare.  Quindi  mi  rispose  :  «  Oifri  qualsivoglia  somma  al  padrone 
del  bastimento  spagnuolo  purché  parta  immediatamente  ;  e,  se 
per  avventura  non  ti  riesce  imbarcarti,  sovvengati  d'aver  due 
pistole.  »  Io  non  veggo  Florestano  da  ventitre  anni ,  e  non  pos- 
seggo alcun  suo  ritratto,  perchè  neppure  per  compiacere  nostra 
madre  che  tanto  l' amava,  volle  mai  permettere  di  fieirsene  fare; 
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ma  cara,  quanto  V  effigie  di  lui,  io  conservo  quella  lettera,  e4a 
tempo  in  tempo  vi  getto  uno  sguardo.  £  dora  ma  nobilìsma 
cosa  il  consigliare  un  fratello  dilettissimo  a  torsi  la  vita ,  pioth»- 
siochè  vederlo  ricorrere  a  disperati  meni  di  aalvena,  prima  A 
venire  in  potere  de'  manigoldi. 

Un  personaggio  che  aveva  sentimenti  veramente  palriottid  e 
che  trovavasi  in  Castellamare ,  pose  fine  alle  difficoltà  inaorfe  al 
capitano  del  bastimento,  e  cosi  m'imbarcai.  Quel  peraonagpo 
co'  suoi  modi  gentili  studiavasi  dì  mitigare  l' asprezza  deDa  mk 
situacione  ;  mentre  i  pensieri  di  Florestano  erano  tatti  per  me. 
Da  Castellamare  a  Barcellona  io  poteva  esser  preso  da  quakfce 
nave  di  guerra  austriaca,  napoli  tana  e  forse  anche  francese;  e, 
affinchè  in  questo  caso ,  non  fossi  trattato  da  reo  di  Stato,  Flo- 
restano mi  spedi  per  mezzo  del  maggiore  Staiti  un  decreto  col 
quale  il  reggente  mi  nominava  ministro  plenipotenziario  pres» 
gli  Stati  Uniti  di  America.  Questo  decreto ,  perchè  avesse  tutte 
le  apparenze  richieste  dalla  diplomazia ,  era  accompagnato  da 
istruzioni  del  ministro  degli  affari  esteri ,  duca  di  Gallo.  D  reg- 
gente unì  al  decreto  una  somma  di  danaro ,  a  titolo  di  gratilca- 
Eione ,  la  quale  non  fu  accettata  da  Florestano ,  benché  oeDi 
cassa  militare  del  corpo  da  me  comandato  rimanessero  tatte  le 
indennità  di  rappresentazione  e  di  entrata  in  campagna ,  ite 
per  un  generale  in  capo  non  erano  di  poco  momento.  Se  fesa 
caduto  prigioniere  della  marineria  austriaca  o  di  quella  del  re 
Ferdinando,  la  nomina  di  ministro  non  mi  avrebbe  giovato 
punto  ;  ma  il  povero  mio  fratello  s' appigliava  a  ogni  cosa  che 
potesse  condurmi  a  salvamento.  Il  reggente  che  volontieri  firmò 
il  decreto,  e  che  da  sé  vi  univa  il  danaro,  cedeva,  sensa  dob* 
bio ,  alla  paura  che  gì'  incutevano  la  recente  mossa  piemonfeset 
il  mal  umore  risvegliatosi  in  Francia  contro  i  Borboni  e  la  li* 
berta  non  ancora  abbattuta  in  Ispagna  e  nel  Portogallo.  Coà 
credo  a  dispetto  delia  mia  tendenza  a  non  sospettare  il  male, 
imperocché  quel  principe,  salito  pochi  anni  dopo  sul  trono, 
mantenne  in  vigore  le  arbitrarie  e  feroci  condanne  proDnnciab 
contro  di  me,  le  quali  durano  ancora. 

Li  21  marzo  gli  Àustriad  entrarono  in  Capua.  CarrMOoss, 
Colletta  e  parecchi  altri  generali ,  fidando  nelbi  gratilodiae  r» 
già,  si  rimasero  in  Napoli;  ma  non  guari  andò  che 
per  evitare  d' essere  imprigionato,  dovette  rifuggirai  in 
J)a  Malta  scrisse  moltissime  lettera,  tendati  a  provafe 
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lulto  It  sua  vita,  fosse  stato  alienissimo  dalle  idee  rivoluzionarie  i 
masenza  far  frutto,  perchè  i  prìncipi  perdonano  più  facilmente  le 
offese  che  noni  fovori  de'  propri  sudditi.  Siccome  vedremo  più  tar* 
di,  egli  ottenne  dal  governo  inglese,  merco  delle  raccomandazioni 
del  ministro  Accourt,  una  pensione  annua  di  cento  lire  sterline. 
Il  Colletta  fu  più  tardi  mandato  in  Austria,  di  conserva  con  tre 
altri  Napolitani,  e  gli  Austriaci ,  non  solo  li  tennero  liberi,  ma 
assegnarono  a  ciascuno  de'  quattro  un  sussidio  di  cento  ducati 
al  mese.  Poscia  il  Colletta  vìsse  in  Firenze,  frequentando  al 
tempo  stesso  T  ambasciata  austriaca  e  facendosi  andare  da'  Fio^ 
rentini  che  professavano  sentimenti  liberali ,  con  grande  me^ 
raviglia  de'  Napolitani.  Ma  sventuratamente  le  condizioni  della 
nostra  Penisola  son  tali,  che  spesso  in  una  provincia  s' ignorano 
le  cose  che  accadono  in  un'  altra. 

lo  faceva  vela  per  la  Spagna ,  lasciando  forse  per  sempre  la 
mia  patria.  Per  la  sua  libertà ,  a  sedici  anni ,  fui  ferito ,  incarce- 
rato co'  ferri  ne'  piedi,  cacciato  in  esilio  ;  a  diciannove,  condan- 
nato a  terminare  i  miei  giorni  nella  fossa  del  Maritimo,  e  dipoi 
non  mi  diedi  un  momento  di  pace,  pè  tra  gli  eserciti  francesi 
dove  mi  rifuggii  due  volte,  né  sotto  il  regno  di  Gioacchino.  Questo 
principe ,  pur  troppo  a  me  benevolo ,  fu  talora,  dalla  irrequieta 
mia  brama  di  libertà  e  d'indipendenza,  costretto  a  mostrar- 
misi  alquanto  rigido.  Re  Ferdinando  fu  meco ,  egli  è  vero ,  in- 
dulgente a  segno  die  fece  dire  al  Colletta  (pag.  225)  :  «  E  quel 
general  Pepe  tenuto  nemico  e  traditore,  al  grado  più  alto  delle 
milizie  reggeva  con  poteri  straordinari  due  provincìe  ;  era  spesso 
lodato ,  riceveva  in  premio  di  servigi  la  gran  croce  di  San  Gior- 
gio ,  gli  era  affidata  .la  composizione  delle  milizie  civili,  n  Ma 
perchè  il  re  Borbone  aveva  per  me  più  riguardi  die  non  avesse 
pe'  generali  suoi  fedeloni ,  doveva  io  dunque  godere  de'  suoi 
&vori  tra  le  mollezze ,  e  porre  in  obblio  i  sacri  debiti  verso  V  in- 
felice patria,  per  la  quale  l' amor  mio  cresceva  col  crescere  delle 
sue  miserie?  Né  punto  io  credeva  rompere  o  ledere  in  menoma 
guisa  il  giuramento  prestato  al  capo  dello  Stato,  adoperando  a 
mutarlo ,  da  re  assoluto  e  odiato ,  in  re  costituzionale  e  bene«- 
detto,  a  renderlo  veramente  felice  insieme  col  popolo.  Ma  anche 
quando  fosse  vero  che  i  regnanti  scapitano  col  reggimento  rap* 
presentativo ,  e'  non  v'  ò  giuramento  che  valga  a  distruggere  i 
doveri  eh'  ogni  dttadino  contrae  nascendo  verso  la  patria.  Fu 
soleona  sentenza  quella  che  proflbri  il  general  Foy  dalla  tribuna 
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di  Francia,  dicendo  :  «  Le  serment  qui  domine  Ioas  leBseniials 
«  est  la  fidélité  à  la  patrie.  »  Quindi  messo  in  non  cak  il  Rpo 
favore,  tanto  ricercato  dal  comune  degli  uomini,  io  aveva  osto 
sottrarre  al  servaggio  la  madre  mia  terra  ;  ed  ora ,  condaDiHlo 
a  morte ,  e  alle  spese  della  guerra  (iniquo  trovato  per  dadereli 
leg^e  contraria  alla  confiscazione  de'  beui  ) ,  veleggiavo  alloob- 
nandomi  dalla  mia  patria ,  che  lasciavo  in  preda  all'  ingordo 
nemico  d'Italia ,  disonorata  innanzi  al  mondo  e  a  sé  stessa  per 
la  nessuna  resistenza  oppostagli ,  e  ricaduta  nella  piena  baia  i 
un  re  negato  a  ogni  senso  generoso  e  circondato  da  una  tarh 
di  gente  cupida  e  ignorante.  Chd'  io  non  fiioevo  die  ripetere  i 
me  stesso  quel  mestissimo  verso  del  Poeta: 

E  se  non  piangi ,  di  clie  pianger  suoH  ? 
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Veleggiando  da  Gastellamare  approdo  in  Sardegna.  [^  Nuove  delia  n- 
volufione  di  Piemonte.  —  Giungo  in  naroeHona,  in  Madrid.  —  Sfóé 
de'  PatrioUi  europei.— Parto  per  Lisbona*--  Vicino  ad  Elevas  foata* 
salito  e  spogliato  da'  masnadieri.— Àceogliensa  che  ricevo  in  hskm 
dalle  cortes.— M'imbarco  per  T Inghilterra.  — Rapido raggaagiioéek 
rivoluzione  piemontese.— 11  re  di  Sardegna  e  Pio  IX  nel  ISM. 

Fortissima  tempesta  costrinse  il  padrone  del  bastimeDio  i 
rifuggirsi  in  Sardegna  ;  ed  in  queU'  isola  intesi  per  la  prioi 
volta  discorrere  della  rivoluzione  avvenuta  in  Piemonte,  som 
saperne  né  le  particolarità  né  i  resultamenti.  Ma  il  solo  oda* 
che  i  Piemontesi  erano  insorti,  bastava  per  farmi  pentire  aa» 
ramente  di  non  avere  eseguito ,  negli  Abbruzzi ,  a  qualuoqv 
costo,  il  mio  disegno  di  scorrere  con  dodici  mila  uomini  b  <^ 
tona  degli  Appennini  affin  di  penetrare  nel  Genovesato.  Ui» 
donandomi  a  questo  e  ad  altri  non  men  tristi  pensieri,  ranìB^ 
mio  n'  era  tutto  conturbato,  e  non  facevo  se  non  accusare  vt 
stesso  e  l'avversa  fortuna.  Dopo  circa  venti  giorni  arrini  IìbìI- 
mente  a  Barcellona ,  dove  le  autorità  cittadine  e  il  gfoeak 
ViUacampa  che  comandava  quella  provincia,  mi  aceobero 
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gentilmente.  Contro  questo  generale  io  aveva  combattuto  ne' 
tempi  dell*  impero  tra  Quenqua  e  Rechena.  Il  colonnello  De 
Concilj  eh'  era  giunto  in  Barcellona  pochi  giorni  prima  di  me, 
comportavasi  onorevolmente  e  con  dignità  :  ma  pur  troppo,  fra 
gli  emigrati  napolitani,  alcuni  avevano  abbandonato  la  patria 
piuttosto  perchè  tristi  uomini  che  per  appartenere  al  partito 
liberale  ;  e,  sotto  la  maschera  di  patrioiti,  conducevansi  in  modo 
da  Care  che  mi  sovvenissero  qua'  dolorosi  versi  di  Dante  : 

E  quel  che  pia  U  gmverìi  le  spalle 
SaÀ  la  compagnia  malvagia  e  scempia 
Con  la  qual  lu  cadrai  in  questa  valle. 

Dopo  aver  soggiornato  pochi  giorni  in  Barcellona ,  la  lasciai 
per  andare  a  Madrid,  e  nel  fermarmi,  cammin  facendo  in  Tar- 
ragona,  il  general  francese  Yaudincourt,  il  quale  aveva  servito  il 
Piemonte  ne*  pochi  giorni  che  durò  quella  rivoluzione,  volle 
usarmi  la  cortesia  di  presentarmi  tutti  gli  uffiziali  piemontesi 
Del  numero  di  circa  dugento ,  stati  costretti  a  esulare.  Eran 
quasi  tutti  giovani  e  belli  della  persona;  avevan  militato  sotto 
r  impero,  ed  avrebbero  combattuto  valorosamente  per  la  causa 
italiana,  se  i  destini  della  nostra  infelice  Penisola  l'avessero 
permesso.  Discorrerò  della  rivoluzione  piemontese  alla  fine  dì 
questo  capo. 

Non  mi  fu  d*  uopo  rimanere  lungo  tempo  in  Madrid  per  ac- 
corgermi che  il  reggimento  costituzionale  in  Ispagna  avrebbe 
avuto  la  fine  stessa  eh'  ebbi  in  Napoli  ;  ma  un  poco  più  tardi, 
per  la  ragione  che  i  Borboni  di  Francia  dovevano  dar  conto 
delle  loro  opere  a  due  camere,  le  quali,  sebbene  fossero  servili, 
avevan  pure  nel  loro  seno  un*  opposizione  che  costringeva  quel 
re  a  riflettere  molto  prima  di  portar  le  armi  contro  la  Spagna. 

n  duca  di  Ganzano,  grande  di  Spagna ,  ambasciatore  napoli- 
tano in  quel  regno,  appena  intese  la  caduta  del  governo  costi- 
tuzionale nella  sua  patria,  parti  per  Parigi,  lasciando  in  Madrid 
sua  moglie  ed  i  suoi  figliuoli.  La  duchessa ,  volendosi  mostrar 
garbata  verso  di  me ,  diede  il  carico  ad  un  Ronca  di  trovarmi 
una  buona  abitazione,  allora  cosa  non  agevole  in  quella  capi- 
tale, ed  avendole  io  scritto  che  le  mie  visite  avrebbero  potuto 
comprometterla,  gentilmente  mi  rispose  che  sarebbe  bastata  la 
cautela  di  andare  a  vederla  in  ore  nelle  quali  non  si  è  solito  di 
ricever  visite.  Ella  era  in  grande  intimità  con  la  principessa 

Il  40 
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Carlotta,  napolitana,  maritata  in  D.  Francesco  di  Paola,  baldo 
del  re ,  e  quindi  ammessa  nella  reggia  a  suo  piacimento.  Ca 
giorno  fu  detto  alla  duchessa  che  non  sarebbe  più  rìcefuta  i 
corte  per  la  sola  ragione  che  mi  accoglieva  in  casa  saa  ;  ed  in 
Catti ,  essendo  andata  a  visitare  la  principessa,  le  fu  negato  T  in- 
gresso al  real  palazzo,  lo  stupiva  in  vedere  che  il  re  di  Spagn, 
mentre  davasi  tanta  briga  per  farsi  credere  favorevole  a*  pria- 
dpj  costituzionali ,  disgrazìava  un'  ambasciatrice  perchè  mi  si 
mostrava  benevola.  Mane  questa  minuta  circostanza,  né  altre  è 
maggior  peso  aprir  facevano  gli  occhi  a'  deputati  alle  cortes.  B 
re,  per  bisogno  di  popolarità ,  aveva  innalzato  al  grado  di  ma- 
rescialli di  campo  i  quattro  tenenti  colonnelli  Quiroga ,  Ki^, 
Arcoguero ,  e  Lopez  Bagnoz  i  quali ,  secondati  dai  loro  reggi- 
menti, avevan  principiata  la  rivoluzione  del  1820.  Tolto  dò 
prova  quanto  agevol  cosa  sia  ai  re  d'ingannare  non  solo  i  po- 
polani ,  ma  bensì  gli  uomini  più  notevoli.  L'esempio  di  Napoli 
faceva  poca  impressione  sugli  Spagnuoli  più  in  vista,  liodii  d'or- 
goglio e  poveri  d' intelletto  ;  quindi ,  in  vece  di  far  tesoro  delle 
nostre  sciagure,  dicevano  dietro  alle  mie  spalle  :«  Noi  non  siamo 
napolitani;»ed  i  ministri  posero  queste  stesse  parole  in  bocca  dd 
re  in  un  discorso  che  lesse  alle  cortes.  Io  vidi  poscia  que'  disgra- 
ziati chi  proscritto  e  chi  divenuto  traditore  della  sua  patria.  Le 
sciocche  parole  che  fecero  dire  al  re ,  mi  richiamano  alb  me- 
moria altra  stolidezza  di  un  deputato  belgio ,  il  quale  molti 
anni  dopo  esclamò  dalla  tribuna  in  Bnisselles  che  i  suoi  oompa- 
triotti  non  erano  napolitani  ;  e  senza  volerlo,  diceva  pur  troppa 
il  vero  ;  dacché  i  Belgi ,  sicuri  del  pronto  aiuto  di  un  eserdu* 
francese,  ed  avendo  alla  loro  testa  un  re  che  operava  leaimeale, 
l'abbandonarono  alF  apparir  degli  Olandesi.  Se  i  NapoEtaÉ 
avessero  sperato  un  qualche  aiuto  da  straniero  governo ,  or- 
vero  il  re  Ferdinando  fosse  stato  di  buona  fede  a  Gavor  àdk 
causa  nazionale ,  gli  Austriaci  per  Dio  non  avrebbero  invaso  i 
regno.  Ma  il  regno  belgico  è  prospero  e  libero,  quello  di  Na- 
poli misero  e  servo ,  tanto  è  il  potere  della  capricciosa  fortniu 
sulle  sorti  umane  I 

A  me  ripugnava  supporre  che  la  mia  povera  patria  sareUr 
rimasta  sì  lungo  tempo  priva  di  qualche  occasione  favorerole  a 
potersi  rialzare  dalla  sua  umiliante  caduta.  Ne!  tempo  st^^o. 
scorgendo  che  in  tutta  l'Europa  esistevano  uomini  chiari  per  k 
loro  virtù  e  per  la  loro  politica  filantropia ,  divisai  di  slabi- 
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lire  una  società  col  titolo  dì  Fratelli  CostituzionaU  europei,  affin- 
chè tenendo  carteggio  tra  loro  non  si  fosse  ripetuta  la  man- 
canza di  accordo  che  si  esperimentò  tra  i  più  segnalati  patriotti 
di  Spagna,  Napoli,  Portogallo  e  Piemonte.  Vari  depu^  al}0 
cortes  credettero  che  questa  società  avrebbe  giovato  alla  causa 
pubblica ,  sopra  tutto  nella  loro  Penisola ,  dove  i  Portoghesi  e 
gli  Spagnuoli  punto  non  intende vansi  tra  di  loro.  La  società  f|| 
quindi  stabilita  ;  alcuni  de'  deputati  ne  divennero  membri ,  e 
con  essi  il  general  Balesteros,  consigliere  di  Stato.  Ne  conservo 
tuttavia  i  regolamenti  che  avevano  per  iscopo  di  collegare  i  pa- 
triotti illustri  delle  più  cospicue  città  di  Europa.  Fu  stabilito 
che  cercherei  di  estenderla  in  Lisbona,  in  Londra,  in  Parigi  ;  e 
nel  caso  che  mi  fosse  riuscito ,  si  sarebbe  cercato  di  recaria 
in  Italia  e  in  Germania.  Qual  meraviglia  che  nello  stato  in  cui 
trovavasi  il  mio  animo,  io  mi  pascessi  d' illusioni,  e  credessi,  se 
non  facili,  probabili  le  cose  che  si  ardentemente  desideravo? 

Mi  disposi  a  partire  per  Lisbona;  e  siccome  l'affettuoso  Flo*- 
restano,  senz'attendere  la  vendita  de' miei  cavalli,  de' miei 
legni  e  di  altri  oggetti,  po' inviò  a  Madrid  per  la  via  di  Parigi 
una  sonmia  assai  ragguardevole,  io,  per  evitare  una  vistosa 
perdita  nel  cambio ,  in  vece  di  formi  dare  cambiali  dal  ban- 
chiere ,  presi  danaro  contante.  Per  non  porre  a  rischio  né  il 
danaro  ne'  il  mio  equipaggio ,  chiesi  ed  ottenni  dal  ministro 
della  guerra  una  scorta  composta  di  otto  dragoni  del  reggi- 
mento di  Calatrava.  Noleggiai  una  carrozza  tirata  da  cinque 
muli ,  ed  avendo  meco  il  tenente  colonnello  Pisa ,  ch'era  fug- 
gito da  Napoli ,  ed  il  mio  famiglio ,  lasciai  Madrid  viaggiando 
a  piccde  giornate.  Giunto  a  Badajoz ,  vi  ritrovai  Arcoguero , 
uno  de'  quattro  tenenti  colonnelli  dell'  isola  di  Leon ,  il  quale , 
innalzato  al  grado  di  maresciallo  di  campo,  comandava  quella 
provincia;  e'  sembrommi  il  più  capace  de'  quattro  ;  mi  accolse 
cordialmente  ;  e  mi  disse  che  punto  non  era  soddisfatto  delle 
condizioni  politiche  della  sua  patria.  Arrivai  poscia  ad  Elevas, 
e  siccome  questa  piazza  è  in  Portogallo ,  la  mia  scorta  conve- 
nevolmente da  me  gratificata,  si  ritirò.  Pregai  il  tenente  colon- 
nello Pisa  di  andare  dalla  prima  autorità  locale  e  chiedere ,  per 
favore, altra  scorta,  ma  il  comandante  di  quella  provincia  ri- 
spose che  noi  non  eravamo  in  Ispagna  e  che  in  Portogallo 
viaggiavasi  con  molta  sicurezza  ;  quindi  continuai  il  giorno  se- 
guente il  canunino  senza  scorta.  Eravamo  appena  circa  quattro 
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leghe  lungi  da  Elevas ,  quando  nel  montare  col  legno  una  pic- 
cola collina ,  vediamo  gente  annata  a  cavallo  venire  v^so  A 
noi.  Disse  Pisa,  ecco  un  distaca^ento di  cavalleria,  ed  io  ^ 
risposi,  che  in  breve  vedrebbe  qual  distaccamento  quello  fosse. 
Eran  di  fatto  dieci  ladroni  a  cavallo ,  armati  di  moscbettì ,  pi- 
stole e  stili.  Avvicinatisi,  ordinarono  al  conduttore  éél  legno 
di  seguirli  fuori  della  strada.  Pisa  credeva  che  fossimo  caduti 
in  potere  di  assassini  pagati  dal  governo  napolitano;  io  gE 
rispondeva  ch'eravamo  semplicemente  in  mano  di  ladri,  pa- 
droni di  ciò  che  avevamo  e  della  nostra  vita.  Giunti  che  fnramo 
dietro  alcuni  enormi  sassi  da  cui  scaturiva  limpida  fonte ,  e'  et 
fecero  scendere  dal  legno ,  ci  costrìnsero  a  stenderci  col  petto  a 
terra ,  e  principiarono  a  rompere  i  nostri  bauli  e  a  frugare  ad* 
dosso  a  Pisa  e  al  famiglio ,  per  togliere  loro  qualunque  danaro 
avessero.  A  me  non  fecero  alcuna  ricerca  sulla  persona ,  e  mo- 
straronsi  molto  gentili.  Pisa  raccomandava  loro  di  non  laoefare 
alcune  carte ,  ed  essi  rispondevano  che  l'avrebbero  lasciate  in- 
tatte e  che  non  vi  avrebbero  scoperti  i  nostri  secreti  perdiè 
non  sapevan  leggere.  Dopo  di  averci  preso  non  solo  il  danaro 
che  avevamo  ed  ogni  oggetto  di  valore,  ma  pure  la  biancheria, 
se  ne  partirono  dicendoci  :  «  Molte  grazie,  cavalieri.  »  Io  quindi 
perdei  il  poco  danaro  con  cui  ero  partito  da  Napcrii ,  una  piò 
vistosa  somma  che  avevami  inviata  mio  fratello  in  Madrid, 
equipaggio,  argenteria,  in  fine  tutto  quello  che  avevo,  e  lo 
stesso  avvenne  a  Pisa.  La  sera  alla  locanda  fummo  oostivlti 
chiedere  nutrimento  ed  allogio  a  credito ,  obbligandosi  U  con- 
duttore della  carrozza  a  pagare  al  suo  ritorno  da  Lisbona.  Io  seppi 
poscia  che  non  esistevano  punto  scorridori  di  campagna  ;  ma  h 
scorta  de*  dragoni  avendo  fatto  credere  eh*  io  recassi  meeo 
somme  immense,  e*  s'era  composta  una  banda  di  Portoghesi  e 
di  Spagnuoli ,  appunto  per  isvaligiarmi.  Alcuni  mesi  dopo  in 
uno  albergo  della  città  di  Badajoz  si  desinava  coli' argenterìa 
che  mi  era  stata  rubata.  Lungo  la  strada  da  Elevas  a  Lisbona  fin 
sempre  nutrito  ed  alloggiato  a  credito. 

La  notizia  di  quell'accidente  e  della  circostanza  qiedale  che 
il  comandante  della  provincia  m'aveva  ricusato  una  scorta, 
giunsero  prima  di  me  in  Lisbona;  e  le  cortes  portoghesi  decr^ 
tarono  immediatamente  che  ci  si  desse  una  forte  indennità. 
A  questo  provvedimento  a^iunsero  un  atto  gariiatù 
dacché  il  presidente  di  esse  Francesco  Antonio  Almeida 
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accompagnato  da  due  deputati ,  vennero  a  complimentarmi  da 
parte  del  congresso.  Nel  mio  stato  di  proscritto  tutto  mi  con- 
turbava, le  cortesie  col  darmi  grandi  commozioni,  le  ruvidezze 
col  fiirmi  accorgere  della  mia  trista  fortuna.  Vero  è  che  di 
queste  ultime  io  ben  di  rado  facevo  esperimento,  poiché  non 
mi  vi  esponeva  mai.  Quando  si  venne  al  compenso ,  decretato 
dalle  cortes ,  io  stavo  molto  in  forse  di  ciò  che  mi  convenisse 
fare.  Avrei  voluto  trarre  una  cambiale  su  di  mio  fratello,  ed 
attenderne  la  risposta  a  Lisbona  ;  ma  il  bisogno  era  urgentis- 
simo, e  quel  rimedio  richiedeva  assai  tempo,  anche  quando  il 
carteggio  avesse  avuto  sicuro  e  regolar  corso.  Ripugnavami 
poi  r accettare  il  compenso,  ma  vari  deputati  alle  cortes  che 
mostravanmi  amicizia,  mi  ripetevano  ch'essendo  stato  rubato 
nel  territorio  portoghese  per  colpe  del  comandante  della  pro- 
vincia d'Elevas,  che  mi  aveva  ricusato  la  scorta  da  me  chiesta, 
il  rifiutare  l'indennità  sarebbe  apparso  una  ostentazione, 
della  quale  avrebbe  risentito  gli  effetti  anche  il  colonnello  Pisa. 
Terminai  con  accettare  la  metà  di  quel  che  volevan  darmi ,  e 
furon  franchi  ventimila  che  divisi  con  Pisa.  La  mia  condizione 
in  fatto  di  danari  era  tutta  nelle  amorevoli  mani  di  Florestano, 
dacché  il  governo  di  Napoli  mi  aveva  condannato  alla  pena  di 
morte  e  alle  spese  della  guerra,  per  non  dire  alla  confisca  de" 
beni  :  era  quindi  necessità  impellente  eh'  io  fossi  diredato  da 
mio  padre.  Quel  povero  vecchio  divenuto ,  per  anni  e  per  in- 
fermità ,  quasi  cieco  e  paralitico ,  vinto  dall'  affetto  che  mi  por- 
tava, erasi  volto  a' sentimenti  liberali,  onde  in  tempo  della 
costituzione  facevasi  leggere  i  fogli  pubblici ,  e  godeva  in  udir 
parlare  di  me,  e  s'inebbriava  de'  miei  ordini  del  giorno 
all'esercito  od  alle  guardie  nazionali.  Ignoro  in  che  modo  gli 
avessero  annunziato  le  mie  sventure ,  per  addolcirgli  la  com- 
mozione che  avrebbe  potuto  dare  il  crollo  alla  cadente  sua 
vita.  Egli  in  tutti  i  modi  non  era  più  atto  a  maneggiar  gl'inte- 
ressi di  famìglia.  I  due  miei  fratelli  che  rimanevano  a  casa  erano 
incapaci  di  trarre  vantaggio  dalle  mie  sventure,  ma  Florestano 
si  sarebbe  dippiù  privato  d'ogni  cosa  perch'io  non  mancassi  di 
nulla;  Io  spingevano  a  cosi  fare,  affezione  e  nobiltà  di  sentire. 
Nel  momento  in  cui  scrivo  sono  scorsi  ventitre  anni  dal  giorno 
del  mio  esilio ,  egli  non  si  è  mai  smentito  e  sarà  verso  di 
me  lo  stesso  fino  all'  ultimo  mio  respiro ,  senza  che  della  mia 
gratitudine  io  possa  dargli  la  più  leggiera  dimostrazione. 


1$0  HlBMORÌE. 

Ne' pochi  giorni  che  rimasi  in  Lisbona,  mi  occupai  di  pro- 
pagarvi la  società  eh'  erasi  formata  in  Madrid ,  e  senza  ninm 
stento  vi  trovò  proseliti  meglio  che  nella  capitale  dì  Spagm. 
tra  questi  noveravansi  due  ministri,  quasi  tutti  i  consiglieri <E 
Stato,  vari  deputati;  e,  col  titolo  di  presidente,  lo  stesso  Almridi 
Moraes  che  presedeva  le  cortes  :  onde  sperai  che  la  società  hm 
per  aver  successi  prosperissimi. 

Lo  stesso  giorno  in  cui  giunsi, in  Lisbona  preceduto  dalla  bma 
di  essere  stato  svaligiato,  presentossi  da  me  un  uomo  di  età 
matura,  vestito  di  nero  con  molta  eleganza,  e  mi  disse  cfa*en 
Calabrese  anch*egli,  che  conosceva  la  mia  famiglia,  che  tio- 
vavasi  stabilito  in  quella  città  da  circa  trenta  anni,  e  ébe  chia- 
mavasi  Antonio  Marrara.  Aggiunse  eh'  era  colà  sbarcato  come 
famiglio  dell'ambasciatore  di  Francia.  Che  poscia  vol^do 
trarre  vantaggio  dalla  sua  abilità  nel  (ar  confetti  e  liquori  di 
ogni  specie,  aveva  aperto  una  bottega  da  confettiere ,  e  da  ul- 
timo due  da  caffettiere ,  e  per  tal  modo  s' era  fatto  assai  riooo. 
Terminò  il  suo  racconto  dichiarando  che  aveva  perduto  sua 
moglie,  eh'  eragli  rimase  un  solo  figlio  di  si  pessima  salute  da 
non  poter  vivere  lungo  tempo ,  e  che  gli  avrei  fatto  un  grande 
favore  condiscendendo  a  starmene  nella  sua  casa  eh'  era  bel- 
lissima, e  ad  accettare  intanto  tutto  il  danaro  di  cui  avessi  avuto 
bisogno.  Il  ringraziai  delle  sue  generose  offerte,  e  solo  accetta 
un  desinare  che  volle  darmi  sontuosissimo.  In  tutto  il  tempo 
eh'  egli  continuò  a  vivere  mandavami  ogni  anno  in  Londra  e 
dopo  in  Parigi  un  regalo  di  bellissime  arancie. 

Dimorando  in  Lisbona,  ricevetti  lettere  da  Londra  in  cui  mi 
si  diceva  che  la  regina  Carolina  la  quale  era  uscita  vittoriosa  dal 
processo  intentatole  da  suo  marito  Gioito  IV,  desiderava  eh'  io 
giungessi  prontamente  in  quella  capitale.  Essa  non  mi  aven 
mai  veduto  in  Napoli ,  trovandomi  io  nel  corpo  d' armata  che 
occupava  le  Marche  anconitane ,  ma  conosceva  moltissimo  mio 
fratello.  Essendo  la  suddetta  regina  sostenuta  in  Inghilterra 
dal  partito  liberale,  desiderava  forse  mostrarsi  cortese  verso 
un  esule  polìtico  del  quale  i  giornali  d' Europa  avevan  tanto 
parlato.  Prima  d'imbarcarmi  per  l'Inghilterra,  giunse  ni 
Lisbona  la  notìzia  della  morte  di  Napoleone  in  Sant*  Elena.  Io 
non  ho  mai  capito  come  un  Italiano  possa  amare  la  memoria 
d' un  figlio  d' Italia  il  quale,  salito  a  tanta  altezza  di  fortuna, 
negò  alla  sua  tetra  natate  quella  utiltà  che  potea  riporta  tra  le 
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prime   naiionì  d'  Europa ,  e  serbafe  a  lui  stesso  la  corona 
imperiale. 

n  primo  uffiziale  eh'  eraai  dichiarato  per  la  rivoluzione  por- 
togli^ fu  il  colonnello  Sepulveda  ;  egli  ripetevami  sovente  che 
quel  congresso  commetteva  i  medesimi  errori  commessi  dal  con-^ 
gresso  napolitano  ^  e  quindi  prevedeva  che  la  costituzione  del 
Portogallo  avrebbe  avuta  la  stessa  fine.  Io  osservava  con  dolore 
che  r  esempio  delle  altrui  sventure  poco  giova  agli  uomini  per 
condursi  in  modo  da  prevenir  le  proprie.  In  Portogallo  la  ci-* 
viltà  era  meno  avanzata  che  in  Ispagna  ;  ed  in  Ispagna  meno 
assai  che  in  Italia.  Ma  la  libertà  italiana  doveva  combattere  con 
nemici  non  più  potenti  ma  di  gran  lunga  peggiori  di  quelli 
che  minacciavano  la  spagnuola  e  la  portoghese.  Io,  afflitto  di  ciò 
che  avevo  osservato  intomo  alla  situazione  politica  di  questi 
due  popoli,  m'imbarcai  sul  bastimento  corriere  che  da  Lisbona 
andava  a  Falmouth ,  dove  giunsi  dopo  una  noiosissima  navi- 
gazione di  dìciotto  giorni. 

Prima  di  discorrere  del  mio  arrivo  in  Inghilterra,  terminerò 
questo  capitolo  narrando  ciò  che  più  tardi  mi  fu  riferito  della 
rivoluzione  piemontese ,  se  non  da'  primissimi  autori  di  essa, 
da  coloro  che  nel  condurla  fecero  da  capi. 

Dopo  la  caduta  dell'  impero  francese,  il  re  di  Sardegna  Vit- 
torio Emanuele  che  aggiunse  al  Piemonte  e  alla  Savoia  il 
GenovesatOy  reggeva  tristamente  i  suoi  Stati,  piuttosto  per  in-^ 
capacità  che  per  cattiva  indole,  e  più  ch'altro  nuocevagli  il  non 
aver  saputo  resistere  al  vecchio  partito  regio  da  lui  rimesso  in 
fiore,  il  quale  ostinavasi  nel  voler  ripristinare  gli  usi  e  gli 
abusi  dell'  antica  monarchia.  Le  finanze ,  l' esercito  e  la  stessa 
giustizia  erano  retti  secondo  V  interesse  privato  de'  suoi  corti* 
giani.  La  potenza  degli  Austriaci  in  Italia  essendo  aumentata,  il 
governo  piemontese  aveva  perduto  ogni  influenza  nella  Penisola; 
ma  la  lettura  dell'  astigiano  Alfieri  aveva  resa  la  gioventù  più 
sensibile  all'umiliazione  e  al  servaggio  della  patria.  La  tribuna 
di  Francia ,  la  rivoluzione  di  Spagna  e  la  carboneria  avevano 
eccitato  ne'  popoli  di  quel  regno  viva  brama  d' istituzioni  libe- 
rali; la  rivoluzione  di  Napoli  pose  il  colmo  a  queir  eccitamento. 
La  prima  manifestazione  della  volontà  nazionale  parve  negli 
studenti  dell'  università  di  Torino  li  12  gennaio  1821  ;  e  l'avere 
le  moltitudini  altamente  disapprovato  la  sanguinosa  ripressione 
di  quel  tumulto  doveva  avvertire  il  governo  della  sua  impopo- 
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larità.  La  cospirazione  eh'  erasi  estesa  in  tutte  le  proTÌBde,  il 
dir  di  Santa  Rosa ,  aveva  molti  capi ,  ma  non  già  un  cap. 
Molti  liberali  della  classe  più  elevata  della  società,  rawisando 
le  conseguenze  di  un  tal  difetto,  si  rivolsero  a  Carlo  Alberto, 
principe  di   Carignano  che  intimamente  conoscevano  pro- 
penso alle  istituzioni  liberali  e  soprattutto  dotato  di  seosi  it»- 
liani  ;  ma,  come  prima  ebbero  ottenuto  il  suo  oonsentimento 
a  una  mossa  militare,  e' s'accorsero  che  T animo  per  verità 
troppo  giovanile  del  principe  titubava.  Nulladimeno ,  credeodb 
averlo  in  pugno,  diedero  opera  a  effettuare  il  loro  disegno.  Se 
non  che  in  questa  parte ,  commisero  due  grandi  sbagli.  L 
primo  fu  quello  di  non  fare  alcun  motto  alla  carboneria  oapo- 
litana  od  a  me  d' una  deliberazione  la  quale ,  come  ho  già 
detto ,  avrebbe  cambiato  la  faccia  delle  cose  d' Italia  in  quei- 
r  epoca  disgraziata.  II  secondo  fu  quello  di  hisciarsi  prefenire, 
nella  mossa ,  da  un  uffiziale  subalterno. 

Li  10  di  marzo,  tre  giorni  dopo  il  combattimento  di  Rieti , 
il  conte  Palma ,  capitano  nel  reggimento  di  Genova  cbe  presi- 
diava la  cittadella  d' Alessandria ,  fece  prender  le  anni  al  coqio 
cui  apparteneva  e  proclamò  la  costituzione  di  Spagna.  I  dragoai 
del  re,  e  poscia  altri  corpi  seguirono  quel  movimento,  à  die  ìb 
Alessandria  si  stabili  un  governo  provvisorio.  La  soolaresea  di 
Pavia  in  gran  numero  lasciò  quella  città  e  si  uni  alle  tni|^  oo> 
stituzionali  piemontesi.  Due  giorni  dopo  insorse  TcMino;  ed  i 
re  Vittorio  Emanuele,  in  vece  di  dissimulare  sentimenti  cfae  noi 
entravano  nelF  animo  suo,  siccome  avevan  fatto  i  re  di  Spagi». 
delle  Due  Sicilie  e  di  Portogallo,  abdicò  la  corona  e  nomiao 
reggente  il  principe  di  Carignano  ;  nel  mentre  che,  per  maggior 
disgrazia ,  la  corona ,  prima  di  ricadere  a  questo  principe ,  toc- 
cava al  fratello  del  re  Carlo  Felice ,  di  notissimi  prìncipj 
gradi,  allora  dimorante  in  Modena.  L'abdicazione  del  re  e  la 
partenza  immediata  per  Nizza ,  furono  le  cagioni  prime  delk 
sciagure  di  quel  regno,  il  prìncipe  nel  di  13  di  marzo  promulp 
la  costituzione  di  Spagna  del  1812,  e  la  giurò  il  giorno  seguente: 
ma  la  inoperosa  sua  reggenza  negli  otto  giorni  che  seguirono  i* 
giuramento,  contribuì  non  poco  alla  pronta  caduta.  Ànzichf 
prendere  gli  espedienti  necessari  per  condurre  in  porto  la  rivo- 
luzione, e' dimandava  gli  oracoli  del  nuovo  re  Cario  Fdice, 
rimo  nemico  d'ogni  libertà. 

Si  nominarono  un  ministero  ed  una  giunta  di  ventotlo 
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bri,  tuUi  onesti  cittadini ,  e  parecchi  anche  ornati  di  belle  co- 
gaizioni,  ma  incapaci  di  reggere  Io  Stato  in  gravi  circostanze. 
Binder  ministro  austriaco,  dopo  qualche  esitazione,  lasciò  il  re- 
gno. Alcuni  Milanesi,  spinti  da  amore  italiano ,  presentaronsi  al 
reggente  offerendogli  le  loro  braccia  e  quelle  di  molti  loro  com- 
patriotti  ;  ma  tali  offerte,  per  la  strettezza  del  tempo,  non  fecero 
efletto.  Il  conte  La  Tour,  generale  piemontese  che  trovavasi 
in  Novara,  mostrossi  sulle  prime  favorevole  al  nuovo  ordine  di 
cose  ;  ma  e'  cominciava  a  tentennare  quando ,  la  sera  de'  21  di 
marzo,  il  principe  dì  Carignano,  vedendosi  attraversato  dalle 
mene  del  nuovo  re  e  saputo  lo  sbandamento  de'  Napolitani  in 
Rieti,  si  smarrì  d' animo  e  passò  tra'  nemici.  Per  colmo  di  sven- 
tura, quel  tristo  esempio  tolse  alla  causa  nazionale  le  guardie  del 
corpo,  l'arUglierìa  leggiera,  i  cavalli  leggieri  di  Savoia  e  il  reg- 
gimento di  Piemonte  Reale  cavalleria.  Allora  scoppiò  la  guerra 
civile  tra  le  schiere  piemontesi  ;  e,  se  i  liberali  continuarono  a 
star  fermi,  fu  piuttosto  febbre  di  patriottismo  che  speranza  di 
felice  successo,  essendo  la  fazione  regia  sostenuta  dagl'  immi- 
nenti Austrìaci. 

Gonoscevasi  anche  da'  Piemontesi  il  disastro  di  Rieti,  ma  ere- 
devasi  che  in  quel  regno  la  guerra  difensiva  sarebbe  stata  di  lunga 
durata.  Li  23  la  fortuna  sembrò  volesse  sorridere  agi'  Italiani, 
dacché  la  città  di  Genova  dichiaros$i  per  la  causa  della  libertà.  Ma 
la  gioia  che  questo  fatto  aveva  recato  a'  liberali  piemontesi ,  venne 
distrutta  dalla  notizia  funestissima  della  caduta  del  governo  co- 
stituzionale nelle  Due  Sicilie.  Allora  il  governo  provvisorio  del 
Piemonte  diede  orecchio  alla  proposizione  d'intervento  of- 
ferta dal  ministro  Russo  Moncenigo.  Ma  non  tardò  molto  ad 
accorgersi  che  quel  ministro  aveva  perduto  ogni  potere  dal  mo- 
mento che  il  nuovo  re  Carlo  Felice  erasi  gettato  nelle  braccia 
dell'Austria.  Per  colmo  di  sventura,  il  generale  conte  La  Tour,  in 
Novara,  erasi  dichiarato  per  gli  Austriaci  colle  schiere  che  stavano 
sotto  i  suoi  ordini  e  con  altre  che  lo  raggiunsero,  disertando  la 
parte  liberale  ;  sicché  il  governo  provvisorio  si  vide  nella  ne- 
cessità di  far  marciare  tutte  le  sue  forze  contro  di  lui.  Si  sperava 
che  questi  sarebbe  stato  abbandonato  da'  suoi  all'  avvicinarsi 
dell' esercito  costituzionale,  e  forse  tale  speranza  non  sarebbe 
stata  priva  affitto  di  fondamento ,  se  La  Tour  avesse  co'  soli 
Piemontesi  combattuto  contro  altri  Piemontesi  ;  ma  egli ,  con- 
centrale le  Bue  forze  dentro  le  mura  di  Novara,  vi  attese  gli  Au- 
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striaci;  e,  aiutato  da  questi,  combattè  le  schlete  oosUtozioiuli, 
che  recossi  ad  incontrare  fuòri  della  piazza.  CoA  col  vantaggi 
del  numero  e  col  prestigio  d' essere  assistito  da  sì  grtnde  po- 
tenza ,  e'  ruppe  i  costituzionali ,  rimasi  priri  del  loro  capo  e 
scorati  dalle  crescenti  notizie  di  Napoli ,  ma  pur  sempre  a^ 
mati  dalla  santità  della  causa  che  sostenevano.  Ritrattisi  in  Ales- 
sandria, il  generale  La  Tour,  eh'  erasi  abbassato  fino  a  chiamir 
le  forze  straniere  in  suo  aiuto,  ebbe  almeno  il  pudore  d*  implo- 
rare dagli  Austriaci  la  grazia  che  non  entrassero  in  Torino.  Gi 
ufBziali  ed  i  cittadini  più  compromessi  per  la  causa  della  libertà, 
da  Alessandria  passarono  a  Genova,  i  cui  abitanti,  seMieDe tas- 
serò stati  già  costretti  a  sottoporsi  di  bel  nuovo  al  governo  as- 
soluto, gli  accolsero  da  fratelli,  distribuendo  loro  generosi  soe-^ 
corsi  e  facendoli  su  bastimenti  che  noleggiarono  a  proprie  spese, 
condurre  in  Catalogna.  Questa  nobile  opera  de*  Genovesi  merita 
più  lode  quando  si  rifletta  che  affrontavano  ad  una  volta  9  ri* 
sentimento  del  nuovo  re  e  le  ire  dell'  Austria. 

Fu  sventurata  la  fine  del  tentativo  de'  Piemonteri;  né  poteva  av- 
venire altrimenti,  dopo  che  i  loro  principi  si  condussero  aicoone 
fecero,  e  le  Due  Sicilie  perderono  la  libertà.  Nondimeno  la  bra- 
ma di  libere  istituzioni  che  mostrarono  i  popoli  prossinii  de 
Alpi ,  e  il  muoversi  per  assaltare  in  certo  modo  alle  spàUe  gli 
Austriaci  che  circondavano  gli  Abbruzzi,  aenz'  attender  neppm 
i  primi  risultamenti  di  quella  guerra,  indicarono  clnanuneoie 
che  sin  da  allora,  in  tutta  la  lunghezza  d' Italia ,  boUiya  qnd 
sentimento  che  presto  o  tardi  farà  infallantemente  rìaor^gere  h 
nazionalità  italiana. 

Io  era  in  procinto  di  pubblicare  queste  Memorie,  quando  di 
buon  numero  di  assennati  italiani,  intesi  dire  che  Carlo  Alberto 
sembrava  disposto  a  mostrarsi  finalmente,  da  re ,  qual  ta  da 
prìncipe  di  Carignano  prima  del  dì  21  marzo  1831.  Piaccia  a 
chi  veglia  su  i  destini  delle  nazioni ,  che  questo  solo  almeno  tn 
i  principi  d' Italia ,  abbia  animo  verahfiente  italiano.  Daocbè  ofc 
così  fosse ,  il  re  di  Sardegna  si  coprirebbe  di  gloria  innmoftate . 
la  casa  di  Savoia  acquisterebbe  vasto  dominio,  e  la  nostra  Pé- 
nisola  otterrebbe  una  volte  la  tanto  e  da  si  lungo  tempo 
derate  indipendenza. 

Che  dirò  poi  delle  tante  e  s)  vive  speranze  sorte  poco  fti 
Stati  della  Chiesa  ?  Dirò  primamente  eh'  esse  fan  prova 
più  chiara  di  quello  ohe  ho  parecchie  volte  ripetuto  in  questo 
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Memoriale ,  essere  cioè  Y  Italia  più  che  apparecchiata  alla  sua 
politica  rigenerazione.  Poiché ,  senza  punto  scemare  il  merito 
deir  animo  generoso  di  Pio  IX,  è  da  credere  che^  salito  sul  trono 
in  tempi  meno  propizi  a  nuovi  ordinamenti  crvili,  e'  non  avrebbe 
sentito  così  profondamente  la  necessità  di  salvar  il  poter  tem- 
]K>raIe  della  Chiesa,  ritemperandolo  con  parte  almeno  delle  isti- 
tuzioni richieste  dal  secolo  in  cui  viviamo.  Vero  è  che  finora 
r  esaltazione  di  Pio  IX  ha  fatto  appena  spuntar  V  alba  di  un  bel 
giorno;  sicché  i  più  savi  dicono  ancora:  «  Si  risolverà  egli  il 
nuovo  papa,  secondo  la  generale  aspettativa,  a  por  mano  fran- 
camente alle  riforme  politiche  de*  suoi  Stati,  che  solo  coir  esem- 
pio produrrebbero  il  risorgimento  di  tutta  Italia ,  ovvero  alla 
splendidissima  idea  di  un'opera  immortale,  prevaleranno  in 
lui  le  minacele deir Austria  e  gl'improvvidi  anzi  stolti  consigli 
di  alcuni  di  coloro  che  hanno  tu  mano  il  freno  delle  belle  con^ 
irade  f  » 

Tali  minacele  non  sarebbero  che  una  sonora  ciancia,  se  un 
pontefice  sposasse  davvero  l'alta,  giusta  e  santissima  causa  di 
ventiquattro  milioni  d' Italiani.  II  minuto  popolo  genovese  bastò 
nel  1746  a  cacciar  via  dalla  oppressa  città  e  dall'intera  Liguria 
un  esercito  austriaco.  L' infima  plebe  napolitana  nel  1647  com- 
battè strenuamente  contro  la  formidabile  potenza  spagnuola;  e, 
a'  tempi  nostri,  nel  1799,  fronteggiò,  con  audacia  e  valor  senza 
pari,  le  schiere  francesi  capitanate  da  Championnet  e  vincitrici 
di  tante  battaglie  contro  gli  Austriaci.  Sette  anni  appresso  i 
contadini  calabresi  misero  a  ripentaglio  la  gloria  di  Massena.  Or 
che  diverrebbe  la  naturale  attitudine  guerriera  de'  popoli  ita- 
liani, se  il  vicario  di  Gesù  Cristo  benedicesse  le  armi  loro  in 
difesa  della  patria  indipendenza?  La  storia  e*  insegna  che  Pio  IX 
non  sarebbe  il  primo  pontefice  che  ne  avrebbe  fatto  esperimento 
contro  lo  straniero;  ma  la  gloria  di  lui,  per  la  diversità  dei 
tempi,  supererebbe  di  gran  lunga  quella  di  Alessandro  III. 

Veramente  nessuno  può ,  non  che  credere ,  immaginare  che 
l'altrui  prepotenza  valga  a  distorre  il  pontefice  dalla  gloriosa  im- 
presa tanto  alacremente  assunta ,  e  a  render  vana  la  fede  che 
gì'  Italiani  hanno  riposta  in  lui  per  giungere  senza  sconvolgi- 
menti ad  uno  stato  non  indegno  della  più  illustre  nazione ,  la 
quale  oggi  è  schiava  ed  invilita ,  ma  fu  libera  ed  onorata  sopra 
tutte,  e  due  volte  maestra  al  mondo  del  viver  civile.  E  duro 
troppo  a  me  sarebbe  il  temere  che  un  papa  di  eccelsi  spiriti  qual 
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è  Pio  IX ,  dopo  di  aver  gustato  le  doloece  delle  popolni 
dizioni ,  e  dell'  amore  universale ,  adoperasse  a  conveilife  ìd 
odio  queir  amore,  quelle  benedizioni  in  bestemmie. 

Non  solo  gli  uomini  colti,  ma  eziandio  i  rozzi  ed  ignoranti 
vale  a  dire  le  moltitudini ,  cominciano  og^  a  sentire  «  in  Itah 
il  peso  deir  obbrobrioso  servaggio,  e  il  sopportarlo  più  a  loa^ 
è  oramai  cosa  giudicata  impossibile  ;  onde  V  applaudito  ponle^ 
fice ,  col  rimanersi  a  mezza  via ,  altro  non  fard>be  che  reoden 
anch'esso  colpevole,  innanzi  agli  uomini  e  innanzi  a  Dio,  àà 
sangue  che  si  spargerebbe  in  rivolture  inevitabili ,  e  Q  nomei 
Mastai  ora  venerato  dappertutto ,  andrebbe  alla  pofiterità  co- 
perto d' indelebile  macchia. 

L'esperienza  cresciutami  colle  sventure ,  e  con  gU  anni  noa 
mi  permette  di  sperare  larghe  concessioni  da  principi  assohiti, 
ma,  se  far  dovessi  un'eccezione  alla  massima  generale, sarebbe 
certamente  in  favore  di  Pio  IX,  conoscendo  V  indole  sua  beoigBA 
ed  amorevolissima  fin  dall8l4 ,  allorché  «  posto  il  mio  quartiere 
generale  in  Sinigaglia ,  ebbi  l'onore  di  conversare  con  la  gatìk 
e  nobile  sua  famiglia. 
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Impressioni  che  io  me  produssero,  nel  giungere  a  FalmooUk,  U 
costumi  e  la  musica  inglese. — Giungo  in  Londra  dove  alcuni 
Italiani  mi'discorrono  della  regina  Carolina,  morta  da  pochi 
i  loro  occhi.  —  Mie  prime  conoscenze  inglesi  ;  offerte  generose  che  m. 
son  falle.—  Mi  cade  in  mente  di  apprendere  V  inglese. — 11  poela  T«a- 
maso  Campbell.— Società  de' Fratelli  costituzionali  europeL  — Bifeii 
l'ambasciatore  di  Spagna  Onis  che  m' induce  a  pubblicare  una  McMina 
sugli  avvenimenti  di  Napoli.  Ciò  che  intomo  a  quella  ni  scrìsse  l'^ 
Foscolo.  —  Lord  HoUand.  —  Il  generale  Foy.  —  Altre  coi 
Londra.  —  Comitato  inglese  a  favore  de'  proscrilU  italiani.  — 
delle  signore  inglesi  :  stranezze  di  alcune  di  esse.  —  Mio  cartegg;io  cai 
general  La  Fayelte.  —  Scrivo  al  conte  Capo  d' Istria.  —  Spedisco  il  ot> 
lonnello  Pisa  al  preleso  cordone  sanitario  francese  luogo  t 
Ciò  che  La  Fayette  desidera  proporre  alle  cortes  di  Spagna; 

.   eh'  egli  m' invia  a  Douvres  per  mezzo  delle  sigooriae  WncU.  — 
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per  Madrid.—  In  Falmouth  visllano  le  mie  carte.  —  Mio  gran  cordoglio 
a  cagione  delle  condanne  e  de'  trallamenti  indegni  che  ricevono  In  Na- 
poli gli  ufBziali  compromessi  nella  rivoluzione.  «-Racconlo  d'una  parte 
de'  loro  patimenti. 


L' impressione  che  in  me  produsse  l' aspetto  della  rada  di  Fai* 
mouth  fu  trislissima.  Si  era  alla  metà  di  agosto,  e  sul  ponte  del 
bastimento  indossavamo  i  mantelli  pel  freddo.  Nell'albergo  in 
cui  andai  col  colonnello  Pisa  e  col  mio  famiglio  tutto  era  nuovo 
per  me  ;  la  maniera  di  far  colazione ,  di  desinare,  i  vini  che  si 
servivano  e  il  caro  d'ogni  cosa.  Oltre  a  ciò  bisognava  divenir 
muto  a  cagione  della  lingua  ch'io  ignorava,  avendone  avute  po- 
chissime lezioni  ne'  primi  miei  anni.  Il  capitano  del  bastimento 
la  sera  ne  invitò  a  prendere  il  tè  da  lui ,  e  tutto  ad  un  tratto  uo- 
mini e  donne  si  posero  a  cantare.  Allora  mi  sembrò  d'essere 
tra  selvaggi ,  né  potevo  persuadermi  come  in  mezzo  a  tanto 
lusso ,  tanto  genio  nelle  scienze ,  tanti  progressi  nelle  lettere 
amene  e  nella  libertà,  cantavasi  come  a'  tempi  di  Jubal.Tut- 
tavolta  io  diceva  tra  me  :  <•  Si  cantasse  pure  da  noi  come  in 
quest'isola,  non  vi  fossero  né  pennelli  né  bulini,  ed  in  vece  vi 
si  godesse  la  libertà  di  cui  qui  si  godei  »  Per  la  diligenza  m'in- 
camminai alla  volta  di  Londra;  e,  giunto  ad  Exeter,  dove  bi- 
sognava passar  la  notte,  tra  la  mia  ignoranza  dell'  inglese  e  la 
confusione  eh'  esisteva  nell'  albergo  dove  scesi ,  parevami  essere 
in  una  Babilonia.  Quella  confusione  derivava  dalla  presenza 
della  corte  giudiziaria  e  de'  giurati,  eh'  eransi  uniti  in  quel  mo- 
mento nella  città.  Un  sacerdote  cattolico  d'Irlanda,  mio  com- 
pagno di  viaggio,  parlava  francese  e  scemò  di  molto  l'imbarazzo 
in  cui  io  mi  trovava;  invero, privo  della  sua  assistenza,  la  via  di 
Londra  mi  sarebbe  riuscita  assai  malagevole. 

Eccomi  in  quella  città  immensa ,  che  pe'  suoi  costumi  sem-* 
brava  separata  dalla  Francia  non  dal  canale  della  Manica  ma  da 
tutto  un  mondo.  Ivi  trovai  il  marchese  Antaldi  di  Pesaro,  ed  il 
figlio  del  principe  Ercolani  di  Bologna,  i  quali  vi  si  eran  recati 
pel  famoso  processo  della  regina  Carolina ,  morta  pochi  giorni 
prima  del  mio  arrivo  a  Falmouth.  E'  mi  dicevano  che  quella 
principessa  chiedeva  sovente  quando  sarei  giunto  e  mi  raccon- 
tavano tutte  le  particolarità  della  sua  fine.  Alcune  sue  azioni 
erano  proprio  da  mentecatta,  ma  nondimeno  alle  volte  discor- 
reva e  operava  da  donna  d' ingegno. 


J 
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Gli  affari  di  Napoli  avevano  prodotto  bastante  ruraoie  in  h- 
ghilterra,  onde  avrei  potuto  fare  in  Londra  mille  conoaceiac. 
A  me  non  piaceva  di  veder  coloro  la  cui  politica  non  coincidefi 
con  la  mia,  e  la  stessa  società  de'  radicali  alle  volte  mi  rieschi 
importuna ,  dacché  bisognava  ad  ogni  momento  che  giustificaàK 
i  miei  disgraziati  compatrìotti.  Conobbi  sir  Bobert  Wilson,  mi- 
litare  bravo,  e  allora  famoso  radicale,  accetto  al  partito  whig.  Db 
lui  fui  presentato  al  duca  di  Sussex ,  a  lord  Holiand ,  al  eoafef 
Grey  e  ad  altri  rispettabili  Inglesi  del  suo  partito.  Conobbi  i 
colonnello  Napier  che  fu  meco  gentilissimo,  e  mi  dìsoorrevi  »- 
vente  della  guerra  di  Spagna ,  della  quale  pubblicò  poi  b  Stom 
eh' è  la  migliore  che  finora  si  legga  ;  fu  egli ,  se  non  m'iogaom*. 
che  mi  fece  conoscere  sir  Francesco  Burdett ,  a  quo'  tempi  gran 
radicale.  In  Ispagna  mi  avevan  data  una  lettera  pel  patràieade' 
radicali ,  il  tanto  noto  maggiore  Cartwright.  Giunto  in  Londra 
mi  fu  detto ,  che  questi  era  talmente  caldo  nelle  sue  opinioni 
e  tanto  inviso  al  governo ,  che  avrei  fatto  meglio  di  non  dargli 
la  lettera ,  dacché  il  vederlo  avrebbe  potuto  indurre  i  ministri  « 
mandarmi  via  d'Inghilterra,  dove  in  queir  epoca  era  in  rigoir 
la  legge  detta  Alien  bill.  Coloro  che  cosi  mi  dicevano  non  eranw 
Inglesi,  e  poco  conoscevano  le  franche  abitudini  di  quel  9K 
verno.  Il  buon  maggiore  Cartwright,  nulla  sapendo  ch'io  ave^i 
una  lettera  d' introduzione  per  lui ,  venne  a  vedenni.  Pia  cfe 
ottogenario,  la  sua  fisonomia  era  dolcissima,  il  suo  aspetto  as- 
torevole,  le  sue  maniere  gentili  ;  un  Irlandese  che  raecompa* 
gnava  ci  serviva  d' interprete.  Quando  dipoi  andavo  a  ¥ÌsilaR  l 
maggiore ,  questo  officio  spettava  a  sua  nipote  Fanny,  la  quk 
parlava  bene  il  francese,  intendeva  l'italiano,  ed  era  di 
bontà  senza  pari.  In  casa  di  Cartwright  io  conobbi  un  altro 
dicale,  suo  intimo  amico,  l'orientalista  Gilchrist.  U  liberabak» 
di  questi  due  e  i  loro  sentimenti  filantropi,  sceveri  da  ogni 
tazione,  venivano  da  profonda  convinzione.  Io  non  dirò  che 
sere  la  libertà  meglio  di  me ,  poiché  in  questo  amore  non  sa- 
prei a  chi  cedere;  ma  pur  mi  accorsi  che, sebbene  molfto  pia 
attempati,  e'  non  avevano  la  mia  fatale  esperienza.  GonfaDderaa» 
il  vivo  desiderio  di  larghe  istituzioni  democratiche  con  la 
bilità  di  conseguirie  e  di  mantenerle.  Tra  le  altre  cose  e' 
vano  avere  in  pugno  il  voto  universale  e  il  parlamento  annoi> 
Il  buon  Cartwright  morì  di  lì  a  tre  anni  senza  vedere  alciuio 
tamento  ;  ma  Gilchrist  visse  fino  al  1840 ,  e  vide  gli 
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della  Grande  Bretagna  sormontare  U  numero  di  un  milione. 
Nel  mio  giungere  in  Inghilterra  la  potenza  de'  tories  era  sì  grande, 
che  un  tale  allargamento  sarebbe  sembrato  un  sogno ,  dacché 
nulla  può  tapto  scavar  le  fondamenta  di  queir  aristocrazia , 
quanto  la  popplarità  della  camera  de* comuni,  come  già  si 
pare.  Cartwrigbt  e  Gilcbrist  erano  sempre  pronti  ad  aiutare  i 
proscrìtti  di  tutte  le  nazioni.  Il  secondo  mi  offrì  cinquecento 
lire  sterline  per  ogni  rivoluzione  che  si  sarebbe  tentata  nel 
continente  a  favor  della  libertà.  Oltre  a  ciò,  credendo  il  Gil- 
chrìst  eh'  io  fossi  in  bisogno  di  danaro,  mi  offriva  larghi  soccorsi; 
ondMo,  affine  di  persuaderlo  che  ricevevo  da  Florestano  oltre 
il  bisognevole  per  ben  vivere  in  Londra,  dovevo  mostrargli  le 
cambiali  che  mi  giungevano.  Egli  non  si  separò  più  da  me ,  e 
nove  anni  dappoi ,  quando  la  rivoluzione  francese  del  1830  mi 
permise  di  abitare  Parigi ,  anch'  egli  vi  si  recò  con  la  sua  genti- 
lissima famiglia. 

Un  giorno ,  dopo  aver  desinato  in  casa  del  maggior  Cart- 
wrìght  con  Gilchrist,  si  discorreva  di  politica.  La  mia  teorica 
su  materie  politiche  differiva  non  poco  da  quella  de*  miei  due 
amici  i  quali,  credendo  di  non  esser  da  me  intesi,  dicevano  che 
i  militarì  sono  senipre  in  dietro  circa  tali  argomenti.  Avvenne 
eh'  io,  aiutato  dalla  Fanny,  comprendessi  questa  loro  sentenza  ; 
e,  piccata  la  mia  vanità ,  dacché,  chi  più  e  chi  meno,  tutti  ne 
abbiamo ,  scrissi  un  opuscolo  sulle  cagioni  che  fecero  cadere 
la  libertà  in  Napoli ,  ip  Portogallo  ed  in  Ispagna.  La  garbatis- 
sima  nipote  del  maggiore  Cartwright  si  compiacque  tradurre 
quel  mio  lavore  in  inglese,  e  fu  pubblicato  nel  Pamphleteer  del 
1824  (raccolta  di  opuscoli).  I  due  miei  radicali  nel  leggerlo  ne 
fecero  grandi  elogi  oltre  il  merito ,  ed  ebbero  migliore  opinione 
sul  mio  modo  di  pensare  in  materie  politiche. 

Mi  venne  in  mente  di  apprendere  la  lingua  inglese;  ma 
quando  mi  dissero  che  per  dire  :  ad  un'ora  e  mezzo,  dir  biso- 
gnava hai/ post  one^  e  per  dire  :  fazzoletto,  conveniva  dire  Aand- 
kerchiefy  giudicai  che  questa  singoiar  lingua  non  era  pel  gusto 
e  per  l' orecchio  di  uno  Italiano.  Non  avrei  mai  creduto  allora 
che  mi  sarei  armato  di  tanta  pazienza  per  impararla  al  segno,  che 
alcuni  anni  dopo, scrìvendovi  speditamente  lunghe  lettere,  Gil- 
christ le  avrebbe  predicate  senza  errori  grammaticali,  e  che  più 
tardi  avrei  avuto  a  discepolo  in  questa  lingua  il  filosofo  pesarese 
Mamiani.  Poco  tempo  dopo  il  mio  arrivo  in  Londra  presi  un 
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buon  maestro  a 'sette  scellini  la  lezione;  e,  allorché  prisci- 
piai  a  saperne  un  po',  ebbi  a  precettori  tutti  gli  amici  mìfl. 
fra  quali  il  poeta  Thomas  Campbell  e  il  dotto  Gilchrìst.  Cooh 
pensavo  il  primo  dandogli  lezione  d' italiano  ;  il  secondo,  indi- 
rizzandolo a  leggere  molti  libri  francesi ,  senz*  aver  mai  potob 
indurlo  a  parlar  questa  lingua.  Ugo  Foscolo  mi  fece  coDosfieit 
il  poeta  Campbell.  Vi  fu  un  inverno  in  cui  passai  quasi  tulle 
le  sere  nella  costui  casa  :  egli  per  me  non  aveva  segreti;  m 
confidava  i  suoi  amori ,  le  sue  condizioni  pecuniarie,  leaip- 
zioni,  le  antipatie.  Spesse  volte  queir  ardente  Scozzese,  e  in  sua 
casa  e  nelle  nostre  lunghe  passeggiate ,  col  discorrere  sempre 
animato^  mi  fiaceva  porre  in  obblio  le  mie  sventure.  Io  altro 
capitolo  trascriverò  la  lettera  che  mi  scrisse  quando  fu  eletto 
lord  rector  nelF  università  di  Glasgow,  avendo  per  competitore 
Canning. 

Non  dimenticai  la  società  de'  Fratelli  costituzionali  europei  ; 
ma  dopo  breve  tempo  mi  accorsi  che  pestavo  l'acqua  nel  mo^ 
taio.  Una  società  segreta  in  Inghilterra,  tra  gli  uomini  pen- 
santi, sembra  cosa  contro  natura.  Sir  Robert  Wilson  e  il  duo 
di  Sussex  ne  vollero  leggere  Io  statuto,  ma  per  mera  curiositi 
Ne  discorsi  un  giorno  a  lord  Holland ,  e  questi  mi  disse  :  «Noa 
amo  saper  cose  segrete  ;  dacché  alla  camera  de'  Pari  soventi; 
improvviso  e  dico  tutto  ciò  che  so.  »  Fu  questo  T  ultimo  tenti- 
mento  che  feci. 

L' ambasciatore  di  Spagna  in  Napoli,  Onis,  appena  caduto  io 
quel  regno  il  governo  costituzionale,  fu  inviato  ambasciatore is 
Londra;  ed  in  quella  capitale  provavami  la  stessa  amicizia d!« 
mi  aveva  mostrata  in  giorni  per  me  migliori.  Onis  non  solo  vi 
consigliava ,  ma  spingevami  a  scrivere  e  pubblicare  una  Ik* 
morìa  sugli  avvenimenti  di  Napoli.  In  fatti  la  pubblicai  ccc 
parecchi  documenti  importanti;  fu  breve,  perchè  non  ebbi» 
mira  se  non  di  giustificare  i  miei  compatriotti  che  più  di  n^ 
biasimavansi  dallo  straniero.  Poca  cura  posi  a  dettarla:  mi 
uso  a  scriver  lettere,  ordini  del  giorno  e  qualche  proclami, 
rinvenni  difiTerentissima  cosa  V  esporre  le  vicende  politiche r 
militari  di  un  popolo.  Non  avevo  vicino  a  me  un  solo  amico 
scrittore  cui  avessi  potuto  leggerla  con  profitto;  Ugo  Foscob 
attendeva  indefessamente  a'  suoi  lavori  che  gli  davan  di  d)^ 
vivere.  Sir  James  Mackintosh,  membro  del  parlamento,  si  oln 
a  correggere  ht  stampa  della  traduzione  inglese ,  qoaloit  mi 
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risolvessi  di  spendere  molto  danaro  per  feria  pubblicare.  Con 
mia  sonmia  maraviglia  però  un  libraio  comperò  il  manoscritto 
per  trecento  lire  sterline  delle  quali  cento  in  danaro  e  dugento 
in  esemplari  che  diedi  a'miei  conoscenti,  e  mandai  anco  in  Ita- 
lia, bendìè  fesse  quasi  al  tempo  stesso  pubblicata  pure  in  ita- 
liano e  in  francese.  Che  gì'  Inglesi  V  avessero  generalmente 
approvata  n<Hi  mi  faceva  niuna  impressione ,  conoscendoli 
mdto  indulgenti  :  conservo  una  lettera  lusinghiera  scrittami 
suD'  assunto  da  lord  HoUand.  Ma  n'on  aspettavo  le  grandi  ap- 
provazioni né  di  Ugo  Foscolo,  né  del  generale  Foy,  membro  della 
camera  de'  deputati  di  Francia,  Della  lettera  di  Foscolo  mi  pri- 
vai scioccamente  dandola  a  lady  Àcton,  vedova  del  celebre  mi- 
nistro.  Mi  ricordo  che  principiava  :  «  Viva,  tre  volte  viva,  »  e 
terminava  :  «  sulla  fine  della  Memoria  ho  versato  molte  la- 
grime. »  Ciò  prova  che  lo  scrivere  il  vero  e  con  l' anima  pro- 
duce grande  effetto ,  poiché  in  fatti  la  Memoria  non  aveva 
ombra  di  pregio  letterario.  Ecco  ciò  che  mi  scrisse  il  general 
Foy: 

Paris,  le  24  décembre  iS2i. 
«  Mon  cher  general , 
«  Je  ne  veux  pas  laisser  partir  M.  Richter  sans  vous  dire  que 
N  j'ai  été  profondément  touché  de  la  benne  foi,  du  patriotisme 
«  et  des  sentiments  élevés  que  respire  votre  relation  de  la  ré- 
«  volution  napolitaine.  Vous  avez  été  malheureux ,  mais  vous 
«  étes  reste  sans  reproches.  Il  me  paralt  impossible  que  les 
«  peuples  italiens ,  si  avancés  dans  la  civilisation ,  demeurent 
«  longtemps  sous  le  joug  de  plomb  des  souverains  étrangers. 
•«  Votre  ouvrage  ne  peut  que  servir  la  cause  de  Tindépendance 
il  des  nations.  Vous  ferez  avec  votre  piume  un  peu  du  bien 
«  que  des  malheurs  inouis  ne  vous  ont  pas  permis  de  faire  avec 
«  votre  épée.  Agréez,  mon  cher  general,  l'expression  de  mes 
«  sentiments  d'estime  pour  votre  personne. 

M  M.  I.  Fot.  » 

Un  gentiluomo  inglese ,  di  cui  non  mi  sovviene  il  nome , 
m*  invitò  a  desinare  per  (armi  conoscere  lord  William  Fitz 
Gerald ,  Joseph  Hmnc  e  l' aldcrman  Wood,  tutti  e  tre  membri 
del  parlamento  e  dal  canto  dell'  opposizione.  Lord  William  fii 
garbato  meco  in  tutto  il  tempo  che  rimasi  in  Londra  ;  con  gli 
Il  H 
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altri  due  ci  legammo  in  amicizia.  Sovente  mi  avvenne  di  étmimn 
da  lord  William  Fitz  Gerald  ia  compagnia  del  prìncipe  diL»- 
deria  palermitano,  al  quale  in  Roma  l' ambasciatore  n^wtìtaBi 
marchese  di  Fuscaldo  negò  più  tardi  il  passaporto  per  Napoi, 
mostrando  1*  ordine  ricevuto  di  non  permettergli  die  rìenlnM 
nel  regno  dopo  aver  desinato  più  volte  a  Londra  in  caaifà' 
gnia  del  general  Pepe.  Larderia  scrisse  al  ministro  Medici  ck 
r  essersi  trovato  a  desinare  in  casa  di  un  suo  amico  coi  geauil 
Pepe  non  dovevasi  imputare  a  su^  colpa;  e  oosi  a  steolo  h 
superò. 

Giuseppe  Hume ,  V  alderman  Wood ,  Gartwright  e  Gikhriil, 
a  mie  istanze  si  compiacquero  formare  un  comitato  in  cui  dùa 
marono  i  loro  amici  politici,  affin  di  aiutare  i  proccritli  italnai 
che  positivamente  mancavano  di  che  nutrirsi.  Una  figlia  del- 
r  alderman  Wood,  per  nome  Catterina,  la  quale  divoiioe  signora 
Stephens ,  la  signora  Hume ,  la  nipote  di  Gartwright  anno  ca- 
ritatevoli oltre  ogni  dire;  e  non  si  davan  riposo  per  trar  frutto  dal 
comitato.  Le  signore  inglesi  sono  nell'animo  come  nell'aspetto; 
Dio  ti  liberi  dalla  brutta  o  dalla  malvagia  inglese  ;  ma  le  beDe 
sono  bellissime  e  le  buone  sono  angiole.  Non  vedo  da  quindici 
anni  la  Catterina  Wood  ;  appena  mi  è  noto  che  sia  in  viti; 
eppure  provo  somma  consolazione  quando,  con  coloro  cbe  la 
conoscono,  posso  parlar  delle  sue  virtù.  Il  cuore  gentile, 
tuoso,  caritatevole  della  signora  Gilchrist  basterebbe  solo  a 
rare  V  umana  specie;  e  dopo  un  si  lungo  spaxio  di  tempo eUa 
è  proprio  come  il  primo  giorno  in  cui  la  conobbi.  Tra  i  omì 
amici ,  eh'  eran  pochi ,  il  general  sir  Thomas  hyet  nc»n  aveva 
pari  in  bontà  e  generosità,  spoglia  di  ostentazione.  Speodcn 
almeno  due  mila  lire  sterline  annue  per  soccorrere  i  proacntb 
spagnuoli.  Io  doveva  esser  molto  riservato  nd  raocomandflffi 
i  compatriotti  miei  per  la  soverchia  sua  larghezza  nel  dare.  Se 
avessi  amato  rimanermi  nella  sua  campagna  egli  l'avrebbe  avute 
molto  a  cuore  ;  ma  siccome  non  mi  è  mai  piaciuto  di  vivere  ii 
casa  d' altri ,  vi  andai  una  volta  per  tre  giorni ,  un'  altra  per 
due.  Era  sir  Thomas  nel  tempo  stesso  sì  modesto  nel  vestire, 
che  una  volta,  viaggiando  in  carrozza  con  milady  soa  mog&e, 
questa  entrò  prima  di  lui  accompagnata  da'  suoi  CEuni^  in  u 
albergo,  e  quando  e'  volle  entrare  anch' egli,  fu  preso  per  m 
vagabondo,  e  ritenuto  alcuni  momenti  fuori  la  porta. 

Mi  avvenne  di  conoscere  lady  Horgan  che  una  sera  ikbe 
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resirema  bontà  di  venire  a  ppendenni  in  casa  per  oondumii  a 
veglia  da  miss  Lydia  White.  Nella  carrozza  trovai  anche  lady  Ca- 
rolina Lamb.  E'  bisognerebbe  aver  conosciuto  l'originalità  di 
quelle  tre  amabilissime  signore,  per  Carsi  un'  idea  della  bizzarra 
gentUeiia  britannica*  Delle  veramente  strane  costumanze  da 
me  osservate  in  mezzo  a  quel  gran  popdo  potrei  empire  un 
intero  volume  senza  tema  di  noiarOf  se  lo  scopo  di  questo  Me- 
moriale Hiel  consentisse. 

In  casa  della  signora  Trollope  conold)i  miss  Fanny  Write  la 
quale  in  Parigi  vedeva  continuamente  il  general  La  Fayette, 
che  chiamavala  figlia  adottiva.  Essa  aveva  scritto  i  suoi  Viaggi 
negli  Stati  Uniti  di  America  ;  e  il  tanto  lodar  che  iaceva  di 
quella  repubblica  federativa  aveale  acquistata  la  benevolenza 
del  compagno  d' armi  di  Washington  ;  per  mezzo  diìniss  Write 
io  carteggiava  col  general  La  Fayette;  e,  non  dimenticando  la 
soeietà  de'  costituzionali  europei ,  gliene  mandai  lo  statuto.  E' 
r  approvò,  e  volle  esseme  membro ,  siccome  rilevasi  dalla  se- 
guente lettera  : 

UGraoas,amsi  isn. 
M  C'est  avec  un  grand  plaisir,  mon  dier  Pepe,  que  je  me 
m  suis  associò  à  votre  confédération  des  patriotes  européens  : 
cotte  sainte-alliance,  opposóe  à  celle  du  despotisme  et  du 
privil^e ,  ne  peut  qu'ótre  fort  utile  ;  la  cause  des  droits  du 
genre  humain  triomphera  sana  doute ,  et  nous  nous  appkur 
dirons  d'avoir  contrìbué  à  son  succès.  Vous  connaisses  m» 
confiance  en  vous ,  et  par  suite  en  tonte  personne  qui  ama 
ménte  votre  confiance.  Je  recommande  d'avance  tous  vos 
amia  aux  miens ,  bien  sur  de  la  rédprocité  de  votre  pari. 
Becevez  tous  mes  vceux  et  l'expression  de  l'amitié  peraon- 
nelle ,  et  de  la  fratemitó  patriotìque  que  je  vous  ai  vouées  de 
tout  mon  OQBup, 

Signé  «  La  FATvrrii  F.  C.  B.  » 

Queste  tre  lettere  puntate  volevan  dire ,  Fratello  Coetituzio- 
naie  Europeo. 

L'ambasciatore  di  Spagna  Onis  aveva  inteso  dire  da  alcuni 
Russi  y  che  l' imperatore  Alessandro  erasi  dichiarato  contro  il 
sistema  costituzionale  napolitano,  perchè  gli  avevan  detto 
eh* era  stato  messo  innanzi  da  un  pugno  di  fiizìosi,  e  che 
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aveva  immerso  il  regno  in  profonda  anarchia. 
Onis  ch'io  era  stato  amico  in  Clorfù  di  Capo  d'Istria,  dm^ 
nuto  ministro  russo ,  mi  consigliava  di  scrivergli  che  otsbI» 
quell'imperatore  consentito  le  costituzioni  di  vari  Stati  d*Ii- 
ropa,  non  avrebbe  certamente  fiitto  opera  a  diatmggere  qodi 
di  Napoli,  ove  fosse  stato  istrutto  e  del  modo  con  coi  Ven 
stata  introdotta  e  degli  andamenti  presivi  ;  e  eh'  io  mi  suei  re- 
cato ad  esporgli  francamente  e  verìdicamente  tutte  le  palliai 
larità  degli  avvenimenti  del  1820,  nelle  Due  Sicilie ,  ofe  ria- 
peratore  mi  avesse  permesso  dì  presentarmi  a  lui.  Capod'ktrii 
inviò  la  mia  lettera  al  governo  napolitano;  forse  cmtreOo 
dall'imperatore  a  commettere  una  si  ind^[na  aadooa.  A  me 
avveniva  come  a  coloro  che,  caduti  nel  mare ,  andie  da  fngìl 
tavola  sperano  ottenere  la  loro  salute ,  se  non  che  per  la  mia 
salute  io  intendeva  quella  della  mia  patria. 

Per  via  del  general  La  Fayette,  e  di  Gobiandii,  il  qude, 
siccome  dissi  più  sopra  fu  nel  mio  stato  maggiore  ncgE  Ab- 
bruzzi,  Ì9  sapeva  tutti  i  tentativi  che  facevansi ,  o 
da'  liberali  in  Francia.  Appena  è  da  credersi  che  un 
come  La  Fayette  corresse  dietro  a  varie  piccole 
Quando  avvenne  quella  del  generale  Berton  io  attendeva  da  im 
momento  all'  altro  di  sentire  in  carcere  La  Fayette ,  fl  quale 
conosceva  tutti  i  passi  che  quello  avea  dati ,  e  V  aveva  assistilo 
col  suo  credito  e  con  qualche  danaro.  Colui  che  trovasi  aib 
testa  di  un  partito ,  debbe ,  come  un  general  in  capo ,  evìlar  di 
compromettersi  nelle  scaramuccie.  Il  tentativo  di  Bertoi 
minò  con  la  sua  morte,  alla  quale  fu  condannato  da  un 
siglìo  di  guerra.  La  Fayette  e  tutti  i  nemici  de'  Borboni 
vansi  di  far  ribellare  le  truppe  che  componevano  il 
detto  sanitario  stabilito  alle  falde  de'  Pirenei  come  una  mi- 
naccia contro  la  Spagna.  A  me  riesd  di  spedire  il  oohiD- 
nello  Pisa  da  Londra  ai  Pirenei  con  cinquanta  mila  firandii  di 
consegnarsi  ad  un  maresciallo  di  campo  per  nmne  La  ....  i 
quale ,  d' accordo  con  La  Fayette ,  doveva  for  cominciare  h 
tanto  desiderata  mossa  liberale  de'  militari  pib  cospicui  dd 
suddetto  cordone.  Fu  Zea ,  lo  stesso  che  avea  contratto  V  ìb* 
prestito  di  due  milioni  di  lire  sterline  per  la  repubUica  di  Cch 
lombia  sua  patria ,  il  quale  diede  quel  danaro ,  poiché 
per  mezzo  di  La  Fayette ,  indurre  le  cortes  di  Spagna  a 
noscere  l'indipendenza  delia  Colombia.  Pisa  in  Pv^  io 
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scosto  da  Cobianehi  e  sfuggì  alta  vigilanxa  d6l  famóso  Vidocq, 
uomo  della  polizia,  il  qualo  disse  che  la  duchessa  di  Berry 
avevagli  dato  il  carico  di  arrestare  quell'aiutante  di  campo 
del  general  Pepe. 

Mentre  Pisa  recavasi  prima  a'  Pirenei ,  e  poscia  in  Ispagna , 
iOf  vedendo  che  la  caduta  della  libertà  nella  Penisola  sarebbe 
stata  iatale  al  liberalismo  europeo,  disegnai  di  andare  a  Madrid, 
tanto  per  attendervi  il  risultamento  di  ciò  che  macchinavasi 
Ira  le  truppe  del  cordone  francese,  quanto  per  presentare  a' 
più  caldi  patriotti  tra  i  deputati  alle  cortes  alcune  lettere  di 
JLa  Fayette  di  somma  importanza.  Con  queste  egli  raccoman- 
dava loro  di  riconoscere  V  indipendenza  della  Colombia  «  del 
Messico  y  le  quali  nazioni  avrebbero  dato  alla  Spagna  in  com- 
penso cento  milioni  di  franchi ,  e  dippiù  l' avrebbero  aiutata  col 
navilio  e  con  le  truppe  che  avevano.  Metà  de'  cento  milioni 
esistevano  nelle  mani  di  Zea  ;  e  per  gli  altri  cinquanta  il  Mes« 
8Ìco ,  appena  i  Castigliani  avessero  riconosciuta  la  sua  indipen- 
denza, avrebbe  conchiuso  un  imprestito  in  Londra.  I  ministri 
del  Messico  e  della  Colombia  avevano  autorizzato  La  Fayette  a 
stringere  un  patto  segreto  co'  membri  più  notabili  del  con^ 
gresso  di  Spagna.  Egli  dal  canto  suo  desiderava  che  la  Spagna 
impiegasse  due  milioni  di  franchi  per  porre  in  istato  i  patriotti 
francesi  di  far  ribellare  le  truppe  del  cordone,  dal  che  sarebbe 
risultata  la  caduta  de'  Borboni ,  e  quindi  avrebbe  cessato  di 
pericolare  la  libertà  in  Ispagna  e  nel  Portogallo.  Non  era  però 
cosa  agevole  a  La  Fayette  d'inviarmi  in  modo  sicuro  un  tal 
carteggio.  Si  stabili  tra  noi  ch'io  andassi  a  Douvres,  dove 
miss  Write  e  sua  sorella  Camilla  mi  avrebbero  recate  le  carte 
ch^egli  desiderava  confidarmi.  In  fatti  le  ricevetti  dalle  mani  di 
quelle  due  signorine ,  le  quali  mi  davano  dippiù  grandi  spe- 
ranze di  una  prossima  rivoluzione  in  Francia.  Tornai  a  Londra 
col  cuore  pieno  di  belle  illusioni ,  e  presto  mi  posi  in  via  per 
Madrid. 

In  Falmouth ,  contro  gli  usi  e  le  leggi  inglesi ,  gli  ufBziali 
della  dogana,  sotto  il  pretesto  di  esaminare  ciò  che  contene- 
vano i  miei  bauli ,  si  posero  a  leggere  le  mie  carte.  Minacciai 
«;!'  impiegati  di  far  conoscere  a'  membri  del  parlamento  in  Lon- 
dra, come  Wilson,  Burdett,  quell'atto  illecito,  e  allora,  te- 
mendo di  compromettersi ,  cessarono  dal  leggere  prima  che 
giungessero  alle  lettere  di  La  Fayette.  Essi  commettevano  una 
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tale  irregolarità  per  eseguire  gli  ordini  o  le  inainiiMinii  A 
lord  Castelley,  che  desiderava  compiacere  l'ambaaeiakm  i 
Francia ,  il  quale  era  stato  forse  istruito  delle  mie  miwiwi 
con  La  Fayette  e  dello  scopo  del  mio  via^o.  M'imbaitaiid 
bastimento  corriere  dello  Stato ,  che  ogni  settimana  paitifa  pr 
Lisbona ,  comandato  dal  capitan  John  Bull ,  nome  te  b^ìt- 
terra  ridevolmente  fiunoso.  Mentre  veleggiavamo  per 
mi  accorsi  che  il  caro  John  Buìl,  dopo  il  desinare,  era 
preso  dal  vino  e  ispirato  da  sentimenti  liberali  «  menile  li 
mattina,  Gioendo  colanone  col  tè,  mostravasi  caldo  lory.  h 
non  poteva  comprendere  come  mai  queir  uomo  coA 
a  bere  potesse  comandare  il  bastimento,  che  noDdimaaa 
guidato  a  meraviglia.  U  medico  della  ciurma  era  mi 
emifrato  francese;  e  questi  raocontavami  che  in  tempo 
tima  guerra  tra  gl'Inglesi  e  i  Francesi ,  il  capitan  John  BoD, 
passando  col  suo  bastimento  vicino  ad  un  ahro  delia  saa  aa» 
zione  di  notte  tempo,  dopo  il  desinare,  volle  ad  ogai 
ohe  fosse  di  bandiera  firancese  e  prindiHÒ  a  tirar 
r  altro  legno  rispose  anche  tM>l  cannone ,  ed  in  quello 
combattimento  John  Bull  fu  ferito  da  un  pezso  di  mil 
quella  lesione  noi  corresse  del  vezio  del  soverchio  trineara. 

Se  mi  fosse  accaduto  di  dovermi  dolere  soltanto  del 
mento  della  mia  fortuna,  avrei  avuto  animo  bastante  di 
fiture  del  mio  cordoglio  ;  ma  le  novelle  che  mi  eran  gimilada  !is> 
poli ,  prima  che  avessi  lasciato  Falmouth ,  sulle  aveniaie  da' 
miei  compagni  d' armi,  lo  rendevano  indomalnle.  Voi  die  k^ 
geste  piangendo  le  atrocità  dell'  Austria,  di  principe 
all'Italia,  verso  i  poveri  Lombardi  incarcerati  nello 
ascoltate  ora  quelle  di  re  Ferdinando  I  delle  Due  Sieilie, 
uffisiali  onorati  che  avevan  combattuto  egregiamente  in 
gna,  in  Germ&nia  e  in  Italia  per  l' onor  nazicmale*  S*  eai 
vano  seguito  un  generale,  per  seocmdarlo  ad  abbaltere  il 
assoluto,  appena  vincitori  nella  breve  lotta,  non  solo 
rono  il  re  colpevole  di  tutte  le  scelleraggini  del  17W,  as. 
per  provare  la  puresza  del  loro  patriottismo,  ricnaarono  It  li* 
compense  eh'  egli  voleva  dar  loro  per  quelle  stesse  opera  ehr 
dipoi  si  consideravano  come  delitti  capitali. 

All'arrivo  degli  Austriaci  in  Napoli,  per  ordine  del  re  fineao 
incarcerati  sessanta  ufBziali,  accusati  d' aver  preao  parti 
rivoluiione ,  de'  quali  trentaquattro  furono  condannali  a 
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da  pudici  corrotti ,  dopo  un  processo  pieno  d' irregolarità.  Il 
general  Frimont,  che  comandava  l'esercito  austrìaco  nelle  Due 
Sicilie ,  neir  udire  quelle  condanne  fu  dal  re ,  e  gli  disse ,  che 
r  imperatore  suo  padrone  pensava  essere  migliore  politica  il 
martoriare  senza  sangue  i  colpevoli  di  Maestà  ;  e  che  tutto  al 
più  dovevanri  far  cadere  le  teste  de'  due  tenenti  Morelli  e  Sti- 
vati, primi  ad  insorgere.  Rispose  il  re  che  non  avrebbe  osato 
&r grazia  ad  un  solo  de' condannati  ;  ma  che,  udendo  quali  erano 
le  intenzioni  imperiah,  si  sarebbe  a  quelle  conformato.  Morelli 
e  Silvati,  a  tenore  della  condanna,  morirono  sul  patibolo.  La 
morte  di  Morelli  fece  ricordare  quelle  degli  eroi  del  1709  ;  e* 
volle  parlare  alle  nooltitudini  dolenti  e  mute  ;  ma  il  remore  de' 
tamburi  dell'  invasore  copri  la  sua  voce.  Agli  altri  ti*entadue 
ecco  la  magnanima  grazia  che  accordò  il  re.  Decretò  che  in 
luogo  della  pena  di  morte  soffrissero  anni  trenta  di  ferri  nel  ba- 
gno dell'  isola  di  Santo  Stefano,  all'  Est  di  quella  di  Yentodena, 
sessanta  miglia  lontana  da  Napoli,  di  otto  miglia  di  circuito  ; 
affatto  disabitata  e  inculta,  priva  intieramente  d*  acqua,  che  vi  è 
recata  da  terra  ferma. 

Ivi  il  bagno  è  un  grande  edifizio  da  contenere  mille  e  cinque- 
cento forzati  ;  di  forma  ovale ,  di  grandezza  due  volte  il  teatro 
di  San  Carlp  in  Napoli;  ha  quattro  piani,  compreso  il  pian  ter* 
reno,  ciascuno  con  trentadue  camerotti.  Vi  si  entra  per  mezzo 
di  due  ponti  levatoi.  Nel  centro  esiste  una  cappella  disposta  in 
modo  che  l'altare  in  cui  si  dice  la  messa  ne' giorni  di  festa,  ri* 
mane  visibile  a  ciascun  camerotto  contenente  da  dodici  a  quin- 
dici fenati.  I  trentadue  ufBziali,  Je'  quali  parecchi  eran  di  gradi 
superiori,  furono  messi  uno  per  camerotto ,  e  cosi  trovavansi 
separati  tra  di  loro,  e,  per  colmo  di  umiliazione ,  in  compagnia 
esclusiva  de'  servi  di  pena  ;  e  come  se  tanto  obbrobrio  non  ha* 
stesse,  ogni  ufBziale  aveva  per  consorte  di  catena  un  forzato, 
vale  a  dire  che  l' anello  da  cui  era  avvinto  il  piede  dell'uno,  le^ 
gavasi  mercè  d' una  breve  catenella  coli'  anello  del  piede  del- 
l' altrp. 

La  mattina  gli  aguzzini ,  dopo  aver  ben  visitato  i  ferri,  per- 
mettevano a  tutti ,  cosi  incatenati  com'  erano ,  di  passeggiare 
per  due  ore  nel  chiostro  cui  la  cappella  era  centro.  In  quelle 
due  ore  quaranta  soldati  co'  fucili  carichi  tenevansi  sul  ponte  $ 
e  la  loro  presenza  non  toglieva  che  i  galeotti  sovente,  attaccando 
briga  tra  loro,  si  dessero  coltellate  ;  ma  ad  cmta  di  queste  atro- 
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citò,  e*  si  mostravano ,  contro  tutte  le  previsioni  àcà  govcno, 
affettuosi  e  riverenti  verso  gli  ufTiziali. 

Dopo  la  pass^giata  di  due  ore  rientravano  ne*  canififolli ,  e 
si  distribuivano  ad  ogni  uffiziale  o  galeotto,  in  una  sudiòa 
della  di  legno,  trentadue  fave  bollite  nell'  acqua  salata  e 
dite  di  pochissimo  olio  cattivo.  Ogni  due  giorni  avevmo 
un  pane  negro  di  pessima  forinai  del  peso  di  trenta  oade  ed  ■ 
boccale  d'acqua  da  bere. 

Dormivano  sul  pavimento  nudo,  senza  paglia  e  «eoa  tavo- 
lato, con  una  coperta  tessuta  di  pelo  d' asino.  Si  éun  iato  m 
berretto  della  medesima- specie,  un  paio  di  braconi ,  ma  emà^ 
ciuola  a  maniche  di  pelo  oltremodo  ordinario ,  un  paio  di  cìo- 
vatte  e  finalmente  due  camicie  di  canavaccio.  Questo 
rinnovavasi  ogni  anno.  A  quelle  indegnità  i  trentadue 
fremevano  senza  gemere. 

I  cancelli  di  ferro  de*  camerotti  rispondevano  8ull*n 
dell'  edifizio  onde  punto  non  vedovasi  la  campagna.  Ogni  sa- 
bato visitavansi  i  covigli ,  e  se  mai  si  trovava  un  lilxo,  eneooK 
la  scoperta  d' una  mina  prossima  a  scoppiare.  Tutti  avevano  la 
testa  rasa. 

II  duca  di  Calabria,  salito  sul  trono  nel  principio  del  18iS  coi 
nome  di  Francesco I,  verso  la  fine  di  quell'anno  si  rioordò  i 
quegli  uCQziali  che  aveva  lodati  nel  18Ì0,  quali  promotori  ddk 
libertà  patria,  e,  per  eccesso  di  clemenza,  li  rilegò  nel  viUifgp» 
dell'  isola  della  Favignana,  assegnando  a  ciascuno  per  nutrirà 
e  vestirsi,  quattro  soldi  di  Francia  al  giorno,  decretando  che  vi 
rimanessero  ventiquattro  anni,  e  prescrivendo  che  se  uni  uscii- 
sero  dal  villaggio  per  ispandersi  nell'  isola ,  fossero  puniti  eoi 
bastone.  Sei  anni  dopo,  morto  re  Francesco,  suo  figUucdo  Fer- 
dinando Il ,  liberò  quegl'  infelici  A  ma  sempre  <Hìorati  uIBbsL 
Or  s' immagini  che  sentimenti  dolorosi  destavano  nel  nuo  al- 
mo le  notizie  eh'  io  riceveva  de'  patimenti  e  delle  seraie  cai 
andavano  sottoposti  da  tirannico  potere  que'  bravi ,  i  quali  pia 
di  una  volta  sotto  i  miei  occhi  avevano  sostmuto  ne' campi  To- 
ner nazionale ,  e  dato  prova  di  amor  di  patria  diaintaiofaine 
puro.  £  se  tutti  mi  eran  cari  e  stavan  in  cima  de'  nùsi 
sieri,  Nicola  Staiti,  uffiziale  superiore  e  mio  aii 
eh'  erasi  mostrato  costante  ne*  suoi  principe  ed  b 
allorché  gli  fu  letta  la  sentenza  di  morte,  mi  appariva  in 
carico  di  catene  e,  mostrandomi  il  fonato  con  cui  era 
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diceva  :  «  Ecco  a  che  ci  valse  la  nostra  moderazione  ;  il  rispetto 
pei  vinto  re,  già  reo  di  tante  stragi  nel  1799;  la  fidanza  nostra 
ne'  suoi  giuramenti  accompagnati  da  pianto,  che  credevamo  di 
contrizione  ed  èra  d'ipocrisia.  >•  lo,  destandomi  all'improvviso 
in  mezzo  a  que'  terribili  sogni,  mi  sentivo  lacerare  il  cuore  da 
tanti  e  tà  diversi  rimorsi  che ,  in  alcuni  momenti  di  spasi- 
mo ,  il  mio  costante  patriottismo  apparivami  quasi  una  conti- 
nuata colpa. 


CAPO  XIX. 

ANNI   4822  B  4823. 

Giungo  in  Lisbona  ;  situazione  del  Portogallo.— Mìo  arrivo  in  Madrid.  ^ 
Cospirazione  di  Ferdinando  VII  repressa  da'  liberali  ;  condotta  di  quel 
re.— Btonione  de' miei  amici  politici  in  Madrid.—  Né  le  lettere  di  La 
Fayetle,  né  le  ragioni  dame  prodotte  inducono  quel  consesso  ad  espe- 
dienti vigorosi  che  avrebbero  potuto  salvar  la  Spagna.  -^  Mi  volgo  a' 
Greci  che  avevano  scosso  il  giogo  de'  Turchi  ;  risposta  che  ricevo  da 
Maurocordato.  —  Parto  per  Londra.  —  Mio  duello  con  Carrascosa.  — 
ArUcolo  su  di  ciò  pubblicato  dal  conte  Sa^ta  Rosa.  Lettera  che  mi 
scrive  il  general  La  Fayelte  sul  medesimo  frangente. 

Giunto  in  Lisbona,  trovai  i  miei  amici  politid  e  confratelli  di 
setta  (chi  ministri  e  chi  consiglieri  di  Stato)  in  grande  impaccio , 
dacché  una  divisione  dell'esercito  costituzionale ,  che  ascendeva 
a  circa  dnque  mila  uomini,  si  era  buttata  in  campagna,  procla- 
mando il  governo  assoluto.  li  re  di  Portogallo ,  o  per  politica , 
o  perchè  gli  ripugnasse  lo  spergiuro ,  comportavasi  talmente 
bene ,  che  veniva  lodato  da'  patriottì  più  caldi.  Feci  conoscere 
a'  miei  amici  V  oggetto  della  mia  andata  a  Madrid  ;  e ,  siccom'  essi 
avevano  in  pugno  la  somma  delle  cose,  mi  diedero  anche 
lettere  per  vari  deputati  molto  influenti  nelle  cortes  spagnuole, 
per  assicurare  che  il  governo  del  Portogallo  si  sarebbe  alleato 
con  piacere  a  quello  di  Spagna ,  col  terminare  la  quistione  assai 
secondaria  di  Montevideo  in  America.  Lasciai  Lisbona  affln  di 
recarmi  in  Madrid  per  la  via  di  Siviglia ,  ed  aveva  per  compagno 
di  viaggio  il  conte  Capitani,  giovane  milanese ,  eh'  era  meco  par- 
tito da  L(Midra.  U  viaggiar  per  terra  in  Portogallo  era  cosa  nud 
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sicura,  ad  io  già  ne  aveva  fatto  esperienza;  ed  en 
non  poco  iooomoda  nel  mese  di  giugno ,  pel  gran  caldo. 
min  focendo  mi  accorsi  che  i  popolani  imUo  provinde  di  qoelt 
Stato  poco  brigavansi  del  reggimento  ooatitunonale.  Nel  giva» 
gore  in  Siviglia  seppi  minutamente  il  tentativo  ISitt»  da  re  Fent 
Dando  VII  per  distruggere  la  libertà  e  andato  a  vuoto* 

Continuai  il  mio  viaggio  per  Cordova ,  ed  eooooiì 
in  Madrid ,  dove  di  altro  non  discorrevasi  se  non  di  «foel 
tativo  sventuto ,  e  della  rivolta  scoppiata  in  Catalogna  contro  3 
sistema  costituzionale.  Il  generale  Balesteroa  fìi  incaricalo  di 
combattere  la  guardia  reale  che  nella  reggia  aveva  hwialia^r  lo 
stendardo  dell'assolutismo  ed  erasi  avanzata  sulle  strade  della 
capitale  contro  i  costituzionali.  Quella  guardia  fìi  tìspala  e 
messa  in  fuga  ;  ed  il  re ,  appena  convinto  del  tristo  risultamento 
dell'  impresa,  non  solo  protestò  di  non  essere  punto  coosap^ 
vole  della  ribellione  de'  suoi ,  ma  dichiarò  di  altamente  disap- 
provare la  condotta  di  que'  disgraziati  eh'  egli  aveva  eccitalo 
sotto  mano ,  e  chiamavali  pkaros.  Nò  di  ciò  ocmtento ,  condì 
Balesteroa  ad  alcune  finestre  molto  elevate  y  da  dove 
la  campagna,  e  da  quelle,  additando  i  soldati  e  gli  aflbiali  della 
guardia  fuggenti, ordinava  che  s'inviassero  truppe  acavaUopcr 
tagliarli  a  pezzi.  Non  avrei  creduto  a  tanta  baùa  perfidia,  td 
onta  delle  lezioni  che  mi  avevan  date  i  Borboni  di  NapoK,  oeio 
stesso  Balesteros  non  mi  avesse  narrato  un  tal  brtlo.  Palesa  a 
quel  generale  la  mia  maraviglia  per  la  bonarietà  eaati^iaoa, 
che  lasciava  il  re  in  grado  di  poter  rinnovare  la  trista  pranu 
Baleateros  mi  rispose  che  i  patriotti  e  le  guardie 
mentre  combattevano  la  guardia  reale ,  giuravano  di  voler 
dare  il  re,  ma  che ,  appena  questi  si  mostrò  e  distribid  lon 
di  propria  mano  sigari  dafumare,  e'  si  placarono  come 
e  della  pubblica  indegnazione  non  rimase  alcuna 
la  storia  de'  re  colle  moltitudini,  e  di  queste  coi  rei 
aggiungeva  che  s' egli  avesse  arrestato  quel  principe  eolla  pio* 
prie  mani ,  forse  non  avrebbe  rinvenuto  a  chi  darlo  in  enalo» 
dia.  Io  quindi  ripeteva  tra  me  quel  motto  italiano  :  «  Tatto 
il  mondo  è  mondo.  • 

Principiai  ad  esporre  a  molti  tra  i  deputati  spagnnoli  1*  oggetto 
del  mio  arrivo  in  Madrid ,  e  quello  che  La  Fayette  ed  I  ow 
amici  dell'  oppositìone  nelle  camere  proponevano  alla 
Alcuni  deputati  apagnuoli  punto  non  dÙEarivanoM 
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naie,  altri  moatnnransi  indecisi.  Dopo  molti  stenti ,  mi  riesd  di 
ottenere  ohe  dodici  almeno  de'  più  influenti  si  unissero  in  casa 
di  Riego ,  per  discutere  sulle  cose  che  La  Fayette  ed  io  propo-> 
nevamo  loro.  Ecco  i  nomi  che  ancor  mi  ricordo  dei  depu- 
tati onde  si  compose  quel  consesso  :  Il  duca  del  Parque, 
Riego,  Balesteros,  Quiroga,  Isturiz,  Galiano,  Flores  Bstra» 
da,  Bamon  Salvato,  Beltrand  de  Us,  Romuero  Alpa  ente, 
Pakrea.  Non  si  ha  un'  idea  delle  grioeie  che  esistevano  tra 
essi ,  le  quali  cagionavano  grandi  difficoltà  a  radunarli  insieme. 
Oltre  a  ciò  V  incaricato  di  Russia  Bulgare  e  l' ambasciatore 
inglese  A'Court  dicevano  a'  deputati  oh'  il  darmi  retta  li  com-» 
prometteva  verso  la  Francia  e  le  potenze  alleate.  Il  generale 
Baiesteros  assicuravami  ch'io  aveva  fiitto  un  miracolo  otte- 
nendo quella  seduta.  L' appuntamento  fu  all'  una  dopo  meno- 
giorno  e  gli  ultimi  giunsero  alle  quattro  :  tre  ore  di  ritardo  è 
poca  cosa  in  Ispegna.  Io  aveva  ad  ognuno  di  quelli  in  particolare 
esposto  di  che  trattavasi,  ma  nondimeno  appena  l'adunanza 
fu  compiuta,  ftii  invitato  a  leggere  le  lettere  di  La  Fayette  ed 
esporre  estesamente  dò  ohe  proponevamo  egli  ed  io.  Principiai 
il  mio  discorso  in  francese ,  e  Galiano,  dicendo  ch'io  parlava  i' 
castigliano,  chiese  ohe  Ihceesi  uso  della  lofo  lingua.  Esposi  non 
doversi  più  porre  in  dubbio  che  i  Borboni  di  Francia ,  e  per  la 
loro  tendenza  al  regno  assoluto ,  e  per  soddisfiir  le  voglie  delle 
poterne  alleate ,  non  che  desiderassero ,  avevano  dedso  impie- 
gare danaro,  seduiione,  ed  un  poderoso  esercito  per  distrug- 
gere la  libertà  peninsolare  ;  che  la  recente  sollevazione  avve- 
nuta in  Catalogna  era  eflbtto  de'  maneggi  occulti  del  governo 
firanoese,  e  mostrava  la  poca  resistenza  die  le  sue  schiere 
avrebbero  incontrato  valicando  i  Pirenei ,  poiché  queata  volta 
non  sarebbe  accaduto  come  a'  tempi  di  Napoleone ,  ne'  quali  lo 
armi  di  Francia  avevan  contro  il  clero  castigliano  e  V  oste  inglese 
co'  tesori  di  quella^  ricca  potenza  ;  che  quindi  le  cortes ,  per 
salvare  la  libertà ,  dovevano  non  solo  prepararsi  alla  difesa ,  ma 
band  secondar  sotto  mano  La  Fayette  e  la  sua  numerosa  Geh 
sione,  intesa  a  scacciare  i  Borboni  dal  trono  ;  che  avrebbero 
potalo  br  queste  due  cose ,  riconoscendo  le  colonie  d' Ame^ 
rica,  i  cui  incaricati  con  estesi  poteri ,  per  mezzo  di  La  Fayette, 
oflKvaao  cento  milioni  di  franchi  al  governo  castigliano ,  della 
quale  somma  trovavasi  la  metà  pronta  in  Londra  nelle  mani  di 
Zeat  incaiioato  della  repiibUica  di  Colombia  ;  che^  ricoooeduta 
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r  indipendenza  delle  colonie ,  la  Spagna  avrebbe  ritinlo  W 
truppe,  se  non  numerose  bene  agguerrito,  che  aveva  ia  Amf- 
rica;  che  in  fine,  una  tale  ricognizione  sarebbe  un  mero  atl& 
di  forma,  dacché  non  era  punto  da  sperarsi  che  i  CastigliaB 
sarebbero  riesciti  a  riporre  sotto  il  loro  dominio  queh 
colonie. 

Questo  mio  discorrere  era  approvato  da  parecchi  del  cooaga». 
quando  il  facondo  Galiano  si  aJzò  e  rispose  die ,  aenxa  godoe 
di  somma  popolarità ,  le  cortes  non  avrebbero  potato  difendere 
la  nazionale  indipendenza  ;  che  il  riconoscere  qudh  delk 
colonie ,  sarebbe  stato  un  atto  impopohurissimo  ;  che ,  ove  i 
governo  costituzionale  spagnuolo  avesse  provocata  la 
aiutando  segretamente  i  liberali  francesi ,  il  popolo 
non  avrebbe  riputata  ingiusta  1*  aggressione  di  Luigi  JNUl ,  e 
quindi  sarebbe  stato  lento  alla  difesa.  Questo  argomentare,  càe 
il  Galiano  ornò  ed  estese  molto,  mi  fece  perder  la  cansa-.poichè 
si  decise  di  non  doversi  in  verun  modo  aiutar  La  Fayette,  né 
riconoscere  Tjndipendenza  delle  colonie,  Io  dissi  a  GaliiBo, 
canunin  facendo  per  tornare  alle  nostre  abitazioni,  che  la 
breve  ci  saremmo  riveduti  in  Londra,  e  che  io  gli 
d'aver  nella  sua  proscrizione  parenti  affettuosi  qual 
meco  mio  fratello  :  questa  volta ,  parlai  da  profeta ,  né 
aver  molto  senno  per  prevedere  ciò  che  avvenne  pochi 
dopo.  Gli  uomini  in  generale,  e  piii  i  ragionatori  hanno  grande 
tendenza  ai  mezzi  termini.  Ne*  principi  assoluti  di  rado  s' i 
centra  questa  medesima  tendenza,  ed  anche  quando  vi  8*i 
tra  e'  sogliono  vincerla  per  aiutare  i  loro  confiratelli  ndle 
grazie.  La  qual  cosa  non  si  fa  quasi  mai  tra  i  popoli  liberi, 
sebbene  uno  stesso  interesse  dovrebbe  spingerti  ad  imitar  la 
politica  principesca.  Gli  Americani  degli  Stati  Uniti  non  vollaro 
mai  stendere  una  mano  soccorrevole  né  a*  Messicani,  aè 
a'  Colombiani. 

Io  picchiava  a  tutti  gli  usci,  come  suol  dirsi ,  ma  sempie  in- 
vano. Volsi  gli  occhi  alla  Grecia  che  aveva  fatta  la  soa  rivolo- 
zione,  e  pensai  che  i  Greci  cui  sovrastava  ancora  il  perìcolo  di 
ricadere  sotto  il  giogo  de*  Turchi ,  avrebbero  considerato  otiis- 
Simo  r  estendersi  della  libertà  in  Europa ,  e  soprattutto 
prossima  Italia.  Or  dirò  in  che  modo  mi  volsi  al  capo  del 
greco ,  chiedendogli  un  migliaio  di  Greci  scelti,  co'  quali 
sbarcato  nelle  Calabrie.  Un  mio  compatriotto calabrese,  dna 
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cagione  delle  sue  opinioni  politiche  era  stato  costretto  a  spa- 
triarsi e  trovavasi  meco  in  Madrid ,  con  piacere  si  tolse  1*  inca- 
rico di  recare  una  mia  lettera  a  Maurocordato  e  di  palesargli 
più  estesamente  a  voce  i  miei  disegni.  Vi  unii  anche  la  lettera 
che  siegue  d' un  ministro  portoghese ,  mio  amico ,  la  quale  ser- 
viva a  dar  peso  maggiore  alla  mia  richiesta. 

A  M.  Maurocordato.' 

Lisboime,  ce  33  janvier  1S33. 
«  Monsieur, 
«  £n  qualité  de  ministre  de  la  guerre  de  la  nation  poriugaise , 
«  et  comme  un  citoyen  qui  aime  le  bonheur  de  sa  patrie  et 
«  celui  de  tous  les  peuples ,  je  vous  prie  de  vouloir  bien  prendre 
«  en  considération la mission dont M. N. . .a été chargé par M.  le 
«  general  Pepe ,  car  je  la  crois  d'une  grande  utilité  pour  les 
«  peuples  du  midi  de  TEurope.  J'ai  Thonneur»  etc. 

«  Le  ministre  de  la  guerre  » 
«  Manuel  Gonzalyis  Miranda.  » 

Or  ecco  la  risposta  che  ricevetti  alcun  tempo  dopo  da  quel 
capo  de*  Greci.  Taccio  il  nome  del  mio  compatriotto  che  da 
Lisbona  andò  in  Grecia  e  poscia  tornò  in  Londra  ^  perch'  egli 
vive,  ed  io  ignoro  se  gli  aggrada  d'esser  nominato. 

♦ 

Tripolizza,  le  4  (  16)  mai  1823* 

«  Monsieur  le  general , 

«  M.  N...,  porteur  de  votre  lettre  du  22  novembre,  datée  de 
«  Madrid,  avec  un  post-scriptum  du  18  janvier,  en  date  de  Lis- 
«  benne,  l'a  exactement  remise  au  soussigné,  secrétaire  géné- 
«  ral  d'£tat  chargé  de  la  correspondance  extérieure,  qui  s'est 
«  empressé  de  la  mettre  sous  les  yeux  de  son  gouvemement. 

«  Vos  talents ,  votre  réputation  et  la  persuasion  de  l'intérét 
«  sincère  que  vous  prenez  à  la  cause  de  la  Grece ,  étaient  au- 
«  tant  de  motifs  pour  attirer  tonte  l'attention  du  gouvemement 
*  provisoire  de  la  Grece  sur  le  contenu  de  votre  lettre  ;  mais  je 
«  ne  puis,  et  je  ne  dois  pas  vous  dissimuler,  monsieur,  que , 
«  malgré  les  avantages  incontestables  que  présente  le  projet  ex- 
«  pose  dans  votre  lettre,  et  plus  amplement  cxpliqué  par  M .  N. . . , 
*«  le  gouvemement  a  eru  trouvcr  dans  l'adoption  de  ce  projet 
<<  une  déviation  manifeste  dos  principes  qu'il  a  ctablis  pour  base 
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«  de  sa  conduite ,  et  qu'il  regarde  comnie  les  seiik  qui 
«  déjouer  les  projets  des  calomnìateurs.  Gomme  ami  de  la  S* 
«  berte ,  et  attaché  par  prìncipes  à  la  cause  de  la  Grece,  qui  ot 
«  celle  de  la  justice  et  de  rhumanité,  eette  eiplicatioD  franchi 
«  et  loyale  ne  pourra  que  vous  satisfaire .  m<Misieiir  le  génénlt 
«  et  je  suis  persuade  d'avance  que  vous  ne  manqneraa  paa  d*«» 
«  ployer  vos  bons  offices  près  de  voa  amis ,  pour  le  suoo&a  de  h 
«  négociation  d'un  emprunt  que  le  gouyemement  eDtrei»«Ddn 
«  probablement  bientdt. 

<c  Je  viens  de  répondre  aussi  aux  lettres  du  colonel  Doyie  ei 
«  de  M.  G.  Gregory,  auxquels  je  manifeste  le  méme  désir  rela- 
«  tivement  à  Temprunt.  M.  N...,  qui  s'est  acquitté  dignement 
«  de  la  confiance  que  vous  lui  aceonlez ,  vous  rendni  un  oompte 
«  exact  des  conférences  qu'il  a  eues  avec  moi  et  avec  les  mem- 
•t  bres  du  gouvemement ,  dont ,  je  suis  sur,  vous  n'approurerez 
«  que  trop  les  prindpes. 

«  Veuillez  bien  agréer,  monsieur  le  general ,  l'expression  de 
«  mon  eslìme  et  de  ma  plus  haute  considération. 

«  Le  secrétaire  generai  d'Ktat, 
«  k.  Màubogoepaio.  > 

Intanto,  non  avendo  più  veruna  cosa  a  fiire  in  Madrid,  vi 
avevo  lasciato  U  colonnello  Pisa ,  perchè  mi  tenesse  infcnnalo 
di  quanto  avveniva  nella  Penisola ,  e  da  Lisbona  m' appaile* 
chiavo  a  tornare  a  Londra.  I  due  governi  peninsolari  per  la  ri- 
bellione di  alcune  migliaia  di  truppe  portoghesi ,  per  l' u 
zione  della  Catalogna  e  per  le  minaccie  della  Francia, 
vansi  in  tristissima  situazione  che  i  soli  deputati  liberali  diDe 
cortes  non  volevano  ravvisare.  Da  Madrid  a  Lisbona  vi^gnì 
di  conserva  col  colonnello  inglese  sir  John  Milley  Dyle,  il  qaàt 
molti  anni  dopo  fu  aiutante  di  campo  dell'imperatore  doa 
Pedro.  Il  mio  compatrìotto  che  andò  da  Maurocordato,  venne 
meco  a  Lisbona,  donde  si  recò  in  Cadice,  ad  imbarcarsi  per 
la  Grecia,  mentr'  io  veleggiava  sul  pacchetto  del  govemo^nglese 
die  andava  a  Falmouth,  comandato  da  un  giovine  uffiziale  delia 
marina  reale  in  vece  di  suo  padre  ammalato.  Quel  giovane  do- 
veva sposare  una  damigella  a  Falmouth,  e  pel  desiderio  di  giun- 
gervi prontamente  salpò  con  una  tale  tempesta  che  fummo  ia 
procinto  di  perire  nell'  imboccatura  del  Tago.  Sormontalo  qael 
perìcolo,  mercè  di  un  vento  fortissimo  ma  propizio»  gaoìgmk^ 
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ino  al  tennina  del  nòstro  viaggio  in  quattro  giorni.  Immedia- 
tamente mi  recai  in  Lmidra,  dove  con  la  parte  ben  pensante  del 
pubblico,  avevo  gli  occhi  rivolti  sugi'  imminenti  disastri  della 
penisola  spagnuola.  Non  tralasciai  di  ragguagliare  il  general  La 
Fayette  di  tutto  quello  che  mi  era  occorso  in  Madrid,  e  della 
cecità  di  que' liberali  Lo  avvertii  che  Pisa  l'avrebbe  istruito  di 
tutto  ciò  die  avverrebbe  in  Ispagna,  dove  rimaneva  attendendo 
gli  effetti  del  malcontento  in  Francia  contro  i  Borboni,  o  dell'  e- 
secuàone  delle  costoro  minacele  di  far  valicare  i  Pirenei  da  un 
esercito. 

Si  era  nel  mese  di  febbraio  di  quell'anno  18SS  allorché  rice- 
vetti una  lettera  di  sfida  (fai  general  Garrascosa  ch'io  credeva 
tuttavia  in  Malta.  Dopo  aver  tentato  invano  di  tornare  in  grazia 
del  governo  di  Napoli,  e'  lasciò  quell'  isola  e  giunse  in  Lon- 
dra deliberato  a  battersi  meco  per  uccidermi  o  per  essere  uc- 
ciso. Siccome  io  aveva  sfilato  le  personalità  con  tutti,  e  parti- 
colarmente con  lui ,  rimasi  oltremodo  maravigliato  della  sua 
sfida  e  non  seppi  attribuirla  ad  altro  che  al  suo  disegno  di  pro- 
vare alla  corte  di  Napoli  quanto  egli  fosse  avverso  a'  miei  prin* 
dpj  ed  a  me.  Dalla  lettera  scrittami  non  era  possibile  ravvisare 
altro  motivo  alla  sfida,  poiché  in  quella  dichiarava  l'avversione 
sua  per  le  rivoluzioni,  pe'ptìncipj  eh'  Io  professava  e  per  la  setta 
carbonara*  Io  gli  risposi  che  per  una  lettera  di  sfida  la  sua  era 
prodigiosamente  lunga  ;  che  non  sulle  sponde  del  Tamigi,  ma 
su  quelle  del  Sebeto ,  quando  egli  accettò  il  tanto  desiderato 
ptHitfo^  della  guerra,  doveva  palesare  la  sua  avversione  per 
le  cospiraiioni  e  per  la  costituslone  di  Spagna  ;  tìbe  dimen- 
ticava d' aver  cospirato  con  me  contro  il  re  Gioacchino  per 
obbligarlo  a  dare  una  costituzione  alla  nostra  patria,  é  di  avermi 
abbandonato  allorché  dovevasi  venire  al  fatto  ;  che  infine  io 
avevo  scelto  per  mio  patrino  il  conte  di  Santa  Rosa ,  al  quale 
bisognava  indirizzasse  il  suo.  Santa  Rosa,  ministro  della  guerra 
Be'  pochi  giorni  che  durò  il  governo  costituzionale  nel  Piemonte, 
era  uodm>  di  alto  merito,  e  terminò  i  suoi  giorni  combattendo 
per  la  libertà  greca.  La  sua  memoria  rimarrà  sempre  cara  e  sal- 
erà agi'  Italiani,  essendo  egli  stato  un  modello  di  pura  e  costanti 
virtù  dttadine.  Ma  in  fatto  di  duelli  e'  si  mostrò  poco  esperto,  e 
pochissimo  il  patrino  del  mio  avversario ,  firanoese  di  nazione, 
non  avendo  potuto  trovare  un  Italiano  che  volesse  assisterio  in 
quella  oocorrenza.  Giunti  sui  luogo  in  cui  dovevamo  batterd. 
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i  patrini  ci  presentarono  due  spade  che  avevano  oooipnte  k 
una  bottega,  nella  quale  se  ne  vendevano  ad  uso  di  aoeoDii- 
gnare  i  morti ,  fatte  a  lama  triangolare,  come  ne  abbiamo  b 
Italia,  ma  deboli  e  con  cattiva  impugnatura.  Carrasoosa  fenv 
ad  assaltarmi  con  impeto.  Parando  i  colpi,  la  mia  qiada  à  ruppe 
nel  ricasso  e  nel  ponte  della  guardia.  Io  ne  avvertii  Santa  Iqb, 
il  quale  non  vi  badò  gran  fatto  credendo  che  il  solo  poote  s 
fosse  rotto.  Per  amor  proprio  continuai  a  difendermi  oolb 
spada  in  quello  stato,  ed  avrei  finito  male  in  quel  giono,  n 
Y  avvicinarsi  a  noi  d' alcune  persone  non  ci  avesse  costretti  t 
sospendere  il  combattimento.  In  Inghilterra  eàste  una  noeti 
che  dà  un  compenso  a  coloro  che  impediscono  i  duelli. 

Si  stabilì  un  altro  giorno  per  incontrarci  in  luogo  più  ranoto 
detto  Combewood.  Io  ebbi  cura  di  portare  due  spade  d'ìtt- 
lìana,  che  certamente  non  si  sarebbero  rotte  nel  ricasso,  esMndo 
state  fatte  secondo  un  buon  modello.  Carrascosa  nel  ìM  ébt 
un  duello  alla  sciabola  ;  e,  gettandosi  sull'  avversario ,  per  nome 
Adriano  Introne ,  a  corpo  perduto,  gli  fece  molte  gnvi  ferite. 
E'  pensava  forse  ora  rinnovare  ciò  die  gli  era  riuscito  altri  fohi; 
e,  dandomi  appena  tempo  di  pormi  in  guardia,  si  precipitò  su  (fi 
me.  Io  accorsi  alla  parata,  ed  egli  mi  si  avvicinò  a  petto t petto 
col  corpo  sbilanciato:  presi  con  la  mano  sinistra  la  suaspadafooii 
di  linea,  e  la  punta  del  mio  ferro  posai  sul  suo  fianco,  neoiù 
io  piegato  il  braccio  diritto.  Pid  di  un  minuto  egli  rinnae  io 
tale  situazione  A  ch'io  avrei  potuto  infilzarlo  a  mio  beD'igì»- 
I  due  patrini  miravano  tutto  ciò  attoniti  senza  dir  nulla:  lail- 
mente  mi  feci  indietro,  e. lasciai  a  Carrascosa  libera  la  ip>^ 
eh* io  teneva  nella  mano  sinistra,  dicendogli  :  e  Ti  dola ^' 
Con  sommo  mio  stupore  e'  rispose  che  non  l' accettava  diae* 
ed  intendeva  continuare.  Crebbe  la  mia  naaraviglia  qiaodD 
vidi  che  il  mio  patrino  Santa  Rosa ,  e  l'altro  del  mio  writaéo 
acconsentivano.  Cosi  la  generosità  mia  non  valse  che  a  veder  k 
mia  vita  di  bel  nuovo  esposta.  Ciò  prova  che  bisogna  aver  iDoto 
cura  nella  scelta  de'  patrini.  Eccoci  la  seocMida  volta  in  goirik; 
Carrascosa  tenta  .nuovo  impetuoso  assalto ,  ma  la  punta  «Uh 
mia  spada  gli  sta  sugli  occhi ,  ed  appena  e'  si  volge,  io  lo  a- 
calzo  e  ferisco  alla  spalla  :  il  sangue  spiccia  abbondante,  t^ 
brama  di  continuare  ,  ma  non  potendo  più  muover  ' 
braccio,  il  duello  cessa.  In  quel  momento  cUmentieai  i  biE 
ch'egli  aveva  cagionati  alla  nostra  patria,  e  soweneBdavr  ' 
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giorni  in  cui  combattevamo  a  gara  gli  Austrìaci  sotto  Murat , 
e  il  suo  bel  fatto  d'armi  in  Castel  di  Sangro,  T abbracciai.  Per 
indole  e  per  sentimento  bo  sfuggito  sempre  le  personalità, 
avendo  per  miei  nemici  soltanto  il  dispotismo  e  gli  stranieri 
avversi  alla  nostra  indipendenza.  H  lettore  troverà  alcune  delle 
particolarità  suddette  nelFarticoIod'un  giornale  inglese  qui  sotto 
trascritto  e  pubblicato  dal  conte  di  Santa  Rosa ,  per  riparare 
alle  inesattezze  di  altri  giornali  che  ne  avevano  discorso  a  loro 
modo. 

To  the  Editor  of  the  Britùh  Traveller, 

«  Signore, 

«  La  vostra  narrazione  suH' affare  d*  onore  tra  i  generali  Car^ 
rascosa  e  Pepe ,  ne  tace  molte  particolarità.  Il  general  Pepe  in 
una  lettera  cbe  ricevetti  ieri ,  mi  ba  cbiesto  di  pubblicarne  più 
estesamente  le  circostanze.  Io  non  ho  potuto  non  compiacerlo, 
sebbene  avrei  preferito  di  tacermi  su  di  un  fatto  che  io  molto 
desiderai  impedire.  Quindi  vi  sarò  obbligato  se  vi  compiace- 
rete [inserire  nel  vostro  giornale  il  seguente  rapporto ,  con  le 
due  lettere  aggiuntevi.  Ho  l'onore,  ec. 

M  II  conte  di  Sxin'A  Rosa.  » 

N*  2,  Great  Mary,  Bond  Street,  li  io  marzo  1823. 

«  Nel  mese  di  ottobre  scorso  il  general  Carrascosa  giunse  in 
Londra,  dove  arrivò  anche  il  general  Pepe  dalla  penisola  spa- 
gnuola.  Pochi  giorni  dopo  il  general  Carrascosa  gli  scrìsse  la 
lettera  A ,  alla  quale  il  general  Pepe  rispose  la  lettera  B.  —  Ne' 
20  febbraio  i  due  generali  incontraronsi  vicino  al  secondo 
ponte  di  Padington ,  assistiti  da  M.  Brunet,  patrìno  del  general 
Carrascosa  e  dal  conte  di  Santa  Rosa,  pel  general  Pepe.  Essen- 
dosi stabiliti  i  patti  del  duello ,  il  general  Carrascosa  assai  viva- 
mente assaltò  il  suo  avversario,  il  quale  dolente  di  venire  a 
tanta  estremità  con  un  compatriotto  antico  compagno  d'armi, 
sulle  prime ,  ritrocedè  alquanto.  Le  due  spade  venendo  poscia 
ad  urti  vigorosi ,  toccavansi  fino  a'  ricassi ,  e  si  continuava  non- 
dimeno a  combattere  finché  giunse  molta  gente  che  obbligò  i 
due  avversari  a  desistere.  Li  28  febbraio  i  due  generali  con  gli 
stessi  patrini  incontraronsi  a  Combewood.  Il  general  Carra- 
scosa principiò  r  assalto  con  impeto  e  fu  ricevuto  dal  suo  av- 
II  1^ 
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versano  con  molta  fermezza.  Immediatamente  i  due  ^boiii 
trovaronsi  quasi  ad  mi  pollice  di  distania^  quando  il  geooil 
I^epe  impugnò  con  la  sua  mano  sinistra  la  spada  di  Camsn& 
e  certamente  il  general  Pepe  in  quell'instante  volendo  imi- 
dere  il  suo  avversario,  il  poteva.  In  quante  al  diritte  di  \o^iu^ 
la  vita ,  h  mia  opinione  che  non  T aveva,  ma  i  due  geoenii  opi- 
nano diversamente.  Egli  è  intanto  giusto  di  aggiongm*  èe 
V  attitudine  é  le  mosse  del  general  Pepe  mostranMio  ad  endeoi 
non  aver  egli  avuto  intenzione  di  valersi  del  vantaggio  che  iddi- 
bitatamente  aveva.  Poscia  i  due  generali,  separati^  e  rimesa  t 
dovuta  distanza,  rìprincipiarcmo  a  comtialtere  con  ugual  Tìgor?. 
ed  immediatamente  il  generai  Carrascosa  fu  ferito  ndh  spaJb 
diritta  à  fattamente  da  non  poter  più  continuai^  a  oonibittere.' 

Carrascosa^  dopo  di  quél  duello^  He'  primi  giorni  nti  i  watò 
gratissimo  »  e  veniva  a  desinare  con  me  da  solo  a  solo.  IMnwi 
anche  desideroso  di  riconciliarsi  col  partito  liberale  ;  e,  tkaa^ 
la  Spagna  era  minacciata  da'  Borboni  di  Frància  v  mi  cfaR  cke 
volentieri  andrebbe  a  servir  nella  Penisola  per  la  osea  delb 
libertà,  se  noi  ritenesse  il  timore  d'essere  assasdoato  à'  sw 
nemici  politici.  Gli  risposi  che  vi  saremmo  andati  iosieoie  e  di 
avrebbero  dovuto  assassinar  me  prima  di  attentare  alla  sui  viti. 
Oltre  a  ciò ,  volendo  egli  conoscere  qualche  liberale  iogiese,  io 
presentai  per  lettera  al  colonnello  Leicester  Stanhope^dicaiio 
assai  bene  accolto.  Poco  tempo  dopo  cessò  di  Ceni  vedefe  à 
me  e  pubblicò  quel  suo  libro  sulla  rivoluzione  di  Napoli-*^ 
1830 ,  allorché  la  rivoluzione  di  Francia  dava  tante  qiensR  ^ 
partito  liberale  in  Europa  ,  Carrascosa  visitaya  il  geoenk  U- 
marque  e  parlavagli  molto  bene  di  me.  Nel  tempo  stenockMic 
al  barone  Poerio  che  il  facesse  rappaciar  meco;  ma  io  riffls 
che  dopo  la  pubblicazione  di  quel  libro  e'  m'era  impooihki 
nud  più  rivederlo ,  come  quegli  che  aveva  cercato  diacredilMi 
a  torto ,  non  solo  la  parte  liberaloi  ma  l' intera  naéoae  sif^ 
litana. 

n  generale  La  Payette«  che  in  tutte  le  oocasioni  mofititva  fi 
me  grande  bontà,  mi  scrisse  la  lettera  ohe  siegue  : 

Paris,  ]3manil3d- 
«  ì'ai  besoin  de  vous  exprimer ,  mon  cher  general,  touul* 
<«  part  que  j*ai  prise  à  votre  patriotique  et  généreux  conU  •  c< 
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«  n'est  pas  seulement  un  effet  bìen  naturel  de  Tamitié  que  je 
«  vous  ai  vouée  ;  j'y  vois  une  explication  du  passe  aussi  utile 
u  pour  la  cause  qu'bonorable  pour  vous.  Farmi  les  circon- 
«  stances  doni  j'ai  joui  sous  tous  les  rapports  publics  et  per- 
«  sonnels,  il  en  est  une  (}iii  tn'a  tàit  Un  plaisir  particulier ,  c'est 
«  le  nom  de  votre  témoin  :  ofirez-lui ,  je  vous  prie ,  Texpression 
«  de  mon  bien  sincère  aUachement. 

«  Vous  ne  doutes  pas  du  tendre  intérét  avec  lequel  nous  par- 
«  lons  de  vous^  noè  amia  et  moi  :  ce  n'est  pas  qtie  hous  n'ayons 
«  à  vou^  reprocher  votre  sUence.  Il  n^est  parvenu  qu'une  lettre 
«  depùis  votre  retour  à  Londres,  et  depuis  votre  aflaire>  pas  un 
«  mot.  La  pdiitique  est  une  belle  chose ,  lorsqu^elle  est  dirigée 
«  vers  notre  but  ;  mais  l'adiitió  reclame  aussi  ses  droits. 

«  Notre  chambre  des  députés  est  en  désarroi  à  Toccasion  de 
n  Texpubion  violente  de  notre  éloquent  collègue  Manuel  qui , 
«  par  la  mesure  d'ostracismo  décemée  contro  lui  et  par  sa  belle 
«t  conduite  dans  cotte  persécution,  avait  un  doublé  droit  à  Tap- 
n  pui  de  ses  amis.  Le  refus  prononcé  de  la  garde  nationale  et  les 
«  dispositions  des  veterana  dans  la  séance  du  4  sont  un  événe- 
«  ment  importante  Quelque  inique  et  insensée  que  soit  la  guerre 
«  d'Bapagne ,  il  paralt  que  la  dction  contre-révolutionnaire  est 
n  décidée  à  l'entreprendne. 

«  J'espère  que  vous  aurez  vu  un  de  nos  généraux  les  plus 
«  distingués ,  s'il  est  encore  à  Londres  ;  les  amis  de  la  liberté  et 
n  de  rindépendanee  des  nations  ne  sauraient  étre  trop  unis. 
tt  Chargez-vous  de  mes  amitiés  pour  Texcellent  Pisa  lorsque 
«  vous  lui  écrirez ,  et  recevez  tous  les  voeux  du  patriotisme  ex-^ 
«  pansif  )  de  la  cordiale  aflGdction  et  de  la  haute  eslime  que  vous 
«  adrease  votre  vieil  ami 

«  La  FàTITTB». 
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L' esercito  francese  entra  in  Ispagna. — M '  im1>arco  a  Falaouth  e  giois*  > 
Lisbona.  ^Cecità  de'  lilierali  porloghesL  —Caduta  del  loro  govena  co- 
stituzionale.—Mia  trista  situazione.— M'imbarco  per  l' loghillcm  e 
jpungo  in  Londra.— Disastri  della  Spagna,  invasa  da'  FranceiL- Mi» 
disegno  dì  andare  in  Americane  lettere  che  ricevo  da  La  FaTcUe  per  ^h 
Slati  Uniti. — Rinunzio  a  quel  disegno. —Lettera  che  scrìveni  U  Fayette 
a  bordo  del  Cadmus ,  diretto  per  New* York. 

Si  era  in  aprile  del  1823,  e  l'esercito  francese  entrò  in  Ispi- 
giia  passando  la  Bidassoa.  I  deputati  alle  cortes ,  che  sette  me^ 
prima  dar  non  vollero  orecchio  alle  proposizioni  di  La  fmite 
e  mie ,  avevan  permesso  a'  proscritti  francesi  ed  italiani  di  rio- 
nirsi  e  di  spiegare  agli  occhi  delle  truppe  nemiche  la  bandiera 
tricolore,  affinchè  queste  disertassero  la  borbonica.  Maen  tropp> 
tardi.  Sarebbe  stata  agevole  opera  l' invogliare  i  corpi  france^, 
mentre  rimanevano  in  riposo  stanziati  a  vista  de'  Pirenei,  a  ri- 
bellarsi  contro  i  Borboni  ;  tale  facilità  era  cessata,  àOortììè 
con  mille  precauzioni  prese  da'  generali ,  e'  marcicviDO  da 
conquistatori.  Ognuno  conosce  quella  campagna,  se  par  me- 
nisi questo  nome  una  corsa  militare  spalleggiata  da'  poipobià 
e  dalle  classi  privilegiate  della  nazione  invasa.  11  colonndlo  Pisa 
da  Madrid  mi  teneva  informato  di  tutto.  Io  non  ho  mai  mato 
militare  sotto  le  bandiere  dello  straniero  ;  e,  sebbene  un  decreto 
delle  cortes  mi  chiamasse  a  servire  col  mio  grado  nell'  esercito 
spagnuolo ,  mi  risolsi  di  partire  per  la  Penisola  coUa  sola  spe- 
ranza che ,  laddove  le  cose  andassero  bene ,  avrei  fiidhiiefitF 
ottenuto  due  battaglioni  e  dieci  mila  moschetti  per  isbarcarr 
nelle  Calabrie.  Un'  insurrezione  nelle  Due  Sicilie  avrebbe  gna- 
demente  animati  gli  Spagnuoli  teneri  della  libertà  della  loro 
patria. 

Eccomi  un'  altra  volta  a  Falmouth ,  dove  trovai  pronto  a  far      . 
vela  il  pacchetto  comandato  dal  mio  caro  capitano  John  Bull,  ri      1 
quale  dopo  aver  desinato  mi  si  mostrava  devotissimo.  Gimpo 
li  21  maggio  a  Lisbona ,  dove  conosco  i  rapidi  progressi  boi  in 
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Ispagna  da'  Francesi ,  i  quali  erano  sul  punto  di  entrare  a  Ma- 
drid. 1  miei  amici  politici  di  Lisbona  che  trovavansi  nel  mini- 
stero ,  nel  consiglio  di  Stato  e  nelle  cortes ,  mi  dicevano  che 
preparavansi  ad  accorrere  in  aiuto  della  Spagna ,  con  la  quale 
non  ancora  il  Portogallo  aveva  formato  alcuna  alleanza.  Discorsi 
a  lungo  col  ministro  della  guerra  Manuele  Gonsalves  di  Mi- 
randa »  il  quale  dicevami  che  il  suo  governo  faceva  ogni  sforzo 
per  ingrossare  V  esercito  fino  al  numero  di  quaranta  mila  uo- 
mini ,  e  che. dopo  ciò  si  sarebbe  dichiarato  per  la  Spagna.  Io 
replicava  al  ministro  :  «  Ma  perchè  non  dichiararvi  immediata- 
mente ;  perchè  non  afforzare,  senza  perdita  di  tempo,  le  schiere 
spagnuole  con  quelle  che  voi  avete  già  pronte  ;  perchè  aspet- 
tare che  la  libertà  perisca  presso  i  vostri  vicini?  »  E'  rìsponde- 
vami  eh'  io  era  in  grande  errore  ;  poiché,  secondo  lui,  la  guerra 
peninsolare  sarebbe  durata  anni  ed  anni.  Gli  discorsi  del  mio 
desiderio  di  sbarcare  in  qualche  punto  del  regno  di  Napoli  a 
mia  scelta  ;  ed  egli  mi  assicurò  che ,  se  il  governo  di  Spagna 
avesse  acconsentito  a  tale  spedizione ,  il  Portogallo  contribui- 
rebbe per  la  metà  in  uomini ,  bastimenti ,  armi  e  danari.  Io 
quindi  ne  parlai  anche  a  vari  depuitti  alle  cortes  e  ad  alcuni 
consiglieri  di  Stato,  i  quali  tutti  approvavano  le  mie  idee;  e  nel 
tempo  stesso  m' affrettavo  ad  entrare  in  Ispagna,  dove  il  colon- 
nello Pisa  scrivevami  eh'  io  era  atteso. 

Or  mentre  ì  liberali  portoghesi ,  non  che  temere  commozioni 
in  teme,  preparavansi  ad  aiutare  la  Spagna,  loro  naturale  alleata, 
il  figliuolo  del  re ,  principe  D.  Michele,  lascia  Lisbona,  ed  in  un 
sito  prossimo  a  quella  capitale,  innalza  lo  stendardo  anticosti- 
tuzionale. Ad  ogni  momento  si  aveva  notizia  che  or  questo,  or 
queir  altro  corpo  militare  passava  tra  i  ribelli .  Lo  stesso  facevano 
alcuni  generali  e  molti  utfiziali  superiori,  tra'  quali  il  brigadiere 
Sepulveda,  quegli  che  primo  nel  1820  erasi  rivoltato  a  favor  del 
reggimento  costituzionale.  L' ultimo  tra  tutti  a  passare  nel  campo 
de'  ribelli  fu  il  re  ;  e  così  in  meno  di  quarantott'  ore ,  la  libertà 
portoghese  spari.  I  ministri  del  governo  libero,  poche  ore  prima 
che  cadessero ,  avevan  messo  l' imbargo  a  tutti  i  bastimenti  sul 
Tago  ;  e  quindi  io  non  potetti  recarmi  in  Ispagna  per  via  di 
mare ,  e  molto  meno  per  via  di  terra ,  perchè  ingombra  dalle 
genti  armate  di  D.  Michele.  La  mia  situazione  divenne  assai 
trista ,  dacché  mi  vidi  esposto  a  cader  nelle  mani  de'  miei  ne- 
mici. Vado  dal  capitano  John  BuU  il  quale ,  avendo  allora  desi* 


nata,  mi  accolse  benissimo  e  mi  promise  un  poeto  nel  squ 
stimentQ  che  doveva  far  vela  il  gioroQ  scfueate.  Ma 
che  per  ricevermi  a  bordo  del  suo  legno ,  er«  iodiq;minahil 
che  il  mio  passaporto  fosse  autenticaci  dal  miniiftrQ  inglae  ii 
I^isbona,  Questi  mi  disse  che  non  poteva  autentìearlq  sena  m 
invito  del  ministro  degli  affari  esteri  portoghese  ;  mn  dove  ni 
trovarlq ,  se  tutti  i  ministri  del  cadij^to  goverpo  eiaii  fiiggìli?  9 
ministro  britannico  operavi^  comQ  se  avesse  desideìrato  la 
perdita.  Per  fortuna  si  formò  un  goven^Q  provyisoHoi  ei} 
membro  di  esso  >  cui  fu  dato  il  portafoglio  d^U  ^^%^  straveri , 
accordò  V  invito  che  mi  veniva  chiesto.  Cq^  p(4etli  imbar- 
carmi sul  pacchetto  di  iFohn  Bull ,  il  quale  avendo  a  bordo 
uomini  e  donne  portoghesi  che  fuggivano,  fu  gentile  a  sepio  da 
situarmi  nella  sua  stanza.  Io  era  giunto  in  Lisbona  li  21  maggin. 
ed  il  V  giugno  veleggiava  per  V  Inghilterra-  Molti  tra  i  Por- 
toghesi eh'  emigravano ,  i  quali  trovavansi  meco  sul  pMscfaetto , 
avevano  occupato  le  prime  cariche  nella  caduta  amoùnistia- 
zione,  e  consumavano  il  tempo  a  enumerare,  tnq^ipo  tanti,  i 
falli  commessi.  Dopo  lunga  navigazione  di  ventiquattro  gionu, 
a  cagione  delle  continue  cf|me ,  giungemmo  a  Fabnoutfa ,  ed  io 
immediatamente  ritomai  in  Londra. 

Appena  un  raggio  di  speranza  mi  rimaneva  di  non  veder 
compiuta  la  perdita  della  libertà  in  Ispagna  ;  e  nandimsDO  mi 
preparava  ad  imbarcarmi  per  Cadice.  La  mia  prima  csma,  la 
mattina,  era  di  leggere  i  giornali  in  cui  trovava  tutte  le  oaiaiilft 
nuove  di  quella  guerra  ognor  più  affliggenti.  Ne'  ftìmi  £ 
giugno  i  Francesi  avevano  occupato  Madrid  senza  eonàwltoa, 
ed   anche  Saragozza;  quella  Saragozza,  che  lungo  tempi 
aveva  resistito  alle  armi  di  Napoleone.  Mina  che  da 
di  bande  contadinesche  avea  difesa  contro  i  Francesi  ne* 
dell'impero  parte  della  Navarra,  ora  che,  innabtato  a 
generale  ed  al  comando  di  un  corpo  d' armata,  aveva  ricevalo 
il  carico  di  difendere  la  Catalogna,  si  vide  costretto  a  lìtirars» 
senza  combattere ,  in  Barcellona  ;  tantq  eran  oaffibUto  )a  ^ 
cende  della  lotta  tra  i  Franchisi  e  gli  SpagnuoU.  ^  oiHles,  ooh 
ducendo  cop  esso  Ipro  \\  re  Ferdinando  e  la  (ami^ia  reale, 
eransi  da  Siviglia  ri^l^te  iq  pedice  ;  ma  gV  I|igle«i  wm  muta- 
vano più  quella  piazza ,  come  altra  volta.  Tqrtosa,  in  luofo  di 
resistere  cqmfl  il  poteva  gagliardainent§,  frasi  reqduH*  P 
relè  pastigliano  ^flfillfl,  jjpjj  fplp  n^n  (HNntmH^riPflKVe, 
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benà  alla  truppe  di  questo  unì  le  proprie ,  a  danni  della  libertà 
patria.  Bimaneva  qualche  fidanza  nel  general  Balestepoa  il 
quale,  ne^  tempi  della  guerra  eontFo  Napoleone,  non  solo  die 
prove  dì  gran  vigore,  ma  sdegnò  dipendere  dal  generalis- 
simo inglese.  E  nondimeno  Balesteros ,  dopo  leggiera  scara- 
muccia ,  in  vece  di  ritirarsi  verso  Qadiee ,  anche  solo,  ove  fosse 
stato  abbandonato  da  tutt'i  suoi,  si  sottomise  insiem  con  essi  al 
pemico ,  ool  qiiftle  patteggiando  non  dimenticò  i  suoi  vantani 
individuali.  Né  pago  di  questo ,  si  dichiarò  in  favore  della 
giunta  provvisoria  che  il  duca  di  Àngouléme  aveva  composta 
di  Spagnuoli  per  opporla  allo  cortes  sedenti  in  Cadice.  Quando 
io  lessi  ne'  pubblici  fogli  queste  vergogne  di  Balesteros ,  ab- 
bandonai ogni  proponimento  di  muovere  pel  mezzogiorno 
della  Spagna.  D  general  Rie^O|  che  fu  sempre  fedele  alla  causa 
della  libertà ,  con  una  colonna  di  circa  tre  mila  uomini ,  avan- 
zandoci contro  l'invasore ,  fu  abbandonato  da* suoi,  e  cadde 
prigiQlliefe  in  un  podere  detto  Banquevizones  vidno  Apquillos. 
Condotto  afi  ^odujar  poco  discosto  dalla  Sierra  Morena ,  il  po- 
polo vpleva  ucciderlo.  Riego,  voltosi  air  uffiziale  francese  chele 
proteggeva  dal  furore  dei  popolani,  gli  disse  :  <>  Costoro  ohe  senza 
di  voi  oggi  mi  avrebbero  trucidato ,  nelPanno  scorso ,  con- 
ducevaqmi  ÌD  trionfo ,  e  la  loro  comunità  mi  forzò  ad  accet- 
tare imft  sciabola  d'onore.  »  Sul  finir  dì  settembre,  le  cortes 
invanp  chiedevano  or  la  protezione  degl'Inglesi,  volgendosi  a 
sir  Gugljelipo  A'Court  che  trovavasi  a  Gibraltar,  or  patti  miti 
9I  duca  di  Angouldme.  Questi  diceva  di  non  voler  tn^ttare  che 
col  re  Ferdinando  libero ,  vale  a  dire  padrone  dispotico  degli 
Spagnuoli  in  mezi»  all' esercito  francese.  Le  cortes  dopo  lungo 
esitar^  vi  ^oponsentirono  ;  ma  le  milizie  di  Madrid  che  le  ave- 
vano seguite  in  Cadice ,  mostrando  miglior  senno ,  si  oppone-* 
vano  air  intiera  libertà  del  re.  he  minacele  de'  Francesi  assedianti 
Cadice,  e  più  ancora  il  disordine  che  s' intromise  fra  i  deputati  alle 
cortes ,  le  ipiliiie  e  le  truppe  che  presidiavano  la  dttà ,  fecero 
si  che  re  Ferdinando  fosse  mandato  ria  libero.  Questi ,  giunto 
tra  i  Fraqoe^i ,  tenue  le  promesse  che  aveva  fotte  alle  cortes 
nel  modo  stesso  che  aveva  tenuto  i  suoi  giuramenti  Ferdi- 
nando I  di  Napoli  allorché  si  vide  libero  in  mezzo  agli  Au- 
striaci. 

Caduta  la  libertà  in  Ispagn^  e  nel  Portogallo,  e  i  Borboni  piJI 
che  mai  oonsididati  sul  trono  di  Francia,  pia  aon  vedevo  dn* 
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via  che  menasse  alla  salute  dell' iafelice  Italia  ;  onde  pensai  ?i* 
sitare  gli  Stati  Unìii  di  America ,  e  scrissi  al  general  La  Payede 
per  aver  lettere  commendatizie  a'  suoi  amici  in  quella  tmh 
contrada.  Ninno  meglio  di  lui  poteva  in  ciò  favorinni ,  ed  in 
fatti  me  ne  inviò  varie  che  tuttavia  conservo,  per  James  Mqd- 
roe,  presidente  degli  Stati  Uniti,  Washington  City;  honov* 
able  Will  to  Cranford ,  secretary  of  the  treaty  ;  Thomas  U- 
ferson,  esq.,  Monticello,  State  of  Virginia  ;  genenl  WiDer, 
New-Tork;  honourable  judge  Richard  Peters,  Philadelphia; 
Rufus  King,  esq.,  Nevir-Tork  ;  honourable  Quincy  Adams,  se- 
cretary of  State,  Washington  City;  un'altra  pel  generale  Ber- 
nard ,  che  fu  poscia  nùnistro  della  guerra  in  Franeia.  Egli  è 
morto ,  e  la  lettera  era  aperta ,  ecco  perchè  l'inseriaco. 

General  Bernard.  New-York. 

Paris,  14  mai  itH. 
«  Je  ne  sais ,  mon  cher  general ,  si  cotte  lettre  doii  vons  ar> 
«  river  avant  moi  :  elle  est  portóe  par  le  general  Pepe ,  ìDqsIk 
«  ami  de  la  liherté  et  mon  ami  personnel ,  avec  qui ,  sans  avoìr 
««  eu  le  plaisir  de  le  voir,  j'ai  contraete  les  rapporta  les  pios  a- 
u  times  :  il  a  fait  à  Naples  et  dans  la  Péninsule  toat  ce  qni  d^- 
«  pendait  de  lui  pour  servir  la  benne  cause,  et  aujoardlui il 
«  projette  un  voyage  aux  £tats-Unis.  Je  oonnais  d'avance  vobr 
«  empressement  à  fiùre  connaissance  avec  lui ,  et  je  vons  rendi 
«  un  bon  office  à  tous  deux  en  vous  adressant  l'un  à  Taatre.  Je 
«  m'occupo  de  mes  arrangements  de  voyage.  Vous  approii- 
«  verez  sans  doute  que  je  n'aie  pas  profité  de  l'offire  hononbie 
«  d'envoyer  un  vaisseau  de  r£tat  exprès  pour  moi.  D  y  a  <t 
«  très-bonnes  occasìons  de  passer  la  mer  sous  pavillon 
«  ricain,  et  dès  que  j'aurai  termine  quelques  afbires,  fi 
«  porter  sur  Tautre  rivage  les  hommages  de  ma  reoonnaìssttioe 
«  et  de  mon  attachement.  Mettez  le  general  Pepe  en  r^pon 
«  avec  nos  amis,  et  recevez  Texpression  de  l'amitìé  que  je 
«  ai  vouée  de  tout  mon  cceur. 

«  La  Fàtrti.  » 


La  curiosità  di  conoscere  paesi  e  popoli  ooA  diversi  di^ 
ropei,  sicuro  d'esservi  bene  accolto,  grazie  alla  bonli  A 
La  Fayette,  doveva  spingermi  a  quel  viaggio.  Ma,  vedendomi 
privo  di  ogni  mezzo  a  t^tar  cose  che  conduoeaaeio  al 
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della  mia  patria,  caddi  in  tanto  letargo  morale,  che  appunto 
quel  che  più  fosse  atto  a  dilettarmi ,  più  mi  attristava.  In  tutta 
la  vita  r  unico  fomite  d' ogni  mia  energia  è  stato  e  sarà  la 
speranza  o  la  illusione  di  riuscire  utile  alla  terra  che  ho  sempre 
chiamata  madre.  Per  essa  io  studiava  nelle  prigioni  ;  esercitava 
con  entusiasmo  il  mestiere  delle  armi  ;  non  apprezzava  i  beni  di 
fortuna;  e,  ogni  volta  che  tu  mi  avessi  tolto  la  diletta  mia  patria 
dagli  occhi  deirimmaginazione,  avresti  rinvenuto  in  me  un  uomo 
buono  da  nulla.  E  per  lei  ho  affrontato  il  fastidio  non  piccolo 
di  scrivere  queste  Memorie.  Io  tra  poco  ritornerò  polvere  ;  ma 
giovami  il  pensare  che  presto  o  tardi  l'Italia  rivedrà  giorni  di 
gloria.  Vero  è  che,  quando  anche  mi  fossi  risoluto  di  andare  in 
America,  mi  avrebbe  trattenuto  in  Londra  la  sventura  del  co- 
lonnello Pisa ,  il  quale  trovavasi  nelle  prigioni  di  Madrid.  La 
raccomandai  ad  un  eccellente  giovane  degli  Stati  Uniti,  Mr.  Ap- 
pleton ,  segretario  della  legazione  del  suo  governo  in  Ispagna  ; 
questi  si  condusse  con  lui  da  fratello.  Io  gli  mandai  trecento 
lire  sterline,  metà  mie,  e  metà  raccolte  dal  maggiore  Cartwright 
per  via  di  soscrizione  fra  suoi  amici  politici.  Finalmente  ebbi  il 
piacere  di  rivederlo  dopo  due  anni  di  carcere,  di  cui  fu  debitore 
al  governo  spagnuolo.  Messo  in  libertà  e  venuto  in  Londra ,  lo 
consigliai  di  andarsene  in  Grecia.  Piacquegli  il  mio  consiglio,  e 
in  quella  classica  terra,  militando  per  l'indipendenza  di  lei, 
ottenne  il  grado  di  generale.  Pochi  anni  dopo  cessò  di  vivere 
onorato  dai  liberi  Greci  e  rimpianto  da'  suoi  conterranei  ancor 
servi. 

Pregai  la  signora  Trollope  di  tradurre  in  poesia  inglese 
un'ode  che  Alfieri  aveva  scritto  in  lode  del  marchese  La Fayette, 
allorché  questi ,  lasciando  tutti  i  divertimenti  di  Parigi  e  della 
corte ,  s' imbarcò  la  prima  volta  per  gli  Stati  Uniti  di  America , 
e  militò  per  l'indipendenza  di  quel  popolo.  Il  poeta  Tom- 
maso Campbell  mi  assicurò  che  la  traduzione  aveva  qualche  me- 
rito ;  io  la  feci  pubblicare  ne'  giornali  inglesi ,  e  ne  mandai  pa- 
recchi esemplari  a  La  Fayette  :  questi  m'inviò  il  foglio  che 
siegue: 
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JDéclaratiù»  ^s  ébroiis  de  rkomme  et  du  ci loyi» , 
le  general  La  Faifette[dans  l' Assemblée  eamiiimm^H^  k 
ììjuUletlJm. 


N  La  nature  &ii  tea  bonunes  U))f«s  et  égam^;  lee 
<f  né()e88air#s  à  Tordre  social  ne  spqt  fondée^  qi^Q  sur  rutilili 

M  Taut  bpmme  qalt  avec  de^  drpita  inaliénablf»  et  in^rah 
<i  oriptibles  ;  tels  um^  )a  \\bei^  de  ^iites  ses  ofiiniom,  la  aoip 
fc  de  80Q  hQpneqr  et  de  sa  vìe ,  le  droit  de  pfopriété ,  1^ 
(i  siiion  entiòre  de  sa  personpp,  de  sqa  industrie,  d$ 
ic  ses  ^cuftàs ,  la  cqpunuuioatiou  de  ses  penséea  par  toni  ìm 
a  moyens  possibl^^,  \^  recbercbe  du  bìen-étre  et  la  iéiìil«ae 
«  à  Toppres^ion. 

K  L'exercioe  4^  droits  uaturels  n'a  de  bomea  que  oelka  ipé 
«  en  aasurent  la  jouissance  aux  autrea  men^btea  de  tu  fopcli. 

«  Nul  honune  pe  peut  étre  souini^  qu'à  dea  Ichs  oopaBBlìai 
«  par  lui  cu  par  ses  représentants,  wt^ripureipeiit  psfioint- 
n  guées  et  légalement  appliquées. 

«  Le  principe  de  tonte  souv^rainetó  róside  daiia  la  aation; 
«  nul  corps ,  nul  individu  ne  peut  avoir  uue  autorìté  gui  b'm 
«  émane  expressémeut. 

«  Tout  gouvemement  a  pour  unique  but  le  bi^u  opamanii. 
^  Cet  intérét  exige  qne  les  pouvoirs  législatif ,  exécutif  et  js- 
«  diciaire  soient  distincts  et  définis ,  et  que  leur  organisaÉMi 
«  assure  la  représentation  libre  dea  citoyena ,  la  reqioiisabiité 
u  des  agents  et  Timpartialité  des  jugea. 

«  Les  lois  doivent  étre  daires,  préoiaea,  unifimnaa 
u  tous  les  citoyens. 

«■  Les  subsides  doivent  étre  librement  conaeatia  et 
«  tionnellement  répartis. 

Il  Et  conune  Tintroduction  dea  abua  et  le  daeit  dea 
«  tions  qui  se  succèdent  nécessitent  la  révìsion  de  tout 
u  blissement  bumain ,  il  doit  étre  possible  à  la  nation  dV 
«  dans  certains  cas  une  convocation  extraordinaire  de  d^mtés, 
«  doni  le  seul  objet  soit  d'examiner  et  corriger,  a'il  est  néeea- 
«  saire ,  les  vices  de  la  Constitution.  » 

Neir  anno  seguente  1824 ,  La  Fayette  eraai  imbarcilo  per  |Ji 
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Stati  Upiti  di  America ,  e  si  ricordò  di  me ,  scrivendomi  1^  let- 
tera che  siegue.  Per  ben  capirla  debbo  avvertire  il  lettore,  che 
chiamavaAO  Filade  i(  mio  amico  colonnello  Pisa,  il  quale  tn>- 
vavasi  tuttavia  nelle  prigioni  di  Madrid. 

A  bord  du  Cadmut,  %•'  aoùt  1824. 

«  He  voici  en  route  pour  les  £tats-Unis ,  mon  cher  general , 
«  sur  un  bon  paquebot  américain ,  accompagno  de  mon  flls  et 
«  d*un  officier  frangais  que  nos  d^mières  querelles  politiques 
«  ont  mis  hors  de  service.  Nous  sommes  parvenus  au  banc  de 
«  T^rre-Neuve ,  et  dans  une  dizaine  de  jours  j'eapère  que  qous 
«  ^rons  à  New^York.  J'aurais  un  grand  plaiair  à  vous  em- 
«  bniaser  sur  cette  terre  de  liberté ,  mon  eher  general  ;  mais  je 
«  suis  trop  uni  au  grand  intérét  d'amitié  qui  vous  occupo 
«  pour  m  étpnner  de  votre  retard ,  tant  que  youa  pourrez 
«  ètra  utile  à  notre  cher  Pylade.  Je  ne  serais  pas  parti  moi- 
«  méme ,  ^i  j'^ivai^  pu  faire  quelque  ohose  de  plus  pour  sa 
«  délivraQce*  Aveo  quelle  joie  je  le  verrais  arriver  aux  j^tats- 
«  Unis!  Je  n'ai  pas  oqblié  les  conseils  de  votre  affectipn  pour 
«  iTìoi  ;  péanmoiDs ,  pcion  cher  ami ,  il  est  dea  devoirs  auxquels 
«  vous  qe  voudries;  pas  plus  que  moi  vous  soustraire.  Mon 
*<  prcijet  actuel  est  d'aller  de  New-York  à  Boston ,  et  après 
M  cette  visite  de  pa3ser  par  New-York  en  aUant  à  Philfulelpbie , 
ti  Baltimore ,  Washington ,  puìs  en  Virginio,  et  de  me  retrouver 
«  à  Washington  pour  le  n^ois  d^  décembre,  epoque  de  la 
«  réunion  du  congrès.  Mais  je  voudrais  étre  de  retour  en 
«<  FraDce  avant  le  l*'  mai.  Au  reste ,  les  événements  des  deux 
«  hémisphères  sont  encore  incertains.  Mes  projets  particuliers 
u  en  dépendent  plus  ou  moins.  Quelque  vif  intérét  que  nous 
«  prenions  aux  succ^s  de  notre  cause  dans  les  diverses  partiea 
«  de  TAmérique ,  ne  désespérons  pas  de  la  liberté  européenne. 

a  Mes  chères  filles  adoptives  ont  dù  passer  à  La  Grange  à  la 
«  fin  de  ce  mois,  et  se  proposaient  d'en  partir  pour  le  Havre, 
«  où  elles  trouveropt  la  Emilie  Garpet,  de  manière  à  slembar- 
ti quer  aujourd'hui  méme  pour  New-York.  Nous  les  y  rejoin- 
u  drons ,  mon  Qls  et  moi ,  à  mon  retour  de  boston.  Mais  depui^ 
f<  le  13  juillet  que  pous  avons  quitte  la  bonne  ville  du  Havre, 
u  pous  n*avons  plus  de  nouvelles.  Offrez  mes  tendres  amitiés  ì^ 
«  j'^xcejlept^  }tr'  Trollope  et  à  sop  iparj,  et  recevev,  mm 
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u  cher  general ,  Texpressìon  de  celle  que  je  vous  ai  Touée  ài 
«  tout  mon  coeur. 

«  Li  Fatbtti.  > 
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Accoglienze  che  riceveva  La  Fayette  negli  Stati  Uniti.  ^  Morte  fi  Ferii' 
nando  I  delle  Due  Sicilie,  cui  succede  suo  figliuolo  Fnnceseo.  ~Vi4o 
io  Brusselle  dove  conosco  Thibaudeau ,  Sleyes,  Barrère.  —  Per  aeso 
del  generale  Wilson  conosco  Scrope  Davies.  —  Chieggo  invias  i  ps- 
messo  di  enlrare  in  Francia;  lettere  di  La  Fayette  su  didè.-Priw 
cintomi  della  rivoluzione  che  doveva  scoppiare  in  Francia. 

Piacevami  il  sentire  quanto  il  popolo  degli  Stati  Uniti  m- 
stravasi  riconoscente  al  general  La  Fayette.  Egli  accade  sofail^ 
che  le  moltitudini  si  manifestano  più  grate  a'  servizi  die  rice- 
vono da  uno  straniero,  che  a  quelli  de'  loro  ooncittadim.  I  Si- 
racusani non  solo  furono  riconoscenti  a  Timoleone,ooriBao, 
ma  vollero  altresì ,  imminente  la  guerra,  dare  a  lui,  già  trop- 
po incalzato  dagli  anni,  la  scelta  del  loro  capitano.  Alcoae  le* 
pubbliche  italiane  chiamavano  a  eserdtare  la  signoria  ono  stra- 
niero a'  cui  buoni  servizi  mostravano  alta  gratitudine.  Per  ise 
io  debbo  confessare  che  al  servir  la  patria  altrui  con  grattfis- 
simi  compensi,  preferirei  sempre  servir  la  mia  a  costo  di  «p»- 
lunque  ingratitudine;  imperocché  non  credo  che  l'uomo  poso 
procacciarsi  conforto  maggiore  in  questa  misera  vita  di  queOo 
che  gli  viene  'dal  poter  dire  a  sé  stesso  :  «  Questo  feci  per  boa 
patria,  questo  soffro  dalla  sua  ingratitudine ,  e  tuttavia  F  aoN 
d' inestinguibile  amore.  » 

Nella  notte  dei  3  a'  4  di  gennaio  del  1825,  mori  il  re  Ferdi- 
nando di  Napoli,  e  sali  al  trono  suo  figliuolo  Francesoo  duci 
di  Calabria.  La  turba  de'  creduli  diceva  :  «  Questo  principe  dr 
con  tanto  liberalismo  parlava  e  scriveva  in  tempo  della  oottita- 
zione  napolitana,  ora  se  non  farà  molto  benone  farà  afaneoo» 
poco.  »  Io  per  me  non  mi  lusingava  punto ,  ma  noa^Btoo^ 
fedele  al  mio  sistema  di  non  commettere  peccati  di  omissioBe, 
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gli  scrissi  ragionata  lettera,  esortandolo  a  dare  libere  istituzioni 
alla  nostra  infelice  patria.  La  feci  leggere  a  lord  Holland,  pre- 
gandolo dirmi  se  V  approvasse  ;  e'  mi  rispose  che  si.  Allora  mi 
venne  in  mente  che  fosse  meglio  pubblicarla  ne'  giornali  ;  ma 
lord  Holland  me  ne  sconsigliò ,  e  cosi  la  mandai  per  mezzo  di 
un  mio  conoscente  che  aveva  amici  in  corte.  La  mia  lettera , 
siccome  io  mi  aspettava ,  non  produsse  alcuno  effetto.  Questo 
principe  sul  finire  del  1821,  sapendo  che  un  banchiere  napoli- 
tano per  nome  Politi,  erada  Parigi  tornato  in  Napoli,  lo  chia- 
mò a  mezza  notte  per  discorrergli  di  qualche  affare,  e  prima  di 
accomiatarlo ,  chiesegli  se  fosse  stato  in  Londra ,  e  se  avesse 
veduto  il  general  Pepe  ;  il  Politi  rispose  di  no,  e  il  duca  di 
Calabria  soggiunse  :>  Che  uomo  I  egli  era  veramente  di  buona 
fede.  »  In  presenza  di  lady  Àcton,  alcuni  cortigiani,  credendo 
di  far  cosa  grata  al  duca  di  Calabria,  dicevangli  :  «  Pepe,  al  par 
degli  altri,  sotto  la  maschera  di  liberalismo  aspirava  a  maggiori 
dignità.  »  Il  principe  rispose  :  «  V'ingannate ,  e'  non  ebbe  mai 
siffatta  debolezza.»  Il  duca  divenuto  re,  per  piacere  all'Austria, 
o  per  suo  genio,  o  perchè  troppo  mi  conosceva,  non  mi  fece 
mai  r  ingiuria  di  far  motto  del  mio  ritomo  in  patria,  anzi  non 
rivocò  neppure  le  mie  condanne. 

Il  governo  francese  non  mi  permetteva  di  entrare  in  Francia^ 
come  si  vedrà  tra  poco  da  altre  lettere  di  La  Fayette  ;  ed  io  volli 
passare  la  buona  stagione  tra  Brusselle  e  Spa.  Temevo  che 
r  ambasciatore  de'  Paesi  Bassi  mi  negherebbe  il  passaporto,  ma 
m'ingannai ,  dacché  anzi  con  molta  bontà  e'  fece  conoscere  al 
suo  governo  il  mio  desiderio ,  e  subito  ottenne  il  permesso  di 
soddisfarlo.  Di  tanta  compiacenza  non  fui  maravigliato  quando 
in  Brusselle  seppi  che  il  re  Guglielmo  aveva  benissimo  accolto 
ne'  suoi  Stati  alcuni  illustri  Francesi  proscritti  per  aver  già  vo- 
tato la  morte  di  Luigi  XYI.  Tra  essi  vedevo  sovente  Sieyes, 
Barrerò,  Berlier,  Cavignac  e  Thibaudeau.  Con  quest'ultimo 
contrassi  stretta  amicizia  che  dopo  diciannove  anni  m' è  tuttavia 
carissima.  Con  Sieyes  giocavo  sovente  agli  scacchi ,  e  sovente 
cercavo  farlo  discorrere  sugli  avvenimenti  della  repubblica  e 
dell'  impero  francese,  perchè  molto  imparavasi  da  lui  ;  ma  la 
sua  conversazione  s' animava  più  intomo  agli  abusi  della  reli- 
gione che  trattando  materie  politiche  ;  parco  di  parole,  egli  era 
quasi  sempre  sentenzioso.  Mi  raccontava  che  un  giorno  disse 
a  Buonaparte,  ne'  primi  mesi  del  suo  consolato  :  «  Se  bramate 
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far  la  gubitd  H*  potentati  del  Nohl ,  dòti  iskate  k  mlnacbiarii  co 
vostri  eser&ili ,  ma  stabilite  sul  Aeno  utiiversltà  graluite,  ete 
che  hello  cattedre  cattipegglnd  i  princit)J  libefali  \  ti  aceorg^ 
i*ete  in  breve  del  cambiamento  che  farà  V  oplniohe  pubblicani 
Germania ,  e  quanto  sarà  indebolita  la  forza  di  que*pHncipi.* 
Gbn  Barrerò  sovente  io  rimaheva  più  ore  a  discorrere  deb  li- 
voluzioné  fi*ancese,  che  niuno  poteva  meglio  di  lui  conoscere, 
e  ciò  che  ascoltavo  da  esso  e  da'  suol  consorti  di  pfoscriBCK 
mi  persuadeva  che  la  storia  genuina  di  qudla  grand*  epoca  M 
mondo  si  debbo  ancòhi  scrìvere.  Ma  più  di  ogni  altro  io  goden 
nel  conversare  Con  Thibaudeau,  il  quale  era  mollo  giovUe,  in- 
formato  d*  ogni  Cosa,  ed  in  tutto  mostrava  un  rah)  buon  leoso 
Conobbi  anche  in  Brusselle  la  tanto  nota  M"*  Tallieo,  di- 
venuta principessa  di  Chimay  ;  donna  oltre  ogm  dire  nabile, 
che  conosceva  mille  particolarità  della  rivoluzione  frascese; 
ma  con  lei  bisognava  andar  catitl,  dacché  la  sua  vìvissim  im- 
maginazione facevale  sovente  alterare  i  fatti.  Allorché  &»  t 
sir  Robert  Wilson  che  mi  recavo  nel  Belgio,  egli  mi  diede  m 
lettera  pel  suo  amico  Sch)pe  Davies  ch'io  trovai  ad  Menk. 
dove  rimasi  parecchi  giorni  a  godermi  la  sua  piaceroUfion» 
compagnia.  Amico  intimo  di  lord  Byron  ,  e'  sapevi  <  meolp 
tutte  le  sue  cose,  come  quelle  de'  classici  inglesi,  greci  ekliiu 
Ciò  che  peraltro  dava  più  risalto  alla  sua  erudita  conTonooDe 
era  quel  condimento  satirico,  il  quale  piace  tanto,  iDordiè 
vi^e  naturalmente  sulle  labbra  di  Uomini  spertiaami  dd 
mondo. 

In  dicembre  di  quest'  anno  1825  mori  i'  imperatore  AIosiih 
dro  di  Russia  ;  e  il  partito  liberale ,  che  molto  speran  mb 
guerra ,  lusingavasi  di  vederla  principiare  pel  cambiamento  I 
politica  che  si  attendeva  dal  suo  successore.  Nel  principio  del* 
r  inverno  ritomai  in  Londra,  ed  ivi  ricévetti  la  seguente  Men 
di  La  Fayette,  da  un  pezzo  i^educe  in  Pnnda.  E'  mi  scrrren 
allora  quasi  costantemente  due  volte  al  mese,  ma  qtd  ioseriff) 
le  sole  sue  lettere  che  per  avventura  aggttidir  possono  i  à 
legge. 

LaOranga,  8  jMiirlar  1821. 
M  Voici  le  moment,  mon  cher  general,  où  vousderet  tenta 
«  à  Londres;  je  vais moi-méme  à  Paria  avec  ma  bmille pMr 
«  deux  ou  trois  mois  de  Thiver;  et  je  voudnds  bieo  poavoirn^ 
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«  flalier  de  l'espérance  de  tous  y  voir.  Mais  nous  sommes  des- 
te tinés  Tun  et  l'autre,  avec  un  grand  désir  de  nous  embrasser  « 
«(  a  nous  en  tenir  à  une  correspondance  épistoiaìre.  Heureux 
«  pourtant  de  penser  que  notre  excellent  ami  n'est  plus  dans 
«  les  griffes  de  la  tyrannie*  Dites-Iui  mille  tendresses  pour  moi» 
«  et  donnoE-moi  de  ses  nouvelles.  J'aurais  bien  touIu  que  mes 
«  connaissancee  anglaises  pussent  lui  étre  de  quelque  utilité  ; 
te  mais  tìòus  avons  les  mémeS)  et  les  deux  hommes  de  ce  pays 
«  à  qui  j'aurais  le  mieux  aimé  Tadresser  vont  à  Paris,  lord  Hol- 
«  land  et  le  due  de  Bedibrd.  Je  les  verrai  ces  jours-ci ,  et  j'es-^ 
<t  pére  ne  pas  tarder  à  recevoir  une  lettre  de  vous.  J'avais  pensé 
«  que  ravénement  au  trdne  de  votre  compagnon  constitution- 
•»  nel  ferait  des  changements  au  sort  des  patriotes  napolitains. 
«  Jusqu*à  présent  ils  sont  presque  imperceptibles.  La  mort  de 
«  l'empereur  Alexandre  doit  en  apporter  dans  la  situation  gé- 
«  nérale  de  l'Europe.  Les  gouvemements  fioinlisant  chnétiens 
«  qui  disposent  d'elle  seront  tous  flétris  par  la  postérìté  pour 
«  leur  conduite  envers  les  Grecs,  dont  il  est  si  facile  d'arréter 
t  le  massacro  et  d'assurer  la  liberté.  Les  joumaux  prétendent 
«  que  les  cabinets  de  tondres  et  des  Tuilerìes  prennent  quel- 
«  ques  mesures  diplomatiques  pour  mettre  un  terme  à  la  con- 
(c  duite  barbare  et  honteuse  qui  a  eu  lieu  jusqu^à  présent  à  Té- 
«  gard  des  malheureux  Grecs  ;  ce  serait  le  cas  de  dire ,  vaut 
<«  mieux  tard  que  jamais;  mais  d'autres  joumaux  sont  moins 
«  satisfiftisanis  à  cet  égard,  et  dans  tous  les  cas,  comment  cotte 
«  intervention  sera-i-elle  modifiée?  Le  connu  donne  peu  de 
«  confiance  dans  Tinconnu.  Adieu^  mon  cher  general,  recevez 
«  mes  corddales  amitiés. 

«  La  Fàtstte.  » 

Io  non  vivevo  ma  vegetavo  in  Londra,  e  lontanissime  spe- 
ranze disacerbavano  appena  un  poco  i  miei  tristi  giorni.  Tut- 
tavolta  io  non  mi  lasciavo  mai  prendere  dalla  noia,  poiché 
leggendo  e  scrìvendo  mi  occupavo  tanto  da  trovare  i  giorni 
sempre  corti  ;  sicché  per  più  di  tre  anni ,  non  mi  avvenne  una 
sola  volta  di  coricarmi  prima  delle  tre  del  mattino.  La  mia  pa- 
tria stava  sempre  innanzi  a*  miei  occhi.  Quando  pensavo  che  le 
mie  lunj^e  e  penose  cure  per  lei  erano  ridondate  in  suo  danno, 
non  potevo  darmi  pace.  L' animo  mio  n*era  si  conturbato,  che 
desideravo  la  solitudine  in  mezzo  alla  vasta  Londra.  Più  di 
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una  volta  Inglesi  e  Francesi  mi  dicevano  per  consotasoiie, 
Londra  e  Parigi  valgono  ben  Napoli,  ed  io  dal  fondo  del  mie 
cuore  diceva  a  me  stesso  :  «  E'  non  sanno  dunque  che  cosa  f 
patria  ?»  In  Europa  io  non  poteva  soggiornare  che  in  ìn^bA- 
terra  o  ne'  Paesi  Bassi ,  e  forse  questa  privazione  mi  accendefs 
il  desiderio  di  andare  in  Francia.  Per  ottenerne  il  permea» 
avrei  arrossito  far  capo  da  altri  che  da  quelli  del  partito  libenk 
quindi  ne  scrissi  al  mio  affettuoso  e  rispettabile  La  Fayette  ìi 
quale  impiegava  1*  intero  suo  credito  presso  i  ministri  penhe 
io  conseguissi  il  mio  scopo.  Nella  state  del  1826,  rìtomai  in 
Brusselle  dove  rimasi  fino  al  principiare  del  1827,  e  prima  A 
ripartire  per  Londra  ricevetti  la  lettera  che  siegue  del  mio  caro 
Tommaso  Campbell  :  la  trascrivo  in  inglese  perchè  n<m  m  lesa 
la  sua  originalità. 

N*  10,  Seymour  Street  West. 

Deeember  S,  isafi. 
«  My  dear  general, 

«  I  often  take  shame  to  myself  tbat  I  bave  not  sooner  as- 
et  swered  your  last  kind  note.  But  I  think  you  know  I  am  among 
«  the  friends  who  can  never  foi^et  you. 

«  I  hope  we  shall  soon  see  you  in  London.  I  bave  often  heaid 
t<  you  say  you  would  like  to  visit  Scotland.  Now  I  mean  to 
u  revisit  my  native  country  the  beginning  of  next  Aprii,  and 
«  it  strikes  me,  if  you  should  be  inBrìtain,  that  it  veould  notbe 
«(  disagreeable  toyou  toaccompanyMrs.  Campbell  andmjself. 
n  We  shall  go  dov?n  by  the  first  steam-padcet  that  sails  lor 
«  Edinburgh  in  Aprii ,  and  from  thence  travel  by  baoà  to 
«  Glasgow,  in  the  University  of  which  you  may  perhaps  bare 
M  heard  that  I  bave  been  elected  lord  Rector.  1  gain'd  the  ap- 
ti  pointment  by  an  immense  majority  of  the  votes  of  the  stu- 
fe dents  against  Mr.  Canning  himself,  for  whom  the  aristocrais 
«  màde  a  push.  The  trìumph  is  so  glorious  that  I  have  now 
tt  nothing  to  do  but  tosit  down  like  Alexander,  and  weep  tfait 
«  I  have  no  more  Cannings  to  conquer. 

«  May  I  hope  to  bear  of  you  soon,  or  ratfaer  to  see  you  ? 
te  Mrs.  Campbell  joins  me  in  best  regards. 

tt  Believe  me,  my  dear  general,  vrith  unabated  r^gard,  your 
«t  affectionate  friend , 

«  T.  Càmpull.  • 


CAPO  XXL  --  DAL  i825  AL  1829.  193 

Si  era  in  maggio  del  1828,  e  La  Fayette  il  quale  più  volte  aveva 
chiesto  a' ministri  che  mi  concedessero  facoltà  di  entrare  in 
Francia,  mi  scrisse  la  seguente  lettera,  da  cui  si  scorge  il  gran 
miracolo  che  si  Caceva  dell'  andata  mia  in  quel  paese  ;  tanto  i 
principi  Borboni  sanno  impicciolirsi. 

Paris,  3  mai  1823. 
«  Si  j*ai  été  longtemps,  mon  cher  general,  à  vous  rendre 
«(  compte  de  votre  commission ,  c*est  parce  que  je  souhaitais 
«  la  Cure  le  mieux  possible,  et  que  tenant  à  causer  de  cette 
«  affiùre  avec  M.  de  la  Ferronays  chez  lui ,  quelques  contre- 
«  temps  ont  retardé  notre  conversation.  le  suis  bien  persuade 
«  que  si  votre  arrivée  ici  ne  dépendait  que  du  ministre  actuel, 
«  elle  ne  souffrirait  pas  la  plus  légère  difficulté.  Mais  vous  con* 
<«  naissez  le  caractère  de  Tambassadeur  de  Naples.  Il  ne  se 
«  bomerait  pas  à  traiter  cet  inddent  ministériellement ,  ce  qui 
«  pourrait  produire  des  désagréments  pour  vous-móme.  Cortes 
«  il  est  bien  étrange  qu'il  en  soit  ainsi ,  lorsque  le  royal  com- 
«  plico  de  V08  nobles  et  patriotiques  efiforts  est  sur  le  trdne  de 
«  Naples.  Mais  n'est-il  pas  lui-méme  soumis  à  des  influences 
«  moins  honorables  que  ne  Taurait  été  Tinfluence  legale  de  ses 
«  compatriotes?  J'ai  lìeu  de  croire  qu'ici  on  verrait  avecplaisir 
<«  cesser  Ics  proscriptions  napolitaines,  et  vous  jugez  bien  que 
«  je  ne  parie  pas  seulement  de  l'opinion  nationale  qui  a  tou-* 
«  jours  été  avec  vous.  Mais  le  résultat  de  ma  conversation  a  été 
«  le  consoli  d'iyoumer  votre  projet  de  voyage.  U  serait  possible 
«  de  prendre  l'affaire  en  plainte  publique  de  ce  qu'un  étranger 
«  et  un  hcmme  tei  que  vous  éprouve  des  obstacles  au  projet 
«  de  visitor  la  Franco,  car  il  n'existe  pas  d'alien  bill  dans  ce 
H  pays-ci.  Mais  outre  qu'il  faudrait  à  cet  égard  votre  autorìsa- 
n  tion  expresse,  vous  préférerez  peut-étre  ajoumer  pour  quel- 
li que  temps.  Vous  savez,  mon  cher  génénd ,  combien  en  tout 
«  temps  et  de  tonte  manière ,  je  serais  heureux  de  réclamer 
«  vos  droits ,  et  de  vous  recevoir  id  et  à  La  Grange.  J'aime  à 
«  penser  que  je  n'attendrai  pas  longtemps  cette  satisfaction,  et 
«  je  vous  renouvelle  mes  oordiales  amitiés. 

«  La  FAYirfB.  » 

Il  governo  francese  e  la  corte  mostravansì  più  ostinati  a  non 
lasciarmi  entrare  in  Francia  di  qudlo  che  La  Fayette  ed  i  suoi 
Il  u 
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amioi  politici  a  chiedere  che  mi  si  permetlBsse  di  enlnnfi.  La 
Fayette  mi  dimandò  una  lettera  oatenaibile  ndla  qule  io 
nova  il  desiderio  di  ottenere  un  passaporto  per  Parigi,  e,! 
vutalAi  ecco  ciò  che  mi  scrìsse  : 

Paris,  31  mai  issa. 
«  Aussitdt  que  j*ai  re^u  votre  lettre,  mon  cher  general,  je 
Tai  moDtrée  au  ministre  des  affietirea  étraogàres,  cu  rèda- 
mant  la  promesse  qu'il  m'avait  faite ,  et  Tq^robatìon  de  n 
main  que  je  possedè  encore.  11  m'y  indiquaii  très-oblifeaiiH 
ment  la  marche  que  vous  aviez  à  suivre  auprèa  de  la  ìégaAm 
firan^ise.  Vous  sentes  bien  que  je  ne  puis  pas  admeiin  de 
restriction  à  la  faculté  qu'a  tout  étranger  de  se  rendre  sor  la 
terre  frangaise  ;  le  ministre  ne  cherche  poini  à  le  nier ,  nais 
il  m'a  dit  confidentieUement  qu'il  avait  quelquea  motiii  psnr 
aouhaiter  que  vous  différassiei  un  peu  votre  visite.  Gas  na- 
tici n'ont  rien  de  désobligeant  pour  vous,  à  beauooup  près  ; 
et  quoique  je  ne  les  connaisse  pas,  je  me  suia  diargé  da  mos 
exprimer  entro  nous  ce  voeu  particulier.  11  m'a  pam  qua 
o'était  une  affaire  de  cinq  à  sii  semaines,  et  à  moins  qua  toos 
ne  fussiee  venu  tout  de  suite ,  je  n'y  perdrai  pas  beauooap , 
altendu  que  je  compte  après  la  session  faire  un  court  fopga 
dans  la  Haute-Loire,  où  je  suis  né,  et  dans  le  départeaaeot 
de  risòre,  où  je  suis  attendu  par  ma  chère  petite-fiUe  Natalia 
Périer.  Je  aerai  de  retour  k  La  Grange  au  1**  seplembre,  et 
vous  jugez  avdc  quel  plaisir  nous  vous  y  verrons  ma  bmiUe  el 
moi.  Mandea-moi,  mon  cher  general,  quel  sont  voi 
ments  en  conséqu^ace  de  oetté  lettre  oonfidentielle,  et 
Fassurance  de  l'amitié  que  je  vous  ai  vouée  de  tout  moo 

«  Là  f  ATKm.  » 

P.  S.  «  Vous  jugerez ,  mon  cher  general ,  de  la  surpriae  qne 
«  j*ai  éprouvée  en  recevant  votre  demière  lettre  :  j'avaia  drait 
«  de  me  plaindre ,  et  je  Tai  fait  par  une  note  au  ministra  ;  noni 
«  nous  sommes  vus  ;  il  m'a  prie  de  vous  prier  de  suspendrr 
«  votre  arrìvée  à  Paris.  J'ai  voulu  connaltre  le  motif ,  mais,  ea 
«  m'assurant  qu'il  n'y  avait  rien  qui  pùt  vous  étre  désagréaUe 
«  ni  à  moi ,  relativement  à  mon  amitié  pour  vous,  il  n'a  pas 
«  voulu  me  dira  sa  raison,  qui  tient  peut-étreà  quelque  puÉf- 
«  lite  de  cour,  ou  à  quelque  rapport  momentané  avec  foire 
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*(  ancien  royal  complice.  J'ai  pensé  qu'il  valait  mieux  consentir 
«<  à  vous  transmettre  le  voeu  que  d'annoncer  votre  arrivée  en 
«<  contrariété  de  son  désir ,  exprìmé  très-obligeamment.  Bien 
«  entendu  que  si  vous  venez  plus  tòt,  je  n'en  défendrai  pas 
«  moins  votre  droit  et  les  nòtres.  J'ai  donc  écrit  la  lettre,  que  je 
«  lui  ai  montrée  pour  étre  assuré  de  son  approbation  formelle , 
«  et  d'un  nouvel  engagement.  J'altends  votre  réponse  et  à  la 
«  lettre  semi-ministérìelle  et  au  post-scriptum  qui  est  de  moi 
«  Seul  ;  et  je  vous  renouvelle  Texpression  de  ma  sincère  amilié. 

«  L.  F.  » 

Leggendo  una  tale  lettera ,  io  doveva  supporre  che  finalmente 
avrei  ottenuto  di  entrare  in  Francia  ;  ma  né  La  Fayette ,  né 
M.  Mauguin,  né  Benjamin  Constant  che  primeggiavano  nel- 
l'opposizione l'ottennero  mai,  sebbene  minacciassero  sem- 
pre di  biasimarne  i  ministri  dalla  tribuna.  Io  continuava  a  ri- 
manere r  inverno  in  Londra ,  e  la  state  ne*  Paesi  Bassi ,  e  mi 
trovava  in  Brusselle  nel  principio  della  buona  stagione  del  1830. 
La  Fayette,  passando  per  Lione,  fu  ricevuto  in  trionfo.  In 
Parigi,  la  guardia  nazionale  era  stata  sciolta.  Appena  intesi 
primo  ministro  il  principe  di  Polignac,  sperai  grandemente'  di 
veder  la  Francia  riscuotersi  con  qualche  grande  atto.  Quando 
poi  quel  primo  ministro  fu  incaricato  di  comporre  U  ministero , 
una  lettera  direttami  da  La  Fayette ,  principiava  :  «  Mon  dbet 
«  general ,  je  ne  sais  plus  où  nous  en  sommes.  *>  Ed  io  rispon- 
devagli  :  «  Mon  cher  et  respedable  general,  j'espère  beauooup 
«  que  M.  de  Polignac  me  fera  avoir  le  plaisir,  que  je  souhaite 
«  depttis  longtemps,  de  vous  embrasser  à  Paris.  » 
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CAPO    XXII. 

ANNO  4 $30. 

In  Brusielle  ricevo  uolizia  della  rivoluzione  incominciala  a  I^aii^.  ^te- 
pressione  che  produsse  tale  notixia  nell'animo  di  Thibaudeaa  eSieyei— 
Muovo  da  Brusselle,  senza  passaporto,  per  Parigi.  —  V^go  La  Fafitte, 
il  quale  mi  aveva  di  già  fatto  spedire  il  passaporto  nel  Belgio.  V«ic 
conferenie  con  lui  e  parecclii  capi  del  partito  liberale  circa  le  spcifa— i 
in  Italia  e  In  Ispagna.—  I  generali  Lamarque  e  Haxo.—  BeigaflRaCMH 
stani  e  Laborde.  —  Primo  indizio  di  svogliatezza  del  govenio  atf  a»- 
stermi  per  la  spedizione.  *-  Disegno  di  andare  In  Cornea  per  Misfcv- 
care  in  Italia  ;  ne  sono  frastornato.  —  Lettera  del  re  a  La  FaffiUc.^ 
Mie  speranze  suir  Italia  ;  varie  particolarità.  —  Spedizioni  da  anponi 
In  Ispagoa  ed  in  Italia  con  saputa  di  La  Fayelte  e  de'  minislh.  1  pro- 
getti intorno  ad  esse  sono  annullati.  —  Mi  si  chiede  una  Memoiia  cfte  d 
re  Luigi-Filippo  invia  a  Francesco  I  di  Napoli.  —  Lady 
Mie  conferenze  co'  ministri  Lafitte  e  Mole.— Parto  per 


In  questo  capo ,  entrerò  in  maggiori  particolarìlà  di  quei  che 
non  ho  fatto  per  V  addietro,  parendomi  utile  die  si  sappia om 
esattezza  qual  era  V  andamento  delle  cose  in  quo*  piiim  tenpi 
della  rivoluzione  francese. 

Li 28  luglio, io  stava  scrivendo  nella  mia  stanza  a  BrasaeDe, 
quand*ecco  il  proprietario  della  casa,  nativo  francese,  tutto 
smarrito  e  quasi  fuori  di  sé ,  venne  a  dirmi  :  «  Parigi  è  io  rifolta, 
il  popolo  batte  le  truppe  1  »  Io  continuava  a  scriTere  peràiè 
non  credeva  a  tale  notizia,  troppo  bella  per  me,  ma  e*  mi  fece 
leggere  una  lettera  di  quella  capitale  con  data  del  giorno  prece- 
dente, e  allora  subito  smisi  ogni  cosa ,  e  corsi  da  Thifaradeao 
e  da  Sieyes.  Il  primo  sperava  di  già  quel  che  avvenne  e  vi  presti» 
fede  ;  non  cosi  il  secondo ,  il  quale  ripeteva  :  «  Quand'  anco  finse 
vero  ciò  che  dicesi,  il  popolo,  non  sapendo  che  bre  ddla  vittoria 
tratterebbe  col  re ,  Io  lascerebbe  sul  trono ,  e  tatto  rìdumhbesi 
ad  un  cambiamento  di  ministero,  con  alcime leggiere oonoes- 
sioni.  »  Gli  altri  proscritti  francesi  in  Brusselle  rimasero  fìv 
o  meno  perplessi  intorno  ai  risultamenti  di  d  grande  lotta. 
Àp])ena  questi  cominciarono  a  chiarirsi  ne'  due  giorni 
cutivi ,  io  m' apparecchiai  a  partire  per  Parigi.  Pregai  il 
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qhese  di  Prie,  proscritto  piemontese ,  di  chiedere  al  governa- 
tore di  Brusselle,  suo  conoscente  »  un  passaporto  per  me.  U 
governatore  rispose  di  non  potere  senza  un  permesso  del  mi- 
nistro degli  affari  esteri ,  che  y  di  certo ,  me  lo  avrebbe  negato , 
perdiè  nessuno  ignorava  quali  fossero  a  un  di  presso  i  miei 
disegni.  Quindi  rivolsi  tutti  i  miei  pensieri  a  procacciarmi  un 
modo  qualunque  di  partenza  il  più  pronto  che  si  poteva. 

In  casa  di  lord  e  lady  Bolingbroke  vidi  un  Inglese,  di  cui  ora 
dimentico  il  nome ,  il  quale  non  solo  offrì  di  condurmi  in  Parigi 
per  le  poste ,  facendomi  credere  suo  cameriere ,  ma  non  voleva 
neppure  permettermi  di  pagare  almeno  la  metà  della  spesa. 
Mentre  però  ammannivo  i  miei  bauli ,  ecco  e*  viene  a  dirmi 
esser  dolentissimo  di  doversi  disdire ,  per  la  ragione  che  tro- 
vavasi  stebilito  in  Brusselle  con  la  sua  famiglia ,  e  che ,  secondo 
eragli  stato  detto ,  quella  scappata  con  me  avrebbe  potuto  farlo 
cacciar  via  di  colà.. Questo  posemi  in  grande  angoscia,  la  quale 
fu  di  breve  durata,  poiché  alcuni  momenti  dopo  venne  da  me 
r  oculista  italiano  Lusardi ,  stabilito  in  Lilla  e  notissimo  in 
que'  luoghi ,  il  quale  doveva  recarsi  a  Parigi  per  le  poste  col  suo 
legno.  Stabilimmo  di  partire  la  sera  stessa,  avendo  egli  il  passa- 
porto per  sé  ed  un  suo  famiglio.  Il  mio  cameriere ,  nativo  belpo, 
partì  con  le  mie  valigie  per  la  diligenza ,  e  la  dimane  mi  rag- 
giunse alle  porte  di  Lilla.    Basto  che  Lusardi  pronunziasse 
a' doganieri  il  mio  nome,  perchè  desistessero  da  ogni  visita. 
Entrando  in  Lilla ,  rividi  la  prima  volta  dopo  quindici  anni 
sventolar  la  bandiera  tricolore ,  sotto  la  quale  io  av^va  militato 
fin  dalla  mia  tenera  età.  Correndo  per  le  poste  verso  Parigi ,  in 
una  città  di  cui  non  mi  sovviene  il  nome ,  mentre  desinavamo, 
alcuni  della  guardia  nazionale  awicinaconsi  a  noi ,  sospet- 
tando eh'  io  fossi  il  principe  di  Polignac  fuggitivo.  Il  mio  gar- 
bato oculiste  ne  rise  e  palesò  chi  mi  fossi.  Eravamo  a  circa 
venti  leghe  da  Parigi  quando  si  ruppe  il  legno  :  la  mia  impa- 
zienza mal  tollerando  di  aspettare  varie  ore  prima  che  si  acco- 
modasse ,  entrai  neir  ultimo  posto  di  una  diligenza  che  passava, 
e  cosi  giunsi  alla  tanto  desiderata  capitale  della  Francia  il  di 
6  d' agosto. 

Il  general  La  Fayette  comandante  in  capo  delle  guardie  nazio- 
nali del  regno ,  le  quali  in  Parigi  solo  dopo  pochi  giorni  som- 
mavano al  numero  di  ottanta  mila  uomini ,  si  era  stabilito  neU 
r  Hotel  de  I  Me.  Il  difficile  era  di  penetrar  fino  a  lui ,  dacché 
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una  moltitudine  di  gente  era  intorno  alle  sue  stanze  deadercn 
di  parlargli  od  almeno  vederlo.  Cobianchi  che  accompagna- 
vami  disse  all'uffiziale  di  guardia  il  mio  nome,  e  Io  pregò  di 
annunziarmi  al  generale  La  Fayette ,  il  quale  immediatameole 
mi  fece  entrare ,  e  mi  accolse  con  somma  affezione ,  Tedendomi 
la  prima  volta ,  dopo  nove  anni  di  un  carteggio  non  intemidD. 
Egli  dissemi  che  non  più  tardi  de'  3  di  quel  mese  di  agosto 
aveva  fatto  spedire  l'ordine  di  rilasciarmisi  un  passaporto,  il 
quale,  giunto  a  Brusselle  dopo  la  mia  partenza,  mi  fti  respmfo 
a  Parigi ,  ed  ecco  come  esprimevasi  : 

Ministère  des  affaires  étrangères. 

A  M«  le  marquis  de  la  Moussaye,  ministre  de  Franco  près  les  Pan  la. 

Ptris»laaa«ùt  taiL 
Monaieur  le  marquia, 
N  Le  lieutenant  general  napolitain  Pepe,  qni  se  troute  ca  oe 
«  moment  à  Bruxelles ,  avait  depuis  longtemps  exprìmé  ladiar 
«>  de  se  rendre  à  Paris.  U  y  avait  méme  été  autorìsó  par  k 
tt  Portalis.  Mais  oertainea  difficultés  Tavairat  empécbé  de 
«  fiter  de  cotte  autorisation.  Ces  difficultés  n'exiatent  phv,  et  je 
«  voua  prie  de  vouloir  bien  délivrer  à  M.  le  lientenantgéoénl 
«  Pepe  un  passe*-port  pour  se  rendre  à  Paris.  Àgréez,iioBMiir 
«  le  marquis,  Tassurance  de  ma  haute  considératìon. 

«  Ed.  BicaNoii.  > 

L'ho  trascritto  perchè  si  vegga  il  fìure  mitiooloso  di  que'  cte 
tolsero  a  dirigere  la  rivoluzione,  mentre  le  vie  di  Pttrigi 
ancora  bagnate  di  sangue. 

La  Fayette,  appena  salutatomi,  insertò  il  suo  braccio  nék 
e  cosi  rimase  tre  o  quattro  ore ,  dando  udienza  e  p^rffwtft  di 
affiori  co'  membri  della  giunta  provvisoria.  M' invitòadestnarepei 
giorno  seguente,  dicendomi  che  cori  avremmo  potuto  diaeor- 
rere  degli  affari  d' Italia.  Tenni  l' invito.  Fra  le  altre  cose  genliE» 
mi  disse  :  «  Almeno  vi  abbiamo  tra  noi.  »  Io  risposi  :  •  A  patto  «fi 
mandarmene  via  il  più  presto  possibile.»  Ed  egli  a  me  :  «Quante 
forze  vi  abbisognano? — Duemila  uomini,  dieci  mila  moachsOì 
e  due  fregate  per  iscortare  la  spedizione,  i*  La  mia  dominili 
parvegli  assai  moderata,  e  volle  cinque  o  sei  giorni  per 
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niodare  questa  fiMoenda  col  luogotenenta  del  regno,  che  t  mo- 
menti sarebbe  proclamato  re  de'  Francesi  :  u  Al  quale,  so^^unse, 
andrete  a  presentare  i  vostri  ossequj.  »  Ed  io  :  «  Eccomi  dispoelo 
a  farm'  in  tutto  dirigere  da  voi.  » 

Sei  giorni  erano  per  me  un  secolo ,  rammentando  il  proverbio 
che  bisogna  battere  il  ferro  fintanto  che  è  caldo.  Diedi  opera  ad 
acquistarmi  le  buone  grazie  di  tutti  coloro  che  primeggiavano 
tra  i  liberali  e  nella  camera  de'  deputati.  Perciò  feci  capo  del 
general  Lamarque  il  quale,  dimenticando  la  nostra  antica  con^ 
tesa ,  mostrossi  meco  oltremodo  benigno ,  e  sposò  la  causa  iti^ 
liana.  Da  lui  conobbi  la  prima  volta  un  antico  compagno  d*  armi 
di  mio  fratello ,  il  generale  Haxo ,  col  quale  mi  legai  di  sincera 
amicizia ,  che  durò  finché  la  morta  me  lo  tolse.  Egli  amava  la 
sua  patria  quasi  quanto  io  la  mia,  ed  il  bene  di  essa  eragli  a 
cuore  più  del  proprio.  A  tutti  è  noto  che  moltissimo  valeva  neUa 
sua  arma  ;  e  forse  era  il  primo  generale  del  genio  in  Eu^ 
ropa.  Versato  neUa  letteratura  italiana,  amava  tanto  il  bel  no^ 
stro  idioma,  che  le  sere  in  cui  radunavansi  da  me  Poerio , 
Mamiani ,  Orioli ,  Boczelli,  Leopardi  ed  altri  Italiani,  Haxo  vi  si 
recava  molto  volentieri  per  sentirli  discorrere.  Alle  volto  gioca- 
vamo agli  scacchi  fino  alle  tre  del  mattino  ;  ed  io  ciò  boeva  meno 
per  amor  di  quel  giuoco  che  per  conversare  con  quell'uomo 
esimio.  E*  mi  «Riceva  che,  caduto  l'impero,  la  prima  persona  cbe 
gli  pariò  di  fortificar  Parigi  fii  la  duchessa  di  Angoulème.  Que- 
sto generale,  nella  battaglia  di  Waterioo,  fu  sempre  accanto  a 
Napoleone  ;  e,  sebbene  a  parer  mio  avesse  una  idea  esagerata 
del  genio  di  quel  conquistatore,  ponendolo  sopra  Alessandro, 
pure  credeva  che  quella  battaglia  fu  perduta  a  cagien  sua.  Haxo 
non  gli  menava  buona  la  scusa  addotta  dal  grande  uomo  in  San- 
t'Elena,  che  le  dirotte  pioggie  impedissero  le  artiglierie  di  muo- 
versi a  dovere  sullo  spuntare  dell'  alba.  Rinnovai  col  deputato 
Mauguin  la  conoscenza  che  avevo  fatto  seco  in  Barcellona  nel 
1821. Mi  recai  la  primavolta  da  Benjamin  Constant;  egli  era  dr* 
condato  da  molta  gente,  ma  quando  gli  fui  annmiziato  si  spiccò  da 
quella  e  venne  ad  abbracciarmi.  Giorni  dopo  gli  presentai  Ga- 
liano, antico  deputato  alle  cortes  di  Spagna;  ed  ebbimo  lunga 
e  viva  conversazione.  In  que'  momenti  la  gruide  questione  po^ 
litica  era,  se  dovevasi  fiir  la  propaganda  immediatamente,  ov- 
vero attendere  che  si  fosse  prima  composto  un  esercito  di  quat- 
trocento mila  uomini  :  però  tutti  opinavano  che  la  Francia  noo 
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doveva  rimaiieneDe  wom  Sài  alleati.  Akuiii  gaoendi 
che  bisognava  temporeggiare ,  dacché  si  avevano 
quanta  mila  uomini  per  entrare  in  campagna.   0 
Lamarque  non  si  stancava  dal  ripetere  :  «  Se  noi  col 
aumentiamo  i  nostri  mezzi  difiansivi  e  di  crfEssa ,  i  nodri 
faranno  altrettanto.  « 

Appena  scorsero  cinque  giorni ,  eccomi  da  La  Fayette,  il  qadt 
dissemi  che  non  aveva  ancora  potuto  trattare  la  mia  tÈceeaò^, 
perchè  gli  era  bisognato  dar  la  preferenza  ad  altre,  fra  coi  la 
nomina  del  re  de'  Francesi  ;  ma  che,  appena  questa  tomt  fruì, 
avrebbe  intavolata  la  mia  spedbsione.  Tanta  perdita  di  teaipo 
mi  tormentava ,  ma  che  farci  ?  Fui  introdotto  dal  geoanl  De 
Laborde,  aiutante  di  campo  del  re;  ed  una  matiina  tram  da 
lui  un  crocchio  di  caldi  patriotU ,  i  quali  opinavano  down  dar 
mano  alla  propaganda ,  senza  por  tempo  <U  mezzo.  i^egMigft 
vano  ch*io  era  un  tesoro  per  la  Francia»  dacché,  non  polaido 
essa  in  quel  nK>mento  disporre  di  grossi  eserciti ,  io  con  poche 
truppe  avrei  potuto  rivoluzionare  l'Italia,  in  modo  dateaere 
sotto  scacco  le  forze  militari  austriache.  E'  ai  f<mdavan  taio 
sopra  questa  idea,  che  deliberarono  dovesse  De  I^iioffde,  il 
quale  era  quel  giorno  di  servizio  presso  il  re ,  presentanuglì  e 
far  subito  risolvere  la  spedizione  in  Italia.  11  generale,  aia  per 
compiacere  a  que'  patriotti ,  sia  perdìè  anche  cosi  la  pnnfMiii  , 
acconsenti  a  condarmi  dal  re.  Ma  io  dissi  all'adanana,  die 
mentre  ero  gratissimo  a  si  evidente  prova  del  loro  animo  fapo- 
revole  al  bene  dell'  Italia ,  pur  non  poteva  far  un  passo  seoB  il 
consentimento  di  La  Fayette ,  che  trattava  la  stessa  fi^'^ftflfyV  osa 
molto  calore.  Si  decise  quindi  che  DeLaborde ,  dopo  arer  vkk> 
il  re ,  sarebbe  venuto  a  prendermi  al  mio  albeif^  nella 
di  Rivoli,  per  andare  insieme  da  La  Fayette,  affin  di  porci  d' 
cordo.  Cosi  fu  fatto  ;  ed  eccoci  da  La  Fayette  ne'  suoi 
menti  alla  Chaussée  d'Àntin ,  seduti  presso  una  gran  tarala 
perta  da  lai^o  tappeto  :  quivi ,  mentre  De  Laborde 
quel  che  la  mattina  erasi  deliberato  in  sua  casa.  La  Fayette ,  col 
suo  piede  premeva  fortemente  il  mio,  dando  finca  que* 
nam^iti  con  dire  di  aver  già  proposto  quella  faccenda  al 
glio  de'  ministri ,  dal  quale  solleciterebbe  con  tutto  il  suo 
dito  una  favorevole  decisione. 

QuandoDeLabordeedioprendenmioconuniato  daLaFayeOe, 
questi  mi  accennò  perchè  rimanessi,  e  mi  disse  che  De  Jabéide» 


CAPO  XXIL  —  ANNO  isso.  9M 

sebbene  ottiino  nomo ,  era  si  poco  avvezzo  a  trattar  tali  affiori  da 
guastare  piuttoato  che  comporre  opera  grave  cernie  quella  di  una 
spedizioDe  in  Italia. 

Era  molto  inoltrato  V  agosto,  quando  La  Fayette  mi  disse  che 
dovea  presentarmi  al  re ,  non  dovendo  io  andarvi  solo ,  per  non 
dar  campo  a*  giornali  di  pubblicare  l'udienza  che  mi  veniva  con- 
ceduta. Molto  mi  meravigliò  questa  riserva  del  re ,  ma  più  an- 
cora il  niun  caso  che  ne  fiiceva  La  Fayette.  Pur  mi  convenne  di 
non  darmene  per  inteso;  ma  poi,  ripensandovi  sopra,  corsi  a 
casa  e  mi  posi  ad  acconciare  i  miei  bauli  per  esser  pronto  a 
lasciar  Parigi,  principiando  a  perdere  la  speranza  sugli  aiuti  che 
mi  erano  stati  promessi.  Pensai  di  andare  in  Corsica  dove  avrei 
accozzati  da  cinque  a  sei  cento  di  que'  bravi  isolani,  e  con  essi, 
sbarcando  ne*  lidi  toscani ,  o  papali ,  a  marcie  forzate  sarei  en* 
trato  negli  Abbruzzi.  Un  tal  disegno  ora  sembrerà  forse  troppo 
ardito ,  ma  in  que*  tempi  avrebbe  potuto  effettuarsi  agevol- 
mente ,  ed  è  pur  probabile  che  sarebbe  stato  coronato  da  pieno 
successo.  La  Fayette,  Lamarque,  Hauguin  mi  avrebbero  dato 
lettere  per  le  autorità  militari  e  civili  in  Corsica,  affinchè  mi  as- 
sistessero. In  quel  mese  il  governo  francese  che  occultamente 
aiutava  Mina  ad  entrare  in  Ispagna,  non  avrebbe  potuto  con  ef- 
ficacia opporsi  al  mio  divisamento.  Né  il  granduca  di  Toscana , 
né  il  papa,  colti  air  improvviso  e  mal  sostenuti  da'  loro  popoli, 
sarebbero  riusciti  a  sbarrarmi  il  cammino  che  mena  verso  il 
Tronto.  Da  ciò  che  avvenne  mesi  dopo ,  apparisce  chiaramente, 
che  ,  al  mio  sbarco  in  Italia,  le  mie  bande,  in  vece  d'  essere 
combattute ,  sarebbonsi  ingrossate  tanto  da  permettermi  di  di- 
rìgere i  miei  passi  verso  Napoli.  I  Bolognesi  e  V  intiera  Roma- 
gna avrebbero  fatto  allora,  istigati  da  me,  quel  che  fecero  in 
febbraio  deli*  anno  seguente  da  sé  soli. 

Ma  La  Fayette  e  molte  persone  rispettebili  del  suo  partito 
mi  consigliavano  di  non  muovere  da  Parigi ,  dicendo  che  im* 
mancabilmente  il  governo  mi  avrebbe  dato  i  mezzi  da  eseguire 
uno  sbarco,  e  cosi  non  avrei  rischiato  a  guisa  di  avventuriere 
una  impresa  di  si  grande  momento.  Quegli  che  veramente  mi 
ritenne  dal  partire  fu  il  savio  mio  caro  amico  Bozzelli ,  il  quale 
dicevami  :  «  Presto  o  tardi  i  reggitori  della  Francia  si  vedranno 
nelle  necessità  di  ricorrere  all'opera  tua ,  e  ti  concederanno  gli 
aiuti  richiesti  :  se  non  ti  é  cara  la  tua  salute ,  cara  ti  sia  almeno 
quella  della  nostra  patria,  cui  nuocerebbe  la  tua  perdita.  » 
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Vi  ha  casi,  sopratlutto  iii  tempi  di  rìvtdinione,  Jn  Cld! 
saviezza  riesce  danoos».  lo  quiudi  abbaiidoow  il  mio] 
mento  dell'andata  in  Corsica,  e  dipendelU  in  tolto  di 
messe  di  La  Fayette ,  il  quale  ne'  primi  tre  mesi  dell! 
zione  di  luglio  avrebbe ,  senza  fallo ,  potuto  essenni  ulj 
se  r  animo  suo  fosse  stato  fermo  quanto  il  suo  cuore  ei^ 

Non  tardai  molto  ad  accoi^ermi  che  collo  scorrere  4 
diminuivano  le  probabilità  eh'  io  fossi  secondato  De'  mìl 
suir  Italia  dal  governo  francese,  In  una  delle  ooQvemi 
La  Fayette  teneva  ogni  settimana  alla  Chaussée  d'Ami 
chiamò  da  parie ,  e  mi  porse  a  leggere  ud  foglio.  Era  n 
del  re,  la  quale  principiava  :  »  Mon  cher  general .  il  (h 
••  ner  ia  présentation  de  l'étranger,  votre  ami...  -  Pn| 
nerale  di  confidarmela  per  farla  leggere  ad  un  la^ 
amico  e  a  sua  moglie  ch'erano  nella  sala  ;  e'  di«| 
putto  che  non  fosse  uscita  di  h.  Nella  stessa  sera,  se  H 
ganno ,  venne  da  La  Fayette  il  principe  di  TaUeyrajul ,  i 
essendo  stato  nominato  ambasciatore  in  In^ilterra,  m 
mezzo  a  quella  brigata  composta  in  gran  parte  di  srdl 
pati'iotti ,  come  per  purgarsi  de'  suoi  antichi  peccali 
Quando  egh  usci  dall'appartamento  La  Fayette  mì  dìfl 
treni'  anni  costui  non  poneva  il  piede  in  mìa  casa.  >  U 
che  mi  fece  leggere  il  geoemle ,  l' essere  stato  TaUeyq 
minato  ambasciatore  in  Londra  ed  altri  amminicoti  di| 
tati  di  mano  in  mano,  spensero  quel  po'  di  &peiaitM  cfel 
maneva. 

Tuttavoita  io  non  ristava  dal  chiedere  ;  e,  siccome  Ia 
era  oltreniodo  atl'ezìonato  alla  famiglia  reale,  io  diceva 
ove  fossi  sbarcato  nel  regno  di  Napoli,  quel  re  Fmncesoo 
nulo  costituzionale ,  avrebbe  fallo  sposare  al  duca  di  G 
suo  figlio,  una  delle  principesse  di  Francia.  Ecco  Is  ie|| 
su  di  c|uesto  proposilo  La  Fayette  mi  scrìsse  : 

«  Il  y  a  un  sort  qui  me  poursuit.  mon  cher  géoin 
n  mon  désir  de  communicalion  avec  vous.  J*»!  eofoyé  N 
••  vous  vous  prevenir  que  ,  ne  pouvant  pss  me  lirer  4 
■  vous  y  allendais.  La  commjssion  a  élé  mal  fuite 
»  parer  cet  accident ,  je  vous  ai  écrit  bien  vite ,  en 
■>  de  venir  passer  avec  nous  votre  soirée  du  mardi.  Odi 
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«  utmé  que  vous  demeuriez  me  de  rUniverstlé ,  n*  67;  mxm 
M  commiflsionnaire  a  couru  après  vous  sans  vous  trouver  ;  au- 
M  jourd'bui  je  n'ai  qu'une  ressource  :  c'est  de  m'adresser  a  notre 
«  ami  Boaelii,  qui  vous  fera  parveair  ma  lettre.  Il  n'y  a  pas  de 
•I  tempa  perdu  pour  la  commission  que  vous  m'aver  dounée  ; 
«  elle  a  été  regue  avec  beaucoup  de  bienveiilance  ;  mais  on  m'^ 
»  deoiandé  quelques  jours  pour  une  raison  que  vous  devinere^ 
«  aisómenti  et  que  je  vous  expliquerai.  Toute  ma  matinée  a  été 
M  tellement  prise,  que  je  n'ai  pu  aller  à  la  chambre  ni  m'occu* 
«  per  d'autres  choses  que  d'afiàires  intérieures.  Je  tàcherai  bieo 
«  d'étre  arrivé  me  d'Anjou  domain  à  cinq  heures.  Si  vous  ne 
«  pouvez  pas  y  venir,  et  qu'il  vous  convienile  d'dtre  id  qtrès- 
••  domain  vendredi  »  k  huit  heures  du  matin ,  nous  pourrons 
«  causer  ensemble. 

«  Receyez,  mon  cfaer  general,  l'expression  de  ma  bien  con- 
M  stanta  amitié. 

«  La  Fatutb.  » 

Io  era  ben  lungi  dal  mancare  all'appuntamento,  e  le  mie  spe- 
ranze rialsavansi  di  bel  nuovo.  Il  conversare  col  generale  La 
Fayette  era  cosa  piacevole  per  ognuno ,  ma  soprattutto  per  me 
che  vedevami  onorato  della  sua  intima  amicizia.  Un  giorno  il 
colonnello  Webster  inglese  dioevami  :  «  Questo  vecchio  repub- 
blicano La  Kayette,  per  più  di  un'  ora  fecesi  pregare  a'  piedi  dd 
suo  letto  dal  generale  Gerard,  perchè  acconsentisse  che  il  duca 
d'Orléans  fòsse  dichiarato  re  de'  Francesi.  Io,  sopprimendo  le 
parole  di  vecchio  repubblicano ,  narrai  il  resto  del  discorso  del 
ootonnello  a  La  Fayette ,  il  quale  mi  rispose  la  cosa  non  essere 
esatta ,  dacché  egli  non  era  in  letto  ma  bensì  su  di  un  matte- 
rasso  steso  per  terra  all'  Hotel  de  Ville.  Un  Inglese,  mio  amico, 
mi  chiese  con  molto  calore  di  promettergli  che  direi  a  La  Fayette 
di  non  fidarsi  del  re  ;  nel  riferire  dò  a  La  Fayette ,  e'  mi  ris- 
pose :  «  Questi  Inglesi  non  sanno  nulla  de'  nostri  afEeiri  ;  il  re 
Luigi-»Filippo  è  per  principj  più  liberale  di  quanti  uomini  io 
m'abbia  mai  conosciuti.  Alcune  sere  fii  mi  disse  che,  memore 
de'  giorni  (dici  da  luì  passati  negli  Stati  Uniti,  bramava  avere  una 
brigata  tutt' americana,  e  di  (atti  non  invitò  se  non  repubblicani 
degli  Stati  Uniti ,  me  e  la  mia  famiglia.  »  Io  chied  a  La  Fayette 
se  in  tempo  della  ristorazione  avesse  cospirato  unitamente  col 
duca  di  Orléans,  Il  generale  mi  rispose  che  dò  non  poteva  et* 
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sere,  poiché  dall' ultima  sua  campagna,  innanzi  la  re|iiibfalìei,h 
prima  volta  che  rivide  il  duca  fu  ali*  Hotel  de  Ville,  dopo  k  n> 
voluzione  di  luglio.  D  conte  Thibaudeau  e  il  generale  Haio  n 
dicevano  che  vedrebbero  con  piacere  il  general  La  Fayedeper 
discorrere  seco  sugl'interessi  della  comune  patria,  ma  die b 
cosa  era  troppo  difficile.  Io  ripetei  questo  a  La  Fayette,  ad  e^ 
mostrandosi  desiderosissimo  di  conversare  ocm  qae'  due  de- 
gnissimi uomini ,  diede  loro  un  appuntamento  per  meno  nb. 
Non  avendolo  Thibaudeau  trovato  a  casa  all'  ora  indicHa,  La 
Fayette  mi  scrisse  la  lettera  che  sìegue  : 

«  Mon  cher  general , 

«  D  m'est  arrivò  une  aventure  très-pénible  avec  M.  TUmd- 
«  deau  :  au  moment  de  sortir  pour  notre  rendez-Toas,  je  n'ai 
«  eu  ni  volture  ni  chevaux.  Le  temps  nécessaire  poor  rètikb 
«<  cet  oubli  m'a  fait  arriver  comme  il  sortait  de 
«  écrit  un  billet  d'excuse  et  de  domande  d'un  autre 
«  mais  voilà  que  je  n'ai  pas  son  adresse.  Donnez-la,  je  vousprie, 
t«  au  porteur  de  ma  lettre.  Saint  et  amitié. 

«  La  Fatstti.  • 

Samedi. 


Di  poi ,  vedendo  la  stima  che  La  Fayette  fiu^va  di 
deau ,  dissi  al  primo  che  ove  il  secondo  fosse  inviato 
tore  a  Napoli  ne  sarebbe  stato  molto  utile ,  sia  che  le  cote  do- 
vessero risolvervisi  per  via  della  forza,  o  per  vìa  di 
soggiunsi  che,  Thibaudeau  essendo  tra  i  votanti  della 
zione  per  la  morte  di  Luigi  XVI,  forse  non  tornava  op|ioitiBM> 
parlarne  a'  ministri.  La  Fayette  mi  rispose  che  l'aver  d^  il 
voto  secondo  la  propria  coscienza  potevasi  considerare  quii  ét^ 
iitto  da  Luigi  XYUI  o  da  Carlo  X  ;  ma  non  mai  dal  nuofo  re 
de'  Francesi  e  dal  suo  governo. 

Io  non  dava  un  momento  di  riposo  al  general  La  Fajette, 
supplicandolo  di  non  abbandonare  la  causa  italiana,  di  cois'eR 
fatto  avvocato ,  meno  come  filantropo  desideroso  del  bene  an- 
versale,  che  come  francese  ;  dacché  inunenso  vantaggio 
ridondato  alla  Francia  dalla  indipendenza  italiana.  Gli 
non  meno  di  me  erano  assidui  in  cercar  la  sna  proteuone, 
d' ottenere  qualche  aiuto  per  sollevar  la  Spagna  ;  ma  non 
presso  di  lui  l' accesso  libero,  com'  io  V  aveva,  mi 
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daroDO  di  espoigli ,  com'  e'  fiurebbe  cosa  utilissiina  di  creare 
una  commissione  tra  i  proscrìtti  spagnuoii  di  sua  fiducia,  afiin 
di  trattar  con  quella  circa  il  mòdo  di  assistere  il  partito  liberale 
nella  Penisola.  La  Fayette  accolse  favorevolmente  tale  proposta, 
e  nominò  la  commissione  di  cinque  membri ,  tra  i  quali  Isturiz 
e  Galiano,  allora  intimi  amici  miei.  Dopo  alcuni  giorni,  La 
Fayette  m' incaricò  di  condurgli  i  membri  della  suddetta  com«> 
missione ,  cui  disse ,  me  presente ,  com'  eragli  riescito  di  per- 
suadere il  ministero  a  dare  un  milione  di  franchi  per  la.  spedizione 
di  Spagna  ed  un  mezzo  milione  per  quella  d' Italia  ;  e,  siccome 
nelle  due  camere  i  leggittimisti  avrebber  potuto  chieder  conto  al 
ministero  di  tali  spese,  La  Fayette  avrebbe  risposto  ch'.egli  avea 
trovato  il  danaro  da  vari  banchieri  suoi  amici  politici  ;  ma  come 
intendesse  cosi  salvare  la  responsabilità  ministeriale,  io  non 
curai  saperlo ,  perchè  ciò  non  mi  concerneva.  Neir  escire  dalla 
stanza  del  generale  i  cinque  Spagnuoii  della  commissione 
mi  abbracciarono;  ed  Isturiz  e  Galiano  dicevanmi:  «Se  noi 
riusciamo  in  Ispagna  prima  che  voi  riusciate  in  Italia,  non  sa- 
remo al  certo  sordi  alle  vostre  inchieste,  quali  fummo  nel  1822 
in  Madrid ,  ma  faremo  causa  comune  con  gì'  Italiani.  » 

Io  finalmente  sperando  d' aver  guadagnato  la  mia  causa ,  per 
non  assumere  responsabilità  di  danaro ,  proposi  a  direttore 
della  contabilità  della  spedizione  il  fratello  del  general  Matteo 
Dumas ,  allora  ispettore  delle  guardie  nazionali ,  sotto  gli  ordini 
di  La  Fayette ,  ed  a'  tempi  del  re  Giuseppe  in  Napoli  ministro 
della  guerra.  Questi  aveva  tanto  a  cuore  la  mia  spedizione,  che 
volgeva  in  mente  di  confidarmi  Y  unico  suo  figliuolo,  divenuto 
poi  aiutante  di  campo  del  re  de'  Francesi.  Il  fratello  del  general 
Dumas  era  stato  nel  regno  di  Napoli  intendente,  che  in  Francia 
dicasi  prefetto.  Entrammo  una  mattina  da  La  Fayette  il  general 
Dumas ,  suo  fratello  ed  io  col  mio  piano  steso  in  carta,  e  indi- 
cante tutte  le  particolarità  che  si  potevan  desiderare.  Io  chiedeva 
due  mila  uomini  da  arruolarsi  in  Corsica ,  scegliendo  uffiziali  e 
soldati  che  avessero  già  militato;  e  non  rinvenendosi  in  quell'i- 
sola antichi  soldati  di  buona  vol<Hità  da  compiere  il  numero , 
l'avrei  compiuto  in  Provenza ,  anche  co'  reggimenti  stanziati  in 
quella  divisione  militare.  Oltre  i  due  mila  uomini ,  scortati  da 
vele  da  guerra  francesi ,  io  chiedeva  dieci  mila  fucili. 

Ma  r  ora  della  libertà  italiana  non  era  ancora  suonata.  La 
Fayette ,  eh'  io  non  perdeva  mai  di  vista ,  mi  dico  una  mattina , 
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neir  entrar  eh'  io  boeva  da  lui  :  «  J'ai  de  tmwmàam  MOfikià 
«  ¥ou$  donner  :  les  ministres  ne  veulent  plus  nea  Cure.*  àà  om 
di  tanti  e  tanti  disinganni^  io  non  ero  ptepirato  a  qudk  ccn> 
piuta  delusione.  U  ministero  ave^a  egli  Yerameiite  ddibcntok 
spedizioni  nelle  due  Penisole,  facendosene  pcn  diatoglifft  di 
lusinghiere  note  de'  potentati  del  Nord ,  ovvero  i  mmirtri  de 
avevano  ceduto  alle  calde  istanze  di  La  Fayelle,  non  rinicifiBO 
a  vincere  l'opposizione  de'  loro  colle^  e  del  re?  looosk 
mai  saputo  nuUa  di  certo  intomo  a  siffatti  queaita,  e 
per  conseguenza  risolverli. 

Fra  le  altre  stranezze  che  mi  toccò  ingozzare  in 
negoziazione,  La  Fayette  mi  riferi  che  uno  de*  ministri  m 
scudo  dell'  essermi  io  stesso  opposto  nel  1821  ai  voti  del  popoio 
beneventano  che  voleva  aggregar  quello  Stato  al  regno  dalle 
Due  Sicilie.  Lo  pregai  di  rispondergli  che ,  se  qaella  fii  od'  sa- 
nità mia,  il  governo  francese  non  doveva  perciò  commeilMne 
una  più  grande  ;  che  però  i  Beneventani  avevano  scosso  ì  giogo 
papale  ed  eran  più  liberi  de'  Napolitani,  dacché, 
si  governavano  a  repubblica  ;  eh'  io  assicurava  la  toro 
zione  essere  già  partiti  ordini  alle  frontiere,  perchè 
mettesse  il  passaggio  alle  truppe  pontificie  ;  che  quindi 
stato  superfluo  un  decreto  di  aggregazione  che  avrebbe 
nato  un  interminabile  carteggio  diplmnatico ,  poi)gndo 
utilità  di  nessuno  un  pretesto  a'  potentati  nostri  nenid  A  di- 
chiararsi contro  di  noi  ;  e  che  finalmente  le  Due  Sicilie  bob  ot- 
tenevano da'  Beneventani  lo  stesso  vantaggio  che  polem  lìdoa- 
dare  alla  Francia  dall'  Italia  costituzionale. 

Due  o  tre  giorni  dopo ,  La  Fayette  mi  disse  che  il  re  da*  Fnih 
cesi  desiderava  molto  di  veder  le  Due  Simile  rette  itmlHiBir- 
nalmente,  ma  ch'egli  altro  far  non  poteva  che  inviaie  al  re 
Francesco  I ,  suo  cognato,  una  mia  Memoria  in  coi  a'  iaiicba* 
rebbe  il  modo  da  inaugurarvi  istituzioni  liberali ,  evìtaiido  ogni 
più  leggiera  commozione.  Io  sentiva  che  si  sarebbe  penhii»  i 
tempo ,  dacché  le  istituzicmi  hberali  si  strappano  a'  principi  coi 
le  armi,  e  non  si  ottengono  con  ragioni  o  preghiere  ; 
per  non  lasciar  nulla  intentato ,  diedi  al  generale  la 
Memoria  in  francese,  della  qnale  consenrai  copia. 

«  Dans  l'état  de  dótresse,  de  violence  et  de 
(«  rale ,  où  se  trouve  actuellement  le  royaume  des 
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«  ane  nouvelle  revolution  dans  ce  pays  est  désormais  devenue 
««  inéritable,.  et  elle  sera  saDglante  parce  que  Tirritation  des 
««  peuples  est  à  son  comble,  et  que  maintenant  il  s'agit  moina 
«  de  sauver  quelques  principes  que  de  défendre  le  droi t  ssucré  de 
«  Teiistenoe  de  la  nation.  Là  tout  le  monde  est  persuade  qu'il 
«  n'y  a  paslieu  à  tranaaction  :  il  faut  que  le  gouvemement  et  les 
«  gouvemés  se  rencontrent  sur  le  champ  de  bataille  pour  de-* 
«  cider  la  lutte.  En  1820,  le  peuple  montra  à  quel  degré  de 
«  dvilisation  et  de  sagesse  il  était  parvenu  :  il  fit  une  de  ces  ré- 
«  vdutions  de  salut  qui  visent  aux  choses  et  non  pas  aux  per- 
«  sonnes.  Il  est  à  craindre  qu'il  ne  se  jette  aujourd'hui  dans 
«  une  révolutien  de  vengeance  qui  renverse  en  méme  temps  les 
«  personnes  et  les  choses. 

«  Ce  fiftit  n'a  pas  besoin  de  preuves.  Si  le  gouvemement  de 
«  Naples  n*«n  était  lui-raéme  convaincu ,  il  ne  déploierait  pas 
«  cet  immense  étalage  de  persécutions  de  tonte  espèce,  dont  il 
N  fait  l'occupation  esclusive  de  son  existence,  pour  contenir  les 
«  Gommotions  par  la  terreur ,  et  pour  reculer  autant  que  pos«- 
«  aible  devant  Tabime  qui  menace  de  l'engloutir.  Se  tourner 
«  vers  les  baionnettes  étrangères  pour  comprimer  Télan  des  peu- 
1  ples  f  o'est  reculer  la  difficulté  et  ne  pas  la  résoudre. 

«  Ainsi  le  moyen  unique  de  maitriser  une  revolution  inmii- 
«  Dente  dans  les  Deux->Siciles ,  est  celui  de  la  prevenir  en  se 
«  rangeant  du  coté  de  la  raison  et  de  Tinflexible  nécessité.  Il 
«  faut  que  le  roi  lui-méme  en  prenne  franchement  Tinitiative , 
N  et  qu'il  donne  la  constitution  établie  en  Franco,  sauf  toujours 
«  les  modilications  qui  pourraient  étre  exigées  par  des  drcon- 
•■  stances  de  localité.  Le  roi  de  Naples  a  certainement  le  droit 
•■  de  le  Cure,  à  moina  quii  ne  veidlle  se  considérer  lui-méme 
«  comme  dépouillé  de  son  autorité  souveraine.  La  possibilité  du 
N  succès  lui  est  assurée,  parce  que  la  nation  francaise,  placée  à 
«  la  téte  de  la  civilisation  européenne,  ricbe  de  force  et  de 
«  gioire ,  avec  un  prinoe  qui  se  trouve  attaché  à  la  dynastie  de 
m  Naples  par  les  liens  du  sang,  ne  refuserà  certainement  pas  de 
«  faire  usage  de  sa  prépondérance  morale  et  redoutable,  pour 
«  le  soutenir  dans  une  aussi  salutaire  entreprise. 

«  On  devrait  commencer  par  renvoyer  immédiatement  le 
«  ministère  napolitain  actuel  et  par  lui  en  sdbstituer  un  autre 
«  compose  d*honunes  dévoués  à  la  cause  de  la  liberté  et  de  b 
«  dynaatie,  qui  puissent  inapirer  de  la  oonflanoe  au  peuple  et 


208  MEMORIE. 

«  déierminer  les  moyens  les  {dus  prompts.  11.  Riccnrdi,  qó 
«  a  plusieurs  fois  exercé  les  fonctions  de  ministre,  poumilei 
«  en  étre  le  président.  Un  nouvel  ambassadeur  firancaìs  senk 
«  envoyé  à  Napies  qui,  réunissant  en  lui  energie  et  libénfilp 
«  de  prindpes,  aiderait  le  gouvernement  de  ses  oonseik.  La 
«  nomination  d'un  nouveau  diplomate  ni^Kditain  cooiplélerat 
«  l'ensemble  de  ces  premières  opératìons. 

«  Une  seule  question  sé  présente,  et  elle  est  forte  et  posi- 
«  tive.  Dans  ces  moments  de  transition  coomient  étre  sAr  qne 
«  le  peuple  impatient  ne  s'élance  dans  un  mourement  pn- 
«  mature ,  et ,  en  se  livrant  à  des  désordres,  ne  dérange  pas  k 
«  pian  conciliatoire  qu'on  se  serait  trace  pour  attetndre  te  but 
»  sans  aucune  convulsion  politique  ?  Cette  difBculté  n*est  pa$ 
«  insurmontable.  Le  general  Guillaume  Pepe  se  chaifenit  d^ 
«  calmer  Teffervescence  des  esprits  ;  et  éloigaerait  toas  les  ob- 
M  stacles  avec  une  pleine  certitude  de  succès.  On  [connalt  bieo 
«  l'ordre  qu'ii  sut  maintenir  dans  le  royaume  en  18S0  et  I9il . 
t(  La  dynastie  serait  ainsi  à  Tabri  de  toute  atteinte.  Ce  qoHesi 
«  nécessaire  de  remarquer  en  condusion,  est  que  le  teop 
te  presse  et  que  si  le  gouvemement  de  Napies  ne  court  pas  nfit- 
«  dement  au-devant  des  dangers,  il  s'y  perdra  sans 


'Seppi  qualche  tempo  dopo  che  la  suddetta  nota  fu  di  fttto 
mandata  dal  re  e  dalla  regina  de'  Francesi  al  re  deDe  Due 
Sicilie  il  quale,  trovandosi  infermo  a  letto,  fece  rìspoodere.  t7 
penserebbe,  e  intanto  ringraziassero  Pepe  delle  sue  boooe 
volontà ,  abbenchè  i  pericoli  non  fossero  si  vicini  oome  egli  l 
credeva.  La  fortuna  volle  che  questo  prìncipe,  coi  LaFsyettP 
soleva,  per  ischerzo,  chiamare  il  mio  reai  complice, 
ragione  di  burlarsi  di  me  e  delle  mie  profezie.  Ma  non 
guarì  eh' e'  se  ne  mori. 

lo  non  aveva  sperato  mai  che  conigli  amichevoli  seosa 
bra  di  minaccia  avessero  prodotto  sul  re  delle  Due  Sicilie 
impressioni.  Continuavo  però  a  lusingarmi  che  i  gabinetti 
austriaco  e  prussiano  con  la  loro  condotta  verso  il  firanoese,  ti 
il  cattivo  animo  de'  tories  verso  la  rivoluzione  di  loglio  ave^ 
sero  spinto  la  Francia  a  lanciarsi  nella  propaganda  perchè  U 
nazione  non  rimanesse  isolata  contro  una  nuova  coaiinoBe.  I! 
buon  Lafoyetto  nutrivasi  delle  mie  stesse  speranze;  e, 
dell'  immenso  suo  credito,  mi  poneva  in  rdazioDe  co* 
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più  potenti ,  Lafitte  e  il  conte  Mole  ;  il  primo  mi  vedeva  con 
amore,  il  secondo  per  cortesia.  Fino  a  qual  segno  La  Fayette  si 
mostrasse  premurosissimo  di  secondare  i  miei  divisamenti  sul- 
ritalia,  si  rileva  dalle  pratiche  cui  si  riferiva  la  seguente  lettera* 

Paris ,  2S  septembre  f  §30. 
«  fai  fait  votre  commission,  mon  cher  general ,  dès  les  pre- 
te miers  jours,  et  H.  Lafitte  m*a  répondu  que  vous  le  trouverez 
•«  tous  les  jours  chez  lui  vers  cinq  heures  précises.  Il  ne  vous 

•  propose  pas  les  heures  du  matin  puisqu'il  va  de  bonne  heure 

•  chez  le  roi.  Salut  et  amitié  de  tout  mon  coeur. 

«  Là  Fàtktte.  » 

Dicevami  Lafitte  eh'  egli  avrebbe  trovato  il  danaro  per  la  mia 
spedizione,  se  La  Fayette  o,  più  di  lui ,  se  la  politica  e  il  con- 
tegno de*  sovrani  del  Nord  avessero  indotto  il  re  Luigi-Filippo 
a  permettermi  di  sbarcare  in  Italia.  Il  conte  Mole ,  ministro 
degli  affari  esteri ,  mi  vide  due  volte  di  buon  mattino ,  affinchè 
non  incontrassi  da  lui  i  ministri  de'  principi  del  Nord.  Gentile 
e  franco,  e' dicevami  esser  suo  fermo  parere  che  la  Francia  non 
dovesse  imprendere  la  propaganda  delle  istituzioni  liberali,  ma 
sibbene  opporsi  anche  con  le  armi  alla  propaganda  che  im- 
prendessero altri  potentati  nel  senso  contrario.  Quindi,  se- 
condo lui,  niun  governo  avrebbe  avuto  il  diritto  di  mischiarsi 
negli  aflari  intemi  di  altri  popoli.  Secondo  questo  princìpio 
r  Italia,  siccome  si  vedrà  in  appresso,  sarebbe  stato  salva.  La  se^ 
conda  voltoche  fui  dal  suddetto  ministro,  mi  disse  fra  V  altro  :  «  Se 
nella  mattina  vedete  La  Fayette ,  ditegli  che  in  questo  punto  ho 
ricevuto  notizia  telegrafica  dell'entrato  di  Mina  in  Ispagna;  ma, 
se  per  avventura  fosse  respinto  in  Francia,  sarebbe  costretto  a 
vìvere  in  un  dipartimento  lontono  da'  Pirenei.  »  In  mezzo  a 
tante  vicende  che  agitovano  il  mìo  animo  e'  mi  avvenne  un 
giorno  di  desinare  da  lady  Blessington,  bellissima  donna,  amabile 
ed  istruita.  Tra  molti  uomini  d' ingegno  vi  trovai  lord  Giovanni 
Russell  e  M.  Mignet.  Sedevo  a  lato  di  un  giovane  inglese  lord  N. 
il  quale  raccontovami  che  Carlo  X ,  approdando  in  Inghilterra» 
ebbe  ospitolità  da  suo  padre,  e  che  tra  le  altre  cose  diceva  il  mini- 
stero di  Polignac  non  aver  cagionato  la  sua  caduto,  ma  ri tordatala 
di  qualche  mese ,  dacché  i  Francesi  erano  divenuti  ingoverna- 
bili. Per  convincere  lord  N.  che  il  re  Carlo  X  era  in  grandissimo 
Il  u 
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errore  efatesi  il  parere  di  ciascuno  de'  convitati ,  i  qaali  td.  una- 
nimità opinarono  che,  ove  quel  re  non  avesse  pubblicalo  le 
fatali  ordinanze,  sarebbe  morto  sul  trono  per  essere  sepolto 
in  San  Dionigi. 

Accorgendomi  che  in  quel  momento  io  perdeva  ÌI  tempo  io 
Parigi ,  mi  lisolsi  di  andare  in  Londra,  dove  i  radicali  e  i  vrbis 
speravano  por  giù  il  ministero  tory;  il  che  poteva  famii  ollenere. 
0  dal  nuovo  ministero  o  da  privati  speculatori,  mezzi  bastcToli 
ad  altuaru  la  mia  tanto  sospirata  spedizione  per  la  quale ,  aUe^ 
I' effervescenza  de' popoli  italiani,  non  m'occorrevano  più  di 
mille  uomini.  L'almosferapolìticaera  d'altra  parte  cosi  pregna 
dì  uragani ,  che  la  guerra  pareva  pronta  a  scoppiare ,  e  a  favo- 
rire la  resurrezione  della  sventurata  Italia. 


ATno  1830. 

Wo  arrlvA  ifl  Loailn  e  mie  prime  occupatlonl  la  quella  e 
rito  pubblico  la  Inghillerra  dopo  la  rivaluiìMie  fnncMc.  —  Ma  Mitra 
al  genenl  l^marque  tull'opÌDare  da' liberali  più  caipioalad  paria- 
■nanio.  —  Pareri  di  Broiigham.  —  Risposla  che  ricevo  dafli  ipccataio.H 
Inglesi  sulle  spese  di  una  spedijione  in  Italia.  —  Promessa  daUM  dji 
«biga  in  ciso  che  si  avesse  un  mlnlslero  di  loro.  —  Torno  ■  hn- 
Persuado  alcuai  liberali  di  Francia  e  d' Inghlllerra  a  co^wkai 
loro  Idee  per  via  di  leUere.  —  Lellera  oHeatibile  clie  mi  sente  i 
neral  Lamar(|iie  perrliè  U  tacessi  conoscere  a  Giuseppe  Bjvt.an 
del  parlamento  ;  ris|iosla  di  quel  deputalo  sulla  politica  in^e<e.  - 
versione  dtl  generale  Haxo  per  gì'  Inglesi  —  Nuove  che  rtcev»  «  * 
una  pruuima  soirevazione  In  Modena  e  lo  Bologna. 

Giunsi  in  Londra  verso  la  metà  di  ottobre  del  1830,  e  pria 
mia  cura  fu  à'  investigare  gli  effetti  che  aveva  prodolio  sul  ^- 
polo  inglese  la  rivoluzione  di  Fi-ancia  :  secooda,  di  sip-!^ 
ciò  elio  ne  pensavano  i  radicali  ed  i  wliigs  coitiponentJ  I  <■■■■ 
posizione  parlamentaria,  la  quale,  siccome  speravasi,  dot-.' 
prendere  quanto  prima  lo  redini  del  governo;  «ncbe  pcn^ 
l^a  Fayette ,  Lamarque ,  Mauguin  ed  altri ,  mi  irevaa  tbia'-'' 
di  far  loro  prontamente  conoscere  gli  andameoti  politici  àlit- 
I^Uterra  che  avrebbero  potute  intefeuare  U  Frkìi  '  ••■ 
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mia  cura  era  di  esaminare  se  gli  speculatori  di  quella  nazione 
avessero  condisceso  a  rischiare  i  capitali  loro  per  pormi  in 
istato  di  efTettuare  la  mia  spedizione  in  Italia ,  la  quale  rie- 
scendo ,  avrebbe  fruttato  ad  essi  vistoso  interesse.  Mi  accorsi 
con  piacere  che  la  rivoluzione  di  Francia  aveva  fatto  progredire 
lo  spirito  pubblico  inglese,  assai  più  di  quello  che  forse  per  le 
vie  regolari  avrebbe  progredito  in  mezzo  secolo.  In  questo  non 
esagero,  dacché  se,  pochi  giorni  prima  della  rivoluzione  fran- 
cese ,  uno  avesse  detto  che  tra  poco  V  Inghilterra  avrebbe  avuto 
circa  un  milione  e  dugento  mila  elettori ,  o'  sarebbe  stato  ere* 
duto  privo  di  senno. 

L' alderman  Wood  m*  invitò  a  desinare  ;  vi  trovai  altri  otto 
aldermcn,  tra  quali  agìtavasi  la  quistione,  se  poteva  il  re  ac« 
cettare  l'invito  al  pranzo  che  dovea  dare  il  lord  maire;  e  si 
disse  che  non  poteva ,  dacché  nella  city  i  popolani  avrebbero 
insultato  il  duca  di  Wellington ,  il  quale  in  qualità  di  primo 
ministro  immancabilmente  doveva  accompagnarlo  a  quel  ban- 
chetto. Mi  recai  a  vedere  fra  i  membri  liberali  delle  due  camere 
lord  Brougham,  lord  Nugent,  Giuseppe  Hume,  lord  Grey. 
Quest'ultimo  fu  ritenutissimo  in  quel  poco  che  mi  disse;  ma 
gli  altri  mostravansi  grandemente  animati  a  favor  della  Francia, 
sino  a  dimenticare  le  loro  eterne  rivalità.  Vedendo  che  mercè 
della  rivoluzione  francese  e'  sarebbero  saliti  in  potere  e  avreb- 
bero conseguito  le  riforme  che  da  à  lungo  tempo  desidera- 
vano,  ad  ogni  patto  bramavano  che  la  Francia  sostenesse 
quella  portentosa  riscossa  consumata  in  soli  tre  giorni  ;  e  sic- 
come temevasi  che  sarebbe  stata  assaltata  dalle  potenze  alleate, 
non  s' ingelosivano  di  vederla  estendersi  fino  al  Beno.  Ed  ecco 
la  lettera  che  scrissi  al  general  Lanuirque  secondo  la  promessa 
fattagliene  : 

«  Mio  respettabile  e  caro  generale , 

Sono  a  darvi  minuto  ragguaglio  de'  risultamenti  di  varie  con- 
versazioni che  ho  avuto  ultimamente  con  parecchi  membri  co«- 
spicuì  dell'opposizione  parlamentaria  inglese,  ed  anche  di  ciò 
che  ho  potuto  osservare  sulle  vedute  politiche  che  si  hanno  in 
questo  potente  impero. 

«  Li  20  del  mese  scorso  Brougham  mi  diede  il  carico  di  assi- 
curare il  generale  La  Fayelte ,  che  la  Francia  nulla  aveva  da 
temere  dall'Inghilterra,  ^cchè  il  ministero  inglese  non  è  forte 
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abbastanza  da  ridersi  dell'opposizione,  la  quale  è  aosUsnuli 
dall'  opinione  pubblica,  certamente  contraria  alla  guerra,  lobo 
avuto  seco  un  lungo  colloquio. —  Credete  voi,  dicevagli.chela 
Gran  Bretagna  muoverebbe  guerra  alla  Francia  se  per  avreo- 
tura  questa  andasse  nel  Belgio  ed  anche  fino  al  Reno ,  didùa* 
rando  solennemente  che  non  mai  avrebbe  in  mim  di  oltrepas- 
sare quel  fiume? — Anche  in  quest'ultimo  caso,  il  dotto  uomo 
rispose,  io  credo  che  non  faremmo  guerra  alla  Francia. — Cie- 
dete  voi,  io  ripigliava,  che  il  duca  di  Wellington  rimarrà  limgD 
tempo  primo  ministro? — ^Vi  rimarrà,  replicò  egli,  nel  solo  caso 
che  si  dichiari  a  favore  della  riforma  e  non  s' ingerisca  degli 
a&rì  di  Francia.  Le  stesse  domande  ho  fatte  a  Home,  a 
lord  Nugent  e  ad  altri  membri  del  parlamento,  i  quali  tatti  opi- 
narono come  Brougham ,  tranne  il  general  Wilson.  Lord  Grej, 
sebbene  gentilmente ,  ricusò  di  farmi  conoscere  le  sue  idee  so 
questo  proposito. 

«  Non  ho  mancato  di  riferire  tutto  ciò  al  general  La  Fayelte, 
il  quale  potrà  dirvi  alcune  cose  di  più  scrittegli  in  tre  lettere 
da  parte  di  Brougham  e  di  Hume,  e  avveratesi  pressoché 
tutte. 

«  Dopo  il  discorso  del  re ,  Brougham  nella  caoiera  de'  co- 
muni  oppugnò  l' idea  del  ministero  di  una  intervenzione  negfi 
afhri  politici  di  Francia,  anche  all'amichevole,  e  quando 
seppe  che  il  governo  francese  inclinava  ad  un  tale  intervento, 
ne  fu  dolente.  Fec'  intendere  a  parecchi  miei  amici  poli- 
tici che  farebbero  bene  di  carteggiare  co'  deputati  pia  uh 
fluenti  della  Francia.  Brougham,  approvando  questa  mia 
idea ,  mi  disse  che  con  sommo  piacere  carteggerebbe  con  La 
Fayette,  Lamarque  e  Mauguin.  Lo  stesso  mi  ha  detto  Home, 
dandomi  anzi  una  lettera  per  La  Fayette.  Hume  brama 
se  il  ministero  inglese  ha  scritto  a  codesto  di  Francia  di 
permettere  a'  proscritti  spagnuoli  di  valicare  i  Pirenei  ;  daccliè 
se  ciò  fosse,  l'opposizione  inglese  biasimerebbe  i  minialri 
di  essersi  ingeriti  di  afiari  di  altre  contrade. 

«  Brougham  rimprovera  il  ministero  francese  di  non  es- 
sere stato  abbastanza  fermo  per  vietara  agli  Spagnuoli  di  rado- 
narsi  e  valicare  i  Pirenei,  né  abbastanza  liberale  per  aiutarii  a 
riescire  nella  loro  impresa ,  essendosi  così  il  vostro  governo 
compromesso  infruttuosamente  agli  occhi  degli  alleati. 

n  Rimane  poi  molto  dubbio  se  veramente  il  re  e  il  duca  di 
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Wellington  si  sarebbero  esposti  a  gravi  oltraggi  ove  fossero 
andati  al  pranzo  del  lord  maire;  perchè  alcuni  pretendono 
questo  pericolo  essere  stato  esagerato  per  intimorire  ì  ricchi 
possidenti.  Io  ho  inteso  trattare  la  questione  in  un  crocchio  di 
aldermen  e  di  membri  del  parlamento,  ed  opino  che  per  lo 
meno  il  duca  sarebbe  stato  male  accolto. 

«  In  questo  momento  sembra  che  i  popolani  inglesi  siensi 
accorti  di  essere  assai  più  miseri  de'  francesi,  e  quindi  hanno 
la  febbre  di  seguir  l'esempio  de'  Parigini,  in  ciò  che  fecero 
nelle  tre  memorande  giornate  di  luglio.  Io  punto  non  credo 
che  vi  riescano,  attesa  la  molta  prudenza  del  governo  e  la 
niuna  attitudine  del  popolo  in  un  paese  dove  non  solo  i  ba- 
roni ,  ma  bensì  le  persone  agiate ,  compresi  i  radicali ,  temono 
ogni  mossa  plebea,  credendo  che  qui  la  plebe  non  sia  incivilita 
al  pari  della  vostra.  Brougham  mi  disse  ch'egli  ardentemente 
desidera  una  riforma ,  ma  che  vi  rinunzierebbe  ove  non  po- 
tesse ottenersi  altrimenti  che  per  via  di  una  rivoluzione. 

«  Io  vado  persuaso  che  tories  e  whigs  vorrebbero  opporsi  ad 
ogni  ingrandimento  del  territorio  francese ,  ma  credo  altresì 
che  una  guerra  contro  la  Francia  sarebbe  in  questi  momenti 
impopolarissima  in  Inghilterra,  e  che  non  garberebbe  alla 
maggioranza  della  camera  de'  comuni. 

«  Vi  dirò  finalmente,  mio  caro  generale,  che  quando  qui  si 
sparse  voce  che  sareste  nominato  ministro  della  guerra ,  tutti 
questi  liberali  di  cui  vi  ho  discorso  se  ne  mostrarono  contentis- 
simi. Tra  pochi  giorni  ritornerò  a  Parigi ,  ed  a  bocca  vi  dirò 
molte  altre  cose  che  avrebbero  ecceduto  i  lìmiti  di  una  lettera. 

«  Il  vostro  affezionato  e  devoto, 

H  G.  Pepk.  » 
Londra,  li  lO  novembre  1S30. 

Cosi  scriveva  al  generale  Lamarque ,  ed  avendo  investigato 
se  gli  speculatori  inglesi  fossero  stati  disposti  a  somministrare 
i  mezzi  necessari  alla  spedizione  di  un  migliaio  di  uomini  per 
lo  meno ,  mi  si  rispose  che  ove  il  ministero  si  componesse  di 
whigs ,  e  dimostrasse  desiderio  di  veder  l' Italia  insorta ,  in 
questo  caso',  e  non  altrimenti ,  avrei  ottenuto  uomini ,  danaro , 
armi  e  navilio  per  via  privata.  Da  tutti  credevasi  prossima  la 
caduta  del  ministero  tory,  come  in  fatti  avvenne  poco  dopo. 
Ma  io ,  nell'  incertezza ,  non  poteva  rimanere  più  lungo  tempo 
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in  Inghilterra.  Presi  quindi  congedo  da'  miei  amld  pòHtfd,  i 
quali ,  come  si  suole  da  coloro  che  non  ancora  trovanti  in  po- 
tere, mi  fecero  belle  promesse  a  favor  della  causa  italiana,  ove 
si  surrogasse  al  ministero  tory  un  ministero  whig. 

In  Parigi ,  ritrovai  gli  affari  politici  nello  stalo  di  prima.  Per 
fare  quel  poco  che  da  me  dipendeva  a  vantaggio  della  causa 
della  libertà,  cercai  mettere  in  carteggio  alcuni  liberali  fran- 
cesi con  altri  inglesi  di  vaglia.  Ed  affinchè  si  abbia  un*  idea 
alquanto  determinata,  e  dell*  utilità  che  avrebbe  potuto  pro- 
durre tale  corrispondenza ,  e  de*  pensamenti  politici  sul  finire 
del  \é30,  porrò  sotto  gli  occhi  del  lettore  una  delle  lettere 
ostensibili  che  mi  scriveva  Lamarque.  perchè  rinviassi  a  Lan- 
dra, e  la  risposta  di  Hume  a  tale  foglio. 

k  M.  le  general  Pepe. 

Paris»  le  11  déeembre  issa. 
<i  Honcber  general, 
il  L'insurrcction  des  Polonais  est  un  grand  malhear ,  sTb  ne 
«  eont  pas  soutenus.  Car,  si  les  forces  de  la  Russie  ne  suffiseot 
«  pas  pouf  les  écraser ,  les  armées  autridiiennes  ne  faidercuit 
«(  pas  à  raarcher  au  secours  des  oppresseurs ,  el  tout  genne  de 
Il  liberté  et  de  résistance  sera  étouffé  à  jamais  dans  ceUc  parte 
H  du  monde.  LaFrance,  seule,  ne  peut  rien  ;  mais  si  TAnglclerre 
«  voulait!!!  La  Franco  et  TAngleterre  réunies  bouleverseraient 

M  le  monde. 

«  Pourquoi  M.  Brougham  ne  ferait-il  pas  sentir  à  ses  coHè- 

«  gues  que  l'intérét  de  l'Europe  exige  la  résurrecUon  de  la 

«  Pologne ,  et  qu'on  établisse  cette  barrière  entro  la  barbarie  et 

«  la  civilisation  ;  mais  il  ne  faudrait  pas  perdre  un  inslant ,  il 

«  faudrait  qu'une  escadre  anglaise  et  frauQaise  se  présenUi 

a  dans  vingt  jours  devant  Constantinople ,  qu'elle  obligeàt  les 

«  Turcs  à  recommencer  la  guerre ,  et  que ,  pénétrant  dans  U 

«  mer  Noirc ,  elle  leur  en  facilitàt  les  moyens  ;  il  faudrait  que 

«  des  négociations  engageassent  les  Perses  à  se  reporter  sur 

«  TAraxe ,  et  à  reprendre  les  provinces  qu'ils  ont  élé  obligés  àt 

«  céder  ;  il  faudrait  enfm  que  Bernadottc  voulùt  reconquérir  « 

«  qui  apparlenait  aux  Suédoìs,  et  qu'il  se  montràt  ainsi  dipe 

«  du  tròne  sur  lequel  il  s'asseoit. 

tt  11  serait  facile  à  TAngleterre  de  contenir  TAutriche  en  me- 
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•  nàQtfit  de  iUre  àouléver  Tltalie ,  et  la  France ,  envahissant  en 
«  mdme  temps  la  Belgique  et  les  provinces  rhénaned ,  occupe-» 
«  rait  assez  la  Prusse  pour  rempécher  d*aller  au  secours  des 
«  Russes. 

«  Dix  mille  hommes  donnés  à  Mina ,  deux  ou  trois  vaisseaux 
«  de  guerre,  qulraient  chercher  à  Terceira  les  partisaos  de 
«  dofia  Maria ,  occuperaient  assez  la  Péninsule  pour  n*en  avoir 
«I  rien  à  craindre. 

«  Ainsi  les  deux  principes  se  heurteraient  à  la  fois  dans  toutes 
«  les  parties  de  l'Europe ,  et  le  succès  de  la  liberto  et  de  la  civi- 
«I  lisation  ne  saurait  étre  douteux  ;  mai3 ,  pour  parvenir  h  ce  but, 
«  il  faut  que  l'Angleterre  se  degagé  de  ses  vieìlles  prévcntions  ; 
«  il  faut  qu'elle  ne  craigne  pas  de  voir  la  France  forte  et  puis- 
«  sante  ;  qu*elle  rcnonce  à  ses  craintes  puériies  de  nous  voir 
«  maltres  de  l'Escaut,  et  qu'elle  se  disc  bien,  qu'en  battant  le 
«  colesse  russe ,  qui  dans  le  moment  mennce  plus  Toricnt  que 
«  Toccident  de  TEurope ,  nous  servirions  plus  ses  intéréls  que 
«I  les  ndtres. 

«  Pardon ,  mon  cher  general ,  de  ces  lignes  que  je  trace  à  la 
«  hftte,  et  que  je  n'ai  pas  móme  le  temps  de  relire:  je  suis  sur 
«  qu'elles  trouveront  de  Técho dans  votre  coeur,  qui,  comme 
«  le  mien ,  ne  bat  que  pour  le  patriotisme  et  la  liberto  I 

«  Recevez  Tassurance  de  tout  Tintérét  que  je  vous  porte,  et 
«  del'attachementd'unFrancais  qui  estdcmi-napolitain. 

«  Votre  affectionné  camarade  le  lieutenant  general  député , 

«  Lamarque.  » 

Ecco  l'annunziata  lettera  di  Giuseppe  Hume  in  risposta  • 
due  mie,  ad  una  di  La  Fayette  e  ad  un'altra  di  Lamarque.  Tra 
questo  generale  e  Hume  cbe  diversità  di  carattere  I  L' Inglese, 
pacato  e  positivo,  il  Francese,  pieno  d'animo  e  d'immaginazione. 
11  ministero  del  duca  di  Wellington  aveva  da  poco  ceduto  al 
ministero  Grey ,  del  quale  Brougham ,  divenuto  lord  cancelliere, 
fece  parte.  Traduco  in  italiano  dall'inglese  la  lettera  di  Hume. 

Al  general  Pepe. 

Londra,  U  29  dicembre  ISSO. 

«  Mio  caro  generale , 

«  Ho  ricevuto  la  vostra  lettera  unitamente  a  quella  di 
La  Fayette  e  T altra  di  Lamarque,  alle  quali  ho  tardato  a  ris- 
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pendere  per  aver  tempo  da  poter  giudicare  eoo  chiama  b 
politica  del  nuovo  ministero ,  ove  d  eflfettuassero  f^  awett- 
menti  che  voi  credete  protubili  ed  imminenti  in  Europa. 

«  n  ministero  di  lord  Grey  ha  promesso  di  proporre  ma 
riforma  nel  parlamento ,  mercè  della  quale  la  fraDcliìgìa  detto- 
rale  sarà  estesa ,  e  l' influenza  popolare  nella  camera  de*  co* 
munì  aumenterà  a  segno  da  potersi  opporre  airinfluena 
dell'aristocrazia,  la  quale  da  secoli  ha  retto  e  regolato  i 
sigli  della  nazione  ;  aad'  è  risultato  che  il  governo  ha 
temente  fovoreggiato  il  potere ,  l' influenza ,  e  gì*  u 
deir  aristocrazia  a  spese  del  popolo. 

«  Le  imposte  necessarie  al  sostegno  di  grandi  stabilìiiifloti 
hanno  a  poco  a  poco  ridotti  i  popolani  in  grande  niiaecìa,  e 
tanto  si  sono  aggravate  sulla  classe  mezzana,  che  un  vìvo 
malcontento  si  è  manifestato  nel  maggior  numero  delle  ooDiee, 
con  le  adunanze  numerose ,  con  la  distruzione  de'  mezzi  mecca- 
nici  di  agricoltura  e  cogl'incendj  de' prodotti  agrari. 

«  Questi  disordini  han  fatto  imprigionare  un  migliaio  di 
cittadini,  e  insti tui re,  per  giudicarli,  commissioni  pedali 
che  ne  hanno  condannato  buon  numero  alla  deportazione  a 
Botany-Bay. 

«  V  ò  in  questo  momento  un  po'  di  quiete ,  la  quale  sarà  ài 
corta  durata,  ove  non  sieno  tolte  via  le  gravezze  eccessive,  e 
ridotte  le  smisurate  provvisioni  ecclesiastiche  e  civili. 

n  II  ministero,  ponendo  mente  a  ciò,  ha  promesso  di  propone 
una  riforma  che  soddisfaccia  il  voto  delle  popolazicmi,  di 
mare  le  spese  pubbliche  quanto  più  potrà  e  di  non 
negli  affari  interni  delle  altre  nazioni. 

«  Siccome  noi  vogliamo  unanimemente  non  brigarci 
de'  cambiamenti  di  governo  degli  altri  popoli ,  e'  mi  basta  ri- 
cordar questo  per  rispondere  alla  domanda  che  mi  avete  fatta, 
se  il  nostro  governo  s*  ingerirà  degl'  interni  cambiamenti  che 
hanno  fatto  i  Belgi ,  o  che  farà  qualunque  altro  popolo. 

«  Voi  desiderate  sapere  quale  sarebbe  la  condotta  delgovefBo 
inglese,  se  la  Francia  s' impadronisse  del  Belgio.  L'unione  di 
quel  paese  con  la  Francia  non  sarebbe  ben  veduta  in  Inghiltem; 
ma  volentieri  si  soffrirebbe  che  i  Francesi  occupassero  le  piazi» 
di  guerra  belgiche  per  tenerle  come  avamposti ,  da  resistere  ad 
una  invasione  delle  potenze  alleate,  dichiarando  che  tali 
sarebbero  rese  appena  cessato  ogni  timore  di  guerra. 
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«  Egli  è  ben  naturale  che  voi  speriate  che  Y  Ing^teira  assista 
il  partito  liberale  nel  Belgio ,  nella  Polonia ,  ed  in  qualunque 
altro  Stato  ;  ma  le  nostre  finanze  e  l' imposte  che  tanto  pesano 
sul  nostro  popolo ,  a  verun  ministero  britannico  permettereb- 
bero il  dare  un  tale  aiuto. 

«  £  verissimo  che  la  Francia  e  l'Inghilterra  unite  farebbero 
trionfare  in  tutta  l' Europa  la  causa  della  libertà  ;  ma  la  presente 
situazione  noelra  riduce  il  ministero  inglese  a  sterili  voti  pel 
progresso  della  civiltà. 

«  L' amministrazione  del  duca  di  Wellington  erasi  impegnata 
ad  assistere  la  santa  alleanza  nel  combattere  l'indipendenza 
de*  Belgi ,  e  fortunatamente  per  la  libertà  di  Europa ,  il  mini- 
stero Wellington  è  caduto  e  dal  potere  e  dalla  pubUica  opi- 
nione. 

«  La  lotta  attuale  de'  Polacchi  sta  a  cuore  a  tutti  gli  amici 
della  libertà ,  e  mentre  mi  duole  oltremodo  che  1*  Inghilterra , 
anche  volendolo ,  non  sia  in  grado  di  secondare  la  Francia  per 
sostenere  la  loro  rivoluzione ,  posso  essere  almeno  sicuro  che 
non  le  sarà  punto  ostile. 

««  La  nazione  britannica  è  piena  di  zelo  a  favore  de*  Francesi 
dopo  la  loro  recente  e  gloriosa  rivoluzione  ;  ella  mostra  lo  stesso 
zelo  a  favor  de'  Polacchi  ;  ma  in  questo  momento  il  governo  in* 
glese  dee  limitarsi  a  desiderare  eventi  felici  pe'  primi  e  pe'  se- 
condi. 

«  I  divisamenti  indicati  nella  lettera  scrittavi  dal  general  La- 
marque ,  se  si  ponessero  in  opera,  terrebbero  senza  dubbio ,  in 
iscacco  i  Russi,  i  Prussiani,  e  gli  Austriaci,  quindi  trionfe- 
rebbe la  causa  dell'indipendenza  polacca;  ma  sarebbe  una 
vera  illusione  dal  canto  vostro  lo  sperare  eh'  una  sola  delle 
combinazioni  che  proponete  venga  attuata. 

«  Ho  consultato  vari  miei  amici  politici ,  i  quali  opinano  che 
la  Francia  debbo  consolidare  il  proprio  governo,  prima  d' inge- 
rirsi in  quello  degli  altri  paesi.  Nel  tempo  stesso  nulla  tanto 
bramerei  quanto  il  vederla  nel  posto  che  ha  diritto  di  tenere  in 
Europa,  coir  opporsi  ad  ogni  militare  intervento  della  santa 
alleanza  nella  politica  interna  de'  Belgi ,  degli  Svizzeri ,  e  di 
ogni  altro  popolo  continentale. 

«  Ho  fatto  leggere  la  lettera  del  general  Lamarque  a  lord  Grey 
e  a  lord  Palmerston;  e,  sebbene  io  non  conoscessi  ancora  al- 
cune deUe  loro  osservazioni  su  di  quella ,  godo  di  avervi  indi- 
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cala  la  condotta  politica,  che  secondo  me,  essi  debbono  at- 
guire  verso  il  continente. 

«  La  maggioranza  degV  Inglesi  più  non  vive  nelle  illusioni  ia 
cui  era  prima ,  e  brama  la  riforma  mercè  della  quale  avrà  un 
governo  risparmiatore,  e  posto  più  sotto  T influenza  del  popolo 
che  deir aristocrazia;  se  da  questa  il  desiderio  del  popolo  dm 
sarà  soddisfatto  volontariamente ,  la  forza  materiale  ve  la  co- 
stringerà. 

«  Il  popolo  inglese  ama  la  monarchia,  ma  gli  è  costato  tanto 
il  difenderla,  che  desidera  T intervento  de'  popolani  nella  ca- 
mera de'  comuni ,  affinchè  cessi  una  volta  il  monopolio  che 
da  si  lungo  tempo  l'aristocrazia  esercita  in  favor  di  sé  stessa. 

et  Scriverò  in  breve  a'  generali  La  Fayelte  e  Lamarque  ;  e  mi 
sarà  piacevole  sempre  il  dar  loro  le  notizie  che  desiderano  sa  di 
ciò  che  avviene  fra  noi.  Sono  il  vostro ,  ec. 

«  Giuseppe  Hun.  • 

Questo  carteggio  tra  i  liberali  inglesi  e  francesi  più  nolabili 
piaceva  a  molti ,  ma  non  al  generale  Haxo,  che  detestava  gt'hh 
glesi  e  l'Inghilterra;  e  quando  io  dicevagli  che  tale  preoccu- 
pazione non  era  degna  della  sua  mente ,  e'  mi  rispondeva  : 
«  Tacete;  voi  avete  l'aspetto  di  uno  Inglese,  e  tale  vi  credono 
per  le  strade  di  Parigi.  »  Queste  parole  non  mi  garbavano, 
dacché  quanto  meno  felici  sono  V  Italia  e  le  Calabrie  tanto  più 
mi  onoro  d'essere  per  ogni  riguardo  Italiano  e  Calabrese. 

In  questo  mentre  giunsero  in  Parigi  alcuni  Italiani  poco  noti 
a  parlare  di  una  prossima  sollevazione  in  Modena  e  nel  Bolo- 
gnese ;  ma  io  non  poteva  dar  loro  ascolto ,  si  perchè  non  sa- 
pevo chi  fossero ,  si  perchè  non  mi  è  entrato  mai  in  mente 
che  una  vera  mossa  italiana  possa  cominciare  in  quelle  Pro- 
vincie ed  essere  coronata  di  prospero  successo.  Di  ciò  avevano 
anche  discorso  al  generale  Lamarque  il  quale ,  supponendo 
eh'  io  incoraggiassi  tale  sollevazione,  mi  diceva:  «^  La  insuneziooe 
modenese  sarà  domata  da  un  reggimento  austriaco ,  e  la  bo- 
lognese da  una  brigata.  »  Un  giorno  venne  da  me  il  colo»- 
nello  Ulini,  bravissimo  uffizialc  del  regno  d'Italia,  e  mi  parlò 
della  rivoluzione  dì  Bologna  come  di  cosa  imminente.  Io  non 
lo  conosceva  di  persona,  e  la  lettera  d' introduzione  che  mi  pre- 
sentò era  d' un  suo  concittadino  di  dubbia  fama.  Ulim  nel 
tempo  stesso  mostravasi  nel  suo  discorso  inferiore  al  merito 
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d*un  buon  soldato;  e  queste  circostanze  fecero  si  ch'io  non 
ponessi  mente  a  ([uel  eh' e'  dicevntni.  Del  resto  con  la  migliore 
volontà  di  aiutare  i  Bolognesi  nella  loro  impresa  me  ne  sareb- 
bero mancati  i  mezzi.  E  se  avessi  potuto  disporre  di  un  mi- 
gliaio di  uomini,  e  forse  meno,  sarebbe  stata  più  savia  opera  il 
tentare  uno  sbarco  nelle  Calabrie,  su  i  lidi  di  Toscana,  o  presso 
a  Civitavecchia ,  onde  recarmi  per  la  via  più  corta  negli  Ab« 
brnzzi,  che  ravvicinarmi  agli  Austriaci. 

Ora  fra  le  incertezze  e  i  desiderj  di  sbarcare  in  Italia,  tra  il 
bussare  invano  a  tante  porle,  e 

Lo  scendere  e  salir  per  le  alimi  scale 

scorse  il  resto  dell'anno  1830,  reso  memorabile  dalla  nuova 
rivoluzione  francese ,  la  quale  aveva  scosso  gì'  Inglesi ,  i  Belgi , 
gli  Svizzeri ,  i  Polacchi ,  posto  in  commozione  i  popoli  delle 
due  Penisole  ed  elettrizzata  un  po'  anche  la  meditabonda  Ger- 
mania. 
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In  Inghilterra  il  ministero  whig  succede  a  queUo  de'  tories.—  La  Fajelte 
lascia  il  comando  delle  guardie  nazionali.  —  Parlo  per  Londra.  —  Let- 
tera del  general  Lamarque  a  Hume.  —  Ricevo  la  nuova  della  rivola- 
lione  scoppiata  neir Italia  centrale  e  tomo  a  Parigi,  da  doro  parlo  per 
Marsiglia.  —  Lettere  che  mi  scrivono  La  Fayelle  e  Lamarque.  —  In 
Lione  si  prepara  una  spedizione  per  la  Savoia.  —  Mio  disegno  d'im- 
barcarmi per  l'Italia.  ~  La  polizia  in  Marsiglia  m*  impedisce  di  par- 
lire.  —  Tento  d'imbarcarmi  Ira  Tolone  e  Hyères.  Sono  nascosto  dal 
fluire  di  questo  comune  ;  Il  bastimenlo  è  pronto ,  quando  giunge  la 
nuova  che  gli  Austriaci  avevano  Invasa  1*  Italia  centrale. 

Quando  in  Parigi  seppi  che  il  ministero  inglese  era  composto 
di  whigs,  s*io  sperai  di  ottenere  qualche  assistenza  da  esso ,  fu 
perchè  le  passioni  forti  abbagliano  la  mente  e  fan  travedere,  non 
già  perchè  ci  fosse  qualche  soda  ragion  di  sperare  della  politica 
sempre  egoista  di  quella  nazione.  In  Francia  il  governo  prin- 
cipiava a  seguire  con  qualche  tenacità  un  sistema  discaro  alla 
maggioranza  della  nazione ,  e  per  le  cose  interne ,  e  per  quelle 
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ooncernenti  le  sue  relazioni  co*  gabinetti  stranieri.  Si  crakttel 
ministero  potente  quanto  bastasse  a  costringere,  per  ?iidifi|- 
giri,  La  Fayette  a  rinunziare  al  comando  supremo  delle  gunèe 
nazionali ,  e  accettò  immediatamente  la  sua  rinunzia,  fi  da  lu- 
tare che  ciò  avvenne  poco  dopo  cbe  quel  generale,  col  risdM 
di  perdere  la  sua  immensa  popolarità ,  aveva  soddis&tto  alle  <»- 
eulte  mire  politiche  de'  governanti ,  campando  dal  furore  ddk 
moltitudini  i  ministri  di  Carlo  X,  verso  i  quali  la  corte  de*  Pn 
erasi  mostrata  indulgentissima.  Quando  io  vidi  si  rapidi  e  inat- 
tesi passi  di  quel  governo  contro  la  pubblica  opinione,  Motìi 
più  che  mai  dileguarsi  le  mie  speranze ,  e  mi  risolsi  di  riialicv 
la  Manica  per  picchiare  alle  porte  dei  whigs. 

Le  conversazioni  del  general  Lamarque  eran  per  me  oooe  m 
balsamo  che  lenisce  ma  non  sana  le  piaghe.  Tra  i  fnamt 
entità  era  uno  de'  pochi  veramente  giusti  verso  i  NapoiiluL 
Oh  1  quante  volte ,  con  artifizioso  giro  di  discorso,  io  lo coa- 
duceva  a  ripetere  la  sua  a  me  sì  accetta  sentenza  :•  1  Napoli- 
tani sogliono  sulle  prime  titubare  alquanto  nell'  ingaggiar  k 
pugna ,  ma  quando  e'  vi  son  dentro,  il  n'y  a  pas  de  danfer  » 
dessus  de  leur  courage.  »  E,  siccome  Lamarque  con  easi  avai 
per  assalto  ripresa  la  tanto  difficile  a  sforzarsi  isoli  di  Capri 
e  guerreggiato  gì'  Inglesi  anche  in  altre  parti  del  regno,  il  suo 
giudizio  dovrebbe,  parmi,  raddrizzare  le  opinioni  di  coloro  i 
quali,  senza  cognizione  di  causa,  non  attendendo  cbe  a'  moka- 
menti  infelici  dei  ripetuti  sforzi  fatti  da  quel  popolo  per  nù^ioniv 
le  sue  condizioni  politiche,  lo  tacciano  di  vig1iacdieria.IoqiKl 
tempo  Lamarque  opinava  che  il  governo  francese  non  potesK 
lungamente  continuare  nella  sua  politica  antinazionale,  e  &^ 
vami  :  «  Andate  pure  di  bel  nuovo  in  Inghilterra,  ma  soo  eerto 
che  al  vostro  ritorno  troverete  del  tutto  cambiata  la  nostra  poli- 
tica. »  Egli  volle  che  recassi  a  Hume  una  lettera  la  quale  ia- 
serisco ,  perchè  sempre  meglio  si  conoscano  le  idee  di  qad 
tempo  e  V  animo  del  facondo  e  valoroso  guerriero  franceae. 

A  H.  Hume,  membre  de  la  chambre  dea  comnimiea. 

Paria,  le  30  jaofier  mi. 
«  Mon  cher  monsieur, 

«  L'honorable  general  Pepe  veut  bien  se  chaiger  de  la  i^ 
«  ponse  à  la  lettre  que  vous  m'avez  fait  l'honneur  de  m'écrirel» 
«  30  décembre. 
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ft  Oui ,  nous  avons  tous  les  deux  à  coeur  la  cause  de  la  li- 
«  berte  et  d'un  gouvernement  qui  la  garantii.  Mais  notre  posi- 
ti lion  respective  nous  foit  voir  l'état  de  l'Europe  sous  un  aspect 
«  différent.  JMfendue  par  les  flots ,  ayant  de  vieilles  instituiions 
«  qui  ont  poussé  des  racines  jusqu'au  centre  de  la  terre ,  sur- 
««  chargée,  il  est  vrai,  d'une  aristocratie  puissante,  mais  d'une 
«  aristocratie  qui  a  du  patriotisme  et  de  la  nationalité ,  l'Angle- 
M  terre  n'a  rien  à  craindre  des  puissances  étrangères  ;  aucune 
«  d'elles  ne  viendra  s'immiscer  dans  vos  dissensions  intestines; 
«  vous  pouvez  renverser  des  trónes ,  changer  des  dynasties ,  sans 
«  que  la  sainte-alliance  Vienne  vous  imposer  ses  loisi 

M  II  n'en  est  pas  de  méme  de  la  Franco  ;  le  despotisme  nous 
M  assiége  des  Pyrénées  à  Dunkerque;  et  ses  maximes  trouvent 
M  de  nombreux  échos  dans  notre  noblesse ,  qui  est  russe ,  autri- 
«  cbienne,  prussienne,  et  qui,  depuis  1789,  a  oublié  qu'elle 
«  avait  été  francaise.  Dépouillés  de  nos  frontières  naturelles , 
«  nous  avons  été  privés  des  barrières  artificielles  que  nous  avait 
M  données  Louis  XIV  ;  et ,  par  ciuq  grandes  issues ,  l'ennemi , 
«  sans  faire  un  seul  siége ,  peut  arriver  dans  huit  ou  dix  jours 
«  dans  notre  capitale,  et  dans  buit  à  neuf  beures  à  Lyon ,  la  se- 
«  conde  ville  du  royaume. 

«  Un  tei  état  de  choses  est  intolérable;  il  nous  oblige  àavoir 
«  sur  pied  une  armée  immense,  à  étre  enfin  comme  une  senti- 
M  nelle  qui  doit  toujours  craindre  d'étre  surprise.  Cela  vous  ex- 
•I  plique  une  partie  de  Tìmpatience  des  vrais  Frangais ,  leur  in- 
M  dignation  de  voir,  sous  un  nouveau  gouvernement ,  le  respect 
«  des  traités  consentis  par  la  dynastie  que  nous  avons  cbassée , 
«  leur  mécontentement  de  ce  qu'on  ne  profite  pas  de  circon- 
M  stances  uniques. 

M  Nul  doute  que  si ,  au  lieu  d'envoyer  à  Londres  un  grand 
«  chambellan  de  Charles  X,  un  vieux  diplomate  qui  s'étalt  ba- 
«  bitué ,  à  Vienne ,  à  ramper  devant  les  grandes  puissances  d'où 
n  dépendait  le  sortde  son  maitre,  et  qui  était  interesse  par  amour- 
«  propre  à  maintenir  les  actes  de  1814  et  de  1815,  nous  avions 
«  confié  nos  intéréts  à  un  Fran^ais  de  la  nouvelle  France ,  qui 
«  eùt  senti  ses  besoins ,  et  qui  eùt  été  pénétré  de  sa  dignité , 
«  nous  eussions  obtenu  de  reprendre  le  rang  que  nous  devona 
«  occuper  panni  les  nations.  L'Europe  ne  peut  rester  constituée 
•  ielle  qu'elle  est  ;  on  n'a  pas  plus  respecté  les  arrota  de  la  nature 
«  que  l'intérét  des  peuplee.  La  guerre  de  trente  ans  est  peutrétro 
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«  termiaée ,  mais  le  traile  de  Westphalie  n'est  pas  fait  Lea  Pie- 
«  montais  doivent  étre  séparés  de  la  France  par  Ics  neigeséter^ 
«  nelles  dcs  Alpcs  ;  les  petits  Etats  d'Italie  doivent  renaitre  à 
«  rindépendance  ;  la  Bavière  doit  repasser  le  Rhin  ;  la  Prusse  oe 
«  doit  plus  étre  de  Mémcl  à  Luxembourg  et  Givet  une  Egee 
«  d'étapes  pour  les  Cosaqucs. 

«  Ce  redrcssement  de  tant  de  torts  n'exìgerait,  soyez-^n  sur» 
«  que  la  volonlé  ferme  de  la  France  et  de  TAngleterre. 

«  Yos  journaux  nous  accusent  d*avoir  pour  vous  des  senti- 
«  ments  de  baine  lorsque  nous  déplorons  les  fautes  de  votre 
«  gouvernement;  n'en  croyez  ricn.  J*admire  votre  patriolism^, 
«  votre  noble  caractère,  le  courage  de  vos  soldats,  avec  qui  je 
«  me  suis  quelquefois  mesuré,  et  je  ne  désire  que  de  voir  les 
«  deux  nations  unies  parleur  intérèt  commun.  Je  sub  oon- 
«  vaincu  qu'il  dépend  d^elles,  des  efforts  seuis  de  leur  diplo- 
«  malie,  de  sauver  la  Pologne,  de  remetlre  dans  de  justes  li- 
«  mites  ce  colosso  qui,  touchant  d*une  main  au  golfe  Persique, 
«  et  de  Tautre  aux  rives  de  TOder,  menace  à  la  fois  la  civilìsi- 
«  tion  de  TEurope  et  vos  possessions  de  l'Inde.  Je  ne  répélerai 
«  pas  ce  que  j'ai  dit  à  ce  sujet  dans  un  de  mes  derniers  disooon 
«  à  notre  chambre ,  et  j*ajouterai  que  celle  Russie ,  qu*oa  croit 
«  le  domaine  tranquille  du  dcspolisme ,  renlerme  des  gnmds 
«  seigneurs  qui  soni  dans  la  posilion  où  élaient  nos  baroos  du 
«  xu*  et  xiu*  siècle  ;  ils  se  lassent  d'élre  envoyés  en  Sibèrie  au 
«  premier  signe  de  Tautocrale,  de  savoir  que  leurs  GIs  peuvent 
«  étre  dégradés,  mis  à  la  queue  d*une  compagnie,  et  soumis  au 
«  chàliment  du  knout.  Les  serfs  mémes  rougissent  de  leur  de- 
li gradalion  ;  il  semble  qu'il  sort  du  sein  de  tonte  la  terre  ucc 
«  émanation  de  libcrté  ;  il  semble  que  Fespèce  humaine  est  ar- 
«  rivée  a  une  nouvelle  periodo,  et  qu'on  ne  pourra plus  U  (àìk 
«  reculer  vers  le  passe. 

«  Nul  doule  que  le  ministère  de  Wellington  n*eùt  renoue  L 
«  sainte-alliance,  et  lance  ses  armées  sur  nous.  Legcnéralìs5.z.e 
«  eùl  volonliers  compromis  le  sort  de  rAngleterrc  pour  ajouur 
«  quelqucs  palmes  à  ses  paimcs.  Gomme  mililaire,  je  launo 
«  désiré ,  car  j'ai  la  ferme  conviclion  que  sa  gioire  est  usurptt, 
«  et  que  ce  fils  de  la  victoire  est  le  fils  de  nos  sottises. 

«  On  fait  un  grand  éloge  de  lord  Grey,  de  lord  PalmerstoD. 
«  de  lord  Altrope.  du  marquis  de  Blanfort;  tout  le  monde  leoi 
«  une  justice  édataute  à  leur  talent  et  à  leur  éloqugpo ,  aaù 
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•«  nous  craignons  qu'ils  ne  soient  un  peu  dominés  par  la  tradi- 
K  tìon  aristocratique.  II  est  si  difficile  de  tirer  le  char  d'une 

•  ornière  profonde  I  Cesi  en  le  tralnant  dans  cette  omière 
»  qu'on  verrait  avec  peine  en  Anglelerre  la  réiinion  de  la  Bel- 
■  gique  à  la  France.  On  y  pense  toujours  à  TEscaut  rivai  de 

•  la  Tamise ,  a  Timpossibilité  d'établir  une  croisière  entre  les 
»  deux  fleuves ,  et  on  oublie  que  Tinvention  des  bateaux  à  va- 
«  peur  a  changé  toute  la  question  et  rendu  hostiles  pour  vous 
n  touK  les  points  de  nos  còtes,  de  Dunkerque  à  Cherbourg. 

«  Je  crois  dono  quii  serait  d'une  sagc  politique  de  laisser  la 
«  France  s'adjoindre  la Belgique.  Ouvrez  la  carte  et  vous  verrei 

•  que  Bruxelles  tient  à  Paris  bien  plus  que  Lyon ,  bien  plus 
«  que  Bordeaux.  La  force  des  choses  nous  y  ramènerait  en 
«  traversant  peut-étre  des  torrents  de  sang,  et  aujourd*hui  si 
«  TAnglcterre  ne  s*y  oppose  pas ,  la  volonté  des  deux  peuples 
M  peut  Taccomplir  sans  qu'il  en  coùte  une  larme  à  Thumanité. 

««  Je  vous  remercie,  mon  eher  monsieur,  de  m'avoir  autorisé 
N  par  votre  lettre  à  corrcspondre  avec  un  homme  que  je  con- 
«  sidère  comme  une  des  illustrations  de  TAnglelerre,  que  j*al 
«  cherché  à  voir  dans  mon  demier  voyage  à  Londres,  et  à  qui 
«  je  ne  manquerai  pas  d'offrir  une  main  amie  si  les  circon- 
•«  stances  m'y  ramènent  jamais.  Agréez  Tassurance  de  mapro* 
«  fonde  estime , 

«  Le  lieutenant  general  député,  Max.  Làmarqus.  » 

Questa  e  varie  altre  lettere  de'  liberali  francesi  io  recava 
a'  radicali  e  ai  whigs  d' Inghilterra.  Ebbi  a  compagno  di  viag- 
gio un  mio  amico  inglese  che  aveva  bisogno  di  andare  per  poco 
tempo  a  Bruxelles  ;  io  lo  attendeva  a  Lilia  ove  lessi  ne'  giornali 
che  Bologna  e  varie  altre  città  della  Romagna  e  dell'  Italia  cen- 
trale erano  insorte  ed  avevano  scosso  senza  veruna  opposizione 
il  giogo  de'  loro  principi.  Certamente  io  non  avrei  scelto  mai 
quelle  contrade  per  dar  principio  a  una  mossa  italiana;  ma  poi* 
che  quivi  era  già  scoppiata,  credetti  fosse  dovere  d'ogn' Ita- 
liano il  secondarla.  Onde  subito  scrissi  a  Cobianchi  in  Parigi^ 
pregandolo  di  farmi  conoscere  sull'  assunto  que'  particolari  che 
per  avventura  non  si  annunciassero  ne'  giornali  e  di  dirigermi  la 
risposta  a  Calais,  affinch'io  potessi  decidermi  tra  il  continuare  il 
mio  viaggio  per  Londra  o  il  ritornare  a  Parigi,  e  di  là  passare 
a  Marsiglia.  Non  solo  Cobianchi ,  ma  parecchi  altri  Italiani  mi 
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scrìsaero  che  non  vi  en  tempo  da  perdere,  poiché  l' Ittlh  oei- 
tnle  era  tutta  Ìd  sollevazione,  ed  eccomi  quindi  di  bd  noon 
nella  capitale  della  Fnncia ,  dopo  avere  affidalo  al  mio  axa- 
pagoo  di  viaggio  le  lettere  di  cui  ero  portatore ,  pregandob 
caldamente  di  raccomandare  a'  miei  amici  poUtid,  DMcnbci  lU 
pariamento  inglese,  la  causa  de' liberali  italiani. 

Lamarque  desiderava  che  il  comitato  polacco  Ìl  qaale  avm 
in  Parigi  raccozzato  vistose  somme  di  danaro,  dovesse  eoo  qoefie 
aiutare  la  rivoluzione  italiana,  la  quale,  consolidandosi,  nrebfce 
efficacemente  giovato  alla  Polonia.  Ma  La  Fayette  opinò  diver- 
■unenle.  Lamarque  mi  offiì  danaro  del  suo,  in  |H«seBia  del 
mìo  amico  Bozzelli  ;  ma  stimai  di  non  accettarlo,  perchè  tnppo 
per  lui  e  insufficiente  per  l' impresa.  Però  egli  e  La  Fayette 
non  mancarono  di  darmi  lettere  pe'  loro  amici  politici  in  Har- 
■iglia  ed  in  Corsica ,  con  le  quali  raccomandavano  fiervidaiDeoie 
nù  si  agevolassero  i  meoi  a  recarmi  in  Italia.  Né  a  Lamar- 
que ,  né  a  La  Fayette ,  né  a  ninno  altro  deputato  fnnoese  della 
parteliberale  venne  in  mente  che  ÌI  governo  potesse ,  Doncbe 
osare ,  pensar  solamente  di  mettere  ostacoli  al  mito  ioabaio- 
Ecco  le  amichevoli  lettere  di  addio  di  que' due  geoenli.s 
teneri  della  indipendenza  e  della  libertà  d' Italia  : 

Pari*,  le  10  révrier  lOi. 
e  Vous  allez  donc  partir,  mon  cher  general,  et  je  ne  m'a 

■  étonne  pas,  car  l'beure  de  l'indépendance  et  de  la  liberté 

■  vient  de  sonner  pour  votre  belle  et  intéressante  Italie.  Fu 
*  èie  le  témoin  et  le  confìdent  de  vos  vceux  et  de  voa  eSorts 

■  patriotiques.  La  purelé  do  votre  caractère  est  coDoue  de  lotf 
■>  le  monde  :  tei  va  élre  le  signe  distinctif  de  celle  nouvelle 

■  revolution  pure  d'cxcès,  brillante  de  générosité  qui  se  pré- 

■  pare  pour  l'Europe.  Je  joins  ici  quelques  teltres  pour  des 

■  aoiis  fran^^is  sur  votre  route  ;  une  foìs  arrivé  en  ItaÙe ,  vobt 

■  nom  est  un  excellent  passe-port ,  du  moins  auprès  des  pa- 

■  triotes.  Il  faut  que  je  me  rende  i  la  chambre  pour  la  séaoce 
extraordinaire  d'aujourd'hui  dimancbe,  recevei  dmc  id  l'et- 
pressionde  l'amìtié  que  je  vous  ai  vouée. 

■  Li  Finm.  ■ 
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Paris,  le  20  févrìer  1831. 
«  MoD  cher  general , 

«  Jecon^ois  tout  votre  empressement  à  vous  rendre  en  Italie. 
«  Croyez  que  mon  amitié  prendra  une  vive  pari  aox  sucoès  qui , 
M  je  l'espère ,  vous  y  attendront.  il  est  temps  que  cette  nation 
«  généreuse  secoue  enfin  le  joug  des  barbares ,  elle  qui  a  légué 
«  des  exemples  au  monde  I  Adieu  mon  cher  general ,  croyez  à 
«  ma  haute  considération  et  à  mon  inaltérable  attachement. 

«  LAMAaQDB.  » 

Eccomi  avviato  per  Marsiglia.  Io  avrei  dato  tutto  quel  poco 
che  possedevo  nel  mondo  per  giungere  in  Bologna  prima  che 
venisse  invasa  dagli  Austrìaci.  In  quella  ardente  e  popolosa 
città,  in  cui,  per  secoli  il  giogo  pretesco  si  è  sforzato  invano 
a  spegnere  i  sensi  italiani,  erasi  ordinato  un  governo  provviso- 
rio ,  ma  io  non  abbisognava  della  sua  assistenza  per  porre  in 
opera  il  mio  divisamento.  Nelle  Marche  d'Ancona,  in  cui  aveva 
molte  aderenze,  sarei  stato  seguito  da  due  o  trecento  giovani  « 
che  mi  avrebbero,  all'entrar  negli  Abbruzzi,  difeso  contro  i 
primi  gendarmi  ;  quindi  gli  Abbruzzesi  mi  avrebbero  fatto  ala 
fino  in  Napoli.  Questi  miei  pensieri  non  eran  diimere.  Un  An- 
conitano assai  ragguardevole  mi  diceva  tempo  dopo  in  Parigi  : 
«  Se  voi  fosti  giunto  nelle  Marche ,  gran  numero  di  patriotti 
avrebbero  con  voi  valicato  il  Tronto.  »  Ferrari ,  nativo  napo- 
litano ,  ed  oggi  tenente  colonnello  nell'  armata  francese,  giun- 
geva allora  da  Napoli  in  Francia ,  e  dicevami  che  nelle  Due 
Sicilie  la  rivoluzione  sarebbe  scoppiata  prima  del  mio  arrivo 
sul  Tronto.  Ma  non  mi  faceva  mestieri  di  questo  per  convin- 
cermi che  la  rivoluzione  francese  aveva  riacceso  negli  animi 
degl'  llaliani  del  mezzogiorno  fortissiuM)  desiderio  di  abbattere 
la  seconda  volta  il  potere  assoluto. 

Quindi ,  arrivato  a  Marsiglia,  cercai  sapere  se  in  qualche  lido 
tra  il  Genovesato  e  Civita  Vecchia  si  fosse  innalzata  la  bandiera 
dell'indipendenza  italica,  ed  in  questo  caso  vi  sarei  sbarcato 
co'  soli  tre  uffiziali  che  mi  avevano  seguito  da  Parigi,  Cobianchi, 
Toppi  e  un  altro  che  ora  trovasi  in  Italia.  Nel  caso  opposto 
avrei  riunito  tra  Marsiglia  e  la  Corsica  due  o  trecento  uomini 
per  isbarcare  sulla  spiaggia  più  vicina  ed  aprirmi  la  via  fino  a 
Bologna. 

u  45 
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Giunto  in  Lion^,  verniero  da  me  Pisani  ed  altri  patriottììti- 
liani ,  ì  quali  unitamente  ad  alcune  centinaia  di  liberali  bnesi 
e  de'  comuni  prossimi  avevano  composta  una  picoob  co- 
lonna che  il  giorno  seguente  doveva  mettersi  in  marcii  p 
sollevare  la  SìÉivoia,  e  poscia  il  Piemonte.  Pisani  mi  leggenti 
il  corteggio  che  manteneva  co'  patrìotti  di  quelle  provinàedl- 
talia,  il  quale  se  non  mi  assicurava  il  buon  esito  della  loro  spe- 
dizione ,  almeno  me  lo  faceva  sperare.  Ne'  casi  straordioari. 
ninna  mente  può  con  esattezza  determinare  quel  conto  debbi 
farsi  delle  promesse  e  de'  maneggi  de'  cospiratori.  Ifetvm 
la  rivoluzione  francese  del  1830  dava  agli  animi  iosoghe  e 
speranze  che  uscivano  dalie  condisioni  ordinarie  ddbeote. 

Giunsi  in  Marsiglia  pieno  il  cuore  dell'  indipendeim  e  dth 
libertà  d' Italia;  presentai  le  lettere  di  La  Fayette  a'fibent  Ai 
quella  dttà,  ed  essi  formarono  immediatamente  un  oomilitopff 
avvisare  ai  mezzi  più  opportuni  onde  si  attuassero  i  mia  tepù. 
Seppi  da' patrìotti  nostri ,  colà  dimoranti,  che  su  i  lidi  A  Ibw 
e  Carrara  sventolava  il  vessillo  rivoluzionario  di  Modena.  Qqìbì 
volli  smettere  ogni  pensiero  sulla  Clorsica  per  noo  perda! 
tempo,  noleggiare  un  bastimento,  e  co' tre  soli  oflÙaiick 
mi  accompagnavano  sbarcare  in  quella  spiaggia  d'Italia  e  I^ 
carmi  a  Bologna.  Ma  la  mattina  del  terzo  giorno  dopo  3  oie 
arrivo  in  Marsiglia ,  fui  chiamato  dal  segretario  genóik  ddh 
prefettura  che  suppliva  il  prefetto  assente,  il  quale  mi  disse 
essergli  giunti  ordini  assai  precisi  da  Parigi,  che  mi  si  vetuse  6 
partir  di  Francia.  Indarno  io  rispondeva  che  i  ministri  bod  in- 
vano il  diritto  di  ritenermi  in  Francia  a  mio  malgrado;  e'repton 
che  non  gli  era  lecito  di  esaminar  le  mie  ragioni,  il  dover  9» 
richiedendo  si  adempissero  quegli  ordini,  ricevuti  per  meaoié 
telegrafo  e  per  istaffetta.  Lasciai  quasi  fuori  di  me  la  prefettmi 
ed  incaricai  il  fido  ed  attivissimo  CoUanchi  d' investigli  ^ 
nel  porto  di  Marsiglia  vi  fosse  stata  possibilità  di  rinveDire  ub 
legno  piccolo  o  grande  per  trasportarci  occultamente  in  Itib^ 
Sulle  prime  si  offerse  il  capitano  di  un  bastimento  greco;  a> 
ad  ogni  ora  la  vigilanza  della  polizia  cresceva.  Due  corrette 
bordeggiando  suUa  costa,  avevano  il  carico  di  visitare  a! 
ogni  avviso  telegrafico  i  legni  che  salpavano  da  quel  porlo.  Ib 
ciò  che  più  molestavami  era  il  veder  me  ed  i  miei  compagno'^ 
condati  da  spie.  Io  abitava  in  una  locanda  e  passavo  perle  da 
giorno  in  casa  del  banchiere  Dunant.  Amendue  quelle  iH** 
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zioni  eraa  guardate  a  vista.  Molti  cagnotti  seguivano  i  miei  passi 
quasi  come  V  ombra  mia  stessa,  e  molli  altri  seguivan  quelli 
di  ciascuno  dei  tre  uffiziali  nel  modo  medesimo;  cosicché  almen 
cento  di  costoro  spiavano  ogni  minimo  nostro  movimento.  Se 
non  fui  messo  in  arresto  e  costretto  a  dimorare  in  qualche  di^ 
partimento  lungi  .dal  Mediterraneo,  dipese  dal  non  credersi  il 
governo  forte  tanto  da  poter  commettere  un  tale  atto,  sfidando 
i  cIam(H*i  deiropposisione  nella  camera  de' deputati.  La  colonna 
che  gì'  Italiani  unitamente  a'  patriotti  di  Lione  avevano  com-* 
posta  per  entrare  in  Savoia  fu ,  per  ordine  del  governo ,  sciolta 
e  dispersa  da  forti  distaccamenti  di  truppe  francesi. 

Io  era  intanto  in  uno  stalo  di  agonia  :  i  fogli  pubblici  ogni 
pomo  davan  ragguaglio  de'  progressi  che  faceva  Y  insurrezione 
lalle  città  del  centro  d' Italia  alle  frontiere  abbruzzesi ,  ed  io 
vedovami  impossibilitato  a  recarmivi  e  procacciarle,  nella  lotta 
imminente,  l'aiuto  de'  pqpoli  delle  Due  Sicilie  ;  senza  il  quale 
le  Provincie  insorte  non  avrebbero  mai  potuto  resistere  alle 
veterane  e  numerose  schiere  austriache.  Nò  più  m' era  lecito 
operare  che  la  Francia ,  almeno  con  minaocie ,  avease  vietatQ 
iir Austria  di  valicare  il  Po,  dopo  gli  ordini  illiberali  che  il 
mo  governo  aveva  dati  al  prefetto  delle  Bocche  del  Bodano 
3er  opporsi  alla  mia  partenza,  alla  partenza  di  un  bidividuo  non 
iccompagnato  da  gente  armata. 

Viveva  in  Marsiglia  Manuele  Marliani ,  oriundo  milanese ,  na- 
ivo  di  Spagna,  dove  molti  anni  dopo  fu  senatore,  il  quale  si 
>firi  gentilmente  di  fiurmi  nascondere  dal  banchiere  Flaming 
li  Tolone,  nelle  vicinanze  di  quella  città,  per  poi  di  colà  imbar- 
carmi. La  prindpessa  di  Beigioioso  mi  &vorl  di  una  lettera  per 
i.  Denis,  maire  d'Hyères,  pregandolo,  ove  bisognasse,  di  te^ 
lermì  celato  in  sua  casa  e  di  agevolare  il  mio  imbarco.  Questi 
«pedienti  eranmi  assai  favorevoli  ;  ma  come  mai  lasciar  di  nar 
costo  Marsiglia ,  come  sottrarmi  al  prefetto  di  quella  città,  che 
[ual  argo  teneva  più  di  cento  occhi  aperti  su  di  me?  Si  concertò 
!  si  pose  in  opera  ciò  che  siegue.  In  una  strada  di  Marsiglia , 
Ta  una  grande  casa  a  due  porte  che  riuscivano  in  due  strade 
liverse.  Entrai  per  una  di  esse,  che  si  fece  chiudere  dietro  di 
ne,  ed  escii  dall'altra,  dove  trovai  Cobianchi,  il  quale  gal- 
lava il  eabnoUt  di  Marliani  con  veloce  cavallo  ;  e,  galoppando, 
^rendemmo  la  strada  postale  che  mena  da  Marsiglia  a  To- 
one.  È  inutile  il  dire  che  le  spie  della  polizia  perderono  di  me 


228  BIEMORIE. 

ogni  traccia  pel  modo  inatteso  e  per  la  velocità  della  corsa.  Cu 
lega  oltre  Marsiglia ,  mi  raj^unsero  Mariiani  e  la  sua  gariiatì»- 
sima  moglie  in  carrozza;  e  co^,  correndo  le  poste  giungemn» 
nella  casa  di  campagna  del  banchiere  {Flaming  viciiio  a  T<h 
Ione, la  quale,  perchè  svegliasse  in  me  antichi  dolori,  eracoa- 
tigua  ad  altra  campagna  in  cui  dimorò  Gioacchino  Marat ,  poco 
prima  d'imbarcarsi  per  la  Corsica,  da  dove  si  recò  al  btak 
Pizzo.  I  tre  ufBziali,  compagni  di  viaggio  e  di  fortuna ,  non  po- 
terono seguirmi,  né  U  mio  fomiglio,  per  non  accrescere  le  pro- 
babilità d'essere  scoperto. 

Paolo  Flaming  e  suo  figlio  Dionigi  mi  largivano  le  raaggìoh 
cortesie  ;  ma  le  lettere  ministeriali  erano  anche  giimle  in  To- 
lone ,  onde  neppure  da  quel  porto  io  poteva  far  vela.  Si  panò 
quindi  che  dovessi  andare  a  Hyères  dal  maire  di  quella  città 
sig.  Denis,  perchè  di  colà ,  se  si  fosse  trovato  un  bastimento, 
avrei  potuto  imbarcarmi  con  minor  sospetto.  Abitava  fl  Denis 
fuori  la  città  in  mezzo  ad  un  giardino  pieno  di  aranci ,  i  qnafi 
io  rivedeva  per  la  prima  volta  dopo  dieci  anni.  Qaegli  alberi  mi 
richiamavano  alla  mente  l'Italia  meridionale»  ma  quando 
glievo  alcuni  dei  lor  frutti  per  gustarli ,  pur  troppo  mi 
gevo  che  non  erano  di  quel  beato  cielo.  Geotilissiiiio,  il 
sig.  Denis  mi  faceva  leggere  le  lettere  ufBziali  che  gli  gioii- 
gevano  per  opporsi  al  mio  imbarco ,  ed  anco  per  arrciiiimi  in 
caso  di  necessità.  Ne'  pochi  giorni  ch'ivi  rimasi ,  atteDdendo 
da  Tolone  il  bastimento ,  vidi  lord  Normandy  che  villeggiava  m 
una  piccola  abitazione  sul  lido  di  Hyères  ;  egli  non 
deva  come  il  ministero  francese  potesse  in  quel  modo 
dursi  meco.  Intanto  Dionigi  Flaming  mi  scriveva  da  Tolone  die 
aveva  noleggiato  per  me  un  bastimento  con  bandiera 
e  che  all'  imbrunire  del  giorno  seguente  sarebbe  venato  a 
dermi  sulla  spiaggia  di  Hyères.  lo  pensava  all'  Itailia  ;  ali*  ha&a 
eran  rivolte  tutte  le  mie  idee;  le  ore  non  mai  mi  scorsero  pò 
lentamente  che  in  quel  giorno.  Nel  destarmi  di  buon  matliao 
dicevo  tra  me  :  «  Ecco  l' ultima  alba  che  mi  coglie  in  Pranda. 
quella  di  domani  apparirà  mentre  veleggerò  verso  l' Italia!  Ih 
breve  fu  la  durata  di  questa  illusione.  Due  ore  dopo  venne  di 
me  M.  Denis  co'  giornali  «  in  cui  narravasi  con  le  più  mioote 
particolarità  l'entrata  delle  colonne  austriache  in  MnA^wt  e  ia 
Bologna. 


CAPO  XXV.  —  ANNO  1881.  229 


CAPO  XXV. 

ANNO  4834. 

disposta  di  La  Fayette  e  di  Lamarqtie  alle  lettere  che  avero  loro  scritte  da 
.    Marsiglia  circa  gli  ostacoli  messi  alla  mia  partenza.— Cenni  sugli  afreni- 
menti  del  I83i  nell'Italia  centrale. 

Affinchè  scorrendo  queste  pagine  tu  possa  «  o  lettore,  conce- 
pire quale  sia  stato  il  mio  cordoglio,  nel  vedere  anche  questa 
/olta ,  dopo  dieci  anni  di  proscrizione ,  andare  a  vuoto  le  mie 
:anto  vive  speranze ,  non  basta  che  tu  ami  svisceratamente  la 
patria  tua,  che  tu  le  abbia  dedicato  l'intera  tua  vita,  non  basta 
zhe  tu  abbia  sofferto  per  essa  quel  eh'  io  ho  sofferto  per  la  mia  ; 
aia  fa  d'uopo  altred  che  la  tua  patria  sia  diventata  infelicissima 
dopo  essere  stata  grande  quanto  l'Italia.  Presi  dolentissimo 
commiato  dal  gentile  mio  ospite  Denis  ;  giunsi  in  Tolone ,  gra* 
Uficai  il  padrone  del  bastimento  noleggiato,  e  quindi  tornai  a 
Marsiglia,  dove  le  spie  non  mi  circondavano  piti  come  prima, 
perchè  l' eccidio  dell'  insurrezion^italiana  èra  consumato. 

Circa  le  opposizioni  che  mi  si  fecero  in  Marsiglia,  innanzi 
di  partire  per  Tolone ,  scrissi  grandi  lagnanze  a'  miei  amici 
e  protettori  La  Fayette  e  Lamarque,  ma  il  loro  credito  era  molto 
andato  in  giù  presso  il  governo ,  dacché  la  maggioranza  nella 
camera  de'  deputati  non  era  più  con  essi.  Ecco  le  loro  risposte 
che  trovai  in  Marsiglia. 

Paris,  9  mars  1831. 

«  Il  est  superflu ,  mon  cher  general ,  de  vous  exprimer  tous 
«i  les  sentiments  que  j'ai  éprouvés  en  recevant  votre  letre.  Le 
«  ministre  des  affaires  étrangères,  à  qui  j'ai  porte  mes  plaintes, 
«  m'a  dit  que  la  conduite  du  gouvemement  envers  vous  avait 
a  été  provoquée  par  une  mesure  de  votre  part ,  contraire  aux 
<c  lois  de  r£tat  sur  l'embauchage  et  levée  d'hommes  ;  que  vous 
«e  aviez  réuni  une  cinquantaine  de  compagnons  ;  que  vous  avìez 
n  déroulé  tout  un  pian  de  mesures  prévues  par  le  Code  pé- 
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«  nal  ;  que  ces  circonstances  seules  avaient  déterminé  les  rato- 
«  rités  à  ne  pas  vous  laisser  sortir  par  les  porte  de  la  Héditem- 
u  née,  etc.  ;  mais  en  méme  temps  j'ai  lieu  de  croire  qu'il  a  éé 
M  pris  d'un  autre  coté  des  mesures  favorables  à  votre  sortiede 
«  Franco,  et  je  ne  vou6  écris  aujourd'hui  que  pour  accuserh 
<c  reception  de  votre  lettre ,  et  vous  renouveler  TexpressioQ  de 
«  l'amitié  que  je  vous  ai  vouée  de  tout  mon  coeur. 

«  La  FATsm.  • 


I  cinquanta  compagni  uniti  intomo  a  me  erano  ima 
invenzione  de' ministri  per  giustificare  l'atto  arbitrario 
messo.  Le  disposizioni  fiivorevoli  alla  mia  uscita  erano  una 
favola  del  governo,  afBn  di  far  tacere  i  clamori  de'  deputali  del- 
r  opposizione.  Altre  invenzioni ,  che  avevano  lo  stesso  scopo ,  s 
scorgeranno  dalla  lettera  che  siegue  del  general  Lamarqoe. 

Paris,  le  12  man  1811. 
«  Mon  cber  general, 

«  Àu  moment  où  nous  allions  monter  à  la  tribune  pour  noas 
«<  plaiqdre  de  l'acte  arbitraìre  dont  vous  avez  été  victinie, 
tt  nous  avons  appris  qu'un  aide  de  camp  du  roi  venait  de  partir 
«  pour  se  rendre  près  de  vous.  Nous  avons  donc  jugé  confenaUe 
«  de  nous  abstenir  d*une  plainte  devenue  inutile.  Agréez,  je  tous 
«  prie,  mon  cher  general,  les  nouvelles assurances  de  toni 
f<  attacbement. 

«Lamabouì. 


L' aver  1*  esercito  austriaco  passato  il  Po ,  invasa  II 
e  il  Bolognese ,  ed  il  prepararsi  ad  inseguire  verso  Ancona  h 
piccola  colonna  de'  patrìotti  di  que'  paesi ,  erano  ayTenimesit: 
da  non  piacere  alla  Francia,  onde  alzavan  alte  grida  i  deputiti 
dell'opposizione,  cui  focevano  eco  quasi  tutti  i  gìoniafi.  h 
quindi,  indotto  ancora  a  sperar  ne'  Francesi,  non  per 
di  falso  giudizio,  ma  per  cieco  amor  di  patria,  corsi  a 
affin  di  smentire  i  supposti  fatti  da  cui  pigliavan  cagione  i  prov- 
vedimenti che  m' impedivano  di  lasciar  la  Francia.  La  Fafcttr 
mi  raccontò ,  ch'esponendo  al  re ,  in  qual  modo  mi  avevan 
tato  r  imbarco ,  quel  principe  gli  chiese  perchè  non 
dato  in  Inghilterra,  da  dove  avrei  potuto,  senza 
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tere  il  suo  governo ,  recarmi  dove  meglio  avessi  voluto  ;  ed 
a  quel  dire  il  buon  La  Fayette  rispose  :  «  Sire ,  il  me  parati  que 
«  ce  n'était  pas  son  chemin.»  Or  perchè  non  s*  ignori  quanto  ai 
Francesi  di  cuore  doleva  la  condotta  del  loro  governo  verso 
r  Austria  e  T  Italia,  trascriverò  qui  la  lettera  che  ricevetti  dal  ge- 
neral Lamarque  tutta  di  suo  pugno. 

BainWSeVdr,  ao  mai  isai. 
ti  Mon  cher  general , 

• 

«  Je  m'empresse  de  répondre  à  votre  lettre  du  26  mai.  A 
«  votre  place  je  détesterais  et  je  mépriserais  les  Pran^als  ;  et  je 
«<  vous  remerete  bien  de  conserver  pour  quelqu*un  d'eux  des 
•■  sentiments  d*estime  et  de  bienveillance.  Notre  conduite  a  été 
«e  intime ,  et  nous  écrivons  depuis  neuf  mois  les  plus  sales  pages 
«e  de  Thistoire  de  France.  L'Autriche  a  trop  beau  jeu  pour  n'ètre 
tt  pas  exigeante  ;  je  ne  serais  donc  pas  étonné  qu'elle  demandai 
u  la  destruction  de  la  route  du  Simplon ,  et  méme  celle  de  la 

«  Comiche ,  et  je  ne  doute  pas  que  Monsieur 

«  n'  ait  élevé  ainsi  de  nouvelles  barrières  entre  nous  et  la  mal- 
«  heureuse  Italie. 

«  Yous  connaissez  mieux  que  moi  TAngleterre ,  et  votre  opi- 
«  nion  doit  Temporter  sur  la  mienne.  Je  ne  vous  cacherai  ce- 
f  pendant  pas  que  je  ne  pariage  pas  toutes  vos  espérances  sur 
«e  l*avenir.  L'esprit  de  cupidité  et  de  jalousie  anime  les  Anglais 
«  de  toutes  les  classes ,  et ,  sous  ce  rapport ,  les  boutiquiers  de 
«  la  Gite  pensent  comme  les  grands  seigneurs  de  Regent  Street. 
«  Tous  veulent  que  TAngleierre  domine  le  monde ,  et  que  son 
«  industrie  ait  pour  tributaires  tous  les  peuples  ;  tous  conser- 
«  veni  un  vieux  levain  de  baine  con  ire  la  France ,  et  ils  vou- 
«  dreni  la  tenir  dans  Tétat  de  dégradation  et  d*abaissemeni  où 
«  Toni  mise  les  traités  de  1814  et  de  1815.  Soyez  fiùr  que  lord 
«  Grey  penso  comme  Wellington,  et  que  notre  ami  Bowring , 
«  s'il  arrivali  au  pouvoir  où  Tappellent  ses  talents ,  penserait 
«  comme  lord  Grey. 

«  Adieu,  mon  cher  general,  ne  perdons  pas  Tespérance  d'un 
«  meilleur  avenir  ;  il  y  avaii  longtemps  que  le  Yésuve  som- 
te  meillait  quand  arriva  Téruption  qui  détruisit  Pompei  et  de- 
«  vora  Pline.  Un  volcan  plus  puissant  est  allume  sous  Partbe- 
«  nope ,  et  le  moina  qu'on  y  pense,  il  pourra  consumer  ses 
«e  oppresseurs. 
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«  Donnez-moi  de  vos  nouvelles  et  croyez  à  mes  »eatini«it& 
«  afiectueux. 

u  M.  LAMAmoni.  • 


Né  solo  il  mio  caro  ed  illustre  general  Lamarque,  oon  qnelh 
sua  immaginazione  fervida  che  tanto  abbellisce  U  scienza  deDe 
armi ,  fremeva  per  l' onore  francese ,  ma  tutti  i  cittadini  di  aho 
animo  eh'  io  vedeva  in  Parigi ,  biasimavano  la  calcolato  tolle- 
ranza del  governo  che  aveva  reso  audace  persino  il  gabinetto 
austrìaco.  Io  qui  non  debbo  tralasciare  di  br  cenno,  rapido  sì 
ma  esatto,  del  facile  cominciamento ,  della  fine  trista  e  delle 
conseguenze  del  moto  dei  popoli  dell'Italia  centrale,  aifin  d'ab- 
battere il  potere  non  meno  abbietto  che  assoluto  del  pontefice  e 
di  svergognati  prìncipotti. 

GÌ*  Italiani  nella  metà  del  xvi  secolo ,  sempre  dimisi ,  dopo 
lunga  libertà,  caddero  nel  servaggio.  La  prima  volta  che  comin- 
ciarono a  mostrar  desiderio  di  rialzarsi  fu  sulla  fine  del  xrm  se- 
colo, allorché  i  Francesi  invasero  la  nostra  Penisola.  Ma,  in 
que' tempi,  chiedevamo  d'esser  liberi,  senza  punto  pensare 
all'unità  italiana,  dimenticando  che  per  mancanza  di  qodh, 
eravamo  divenuti  il  bordello  di  Europa  !  La  caduto  della  repcd>- 
blica  napolitana,  quella  del  regno  d'Italia,  la costituaooe di 
Napoli  abbattuto  e  la  mossa  piemontese  repressa  »  fecero  sen- 
tire piti  al  vivo,  e  generalmente  fra  noi,  il  bisogno  ddl*ii- 
nità.  Ma  prima  che  ben  si  radicasse  ne'  cuori  degl'  Itoliani  la 
brama  di  vedersi  uniti,  era  indispensabile  che  in  tutte  le  nostre 
contrade  si  fosse  mostrato  volontà  e  forza  capaci  di  por  giii  i 
rispettivi  governi  assoluti.  La  sola  Itolia  centrale  lasciava  a  du- 
bitare di  sé,  tanto  maggiormente  che  riputovasi  infrangibile  il 
tolismano  pontificio.  Quel  tristo  dubbio  cessò  per  la  rivohh 
zione  del  1831,  la  quale  sebbene  schiacciato  da  forze  straniere^ 
com'  era  avvenuto  a  quelle  del  mezzogiorno  e  del  nord,  giovò 
inmiensamente  alla  causa  itoliana.  Si  vedrà  quanto  prima  che 
l'esperienza  delle  proprie  forze,  fatto  in  questi  ultimi  anni 
nelle  tre  grandi  divisioni  peninsolari,fruttorà  all' Italia  unione, 
indipendenza  e  libertà. 

Or  eccomi  a  trascrivere  parola  per  parola  alcuni  cenni  sqgli 
avvenimenti  dell'Itolia  centrale,  die  sin  dal  1843  mi  diede  Tot- 
timo  patriotto  avvocato  Filippo  Canuti  di  Bologna,  il  quale  ette 
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parte  attiva  in  tutte  quelle  mosse,  e  fu  mandato  nella  provincia 
d' Ascoli  come  prefetto. 

«  La  rivoluzione  di  Francia  del  1830  aveva  talmente  scosso  i 
popoli  d'Italia,  che  un  movimento  d'insurrezione  vi  era  dive- 
nuto inevitabile ,  particolarmente  nella  parte  più  centrale  ;  e 
l'unico  ostacolo  che  il  ritardava  si  era  il  non  perfetto  accordo 
sulla  maniera  di  eseguirlo.  Correva  generale  opinione  che  la 
Francia  avrebbe  fatto  rispettare  il  principio  del  non  intervento 
da  lei  con  tanta  solennità  proclamato  ;  ma  alcuni ,  restringen- 
done il  senso,  supponevano  che  ogni  Stato,  anzi  ogni  provincia 
dovesse  insorgere  senza  ricevere  nò  dare  impulso  o  soccorso 
diretto  al  paese  connazionale  finittimo  :  altri  in  vece  intende- 
vano che  il  non  intervento  dovesse  bensì  imporre  alle  forze 
straniere  dell' Austria  di  non  passare  il  Po;  ma  non  impedire 
ne'  Tari  Stati  italiani  un'  azione  comune  e  la  fusione  loro  sotto 
un  solo  governo. 

«  Di  quest' ultimo  avviso  erano  i  patriotti  di  Bologna,  della 
Romagna,  delle  Marche,  di  Parma  e  della  Toscana,  i  quali , 
prestabilito  di  porre  in  comune  le  forze  rispettive,  facevano  cen- 
ti*o  delle  prime  fazioni  insurrezionali  Bologna,  in  fino  a  tanto 
che  la  rivoluzione  si  fosse  propagata  a  tutte  le  parti  d' Italia. 

«I  Ma  questo  piano ,  cosi  ordinato,  non  potè  esser  messo  ad 
esecuzione  per  gli  ostacoli  incontrati  al  momento  dell'  agire  ;  e 
l'insurrezione  degli  Stati  pontifici  venne  a  succedere  sepa- 
ratamente da  quelle  di  Modena  e  Parma ,  mentre  che  nella 
Toscana  non  fuwi  se  non  qualche  agitazione  senza  decisa  ri- 
volta. 

ti  Sul  finire  di  gennaio  del  1831  le  cose  de'  liberali  italiani 
erano  di  tanto  avanzate ,  che  Ciro  Menotti  di  Modena ,  capo 
de'  patriotti  di  quel  ducato ,  palesò  all'  avvocato  Canuti ,  depu- 
tato per  que'  di  Bologna,  ove  mettevan  capo  le  fila  delle  lega- 
zioni ,  il  fermato  progetto  d' insorgere  nella  sera  de'  5  febbraio  ; 
per  lo  che  il  Canuti  datone  immediato  avviso  a'  suoi  inculcava 
in  pari  tempo  la  necessità  dell'  insorgere  contemporaneo  af- 
fine di  dar  maggior  validità  ed  importanza  al  movimento  na- 
zionale. 

«  Per  mala  ventura  i  liberali  delle  legazioni  e  specialmente  di 
Bologna  non  furono  unanimi,  come  dicenmio,  su  questa  deter- 
minazione. V'ebbe  piti  d'uno  che  non  fece  fondamento  ne' 
patriottici  divisamene  del  Menotti ,  perchè  teneva  intime  rela- 
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zioni  con  alcuni  die  poco  prima  eransi  manifestiti  pertgfli 
di  Francesco  IV  di  Modena  all'oggetto  di  proclaniario  re  d*Iti> 
Ila  :  e  come  questo  prìncipe  per  gravi  e  coatiaue  pmecoùi 
ai  liberali  era  sommamente  odiato,  cod  non  era  a  memìgfiiR 
che  gran  parte  di  questi  non  prestasse  or  fede  alle  lofQ  pn- 
teste  di  aver  abbandonato  la  causa  del  duca  per  la  mìglioR 
della  rigenerazione  italiana. 

«  Dietro  si  fatti  motivi ,  non  per  mal  animo ,  h  do&qoe  à 
adoperò ,  sebben  vanamente ,  ad  impedire  che  la  rifolozioBe 
di  Bologna  scoppiasse  contemporaneamente  a  quella  di  lodeoi 

«  Eseguita  nel  mattino  de'  3  febbraio  la  carceratiooe  di  Ni- 
cola Fabrizi  di  Modena  per  ordine  del  duca,  il  Menotti  stimò 
necessaria  l'immediata  insurrezione,  e  radunato  pertilw^ 
nella  stessa  sera  in  propria  casa  una  trentina  de'  suoi  oon- 
pagni,  muniti  d'armi  e  bandiere,  tenevano  tutti  pronti  al 
innalzare  il  primo  grido  di  libertà ,  non  appena  fossero  irrirati 
i  rinforzi  de'  patriotti  dalle  circostanti  comuni  già  odia  inttliu 
di  ciò  fatti  consapevoli. 

u  II  duca  però,  che  delle  intenzioni  de'  liberali  era  ioforaato, 
prevenne  il  tentativo,  richiamò  dai  dintorni  alcune  tmppe,  (eoe 
circondare  ed  assalire  la  casa  in  cui  erano  adunati  que'nkroa 
giovani  i  quali ,  sopraffatti  dal  numero,  dopo  lunga  resistefla, 
alla  fine  costretti  a  cedere,  vennero  con  duri  ed  insultaotinxNÌi 
tratti  in  prigione  e  ad  una  commissione  militare  immefisU- 
mente  sottoposti. 

(c  Vagamente  pervenute  queste  notizie  a  Bologna  prodassero 
grande  agitazione,  e  mentre  la  gioventù  animosa  e  glistndenb 
dell'università  volevano  seguire  senza  indugio  qu^' esempio, 
altri,  per  le  cose  dette  d'innanzi,  sforzavansi  d'inq^ediieck 
non  si  tosto  il  movimento  di  Modena  si  comunicasse  i{ii 
Stati  romani. 

«•  Essendo  vacante  in  quest'  intervallo  la  sede  ^MstoGca  per 
la  morte  di  Pio  Vili ,  i  cardinali  trovavansi  tutti  in  Bona  p& 
conclave ,  e  reggeva  la  provìncia  di  Bologna ,  in  qualità  i 
prolegato ,  monsignor  Paracciani  Clarelli,  il  quale  spaveatat; 
dair  insolito  fermento  del  popolo ,  consigliossi  cogl'  imfii^ 
gati  superiori  della  polizia  sul  modo  di  regolarsi  ;  ma  luaf 
dall' esser  tranquillizzato,  tutta  la  gravità  del  soprastante  p^ 
ricolo  venne  a  sapere  ;  per  lo  che  »  dato  ascolto  alle  parok^^ 
quegl' impiegati,  perchè  convocasse  una  specie  di  ota^ 


CAPO  XXV.  —  ARNO  1831.  285 

ormata  di  persone  distinte  tra  le  differenti  classi  della  popò* 
azione ,  fece  appellare ,  nella  sera  de'  4  febbraio ,  il  mar- 
chese Bevilacqua  Ariosti,  senatore  della  città,  ed  altri  quattor- 
liei  ragguardevoli  personaggi  cui  si  unirono  il  direttore  di 
M>lizia ,  i  capi  della  forza  annata  e  l'assessore  criminale. 

«  Il  professor  Orioli  e  il  senatore  parlarono  pei  primi  e  con 
nolto  calore ,  insistendo  affinchè  monsignore  nominasse  una 
sommissione  di  cittadini  investita  delle  facoltà  necessarie  per 
!ar  uso  d' ogni  mezzo  atto  a  ricondurre  la  tranquillità  e  a  man* 
tenere  l'ordine  pubblico.  11  prolegato  pendeva  incerto  di  adot- 
tare questo  consiglio ,  sebbene  dall'  unanime  voto  de'  convo- 
lati approvato  ;  ma  non  appena  udì  le  grida  del  popolo  adunato 
sotto  le  finestre  della  stessa  sala  ove  siedeva  la  consulta,  e 
seppe,  mercè  l'efficace  cooperazione  del  dottore  Pio  Sarti,  es- 
sersi ne'  differenti  quartieri  della  città  formati  attruppamenti 
3  varie  bande  di  giovani  mostrarsi  armate  nelle  vicinanze  del 
pubblico  palazzo ,  segnò ,  quantunque  con  ripugnanza ,  un  d&- 
isreto  pel  quale  nominava  una  commissione  provvisoria  di  go- 
verno ,  ed  istituiva  una  guardia  provinciale  di  cittadini  :  lo  che 
pubblicato  nella  stessa  sera  per  le  stampe  venne  accolto  da 
universali  applausi  e  dalle  grida  di  viva  la  libertà  ! 

«  Nella  notte ,  ad  ora  avanzata ,  passò  per  Bologna  un  corriere 

straordinario  colla  nomina  del  nuovo  pontefice  Gregorio  XYI  ; 

ma  tale  novella  non  interruppe  il  corso  degli  avvenimenti  ;  che 

anzi  nella  mattina  susseguente,  la  commissione  radunatasi  assai 

di  buon'ora,  costituissi  in  governo  provvisorio  della  città  e 

provincia  di  Bologna ,  e  il  giorno  8 ,  questo  stesso  governo , 

cedendo  al  desiderio  di  tutta  la  popolazione ,  dichiarò  i7  dominio 

temporale  che  il  romano  pontefice  esercitava  sopra  la  città  e 

provincia  di  Bologna,  cessato  di  fatto  e  per  sempre  di  diritto. 

«  Componevano  questo  governo ,  l' avvocato  Giovanni  Vicini , 

presidente ,  il  marchese  Bevilacqua  Ariosti ,  il  conte  Cesare 

Bianchetti ,  il  professor  Francesco  Orioli ,  V  avvocato  Antonio 

Zanolini ,  il  conte  Alessandro  Agucchi ,  l' avvocato  professor 

Antonio  Silvani  e  il  conte  Carlo  Pepoli ,  persone  tutte  distinte 

per  probità  e  per  dottrina. 

«  La  bandiera  tricolore  italiana  fu  inalberata  sulle  piazze  e 
sugli  edifizi  pubblici  :  le  truppe  di  linea  ed  ì  carabinieri ,  che 
volenterosi  avevano  aderito  al  nuovo  governo ,  sostituirono  alla 
coccarda  pontificia  la  nazionale.  H  colonnello  Ragani  ed  altri 
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vecchi  uffiziali  dell'  armata  di  Napoleone  furono 
comandar  queste  truppe. 

t<  Per  consiglio  del  conte  Carlo  Pepoli»  cbe  tanta  parie 
alla  rivoluzione  de'  4  febbraio,  fu  senza  indugio 
comitato  di  guerra,  composto  dello  stesso  Pepoli^  oome 
presentante  il  governo ,  del  general  Grabinskì,  valoroso  Polacca 
da  molti  anni  stabilito  a  Bologna  ;  del  maggior  Barbieri ,  doiib- 
nato  a  generale  della  guardia  nazionale  e  dell' ispettore  aDe 
reviste,  il  cavaliere Gandolfi. 

«  n  movimento  di  Bologna  erasi  V  indimani  propagato  ad 
Imola ,  Faenza ,  Ravenna ,  Forlì  »  Cesena ,  e  il  susseguente  gionio 
a  Rimìni  e  a  Pesaro  da  una  parte,  ed  a  Ferrara  e  Cnmacriiio 
dall'  altra ,  quantunque  in  queste  due  ultime  città  ni  Xeo/tsBero 
guarnigione  per  convenzione  del  trattato  di  Vienna  le  troppe 
austriache,  le  quali,  veduto  operarsi  il  mutamento  di  gOTemo. 
ritiraronsi  nelle  fortezze.  La  rivoluzione  fu  adunque  quasi  isttn- 
taneamente  compiuta  in  tutte  le  legazioni  e  senza  spaigimentD 
di  sangue;  solo  a  Forlì  vi  fu  una  debole  resistenza  per  parte 
dei  soldati  che  erano  di  guardia  al  palazzo  pubblico. 

«  Il  nuovo  governo  di  Bologna  inviava  fin  del  noattìDo  de* 
5  febbraio  l'avvocato  Canuti,  al  confine  estense  in  qualità  «fi 
commissario  straordinario,  onde  conoscere  il  vero  stato  delt' in- 
surrezione modenese,  coli'  incarico,  in  pari  tempo,  di  prendere 
le  misure  più  opportune ,  affinchè  il  principio  del  non  interrailo 
venisse  dai  due  paesi  reciprocamente  rispettato. 

«  Giunto  a  Castel  Franco  il  Canuti,  ardente  com'era  pel 
trionfo  della  causa  italiana,  senti  con  dolore  il  fidlito  tentatÌTO 
di  Menotti,  questi  ed  i  suoi  compagni  esserper  divenire  vittìiDe 
della  tirannide  di  Francesco  lY ,  e  la  città  tutta  immersa  nd  piii 
profondo  terrore.  Ne  riferì  tosto  al  governo  eccitandolo»  in  aomp 
dell'umanità  e  della  causa  nazionale,  a  non  tenersi  alia  stretti 
interpretazione  del  non  intervento  con  pregiudizio  de'  propri 
fratelli ,  e  a  voler  prestare  ai  Modenesi  un  soccorso  {minto  ed 
efficace. 

«  Ma  il  governo  di  Bologna ,  che  per  tale  aiuto  temeva  di  non 
dare  pretesto  agli  Austrìaci  di  intervenire  nelle  cose  delle 
legazioni,  rìfiutossi,  e  richiamò  senza  indugio  il  conunisBarìo 
straordinario  a  Bologna. 

«  Il  movimento  insurrezionale  si  estese  nullameno  ai  doctt 
di  Modena  e  Parma ,  perchè  Francesco  lY  »  saputo ,  nella 
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de'  5 ,  avere  totalmente  riuscito  la  rivoluzione  in  Bologna,  non 
pensò  che  a  mettersi  in  salvo  partendo  la  stessa  sera  per  Man* 
tova  e  seco  conducendo  prigioniero  V  infelice  Giro  Menotti ,  uno 
de'  più  onorandi  martiri  della  causa  italiana. 

«<  L'indimani ,  le  autorità  municipali  di  Modena  reggevano  la 
città ,  la  bandiera  tricolore  sventolava  sulle  mura,,  le  carceri 
venivano  schiuse  ai  rimastivi  detenuti  politici,  era  istituita  una 
guardia  nazionale,  e  il  giorno  9  finalmente,  per  deliberazione 
segnata  da  settanta  cittadini,  costituivasi  un  governo  provvisorio 
composto  di  un  dittatore ,  l' avvocato  Biagio  Nardi ,  e  di  una 
dieta  di  tre  consoli,  il  colonnello  cavalier  Pietro  Maranesi ,  l'avvo- 
cato Ferdinando  Blinghelli  e  il  marchese  Giovanni  Marano. 

«  A  Parma  intanto  si  notavano  sintomi  d*  agitazione  fino  dal 
giorno  10  febbraio,  aumentando  ne'  di  susseguenti  ad  onta 
di  aver  tenuto  la  guarnigione  sotto  le  armi  per  tre  giorni  con- 
tinui ,  finché  poi ,  sul  far  della  sera  de'  13 ,  una  deputazione  del 
popolo  presentatasi,  veniva  accolta  dalla  duchessa.  In  pari 
tempo ,  il  grido  di  libertà  eccheggiò  per  ogni  dove  ;  suU'  istante 
venne  formata  una  guardia  nazionale  che  adottò  la  coccarda 
tricolore  ;  e  il  giorno  appresso ,  Maria  Luigia ,  scortata  da  cin- 
quecento soldati  di  linea,  partì  per  Piacenza,  ove  piantò  la  sede 
del  suogovemo.  La  municipalità  poscia,  dal  canto  suo,  costituiva 
nel  di  16  febbraio  un  governo  provvisorio ,  presieduto  da  Fi- 
lippo Linati,  e  composto  di  G.  F.  di  Castagnola,  L  Sanvitale, 
F.  Malegari ,  E.  Orselli ,  M.  Melloni. 

«  Nel  mentre  che  la  rivoluzione  si  era  estesa  al  nord  di  Bo- 
logna infino  a  Parma ,  al  sud  era  di  già  dalle  quattro  legazioni , 
e  da  Pesaro  passata  in  Urbino,  Fano,  Fossombrone,  Sinigaglia, 
Osimo,  Chiaravalle ,  e  in  altre  città  delle  Marche,  nò  è  a  mara- 
vigliare che  negli  Stati  romani  avesse  fatto  si  rapidi  progressi , 
avvegnaché  le  popolazioni  di  queste  Provincie  erano  stanche 
del  dispotismo  di  un  governo  nemico  di  ogni  progresso,  la  cui 
amministrazione  era  piena  di  disordini. 

«  Il  forte  di  San  Leo  ceduto  dalle  truppe  pontificie  ai  patriotti 
nel  giorno  12  febbraio ,  non  restava  più,  in  tutta  la  linea  per- 
corsa dalla  rivoluzione ,  che  la  città  di  Ancona  la  quale  tenesse 
pel  papa,  ed  anche  a  cagione  dell'imponente  guarnigione  che 
dal  forte  la  dominava.  Quel  comandante  ,  tenente  colonnello 
Suthermann  non  volle  cedere  alle  prime  intimazioni  del  colon- 
nello Sercognani  che  investiva  la  piazza  con  pochi  volontari  ; 
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ma  6opra({giupto  «  questi  un  rinforao  di 

giorni ,  venuto  a  patti ,  capitolò  li  17  febbnb  ^  e  la 

oui  era  stato  riservato  di  seguire  la  bandiera  dbe  piìi  le 

ed  anche  di  essere  sciolta,  passò  tuttavia  por  inlmo  si mmm 

governo»  lasdando  che  il  suo  comandante  si  rilinae  sriii 

Koma  in  unione  di  monsignor  delegato  e  di  akoai  impif^ 

«  In  qoest'  intervallo  la  corte  pontificia  ordiva 
lonooe  e  per  tal  uopo  inviava  il  cardinal  Beovemiliv 
di  Oaimo,  nelle  provinde  in  qualità  di  legato  m  laUnaiX'^ 
giuniione  di  eccitare  dovunque  alla  sommossa  e  aUagHnac^ 
vile  :  per  Io  che ,  conosciute  le  istruxioni  del 
segretario  di  Stato,  al  novello  legato,  le 
fono  ;  il  cardinal  Benvenuti  quindi ,  arrestato  nella  atisDea, 
vome  tradotto  prigioniere  in  Bologna  ;  e  le  città  di  Itorti, 
Perugia,  Spoleto ,  Foligno  con  tutte  le  altre  dell' Umhmiàpa' 
aero  ai  proclami  della  corte  di  Roma  collo  scuotere  I  fiogi 
pontificale,  costituendo  in  ogni  paese  altrettante  anioriÉ  fo- 


Il   «  r 


«  n  Sercognani ,  elevato  al  grado  di  general  di  brigali,  dopi 
la  capitolaxione  di  Ancona ,  marciò  verso  Roma  eoa 
detto  di  vanguardia,  presso  il  quale  il  ccmte  Cario  Pepsi 
stato  inviato  in  qualità  di  commissario  straordinario 
tore.  Questo  corpo  era  di  due  mila  cinquecento 
truppa  di  linea  in  parte  e  in  parte  guardie  nazione  Mie 
Provincie  insorte ,  comandate  dal  general  Olivieri  e  da  eoka* 
nelli  Ferrari ,  Guidetti ,  Laudi ,  Pasotti  ed  altri  antieki  efiriaG , 
tra'  quali  citiamo  volentieri  il  capitano  Montallegri  die  «od  pi 
in  Ispagna  sul  campo  di  battaglia  col  grado  di  capobstta^MS. 
combattendo  per  la  libertà  castigliana.  E  con  tal  meoSt  da» 
impulso  eziandio  al  sollevamento  di  Fermo,  Asoofi,  Tcni 
Nami ,  Otricoli ,  giunse  fin  sotto  le  mura  di  Civita  CastdlM 
ove  fermatosi  per  attendere  nuovi  rinforzi ,  appoggiò  la  soa  A* 
ritta  sopra  Perugia ,  il  centro  su  Temi ,  e  la  sinistra  sol  Vefiac 
a  due  leghe  da  Rieti. 

«  In  questi  dintorni  ebbero  i  nazionali  a  sostenere  akia 
scontri  colle  truppe  papali  e  vi  riuscirono  con  buon  socees** 
particolarmente  nei  fatti  parziali  di  Borghetto,  Cabri,  Ms- 
gliano.  San  Lorenzino  e  delle  Grotte. 

<«  In  poco  più  dì  tre  settimane  lo  Stato  pontificio,  eccetto 
Rieti  e  poche  dttà  della  Comarca ,  aveva  dunque  sagoito  V  i 
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lio  di  Bologna.  Ma  siccome  quivi  le  nuove  autorità  si  erano  di- 
hiarate  fin  da  princìpio,  governo  delia  sola  provincia  bolo* 
nese,  cosi  avvenne  che  vi  ebbero  in  certo  modo  tanti  governi 
provvisori,  indipendenti  gli  uni  dagli  altri  quante  città  e  comuni 
ransi  levate  a  libertà. 

«  Non  lardossi  peraltro  a  sentire  il  bisogno  di  riunire  in  un 
dIo  Stato  le  varie  provinde  libere  e  di  formare  un  eentro  co*- 
lune  d'azione  di  tutte  le  forze  morali  e  materiali  tuttora  sparse 
divise  :  e  a  tale  oggetto,  molte  città  avendo  già  spontanee 
iviato  i  loro  deputati  a  Bologna,  furono  invitate  le  altre  ad  imi- 
ime  r esempio;  lo  che  delia  miglior  voglia  e  senia  bidugio 
raticarono. 

«  La  prima  adunanza  dell'assemblea  de'  notabili  o  deputati 
elle  Provincie  fu  pertanto  tenuta  in  Bologna  alli  S6  febbraio, 
dopo  essersi  legalmente  costituita ,  l' assemUea  adottò  ad  una- 
imità  :  1*  /*  emancipazitme  totale  di  tutte  le  provineie  unite 
al  dominio  temper€de  de' papi  ;  S«  fa  perfetti$$ima  unione  delle 
rovincie  fra  loro. 

«  Questa  deliberazione  fu  solennemente  proclamato  li  2  marzo, 
d  alli  4  venne  pubblicato  il  provvisorio  statuto  costituzionale 
^elle  Provincie  unite  italiane,  emanato  dalla  stessa  assemblea. 
L  tenore  di  questa  costituzione,  i  poteri  dello  Stato  erano  tre, 
esecutivo ,  il  legislativo  e  il  giudiziario  ;  e  il  governo  si  oompo- 
eva  di  un  presidente,  di  un  consiglio  di  ministri  e  di  una  con- 
ulta legislativa. 

«  Sortirono  per  elezione  dell'  assemblea  membri  del  governo 
seguenti  : 

«  Avvocato  Giovanni  Vicini ,  presidente  ; 

n  Conte  avvocato  Leopoldo  Armaroli,  ministro  della  giustizia  ; 

n  Conte  Terenzio Hamiani  deilaRovero,  ministro  ddl' interno; 

««  Conte  Lodovico  Sturani ,  ministro  delle  finanze  ; 

n  Conte  Cesare  Bianchetti ,  ministro  degli  aflkri  esteri  ; 

«  Generale  Pier  Damiano  Armandi ,  ministro  della  guerra  ; 

«  Dottor  Pio  Sarti ,  ministro  della  polizia  ; 

n  Professor FrancescoOrioli,  ministro  dell' istiruzion  pubUtca* 

«  Per  r  assenza  del  conte  Armaroli ,  tenne  provvisoriamente 
l  portafoglio  della  giustizia  l'avvocato  professore  Silvani.  L'av- 
rocato  Antonio  Zanolini  fu  eletto  presidente  dell'  assemblea  de' 
leputati ,  e  l'avvocato  Zaccheroni ,  Nicola  Rizzoli  ne  furono  no- 
ninati  segretari. 
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«  Il  nuovo  governo  nominò  ed  inviò  immediatameole  ft- 
felli  alutte  leprovincie;  nominò  il  marchese  Daniele  Zappe 
il  conle  Buffondi  che  molto  avevano  cooperato  a  questa  rifob- 
zione ,  suoi  rappresentanti  presso  i  governi  di  Francia  e  d'b- 
ghilterra;  si  occupò  dell'  organizzazione  dell'armata  e  di  oni 
ramo  amministrativo  del  nuovo  Stato;  ma  tali  misure 
vano iroppo  tardi,  e  per  la  maggior  parte  non  potetono 
messe  a  esecuzione. 

«  Imperciocché  la  spedizione  contro  la  calatale  mostnii  ar- 
mai poca  probabilità  di  successo ,  dopo  die  Roma,  btia  acua 
del  soccorso  armato  dell' Austria  e  dell'assistenza  deHs  diplo- 
mazia francese,  aveva  inspirato  coraggio  a  quelle  troppe  edi 
quelle  popolazioni  che  ancor  tenevano  per  lei.  Difimi  k  annate 
imperiali  avevano  già  incominciato  le  ostilità  contro  gii  Stali  in- 
sorti ,  perchè  li  25  febbraio  un  corpo  di  ottocento  Tedeschi . 
fanti  e  cavalli  della  guarnigione  di  Piacenza,  sorprese  le  poche 
forze  che  il  governo  di  Parma  aveva  in  Firenzuola ,  occupò  dopo 
breve  lotta  questo  paese  obbligando  i  nazionali  a  ripiegire  » 
Parma.  Alcuni  giorni  dopo,  cioè  li  5  e  li  6  mano,  ima  co- 
lonna di  più  migliaia  d' imperiali  comandati  dal  general  Gq>- 
peri,  e  preceduti  dal  battaglione  estense  attaccò  Novi  e  Caipi. 
ove  pure  i  nazionali  opposero  resistenza,  ma  dovettero  eedm 
ad  un  nemico  quadruplicatamente  superiore. 

tf  Sebbene  i  membri  del  governo  modenese  CosseRÌ  rilitati 
nella  slessa  notte  de'  5  a  Bologna,  nulla  ostante  i  Tedeschi  dod 
osarono  di  occupar  Modena  immediatamente,  atteso  die,  dopo 
l'avvenimento  di  Novi,  il  general  Zucchi  (uno  de' pia  rino- 
mati generali  di  divisione  dell' ex-regno  d'Italia  giunto  fin  da' 
24  febbraio  da  Milano  per  offrirsi  alla  rivoluzione  italica)  ese* 
gui  colle  poche  forze  da  lui  comandale  un  movimento  su  Mo* 
dena  e  vi  entrò  li  6 ,  non  ripartendone  che  alla  sera  de'  9; 
dopo  di  che  soltanto  e  non  prima  i  Tedeschi  poterono  ristabi- 
lirvi l'autorità  ducale.  I  nazioaali  estensi,  abbandonandoli 
città,  andavano  a  ricoverarsi  sul  territorio  bolognese,  doir 
eranvi  ricevuti  quasi  si  può  dire  come  stranieri ,  mentre  wmn 
loro  imposto  di  deporre  le  armi  al  confine. 

et  Un'  altro  corpo  d'Austriaci  di  sei  mila  uomini  d' infiuiteria, 
e  di  mille  dugenlo  di  cavalleria,  comandati  dal  general  Bea* 
Iheim,  avendo  passato  il  Po,  occupava  lì  5  e  li  6  marzo  Fer- 
rara e  Comacchio.  Finalmente  quel  primo  corpo  che  da  fia- 
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tenuL  età  entrato  in  Firenzaola;  fattosi  grosso  di  più  migliaia , 
marciò  sopra  Parma  ove  entrò  li  13  marzo. 

«  In  tal  guisa  l' occupazione  di  Parma ,  Modena ,  Ferrara  e 
Comacchio,  i  proclami  dei  generali  austriaci  e  le  corrispon- 
denze segrete  di  Roma  intercetto,  davano  abbastanza  a  cono- 
scere che  lo  scopo  degl'  imperiali  era  di  occupare  eziandio  Bo- 
logna ,  la  Romagna  e  tutto  Io  Stato  papale.  Per  la  qual  cosa , 
divenuta  indispensabile  l'attiva  organizzazione  di  ogni  mezzo 
di  resistenza,  fu  nominato  comandante  in  capo  di  tutte  le  forze 
delle  Provincie  unite  italiane  il  general  Zucchi ,  e  furono  stabi- 
liti colle  poche  forze  disponibili  alcuni  posti  d'osservazione 
lungo  il  Podi  Primaro,  all'oggetto  d'impedire  al  nemico  di 
penetrare  nel  cuore  della  Romagna ,  lo  che  avrebbe  in  certa 
guisa  isolato  Bologna. 

«I  II  general  di  brigata  OUini  con  un  corpo  di  due  mila  uo- 
mini ,  per  la  maggior  parte  guardie  nazionali ,  pose  stanza  in 
Ravenna,  ed  il  generale  di  divisione  Grabinski,  che  aveva  il  co- 
mando di  tuttala  linea  d'osservazione,  era  stabilito  a  Forlì. 

•t  Durante  dieci  a  dodici  giorni  il  movimento  degli  Austriaci 
sembrò  sospeso  :  vi  ebbero  solo  alcune  dimostrazioni  di  poca 
importanza  dalla  parte  d'Argenta  al  di  là  del  Primaro. 

•t  Fu  in  questo  frattempo  che  il  principe  Napoleone  Buo- 
naparte ,  primogenito  di  Luigi  ex-re  d' Olanda ,  morì  in  Forlì 
sul  fióre  dell'età.  Questo  giovine  dotato  di  belle  virtù,  non 
appena  saputa  la  rivoluzione  dello  Stato  pontificio,  accorse 
da  Toscana  unitamente  a  suo  fratello  il  principe  Luigi  per 
rag^ungere  il  corpo  del  general  Sercognani  a  Temi ,  nel  de- 
siderio entrambi  di  i^rvire  la  causa  della  libertà  italiana.  Ma 
il  governo  di  Bologna ,  temendo  che  la  presenza  loro  nel  corpo 
di  vanguardia  che  marciava  verso  Roma  non  potesse  dar  ombra 
ai  governi  e  specialmente  al  francese,  mandò  al  general  Ser- 
cognani ordini  pressantissimi  d' indurre  i  fratelli  Buonaparte 
ad  allontanarsi  dal  quartiere  generale.  Vennero  in  fatti  a  Bo- 
logna, poscia  ritiraronsi  coi  nazionali  a  Forlì,  ove  il  principe 
Napoleone  passò  di  questa  vita  li  16  marzo,  compianto  da  tutti 
i  buoni. 

«  Il  giorno  20  dello  stesso  mese  gli  Austriaci  avanzarono  con 
forte  mano  di  armati,  tanto  dalla  parte  di  Modena  che  da 
quella  di  Ferrara  e  Comaochio.  Il  grosso  delle  truppe  tenne  la 
Via  Emilia  e  occupò  Bologna  li  21 . 1  membri  del  governo  che 
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eransi  parUti  il  di  ionaiizi  per  Ancona,  quivi  ddlibenmno  li 
23 marzo  la  loro  dissoluzione,  rìnuosiando  il  potm«  ad  oa 
triumvirato  per  essi  nominato,  composto  del  generai  Zuecfai, 
del  conte  Pietro  Ferretti  di  Ancona  e  del  cavalier  Tiberò 
Borgia  di  Perugia;  ma  questa  deliberazione  non  fu  posta  ad 
esecuzione ,  essendo  che  mancò  V  accettazionedi  due  de'  trina- 
viri  per  la  loro  assenza  da  Ancona* 

«  Nello  suddetto  giorno  20  mano ,  in  Bologna ,  il  prafalto 
Savini ,  il  generale  della  guardia  nazionale  e  qualche  altra  per- 
sona  autorevole  della  provincia  avevano  meditata  di  mettere  ia 
libertà  il  cardinal  Benvenuti ,  che  vi  si  trovava  ancor  prigioDierD  ; 
ma  r  avvocato  Patuzzi ,  colimnello  di  quella  stessa  guardia,  al 
quale  era  stata  affidata  la  custodia  di  quel  porporato,  li  wi 
oppose  ;  e  secondato  da  alcuni  giovani  della  sua  legiooe  lo  tn»- 
feri  in  Ancona. 

u  Tutta  la  truppa  di  linea  che  era  in  Romagna ,  non  che  i 
volontari  bolognesi ,  romagnuoli  e  oKKleneai ,  formanti 
un  corpo  di  quattro  mila  uomini ,  furono  diretti  vene 
sperando  di  poter  opporre  in  posizione  favorevole  mia  valida 
resistenza  al  nemico ,  e  nella  ritirata  ebbe  luogo  dillatti  ano 
scontro  molto  onorevole  per  gritaliani. 

c(  Le  due  colonne  di  forze  nazionali ,  nel  ritirarsi  da  Bologna 
e  Ravenna,  giunte  a  Rimini  nella  sera  de'  24  e  nella 
de'  25  marzo,  pensarono  tosto  al  bisogno  di  ordinarsi  e  di 
rentirsi  da  qualunque  sorpresa.  Per  lo  che,  rimasto  al  di  fuori 
della  città ,  sul  luogo  di  congiunzione  delle  duestrade  di  Ravenna 
e  Bologna ,  un  battaglione  di  linea  e  alcune  guardie 
di  cui  la  maggior  parte  erano  di  Ravenna ,  come  posto  di 
guardia  e  d' osservazione ,  il  rimanente  aveva  già  pressoché  tutto 
difilato  alla  volta  della  Cattolica,  quando  sulle  tre  pomeridisDe 
un  corpo  di  cinque  mila  Austriaci  dlnfanteria  e  circa  cinque- 
cento usseri  e  dragoni  a  cavallo,  con  quattro  pezù  d'artigUaia, 
veniva  avanzando  per  comando  del  general  Geppert.  Restava 
adunque  quella  retroguardia  di  appena  mille  e  dugeoto  uomini 
tra  linea  e  nazionali ,  per  far  loro  resistenza  ;  ma  il  itàan  lemie 
luogo  del  numero ,  e  il  combattimento  fu  ostinato  e  sanguinoso. 
I  Tedeschi  tre  volte  ritentarono  l'occupazione  di  quel  posto ,  e 
per  tre  volte  furono  rispinti  :  ebbervi  morti  e  feriti  da  ambo  Ir 
parti ,  ma  in  molto  più  gran  numero  degli  Austriaci ,  i  qaili 
pensarono  di  retrocedere;  entrò  solo  in  Rimini  lastesm  sssaan 
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pÌGCol  corpo  di  vttìguardia ,  che  occupò  la  città  poche  ore  dopo 
che  i  patriotti  V  ebbero  evacuala. 

«  La  ritirata  de'  liberali  fu  per  tal  modo  salvata  ;  e  il  valore 
spiegato  in  quest'  incontro  era  pegno  di  quanto  essi  fossero 
disposti  a  fore  per  la  causa  della  patria.  Ma  sventuratamente 
nel  frattanto  che  da  una  parte  le  truppe  si  battevano  a  Rimini, 
dall'  altra  il  governo  faceva  in  Ancona  una  capitolazione  collo 
stesso  cardinal  Benvenuti  cedendogli  il  potere  e  sottomettendo 
di  nuovo  tutte  le  provincie  insorte  al  dominio  della  corte  di 
Roma. 

«  Solo  fra  i  ministri,  il  conte  Mamiani,  ottimo  e  dotto  Italiano» 
non  aderì  e  ricusò  di  firmare  una  tale  capitolazione,  e  fu  in  ciò 
del  parere  di  molti  patriotti  e  di  tanti  ardenti  giovani ,  che 
vedevano  per  essa  troncata  ogni  speranza  di  salvare  se  non  la 
causa  della  rivoluzione ,  quella  almeno  dell'  onor  nazionale. 

«  Per  amore  di  verità  giova  il  dire  che  il  governo  a  ciò  s' in- 
dusse solamente  allor  quando  fu  fatto  certo ,  che  la  Francia 
abbandonava  la  causa  italiana  permettendo  l'intervenzione 
austriaca ,  e  quando  ebbe  inteso  dal  general  Busi ,  antico  e 
valente  militare  dell' armata  di  Napoleone,  comandante  di 
Ancona,  che  questa  piazza  sprovveduta  di  vìveri  e  mancante  di 
mezzi  di  difesa  non  avrebbe  potuto  sostenersi  contro  le  nu- 
merose forze  nemiche.  Oltre  di  che  la  rivoluzione  del  1831 
avendo  presentato  in  tutto  il  suo  corso  un  carattere  di  mora- 
lità ,  d' ordine  e  di  moderazione  a  tutta  prova,  coloro  che  tene- 
vano la  somma  delle  cose  stimarono  di  dover  evitare  un'  inutile 
effusione  di  sangue ,  non  che  le  estremità  che  sogliono  accom- 
pagnare una  disperata  difesa. 

«  Ma  la  buona  volontà  non  valse  ad  impedire  che  gli  Austriaci 
e  Roma  non  rispettassero  le  stipulate  convenzioni,  le  quali 
avevano  per  iscopo  principale  di  arrestare  le  mosse  degl'  im- 
periali e  di  guarentire  le  persone  e  le  proprietà  di  tutti  i  com- 
promessi nella  rivoluzione. 

«  Il  general  austriaco ,  comandante  l' armata  d' intervenzione, 
ad  onta  della  capitolazione  che  gli  fu  ben  tosto  spedita  con 
lettera  del  cardinal  Benvenuti ,  continuò  la  sua  marcia  fino  ad 
Ancona ,  e  spinse  le  sue  truppe  al  di  là  di  Macerata.  Nel  tempo 
stesso  la  marina  austrìaca  catturava  nelle  acque  dell*  Adriatico 
la  nave  che  aveva  a  bordo  la  maggior  parte  degl'  individui  com- 
ponenti i  governi  di  Modena  e  di  Bologna ,  il  general  Zucchi, 
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alcuni  capi  delle  milizie  e  molti  altri  de'  più  oompiomeasi  cilte* 
dini.  Tutte  queste  persone  furono  tradotte  contro  ogni  diritto 
delle  genti  nelle  prigioni  di  Venezia. 

«  Le  forze  papali  s' avanzavano  dalla  parte  di  Rieti ,  d*  AmoG, 
di  Terni.  In  quest'ultima  città  le  orde  de' paesani  fanatìmli 
dai  preti  piombarono  all'  improvviso  sui  nazionali  che  disarmati 
in  forza  della  capitolazione  ritornavano  alle  loro  provinde.  h 
Ascoli  scoppiò  li  28  marzo  una  controrivoluzione  che  con  fo- 
rore  atterrò  la  bandiera  tricolore  sostenutavi  ancora  dal  pre- 
fetto Canuti.  In  molte  città  delle  Marche  i  centurioni  persegui- 
tarono i  liberali,  già  sorpresi,  non  vinti  da  una  forte  annata 
straniera* 

«  Il  governo  di  Roma  infine  pubblicò  editti  che  didùanmo 
non  attendibile  la  convenzione  assentita  dal  rappresentante  ài 
pontefice  stesso,  e  minacciavano  di  morte  e  di  confisca  migfiaia 
di  cittadini. 

tt  Mercè  i  buoni  uffici  dei  gabinetti  di  Europa  e  spedalnieale 
del  governo  francese ,  questi  rigori  si  mitigarono  alcun  poco. 
I  ministri  stessi  delle  potenze  residenti  in  Roma ,  conosceodo 
giuste  le  lagnanze  de'  sudditi  pontificj  presentarono  nel  nugpo 
del  1831  al  cardinal  Bernetti,  segretario  di  Stato,  un 
randum  contenente  le  riforme  da  introdursi  nel  govemo 
pale.  Roma  fece  promesse  senza  mantenerle,  e  perciò  le  guardie 
nazionali  delle  legazioni  riorganizzate  nel  lugUo  del  1831  al- 
r  epoca  della  prima  evacuazione  degli  Austriaci ,  si  misero  di 
nuovo  in  aperta  opposizione  col  governo  di  Roma. 

«  Le  cose  andarono  tant'  oltre  che  gli  Austriaci  dovettero  nel 
gennaio  del  1832  venire  per  la  seconda  volta  in  soccorso  del 
papa  occupando  le  quattro  legazioni.  Fu  allora  che  Casimiro 
Périer  s'indusse  a  fare  una  spedizione  in  Ancona,  ove  i  Frai- 
cesi  sbarcarono  li  23  febbraio  dello  stesso  anno. 

«  L' occupazione  di  quella  piazza  per  parte  della  Francia  do- 
veva servire  non  solo  ad  opporre  un'  influenza  all'Austria,  ma 
bensì  a  guarentire  le  riforme  alle  popolazioni  dello  Stato  pon- 
tifìcio. Ma  dopo  sette  anni  di  occupazione  i  Francesi  hanno 
abbandonato  questo  punto  importante  senza  che  le  popola- 
zioni degli  Stati  romani  abbiano  ottenute  quelle  riforme  poli- 
tiche e  amministrative  indispensabili  alla  quiete  e  al  ben 
di  quelle  provincie.  h 

Aggiungo  le  osservazioni  che  mi  comunicò  un  intimo 
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mio»  appreszafope'suoi  lumi,  pel  suo  patriottismo^  e  testimone 
e  parte  integrale  di  quegli  avvenimenti. 

«  La  sollevazione  dell'Italia  centrale  nel  1831  ebbe  a  causa 
propria  efficiente  l'odio  pubblico  inverso  il  governo  di  Boma  ; 
per  occasione,  ebbe  la  rivoluzione  francese  di  luglio,  e  per  ul- 
timo impulso,  il  principio  solennemente  proclamato  del  non 
intervento.  Senza  la  fede  (comune  allora  e  fermissima)  in  quel 
principio,  noi  crediamo  che  nessun  grave  moto  polìtico  sarebbe 
accaduto  in  quel  tratto  d' Italia  ;  e  ciò,  non  per  poca  avversione 
contro  al  governo  assoluto,  massime  a  quello  sbrigliato  e  scon- 
volto de'  preti,  ma  per  avere  alle  porte  uno  straniero  formida- 
bile apparecchiato  a  spegner  nel  sangue  ogni  sorgente  favilla 
di  libertà.  Cominciò  dunque  la  sollevazione  dell'  Italia  centrale 
con  ruinoso  fondamento  e  l' aspettazione  certa  degli  aiuti  fran- 
cesi feccia  operare  e  procedere  in  ogni  cosa  con  languore  non 
escusabile.  Ella  annunziò  peraltro,  a  rispetto  de' moti  politici 
precedenti,  un  vero  incremento  di  bene  in  ciò  eh'  ella  fu  tutta 
di  pensieri  italiani ,  senz'ombra  d'interessi  e  voglie  munici- 
pali ;  il  che  in  ispecie  lasciossi  riconoscere  ne'  colori  nazionali 
inalberati  dappertutto  spontaneamente ,  nel  gridarsi  non  altro 
che  viva  ritalia,  e  in  questo  eziandio  che  il  governo  principale 
quivi  costituito  s' intitolò  governo  provvisorio  delle  provincie 
unite  italiane,  volendo  significare  eh'  egli  aspettava  altro  mag- 
gior governo  sotto  di  cui  diversi  Stati  italiani  sarebbero  addive- 
nuti Provincie  di  un  sol  paese.  In  pertanto  non  è  da  badare  a 
certe  frasi  stampate  allora  ne'  manifesti  ed  a  certi  atti  dal  go- 
verno di  Bologna  ingiuriosi  ed  ostili  a'  poveri  Modenesi .  Ognuno, 
e  in  quel  governo  e  fuori ,  li  salutava  fratelli  e  amavali  come 
tali;  ma  la  sciocca  paura  di  non  dare  appicco  all'Austria  d'in- 
tervenire e  alla  Francia  di  non  impedirlo ,  fece  scrivere  e  fore 
parecchie  puerilità  e  inutili  dissimulazioni. 

«  Venendo  meno  la  speranza  del  non  intervento  doveva  al« 
r  Italia  centrale  venir  meno  altresì  ogni  fede  iiy  sé  medesima  e 
ogni  gagliardia  disperata  per  tentare  di-  mettere  in  salvo  la  li- 
bertà. Tuttavolta  io  penso  che  più  di  un  fortunato  accidente 
poteva  riparare  o  antivenire  il  disastro  e  cangiar  per  sempre  i 
destini  della  Penisola.  Se  i  moti  di  Modena ,  di  Bologna  e  di 
Parma  fossero  scoppiati  parecchi  mesi  innanzi,  quando  in  Fran- 
cia r  ardore  degli  animi  ancor  non  freddava,  o  se  in  Piemonte 
ed  in  Napoli  non  fossero  ascesi  al  trono  in  que'  medesimi  di 
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due  principi  nuovi  cui  riuscì  molto  facile  il  toner  sospeàioit- 
rìvi  ed  i  pusillanimi  (  che  sempre  sono  i  più )ooii  vane  aspetta- 
zioni di  regno  assai  liberale ,  altra  piega  a?nbbeio  preio  ^ 
avvenimenti.  Deipari  se  ne' primissimi  giorm  deU*iosor|m 
delle  Provincie  unite  si  fosse  quivi  trovato  m  uffizisk  speri- 
mentato e  animoso  il  quale,  radunando  le  poche  ma  hom 
truppe  stanziate  in  que'  luoghi,  fosse  proceduto  diritto  ioTOtt 
gli  Àbbruzzi  per  sollevarli,  od  anche  avesse  marciato  fio  sotto 
Roma  ;  tale  em  in  que'  giorni  lo  sgomento ,  la  paura  e  iiooa- 
fusione  de' prelati  che  quella  gran  città  capitale  caduta  arebk 
in  mano  de'  nostri,  e  si  importante  fatto  avrebbe  più  die  pro- 
babilmente eccitato  serie  novità  nel  vicino  reame  di  Sipoii. 
Un  sol  mese  più  tardi  avevano  le  cose  mutato  facdi;  late 
nelle  rivoluzioni  conviene  essere  attivi  e  solleciti.  Io  wsxm 
poi  cotesti  vari  supposti,  ognun  de'  quali  bastava  a  &r  comin- 
ciare il  risorgimento  d'Italia,  perchè  si  vegga  che  quivi Itn»- 
terìa  non  è  così  mal  disposta  ed  inerte  come  taluni  Tao  predi- 
cando ;  e  di  fatto ,  ninno ,  senza  ingiuria  del  vero,  dee  stìimre 
immaturo,  e  mal  preparato  alla  libertà  quel  paese  o?e  uo  qnl« 
che  favorevole  accidente  la  può  far  sorgere  e  &r  perdonre. 
Ma  tornando  alla  sollevazione  del  1831  egli  è  da  aTTertirBcbe 
sul  cadere  di  marzo  la  corte  romana,  per  lettere  autografe  di 
personaggi  altissimi,  venne  accertata  che  all' Anstrìa uditili'' 
cenaa  di  accorrere  a  rimetterla  in  piede  e  a  schiacciare  I&  g^ 
aerale  rivolta.  Questa  tolleranza  insperata  bastò  a  farlo  rìiv^i* 
gli  spiriti  e  dar  mano  a  qualche  vigoroso  provvedimento.  Am» 
gente  campagnuola  e  rozza  della  Sabina,  sparse  danari  ed  ia- 
dulgenze  in  Trastevere ,  sollevò  gli  animi  come  potè  il  im(^ 
colle  predicazioni  e  colle  altre  solite  arti  giovatele  ne' Teoda 
tempi  maravigliosamente.  Dopo  ciò  l'entrare  a  Romaeooco- 
parla  con  un  pugno  di  soldati  e  di  giovani  volontari  più  &<* 
era  fattibile  ;  e  la  causa  della  libertà  italiana  dovette  nuovamente 
soccombere,  insegnando  alle  attuali  generazioni  ed  alle  futare 
che  la  salute  della  patria  non  istà  mai  in  altre  manii  salvo  che 
nelle  proprici  e  non  vien  data  ma  vien  rapita,  non  ai  trova  mas 
conquista. 

«  Nel  corso  brevissimo  di  quella  sollevazione  dello  Stato  ra- 
mano tre  cose,  a  mio  giudizio ,  furono  di  momento  ;  te  pniD> 
che  quanto  grande  mostrossi  in  ciascuno  l' inesperieoia  de 
gravi  negozji  altrettanto  rìusd  bella  e  notabile  la  modeatia,  b 
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probità  e  H  ditintereiM  ;  It  seconda ,  die  troppo  si  volle  diffidar 
della  plebe,  e  m  usò  wanementede'  mezzi  che  potevano  trasci- 
narla oon  noi,  errore  sommo  e  più  volte  ripetuto  in  Italia;  la 
tersa,  che  la  intensione  manifesta  e  la  dichiarazione  solenne  di 
abolire  affatto  il  dominio  temporale  de'  papi  nò  scandalizzavano 
le  nooUitudini  nò  accendevano  contro  di  noi  la  parte  loro  più  nu- 
merosa e  ignorante.  61'  increduli  ne  giubilavano,  i  credenti  e  pii 
vi  scorgevano  il  dito  divino  per  punire  i  vecchi  peccati  del  clero, 
e  riformare  la  Chiesa.  Per  quest'  ultimo  caso  la  sollevazione 
dell'  Italia  centrale  nel  1831,  benchò  tenue  assai  nelle  sue  vin- 
cendo e  infelice  neir esito,  segnò  un  fatto  rilevantissimo  nella 
storia  civile  de' nostri  tempi  ;  conciocchò  ella  dichiarò  al  mondo 
intiero  cristiano  che  quel  dominio  pontificale,  stato  per  secoli 
una  delle  funeste  cagioni  delle  sventure  italiane  e  la  principa- 
lissima  de'  vizi  e  disordini  della  Chiesa,  o  più  non  vivrà  di  forza 
propria,  e  sarà  in  odio  e  disprezzo  crescente  ed  inestinguibile 
delle  popolazioni  sue  stesse  ;  o  dovrà  mutare  dalla  radice  gli 
ordini  suoi ,  e  per  quanto  il  comporta  la  nostra  età ,  rinnovar 
le  forme  popolari  e  gli  spiriti  generosi  del  regno  di  Ales- 
sandro lU.  M 
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MI  fermo  in  Parigi.—  Pubblico  alcune  operette  sopra  argomenU  italiani.-* 

BHa  invariabile  determinazione. 

Andati  a  vuoto  i  tentativi  che  si  fecero  nell'  Italia  centrale  e 
stornata  la  rivoluzione  francese  del  1830  dal  segno  a  cui  mira* 
vano  le  comuni  speranze  de'  popoli  desiderosi  di  abbattere  i 
loro  governi  assoluti,  io  mi  fermai  in  Parigi  per  aspettare  giorni 
migliori  e  godervi  almeno  di  quella  quieta  solitudine,  la  quale, 
al  dir  di  Bacone ,  ò  più  beile  trovarsi  nelle  vaste  città  che  nelle 
piccole. 

Il  cospirare  contro  lo  straniero  che  opprime  la  patria  tua ,  o 
contro  un  governo  che  dello  straniero  si  fa  puntello  per  prolun- 
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gare  la  fichiaviiù  »  non  solo  ò  un  diritto»  ma  un  dovere  par  opi 
buon  cittadino ,  e  massime  per  gli  uomini  di  alti  qiirili.  Ck 
nonostante  debbesi  cospirare  e  prorompere  in  aoUevanoiiì  il- 
lora  soltanto  che  appare  probabilità  di  buona  riuscita  ;  foitùk 
farlo  altrimente,  è  un  agitarsi  da  fanciulli  incapad  di  opere  gmi 
e  assennate,  o  da  gente  bramosa  di  salire  in  fama  a  costo  anche 
di  nuocere  alla  causa  che  desidera  veder  trionfare.  Perciò  se  ad 
onta  della  mia  lunga  esperienza,  io  mi  fossi  volto  a  msrfhint- 
zioni  inopportune  almeno,  se  non  dannose»  avrei  perdnta 
presso  i  miei  compatriotti  quella  fede  nel  mio  operare»  che  in 
condizioni  migliori ,  poteva  ancora  tornar  proficua. 

Nel  1 833 ,  per  giovarmi  dell'  ozio  cui  mi  condannavano  i  tristi 
destini  d' Italia ,  pubblicai  nella  mia  lingua  un  opuscdb  sui 
mezzi  che  possono  condurre  air  italiana  indipendenza,  e  fd  tn- 
dotto  in  francese.  In  occasione  di  quello  scrìtto ,  alcuni  oflbiali 
generali  e  superiori  italiani  confessanmmi  candidamente,  che 
mai  non  eran  loro  cadute  in  mente  parecchie  idee  che  \i  si  leg- 
gono rispetto  al  guerreggiare  nella  Penìsola»  e  soprattutto  al 
modo  migliore  di  ordinarvi  le  difese.  Non  volendo  apporre  fl 
mio  nome  all'  opuscolo,  e  desiderando  evitare  Io  svantaggio  che 
hanno  gli  scrìtti  anonimi ,  rivolsimi  all'  amico  mio  Armando 
Carrel,  che  accompagnò  queir  opuscolo  con  una  preGmone. 

Tre  anni  più  tardi  accorgendomi  di  non  aver  esaurito  Vi 
mento  in  quel  breve  lavoro ,  pubblicai  l' Italia  militare , 
dotta  anco  in  francese,  ove  per  prima  cosa  descrissi 
tutt'  i  vantaggi  che  sopra  qualunque  contrada  d' Europa  oiEre  la 
penisola  italica  per  la  guerra  difensiva,  a  cagione  principalmente 
della  configurazione  sua  geografica.  In  secondo  luogo  esposi  in 
che  modo  si  converrebbero  ordinare  in  Italia  le  guardie  nazio- 
nali e  le  schiere  permanenti.  Terminai  quell'operetta  con  larie 
considerazioni  intomo  al  sistema  di  guerra  che  si  afia  meglio  al 
carattere  ed  alle  condizioni  degl'Italiani.  Seppi  con  mia  gran 
compiacenza,  che  il  general  Haxo  ed  un  altro  mio  pregiato 
co,  che  vive  in  Italia,  approvarono  quella  produzione  ;  e 
né  anche  adesso  volli  apporre  il  mio  nome»  si  compiacque  brri 
una  prefazione  il  mio  amato  e  rispettabile  amico  Thibaodeau, 
già  membro  della  Convenzione. 

È  stata  da  un  pezzo  mia  ferma  opinione  che  gì'  Italiani  dì 
dovrebbero  trattare ,  ex  professo^  due  massimi  problemi  ;  1* 
circa  il  reggimento  più  adattato  all'  Italia  già  fatta  libera;  V 
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circa  l' onitk  sua  assolata  ovrero  federativa.  Pregai  ripetute  volte 
i  miei  due  amici,  il  filosofo  di  Manfredonia  e  l'altro  di  Pesaro, 
a  trattare  un  cotal  soggetto.  Dicevo  loro,  che  ove  giungesse  il 
momento  felicissimo  di  operare ,  mancherebbe  tempo  per  me- 
ditare e  scrivere  sopra  quistioni  di  tanta  importanza,  e  i  membri 
di  un  congresso  italiano  sarebbero  mal  preparati  a  deliberare 
intomo  a  quelli  con  piena  scienza  e  secondo  i  veri  interessi  della 
patria.  Ambedue  furono  sordi  alle  mie  insinuazioni,  e  nondi- 
meno incoraggivanmi  e  sollecitavanmi  a  trattare  io  stesso  quegli 
alti  argomenti ,  dicendo  che  col  buon  volere  e  coir  affetto  pro- 
fondo s' indovinano  gran  cose.  Osai  quindi  pubblicare  un  volu* 
metto  distinto  in  sei  capi ,  intitolato  1*  Italie  politique ,  nel 
quale  discorsi  intorno  ai  due  temi  accennati.  Prima  di  porre 
alla  luce  quella  mia  scrittura ,  lessila  a  più  dotti  e  stimabili  Ita* 
liani  miei  conoscenti  in  Parigi ,  pregandoli  di  manifestarmi  in 
che  le  opinioni  loro  differissero  dalle  mie;  e  tutti  mi  afferma- 
rono di  veder  le  cose  in  quanto  alla  sostanza  nel  modo  stesso 
eh*  io  le  aveva  scritte  ;  quindi  con  più  animo  feci  apparire  il 
libricciuolo  nel  1839. 

Alcuni  mesi  dopo ,  affin  di  combattere  una  sentenza  dell'  il- 
lustre Chateaubriand  nel  suo  Congrès  de  Verone,  e  per  rispon^ 
dere  nel  tempo  stesso  ad  una  lettera  mandatami  da  un  baronetto 
inglese,  il  quale  m' intratteneva  intomo  alle  condizioni  d' Italia , 
pubblicai  in  francese  un  opuscotetto  che  i  lettori  troveranno 
ristampato  alla  fine  di  queste  Memorie. 

Nell'anno  seguente  discorrendo  io  spesso  col  mio  Pesarese 
delle  calunnie  che  oltraggiano  l'esercito  napolitano,  e  delle 
strane  idee  che  per  difetto  di  esperienza  sonosi  formate  pa- 
recchi Italiani  della  guerra  per  bande,  egli  mi  spronò  a  scrivere 
sui  principi  di  detta  guerra,  a  delineare  la  storia  dell'esercito 
delle  Due  Sicilie,  da  Carlo  Borbone  di  Spagna  in  poi,  e  in  terzo 
luogo  ad  esporre  in  compendio  i  casi  della  rivoluzione  napoli- 
tana  del  1820,  e  quest'ultima  parte,  affin  di  contraddire  almeno 
di  passaggio  le  asserzioni  ingiuriose  che  leggonsi  ne'  volumi 
del  Colletta  e  del  Carrascosa.  Il  mio  volumetto  che  vide  la  luce 
nel  1840,  fu  intitolato  :  Sull'esercito  delle  Due  Sicilie  e  sulla 
Querra  italica  di  sollevazione.  Esso  non  fu  tradotto  in  francese. 

Scrissi  volonlieri  circa  i  temi  qui  sopra  esposti  non  credendo 
presuntuosa  la  mia  speranza  di  poter  dare  all'Italia  notizie 
esatte  di  avvenimenti  di  cui  era  stato  io  medesimo  testimonio 
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e  parte,  e  di  esporre  insieme  alcune  opinioiii  ptodott»  •  » 
dicale  nella  mia  mente  da  esame  maturo ,  da  amore  i 
di  patria  e  dall'  esperienza  di  lunghi  anni  di  vita  pubbUca. 

Nel  corrente  anno  1846 ,  ho  messo  termine  a  queste  Mi 
che  principiai  a  dettare  in  Londra  in  sul  finire  del  primo  an^ 
della  mia  lunghissima  proscrizione.  Sono  stato  peqdeso  pt& 
di  una  volta  tra  il  darle  alle  fiamme ,  o  stamparle.  Pia  d 
una  volta  ho  dette  a  me  stesso  :  «  Perchè  assumere  ootal  briga  1 
Tra  poco  disparirò  dalla  terra,  la  quale  un  giorno  andrà  ao- 
eh*  essa  trasformata  e  per  intero  muteta  da  quello  die  ora  ap- 
pare. »  E  ciò  nondimeno  T immaginazione  mìa,  che  non  rifug- 
girebbe nenunen  dall'  idea  dell'  annichilamento  dell'  universo , 
concepire  e  sostener  non  può  il  pensiero  della  disinmooe  della 
povera  patria  mia.  Ahi  mi  sembra  ch'ella  si  trov»^  sodlpiu  e 
configurate  in  mezzo  al  mio  cuore,  se  questo  verrà  da  ferro 
anotomico  aperto  poiché  sarò  trapassato.  Per  lei  pubblico  queste 
Memorie,  e  spero  che  non  le  saranno  infruttuose,  daodkè  ri 
si  leggono  le  vicende  ed  i  pensamenti  di  un  uomo  che  fin  dai 
suoi  primissimi  anni  non  conobbe  e  non  senti  che  lei  sola. 
Unica  amarezza  che  provo  nel  mandarle  alla  stampa  si  è ,  che 
tal  atto  non  approvasi  dalla  persona  ohe  più  amo  e  più  sAmù. 

Ho  bisogno  di  ancor  dire  qualche  parola  agi'  Italiani  chs  kf- 
geranno  queste  Memorie ,  poiché  dal  giorno  eh'  io  oompifa  di 
dettarle  fino  a  questo  in  cui  scrivo  le  presenti  righe,  akam 
nuovi  casi  sembrano  finalmente  voler  condurre  giorni  nùgyori 
alla  misera  Italia,  e  porre  i  suoi  popoli  in  una  via  noo  poco 
diversa  da  quella  da  me  calcate.  Parla  oggi  gran  parte  degl'Ita- 
liani di  riforme  e  non  di  rivoluzioni ,  parla  di  opposirione  non 
annate  ma  legale ,  di  progresso  lento  e  ben  maturato ,  non  di 
rapide  e  violente  trasmutazioni.  Ora  io  debbo  su  tal  propo* 
sito  dichiarare  a'compatriotti  miei  quello  ch'io  ne  pensi  eae 
auguri,  e  lo  farò  coli' ingenuità  di  un  uomo  che  sempre  ha  dea- 
derato  il  bene  comune,  e  non  altro.  Ho  avute  costante  opioiooe 
che  un  popolo  gemente  in  compiuto  servaggio  quasi  mai  ih« 
giunge  alla  libertà  ed  alla  gloria  civile  per  via  di  pacifidie 
trasformazioni,  soprattutto  nel  caso  che  lo  straniero  oecupi 
con  numerose  forze  una  parte  dello  Stelo,  ed  abbia  interest 
di  servir  da  puntello  a  reggimenti  assoluti  delle  altre.  Con  tift:k> 
ciò  la  singolarità  delle  ciroonstanze,  la  forza  delle  opinion!.  ^ 
giuoco  medesimo  degli  accidenti  della  fortuna  poeaono  alcaaa 
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rara  volta  operare  in  modo  da  smmtire  questa  mia  maasima. 
E  quali  circostaoze  potevan  solvere  in  Italia  per  &r  conse^ 
guire  pacificamente  libere  istituzioni,  quali  circostanze  dico 
più  singolari  e  migliori  delle  ottime  intenzioni  e  delle  incKH 
minciate  riforme  che  tutti  vediamo  e  lodiamo  nel  pontefice  e 
nel  re  di  Piemonte  ?  Piaccia  a  Dio  che  amendue  questi  prin- 
cipi perseverino  nel  nobile  loro  disegno  e  ne'  sentimenti  loro 
italiani  !  Del  resto  sia  che  i  nostri  popoli  venghino  costretti  a 
sperimentare  mezzi  rivoluzionari ,  sia  che  seguano  il  cammino 
legale  e  pacifico  in  cui  alcuni  di  essi  sono  già  entrati ,  il  ter-» 
mine  di  ciascheduna  di  queste  due  direzioni  tornerà  sempre 
al  medesimo  9  cioè  a  dire,  che  sempre  dovremo  correre  alle 
armi  contro  gli  Austriaci,  poiché  lo  sperare  che  il  governo  di 
Vienna  abbandoni  quietamente  e  spontaneamente  la  più  ricca  e 
popolosa  parte  d'Italia  e  insieme  la  sua  invisibile  ma  pur  reale 
dittatura  sul  rimanente  della  Penisola,  è  concetto  agli  occhi 
miei  fanciullesco  e  ridevole.  Se  non  che  la  lotta  contro  lo  stra- 
niero riuscirebbe  assai  meno  scabrosa ,  e  fallir  non  potrebbe 
r  intento  suo ,  qualora  alcuno  de'  nostri  principi  volesse  con 
animo  fermo  e  sincero  abbracciare  la  santa  causa  italiana. 

Se  dunque  il  correre  alle  armi  esser  debbe  in  ogni  modo 
r  ultimo  atto  del  dramma  italiano ,  non  sarà  spero  senza  pro- 
fitto l'avere  io  con  queste  Memorie  e  con  tre  libricciuoli  an- 
teriormente pubblicati ,  ragionato  tanto  ed  in  tanti  modi  di 
guerre.  Là  ho  ricordato  a'  miei  compatriotti ,  e  qui  di  nuovo 
nel  modo  il  più  solenne  ricordo ,  che  il  popolo  il  quale  com* 
battè  con  vigore  estremo  gli  Spagnuoli  allor  potentissimi  dentro 
la  città  di  Napoli  in  tempo  di  Masaniello ,  era  popolo  italiano , 
che  italiane  furono  quelle  schiere  colle  quali  Carlo  Emanuele  UI 
nel  1733  disfece  in  Guastalla  gli  Austriaci  e  conquistò  sopra 
loro  parte  dell'attuale  Stato  piemontese;  che  italiana  fu  la  plebe 
la  quale  scacciò  dalle  mura  di  Genova  e  dalla  intiera  Liguria 
venti  mila  Austriaci;  che  un  esercito  d' Italiani  sconfisse  nel 
1744  quello  di  Austria  in  Velletri;  che  nel  1799,  i  popoli  me- 
ridionali d*  Italia,  cosi  contro  i  Francesi,  come  nella  sventurata 
guerra  civile ,  toccarono  il  sommo  del  coraggio  e  dell'  eroica 
intrepidezza,  e  che  poscia  nel  1806  rinnovarono  altrettanto  ar- 
dire e  coraggio  contro  quel  Massena  che  fu  domandato  il 
JIgliìwlo  della  Vittoria.  Neppure  dovrà  cadere  dalla  mente  de- 
gì'  Italiani  che  molti  guerrieri  famosi  diedero  alla  Francia ,  al- 
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r  Austria,  alla  Spagna,  chele  genti  loro  mifitarano  0(miB|ttlÉi 
sotto  le  bandiere  di  Buonaparte ,  e  cbe  il  MasMDa  ed  m 
Buonaparte  nacquero  nell'  italiano  sudo.  Se  non  die  è 
certo  cbe  né  la  Spagna ,  nò  la  Francia ,  né  alcun'  sitit 
avrà  a  suo  servigio  il  senno  ed  il  braccio  degl'Italiani,  eée 
il  sangue  loro,  le  loro  faticbe,  1*  alto  ingegno,  gU  spìriti  geoenà 
saranno  tutti  e  sempre  ed  unicamente  consaciati  alia  soan 
patria  risorta. 

0  tu  cbe  bai  letto  queste  dolenti  pagini ,  se  nascesti  figliooli) 
d'Italia,  pregoti  cbe  la  notizia  di  tanti  miei  tristi  osi  imo  ti 
scemi  ardire  né  costanza  di  adoprarti  in  fovore  di  lei!  Seppi  die 
ne*  giorni  i  più  lugubri  di  mia  vita  non  sentii  imi  nooisrioo 
né  pentimento  per  quel  cbe  feci.  E  ad  ogni  modoiomìBOB 
avrei  potuto ,  per  salvare  gli  agi  della  fortuna  e  gli  altri  boi  di 
cui  godevo,  rimanermi  spettatore  impassibile  ddl'arrilitifoscr- 
vaggio  «I  del  bel  paese.  » 

D' Italia  amo  la  terra ,  il  clima,  l' indole  degli  abitanti, tutto 
ciò  cbe  vi  ba  di  bello  e  di  sacro;  le  brutture  che  vi  si  «coipao, 
frutto  de' suoi  tristi  governi,  gemer  mi  fanno  beasi,  ma  w 
scemare  di  una  dramma  V  affetto  verso  di  lei.  Ciò  noadim»» 
finché  ella  languirà  sotto  principi  ligi  all'Austria  ed  ima  a 
libere  istituzioni ,  quando  anche  essi  mei  permetteeseit),  soao 
fermo  di  mai  non  riporvi  il  piede.  E  i  portamenti  polilieidell'ia' 
tiera  mia  vitadannomi  diritto  di  credere,  che  ove  il  R  de'' 
Due  Sicilie,  annullando  la  sentenza  di  morte,  laqitfk'* 
venticinque  anni  mi  sta  sul  capo,  volesse  richiamami  ia p^ 
e  offrirmi  gradi  elevati ,  ninno  di  coloro  che  mi  eoooecQOO  ot 
riputerebbe  capace  di  accogliere  quelle  offerte  e  di  ft^ 
quella  dolce  terra ,  qualora  prima  non  le  fossero  date  istHB- 
zioni  convenienti  alla  civiltà  del  presente  secolo. 


FINI. 


N.  B.  Siegue  il  promesso  opuscolo  col  quale  si  ooodMttetft 
sentenza  dell'illustre  Chateaubriand  nel  suo  Ctmgrèii^f^ 
e  si  risponde  altresì  ad  una  lettera  di  un  baronetto  ìb^^ 
torno  alle  condizioni  d' Italia. 
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M.  de  Chateaubriand  a  dit  dana  son  Cangrès  de  Verone  :  m  La 
oonstitution  de  Cadix  a  été  imposée  à  Naples  :  Naples  en  fut 
pour  son  caprìce  ;  il  lui  fiedlut  retourner  à  son  soleil  et  à  ses 
fleurs.  » 

Nous  examinerons  bientdt  si,  en  effet,  il  a  existé  quelque 
liaison ,  quelque  accord  entro  les  libéraux  d*Espagne  et  les  pa- 
triotes  de  Naples.  Nous  n'essayerons  pas  de  démontrer  ici  que 
le  beau  ciel  qui  donne  des  fleurs  donne  aussi  aux  habitants 
l'aptitude  k  l'energie  morale  et  physique  plus  que  dans  tous  les 
autres  climats  de  la  terre.  L'illustre  écrìvain  sait  trè&-bien  que 
le  soleil  de  Naples  est  le  méme  que  colui  des  vainqueurs  de  Ma- 
rathon  et  de  Platèe,  que  colui  des  Macédoniens  et  de  ces  lé- 
gions  qui  subjuguèrent  le  monde  et  l'étonnèrent  si  longtemps  ; 
enfin  colui  des  vaillants  Samnites. 

En  laissant  de  coté  ces  tbéories ,  sur  lesquelles  on  n'a  que 
trop  raisonné,  nous  irons  droit  aux  faits.  Notre  tàche  sera  d'età- 
blir  que  les  peuples  des  Deux-Siciles,  depuis  que  l'histoire  nous 
en  parie,  ont  toujours  conserve  dans  leurs  vicissitudes  assez 
d'energie  pour  se  relever  du  triste  état  dans  lequel  ila  ont  été 
placés  par  leurs  gouvemements,  ou  par  un  sort  ennemi.  La  foiv 
tune,  dit  Salluste,  maltrise  les  peuples,  et,  au  gre  de  son  caprice, 
les  rend  ou  grands  ou  malheureux. 

Les  hommes  vivent  tellement  sous  l'influence  des  resultata  et 
du  présent ,  que  si  nous  réussissions  méme  k  démontrer  d'une 
manière  incontestable  ce  que  nous  nous  proposonsde  sontenir, 
ils  ne  cbangeraient  rien  à  leurs  idées  déjà  arrétées.  Par  exemple, 
si  la  fortune  n'eùt  mia  les  Prussiens  à  méme  de  prendre  leur 
revanche  après  leur  malheureuse  campagne  d'Ièna,  tonte  jus- 
tification  leur  aurait  été  inutile.  U  a  £Edlu  aux  Frangala  tout 
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l'éclat  de  vingt-cinq  ans  de  victoires  pour  que  leun 
revers  ne  les  fissent  pas  tomber  bien  bas.  Aiasi,  habitants  dn 
Deux-Siciles  I  ou  signalez-Toua  par  de  nouveaux  faìts,  oa  Toph 
nion  de  l'Europe  sera  impitoyable  pour  vous.  Nous  écaTrc<c> 
cependant  ce  peu  de  mots,  entralné  par  un  senlìment  ìrì^ 
sistible  à  en  appeler  à  la  justice  qui  vous  esl  due. 

Les  faits  parlent  pour  nous ,  et  nous  ne  nous  permeltrGs? 
que  peu  de  remarques  ;  surtout  nous  serons  bref,  car  Fint^M 
qu'inspirent  les  morts  (si  toutefois  ils  en  inspirent)  est  tovjcmn 
très-fàible. 

La  parile  du  royaume  de  Naples  connue  jadis  soas  le  nom 
de  Grande-Grèce  eut  ses  philosophes ,  ses  légìslatnin  et  ses 
Hercules ,  qui  ne  oédèrent  en  rien  à  ceux  de  la  Grèee  pvofre, 
et  quelquefois  méme  les  surpassèrent.  Miloa  le  CroloBiMecst 
moins  fabuleux  que  THercuIe  de  Thèbes.  Depuìs  la  ^lorieme 
epoque  de  la  Grande-Grèce  jusqu'à  celle  où  Ics  Romaini  eom- 
mencèrent  à  étendre  leur  domination  sur  les  peuples  de  leor 
voisinage,  le  midi  de  l'Italie  ne  renferma  que  dea  répobBques 
plus  ou  moins  grandes,  plus  ou  moins  glorieuses  ;  mais  aacnae 
d'elles  ne  fut  assez  obscure  pour  ne  pas  inserire  son  Bom  sor 
les  tablettes  de  l'histoire.  Les  Samnttes  sont  plus  ooonoa,  à 
cause  de  la  persévérance  et  du  bonheur  avec  leaqoeb  ils  oon- 
battirent  les  légions  de  Rome. 

A  qui  la  gioire  doni  brilla  la  Sicile  et  les  grands  hoaunes  qui 
illustrèrent  cette  Ile  sont-ils  inconnus  ?  La  Sicile  fìit  ao  moaient 
Témule  de  la  Grece.  Syracuse  tomba ,  mais  ce  fot  atee  boù- 
neur  :  sa  défense  fut  le  chef-d'oeuvre  du  genie  humtia. 

Annibal  se  soutìnt  contre  Rome  pendant  tout  le  temps  qaH 
resta  dans  les  provinces  qui  portent  aujourd'hui  le  nom  de  Ct- 
labres,  parco  qu'il  était  seconde  par  les  habitants.  Les  Cahbnts 
aidèrent  aussi  puissamment  Spartacus  contre  Rome. 

A  la  chute  du  vaste  empire  des  Césars ,  la  liberté  ttalìeniie  H 
la  civilisation  de  l'Europe  n'eurent  d'autre  asile  que  les  vflles 
de  Iltalie  meridionale  ;  et  Naples ,  dont  le  peuple  n'avait  pi> 
alors  plus  de  besoins  que  n'en  a  celui  de  nos  jours,  se  gocrrena 
avec  gioire  en  république  pendant  plusieurs  sièdes.  Dans  Tin- 
tervalle  qui  séparé  ce  temps  de  l'avénement  de  Roger  au  trtee. 
presque  toutes  les  provinces  napolitaines  furent  goavemtt» 
par  de  petits  princes  que  les  loisirs  et  les  délioes  de  h  pn 
avaient  énervés.  S'ils  se  faisaient  la  guerre  les  una  ani 
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e'était  avee  mollette  et  sans  art  ;  aussì  se  virent-ìls  hors  d'état 

de  se  défendre  dès  qu'ils  furent  exposés  aux  attaques  consécu- 

tivea  des  Sarrasins.  Mais  lorsqu'un  long  concours  de  circon- 

atances  heureuses  eut  élévé  à  Tempire  de  lltalie  meridionale 

les  princes  normands ,  on  vit  le  peuple  de  ce  pays,  conduit  par 

des  chefs  si  braves,  reprendre  sa  supériorité,  combattre  et 

vaincret  non-seulement  les  Sarrasins,  mais  encore  Tempereur 

d'Orient,  Tempereur  d*Occident  et  les  papes,  qui  alors  étaient  à 

Tapogée  de  leur  puissance. 

Sous  les  princes  suèves,  les  Napolitains  ne  se  distinguèrent 

pas  moins;  et  si  Manfroy ,  quoique  prince  vaillant ,  se  vit  aban« 

«lonné  de  ses  barons  et  de  leurs  milices  dans  les  plaines  de  Bé- 

nérent  où  il  perdit  la  vie ,  c'est  parce  qu'il  avait  montré  pour 

les  Sarrasins  la  méme  préférence  et  la  méme  conflance  que 

mentre  maintenant  le  roi  de  ces  pays  pour  ses  régiments  suisses. 

La  plus  grande  parUe  des  forces  que  Charles  P'  d'Anjou 

employa  pour  délivrer  son  frère  saint  Louis,  sur  le  point  d'ètre 

fait  prisonnier  en  Afrique ,  et  pour  conquérir  la  Morée  sur 

l'empereur  grec ,  étaient  napolitaines. 

Les  règnes  des  autres  princes  angevins  et  aragonais  ne  furent 

qu'une  suite  de  guerres  civiles ,  par  la  raison  que  nul  d*entre 

eui  n'eut  le  bon  esprit  de  naturalìser  sa  dynastie,  et  de  déjouer 

ainsi  les  intrigues  du  Yatican. 

Au  delk  du  Phare,  les  habitants  de  Ttle  de  Sicile,  en  secouant 

le  joug-de  Charles  d*Ànjou,  montrèrent  un  grand  sentiment  de 

nationalité.  Ils  acquirent  ensuite  une  gioire  immortelle,  en 

combattant  pour  leur  indépendance ,  sous  Pierre  d'Àragon, 

non-seulement  contro  les  Aragonais ,  mais  encore  contre  les 
plus  puissants  princes  de  TEurape,  réunis  et  exités  par  les 

papes. 

Les  changemens  de  dynastie  et  les  guerres  qui  s'ensuivirent 

toumèrent  au  profit  de  TEspagne ,  et  les  Deux-Siciles ,  vers  la 

fin  du  XY*  siede,  tombèrent  sous  la  domination  des  vice-rois. 

Elles  donnèrent  aux  Espagnols  des  soldats  et  des  généraux  qui 

partagèrent  la  gioire  des  armées  de  leur  vaste  empire.  Pescara 

était  Napoli tain,  et  gagna  la  bataille  de  Pavie  presqu*à  la  méme 

epoque  où  les  Colonna ,  les  Trivulzi  et  une  fonie  de  grands 

capitaines  commandèrent  avec  honneur  les  armées  d'Espa- 

gne ,  d'Allemagne  et  de  Franco  ;  et  Ton  a  vu  de  nos  jours 

]*amìral  Gravina ,  autre  Napolitain,  commander  la  flotte  espa- 
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gnole  à  Trafidgar ,  où  il  fui  tue  en  se  montrant  boaamt  de  ìhe 

et  de  coeur. 

Chez  ces  mémes  peuples ,  au  temps  des  Tice-rob ,  oa  n 
des  actions  de  vigueur  qui  font  epoque  dans  rhìstoire  <k 
hommes.  Au  conunencement  du  xvi*  siede,  l'Espine los:: 
leur  faire  subir  Tinquisition ,  et ,  à  plusieurs  repiises,  3s  h  n- 
poussèrent  les  armes  à  la  inain ,  avec  courage  et  penéfénioe. 
En  1647,  le  peuple  de  la  ville  de  Naples,  ces  lazzaroni  si  k^ 
oonnus,  montrèrent  une  energie  dont  on  chercbe  vaBoema: 
un  exemple  ailleurs.  Isolés  dans  les  rues  de  Naples,  ìk  conh 
battirent  pendant  neufmois  la  puissance  espagnole  dootrannéc 
occupait  tous  les  forts  de  la  ville ,  y  ccimpris  c^eloi  de  Smi* 
Elme,  qui  la  donùne.  Ils  n'avaient  point  de  chef,  or  k  pé- 
cheur  Masaniello  avait  été  tue  le  neuvième  jour  de  la  rétisbe. 
Si  le  due  de  Guise,  qui  offirit  ses  services  au  peuple,  ti  fisi  prò- 
clamé  son  general  en  chef,  eùt  eu  la  moiDdre  captale,  ies 
Espagnols  auraient  été  chassés  du  pays. 

La  fortune,  si  sevère  envers  les  peuples  sìciliens,  panit  enfio 
se  fatiguer,  et  les  Deux-Siciles  cessèrent  d'étre  provìnce  espa- 
gnole :  elles  eurent  un  roi  qui  debuta  par  gagner  la  btìaìlk 
de  Velletri,  contre  les  Autrichiens.  Si  le  roi  Charles  de  loorboa 
eùt  eu  un  successeur  d'une  capacité  égale  à  la  sieime,  le  pea- 
ple  des  Deux-Siciles  ne  serait  peut-étre  pas  deveoa  m  giaod 
peuple,  mais  nous  ne  serions  pas  obllgé  du  nooins  de  démoo- 
trer  en  faveur  de  nos  concitoyens  des  vérités  que  persoooe 
n*aurait  pu  révoquer  en  doute. 

Le  destin  n*avait  souri  aux  Deux-Siciles  que  pour  tes  re- 
plongerdans  l'infortune.' A  Charles  succèda  Ferdinand,  sgb 
fils.  Jamais  roi  n'aima  plus  que  lui  il  dolce  non  far  niente,  et 
cependant  il  avait  été  doué  de  talents  naturels  plus  qu'océ- 
naires;  mais  il  épousa  Caroline  d'Autriche.  Notre  plurae  st 
refuse  à  caractériser  cette  reine.  Nous  nous  bomoos  à  én 
que  la  triste  fin  de  Harie-Antoinette,  sa  soeur ,  et  les  maonis 
conseils  d*un  étranger  devenu  premier  ministre,  raitruoè- 
rent  dans  une  politique  qui  devint  funeste  à  la  dynaslie  de 
Naples  et  aux  peuples  de  ce  pays. 

Dans  ce  royaume,  les  hommes  les  plus  distingoés  par  leur 
talent,  par  leur  richesse,  par  leur  naissance,  fureoi  jetés  dais 
des  cachots  affreux.  Il  en  arriva  de  ces  violences  oomme  àt 
Tostracisme  d*Athènes  :  la  persécution  était  oo  grand 
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mais  elle  houorait  les  victimetSy  et  on  aurait  eu  de  la  peine  à 
rencontrer  un  seul  jeune  homme  bien  élevé  qui  n'eùt  pas  bri* 

^  gué  rhonneur  d'un  tei  martyre. 

Le  roi  de  Naples  déclara  la  guerre  à  la  France  :  ses  troupes , 
à  Toulon,  suivìrent  le  sort  des  troupes  anglaises,  mais  au 

'  temps  du  general  Buonaparte,  dans  les  plaines  de  la  Lombardie, 
la  cavalerie  napolitaine  se  fit  remarquer  à  coté  de  celle  des 
Autrichiens  et  merita  d*étre  citée  avec  éloge  par  le  plus  grand 
capitaine  de  notre  siècle. 

L'année  1798  arrive!  année  pour  longtemps  fatale  auxDeux- 
Siciles,  et  par  conséquent  à  tonte  Tltalie.  G'est  dans  cette  an- 
née que  les  patriotes,  c*est-à*dire  la  fleur  de  la  nation,  for- 
maient  des  voeux  contre  Tarmée  du  roi ,  parce  que  cette  armée 
était  le  soutien  d*un  gouvemement  détesté.  Nous  faisons  gràce 
au  lecteur  des  détaìis  sur  l'organisation  des  troupes  à  la  téte 
desquelles  le  roi  Ferdinand  marchait  contre  les  Fran^ais.  Il 
nous  suflira  de  dire  que  les  deux  tiers  d'entre  elles  avaient  été 
levés  par  un  décret  qui  fut  expédié  cachete ,  dans  toutes  les 
communes  du  royaume,  avec  ordre  de  Touvrir  partout  le 
méme  jour  et  à  la  méme  heure.  Si  Ton  s'était  propose  d'en- 
voyer  ces  nouveaux  défenseurs  de  la  patrie  aux  galères,  aurait^ 
on  pu  s'y  preodre  autremeut? 

Après  trois  mois  d*ÌDstruction ,  pendant  laquelle  le  bàton 
avait  été  fréquemment  employé,  les  Napolitains  se  trouvèrent 
en  ligne  devant  les  bandes  les  plus  aguerries  de  TEurope. 
La  plupart  des  généraux  qui  commandaìent  celte  armée  im- 
provisée,  et  Mack,  qui  était  leur  chef,  ne  connaissaient  ni 
le  moral  ni  la  langue  du  soldat.  Cette  armée  de  cinquante- 
cinq  mille  hommes  fut  battue  par  les  FrauQais;  moins  pour- 
tant  un  corps  de  huit  mille  hommes,  commandés  par  le 
general  Damas,  Francala,  homme  de  cceur,  qui  exécuta  une 
belle  retraite ,  et  s'embarqua  sur  la  còte  de  la  Toscane.  Au  pre- 
mier revers,  le  roi  Ferdinand  prìt  la  fuite.  Où  se  sauva-t-il7 
en  Sicile.  Est- ce  le  soleil  ou  bien  la  fortune  des  Napolitains 
qui  leur  donna  un  tei  roi? 

Avant  de  s'cmbarquer,  Ferdinand  fit  ouvrìr  au  peuple  les 
magasins,  qui  renfermaient  quarante  mille  fusits,  afin  quii  s'en 
servit  pour  massacrer  les  patriotes.  Les  lazzaroni ,  plus  géné- 
reux  que  le  roi,  allèrent  seuls  à  la  rencontredes  Frangais  qui, 
de  Capone,  s'avan^aient  sur  Naples.  Le  peuple  combattit  avec 
Il  n 


35d  NAPLES 

un  courage  admirable ,  d'abord  en  plaine,  hors  de  U  capita., 
puis  ensuite  dan3  les  rues  ;  et  les  Frangais  ne  seraìent  c^tu- 
nement  pas  entrés  dans  Naples,  s'ils  n'eusseat  été  aides  [ìt 
les  patriotes ,  qui  se  rendirent  mattres  du  chàteau  Saint-D!> 

Les  Calabres  se  levèrent  en  masse  contre  Tétranger,  k. 
dans  la  Pouille ,  les  villes  d'Àndria  et  de  Trani  rappeièrent ,  pu 
leur  défense  qpiniàtre  et  désespérée,  celle  de  l'ancienne  Ss- 
gonte.  Il  sembfe  cependant  qu'il  y  a  de  l'énei^ie  dans  touì  c^h 

Qu'on  suppose  un  prince,  sinon  guerrìer,  au  moins  do^y 
de  quelque  courage,  une  armée  formée  des  mémes  élétnents . 
mais  instruite ,  mais  affermie  par  le  patrìotisme  et  par  la  disci- 
pline;  et  que  Ton  nous  dise  si  les  vainqueurs  n'easà^nt  pas 
couru  de  graves  chances  d'étre  vaincus?  Il  Taut  bien  raur- 
quer  que ,  quoique  Tarmée  fùt  débandée ,  les  soldats  n*en  a!!r  - 
rentpas  moins  d'eux- mémes  et  de  bonne  volonté  cG{Dba.ire 
Tétranger  avec  le  peuple. 

Les  Frangais,  pour  faire  face  aux  Austro-Russes  sur  le>  ri- 
ves  du  Pò,  sont  forcés  à'évacuer  le  royaume  de  Naples.  A!i«rs 
un  nombre  de  patriotes,  ou  plutót  de  héros,  aux  prisesavr^f 
le  peuple  et  avec  ses  auxiliaires  les  Anglais  et  les  Russes,  A^ 
meiire  inébranlable ,  et  continue  de  faire  téte  à  cette  foulr 
d'ennemis  d*autant  plus  acharnés  qu'ils  sont  encoura^és  pv  h 
supériorité  numérique  de  leurs  forces  ;  Timmortel  déucbemeLt 
de  républicains  calabrais,  auquel  on  avait  confié  la  défense  dj 
fort  Yigliena,  près  de  Naples,  accablé  par  les  nombreus^  ban- 
des  du  cardinal  Rufio ,  monte  par  la  brèche ,  met  le  feu  au\ 
poudres,  et  les  vainqueurs  mélés  aux  vaincus  subissent  le 
méme  sort.  Le  cardinal ,  dont  Tavant-garde  est  compo^à:  de 
deux  mille  Russes,  atlaque  la  capitale.  Les  patriotes,  jeune». 
vieux,  avocats,  prétres,  pères  de  famille,  ne  déscspèrent  fn 
et  ne  se  replient  pas  devant  ces  troupes;  mais,  roalgré  une  rw 
sistance  opiniàtre,  iis  sont  battus,  et  se  retirent  dans  les  cì^- 
ìesLUJL  De  là  ils  font  plusieurs  sorties  avec  succès.  Leur  a:>j- 
rage  et  l'exemple  de  Yigliena  leur  fait  accorder  par  le  roi ,  [r; 
Anglais  et  les  Russes,  une  capitulation,  en  verlu  de  laqutllc 
ils  sont  libres  de  se  rendre  à  Tétranger,  ou  bieu  de  vivre  min 
quilles  dans  leurs  foyers  ;  mais  ils  préfèrent  TexiL  Et  e  es: 
dors  que,  malgré  la  capitulation,  trois  cents  à  pea  près  de  cts 
patriotes,  choisis  parmi  les  plus  distingués,  furent  lÌTrés.\: 
bourreau ,  les  autres  furent  envoyés  en  Franca.  L*mtrépìa.ie 
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avec  kquelle  les  oondamnés  roQureni  la  mort  aurait  pu  fliire 
croire  qu'ils  étaient  néa  sous  les  lois  de  Lycurgue,  Nelson  offre 
à  son  médeein  de  lui  faìre  obtenir  sa  giice  sii  en  fait  la  de- 
manda. Le  médeein  Cirillo  répond  que  jamaia  il  n'implorerà  l6 
clémence  d*un  rei  parjure  :  Cirillo  fui  penda.  Le  philosophd 
Mario  Pagnano  est  en  présence  du  tribunal  aanguinaire  ;  uA 
dea  jugefl  lui  dìt  :  «  Le  peuple  demando  vptre  téte.  -^  Hfttez«- 
Y0U9  de  le  satisfaire,  qu'il  aoit  souverain  du  moina  une  fois  ei 
je  ne  regrette  pas  la  vie.  »  On  Texéoute.  0  ma  patrie  !  ta  triste 
condition  ne  t'empéche  pas  d'avoir  de  tels  enfants.  Toutet  ìeé 
capitaiea  de  l'Europe  continentale  ont  subì  une  ou  plusieuré 
ìnTaaiona,  et  cependant  le  peuple  de  ces  vili»»  n'a  point  cher^ 
che  à  lea  prevenir,  aucun  n'a  donne  l'eitemple  de  cea  pauvfea 
lazzaroni  amollis  par  leur  beau  soleil  ! 

En  1806 ,  le  roi  dea  Deux-Siciles  se  déclara  enoore  une  fois 
contro  la  Franco.  Les  vainqueurs  d'Austerlitz  se  mettent  en 
marche  vers  Naples.  Les  vingt-cinq  mille  Anglais  et  Russes 
débarqués  pour  coopérer  à  sa  défense  s'empressent  de  gagner 
leurs  vaiaseaux.  Le  roi ,  en  se  sauvant  une  seconde  fois  en  Si^ 
Cile,  laisse  des  ordrea  pour  que  quinze  mille  bommes  de  sés 
mauvaises  troupes,  le  rebut  de  la  nation,  se  mettent  en  devoir 
d'arréter  l'enneml.  Ces  troupes  se  débandèrent  sans  coup  fé* 
rir,  et  de  nouveaux  cris  s'élèvent  contro  la  nation  napolitaine. 
On  la  déciare  molle ,  énervée ,  sans  courage  ;  mais  voyons-là 
agir  d'elle-méme,  et  suivons-la  dans  les  faits.  Elle  sé  partagé 
en  deux  partia  bien  dessinés ,  celui  des  classes  éclairées  se 
prononce  pour  les  insti  tutions  que  la  Franco  promet;  le 
reste  du  peuple  se  décide  à  combattre  l'étranger.  Selon  noud, 
le  parti  pris  par  le  peuple  fut  le  plus  noble.  Mais  peut-on 
blàmer  les  classes  clairvoyantes  qui ,  ayant  sous  Ics  yeux  léa 
airocités  de  1799,  acccpfcnt  une  grande  hucnillation  en  vué 
dea  avantages  qui  doivent  en  résulter  pour  le  pays?  Nou$ 
laissons  aux  Frangais  le  soin  de  décrire  un  jour  les  détails  de 
la  guerre  horrible  qui  s'engagea  entro  le  peuple  du  royaume  et 
les  conquérants  soutenus  par  les  hommes  éclairés,  les  riches  et 
les  nobles.  Qu'on  ne  disc  pas  que  le  peuple,  ainsi  qu'il  arriva 
en  Espagne ,  avait  pour  auxilìaires  les  troupes  étraagères.  Les 
aix  mille  Anglais  qui  débarquèrent  en  Calabre,  après  avoir  battu 
le  general  Regnier ,  regagnèrent  leurs  vaisseaux  pour  ne  plus 
feparaltre  dana  le  royaume.  li  faut  qu>'un  peuple  alt  bién  de  lA 
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vigueur  pour  combattre  à  la  fois  une  aurméeétaingèiti 
mée  par  tant  de  hauts  faits,  et  les  dasses les plus ìdSobìrì 
la  nation,  bien  dirigées  par  l'étranger.  La  séjiaratkndBpa 
était  telleinent  trancbée ,  que  daos  un  millier  de  bodesoB- 
posées  des  hommes  du  peuple,  qui  parcounieat  tootakip» 
vinces,  on  n'en  citait  pas  une  qui  eùt  pour  diednik» 
doué  de  quelque  éducation.  Cette  circoostance  o'alUto 
pas  l'enthousiasme  populaire.  £n  vain  Masséoi^pittédéikn 
nom,  foit  sommer  la  ville  ouverte  de  Lauria  de  se  rendre.  li 
peuple  en  armes,  ne  pouvant  la  défendre,  se  dénttiisont 
pourvu  qu'elle  coùte  cher  à  l'étranger.  Le  grand  ci(iiaDe,a- 
fant  lui  aussi  d'Italie,  est  force  d'en  venir  à  l'impitojABsoR 
de  foire  mettre  le  feu  aux  habitations,  dans  lesfoeilatoDi'' 
liers  de  patriotes,  appelés  brigands  alors,  s'étaientiafaB^- 
lls  en  avaient  mure  ou  barricadé  les  portes,  etpérirefitdaD^ 
flammes ,  en  faisant  un  feu  meurtrier  par  les  croisées  d  p 
dessus  les  toits.  Plusieurs  fois  en  traversai  celle  mii^^ 
ville,  les  moDceaux  de  cendres  parsemées  d'ossemeBtslmtf^ 
qui  s'offraient  à  nos  regards,  remplissaient  dos  jem  dehn^ 
et  saisissaient  notre  coeur  de  boote.  Lorsque  sous  les  onR  « 
TAmantea  assiégée  et  puis  bloquée  par  les  génénoiVerdiertf 
RegDier,  nous  voyions  les  prodiges  d'une  poignéedcCiU»*» 
qui  défendirent  pendant  neuf  mois  bien  omp^»^^ 
vainqueurs  de  Marengo,  cette  petite  ville,  dont  ltUile««- 
)oppe  n'était  pas  méme  flanquée  ;  lorsque  noosé&ooitaBCXB 
de  tant  d'autres  actions  de  la  valeur  la  plus  brìllaotof  ^* 
nous  parlait  de  Topposition  vigoureuse  que  rencofitt*'^!?^ 
néral  Lamarque  daus  la  Basilicate ,  nous  rougi&sioK  Ae  ^ 
battre  sous  le  drapeau  de  notre  choix ,  et  cepcodani  cèìfi^ 
patriolisme  le  plus  pur  qui  nous  l'avait  fait  adopter -(^^^ 
la  fièvre  de  la  nationalité  dans  Tàme  que ,  daos  te  ^^ 
l'étranger,  nous  combattìons  les  bommes  de  notre  ptys  ^ 
pour  sa  défense  !  !  C'est  dans  cette  guerre  parricide  qw  *• 
apprimes  à  connaltre  l'aptitude  et  la  force  de  nosaf^ì*^ 
que  nous  vlmes  de  quei  ils  sont  capables  lorsqtte  leur  r^ 
tion  est  bien  arrétée.  C'est  dans  les  Calabres  que  nous lop^ 
la  conviction  que  les  Italiens ,  pour  conquérir  Icur  io«r 
dance,  pourredevenir  ce  qu'ils  furent  jadis,n'ont/»^r 
s'entendre.  Conviction  à  jamais  fÌEitale  pour  nous,  ^^j^ 
dópit  de  tout  ce  qu'elle  nous  coùte,  ne  nous  (dìtfoiDi  eo 
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sopt  de  ceux  qui,  poiir  ne  Tavoir  pas  partagée,  ou  Tavoir  reniée, 
'^  jouissent  d'une  position  sociale  qu'on  appelle  brillante. 

Après  tant  d'efforts,  tant  de  sang  répandu  des  deux  cAtés,  le 
^^^  peuple,  éclairé  sur  ses^ntéréts  plutdt  quevaincu,  déposales 
'-r-  armes.  Si  le  sentiment  de  sa  faiblesse  et  de  son  infériorité  avait 
seul  déterminé  sa  soumission ,  le  roi  Joachim  qui,  en  1810, 
n'aurait  pu se  soutenir  sans  Tappui  d'une  armée  fran^aise ,  se 
^^  serait-il  vu,  en  1817,  à  la  téte  de  Tarmée  napolitaine  qui  mar- 
'-'^^  cha  oontre  les  Autrichiens,  tandisque  d'autres  troupes  natio* 
^*  nales  tenaient  téte  aux  Anglais  dans  ces  mémes  Calabres,  foyer 
&*-  d'insurrections  ?  Et  qu'il  nous  soit  permis  de  taire  remarquer 
tj.i  oombien  sous  un  heureux  climat  le  moral  du  peuple  est  sus- 
>.^  ceptible  d'amélioration  ;  car,  en  1809,  les  Calabrais  oombat- 
i»'   taient  encore  en  faveur  d'une  dynastie  absolue ,  et  deux  ans 
:>/>  après  ils  comptaient  déjà  des  victimes  de  la  cause  constitulion- 
f^   nelle.  C'est  parmi  ce  peuple  que  prìt  naissance  ce  carbonarisme 
rx  politique  qui  devait  se  répandre  si  loin  en  Europe,  et  que  cbacun 
«t:    calomnie  à  sa  manière,  parce  que  ses  promesses  furent  rendues 
^r:    vaines  par  la  toute-puissance  des  événements. 
y       Nous  ne  parlerons  pas  des  troupes  napolitaines.  qui  combat- 
'^    Urent  comme  auxiliaires  dans  les  armées  francaises,  justice  leur 
r    a  été  rendue  par  leurs  frères  d'annes. 
r,.       Dans  la  campagne  de  Murat  contre  l'Autrìche  en  1815 ,  les 
\:.    Napolitains  se  trouvaient  seuis  ;  leur  nombre. était  de  beaucoup 
inférìeur  à  celui  des  troupes  de  l'armée  ennemie.  L'Europe,  en 
iv    voyant  le  roi  Joachim  jouer  dans  cette  campagne  le  tout  pour 
^     le  tout,  dut  penser  que  ce  prince  employait  contre  son  puissant 
ennemi  toutes  les  forces  dont  il  pouvait  disposer ,  et  qu'il  faisdt 
agir  tous  les  ressorts  qui  étaient  en  son  pouvoir  pour  exciter 
son  peuple  à  le  seconder.  Mais  il  fit  autrement.  Avant  d'entrar 
en  campagne,  non-seulement  il  n'accorda  pas  aux  Napolitains 
les  institutions  pour  lesquelles  déjà  tant  de  généreux  citoyens 
s'étaient  sacrìfiés,  que  le  reste  de  l'Italie  attendait  avec  une  si 
juste  impatience,  et  que  le  roi  Ferdinand  de  Sicile  avec  les  An- 
glais avaient  si  hautement  promises^  «mais  il  ne  prìt  pas  mdme 
l'engagement  formel  de  les  octroyer.  Ce  qui  est  moins  concevable 
encore,  c'est  qu'il  n'entra  pas  en  campagne  avec  toutes  ses  forces^ 
et  qu'il  ne  passa  pas  la  frontière  avec  plus  de  trente  mille  bom- 
mes  ;  encore  les  soldats  présents  sous  les  armes  n'atteignaient-ils 
pas  ce  nombre.  Mais  du  moins  ces  troupes  étaient-elles  bien  or- 
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ganiféea?  T  avait-il  une  graiìde  diseipline  panni  eOesT  Xsém 
des  généraux  et  de$  ofBciers  supérieure  ne  tombùtpU  qm  « 
te  véritable  aiérite  ?  Non ,  et  ce  fot  bien  loa^ent  le  ceeinit 
Capitarne  décide,  opiniàtre,  et  en  méine  temps  d'un  ooftoK 
aans  égal  sur  le  cbamp  de  bataille ,  Joadiim  ne  poaaértait  jm 
assei  Tart  d'organiser,  de  disciplìner  et  d*adnùnìstrer  nae  m- 
mée,  ou  peut-dtre  son  caraotère  plein  de  vìvacité  rempédui^ 
de  se  plier  à  ces  détails.  D'ailleurs  il  eut  rarement  le  femps^^ 
eensacrer  ses  soins  ;  Napoléon  l'appelait  taniòl  à  Paris,  CaBiiK 
à  de  grands  commandements.  Néanmoins,  qu'oo  lise  les  me- 
meires  éorits  par  les  Autrichiens  eux*inémes  rar  eelle  ea»> 
pagne,  et  Fon  jugera  si  les  NapoUtains  ne  firent  pei  fies  qw 
ce  qu'on  devait  attendre  de  troupes  inexpérimoitées, 
rieures  en  nombre  aux  troupes  aguerries  qu'ils  alleieiit 
ter.  Après  denx  grands  oombats,  où  la  supérìorilé  reste  à  Tv* 
mée  de  Murat,  elle  exécute  une  retraite  de  cinquante  Seoei,  et 
s'arréte  pour  livrer  bataille  sur  les  ehampa  de  ICaeerala,  eè  b 
victoire  est  disputée  pendant  troia  Jours;  les  Napolitsiiii  v 
Tauraient  pas  perdue ,  si  leurs  forces  n'avaient  pes  Me,  ém 
oette  oirconstance  decisive ,  presque  la  moitié  moindre  qik 
eelle  deTennemi.  Nous  en  appelons  aux  horames  de  gMne. 
qullsdisentsil'onest  bien  en  droitde  reprocher  aux 
le  triste  rótultat  d'une  campagne  si  mal  préperéeT 

Nous  voici  au  retour  des  Bourbons  à  Naples. 
peur  examiner  si ,  pendant  neuf  à  dix  ans  que  Napoléoa  et  Jsa- 
ohim  gouvemèrent  ce  pays,  et  quoique  la  romtié  de  eefSt  p^ 
riode  se  soit  écoulée  dans  les  eonvulsions  de  la  guene  òfile,  hi 
Napolitains  ne  surent  pas  proflter  des  avantages  que  puuwis 
leur  présenter  le  séjour  panni  eux  d'étrangers  appertasaal  t 
une  nation  très-avancée  dans  les  institutions  soeiales.  ìx  le 
Ferdinand  dira  s'il  ne  trouva  pas  leurs  progrès  tels ,  qoii 
pu  croire  qu'il  les  avait  quittés  depuis  un  siècle.  k  mm 
k  Naples ,  on  le  voit  conférer  les  places  dvilea  éi  nuliitim  Is 
plus  élevées  à  ceux  qui  les  avalent  remplies  seos  JoaduB .  « 
aveo  meilieure  gràce  méme  que  les  Bourbons  de  Frane»  n'et 
mirent  à  Tégard  des  serviteurs  de  Tempire.  L'adminlsIntieB 
le  code  civil  et  militaire ,  restèrent  en  vigueur ,  et  Feidinaad  ila 
regardé  comma  le  chef  des  libéraux  par  ceux  qui  Fa^nieet  inrvi 
en  Sictle.  Agissait^il  ainsl  de  son  plein  gre  T  Non ,  il  obdisHVi  s 
la  néoessité ,  et  se  trouvait  )ui-n|éme  enfiratné  par  le 


SELON  rHISTOIRE.  *  363 

general  des  esprits  en  deca  du  Phare.  Et  la  preuve  qu'il  &isait 
violence  à  aon  inclinatìon  personnelie ,  c'est  qu'en  méine  temps 
il  abolÌ88ait  les  oonstitutions  accordées  aux  peuples  de  Tile  de 
Sicile. 

Gependant  cette  tolérance  apparente  fit  que  dans  la  revolu- 
tion de  1820,  on  oublia  toutle  sang  qu*il  avait  rópandu  en  17994 
Mais  pourquoi  cette  revolution  de  1820?  Préciaément  parce  qu'à 
cette  epoque  les  rigueurs  du  despotisme  ne  pesaient  paa  aur 
la  nation  ;  la  revolution  ne  fut  que  le  réaultat  de  prìncipea , 
d'un  désir  raisonné  d'institutions ,  d'unbesoin  moral.  D'ail- 
leurs,  les  aouvenirs  des  rigueurs  passées  étaient  trop  rócents 
pour  que  chacun  ne  cherehàt  pas  à  en  provenir  le  retour  par 
une  garantie  qui  ne  se  trouve  que  dans  les  institutions. 

Nous  ignorons  où  le  savant  auteur  du  Congrès  de  Verone  a 
pris  que  la  constitution  de  Cadix  avait  étó  imposée  à  Naplea.  U 
aurait  été  plus  exact  s'il  avait  dit  que  la  revolution  espagnola 
eut  beaucoup  d'influence  sur  la  revolution  napolitaine,  demème 
que  la  revolution  francaise  de  1830  a  eu  une  grande  iqfluence 
sur  la  réforme  en  Àngleterre.  Nous  avons  la  certitude  qu'avant 
la  revolution  napolitaine  de  1820,  les libéraux  espagnols  n'écri- 
virent  jamais  à  ceux  des  Deux-Sidles  pour  les  pousser  à  suivre 
leur  mouvement,  lequel  était  arrivò  six  mois  avant  oelui  de  Nar 
ples.  Ce  ne  fut  qu'après  la  revolution  napolitaine  que  les  so» 
ciétés  patriotiques  de  presque  toutes  les  provinces  d'Espagne 
envoyèrent  des  adresses  au  general  enchef  de  Naples,  le8«> 
quelles  parurent  dans  les  joumaux. 

Les  Napolitains  prouvèrent  qu'ils  désiraient  la  liberté  à  toat 
prix,  en  mettant  à  la  disposition  du  régent  une  armóe  de  cin- 
quante  mille  hommes,  presque  autant  de  milices,  Targent  né- 
cessaire pour  la  guerre,  et  en  déclarant  par  des  adresses  conti- 
nuelles,  qu'ils  étaient  préts  à  des  sacrifices  beaucoup  plus 
grands.  D'où  vient  donc  que  sur  le  charop  de  bataille  tous  cea 
moyens  ne  servirent  àrìen?  La  réponse  à  ce  reproche  se  trouve 
dans  la  confiance  que  le  parlement  accorda  iraprudemment  à 
un  prince  qui  s'était  montré  patriote  en  Sicile ,  et  qui  ne  feignit 
d'embrasser  la  cause  des  réformes  et  de  la  revolution  que  pour 
la  trahir,  à  un  prìnce  dont  le  pére  suivait  l'armée  autricbienne 
en  marche  sur  Naples.  La  réponse  à  ce  reproche  se  trouve  en- 
core  plus  evidente  dans  Tobservation  qui  suit.  In  1815,  Joa* 
chim  n'ayant  que  trente  mille  hommes  dans  les  plaines ,  et 
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etani  obligé  de  passer  des  rìvières ,  combat  avee  soccer  à^ 
plus!eur8  rencontres  les  Autrìchiens ,  et  finit  par  ane  bilKir 
qui,  quoique  perdue,  fui  douteuse  pendant  troia jorn.  la 
1821 ,  les  troupes  napolitaines  et  les  milices  acmi  plus  doid- 
breuses  qu'en  1815,  et  n'ont  pas  de  rìvières  à  passer  ;  an  lieo  d^ 
plaines,  elles  n'ont  qua  de  fortes  positions,  et  reDthoosiasmek 
plus  vif  les  anime.  Cependant  elles  n'offrent  qja'vBe  ùOAb  lé- 
sistance ,  et  sur  un  seul  point  de  la  frontière ,  et  oeb  ntat 
malgré  les  instructions  du  régent.  N'est-il  pas  tnen  éridaol  qat 
ce  contraste  fut  la  conséquence  de  la  trahison  da  priiioe,  qm 
trouva ,  comma  les  prìnces  qui  sont  au  poavoir  ea  trootcnl  too- 
jours ,  des  trattres  dans  l'armée  et  des  homaies  biUes  daas  le 
congrès  national?  D'ailleurs,  il  est  faux  que  lesfiwoes  dek  m- 
tion  aient  été  conduites  à  Tennemi.  La  tralrisoo  et  lìaìqaité 
firent  en  sorte  qu'une  fraction  seulement  des  milioes  et  àa 
troupes  fut  opposée  à  Tarmée  autrìchienne ,  laqueQe,  d»  ìod 
total  de  cinquante-deux  mille  honmies,  cernait  les  àIvkks, 
tandis  que  la  majeure  partie  des  corps  napolitains  s'ékngaaient 
de  la  frontière  sans  coup  ferir,  et  que  les  soldats^  indignésdoo 
tei  manque  de  pudeur,  faisaient  feu  sur  leurs  générMix,  qui 
déclaraientdans  ce  moment  décisif,  et  non  pas  airant,  qa'oBae 
devait  pas  tirer  sur  les  Autrìchiens  »  parca  que  le  roi  Ferdisad 
était  panni  eux. 

Ainsi ,  en  1815,  le  roi  de  Naplesveut  la  guerre,  miisaaBea 
de  la  rendre  nationale  il  la  dépopularìse ,  il  va  la  (aire  loin  des 
admirables  positions  qu'offre  le  pays.  En  1821 ,  la  guerre  est 
nationale ,  elle  doit  se  faire.  dans  les  plus  belles  poàtioittqoe 
Fon  pourrait  désirer,  mais  le  roi  se  place  dans  les  rangsdeVo- 
mée  autrichienne ,  et  son  fils  le  surpasse  en  bussate  et  a 
trahison.  Dans  Tune,  comme  dans  l'autre  epoque,  les  Deux- 
Siciles ,  au  lieu  de  s'aider  entre  elles ,  se  combattent.  Or,  cetk 
persévérance  de  combinaisons  défavorables  doit-elle  étreattri* 
buée  à  un  défaut  d'energie  et  de  volonté  de  la  nation  ? 

Quand  méme  l'armée  napolitaine  de  nou velie  oi^ganìsatioa, 
et  les  milices ,  eussent,  en  1821,  mentre  de  la  fiublesse  dtos 
leurs  premiers  faits  d*armes ,  avant  de  blAmer  lear  condoite,  oe 
devrait-on  pas  se  rappeler  ce  qui  arriva  aux  AnWiwi*aing  ds 
Etats-Unis  dans  la  guerre  de  l'indépendance ,  oe  qm  arria 
méme  aux  Fran^ais  à  la  première  campagne  de  leur  révolutta 
près  de  Lille?  Proclamez  donc  indignes  de  liberté  les  Be^. 
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qui  déployèrent  tant  de  bravoure  en  1830,  sous  un  roi  loyal, 
parce  qu'on  les  a  vus  depuis  soutenir  si  mal  le  choc  des  troiipes 
hollandaises,  tandis  que  les  Francais  étaient  à  pea  de  distance 
pour  les  secourir  ! 

Imaginons  qu'un  de  ces  beaux  jours  rarmée  Dapolitaine  ac- 
tuelle,  organisée  ielle  qu'eUe  est,  entrai  en  campagne,  nul 
doute  qu'elle  ne  se  débandài  avant  de  combaitre.  En  vain 
Ton  dindi  alors  à  l'Europe  :  cotte  armée  sort  d'un  peuple  qui 
serali  charme  de  voir  son  gouvememeni  culbuté;  ses  officiers 
soni  mécontents  ou  incapables,  car  ceux  qui  avaient  faii  la 
guerre ,  s'éiant  prononcés  pour  leur  patrie ,  ou  furent  mis  de 
coté ,  ou  éprouvèreni  des  ìnjustices  dans  leur  carrière  ;  dans 
cetie  armée,  Favancemeni  se  donne  rarement  au  mèrito;  les 
corps  composés  ^e  nationaux  soni  mal  payés,  tandis  que  les 
régimenis  suisses  soni  gorgés  d'or  ;  en  vain  vous  diriez  aveo 
Machiavel  :  si  vous  voulez  connatire  ce  que  valeni  ces  hommes 
mal  dirigés ,  ayez  des  duels ,  combattez  corps  à  corps  aveceux, 
et  vous  verrez  qu'ils  vous  étonneroni  par  leur  intrépidité  et 
leur  adresse.  Les  Irlandais,  vaincus  sous  Jacques  II ,  répon- 
daieni  au  mépris  des  Anglais,  leurs  vainqueurs,  en  disant: 
changeons  de  roi  et  nous  verrons.  Toutes  ces  raisons  sans  ró- 
plique  soni  cependani  comptées  pour  rien.  Àux  resultata  I  aux 
résultats  I  c'est  la  réponse  inconsidérée  de  tout  le  monde. 

D'un  autre  ,cAté ,  imaginons  que  le  roi  des  Deux-Siciles  dit 
à  son  peuple  :  «  Je  veux  satisfaire  aux  désirs  de  la  nation  ;  je 
veux  régner  en  homme  et  sur  des  hommts,  mais  il  vous  faut 
défendre  l'indépendance  nationale  et  le  trónedevotre  roi! 
c'esi  alors  qu'on  verraii  de  quoi  les  peuples  des  Deux-Siciles, 
ayani  une  patrie ,  soni  capables.  Alors  on  verraii  si  rAutriche , 
si  menagante  lorsque  Ioachim  avaii  contro  lui  les  Anglais , 
Ferdinand  de  Sicile  et  une  partie  de  ses  sujets;  si  l'Auiriche, 
si  bardie  lorsque  la  trahison  precèdali  ses  étendards ,  lorsque 
les  escadres  anglaise  et  frangaise ,  dans  la  rade  de  Naples ,  cons- 
piraieni  en  sa faveur ,  oserait  franchir  la  barrière  du  Pòi  » 

Mais  la  fortune  qui  détacha  de  l'Amérique  un  prince  coura- 
geux  pour  briser  les  chalnes  poriugaises ,  ne  répète  pas  souvent 
de  tels  miracles.  Elle  n'inspiro  pas  à  ton  roi ,  ò  ma  patrie  !  la 
magnanimité  de  don  Fedro,  enlevé  trop  tòt  à  son  peuple.  U 
faut  que  des  circonstanoes  favorables  placeni  tes  eijiants  dans 
laposition  de  développer  leur  nature  énergique.  Il  bui  en 
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in4n06  temps  que  le  délroit  dh  Scylla ,  au  Beo  de  let  alUdìra 
let  séparant,  augmente  leur  force,  demdmeque  la  force  dine 
place  de  guerre  et  de  sa  citadelle  est  augnmitée  par  les  cui 
qui  coulent  entre  les  deux.  C*est  alors  que  tes  wbnta  oh^ 
ront  les  hommes  à  étre  justes  et  à  eesser  de  te  calomnier. 


mmm^m^ 


REPONSE 

A  UN  BARONET  ANGLAIS 

DX  l'iVTRICHK  SN  ITU». 


Uonsieur, 

Yotr9  lettre  du  4  du  moia  passe  m'a  bit  un 
lualgré  la  divergence  de  noe  opinioni  et  de  noi  lympathieiy  ce 
qui  prouve  à  la  foia  votre  morite  et  votre  amabilité,  J'ai  éié 
tròi  -  satisfait  d'appfendre  la  situation  «vantageuae  qui  l'ait 
offerte  à  votre  jeune  fila  ;  mais  je  regrette  extrémement  que  lon 
retour  à  Londres  vous  ait  obligé  de  renoncer  à  votre  voyaga  en 
Italie,  lurtout  si  vous  en  faisie^  le  tour,  étant anime  de  oe 
méme  entbouiiasme  que  je  vous  ai  connu  la  première  foia  que 
j'ai  eu  Thonneur  de  vous  voìr.  Car  lltalie  a  été  et  sera  toujours 
un  pays  poétique  par  lon  dimat ,  sa  conflguration  et  la  moral 
de  ses  babitants.  L'Italie ,  en  outre ,  gagne  à  étre  connue  par  les 
savanti;  car  sa  gioire  n'a  pai  de  date,  tandia  qu'elle  n'est  ai^ 
servie  que  depuis  trois  siècies. 

En  vérité,  je  n'ai  pas  lu  et  je  ne  lira!  pai  le  manuscrit  que 
vous  allea  publier  sur  TAutriche.  Ce  n*eat  i$às  que  la  patienoe 
me  manque,  comma  vous  le  dites ,  pour  suivre  una  leoture  qui 
me  fait  de  la  peine.  Les  oreilles  dea  personnes  élevées  à  Tócole 
du  malheur  ne  sont  paa  obatouilleuses.  Mais  mon  amitié  pour 
vous  m'empAcbe  de  le  lire ,  car  je  veux  óviter  de  vous  esaminar 
de  votre  coté  iaible.  Je  lini  à  U  place ,  moi  qui  ne  lis  jamais  de 
romans ,  celui  qui  vous  a  fait  une  si  belle  réputation. 

Vous  devea  oependant  me  permettre  une  réponse  à  cf  que 
vous  m'écrivea  à  l'égard  de  riutriche,  Je  dois ,  avant  toul ,  vous 
témoigaer  ma  luipriae  de  ee  qua  voui  me  oroyea  mal  infimn^ 
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de  sa  conduite ,  soit  à  IMntérieur ,  soit  à  Tétranger.  Yous  oQhlìa 
que  c'est  un  devoir  pour  moi  de  connaltre  exactement  reooeaii 
de  mon  pays ,  Tennemi  implacable  des  Italiens^  lesquels ,  depins 
les  Àlpes  jusqu'à  la  Sicile ,  ayant  combattu  avec  suocès  le  poo- 
voir  absolu  de  leurs  princes ,  l'auraient  détniìt  à  jamais ,  slb 
n'avaient  pas  été  soutenus  par  l'Àutriche ,  aidée  eUe-méme  par 
les  autres  puissances  alliées.  À  rintérieur ,  je  ne  ero»  pas  que 
le  gouvernement  autrichien  soit  pire  que  ceux  de  h  Russie ,  do 
grand  seigneur  ou  des  princes  italiens.  Le  maitre  cuesse  de 
bon  coeur  son  esclave ,  s'il  se  roontre  toujours  soamis  et  jamais 
exigeant.  Les  Autrichiens ,  que  les  autres  nations  de  rÀflcinagiie 
dédaignent  d'appeler  Allemands,  ressembleat  k  ces  sfen^es- 
nés  qui  ne  sauraient  regretter  la  lumière.  Les  gouversoDenb 
de  tous  les  fitats  d'Italie  étaient  plus  doux  méme  qae  le  goofer- 
nement  autrichien  d'aujourd'hui ,  lorsque  l'amour  de  la  liberté 
s'était  profondément  endormi  dans  le  coeur  de  ces  Italiens  qui, 
seuis  parmi  tous  les  peupies  de  l'Europe,  avaient  connu  ee  qoe 
c'est  qu'une  liberté  complète.  Vous  ne  devez  pas  ignofcr, 
monsieur ,  que  les  gouvcrnements  absolus  sont  maoTaìs  par  h 
seule  raison  qu'ils  sont  arbitraìres.  Alfieri  les  appelle  les 
verni,  Chez  les  anciens,  lorsqu'on  ne  connaìssait  pas  les 
dont  le  pouvoir  est  limite  par  des  institutions,  le  nom  de  ra* 
étaìt  synonyme  de  celui  de  tyran.  Et  vous,  monsieur, 
Anglais,  conunent  avez-vous  pu  faire  l'éloge  d'un 
arbitraire? 

A  l'égard  de  la  conduite  du  gouvernement  autrichien  en  Ifafie, 
selon  moi ,  vous  avez  été  un  peu  sevère  dans  votre  préboe,  ea 
disant  que  vous  ne  vouliez  pas  défendre  sa  politique  eoveis  Tè- 
tranger.  En  vérìté,  peut-on  blàmer  l'Àutriche  de  ceqo'elle  ne 
renonce  pas  à  ses  conquétes?  L'histoire  nous  offre- t-elle  un  aeoi 
exemple  de  générosité  semblable?  Et  puisque  l'Àutriche  ne 
peut  pas  renoncer  à  sa  conquéte  de  la  Lombardie  et  da  pays 
vénitien ,  ses  rigueurs  envers  ces  peupies  impatients  de  seoooer 
son  joug,  et  l'influence  qu'elle  exerce  sur  le  reste  de  ritaKe, 
ne  sont-elles  pas  commandées  par  la  nécessité ,  voulant  oonser» 
ver  sa  domination  ?  Ainsi  vous  ne  m'avez  jamais  entendu  décb- 
mer  contro  l'Àutriche,  et  surtout  au  nooment  où  je  vous  écris. 
un  Italien  aurait-il  encore  le  droit  de  se  plaìndre  d'elle?  D'elle 
qui ,  après  avoir  fait  gémir  dans  les  fers  ou  dans  l'exil  on 
nombre  de  gens  de  bien, pendant  dix-huit  ans,  poor  ne 
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d'autre  crime  que  d'ayoir  faìt  des  voeux  pour  la  liberto  de  leur 
patrie ,  ou  d'avoir  sympathisé  avec  les  mouvements  du  nord  et 
du  midi  italien ,  vient  leur  dire  aujourd'bui  d'un  ton  solennel  : 
«  Demandez-moi  la  gràce  de  faire  cesser  vos  punitions ,  et  ma 
clémence  deciderà  de  votre  sort.  » 

Je  ne  me  suis  occupé  toute  ma  vie  que  d'appeler  mes  compa- 
trìotes  aux  armes  contre  les  forces  des  étrangers  qui  ont  traverse 
les  Àlpes,  d'abord  sous  le  drapeau  francais,  et  ensuite  sous 
celui  de  rAutriche.  J'ai  t&ché,  de  mon  mieux,  d'indiquer  aux 
Italiens  les  moyens  par  lesquels  ils  peuvent  combattre  rennemi 
commun.  L*intérét  des  Autrìcbiens  est  de  river  nos  fers  :  le 
devoir  des  Italiens  est  de  les  briser  à  tout  prtx.  Loin  de  blàmer 
TAutrìche  de  son  manque  de  douceur ,  je  voudrais  la  voir  plus 
crucile  que  les  Espagnols  ne  le  furent  en  Amérique  ;  je  voudrais 
la  voir  maitresse  de  toute  la  Péninsule  ;  je  voudrais  voir  son 
jougpesersur  Thabitant  des  Abruzzes,  sur  le  Calabrais,  sur 
le  Sicilien  ;  mais  elle  se  garde  bien  d'étendre  ses  conquétes 
au  delà  du  Pd. 

Si  je  suis  tombe  d'accord  avec  vous  sans  difiiculté  sur  the 
uniform  gentleness  du  gouvemement  autrichien ,  il  m'est  tout 
à  fait  impossible  de  laisser  passer  sans  remarque  ces  deux  lignes 
de  votre  lettre  :  «  Look  back  the  poor  old  Briton  ;  under  the 
«  operation  of  your  ancestors,  and  yet  the  Romans  were  good 
n  for  something  nevertheless.  » 

La  partie  la  plus  difficile  de  Tbistoire  est  d'alléguer  les  exem- 
ples  qu'elle  nous  offre  avec  à-propos  ;  selon  vous ,  les  Italiens 
d'aujourd*hui  sont  à  comparer  io  the  old  Briton,  à  l'epoque 
à  laquelle  ils  furent  attaqués  par  les  Romain^.  D'autre  cóle ,  les 
Autrichiens  que  vous  venez  de  visi  ter,  et  Ics  Romainsdu  temps 
de  Cesar,  de  Caton,  de  Cicéron,  se  resscmblent  comme  deux 
gouttes  d*eau.  Cesar  dit  de  vos  insulaires  :  «  Ils  vivent  du  lalt 
et  de  la  chair  de  leurs  troupeaux;  ils  se  peignent  le  corps  avec 
des  pastels,  ce  qui  les  rend  comme  le  vert  de  mer  :  ils  laìsseot 
croitre  leurs  cheveux ,  et  se  rasent  tout  le  corps ,  excepté  la  téle 
et  la  lèvre  supérieure.  Une  femme  y  est  commune  à  dix  ou 
douze  frères  ou  parents.  »  Vous  voyez,  monsieur,  que  j'ai 
beaucoup  de  remerclments  à  vous  faire  pour  les  compliments 
que  vous  nous  prodiguez.  Je  sais  que  la  gioire  de  la  Grande- 
Grece ,  des  Étrusques ,  des  Romains ,  a  cesse  de  nous  appar- 
tenir ,  que  nous  devons  oublier  que  toutes  les  nations  de  l'Eu- 
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rope ,  une  fois  tombées  dans  la  barbarie ,  lltaiie  leur  Vaàkm 
inain  seoourablj  pour  les  en  relevèr.  Mais  lei  FloientÌDi,  la 
Vénitiena ,  les  Génois ,  etc. ,  ont  esistè  il  0*7  &  pas  loDgtes|i. 
Et  n'aves-vous  pas  réfléchi ,  par  hasard ,  quo  stns  em  lesÌM» 
mes  ne  se  seraient  jamais  crus  capables  de  bire  oe  qu'fls  batt 
Dans  quelle  page  de  Thistoire  du  genré  humtin  avo-Kwi  lo 
qu'une  population  Gomme  celle  de  Florence,  iiHleamosk 
oent  mille  habitants,  et  resserrée  dans  une  vaDée,  se  sohoh 
parée,  à  Texiample  de  celle-ci ,  du  commerce  de  toote  b  tem 
connue?  qu'il  y  eùt  une  epoque  où ,  sana  avoir  un  port  deoff 
elle  possédAt  une  flotte ,  et  opposàt  en  méme  temps  à  samt- 
mis  une  armée  de  seize  mille  chevaux?  Ce  qui  étoimelephB, 
c*e8t  que,  ches  oe  peuple  éminemment  marchand,  rtoonr^iii 
commerce  cèda  toujours  pendant  trois  siècles  k  cdn  de  ti 
liberto,  et  ne  fit  jamais  de  tort,  ni  à sa  haute  drifisitioD.oi^ 
son  penchant  pour  tout  ce  qui  est  grandiose ,  ainsi  qnll  0t 
arrivè  ohez  les  Amèricains  et  chez  les  Suisses.  le  vm  ùgrfee 
des  prodiges  de  Génes  et  de  Venise ,  dont  la  liberté,  dfAoni 
populaire  et  puis  aristocratique ,  ne  dura  pas  moios  de  tm 
sièdes.  Observez  que  la  population  d'aucune  de  ces  tilles,  fo 
remplirent  de  leurs  exploits  la  terre  ètonnée,  n'atédiit 
celle  de  Totre  Liverpool  ;  et ,  soit  dit  en  passant ,  ce  fot  mt  lei 
marina  gènois  qu*£lisabeth  dètruisit  la  grande  itmuAde Ai- 
lippe,  qui  mena^ait  Tindépendanceanglaise. 
Pour  suivre  votre  comparaison ,  je  devrais 
Tos  Àutrichiens  diflèrent  de  ces  Romains  qui  flrent  h  (f^V^ 
de  TOtre  pays;  si  je  le  prenais  au  sèrieux ,  je  ferais  tropi^koo* 
neur  aux  premiers ,  et  cela,  vous  le  sentez  vous-méme.  k^ 
indiquerai  cependant  une  circonstance  qui  peat-ètre  voas  t 
èchappè  :  savez^vous  que  vos  nouveaux  Romains,  ces  Antri- 
chiens  pour  lesquels  vous  arez  tant  d'admiration ,  ooot ptf 
donne  un  seni  general  dont  la  postérité  puisse  conserverlesoo' 
venir?  Et  à  qui  croyez-vous  que  le  puissant  CharleHhjW  ^ 
aes  successeurs  à  Tempire  et  aux  Pays-Bas  aient  été  obfig^ 
d'avoìr  recours  pour  trouver  des  généraux  babiles?  Préciséffl»^ 
k  ces  Itaiìens  que  vous  assimilez  à  vos  anoèlres  au  ternpde 
Cossi vellaunus.  Ce  fut  Pescara  qui  gagna  la  batailie  de  P*^'* 
Tamiral  Doria  rendit  Tempereur  maitre  des  mers,  Èki^ 
Farnese  fut  oppose  à  Henri  IV  ;  Ambroise  Spinola  fot  o^ 
pòor  eombattre  le  prince  d'Orange.  U  bllut  chdìsir  IM^ 
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culli  pour  combattre  le  grand  Turenne,  et  le  prince  Eugòne  de 
Savoie  pour  chasser  les  Francis  du  Milanais  et  du  Pìémont. 
Dans  les  demières  guerres ,  les  Àutrichiens  ne  furent  oompléte- 
ment  battus,  que  lorsqu'un  Italien,  Buonaparte,  semontra 
sur  le  théàtre  de  la  guerre.  Et,  quand  il  s'en  éloigna  pour  aller 
conquérir  rSgypte,  les  armées  autrichiennes  qui  avaient  repris 
courage  à  cause  de  l'absence  du  héros  d'Italie ,  et  qui  devenuea 
fières  par  les  renforts  considérables  de  quatre*yingt  mille 
Russes,  se  croyaient  aux  portes  de  Paris,  ne  furent  ratière- 
ment  défaites  que  par  un  autre  Italien ,  Masséna. 

Mais ,  pour  revenir  à  la  masse  de  la  nation ,  vous  pourries 
encore  dire  qus  trois  siècies  d'asservissement  ont  énervé  lei 
peuples  dltalie,  malgré  leurs  glorieux  souvenir»,  malgré  leur 
beau  cimala  pregno  di  vita,  qui  rend  les  hommes  sobres,  éla»- 
tiques,  persévérants  dans  les  fatigues  de  tonte  espèce.  Exami- 
nons  par  les  faits,  auiquels  cèdent  les  arguments,  si  Ténergie 
des  Italiens  a  été  détruite  ou  seulement  assoupie  par  leur  mau** 
valse  fortune,  ou,  pour  mieuxdire,  par  Tineptie  de  leurs 
gouvemements. 

Au  commencement  du  xvi*  siede ,  je  vois  les  peuples  dea 
Deux-Siciles  décidés  à  ne  pas  subir  cette  inquisition  impie  et 
degradante  qui  avait  pese  sur  presque  toutes  les  nations  de 
TEurope.  En.vain  TEspagne ,  très-puissante  alors,  déploie  ses 
forces  pour  obiiger  ces  peuples  à  se  soumettre  au  tribunal  san- 
guinaire  ;  ils  le  repoussent  de  tonte  leur  energie ,  et  leur  volonté 
triomphe.  En  1&47 ,  la  demière  classe  de  la  population  de  la 
ville  de  Naples,  réduite  à  une  misere  extróme  par  Tavarice  de 
ces  flers  Castillans ,  que  l'or  de  TAmérique  n'avait  pu  rassasier , 
lève  Tétendard  de  la  révolte.  Les  plébéiens ,  abandonnés  par 
ceux  des  classes  aisées ,  sont  conduits  par  un  chef  improvisé ,  le 
pècheur  Masaniello.  Il  est  comblé  d'honneurs  par  le  vice^roi 
espagnol ,  qui ,  au  bout  de  quelques  jours ,  le  fait  assassiner. 
Les  forts  de  la  ville,  celui  qui  la  domine  compris ,  sont  au  pou- 
voir  des  Espagnois  ;  mais  le  courage  des  pauvres  laziaroni  né 
connatt  ni  obstacies  ni  danger.  Pendant  neuf  mois ,  ils  com* 
battent  dans  les  rues  de  Naples  la  puissance  de  Philippe  IV.  Ils 
auraient  établi  cette  illustre  république  napolitaine  qui  tomba 
sous  Roger  I** ,  s'ils  n'avaient  appelé  pour  leur  chef  le  due  de 
Guise ,  dont  Tincapacìté  rendaìt  inutile  un  héroisme  populaire 
sans  exemple  dans  Thistoire.  Je  toume ,  en  1745  ^  les  yeux  ven 
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Génes  :  celie  petite  république  ne  laisse  aucune  trace  de  mi 
ancienne  energie,  puisqueles  rois  d'Espagneetde  France,  pour 
détruireses  institutions,  avaient  corrompa  ceux  de  la  das^e 
plus  élevée  qui  la  gouvernaient.  Les  Àutrìchiens  profitent  de  k 
triste  position  de  la  république  :  les  voilà  maiires  de  la  fille  : 
jadis  si  fière,  si  vaillante,  on  la  croit  asservie  à  jamais.  Mais 
non ,  il  reste  encore  au  milieu  de  ce  peuple  oonquìs  par  la  bi- 
blesse  de  son  gouvernement,  des  étincelles  du  genie  italiefi. 
Sansarmes,  sanscombinaisons,  sanscbefs,  il s'éveiUe,  il  détmit 
dans  quelques  heures  Tarmée  autricbienne  forte  par  son  nooi- 
bre,  son  artillerie,  sa  discipline.  Pourquoi  dans  votre  en&ince 
eùt-on soin,  monsieur ,  de vous  faire  connaltre l'exploit  de  la* 
ventureux  Camillo  contro  les  fiers  Gaulois,  sana  jamais  vous 
dire  un  mot  du  peuple  de  Génes  qui ,  n'ayant  pour  lai  ni  uo 
sénat  inébranlable,  ni  le  Capitole,  ni  un  grand  citoyen  qui 
arrive  à  son  secours,  détruit  un  ennemi  autremoat  foroiidabie 
que  les  bandes  de  Brennus  ! 

Sur  la  fin  du  dernier  siècle ,  ce  roi  Ferdinand  de  Naples,  plus 
imbécile  que  scéiérat,  quoìque  quatre  foisparjure,  se  saure 
dans  la  Sicile,  emportant  avec  lui  les  trésors  du  royaume.  D  nt 
laisse  dans  la  capitale ,  ni  troupes ,  ni  un  seul  chef  pour  la  de- 
fendre.  Il  fajt  ouvrir  les  magasins  d'armes  au  peuple ,  non  pas 
dans  Tespoir  qu'il  combattit  les  Frangais ,  mais  afin  qa*i/  égor^ 
geàtceux  du  parti  républicain.  Mais  le  peuple,  plasgénéreux 
que  son  prince,  dirige  ses  armes  contro  Tarmée  étrangère.  li  ne 
balance  pas,  il  n'attend  pas  Tennemi,  victorìeux  dans  les  nies 
de  cotte  grande  ville;  il  va  à  sa  rencontre.  L'bistoire  voos  dH 
que  si  le  general  Championnet  n'eùt  pas  été  aidé  par  le  parti 
liberal ,  maitre  du  chàteau  qui  commande  la  ville,  jamais  il  ne 
serait  entré  dans  Naples. 

Mais  d'où  vient,  mpnsieur,  que,  dans  toutes  les  capitale 
d'Europe,  méme  dans  Paris,  les  armées  étrangères  soienl  en* 
trées  sans  coup  ferir,  et  que  ces  lazzaroni  opposaient  leurs  poi* 
trines  aux  conquérants  de  tant  de  pays?  Je  vous  demande, 
monsieur,  d'aù  cela  vient?  Je  vous  demande  ausai  d*où  vìeot  qof , 
lorsque  les  Franoais  firent  la  conquéte  de  tonte  rAutrìcfae ,  ja- 
mais une  population  ne  prit  les  armes  pour  défendre  rìndépen- 
dance  de  l'empire ,  excepté  le  Tyrol  en  partie  italien,  tandis  qoe^ 
dans  le  midi  de  l'Italie ,  malgré  le  triste  exemple  de  Tapathie 
des  peuples  autrichiens ,  malgré  la  lochete  du  roi ,  les  CaUinìs. 
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les  habitants  de  la  Pouille ,  des  Abruzses ,  se  soulevèrent  en 
masse  contro  les  vainqueurs  de  l'Europe?  Dans  la  ville  d'Andria, 
près  les  anciens  champs  de  Cannes  y  on  vit  ronouveler  la  résis- 
tance  désespérée  de  Sagonte;  et  si  les  Siciliens  avaient  eu  d'au- 
tros  prìnces,  ou  si  ces  peuples  eossent  été  d'accord  entro  eux  » 
l'étoile  de  Napoléòn  aurait  commehcé  à  pàlir  dans  ces  contrées, 
et  il  n'eùt  pas  atteint  la  fatale  péninsule  espagnole. 

Pensez-Yous,  par  hasard,  que  les  Italiens  aient  perdu  l'apti- 
tude  à  la  discipline  et  à  la  guerro  régulièro?  Dans  ce  cas,  par- 
couroz  de  nouveau  l'histoire  des  guerres  de  Tempiro  francais 
écrite  par  les  Francais  mémes ,  et  vous  verrez  ces  belles  divi- 
sions  italiennes ,  et  surtout  celles  du  royaume  d'Italie  «  primeg^ 
giare  (primer)  sous  tous  les  rapporta  en  Espagne ,  à  la  grande 
armée ,  en  Italie.  Et  ne  croyez  pas  que  leur  brillante  conduite 
ne  tenait  qu'au  genie  de  Napoléòn ,  qui ,  dans  son  idée ,  nouvel 
Alexandro ,  croyait  savoir  fairo  des  soldats  partout  où  il  trouvait 
des  hommes  ;  car  il  n'aimait  ni  la  puissance  ni  la  gloiro  ita- 
lienneSf  et  il  se  servait  lii  freno  non  di  sprone  envers  les  Ita- 
liens. 

Un  antro  de  mes  compatriotes  aurait  peut-étre  ajouté  que 
l'Italie  est  le  berceau  des  scienoes  et  des  arts;  que  dans  Flo- 
rence on  volt  encoro  les  ossements  de  Galileo ,  auquel  on  doit 
Newton  ;  que  Milton ,  sans  son  séjour  en  Italie  «  n'aurait  peut- 
étro  pas  donne  le  Paradis  perda;  que  si  les  jalousies  qui  di- 
visèront  entro  eux  les  différents  Ètats  de  la  grande  famille  ita- 
lienne  lui  arrachèront  le  trìdent  des  mers ,  ce  fut  néanmoins  un 
compatriote  de  Galileo  qui  comprit  que  d'autres  terrea  devaient 
esister  au  delà  des  mers  connues ,  et  qui  découvrit  l'antro  moité 
du  globe. 

Mais  je  ne  voudrais  pas  méme  avoir  connu  cotte  supériorité 
que  tout  le  monde  nous  accordait  volontiers.  Je  voudrais  que 
les  Italiens  n'eussent  cultivé  d'antro  sdence ,  d'antro  art ,  d'antro 
métier  que  ceux  qui  enseignent  comment  on  peut  barror  le 
passage  des  Àlpes ,  et  ensuite  élever  un  édifice  social  digne  de 
leur  intelligence. 

Àinsi  vous  voye2  que  si  la  mauvaise  fortune  a  soumis  à  TAu- 
trìche  les  peuples  italiens ,  divisés  par  trop  de  vie ,  ainsi  qu'il 
arriva  aux  Greca ,  les  Italiens  pris  individueUement  auront  tou- 
jours  sur  leurs  oppresseurs  une  supériorité  marquée.  Et  cotte 
supériorité  individuelle,  qu'un  peuple  doit  en  grande  partie  à  la 
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nature  de  aon  elimat ,  doit  tAt  ou  lard  triompher  dee 
malbeureuses  qui  Tont  prive  de  son  indépendance. 

Je  remerde  beauooup  votre  jeune  fiUe ,  <iai ,  dÉm  les 
de  Vienne,  a  livró  dea  oombata  pour  U  détonae  de  aoo  mi 
ami  I  lequel  du  reste  a  tori ,  oomme  loos  les  Taincua. 

L'anteur  de  r/W«a 
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tra  le  truppe  ed  I  popolani  di  Palermo  aiutati  da  quelli  de*  luoghi 
vicini.  —  Florestano  entra  combattendo  aella  dttk  ;  cagioni  ondo  poi  se 
ne  ritira.  Concede  a' Palermitani  F  acqua  air  uso  da' mulini.—  Quel 
popolo  tenta  assalire  di  bel  movo  11  campo.— Tristo  caso  del  CianetaUi. 
•'Uccisioni  commesse  dal  popolo.— il  principe  di  Paleniò  si  adopera 
per  la  pace.— Florestano  eoneade  air  Isola  le  migliori  cosdliioal  che  por 
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lui  8i  potevano.  —  Motivi  dalla  sua  condotta.—] 
•—Florestano  entra  in  Palermo.— 1  Siciliani  moftnnii  deaidaroà  d'ii- 
viare  oltre  il  Faro  truppe  e  danaro  per  la  comune  difesa.  ^U  re  mmk 
ricompense  a  Florestano.— Il  re»  il  parlamento  ed  i  ministri  non  lio»- 
noscono  punto  la  convenzione  condiiusa  tra  mio  fratello  ed  I  SidlimL 
—Giuste  lagnanze  di  costoro.— Florestano  reduce  in  Napoli ,  rimanda  4 
rela  fMcia  diSan  Ferdinando»  e  chiede  di  lasciare  flsoiviilo  rnHllme.  it 


CAPO  IIL 

AMNO  1820. 

Accetto  la  carica  d' ispettore  generale  ed  organizatore  delle 
legioni  e  delle  guardie  di  sicurezza.  —Non  si  tiene  conto  drt  lavora deBa 
commissione  per  la  scelte  degli  uffiziali  superiori  destinali  a  serftn  at- 
tivamente.-La  carbonerìa  nell'esercito.  — 11  bene  che  la 
produceva  alla  nazione  è  confessato  da'  nemici  stessi  di  qiidla 
L'esercito  ripartito  in  divisioni.- 11  ministro  della  guerra  è 
di  non  aver  fatto  comprare  i  fucili  strellamente  necessari.  — Si 
di  nascosto  il  palazzo  del  re* —1  diplomatici  esteri  si  sfòrsano  <fi  dar  ad 
Intendere  che  il  regno  è  conquassato  dall'anarchia.  —Sensi  de*  ftm- 
dpi  d'Europa  verso  la  costituzione  napolilana. ^ SS 

CAPO  I?. 

AMMO  1820L 

Primi  rigiri  dell'  Austria  e  del  re  di  NapoU.— Primi  tenutivi  deOaearttp* 
modificare  la  costituzione.  —  Il  re  Ferdinando  riceve  leltaro  da'  tre  s»- 
vrani  che  trovavansi  al  congresso  di  Laybach.— Messaggio  del  re  ai  par- 
lamento.— Cospirazione  de'  pochi  partigiani  della  corte  ooalio  la  e»- 
sUtuzione.- Timori  del  parlamento  da  cui  sono  chiamalo.— Dica  ai 
deputeti  di  non  lasciar  partire  il  re ,  e  loro  propongo  i 
pedirgli  di  fuggirsene.—  Il  parlamento  permette  al  re  di 
Muovi  giuramenti  del  re. —Sua  partenza.— Atto  nobile  del 
rico  di  Prussia  verso  di  me 

CAPO  V. 

ARHO  1830. 

Cangiamento  di  ministero,— Affk«tto  quanto  più  pocso  Vo 
guardie  nazionali:  primi  ostacoli  che  v'incontro.  —  Guardie  £ 
rezza  nella  capitele.- Ragioni  che  mi  fanno  decidere  di  andar 
Abbruzzi.— Sono  nominato  membro  della  commisdoae  isUtaila  ad 
getto  di  esaminare  le  modificazioni  da  inlroduTre  nella 
regno.— I  deputeti  al  parlamento  non  credono  alla  gnerrau- 
che  ni  scrìve  U  reggente.— Propongo  invano  due  campi  d" 
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per  U  miliU  e  legionari  aUivI.— MolU  uffliiaU  di  tutta  le  provlnde  d' Ita- 
lia giungono  in  Napoli.  —  Domande  che  mi  fumo.— 11  duca  di  Ca- 
labria recasi  al  parlamento  per  giurare  secondo  la  sua  nuova  qualità  di 
reggente  :  è  applaudito  dal  congresso.— Costretto  a  decidermi  tra  il  visitar 
gli  Abbnizzl  e  le  Calabrie,  mi  determinai  per  gU  Abbrusi i . . .    4!t 

CAPO  VL 

Aimo  1920. 

ma  parlenia  per  gli  Abbruni.— In  che  stato  vi  trovo  I  lavori  di  difettt  lo 
milizie  e  le  legioni.— Distribuisco  le  bandiere  riccamente  ricamate  dalla 
principessa  reggente.— Mio  giro  nella  provincia  dell' Aquila.— Intrighi 
del  governo  papale  Ira  le  popolazioni  de'  distretti  confinanti  cogli  Stali 
della  Chiesa.  —Lettere  che  ricevo  dal  reggente  e  dal  deputato  Poerio.<« 
Mio  giro  nella  provincia  di  Teramo.— Depulazioni  che  ricevo  da'  liberali 
degli  SUtl  pontifici.— Mio  giro  nella  provincia  di  Chietl. —Lettere  cho 
ricevo  dal  nUnistro  di  grazia  e  giustizia  e  da'  liberali  più  segnabli  della 
capitale 59 

CAPO  VIL 

AURO  1831. 

Mio  arrivo  In  Napoli  —1  disordini  ivi  ecdUtl  da'  nemld  deHarivoluzIofla 
hanno  fine.- Negligenze  maliziose  del  reggente.— Mia  conferenza  con 
la  commissione  di  guerra  del  parlamento.— La  squadra  francese  sta 
per  Inalberare  la  bandiera  tricolore.  —  Rassegna  delle  guardie  na- 
zionali della  capitale.— Parole  del  deputato  Galante.— L'ardvesoovo  di 
Napoli  ed  i  suol  manifesli.— Prima  lettera  del  re  al  reggente  sao 
tigihiolo.— La  costituzione  napolitana  è  stabilita  ed  approvata.— II  rea- 
gente assiste  all'ultima  seduta  della  sessione  del  congresso.- Proclama 
della  commissione  permanente  nel  parlamento  a'  popoli  delle  Dua 

sidUe. et 

CAPO  YIIL 

Aimo  1831. 

L' esordio  austriaco  pronto  a  muovere.— Cedth  del  parlamento. —Pro- 
poste fktteml  da  taluni  carbonari  e  da  parecchi  deputatL— L'esardto 
austriaco  valica  II  Po.— Proclama  di  Frimont  generale  In  capo  di  esso.— 
Lettera  di  re  Ferdinando  al  reggente.  —Discorsi  de*  ministri  de'  sovrani 
alleati  al  reggente,  e  risposta  del  principe.  —Apertura  del  parla- 
mento e  discorso  del  reggente.— 11  parlamento  è  forzato  di  dichiararsi 
per  la  guerra.— Discorsi  che  si  pronunziano  nel  congresso.— Quadro 
della  nostra  situazione.— Primi  espedienti  del  reggente  approvati  dal 
congresso.— Sulla  possibilità  di  sostenere  la  indipendenza  nazionale.  70 
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CAPO  IX, 

Aimo  1831. 

QUal  fila  U  più  notàbile  difetto  della  costituzione  di  Cadice.^ 
lami  dal  reggente.— Fino  a  che  segno  il  pariamento  non  ¥ol 
promettersi.  —  Consiglio  de'  generali  ;  dlicussioiii  e  deciiicHii  di 
Ordino  la  riunione  e  la  marcia  di  ottanta  battaglioni  di  legiooui  e  dì 
liti.— Autorizzazione  da  me  chiesta  ed  ottenuta  di  non  rispettare  le 
tiere  ne'  miei  movimenti  di  guerra.— Gran  desinare  a  cui  l'alia 
blea  della  carboneria  invila  i  generali  In  capo  de'  due  oerpi»  mt 
fii  ditlio  r  esercito.— Prendo  oommiato  dal  reggrate)  sue 


CAPO  X. 

ARMO  1821. 

Entro  negli  Abbruni.— 10  fbnno  inSolmona  ed  in  diietl.— yistto 
Giulianuovae  Teramo.— Mi  reco  in  Tottea  e  da  colà  in  Aquila,  oobi 
pericolo  di  perir  tra  le  nevi.— Hlo  proclama.- Gli  ottanta  liatlagliQii 
di  militi  e  di  legionari  si  pongono  in  marcia.— Il  nemico  glange  alle 
frontiere.  —I  soldati  napolitani  son  padroni  di  posizioni  ii 
me.—  Non  mi  riesce  aver  contezza  né  del  numero  «  né  delle 
l'Olle  nemica  die  droonda  gli  AbbruziL • m 

CAPO  XI. 

ARKO  182U 

Colletta  è  nominato  ministro  della  guerra.— Ibattaglioni di militielepflMrt 
delle  Provincie  di  Molise  ed  Avellino  principiano  ad  arrivare  tm  le 
schiere.— Quanta  fiducia  io  riponessi  nelle  truppe  di  lineale 
nelle  guardie  nazionali.— L'arciduca  Carlo  d'Austria  ed  il 
Salerno  settari.- Detrazione  della  carbonerìa  sull'esercito.  —  Mi  à 
fonno  mancare  viveri,  scarpe  e  mintelli«— Il  consigliere  disialo  BoneilL— 
Lettere  clie  l'ambasciatore  di  Spagna  mi  scrive  e  mi  Da  scrivere. — S' i»- 
tavoUino  trattative  con  l' Austria  senza  cfa'  io  ne  sapessi  nulla. — Gan»- 
scosa  nel  suo  rapporto  al  parlamento  si  tace  intomo  ai  disegni  rivol- 
tosi della  guardia  reale.  —Proclama  del  re  Ferdinando.— Prodana  érf 
generale  incapo  anstrlaco.—MlsIscriYon  da  Rapon  parecchie  lettere.  tT 
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CÀPOXIL 

Aimo  1821. 

Mia  trista  situazione  politica  e  militare.  —Quali  forze  io  poteva  opporre  a! 
nemico.— Mio  progetto  di  traversare  la  linea  austriaca  ed  entrare  nel 
Piemonte.— Circostanze  clie  m'impedirono  diporto  in  esecuzione.— 
Ragioni  cbe  mi  fanno  risolvere  di  assaltare  il  nemico  stanziato  inRieU.— 
In  che  modo  io  aveva  disposte  le  mie  truppe  li  5  marzo.— Il  reggente 
manca  alla  sua  promessa  di  mandarmi  aiuti.  ^Istruzioni  che  ricevo  II 
di  6  marzo  per  mezzo  del  maggiore  GianeluUIf  e  strani  consigli  che  il 
comandante  in  capo  del  primo  corpo  mi  manda  per  mino  di  ^atto 
nfflziale.— Mia  determinazione  di  marciar  verso  Rieti  la  dimane  del 
7  mano 108 

cAPoxm. 

Amco  1831. 

La  sera  de*  6  marzo  giungo  a  Gittaducale<  -^  Mie  disposizioni.  —La  mattina 
de*  7  marcio  verso  Rieti.  —  Combattimento  di  Rieti.— Ordino  la  riti- 
rata. —  Sbandamento.  •^  I  Napolitani  sono  blatoati  a  torto.  —  HelU 
condotta  degli  ufBzIall  delle  guardie  nazionali M 

CAPO  XIV. 

Aimo  1821. 

Ritomo  ad  Aquila.—  Altri  battagllolU  d!  guardie  nazionali  vi  giungono  e 
si  sbandano.  —  Mio  cordoglio  prevedendo  il  malvolere  del  reggente  e 
la  debolezza  del  congresso.  —  Provvedimenti  cbe  presi.  —  Ordine  del 
reggente  di  non  esser  primo  ad  assaltare  il  nemico ,  e  ragioni  per  cui 
non  Io  avrei  eseguito  quand'  anche  mi  fosse  giunto  In  tempo .—  Gli  Au- 
striaci si  avvicinano  ad  Aquila.  —  Quali  truppe  mi  rimanevano.  —  Ri- 
tirata dagli  Abbruzzi.  —  Altro  sbandamento  a  Castel  di  SangrOp  ove  ri- 
mango con  soli  cento  cavalli.  —  Trama  per  farmi  arrestare  e  conse- 
gnare agli  Austriaci.  —  La  sera  dei  16  marzo  ^ungo  In  Napoli. ...    ììi 

CAPO  XV. 

Alno  1831. 

AiTivo  In  Ilapoll«^-Gottoquio  con  mio  fratello.  —Viene  a  vedermi  Girolamo 
Arcovito  presidente  del  parlamento.  —Viene  a  vedermi  11  general  Gol- 
letta  •  vado  con  lui  dal  reggente ,  Il  quale  decreta  tutto  eie  ohe  lo 
ehiido.  —  Duplicità  dtl  reggento  •  41  GoUeUa.  ^  Glmige  la  novelli 
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della  rivoluzione  piemontese  per  via  di  mare,  e  si  tiene 
sole  persone  tra  quelle  che  mi  seguiyano  mi  ftiroiio  sempre  ide.— S 
tenta  di  fermare  i  miei  cavalli  ed  i  miei  famigli  nella  piaaxa  di  Capn.- 
L'avvocato  Borrelli.— Conversazione  con  alcuni  dentati. — telo  per 
Salerno i* 

CAPO  XVL 

AMMO  1821. 

mo  arrivo  in  Salerno  e  mie  passeggiere  sperarne.— Funerte  matfn  ite 
ricevo  sul  totale  sbandamento  dei  primo  corpo  d' armala. —Cagloal  di 
quello  sbandamento.  —Ritomo  in  Napoli.— Che  cosa  ni  itene  a 
lare.— Ostacoli  che  vi  si  oppongono.— Mia  partenza  per 
affln  d'imbarcarmi  per  Barcellona.— 11  bastimento  lardn  a  br  v^ta.— 
Lettera  che  ricevo  da  mio  fratello,  con  la  nonùna  apparente  di  wÉaUa» 
plenipotenziario  presso  gli  Stati  Uniti  d'America. ir 

CAPO  xyn. 

AMHO  1821. 

Viaggiando  da  Castellamare  approdo  in  Sardegna.  —  IIiboiv«  della  li- 
voluzione  di  Piemonte.  —  Giungo  in  Barcellona,  in  Madrid.  —  SmdA 
de'  Patriotti  europei.— Parto  per  Usbona.— Vicino  ad  Elevac  sona  as- 
salito e  spogliato  da'  masnadieri.- Accoglienza  che  ricevo  in  UAtm 
dalle  cortes.— M'imbarco  per  V  Inghilterra.— Rapido niggo«giiodclls 
rivoluzione  piemontesc—Ii  re  di  Sardegna  e  Pio  a  neli84€...  .    IM 

CAPO  XVIIL 

Aimi  1821  E  1822. 

Impressioni  che  in  me  produssero,  nel  giungere  a  Falaontk,  0 
costumi  e  la  musica  inglese.- Giungo  in  LMidra  dove  alami 
italiani  mi^discorrono  della  regina  Carolina,  morta  da  podii 
i  loro  occhi.  —  Mie  prime  conoscenze  higlesi;  oflérie 
son  fatte.—  Mi  cade  in  mente  di  apprendere  l' inglese.—  U^potla  Ti 
maso  Campbell.— Società  de' Fratelli  costituzionali  europei.  —  ! 
l'ambasciatore  di  Spagna  Onis  che  m'induce  a  pubblicare 
sugli  avvenimenti  di  Napoli.  Ciò  che  intomo  a  quella  mi  som»  Cga 
Foscolo.  —  Lord  Holland.  — 11  generale  Foy.  —  Altre  rcinnsfenu  ■ 
Londra.  —  Comitato  inglese  a  favore  de'  proscritti  italiaoi.  —  Banfi 
delle  signore  inglesi  :  stranezze  di  alcune  di  esse.  —  Mio  eulcgi^  coi 
general  La  Fayette.  —  Scrivo  al  conte  Capo  d' Istria.  —  Spedlseo  y 
lonneilo  Pisa  al  preleso  cordone  sanitario  francese  lungo  t 
Ciò  che  La  Fayette  desidera  proporre  alle  cortes  di  Spagi 
eh'  egli  m*  Invia  a  Douvres  per  mezzo  delle  signorino  Wri^t  — 
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per  Madrid.—  In  Falmouth  ¥18118110  le  mie  carte.  —  Mio  gran  cordoglio 
a  cagione  delle  condanne  e  de'  trattamenti  indegni  che  rìceyono  In  Na- 
poli gli  ufflziali  eompromewi  nella  rivoluzione.  —Racconto  d'una  parte 
de'  loro  patimenti , 156 


GAPOXEL 

ANin  1822  B  182d. 

GSottgo  in  Lisbona  ;  situaiione  del  Portogallo.— Mio  arrivo  in  Madrid.  — 
Coq>lrazione  di  Ferdinando  VII  repressa  da'  liberali  ;  condotta  di  qoel 
re.— Riunione  de' miei  amici  politici  in  Madrid.—  Né  le  lettere  di  La 
Favette,  né  le  ragioni  dame  prodotte  Inducono  quel  consesso  ad  espe- 
dienti vigorosi  che  avrebbero  potuto  salvar  la  Spagna.  —  Mi  volgo  a' 
Greci  che  avevano  scosso  il  giogo  de'  Turchi  ;  risposta  che  ricevo  da 
Maurocordato.  —  Parto  per  Londra.  —  Mio  duello  con  Carraseosa.  — 
Articolo  su  di  ciò  pubblicato  dal  conte  Santa  Rosa.  Lettera  che  mi 

.    scrive  il  general  La  Fayette  sul  medesimo  frangente 169 

CAPO  XX. 

4inn  1823  b  1824. 

L*  esercito  francese  entra  in  Ispagna. — M' imbarco  a  Falmouth  e  giungo  a 
Lisbona.  -Cecità  de'  liberali  portoghesi.  —Caduta  del  loro  governo  co- 
stiturionale.— Mia  trista  situazione.— M'Imbarco  per  r  Inghilterra  e 
giungo  In  Londra.— IMsastri  della  Spagna,  Invasa  da'  Francesi. -Mio 
disegno  di  andare  In  Americane  lettere  che  ricevo  da  La  Fayette  per  gli 
SlattUnltL— Rinunziò  a  quel  disegno.— Lettera  che  serlvemi  La  Fayette 
a  bordo  del  Codmiu ,  diretto  per  New- York. 1 80 

CAPO  XXL 

hAh  1825  AL  1829. 

Accoglienze  che  riceveva  La  Fayette  negli  SUtl  UniU.  —  Morte  di  Ferdi- 
nando I  delle  Due  Sicilie,  cui  succede  suo  figliuolo  Francesco.  —Vado 
tal  Brusselle  dove  conosco  Thibaudeau ,  Sieyes ,  Barrerò.  —  Per  mezzo 
del  generate  Wilson  conosco  Scrope  Davles.  —  Chieggo  Invano  11  per- 
messo di  entrare  in  Francia;  lettere  di  La  Fayette  su  di  ciò.  —  Primi 
sintomi  della  rivoluzione  che  doveva  scoppiare  in  Francia 18$ 
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CAPO  xxn. 

AURO  1830. 

In  Brusselle  ricevo  noUzia  della rìvolurione  incomindaU  a  Piri||L  —Im- 
pressione che  produsse  tale  notiiia  nell'animo  di  Thihaiideao  eSigj^^ 
Muovo  da  Brusselle,  senaa  passaporto,  per  Parigi.  —  Veggo  La  Faxelli, 
il  quale  mi  aveva  di  già  folto  spedire  11  passaporto  nel  Be]g;io.  Tarii 
conferenze  con  lui  e  pareeclii  capi  del  partilo  liberale  circa  le  spediiMi 
in  Italia  e  In  Ispagna.—  I  generati  Lamarque  e  flaxe.  -—  BealamiB  Cm- 
rtaat  e  Laborde.  —  Primo  indizio  di  svogUatena  del  govene  mi  mar 
stermi  per  la  spedizione.  —  Disegno  di  andare  in  Corsica  per  indi  star- 
care  in  Italia  i  ne  sono  frastornato.  —  Lettera  del  re  a  La  Ayelle.  — 
Mie  speranze  suU'  Italia  ;  varie  particolarità.  —  Spedlzieiii  da  saeguni 
in  ispagna  ed  in  Italia  con  saputa  di  La  Fayette  e  de^  niiiiilri.  1  pio- 
getti  Intorno  ad  esse  sono  annullati.  —  Mi  si  dilede  una  Meaoria  che  U 
re  Luigi-Filippo  invia  a  Francesco  1  di  Napoli.  —  Lady  Rtsaitaglaa  — 
Mie  conferenze  co'  ministri  Lafitte  e  Mole*— Parto  perLondn.. . .    iM 

G&poxxnL 

4nK>  188QL 

Mi»  arrivo  In  Londra  e  mia  prime  oceopasicml  in  qnelia  capitate.— Spe- 
rilo pnbblieo  ta  Inghilterra  dopo  la  rivoluiioBe  fraacene.— Mta  tatm 
al  general  Lamarque  sull' opinare  de'  liberali  più  eospienl 
mento.— Pareri  di  Broiigham.  —  Risposta  che  ricevo  dagli 
taglesi  sulle  spese  di  una  spedizione  in  Italia.  —  Promossa 
whigs  tal  caso  che  si  avesse  un  mlnislero  di  loro.—  Temo  a  ParigL  — 
Persuado  alcuni  liberali  di  Francia  e  d'Inghatem  a  lumiMlisiri  k 
loro  idee  per  via  di  lettere.  —  Lettera  ostensibile  che  mi  scrisM  il  go- 
neral  Lamarque  perchè  la  fkcessi  conoscere  a  Giuseppe  Hume,BM^r» 
del  parlamento  ;  risposta  di  quel  deputato  sulla  politica  inglese.  -- Av- 
versione dei  generale  Haxo  per  gì'  inglesi.  ^  Nuove  che  ricevo  sa  é 
una  prossima  sollevazione  ta  Modena  e  ta  Bologna 2ie 

GìlPOXXIV. 

Aimo  ISSI. 

ta  Inghilterra  il  mtailstero  whig  saccede  a  quello  de'  lories.—  La  Faifslls 
lascia  il  comando  delle  guardie  nazionali.  —  Parto  per  Londra.  —  Ld- 
tera  del  general  Lamarque  a  Hume.  —  Ricevo  la  nuova  della  rifota- 
zione  scoppiata  neli'  Italia  centrale  e  tomo  a  Parigi»  da  dove  parto  p« 
Marsiglia.  —  Lettere  che  mi  scrivono  La  Fayelte  e  Lamarque.  —  ta 
Lione  si  prepara  una  spedizione  per  la  Savoia.  —  Mio  disegno  d'Im- 
barcarmi per  r  Italia^  —  La  polizia  in  Marsiglia  m' impedisce  di 
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tire.  —  Tento  d'Imbarcarmi  tra  Tolone  e  Hyères.  Sono  naseoito  dal 
maire  di  questo  comune;  il  bastimento  è  pronto,  quando  giunge  la 
nuora  che  gli  Austriaci  avevano  invasa  r  Italia  centrale 219 


CAPO  XXV, 

ANHO  1831. 

Risposta  di  La  Fayette  a  Lamarque  alle  lettere  che  avevo  loro  scritte  da 
Marsiglia  circa  gli  ostacoli  messi  alla  mìa  parteua  dal  ministro.  —Cenni 
sugli  avvenimenti  del  1881  nell' Italia  centrale 339 

CAPO  XXVL 

Aimo  1831. 

10  fermo  in  Parigi.— Publico  alcune  operette  sopra  argomenti  italiani.— 
Hla  hivariabile  determinazione. 347 


Navlbssblon  L'msTonui 361 

RÉPOMSB  a  uh  aAEONETAMGLAlS  A  l'ÉOAID  m  L'AOTBICHB  IH  rTAUE...^     367 


\. 


